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Bktholon ( ), nato a gli oriuoli da longitudini, membro 

Lione, dove mori nel lyQC), entrò dell* istituto, della società reale di 

giovane nella oomnnità ài a. Lae- Londra e della legìtme d' onorOi 

wurOf fn |ttofeiM»re di fisica a Mont- nacque ai iq di marzo 1 7 27, a Pia n - 

pellier e professore di storia a' cemont, nel^a contea di Nfulchà- 

Lione. Amico di Franklin, fece e- tel. Suo padre, eh' era arri.itctto e 

rigere in Parigi ed. a Lione gran giiistiziore dei VaUd^Travers, Ta* 

nnmen» di panlnlmini ; ogni ailno veva prima destinato allo stato ec- 

riportaTa dne o tre prem) ai òon- detiattieo; ma il giovane Bertbond, 

corri acc;idemi''i, senz* aver nulla- avendo avuto occa.«ione d* esamuia- 

meno la<-ciato niente di notabile, re, in età di 16 anni, la ineecanica 

Le principiali sue opere sono: I. d' un ori uoio, diventò appassiona- 

Jtfezso di deivminan il momnOo, m amatore della mecrianioa e vi 

àuì il vino in f&rmentanone ha at>~ si npplic'> interamente. Suo padre 

quistato l* intera sten forza, 17H1, in favorì una ./i lodevole iriclinazio- 

4.to, coronata a Montpellier; II ne e, eon la mira di sviluppare 

Dell' elettricità àfl oorjpo umano in tali disposi /ioni, attirò presso ui sò 

ùiatQ di salute e di malattia. 1781, un valente orìnolajo^ il qnale ani* 

inSiVo; III DelC elettricità dei ve» maestro "uo figlio ne' primi eie* 

getaltili, 17H5, in 8.vo; IV Prove menti dell'arte; acconsentì poscia 

ileir t'fficncia dei parafulmini, 1785, d' inviarlo a Parigi per estendere 

in 4*^} yatUaggLtche la jitica e perfezionare le »ue cognizioni. In 

le arti possono ritrarre dagU aenuta^ «{nella città, otc st era staliìitfo dal 

^» <7^4> 8wT0; VI Memorie sud I74^> Fer ii nanilo«Berthand lece i 

nvasi, cÀ« /uifino fiHtf> prosperare le prìmiorologj marinì^dicnisi fatan- 

manifatture di Lione, ec. , 17H2, in t'n«o e niefliante i quali i naviga- 

8.vo i VÌI Dell' elettricità :UUe me- tori francesi hanno co:>l utilmente 

teore, 1787, 2 Tol. in 8.to; Vili lavorato a perfecionare la geograi 

Toorìa degt ineendff dette loro cause, fia. Oli orinoli marini di fiertlmad 

de'meaxi di prevenirli v di ^ftenderli, ìrennero provati da de Flenrieu e 

1787, in Bertholon fu puro Borda, i quali verificarono e>i*rs-i 

euitore, per alenai anni, di un facevano conoscere la longitiiditie 

Giornale di titoria uaturale^comin- in mare ad un quarto di grado o 

ciato nel ' 787^ e del Giornale dàtk cinque leghe di dilferensa al più, 

fcimae utUi, cominciato nel 1791* ^<>po <ufi trafitto di sei settimane. 

R. Si osservA altresì ehe lo scoppio dei 

iiERTUOMIB* iMBERTMOIflX. cannoni non turbava la regolarità 
1' de* movimenti loro. Berthoud e 

BER'raOOD (ABDoramio), o- Fietni Lerol feoero amendne in 

rinolajo meecanioo della marina Francia orologi da longìtndine. 

per Uce atra aione • l'iBapeaìono do* Qiiaotonqno etti abbiano peatò ii| 
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opera differenti mezzi, le macchi- 
ne, ohe avevano cottratte, ebbe* 
IO una rìaaeita preaioohè aguale ; 

ina Tina più lunga espcnen/a hi 
faUo dare la pr«!lerenza agli orolo- 
gi di fìerthoud,e qun&ti suiioi soli, 
^e vennero' in «egnito n$ati. Quei 
dùe celebri artisti con. s>^^iato ave- 
vano la de«orl/loiH' dello loro mac- 
chino alla spj;rpfaria dell' arcade- 
mia delle scienze, in memorie 5ng- 

Sellate, pìii ài dieci anni prima 
ella prova de;:li orinoli tli Harri- 
fun. Bcrthoiid fero duo volte il 
viafigio di Londi'a in qualità d'ag- 
giutiio al. ci)unni svario, < lie doveva 
assistere alle 8pieg.i/:ionì<, che Har- 
liraon dovevi! dar#^i principi di 
coslrur/ume ne* snoi orolr.i,'j ; e ri- 
tornò «Ine volte !-en7a r.Tcr potnto 
appagare la j-ua cnrio-ità : in tale 
guua nulla egli deve ali* inginte ai^ 
tista. Gì ha lascia to molte opere^nel - 
le (fuali apiegò i veri priin i| ! dell' 
arte sna : I. <w/c uV//' o- 

riuoloj'f. 1 7^5; 2.da edizione, i^St>« 2 
voi. in 4 n Schiarimenti Multine 
penuone (MI& nuore maccJwtB propo^ 
ste per- determinare le longitudini in 
m^ìri^, con In m! altra del ti'tn^VK Pari- 
gi, I7;5, in i\Ào \ III Trattato degli 
orologi marini, «^yS, iu 4'***» ^V" 
JUella misura dfl tempo o SufqUmnen' 
to al Trattato tifagli orvh gj nuirini, 
i-lF?-. in |.to; V Le long'tiudìià con 
la misura del tempo 177^, in, ^.ìo; 
VI /a Miiura del tetèipo applicata 
ella na9Ìga%ione, o prin&pio df^ti 
TÌitoli a li'TifritiuHnef'PMn^ ly^^# in 
4.to ; VII SUtrio della misura del tem- 
po per pli orohtgi, Parigi, 1802, a 
voi. in \.io i Vili V Arte di condurre 
e regohre i pffnJoH egU cnuoti, 1 760, 
in 13, con figure; op^ra stimata 
e sovente ristampati; IX alcuni 
altri opufcoli. Berihond menò vil.< 
regolata ed uniforme} conservò fino 
air ultimo momento l'uao delle tue 
fa( olla. Morì; ai ao dì giugno 1807, 
d* un'idropisia di petto, nella sna 
casa di Groslay. cantone ili 3lont- 
Uioreucy . — S uo nipote^ Luigi 
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BEnriioiiD) eredo de' «noi talenti e 
suo allievo, ha del pari allargati i 
oonfiai dell'arte. I suoi orinoli 
marini vanno perle mani di tntt'i 
n ivÌ2atf)ri e sono più portatili, clie 
quelli di Ferdinando Berthoud. 
Gli effetti prodotti dai cambiamen- 
ti di temperatura vi si trovano 
compensati con tanta esattezza, che • 
con-ei\aìio la stessa regolarità di 
mo\ iiuculo in tutte le stagioni. Non 
riclriedotto per^ conseguente l' tctso 
delle correziOBÌ,che complicavano! 
calcoli ed avevano in oltre l'inoon- 
Veniente d'essere talvolta incerti. 

R— !.. 

BERTI ( AUSSSAHDBOPOKPXO), 

chieriro re^^>lare della congrega- 
zione,detla della Maitre di Z)tt>,nac- 
qn(? a Lucca, ai '2 3 di dereinhre 
1686. Onde UQuipiere un voto, fat* 
to certamente da suoi ffenitori» en« 
trò di sedici anni, a Napoli nella 
suddetta congregazione e vi pro- 
fessò due anni dopo. Ritornato a 
Lucca, vi studiò sette anni la filo- 
sofia della scuola e la teologia. AU 
lorchè fu ordinato prete, fece ano- 
cedere a' suoi stndj qne' della sto- 
ria sacra e profana, delle bolle let- 
tere c particolarmente della poe- 
sia. S'applicò altres\ molti anni 
air eloquensa del pergamo e s*ao*i 
quitti gran riputazione cV oratore 
nelle principali città d' Italia. Fu 
inviato, nel «717, a Napoli per in- 
segnare la rettorica ai giovaui no- 
via): iniairìoOfChe adempì con ono* 
re per tre anni. Il marchese del 
Vasto lo scelse poscia sno bililiote- 
cario. Il padre Berti aumento la 
biblioteca di esso principe di gran 
numero di hnoni libri. Brescia 
stessa cura di quella del suo con-v 
vento. Introdusse in tale monaste-» 
ro il guslo delle lettere, v' istituì 
una colon ia arcadica, insegnò pub- 
l^licamente nel oollegio &lla sua 
congregarione ,]a rettorie^, la filo- 
sofìa moderna (cioè la cartt'iiuiui) e 
la teologia morale. Dopoché per 
»ei auni i u rettore di tale cqllogt^ 
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<» poi maestro dei novi/j a Lnrc^t, 
andò a Roma, nel i;^^, e vi restò 
fino alla morte. Fu ivi eletto suc- 
cci^sivamente vice rettore, a>sisten- 
te gcnerale,ed in fine, in nn capi- 
tolo generale, tenuto nel Jito- 
l ico del suo ordine; in iocio di mol- 
te accademie ed uno de' membri 
più distinti doli* Arcadia romana. 
Kra in pari tempo consigliere dellu 
congregazione dell* indice, cui tali 
specie d* iccidemie niiiii «oggptlo 
hanno di temere. Mori a Kr»ma d' 
un attacco d' apoplessia, ai 7.5 di 
marzo i-j^ìi. Mazzn* belli porgo 
una lista di ventiquattro sue ope- 
re impresse e di vcntuna ine- 
dite. Ridurremo la prima alle se- 
guenti: T. la Caduta dei th'cemviri 
della Tornava repiibhlica per la fun~ 
ziotie della serenissuna ripubblica dì 
Larrtii Lucca, '7'^^ Canzone 
pirt l ittor 'u contro il Turco del prin- 
cipe EiLf^enio, Lucca, senza data, in 
4.to; 111 una lettera al dotto Mu- 
ratori sulla scoperta delle reliquie 
di 8. Pantaleone martire, nell i cit- 
tà di Lucca, nel i7i4'> stampata 
nel tomo XXVII del giornale dfi 
Letterati d* Italia] IV Vito di molti 
accademici dell* Arcadia, stampate 
nelle raccolte delle opere in pro?a 
di tale accademia, tra le altre quel- 
le di Giuseppe Valletta, napoleta- 
no , di d. Carlo Carafia c di d. 
Francesco Maria Ca rafia , di d. 
Antonio Geli io, di Francesco Mu- 
scettola, di Domenico Bartolì, di 
Lorenzo Adriani, del cardinale 
Francesco Buoncisi e di Bernardi- 
no Moscliini : vi sono des?e sotto 
il suo nome accademico di -Vicfl.»io 
Poriniano ; V molte traduzioni in 
italiano d'opere 4r«ncesi, d'una de 
Chanteréne, pel quale aveva, per 
quanto sembra, grande predilezio- 
ne. Questo autore, cui gli stessi, 
che lo nominano in un articolo 
molto imperfetto sul p. Berti, sem-» 
bra che non abbiano riconosciuto, 
è il celebre Nicole, di cui il p. 
' Zaccaria, autore d* una Storia Ut- 
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teraria (f Italia^ gli rimprovera fto- 
mo VI ) d' avere sparsa in Ita- 
lia, con tali traduzioni, la dottrina 
gian^eniana ed i pericolosi en<»ri. 
Nicole aveva pubblicato il suo trat- 
tato n^-ll* fdiicazioìie ^l* un princ'pe^ 
>o\\o il nome di de ClmnterAnr (non 
già Clui ìteretme) ;yìf'rc\ò il tr.idut- 
toro italiano mette il nouie di 
Clianteréne a tutte le opere di lui, 
òhe ha trasportai»' nella propria 
lincila. Lo opere tradotte sono: i 
di riiortilf'. Venezia, l'j'if), \ 
voi. in i '?. ; ìt: Lettere, Venezia, 17^'*, 
u voi. in 1^; Trattato della prenfiiii^ 

ru, \ enezia, i-^^Ai, 1 voi. iu 12; 
D>'h* unità della Chif-sn o Confuta^ 
zioue d*'l sisterna d'd niinistru Jnrieu^ 
Vt«ne/ia. \ in 12; Truttutn del- 
la CommedU:^ Roma, i-j Vi; VI Tra- 
dusse pure dal france-e il Ristretto 
della Storia di Francia del p. Daniel, 
Venezia, r^S^, a voi. in \ìOj di 
cui pubblicò in pari tempo una 
Coiitinuazi'tn^ y dal i6io fino al 
171*), che forma un terzo voi. in 
4.to ; ed il libro intitolato : la ^^rien- 
za (Ielle rneda^lie.yV cncTÀa, 17 "fi, 
•». \ol. in 12; VII E sua la majifjior 
parte d' un libro stimato dn* biblio- 
grall, intitolato : (7fi^a/o^'o d^lln li" 
breria Capp^mi^ ec. , cou annotuzinni 
in diversi luo^lii^ Roma, 1747* '"l 
j.to. Mon-^ifruor friorgi, editore di 
questo libro ed il miale non v'ha 
aggiunto cbe jioco del suo, non ai 
i' neppure degnato di nominarvi il 
\ì. Berti . Perciò appunto a. tale 
fatto , dlnunzìato dal p. Zacca- 
ria^ nel citato luogo, tanto più ri- 
leva che si avverta; Vili Le sue 
poesie sono stampate in molte rac- 
colte, s«)pratt Vitto in quelle dell' 
accademia arcadica; IX Tra le 
sue opere, rimaste inedite, deesi 
principalmente distinguere le sue 
Memorie degli Scrittori lucci tesi, rese 
celebri dalle citazioni, che molti 
autori ne banm* fatte. Erano desse 
in pronto sino dal 17 16 p»'r e'se* 
re stampate e l' autore si era im- 
pegnato, nsl Giornale d«* Letterati 
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d* I tedia , tomo XXVII , a pub- 
blioarle di Mguito. Bfusncbel' 
li, non vedeooMe otmiparire, nel 

i-jSp, feco floooandare al p. Berli, 
da un rumane amico, le ragioni di 
tale mdugio ^ gli iu ri^pusto che 
parecchie difficoltà daU' autcra 

{»fOvatie l'i^bligavuno a rifondere 
a <-ua opera ed a dìsporla in altro 
orditi". I notai vi erano ro'li.cati 
per iaiui glie j alte iauii<^lie piii au- 
Irrbe erano state surrogate alenne 
nuove nelle dignità di quella pic- 
cìola r*'pnbl>lira;ed ai niio^ i aninii 
nistratori vA a (juanli loro apparte- 
nevauu mal garljava che appari}se 
come ««niiaincrar si do\ evano ira 
i parenti e gli a\ i loro niedirì, dot- 
ti ed altri dì tali inuniere di gen- 
te, ('ì p>arve opportuno »ii non ob- 
hliare i|ueì>to ptf||!piO-.tratio d' iui- 
pertiaenaa ariarac«id|im sohieM»» 
mente riferito da Maisncheili ed 
a cui è dovuta la soppressione di 
uM*op^'ra, d*-l!n quale a vroljbe cer- 
tamente arriccbtia la 6ua. 

G— «. 

BERTI (Giovanni LoREifBo)« 
dotto teologo dell'ordine degli a- 

goàttuiaui, nacque, ai 7.8 di maggio 
t(jc)0, nel villag;^io di ^navezza 
iu Toscana, etti cliiamato da'snoi 
•ttpf'rìori a Roma, ove divenni aa* 
sistcutc del !>no generale e cnito* 
de d<'l|a bi li'iteca ang» lica . Il 
granduca di T«»scana avendolo sta- 
Lilito u Pi.sa con una pensione 
coadiderebile ed una cattedra di 
teologia neir nniveràilà, col titolo 
di A.'o/o/ / imp'rìale, terminò i suoi 
giorni in nella città, ai 2G di mag- 

flio I Tro\aii lu sua vita nel- 
* I i.Qio voliuue degli Scrìttmi iT/* 
toito,' di llaaaa«ihelli. La prìnci- 

}»ale glia opera è nn Trattato «li teo- 
ogia , sl.unpa'o a Korna, dal l'^'^t) 
lino al l'^'^i, in b voi. in 4>to, t-otto 
iJ titolo: De theologicis éisciflinis, 
ristampato alcuni anni dopo a Ve- 
nezia, in ti \o\. in fnj!l. r^li >i segui 
d'alcune cose in tuori, i principj 
del àuocon&atello Bellelii ( f^.RsL- 
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LtLL» ). Saleou, vescovo di Rlio«lea^ 
pubblio^, nel f74~v oontro questi 
due teologi due opere, intitolale: 
Jìaianlsmus redU-u ns : Jan sfinì mu^ re- 
du u iis in srriptif PP. B^'Ui-Ui tt Ber- 
ti. Esso prelato vi diceva che, se i 
•entimenti loto sono ortodossi , il 
giausenitno non è più che un va- 
no fantasma , ed inviò i suoi due 
Sf ritti a lli iiedetto XIV con una 
lettera multo pre»aante, onde iiv 
diirlo à condannare la dottrina 
dei due reli<;iosi. Quel pontefice 
cri'o alcuni teologi per esaminare 
l.i dinii '1/ i.! , clic d' unan imo voto 
lu rigettata. Un' altra ibnunzia, 
fatta dallo stesso prelato all'assem- 
blea del clero del i^47» i^^^" ebbe 
maggior riuscita. Divenuto, Tanno 
se-nenfe, arrivesrovo di Vienna nel 
Dellinato, 8aleon indirizzò una ter- 
ra dinnnaia all'università di Vien- 
na in Anstrìa, cbe non gli fu yiix 
favorevole del papa e del clero di 
IV iricia. Fu allora che il p. Berti 
opuoae agli attacchi »li Saleou, d* 
ordine di Benedetto X V, un'apo- 
logia, stampata nel 1-49 al Vatics- 
no, sotto questo titolo : Auguituiior- ■ 
num xystcìmi dfi p^ralin , inhjita 
Baiaiiitini et Jatisenumi erroris i/ui— 
mulatìont» vimiicatum, 'A voi. in ^.io. 
I<anguet, arciTesooro di Boa», ynm^ 
ne in soooovpo del suo collega con 
una censnr.», che lanciò nel i^So 
contro le opere dei due teologi itai- 
liani. La iu\iò a Benedetto XIV, 
accompagnata da due lettere oe»- 
Montiv^ che ritneeèro senza rispo- 
sta, quantunque il prelato france- 
se l'a\ejise minacciato, nell'ulti' 
ma^ di accusare ai tribunale di G. 
G. coloro, che lo impediiteio di 
condannare un veleno' tanto Uft- 
nifcsto. Berti diede fine a tale couf 
troversia con una seconda apolo{:;iaj 
ove e»poee l'accordo delia sua dot*; 
trinn con là tradime ae e if levava 
parecchie eontraddisieiii di hamn 
jjuet ne* su<M scritti e nella sua 
condotta . Questo dotto religio- 
so ebbe ancora doti di erudiaione 
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■mpUii'nTi -n^ jitljt fmgniritrrr'^ dell* m etto jpoitamo,dato in laoe dt un 
lingue ebrea c greca /con cui potè suo affettuoso discepolo; IV egli 
ilare afiouuatf* #» ooiic! ikIimiIì rispo pubblio.» con eruflita Prefazione 
«te alle ubbiezioui tatte du<:li ereti- Eiopo volgarizzato per uno da 6iena, 
ci sulU C^rza de' tetti ebreo e greoo Mo tU lingua, Padova, i8i t, « poi 
4Ìil|a8«3critt ut i edei Padrij^rooi: in Brama. Qttantiin<ine non di 
nè mancava ad e^so il buon genio tutta esattezza, si ebbe però il te- 
delia liiifiua litliia. Egli compose in sto pubblicato dal Berti per rai- 
•Itre multe altre opere, di cui la gliore di quelio,che ci venne datOj 
|rincipale ò una Storia pcct^siasHcu, molt'anni innansi, dal Nanni. 
11^7 iol. 'in4'to,«he nondbbe voga O. M— <• 
^Francia a motivo della «ua aridità BEAXIEJEL K. BlUAllT. 
odelle su»* opinioni oltrann>ntane . 

I'.ii>breviò poscia in ^. tomi, le^^ati B£RTI£R ( Giuseppe STvrAsro), 

un volume, ad u«o degli «tudiosL nato ad Aiz in Provenza, nel into, 

•9liiiÉllHl{'ÌiÌM4n^ndizione di tale entrò giovane nella ooogregauona 

compendio» n^ 174^ eh* egli rettifi- del I ' Oratorio. Si consacrò allo stu- 

<ù alcune flelle opinioni, rhe avea dio della lìlusofia^ che professò con 
iianife»tali' nella prìuia.Veuuf*ro u- distinzione in molti coUegj ; la fi- 
liti ia nn volume in iugl.« stampato sica soprattutto fermò la sua atten 

iia# éirém^i0mi>mKm£i 



kt V«iaaia# g|IIMM^i«iaà««ritl»j.'i ùone. Egli vi si dadicò oon Ìnfii*W 

cuali coanttoo* in dìttertaaMby oabile ardore fino alla sna mito, 

èialoghi, pano^ìrlri . rli«ri>rsi arra- avvenuta a Parigi, ai c5di novem- 

4emioi e alcune poesie italiano. hre i^83. Era corrispondente del- 

r T — D. r accademia delle soienae di Pari- 
•» BÉRTI (Pinno ) naoqn« in gì, membro della aociotà malo di 
Tenesla, Panno 174'- Entrato fra* Londra e di molte accademie di 
^sujti, vi stuellò le lettere e le provincia. D. Alembert diceva rlie 
«ienze.e*!. u'f ilotjegli studii, inse- il p. Bertier era fanatico per le 
la rettorica a Parma ed a Reg- scienze. Aveva di fatto uno zelo 
pa. Nella MOo«da di quatto mk aidentitaimo per eoditoro negli aW 
n|li oad nttenne l'estimazione dr\ tri il gusto dello atndio e per for- 
cai eb te conte Agostino Para Ji-i.clie nirne loro tutt'i mezzi, eh' erano 
qicsti lui tVefico degli anni vi fe' per in sua mano. Era tenuto pel dotto 
ao^lama/ione nominare accademico di Parigi più obbligante e piùgen- 
ijipoooadnaoo. Sciolta la oooipa- fila. iQiiindi gli stniniori «rano n 
gita, alla quale apparteneva, ri- Ini •petsisiiuio diretti, onde li pre- 
toi'nò in patria, dove si occupò e sputasse a* letterati più celebri , 
Boir erluna/ione di nobili signori coi ((uali era legato. Generoso, iio 
e nella collezione di rari libri e borale, conipaj>sionevole, quantun- 
prejevoli. 1^I^*^P^*'^Im Aal i8i5.' qno il fiillinonto dell'ospitala di 
fe^l fa bmoto par l' aureo «no ca Tolosa aveise dato una oonsiden^ 
Mtttee e stimato per le ane cognl- bile scossa alla modica sua" Ibrtu- 
7Ìonì bibliografìche e per non co- na, impiegava il poco, che gli rima- 
mum valore nelle cose letterarie, ueva, a sollevare gl'infelici. Quan- 
▲bbiwno alle aUmpe di lai; I* Ons- do i gesniti vennero soppressi^ egli 
•ie swifrnart Ahysii Jfocenici, duàt corse dal p. Bertier, sno eolico, gli 
Ven^tùrum, rAnetUsffjnci-y II Orazio- fu prodigo di tutte le consolazio« 
ne jìpÌ s«Unm ingmsto ai S. E. Pi^-tm ni e gli offerse quanto poteva rad- 
Moc«nig9, cav. e procuratore di san dolcire la suaaillizione; il getuita 
Merco, wi, 1 ^80 \ III La fesoadi Co* ed il padre dell'Ointorio t'afalMmo» 
li Mw* i » 4 toi e it» Fadaif% 1819 : pò*» ciuvmaooUe lagrime igU ooolà. Ln 
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'sm wiiiflttezasa gli fece talvolta qUAÌi fa vedere che il ìkioTimentv 
commottm imimideiise^ die ob- penttaltÌM deel'mtetliiii non «si* 
bli^avano i suoi «mìci ed i tooi «te Dell'animale vivo, 6 ohe noni 

contratei li ad essere con lui som- comincia che dopo la morte. Que- 
inameii le circospetti. Avea vissuto it' opera, rirc.i di fatti imporlanti 
non poco icuuigliarmeute con G.Ì7. e curiosi, valse a diffondere luce 
Bonataan, a Btontnorenci. Dopo la «nlf eoQDoniia animala; VI Siùria 

puhbiicazione e la condanna dell' de* primi tempi del momlo, d' acand^ 

Emilio tenne di dovergli fare un* con la fti'icn e In storia /li Mosh, 177? 

ultima visita, tu-lla quale gli dis^^e o t^Hf, in 12; è la stessa edizione. 
<^i|0 i 4uoi confratelli gli avevano Quest'opera, in cui >i pretenda 

fttto eoaeioete th^ non gì i oonye- <me, per ben intendere il tento der 

ulva più di vederlo sì dì frequen- la Gtned^ conviene leggerla a rf» 
te. Il p. Bertier si era dato alla fi- troso. i^i risente altjnatìto driln ^et- 
Io9o(ìa di Cartesio, dopoché di ta- rhiaia dell autore; nondimeno, 1 
le filosofìa era passata la moda. Lui- giudizio d' Adanson, la parimente 
1^ XY lo chÌMn«?a il padre w>r- r elogio del tuo tpirìto e delle tne 

tioi. Le «né opera più «finiate tono: cegnirioni. 

I una Disst rtaitione, , ove esamina T — d. 

«e l'aria pas?a nel sangue: tale BERTIER (N. ), intendente ci 
«eritto è stato confutato^ e Berlier Parigi, consigliere di stato, ogge^ 

ha risposto alla cMnifittaBione con to deir odio del popolo, nel raeoi 

nna lettera, che sì legge nel Gioi^ di Inglìo 1 785), fu accusato dai pr> 

naie d«i dotti del 1740; 1\ Lettere mi motori «Iella rivoluzione che U 

tuli' elettricità; III In Fisica delle direzione avesse del rnni]>o di 1. 

compie, J 760, in 12, in cai sostiene Dionigi, dove la corte radunavi ' 

èhele oomefe non tono pianeti, ma tmjj^pe; che fteeite dittribnire ee»> 

corpi prodotti dall' urto dei vorti* tocoi ai soldati, e che per accort» 

ci e che sparivano talvolta ad nn pratiche adoperasse che rincari»* 

tratto; IV Princìpi di fisica,, di cni sero i grani, in seguito dal i>o|>ob 

il primo voi urne couipar> e nel 1765. fu arrestato a Comj^nègne dopo 

EgH vi rapporta con impardalità presa della Bastiglia e condotto a 

le provedei nettoniani^moele-ob- I*Arigì, ai ^3 di Inglio, ioiteMO 

h]ezioni,che si possono fare contro giorno della strage di Fonlon, sw> 

il sistema fisico del cielo, in cui sì suocero. Parecchi forsennati, pr5- 

trovaoo esporti, con una fedeltà cipitandosi a torme sull' mielite 

tempre lodevole ira i delti* i «iste» Bertier, gli ino«trarono la testa di 

mi oeiratf laaione e del vuoto, del- tuo tnocero, elle vollero forearlo s 

Pimpnttione e del pieno. Non ah- hncinre, lo strapparono dalle na- 

bracoia aicnn partito; 1* offgetto ni delle sue guardie , h) trapafsar- 

suo è unicamente di porre sotto rono con molti cidpi di bajornetto 

gli occhi del pubblico quanto è d' e lo fecero in pezzi . Il suo ctoro 

«opo per intendere appieno l'nao e la tna tetta povcati fmnno p:r la 

e I altro sistema ; V Finca dei «or- ttiade in dma ad nna picca. - «. 
pi nvirnati, i^^i^.fn 13. Stabilisce B — p. 

che il calore flel corpo animale è BERTIN fNiroL.^), pittore, nai* 

il principale agente, che mette la to a Parigi, nel 1667, fu uno di 

naecbiaa in moto, e non gli spiri- quegli stimabili artitti, i qntli 9 te 

ti animali. Qnesfo libro è pieno d' non allargano t «erosini dell' atto» 

esperienze e d* n^-crvazioni dilica- non contribuiscono almcnoalla «ua 

te. <li cui molte appartengono al- decadenza e di cni le opere non 

l'autore^ soprattutto ^ueiie^ per le reudono meno vaga uiunaracooltjk 
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Suo padre ora scultore e dìp- molto sofldi^facnte. Pochi quadri 
^6 al figlio suo le prime lezioni si rinvengono nrl lo un bbiiclio rae- 
•del disegno. Bertìn itadiò potew ooHe. Uno de' migliori è qnello^ 
sotto altri maestri, di cai i pià di- che fece j>»r la chied i di St. Ger- 
•tintiittrooo Jonvenet eBon-Boul- main-des-Pr^.o e che fìgara ^. Fi- 
longne. (^Htenne il premio in età tìnno. rìif h-ith'zza Vt'iinitco ihlla re- 
di dioiotto anni, tu protetto da ^i/ia di Ca»r^wce. Bertin era d*an ca* 
Iiiftiwttt e mandato vanne a Roana rattare ritardato, reKgtoMstimo, ed 
Sd qualità di pensionam del re . aveva la deboleeza di non soffrire 
Una passioue, che ha sovente fcr~ ebeoon penai consigli della crìtica, 
maio più d* un* artista nella sua D — t. 
corsa, V amore, aedu&se un istante BERTIN ( Esupero Giuseppe}^ 
B«rHn ed eU>e in seguito Milla medico, nato a Tremblay, in Bre* 
•na sorte nna notahile influenaa. tagna, ai ai di settembre 1711* 
La sua figura e le craxiose »ne nW' acquistò grande rip^ntasione 00' 
niere piacquero ad una principes- suoi laxori in anatomia cfl in fisio- 
sa romana, di cui i genitori tece-' logia. Orfano in età di tre anni, 
ID temere a BertÌD gli effetti delia imparò il latino pres&ochè senza 
loro vendetta. Non potè evitare che maestro e mandato venne a Reo- 



oon la tuga la morte, di cui lo mi- nei per continuare i suoi stud] 

nacciavnno. Pa-sundo a Lione, vi Come gli ebbe eompìuH , and«> a 

lece alcuni quadri per molti di let- Parigi a studiare lamodirina, si 

tanti e ritmvaò poscia a Parigi, fece osservare da' suoi maestri pe* 

•Aveva trentaaei annij allorcbè, neli tnoi progressi in tale soienza; fh 

1705, fu ricevato nelP accade- poi noevuto medioo a Reims nel 

mia, mediante un quadro di Er- y;'^'] e dottor»» regj*(?nt^ della ta- 

cole, che iihera ProrriHtfiO. Pmiessore colta di medicina di Parigi nel 

nel iniG e poi aggiunto rettore, i^4i- verso la fine deUud- 

fu eletto^ «lai dnea d* Antin , di« detto anno, l' nfficio di medioo del 

rettore ddi'aceademia di Roma; prìncipe di Bfbldavia , eni presw 

ma Va rimembrai ira dc'?no» am<>- tale principi' esercitò per di>e an— 

ri ed i nioti\i sempre sussistenti ni e tornò in Franci;» nel t'jf4- 

de' suoi tinuvi gli iécero ricusare Condorcet rilVri^ce che Bertin era 

qneironortaole ed ambito colloca- stato forcato d* assistere in Melda* 

mento» fiertin lavorava con facili- Via al supplisio del suo predeoes- 

tà e fpce ino! h quadri per 1« cine- «ore. l manoscritti <li Bertin con- 

se di Parigi, nel crastcilo di Tria- traddicono tale particolarità. L'ac- 

non, pel serraglio, eo. Gii stranie- cademia delle 5cienze,che, durau- 

ri • partioolarmente gli elettori te la fna assenra, Paveva €itto ano 

di Bfagonza &di Ba\iera stimato» conrltpondentejo elesse, nel 1744» 

no altresì le produ/ioni del sro stio soffio, senz' averlo fatto passa- 

pennello. Quest'ultimo volle atti- re pel grado d'aggiunto. Le fati- 

rarlo a Monaco, dove, ricuso d' un- checche aveva sofferte nel suo viag- 

dai^. Hiori eeìilìe nella tnacitlà gio, quelle» frntt» da' raoi traTagli 

natia, nel 17 36, in età di Mtaanta- anatomici, alterata avarano lasoa 

nove anni . Bertin ha un gusto di salute; il timido cai attero, cliP a- 

disegno fermo e corretto . che tie- vea ricevuti) dalla natura, n'era 

ne di quello de' Carracci; le sue stato aumentato e nel l'j^n fuattac- 

«omposieioni «ono sagge e bon in- eato da itoa enidele mafottia) ebe 

tese; r espressione, p^rte dell'or- interruppe i suoi lavori pertrean* 

te cos'i preziosa e difficile, è porta- ni. Essa cominciò con un accesso 

ta nelle sue figura ad un grado di dolino, segaHo da vna Umga 
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letargia. Egli ne uscirà perrìpren- ristringimento de' iiffamenti dttlc 

dere la «uft tranquillità, la sua ra- )a glutta ed i gravi «Uil suo rilas- 

gione^ sena* alcun aitco sintomo samanta, lo cba s' oppone a 



della sna malattìa, che ia inalin- to credeva Ferrei n . Quest'ultima 
conia o la debolf^zza . Allorché i o il «no allievo Montagnat ri- 
&u<u letarghi furono soltanto d' al»- spose ; la qnal cosa £u motivo a 
enne ore, i suoi medici gli oonsi* Berlin di scrìvere alouae nnore 
gliarono un viaggio nel suo paese. Lettere sul mwoo nttÈma détta voce 
£gli partV e nel i ^5o ricuper » la e sulle ai terìp linfatiche, fj^S, o\e i\ 
sn.-v alate, li sik» ^pi^ito rij)igliò nostro autore, sotto il velo dell' a- 
in pari tempo tutte lo sue forze 3 si nouimo, difese la sua opinione e 
applicè nuovaroeiite a*aaM Untai mendiéji con fona i tnm diritti; 
e li eontinuò nel ritiro^ eh* etrnti 111 OonmttamoneMuUalegittimiiàdt^ 
ioalto a Gahaid, presso Rennes. nmcimentì tardi , in B.vo, 1764 e 
Ivi si era d;«to altresì all' educar.io- i^G'ì. Si fonda miI !-oIo motivo che, 
no de' suoi tìgli. La sua riputasio* se v' hanno nascite immature, ve 
ne, 1 6uoi lumi, il suo dieinteretse ne deggiono essere altresì di tarde; 
aoquistata gli avevano la oonfiden* IV atmorìa sulle emuegams» mi»- 
ssa. di tutti e da ogni punto della t'we nlla pratU», dedotto dalla ìtrut- 
BieUij^na era rotisnltalo sulle ma- tura delle ossa parieturie { Ciorn. di 
latin: rare ed estraordiuarie . In AL dic.^ 1756). Ha lanciato inedite 
mezzo alle sue urcupazioui f u^ ai alcune Memorie sopra la Moida* 
31 di febbrajo 1^781 , attaooato da vìa, ehe tuo figlio maggiore ( Re» 
una Uussione di petto e morì nel nato Giuseppe), medico primaria 
«{uario gioruo della sua malattia, di molti ospitali di Parigi e cono- 
Ha scritte molte memorie, «ki pri- scinto per molte opere di lettera- 
ma, c))e do|ìo la prima sua i^aiat- tura medica o di medicina, liivisa 
tia, inserita nella Mtmmit deV^ «t>> di pnlibUcare. Qondoroet ha fatto 
cadvmia delie scienze. Le più im* il sno elogio, 
portanti 8om> le tre, che trattano D. N — l. 
della circolazione del sangue nel BERTIN ( Antonio ), poeta ero- 
fegato del feto. Lài^touo pure di tico francese, nato nelT i^ola di 
Ini; L TVoMoto <t atteologia^ Borbcme, ai 10 di «ttobra 1759', 
in la, 1754» che feoe grande im- morto a •« Domingo nella fine di 
sressione nel suo tempo e merita giugno r^ryi. Fu condotto inFrau* 
d* essere consultato anche nel no- eia fino dall'età di nove anni • 
9tro. JB questa la prima parte d'un fece brillantissimi studj nel collo^ 
*l^attato ^enemle d* analumìa» olle gio du Plesiii; militò e divanne m 
Bertin aveva meditato} la seconda breve capitano di cavalleria eoàva* 
parte, rimasta ìneilita e rontenen- liere di s. Lui^i. Altrettanto spin- 
te un trattato dei \a.>i, fu preseu*- toso^ quanto bravo e galante, fino 
tata all'accademia delle scienze «d dall'età di \ent'auni si manifestò 
al la facoltà; e vannoo travati nel^ noceto di gran paitiona per la poaiia, 
le carte dell' antare i materiali di Gran numero di heì vacn da Ini 
alcani altri trattati j li Lettera al comporli si leprgevano nelle società 

J) mi nuwo .sistema d"llu voce, e rie i u stampata una piccola rao«» 

Aja, 174^, ìqH.vo. Egli ris^uarda, colta nql il'p. Bertin non era al- 

del pari ebeFerrein, la larmge oo« lora che d anni ventano 3 ma fa 

ina uno «tromento da corde, in oj>* solamente nel 1782 ohe (a sna ri» 

posizione a Dodart, il quale ne fa- putazione venne stabilita con la 

oeva uno stromento da fiato; ma pubblicazione de* suoi quattro li» 

fa dipendere i duoui acuti dal suo bri 4* elegie, intitolati gli Amorà 
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Qnesl' opera ebbe la più buo- 
na riuscita. L' immaginaxMMie più 
filante vi è aninata da una poe- 
sia grazioaa e cosparsa d* una gen- 
tile trascurai e7,7,;i ; le immagini vo- 
luttuose sono dilicatamente velate 
e riescono quindi più seduoenti. 
Bertin fa intimo amico del cava- 
liere de Pamy« autore di poesie e- 
Totiche, che sono, come le sue, nel 
novero delle più gentili composi- 
zioni di tal cenere. Auendue era- 
no nati nell isoU Borboae ; la «tas- 
ta età, le >tesse affezioni gli univa* 
no. L'analogia, ch* e^ii3teva tra i K>- 
ro talenti, manteneva tra es^i un' 
emulasione, che non fu^mai alte- 
xata dalle mesohine gelosie d* au- 
tore . Una moltitudine di Iettate^ 
contenute nelle O^j^tp «iii^prf in, pro- 
vano tale unione ai onore\ole per 
la letteratura. Fu detto che Ber- 
tin si ara focmato nella «ouola di 
Deiat. L'afiettadone, lo scintili»- 
re ed il faUo colorito, che formano 
la maniera dominante di quest'ul- 
timo^ non si trovano che assai di 
lado nelle opere de Incanterò d'fu* 
cor» e degli Amori . È x oce , per lo 
contrari»», cìie la predilezione, che 
a\e\a pel cavaliere de Pamy, gli 
facesse desiderare di mettere il pie 
nelle tue eBBè -é d'iùilaxe quel 
gotto puro y quel tooco naturale, 
quella negligenza, che avevano 
fatto nominare il suo amico il Ti- 
hulio irtuictsf. Alla line del 1789 
Bertin passò a «. Domingo per i-v 
apotarvi nna giovane creola,ohe a- 
Teva oòoosciuta in Parigi. Lo stes* 
so giorno e com' ebbe Hne la ceri- 
monia nuziale, fu assalito da una 
violenta febbre» di oni moi!k in ca> 
poadioiasseUe giomi. Le sue ope* 
ve furono raccolte nel 1785, Pari- 
gi, Gazin, 2 voi. in 18, e ristam- 
pate ne li' anno X ( iSoa ) ed an- 
ebe nel 1806. Contengono desse, 
oltre r elegie, intitolate gli .^isnori» 
nn Viaggio di Bmi^agao, in prosa ed 
in verèo, nel genere di quello di 
Cjbapelle e Bachaunumt, e moi- 
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te altre poesie staccate. Tutte q[ue- 
ste composiaioaibrUyUuMK tanto net 
la grazia de' pensieri e la -^no^ 
cbezza delle immagini , quante 
per la varieti dei modi, la seu&ibi- 
ìità e la vaghezza dell espressione. 
Ovunque occorrono ijksentimenti 
d* no nomodiiicato^ gjlagtOj ama* 
bile e superiore alle j^isere vanità 
di poeta. In nu epìlogo, che si tro- 
va alla line dell' ultima edizione^ 
Berlin dà il suo addio alle Muse 
e ti fiteonascsre a* «u^i lettori pef 
tali tratti^ cbe lo fìaui)» amare ^0èm 
mare : t.J^ 

£n Snuti^ frilMtf <>n«or |>l(i» qn' ><n amaort '* 
To«t ce 4u'MaM naacotwt ì mom plus ifaa 

Dà loro a conoscere altresì che fu 

amico di più d' un eroe e di piùd* 
un uomo celebre. 1 ra (p.esti ulti- 
mi, egli cita De li Ile e la iiarpe > 
nnllameno l' antere, dcd Corvo di 
letteratura non fa mansione di Ini 
in niuna delle sue opere; e Bertin 
r avrebbe meritato piii che molti 
alUu, che vi occupano una sede o- 
ndftvole; ma tale dìinentioanBa 
non impedirà cbe il cantore di9g^ 
Amari non sia collocato in un gra- 
do distinto tra gli autori di poesie 
croti'^.he e staccate , genere meno 
facile ohe non si ocem, e che sarà 
sempre in pregio presso la nasioiie 
piùspiritosaegalanindairEuropa. 

BERTIJ>i DE BAJEINEVAL. V. 

^ BERTINAZZI. F. Gauot. 

BERTINl ( ANTon-FBAncssGo \, 
medioo italiano» più célèbre forséi 
qnantnnqoe assai valente neir ai^ 
te sua, per le questioni letterarie, 

oh* ebbe a sostenere, di quello che 
per la medica sua scienza, nacque 
a Castel-Fiorentino , ai a8 di de- 
eambre i658. Allevato a Siena ed ft 
Pisa, ove acquisti oltre le cogni" 
zionijohe alla medicina apparten- 
gono^ quelle^ cbe avrebbero potuto 
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procaociargìi buona riuscita nel- 
le matematiche e nell'astronomia, 
nelle belle lettere , nelle antU 
che lingne e nella poesia, tanto 
latina che italiana^ fu, nel 1(^78, 
laureato in filosofia ed in medi- 
cina ed andò a fermare . stan- 
a m f^nse, doiM» pià iotiina-- 
mente si legò col celebre Lorena 
zo Bellini , eh* era stato suo mae- 
stro, con Francesco Redi ed altri 
(lotti, quali sono Canelli^ Maglia- 
l;ecchi^tf|(aii^^MBila^lvini,ec. Fa 
elflllD professore dt aedioina pra« 
tìca nell'ospitale di i»anta Maria 
r^ovellaj € la sua riputazione, che 
ai estendeva per tutta Italia, lo fe- 
ce chiamare, nel i'j22j a Torino, 
per conintltare col dottore Gìcch 
gnini snlla malattia deltadaohes- 
sa di Savoja. Morì a Firenze, ai 10 
di decembre 1726.!^ prima opera, 
che pubblicò, era intitolata la Me~ 
dkxnadìfotatwftra U calumiie de- 
, gli tiomini volgari e dtitle opposizioni 
dotti, dU itn in due Dialoghi, Luc- 
ca., 1609, 4-*<>> '7^- 
secon<Ìo di tali dialoghi^ o\e face- 
va l'elogio di tre medici della cor- 
te di Totdana» egli ne aveva obblia-, 
to un quarto, chiamato Moius^ìli. 
Questo Moneglia «i tenne pr r ot- 
feso e scrisse uu' amara censura 
dall'opera di Omini; questi gli 
viipote del medesimo tnono; la 
censura e la risposta furono stam- 
pate nel 1700. Berti ni ebbe, poco 
tempo dopo, un'altra questione con 
Girolamo Manfredi di BIatsa,*mo- 
dico ; la cura d'un* ammalata, reli- 
giosa del convento di s. Nicola di 
Prato, ne fu la causa ; Manfreili 
fu r oppressore. La ri&posta di Ber- 
ti ni, intitolata lo SpeookìiQ^ oh» mm 
adula f stampata a Leida, nel 170'T, 
in 4.to, gli attirò una replica ; egli 
nuovametite risjwse e stancò il suo 
avversario e iorse anch' osso il pub. 
Uioo^ Rientiòìn lina, nel ini^ , 
con Faolo Ferrari , altro meaico; 
ma questa volta per difesa d' alcu- 
ne piatiche onifttive le ^aaU era* 
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no allora in vop^a, o d' un medico 
suo amico, nominato Giorgi, cui 
Ferrari trattato aveva da cerretab 
no. Egli aveva in pronto un' altre 
replica; ma Ferrari, più saggio o 
meno amico dello strepito^ non ri- 
spose. 

6— É. 

BERTINI (Giuseppe Mabia Sàf 
vKRio ), figlio del ]>recedente e me* 

dico aiich'eijli, nacque in Firenze, 
ai IO di marzo t6^^. Dopo inco- 
minciati gli studj nella sua patria 
sotto i più valenti profe8S<^i, andò 
a terminarli in Pisa, dove fu rioe-> 
vuto «loltore nel iji-j; ritornò po- 
scia a Firenze e vi esercitò 1' arte 
sua per molti anni nello stesso o- 
f pitale di 8. Maria Novella, in cai 
suo padre era professore. Alla mor- 
te di questo, Rertini ereditò so- 
prattutto una ricca bihlioieca, che 
prese molta cura d* aumentare di 
tutt'i bnmi libri, che venivano in 
luce, non solo in me ì'u ina, ma in 
tutte le altre scienze Di venne uno 
de* più illustri medici del collegio 
di Firense e fu membro della 
dotta società colontbarìa.lA stima, 
di cui godeva, è comprovata dalle 
dediche di rnolN» opere, elicgli fu- 
rono offerte, <la' versi composti per 
cure,che aveva sostenute, e da una 
medaglia coniata in ejao onore. Ha 
lasciato un opuscolo, *chp fece al- 
lora molto strepito, sull' uso del 
mercurio nella medicina in gene- 
rale. E questo un diacor^o, che re- 
oiték nel i744» noììa. soetetà botani- 
ca di Firenze e che fece imprime- 
re con questo titolo: DflVuso ester- 
no ed int'^mo dfl mircurio^ Discorso, 
ec, in 4-to> riatampato, due anni 
dopo, in una raccolta d' opuscoli 
dello stesso genere, intitolato : JDeZ* 
h' fch1>ri ina/iffne e roiìtaglosc, ec., 
Venezia, 174*'^^ in B.vo. Appunto 
nelle febbri maligne e eontagiose 
toflteneva die il merenrio era il 
sovrano specifico, preferibile altre- 
sì alla china. Tale scritto gli atti- 
rò una i^uerra di penna d^Ue pià 



BER 

volenti : egli la «ostenne valorosa- 
nipulo c(i el)be ciò comnnf» c<mi 
éuo |>adrc, che pauroso non gli 
rilisciva nè lo strepito, che iacù^ 
vano i tuoi avrectarj , nè il nume» 
ro loro. Ebhe in tale contesa por 
difensore il dottore Benvenuti di 
Lncca ( y. Giud»*ppe Biittvf.nuti ). 
Berlini fu colto, nel i^^'t, da un 
atlacco d*epiles»ia, ebe ti rinnovò 
più Tolte • di cui morì in capo 
ad nn anno, ai la di aprile tn'Ai. 

BERTINO (S.), nato a Coslan- ' 
sa nella Svizsera, di nobile fami- 
glia, verso la fine del VI secolo, 

si consacrò alla vita nion?»«tica, in 
un conveMito della regola di (di- 
lombano, a Liixevil, nella Franra 
Contea o nella Contea di Borgo- 
gna. Verso l'anno 637 scelto 
per aiutare nella conversione dei 
popoli dell* Arlois s. Omer, suo 
parente, \escovo di Tefouj'!:ne. 
Fabbricò, con due suoi éòmya^m, 
un monnstero una lega discosto 
da Sitliia ( nefrigiorno s. Omer ); 
il numero dr' r« ligio?i creì»lìc, e^l 
eglino si trasportarono a ::ilhiu. il 
quale allora altri» iiòn^éra étkr 
ìXìì"\>iAi\ iormata dalle acqtir d'una 
palude. Per rifiuto fli s. Bertino, 
clic troppo f.'iovnue si credeva per 
governare il niouaj>tero, s. IMoin- 
inoiino ne fn il primo abbate, e, 
quando dl\(;nnc \ escovo, gli «no- 
cesse s. Berlino. Uirclii doni fu- 
rono offerti ai >antì solitarj ; m i s. 
Berlino non cessò tuttavia d'aesog* 
gettare i monaci ad una rigort>- 
sisàima disciplina. Admaldo^ uno 
dei 6Ì;{nori del pae-se, donato ave- 
va Sithiu a Saint'Oiner ; qucti ces- 
se l'isola al monastero di s. Berli- 
no. Tra le altre donazioni si con- 
ta la famosa abbazia, conosduta A 
^ingamente sotto il nome di Borff^ 
St. WlniuHjt, Nel ^oo, 8. Bertino, 
trovandosi aggravato dairetà, scel- 
«e a successore Rejoberto, nno de' 
•noi dÌ4cepoli« e andò a oonfinarsi 
{fi un piccola miiitpgglo, 8| pi»-; 
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tende rlie sia vissuto fino a cento 
do<iici anni e che .«-ia morto ai q 
di aetteutbre ^o<^. Le reliquie di 
san Bertino furono trasnortate a 
t. Omer e si veggono na lungo 
tempo nel reliquiario della chiesa, 
elle porta il suo nome. I cattolici 
celebrano la memoria di questo 
santo ai 5 di settembre. 

1>— T. 

BFRTIPAGLI A o BERTAPA^ 
LIA ( Leonardo), chirurgo distin- 
to dei XV secolo, nato a Padova, 
si fece osservare per la sua arditez' 
za neU eseroisio della chinirgia^ 
malgrado la sua ignoranza nell'a- 
natomia, poco coltivala allora, o 
non aveiiuo notomi/zati che due 
cadaveri : cosn, che cita egli stesso 
siccome ettraordinaHa; del resto 
fn tena<;e nell' astrologia ^ nella 
niagia, secondo le preoccupazioni 
del suo ternpo. La sua opera^ com- 
posta co' principj della scuola a- 
raba, compaive in VcMeiia» fai Ib- 
glMs 1490^ sotto il titolo di Chi^ 

rjirsrìa, seu rpcoìlectap siipi r qitartitm 
cnr.oiii': AfirpnrifiPy Veuo/ia, anno 
i JlO, in fogl., con gli opuscoli di 
di Gbanliac, Rokftd e Ro- 
ger. Si trova nella raccolta di Ve- 
nezia, i54(>. infogl., sotto quest'al- 
tro titolo: Do (ipn^tunntibus^ devuh- 
neribuSf de uicrrUjiUy de aegritudini^ 

huntroùmm HcmuM. IKoesi eba 
sìa nurtfb^nel t46o. 

C. ed A. 
BERTIUS ( iTiETRo ), cosmogra- 
fo ed istoriografo del re Luigi XIU, 
professore reale di nurtematielie, 
nacque a Beveren, in Fiandra, ne' 
confini delle diocesi di Bruges e 
d* Ypree, ai i4 di novembre l'iGS. 
Le turbolenze di religione indus- 
Mfioi 4uoi genitori a mandarlo a 
Londra, ove cominciò la sua adii* 
cazione. La terminò a Leida, ore 
suo padre, eh* era divenuto mini- 
stfo protestante a Koterdam, lo 
fece andare in età di dodici anni. 
Nel 1 Sda^ Bertius, di soli d ician at ■ 
te anpl, aomlnci^ ad ìpiegom e 
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professi 8ncre«siva?nente a Diin- 
lierque, ad Osteuda, a Middolbur- 
go, a Goes ed a Strasburgo. II de- 
•idario d'ittroirti gli fece intra- 
piwidertf nn viaggio in Alema- 
gna con Giusto Lipsio; lo stesso 
motivo lo condusse pure in Boe- 
mia, in Jslesia, in Polonia, inllua- 
ua ed in Prussia. Ritornò final^ 
mente a Leiéi, ov'era stato eletto 
professore. Affidata gli venne la 
custodia della biblioteca dell'uni- 
versitii di detUi città, eh' egli pri- 
mo ordinò dSi'écji pubblicò il ca- 
talogo. Nel* 1606 lU creato reg- 
gente del collpgio df'pli slati in vp 
ce di Giovanni Kiichlin, suo suo- 
cero i ma, avendo tenute le parti 
de' diicepolì d' Armìnio contro 
quelli di Gomar e pubblicato con- 
tro questi ultimi gran numero di 
scritti teologici, si vide spogliato di 
tutte le cariche e d' ogni mezzo di 
Munsftenaa, .quantunque carico di 
BumeiM famiglia. Nel mese di 
marzo 1630 presentò agli stati di 
Olanda una supplica onde ottene- 
re una pensiune,ch(* gli fu ricusa- 
ta. Due anni prima, Luigi Xlli o- 
mmto l'aveva del titolo di tuo co- 
. nnografo. Gottretto dalla miseria. 
Berti US migrò in Francia e vi si 
fece cattolico. L»a sua abbiu razio- 
ne avvenne ai a5 di giugno 1620, 
nelle mani di Enrico di Oondi, 
cardinale di Rete, vescovo di Pa- 
rigi. I protestanti s'afflissero molto 
éì tale abbiurazione ed i cattolici 
non osarono gloriarsene. Poco tem- 
po dopo, Beirut fn eletto profeta 
•ove ai eloquenza del collegio di 
Bonconrt> poscia i^toriografo del 
re. e venne alla fine provveduto 
d'una cattedra soprannumeraria 
ài piofessore regio ali itaatematiche. 
Morì, ai 5 d* ottobre del 1 67.0,, in 
età di sefsantaquattro anni. Il suo 
ritratto, ben inciso, trovasi nella 
facciata di dietro della dedira al 
re Luigi Xni dèi l^eatmm G»* 
gràphìae veterù^ non esiste però 
4he in aldini cM&bj^fauri, dì cui 
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sembra che sieno .stati dal! in re-* 
gaio dall'autore: osservazione, che, 
a mio credere, non fu ancora fai» 
ta da veruno de'molti bibliografi, * 
che parlarono, di questo libro. Ber* 
tiu»? lasciò gran ninnerò di scritti, 
i quali separar si possono in due 
classi : I. scritti teologici j II Ope- 
re di geografia. I primi fhrono ca« 
gione delle sue disavventure e to- 
no stati posti in din)enticanza; i 
secondi gli procacciarono una for- 
tunata esistenza e sono tuttora 
letti qualche volta o consultati dai 
dotti. Ad appreaaar i suoi scritti 
teologici, o<senerem che Grozio 
ne fai ea conto, ma che l>ia.<>iraava 
l'autore di averli pubbli<:..ti. )J Non 
n si deve ( acriveva egli su tal pro- 
yt posito ) togliere a sè stessi i m^z- 
»i zi (l'esser ntilc a sè ed agli altri, 
V e disturbare la Chiesa e la ])a- 
1^ tria con vane altcrcazioni pei 
n piacere di ostentar erudiaione 
r ed eccelicnca di dottrina '*. IjB 

f»iù noia delle opere di Bertius e 
a più ricercata è il suo Tlipatrttm 
Ge^mifuìluae veteris, 3 voi. tu fogl.^ 
t6io e 1619, Elsevir. Per aitr9 
questa raccolta, di cui Bertius non 
fu che editore, ed anzi editore tra- 
scurato , ha più riputazione di 
quella, che in latto si meriti. Il 
primo volume è unicamente com- 
posto della geogndìa di Tolomeo^ 
m greco ed in latino, ristampatti 
sull'edizione fatta aurrtlordicì an- 
ni ]»rima <ia Montano ( indica- 
ta volgarmente, ma a torto, sot- 
to il nome d* Afision^ di Mtrea» 
tote ) , alla quale Bertius ba so- 
lamente aggi.jnto le variazioni 
d*>in mnno-it ritto della bibliote- 
ca palatina, che gli vennero som- 
mìnislrate da SilbnrgO; ma. Ber- 
tius lasciò rorreinTnèna sua edizio- 
ne un buon numero d' errori dì 
stampa, clw non esistono in quel- 
la di Montano. Il secondo volume 
del Tkéatnan contiene f itinera^ * 
rio'di Antonino e la relazione dellc^ 
pfovinole^ ristampando V ediiiono 
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d'Andrea Scliolt, di mi Betti ns co- 
piò anche i falli di stampa. Viene 
in seguito la tavola di Peiitingero, 
Ja quale fu pubblicata «la VeUer, e 
coi Commrntar/ di quest'ultimo au- 
tore ; in fine una scelta di carte di 
geografia aiitica,estratte tlal Parer- 
goii d'Ortf'lio, e col testo descrittivo 
di questo eccellente geografo; tutto 
ciò, sena^cliè siavi nè annotazione, 
nè giunta vicina di Brrtius. Gli 
altri scritti geografici di Bcrtius 
sono: I. Cummentarìorum rerum gor- 
mamcarum libri tns, Amsterdam, 
jò'iÒ, in 4-*o; e nel i655, in la; IT 
Notitia. rhorograpìùca epucvfxituum 
Calliae, Parigi, i6a5, infogl.: que- 
sta carta si legge nel jirincipio del- 
la Calila Christiana di CI. Robert.; 
Ili Breiiarium orhis terrnrum, Lipsia, 
iG(>2, in 12; ed alla line di Cime- 
rii intrùductio in uni^nuin Ceogr. , 
Amsterdam, 1676, in i\AOy IV Jm- 
pfrium Caroli Af. ft viciune refiouesy 
Parigi, iu fogl. E una carta e«l è 
anche inserita in quattro nell' At- 
lante di Hondius, Anistelod., i65zj|, 
iufogl.jV Varine orhis unwersi et 
ejus partium tohulae getigraplùcae ex 
antiquis geographis et historicis con- 
fectae, per Petrum Bertium, in ^.io 
bislungo; VI J)r aggfrìbiis et jionti- 
bus hacteniu ad mure extructis Dige^ 
stum nmum, Parigi, i62<), opera 
composta in occasione dell'argine 
della Rocella, ed in fine della qua- 
le trovasi una lettera del cardina- 
le di Richelieu all'autore, stam- 
pata di nuovo nel Thesaurus anti- 
quit. romun. Quei, che desiderassero 
di conoscefe i titoli delle opere 
teologiche di Bertius, gran part<* 
ne rinverranno alla pagina 206 
dell'opera di G. Meursio, intitola- 
ta j4//jpnae batavae libri duOj in 4 *0, 
1625. Ha molto giovato il detto li- 
tro per la compilazione di quest* 
articolo. Bertius fu pur 1' editore 
delle Illustrium etclarorum virorum 
epìstolae ielectiores, ec, Leida, 1 61 7 , 
in 8.V0. Trovasi una sua prefazione 
neiredizionc delia Filosofia di Butr- 

\ 
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etO, Leida, i655, in if\^ t in alcun* 
altr* edizione. 

BEBTOLDO, BFRNALDÒ , 
BEUTOUL o PERNOUL, prete - 
della diocesi di Costauza, nel seco- 
lo ^I, continuò la Ci ofiora d'Er- 
manno Contratto ( V. Contrai^ 
To), dall'anno io54, in cui morì 
questo storico, fino al i :oo. Questa 
continuazione non fu ^tampa1.l nel- 
la grande Biblioteca dr Padri, Lio- 
ne, 1677, ^7 '^'S'' ^ Cntnty 
ca d'Ermanno trova.<-i nondimeno 
nel 18 volume; ma gli editori an- 
darono contenti di rimandare, per 
la continuazione, alle due edizioni, 
che ne pubblicò Cristiano Urstisio, 
sotto il titolo di Bertoldi historìare- 
rum suo temtxire per siiigulos annos se- 
Ito rw m, che legge »i nella raccolta de- 
gli storici latini di Germania, Fran^ 
coforte, i58f), 2 tomi in un volume 
infogl., stampata nrl 1670 e più 
recentemente a St. Blaise, nel 1 ;:<)2^ 
2 voi. in 4-^o, edizione più esteta 
e più corretta delle antecedenti. 
Bellarmino dice essere stato Ber- 
toldo uno storico divoto e molto ve- 
ritiero; ma gli scrittori protestan- 
ti lo incolpano che mostrato siasi 
partigiano troppo dichiarato della 
Santa Sede. Esiste in oltre un su» 
Trattato onde provare che sfuggir 
bisogna la società degli scomunica- 
ti; ed alcune opere in iavore di 
Gregorio VII, pubblicate dal ge- 
suita Gretser, nella sua aplologia 
di questo pontefice, In^olstadt, 
1609, e nel sesto volume delle sue 
opere, RatÌ8bona,i735, in fogl. Ber- 
toldo morì circa l'anno 1 100. 

BERTOLI (GiovANWi Domrnt- 
Go), letterato ed antiquario italia- 
no del secolo XVI II, nacque di no- 
bile famiglia, a Mereto nel Friuli, 
distante otto miglia da Udine, ai 
i3 di marzo del 1676. Fece con di- 
stinzione i snoi studj a Venezia, 
nei due collegj della congregazio- 
ne de' Padri Seoiaschi. Divenne 
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eccleMastico, u ordinato prete nel 
f^oordal pfltriaroa d* Aqnileja, ed 
auil^ a dite la sua prima messa 

nella c.ippcila di Loreto. Fu pro- 
nui?3<», nello stesi* anno, a coaiìju- 
toro d' un canonicato nciia ciliegia 
patriarcale d' Aquileja. di cut di- 
Tenne |>oì::o dopo titolare. Avea già 
QD* inclinnzioue per In stndi'i del- 
le anticìiifà : j;i ungeva in un {)aese, 
che ne ubbuatlava; e niuno ha al- 
lora se n' t ra occapato^ tembram 
che la ncgligenea generale aves^ 
•per Ini ^erbati quegli oggetti di 
«tTulio e "li rioca mes^e ; non era 
però pui Iciuuo di riparare alle 
conieguenae della barMurie deeli 
aiutatori di quelle c-impagne^ cm' 
giornalmenie e da lungo tempo 
usavano <ìi tutto le pietre die <\a 
essi \enivauu (ii:otierrate,u]»er lai> 
Jjrìche, o in altri abbietti fini. Oi»> 
de ovTÌar per l'avvenir» a tale di«> 
alruzlone, si rx>lleg& con altre per» 
sone flotte e zelanti per la patria 
gloria e cominciò dal comprare t ut 
te le pietre, ch'ogni giorno veniva- 
no «coperte o ohe diapeno si tro- 
vavano ne'oam|ii e nelle capane 
né. Quando Ammassate n' ebbe un 
considerevole numero, le lece mu- 
rare uel portico della sua canoni- 
ca, e tale raccolta ditcwie «ubìto 
r ammirazione degli stranieri e de- 
gli -tes-i-l Afjuilejensi. In pari tem- 
po copiava e ro[nar taceva con in- 
stancabile attixità i monumenti, 
die tuttora etiftenmo tanto nella 
città, cbe in tntta quella Tasta prp- 
viiif i l trneva su tal proposito epi- 
stolare commen io con parecchi ce- 
lebri letterati, specialmente con 
monsignor Fontantni a eoi lìb^ 
xalmente paitìcipa^a le «ne scck 
perte, lusingato dalia speratila ohe 
qne«to erudito prelato i so ne fa-» 
rebbe un giorno a profitto delia let- 
teraria repnbblicai morto perè 
Fontanlni nei 1756, Berteli nsoU 
se di far egli ci.-, che sperato a vox a 
da lui, incoraggiato da due illustri 
«mici luoij ]\|.unUo" ^ Apostolo 
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2ieno. Cominciò da quell'ora a 
pubblicare diversi scritti, memo» 
rie e disperi azioni sopra oggetti d' 

antichità. Fu questo l'unico uso, 
che fece,deeli ozj suoi nel suo pae- 
se natio di Mereto, ov' erasi ritirato.' 
Divìdeva le sue dimore fra questo 
placido ritiro ed il soggiorno d' A- 
quileja, lìnchVbbe doveri da com- 
piere. Avendone ottenuta disjien- 
sa dopo 40 anni di servigio, si ritirò 
affatto in campagna. Fn eletto, nel 
1 74^7 socio della Società CohnAaHa 
di firen/.e, dell' accademia etnisoa 
di Coriona. nell'anno sn^;segnente, 
e mori quaich' anno dopo. La sua 
principal' opera è intitolata : /e An' 
tidtUà (U Aqtùleia profane esecr», 
ec. ( che uta erudito dicionario tto- 
rirn. ec. chiama non si sa in qnal 
idioma. Antiquità d* Aquilea, g di 
Olii non ammette che la partè pm» 
fmm)t Venesia, fj5r), in fogl. L' 
autore avea già pronti ner istampa» 
li un secondo ed .in elio un tereo 
volume; ma non turono questi 
pubblicati mai. Parecchie sue let- 
tere e diitertaaioni sopra diverti 
quesiti d' antichità, relative tanto 
a tpi est* opera, quanto ad oggetti 
staccati, sono inserite in v^rii vo- 
lumi della pregevole raccolta del 
p. Galogerà, pradsmnente nei tomi 
XXVI XXXni, XLIIItXLVa» 
XLV^llI, ce; altre lo sono nelle 
memorie d'erudizione della Socié- 
tà Colorabaria di Firenze ed in al* 
tre simili raooolte: meriterebbere , 
d' esser nnite onde formarne uno 
Q diie importanti volnmi. 

BEllTON y. BAI.BES. 

BBRTON ( Pivfno Mbs«Aift> h 

nato a Parigi, nel r^^-, morto ai 
i-l di maggio del 1780. Come im- 
parata ebbe la musica fino dalla 
pià tenera gioventA, iec^ eseguire 

dì dodici anni aldini mottetti nella 

cattedrale di Senlis, ed ei vi sond 
l'organo ; cantò (jualohe teni|M) do- 
po QelÌ4 chiesa di Nostra Signon» 
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di Fari^, ed indi la prioìa voUfi 
nel teatro dell'Opera, nel 1744» 
ina^ eisendu»! aw edato clic la sua 
voce anda\a scemando, abbandonò 
il canto e dirosse di venti anni V 
orchestra del teatro di Bor leaiix. 
Essendo rimasto vacante 1' impie- 
go di direttore dt-ll' orchestra dell* 
0|»era di Parijii, vi fu detto per 
concorso, ed ottenne progr«^8ai\a- 
mente ««l'impieghi di maestro del 
la nnisica del re, «li dopranteuden 
te della medesima e d'ammini- 
stratore del teatro dell Opera. Sot- 
to la di lui amministra/ì »ne i ce- 
lebri compositori, Glurke Piccini, 
chiamati hirono a Parigi, ed ope- 
rata venne in Francia una ver.i ri 
voluzione nella musica. (ìom|>ose 
egli quella dell'Eru^irta, rappresen- 
tata nel 17^4; lavorò in compa- 
gnia a tutte le opere rappresenta- 
te a Parigi o alla corte e fece la 
musii.a di tutti gl' int«'imez2Ì nel- 
la Citerà assed'uitn^ opera buffa di 
Gluck, rappresentata nel i77'>; 
in Mimma alla sua attività ed ai 
«lioi talenti nella direzione dell' 
orchestra dell' Opera di Parigi ò 
donato il credito, che dalla sle^sa 
orchestra acquistato venne in Eu- 
Topa. 

P— X. 

. BERTOUX ( Guglielmo ), nato 
ai i4 di oovend)re del 173^, entrò 
nella «ocietà de' gesuiti e, come 
aopprcstio fu quel]' ordine famoso, 
si ritirò A Senlis e vi fu provve- 
duto d* un canonicato. Pubblicò 
«Icune utili composizioni, di cui 
non gii permise la sua modestia di 
iàrsi conoscere per l'autore: I Sto- 
ria jyoi'ticti trtitta da popti francesi, 
Pa.'ìgi, I7ti7» in ' ì; 4-ta edizione, 
178(3, nella stessa forma; II Anetlr- 
doti francesi dal principio dnl/a mo- 
iiardwi fino al regno di Lui^i KV, 
Parigi, >7t»7, in 8.vo: quest o|>cra 
è tenuta in pregio: III Anetldoti 
ipagnuoli e portoghesi^ Parigi, 1773^ 
3 Tol. in 8.V0. L' abbate Bertoux è 
iporto a Senlii. W — », 

6. 
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BERTRADE. Berta. 

BERTRAiVI. r. Ratramwb. 

BERTRAM ( Cornelio Bona- 
ventura), nato a Thoiiars nel Poi- 
tou, nf ir anno i55i, si rese valen- 
te ni'lle lin,Mio orientali, special- 
mente ncir ebraica e nelT armena. 
Trovavasi a Tolosa al tempo della 
Si. Bartln'leiuy, nè si salvò «lai f u- 
rori dei fanatismo che riparando a 
Caliors e da là a Ginevra; ove di- 
venne ministro^ indi professore di 
lingua ebraica. Pass') poscia a Fran- 
ckental. Venne chiamato ad una 
cattedra in Losanna^ la quale fu 
da e^so occupata lino alla sua mor- 
te, avvenuta nel t5f)4' Tutte le 
sue opere danno a conoscere che 
ver«a1Ì3simo era nell'idioma ebrai- 
co. Quella, ch'ad esso reca maggior 
onore, è intitolata: De politica jw 
daicOf tara civili quam ecclesvutica, 
Ginevra, i 58o, in 8.vo, inserita pu- 
re nel 8.V0 tomo de* Grandi critici 
d' fìighllterra, con erudite osserva- 
zioni di Costantino Lempereur. 
Questo trattato, «critto con molto 
meto(]o e preciìiione, diffonde gran 
lume sopra rlìversi punti del go- 
verno degli Ebrei, fin allora a^sai 
mal conosciuti. E il primo fra i 
protestanti, eh' abbia intrapreso di 
tradurre in francese tutta la fìil/^ 
bia dall'ebreo. Beze, la Faye ed 
altri dotti lo coadiuvarono in que- 
sto lavoro^ e l'opera comparve, 
nel i588, a Ginevra Prendendo 
per iscorta la versione d'Oliveta- 
110, la corresse in diversi passi; ma, 
d' altra |)arte, troppo si attenne a 
Munster ed a Trumellio: in ultra 
la dottrina de* rabbini e le preoc- 
cupazioni del suo partito furono 
nocevoli alla sua traduzione. Le 
altre opere di Bertram sono; I. una 
Otnìparazione delia lingua ebraica • 
d^ìlC armeiuu Ginevra, 1574, in 4 *0» 
in latino; II Spiegazione dei passi 
più difficili del Nuoto Tettarnen- 
tOf «otto il titolo di Lucabrationst 
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franckentallenses ( in tal modo odia- 
mate per essere state da esso coinpo- 
tte a Fhiackeiital ), Spira, 1 588. Fe- 
ce imprìtnere la feconda edinone 
dét Contmrnirtrìo di Giona Mercier so- 
pra GìoùIm; (^in<nra, t^"]^, ^o^'- 
S'attribuisce adesso un* edizione 
del Tesoro di Pagnin, Lione, i5^5, 
itt fegl., e ciedeti eh' aveste parte 
in quella della piooola Polighttà, 
conosciuta 5otto il nomo di Vain- 
bfoi Ueidelhera. i586. 2 voi. in 

T— >o. 

BfiRTRAM ( FiiiVFo Eamro;, 

ErofessoPB di giurisprudenza ad 
lalle, nato a Zerbwt, nel 1726, 
studiò ad Halle ed alena ; fu, nel 
i74^> gofemafoke dei paggi a Yei« 
mar j nel 1755, segretario intimo^ 
indi se^Mctario di stato: impiego. a 
cui egli riniìiiziò nel 1761, onde 
ritirarsi ad Halle^ in cui ^oi'e»» j 
ìk ginrfsprndenaa ed ove mort ai 
i5 d'ottobre dèi 1777. Erudititsi- 
moera in diritto, specialmente nel 
tendale e nella storia. Tutte le 
sue opere sono scritte in tedesco. 
Le principali sono: I Saggio di una 
storia deUr eàuBnonti Gotha, 1764, 
iti ^Ao (non compar\'e che la pri- 
ma parte): II Storia della c(ija tt 
vrincìpato d' Anhalt, continuata da 
J8. Q. 0« Brause, prima parte^ 
1^80, inS.Vò; Ili Storia di Spoffna 
di Fitfrrera», continuata fino a* no' 
stri giorni, ti.«> voi. Halle, 1762; 
la.» voi., 1769; 15." ed ultimo (H- 
lAn al 1648), nel 1772, in ^Ax>^^ 

BERTllAND lyAt AMANON, 
Irovafore del secolo XIII. I ma- 
nosori tU nOD dando verun in- 
-disio diAllh di lui vita» è fbM di 
trarne ofcmr giusta diffidensa dit 
^ostradamo, il quale con afcunc* 
particolarità ne parla, Questo frtv 
vatore, possessore del feudo d' Ala- 
manon^ nella dioccrsi: d'Aix m Pro- 
Venia, menoQoto^ si rese per le sue 
Hme indirizzate alte<lKme,diqn<;l^ 
le ohe per A» ntiie eoutrd paieo<» 
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chi s^itrrfni ; nelle sue poesie noif 
ha u)Ì9iira, e. tratta senza riguardi 
i re, il papa e soprattutto l' arci-» 
vevoovo d'Arles. Ofittibni oiie, dop# 
d'éise^ stato ahemativamente ae- 
care^2atr> e strapazzato da coloro, 
che l'ogf^elto fnrono de'suoi elogj a 
delle sue satire, 21 cavillo tolto Tab- 
bia alle muse; mentr^egli stesso hi 
descrive attorniato d' avvoeitl, da 
nrtemorialì, da uscieri ; e rnmmari— 
ea die più non sia quel tempo, ia 
cui 11 si dava al canto, alla gioja, 
9tafia «evalieria eid alDe^galaftii 
imprese Alcuni eomponimen* 
ti, elie, giovine ancora, indirizf<i a 
Stefaiietta de' Gantetmi. riama di 
Uomanino, zia della iamu.-'a Laura, 
rìncvesoer fiume di' stbbia il per 
tempo ablwndonati i canri teneri 
« sinceri per satire polifif ìli-, rhfj 
non tornarono nè a gloria:, nè a 
profìtto e che per noi non aono chts 
monumenti deiPeccessivft audaiin 
de' poeti di que' tempi éx sediaio* 
ni e guerre civiii# 

p X. ■ 

BEiiTKAND Dì GORDON, 
ftovatore del s«oot» XIII^ del quae 

Iesi crede ch'abbia apparfènittO' 
ad nna delle pm iintiehe cjse cU 
Querci,, non è nota che per unai 
tenzone, dialogo, in cui egli si s|^c« 
eia jper gran signore, ed ingiuria er 
lusinga altemafivamenfe un can- 
tambanco, che la ingiuri» ee^ual— 
mente e h> hisinga, secontlochè' 
male o bene viene trattato. L'idea 
di tare tentarne, steppa di grossola- 
ne inginrie peffMmalr, è qtcelfa dC 
cui Molière tanto- abilmente sC 
valse nella sua scena tra Vadio 0 
Trissotino^ nelle Ubane letterate. 

x: 

BBRTRANn (nen»|r, cardi' 
nstle^ nativo d'Annonay, professi 
per Turrwo tempo, con grande fa- 
ma, il diritto civile e canoitioo in 
Avignone, Montpellier, (Méana • 
Vangi, e (imràv suoi amici tutt' i 
lalterati della corte de' pontefici 
ia Avl^nime e di quella de' re eli 



. ttioo, fa saccessivdinente canonico 
edi'cano del Puy-en-Vclay, consi- 
gliere per gli affari ecclesiastici 
ac|l parlamento di Parigi, caocel^ 
liere dolln rp§uui OiovaiUM di 
•Borgogna . voaoofO dì Nevert • 
poscia fi' A ut un. E particolarmen- 
te noto per la parte, eh' ebbe nel- 
la coiiferenKa di Vincennes, nei 
13^9, pro»edttia da Filippo di Va- 
loifl. Era l'oggetto di eita^ dietro 
le doglìauze de' baroni contro le 
nturpazioni delle giustizie eccle- 
aiastiobe, di regolare la competen- 
za de'pféiati, oi reprimere le 
]ensf> de' loro nffiziali e di prefi" 
nire limiti precisi alle duegiuris- 
<iizioni : questione non meno ar- 
dua cbe dilicaia in un tempo» in 

non era"" 

•no q[«Mii|» eggiglomo. TI clero fu 
vivamente attaooato dal celebre 
Pietro (Ji Cue^nières, avvocato del 
re, e caldamente difesa da Pietro 
Roger, eletto arcivescovo di Sena, 
pai papa, sotto il lUMM^t Oteim»» 
te rr, e da Bertrand. Qnett'ulti- 
jn% ohe fu il prìncipal attore dal- 
la parte del clero, s'applicò parti- 
jx>laTuiflnte a «tabi lire la eompati- 
^iiUi delle due giarifdisioni nel- 
Ja «teiaa paiaona, ed a provare che 
Ja conoscenza delle cause rivili ap- 
^partiene agli eocle»ìastioi di (Urit- 
lo divino ed umano, per consue- 
tudine e privilegio. Il TMaltameB* 
to dolla oonferensa, in cinque tor- 
nate, chè taiite ne fnrono tenute 
a Parigi che a Vincennes, fu 
^e ijprelati promisero una rifor- 
mtu u ve kdro.aceQ«dò un anno in 
dna ditenpo par lavorarvi; ma 
in sue contese con 1' Inghilterra 
non gli permisero d'intendere al- 
l' edeauzione di es«a. Quantunque 
M^tfXf e-^Kimat dioeim eha tale 
PlIRIta riuscì nujla; è certo por 
-altro che fu dessa rorigine di tut- 
te le altre, cheiono state in segui- 
to promoMe contro le dne antori» 
là, e dib H ftmpra rignatilM» 
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oame 1* epoca di un gran mnta^ 
llient(H inquantochè, siccome os» 
ser\a il presidente Hcnault, da 
essa ebbe principio m l' introtlnzio- 
)) ne della forma per le a^ipella-^ 
H aioni ••cÌBome d abnto, di coi i 
19 principj sono più antirhi del 
»i nofne e di cui fu effetto di stri» 
gnere in limiti più angusti la giu- 
91 risdizione ecclesiastica". Fleufy 
aastiene cnan<Ko che in quella 
disnata la canea della Chiesa fu 
male attaccata e mal difesa . Nè 
tale rimprovero apjjor si può ;i 
Pietro di Gu^niòres, non avendg» 
mai dell'orasione sua che il tuntO) 
fiittone dal tuo avver:>arìo. Ijo jsb\o, 
spiegato da Bertrand in quella ce* 
lebre controversia per difonderc 
gl'interessi del clero, fruttò ad ea* 
«0 il cappello cardinalizio, dia 
Giovanna IQUI gli accordò nel 
i33i. Filippo di Valois gli permi- 
se altresì di portare i gi?ili nello 
scudo del suo stemma. Il raggua- 
glio delle oonferei^ze di Parigi ft 
Vineennef , dopaohè/ inserilo 
in varie raccolte ìm waioùo ineaat^ 
tissimo e «ovente non intelligibi- 
le, fu pubblicato, nel 1751, da 
Brunet, purgato dagli erfori, che 
io dÌM>neM*vaoo^ con qaetto titolo: 
LiMius D. UertraniU, ec. , adv€r$t4s 
Petrum de Citgnpriis, pnrgnttif à ra- 
r'ìi$ mendls et restitutut (ul fidem 
duomm manuscriptonim colbertiiKf' 
rum. B preceduto da una lettei|i 
curiosa dell' editore tn tutto qui^ 
sto affare. Cos\ emendata fu l'ope- 
ra, ristam]>a1a nel 5." volume del- 
le Libertà gallicane di Durand di 
Maillane. Gli A dà omI a propoli^, 
-te il titolo à' Atti della €mfer&nza^ 
ec. Gli atti della stessa non fnro- 
no mai stampati ed esserlo non 
potevano, perchè il olerò ferma- 
mente rionaà di oornnniaaio fa mui 
«fapotle alla diceria di Pietro 
Cugniòres. Quantunque cosa è 
pubblicata sotto qnel titolo k com- 
posizione di Bertrand. Abbiamo jn , 
*«IlMdl qvttta «Éidinala *.2VarMif 
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de origirté juritdietkmum , s'u?e de 
0i0biu petuititìbu» , eo., Parigi, 
•*55i, in S.v'o. Avea composte pa- 
recchie altro opere, che rimasero 
manoscritte, fra le quali i codi- 
iueatarj sopra il selcio libro delle 
Mìecntoli* Questo cardinale morì 
ai a4 di giugno del 049, in Avi- 
gnone, ci»ii la tatua <l"l ]tin «lotto 
canonista del suo becuio. l'ondò a 
Parigi il collegio d'Antun o altri* 
menti del eanRnaU Bertrand. 

B— I. e T— D. 
BERTRAND (Stkfaivo), {giure- 
consulto, nativo del Delflnato, fer- 
ino stanza a Garpentras, nel' goii<^ 
tado Venosino.£ni un teatro mol- 
tó «Mcuro per il raggaarflevoie in- 
pegno. Lasciò sei volumi in Foglio 
di Consigli, impressi nel i55.i. Il 
celebre Dumouiiu, che* ne faceva 
il ])iù gran coxktO) non iidegnò d* 
illnstnirli con sue note e dice che 
tali consigli essrr doveano di gran- 
de autorità, perchè all' autore, 
Ters«ltissimo nella giurihprudensu, 
notf etm igiwtaia [iratica del loro. 
I fiMM tnggerimenti dettati occor- 
Tono sempre dalla ]>iìi severa e- 
qnità, ne aveano londauiento che 
di solidi e raftionevoli motÌTi e 
. non altrimenti di caprieeioie «ot- 
tSglieaze . 

B— I. 

• BERTRAND (FiiANCEsco), av- 
vocalo^ nato ad Orléans nel aéoolo 
'XVI^ fu eon diligeosa educato; e- 
'gli peWk tton corrispose allo inten- 
sioni di sua famiglia »• consiiUò 
meno la ragion*?, chela proj)ria in- 
inazione, dandosi alla poesia. Er- 
*iìstano di Ini 1 1. Le prime Idee (To- 
'iiMfV» aantenente gii' amori cC Euro~ 
in quattro libri', sci Efilnt^he ed 
Wt libro di Mi^rrllfinee , Orléans, 
1599, in 8.\oi li Priamo f re di 
Troja., tragedia con cori, stlimpata 
nel 1600, secondo gli autori della 
Storia del fatro (nu&r^i^; a Ronen, 
nel i6o5 j a detta di la Vailie- 
ed a Kouenj nel 1611, in 
MGOiido BwvduM^ ( Hsnr* 
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cfte m I teatri di Fhincia, tom. Il, 

BERTRAND (GrovAwivr Bat- 
tista), medico, membro dell' ao- 
cademia di Marsiglia, nacque a 
Martigne in Provenza, ài 13 di 
ln;:lio del ifi^o. Fu da prima de- 
stinato alla condizione di ecclesia- 
stico e studiò anche teologia; ma 
la sua inclinazione traendolo alla 
medicina, rìnunr.iò alla sua pri** 
ma desi ina /ione ed andò a £irne lo 
studio a ìMontpr lii(»r. Dopo eserci- 
tata la professione di medico nei 
suo paese natio, si trasfeii a Bfa^ 
sigila con la propria famiglia. 
vendo ì suoi tre coUeglii nello spe- 
dale degl'infermi di quella città 
negato di servii^; nelT occasione 
di tinafebbt«ooBtagiom, nel iioc^ 
reato a lui solo addossato quali 
duo impieiio. Fu colto dalla ma* 
latiia ed ebbe ventura di. non soo 
conibervi. Bertrand dimostrò lo 
fteiso telo nella peste del 1720. 
Vidde perire qnasi tntta la siui4ì|- 
miglia neirassistenaa degli appe- 
stati; tocco fu pgli st»v'«so da rpiel 
crndcle flagello ed anc^ora ne riu- 
scì salvo. Il sacrificio di sè stesso 
pel pubblico bene gU meritÒrikaa 
pensione dal governo. Morì ai 10 
ai settembre del i-'ia. Uomo fu 
di grande probità e disinteresse, 
obbligatrte» affabile, leale ed ame- 
no. ^3U>iamo di questo medico: I. 
nna Rflaxione borica della pette d> 
Marsiglia, 1721, in 12; Lione, i^a?, 
. con osservazioni. L' opera è stata 
tradotta in latino dal dottor Fep<i 
nès, medico spagnnolo. Fa afler^ 
bamcnte attaccato nel Giornale de* 
Dotti e difeso da Astrile ; II L^'^- 
tera siù movi/nenti de* muscoli e sti^ 
gli sfnriti ornimi/»; III JUfiessioni 
ttd sitUma dMa tritmmiomy nai 
gioraale di Tf^rnnx; IV Dissertar- 

sionf soffra f aria marittima, di cui 
è scopo di pi-ovare, contro la vol- 
gare preoccupazione^ che l'aria lua- 
zitlina poa è talia.* che, lungi 
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èalt'etMr tiooefole die {tenone 

offese da lisi, è per essa molto sa- 
lubre, Marsiglia, in4 *o; V L^r- 
tcrii a 3f. Ueidif'r, nel l i (piale ri- 
Latte le contumelie, che questo 

})rufeiaore di chìmioa in Bfontpel» 
ìet Migliate aveva coutro di lui 
nel suo Trattato fle' tumori. Ber- 
trand lasciò pareccbie ojiore iiìa~ 
noscritte, tra le quali un Trattato 
detta p9tb$ o dàUm poUùn ii» fen^ 
di conforto. 

T— D. 

BERTRAND (Tommaso Ber- 
KABoo), di Parigi, nato ai ì:ì d ot- 
tobre del 1689» lìoevato dottore 
ad 1710, profeasore dì cliinirgia 
nel 1724, ni farmacia nel i;;38, di 
inateria medica nel 174' j eletto 
decano nel in^o, me<lico j>er lun- 
go tempo dello «pedale degl'infer* 
mi, morto ai 19 a* aprile del 1751, 
è autore di vaiie tesi d'importan- 
sta : An catomocuìa a plfthi>iu? nel 
1 7 1 1 ; Utrum in ascitt' paracenthesim 
tardare maium? 17^0; An aqitat 
potus omnium Miub^rimm^ '7^* 
An vpnue sectio ^ opera tionum fre^ 
quentior -simnlqup p*ricnlo»iorF 1744» 
An aivis astrictiorUtuSy medicina in 
àtìMunto «i biànda cathnr$iF 1747- 
Sono snelle ad esco dovute alcune 
VUe uomini Ulustri e Catnìof^o ra- 
gionnto di ttttti gli altri dottori ; Vi- 
ta di Celso in latino con Indice; Fi- 
fa di Gàide Patii»; Note tutta jmto* 
hgia di £eifinio/ Farmacia e Chi' 
nuca, con Indice delle malattie e de 
rimedi \ m(»lte OssftMizioni ttaccate 
4idV atuUomia, la chimica e la bota^ 
«ica. Gcmsnltò tutti i registri del- 
la ftcolti, i ventidne vóinmi in 
foglio, che tei feooli «reKano aocu* 
jnnlati, per comporre un* opera 
. singolarissima, sotto il titolo à'An- 
•nales facultatis^ la quale, dopoché 
fn per lungo tempo fìn le mani 
di ano ficlio^ alla fme non fu stam 
<pata. — Bebtraitd (Bernardo Ni- 
-cola), figlio di Tommaso Bernardo, 
nato a Parigi, nel 171 3, morto ai 
^ 4i 4»ttcaSire del i ^Sò, è Mlim 
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d*J3l«ftiènli di fiMog^\ l'jS^ in 
I -Jt, e «r Bkmenti eConttotogiOf Neui^ 
chatel, 1770, in 8.to. 

C. ed A. 
BERTRAND (ALEssAivono), na- 
to a Parigi alla metà del seodio 
XVII, morto nel 1740, fu, a* snol 

tempi, valente meccanico ed inge- 
gnoso direttore degli spettacoli del- 
la Fi'O-a. Nel ibi^o dirigeva, alla 
fiera di Germanò^un teatro di m% 
rionnette. Gli venne in idea di Ear 
rapp: o«f*ntare nel suo casotto una 
coiniinHlia da piccoli fanciulli. X 
couunedìauti francesi otteuoeroclio 
il teatro di Bertrand venrase de- 
molito , ed egli allora vS* attenne 
ai funambuli ed alle ni.irionnette. 
Nel i()97, «juando furono espulsi 
i commedianti italiani, Bertrand e 
gli altr^imprettarj ditpettaooli lo- 
reasi tennero di potersi Vipproprìép 
re il loro repertorio. Dietro nuovo 
do<;li.»n7e «!e' commedianti franec* 
si' fu vietato agii attori forensi di 
rappresentare oomme^ in dialogo. 
Questi ebbero ricorso alle MSenA in 
monologhi, in cui cioè un attore 
soU> parlasse e i;li altri non faceta 
sei-o che gesti. Nè andò guari cbé 
furono immaginati varj accorgi- 
menti per deludere le proibisioni* 
I rommediaiili francesi si lagnaro* 
no nuovamente ., Nel 1 709 Ber*» 
trand ed i suoi compagni fecero 
una finta vendita a Holta n Go* 
dard, svizzeri della guardia del 
duca d'Orléans. Gontmilavano le 

Sersecuzioni e frattanto gli attori 
eridevano nelle loro ^fintomime 
non solo le commedie del téatra 
Ibinoete» ma gii stessi attori di 
quel teatro, eh essi indicavano sot- 
to il nome di Romani e de'rjuali 
imitavano il ^esto e la favella^ 
pronunziando m tuono traffico pa* 
mie sens'alottn senso, ma ohe ave- 
vano misura di veni alessandrini . 
Noi 17 IO furono inventati i car- 
telli. Questa novità attirò pran 
quantità di gente agli spettacoli 
della Fiiia. itmbié «Iw nel 171% 
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Bertrand si ritirasse da tali intra- Città di Montpellier in onore di 

pVoM» cedendole a^ien&it^ tao Lnigi XIV. Dopoché aoUbrlt eb- 

genero. be a lungo con co«tvis4l ì dqklrt 

A. B — T. della renella, questo j>regevole ar* 

BERTRAND (Francesoo Ssra- tista, ma che non ag^iun^^e ^jer al- 

tioo), avvocato, nato a Nantes, ai tro il primo grado, mor\ a Parigi 

So d'ottobre del 1702, eresi prò- ne) 1734» fn età di leMaiit' anni, 

cacciata gran fiima nel foro^ eoi D — t. 

la debolezza della sua salute non BKRTRAND (Elik), nato ad 

{[li permise di frequentare per Orbe nella Svir.zeia nel 1^12, pa- 
ungo tempo. Si rete noto al con- ttore di villaggio nel 1759, predica- 
•igho di stato per nna meoMirit toro a Berna i|el 1744» ^""«igliere 
in filTOre del commercio di Nao- privato del redi Polonia, fu niem* 
tes contro la ciuà di s. Malo, che bro delle accademie di Stookolrn , 
sollecitava la franchigia del suo Berlino, Firenze, Lione, ec, e col- 
porto, (jompose varie poesie e trar tivù con zelo e profitto le scienee 
dotie pareechie odi a'Qrasior} le naturali. Le me pHneipiiil opere 
«ae opere aono stete nnìto in un ifRio: T. il Filantropo , 17SB, a tot. 
volume in 16, stampato a Leida in ì 'i 'y }l Memorie tuUa struttura in- 
(Nantes) 1749» senza nome d'au- terna dèlia terra^ i75a, in H.vo; III 
tore, con quest^^ modesta epigra-s Saggio sugli us^ delle montagne, con 
fe: Lonsi ioUat» mottt. Bertrand una Imenmta JffUo y 1754, in 4.to: 
è pure l'editOfH del Ruris delieiqe opera, che da Denina è chiamata 
(in la, 1^56), raccolta di vethi la- eccellente; I V ^/^morif, chi' servono 
tini e francesi, com|K)sti da varj per Utruire sui terremati d^lla drizze- 
autori e de' quali il merito è mol- ra, particolarmente ^er V anno i^SS, 
te disaguale. Soggetto a miri ma- con quaUm Serpum recitai in tdU 
lattie» Hi un'età, m cui 1* uomo d!* eoDoiioM, 1756^ in (le Jlmiorie 

nrdinarid gode di tuffa la sua ro- stampata separatamente y 17*^7, in 
bnstezza di cprpo, sapeva Bertrand 8.vo); V R.c rdv sulle hngrw nnti- 
mitigare i suoi dolori con una doi- (^^^^ e moderne delia Svizzera e prin: 
eefiMBofia e con la compagnia ^polmenut 4tl poeiB di Vaud, tjSSt 
gentili ed eruditi amici . Mori ai in 8 \o; VI Tfoìogia astronomica di 
t*) di luglip del l^Sa, in età di W. Dfrham, in6o, in S.yo; VÌI 
cinquatit' anni. Mu^eo^ '76^; Vili Di^onarin uni- 
* T). N— L. i>€rsale de' fossili proprj e de fossili 

BERTRAND (Fajrpo), sonito» moàdmualiy 1 765. :^ vqI. in 8,vo ; IX 

te, nato a Plirlei, noi 1664* Heeoo/za di dtifersi 2Viatta<i sulla sto- 

mes<!0 all'arcadeuiia per un grup- ria neUurale della terra e de' fossili y 

po in bronzo,rHppre8'>ntante il Rat- 1766, in X Morale delf Evan-^ 

Elena. Lavorò per le chiese di g^Uo, njS, 7 voi. in S.voj ^1 U 

Parigi e le eate reali. Peoe ftm le SoUtmio dglMoi^ Giura , /ticMoaie- 

altre la Forza e la Giustvùa nelle ni 4f un fSoHifit, ij/^ in I9i X|| 

facciate degli archi del coro di No- Sermoni recitati a Ama in oecasiom 

tré-Dame; s. Satiro, negrinvalidi, della scoperta (furia congiura contro 

VArioj pel palazzo di Trianon . La lo stato, iji^, in 8.vo^ i due primi 

figura di Clrtste» una delle dne, che dermoai aono di Bertrand : Il tei^ 

forano per laugo tempo situate zo è di O. A. AJiniann; XIII Pro» 

nella Samaritana, sul Ponte Noo- fusione difededeUe tMese riformoM 

vo, era pure di Bertrand. Sono ad neWo Svizzera, 1760: è una tradu- 

esso eziandio dovuti i l/assi-rilieoi zione dell'opera di Bnllinger, in» 

della porta trionfiaer mtta dflla titolato: Confesào ^i^ XIV il 
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A. B — T. 
BERTRAJN'D (ANTorcio >1aria), 
negoziante a Lione, nel tempo, in 
eau Cbàlicr ed il «no |iart«toW4èD- 
minavano^i mostrò uno<le*suoi pia 
bollenti «ettari e fu eletto maire 
nel fftlibrajo del 1795. Principiò 
/dail auuuuziare ai deputati delle 
«teioni« le quali «'erano diehiai»- 
4e permanenti onde opporsi al par- 
tito di Chàlier, che farebbe a col- 
pi di cannone «altare in aria la per- 
manenza loro : parole^di cui fu oon- 
«egitena una ussa^che a parecdile 
persone costò la vita. Dopo la mor- 
te (li Chàlier, Bertrand andòii Pa- 
rigi, fu membro del cIuIj de ct>rdp^ 
* li$rs, ebbe parte nell'affare di Ba- 
hw£ e neirattaopo dai oampp di 
Orenejle. Arrestato a niotivo di 
qiiett'nltimo affare, fu condannalo 
a morte da un tribunale militare e 
jginstisiato ai q d'ottobre del ^9 6. 

• .BÉRTILAND DE RANS. K 

.BERTRAND DE BORN , F. 
Boplr. 

BERTRAND oBI KTRANDI 
(Giovanni), d*una tlcUe più anti- 
4)be famiglie di Tolo»a, oapitoui 
aal secondo prendente del 

parlamento nei 1 5:>5, prinoM» pre- 
cidente nel i ")5G, Francesco I., 
ad istanza d' Anna di Montmoren- 
C¥, Io elesse nel 1 558 , ter^to pre- 
«tdeola dal paHaosaiito di Parigi 
% nel 1 5 ^o, prìmo pMsidente. Dia- 
na di Poìtiers^ nel tempo della dis- 
grazia del cancelliere Olivier, ac- 
cordar eli lece, ai 22 di maggio del 
^351 , r inepinltensa di cuarda*- 
^gilli : dignità, cbe tanna nno alla 
marte d* Enrico li, avvenuta ai ip 
4i luglio rlel i55c>. Bertrand, re- 
stato vttdovO| si fece eoclesi^sticii . 
Da prima Tatoovadi Gammi nges, 
fu latta. arcWetooiro ^ Sem pel 



i55S a aaidinale nel 1557. Tn»> 
tossì a Roma ali* elezione di papa 

Pio IV, sulla fine del iSSp, e mo* 
ri a Venezia^ inentre stava per tor- 
nare in* Francia, ai 4 di daoembre 
del i5()0, di noFattt'aani.— Oìih . 
vanni BaatRANo, signore di Catour- 
ze, suo nipote, fu anch' egli primo 

f>residente nel parlamento di To~ 
osa e mori nel di primo di novem- 
bre dal 1594. È di quett* nitimo 
die Francesco Bertrand, suo figlio, 
scrisse la vita nel principio del suo 
libro, intitolato : Devitiif iuri^pfrih)- 
rum, Tolosa, 161^ ; Leida, <6t>i «n 
4*to; stampata di nuovo da Frao- 
chio, oon le oprare di Bernardo Rti- 
tilio c Guglielmo Grozio, sullo 
stesso soggetto. Halle, intH, in 4 tQ. 
--BERTRANDI (Nicota). della 
medesima fiunifflia, awooato nel 
parlamento di Tolosa e professo- 
re di diritto nel 1* università della 
ritta stirssa, morto nel l'ìa^, lasciò: 
De TitoloscmorumgQstis^ Tolosa, 1 5 ( 5, 
in fogl. , UadaHa poscia in ffanéaie, 
«al tHota di G^sta de* Tolatani, To" 
Iosa, rSt^, in 4.to. Inchinò alquan- 
to al favoloso fino ai tempi di Rai- 
mOQ^o, oonte di s. Gilles; quanto 
-poi a'Misseguefitt, non fooa one tra- 
scrivere la cronaca di Guglielmo 
di P ny-L;} arante di Beniarao dot- 
la Guiopie. 

A. B— re G. T--T. 
BERTBANOI iOwtàMfn A»- 

BRooio Maria ) nacque a Tnftna^ 
ai i«S d* otti>l)re del I^a3. Suo pa- 
dre non era che un povero flebo- 
tomo e barbiere. Gom' ebbe .termi- 
nati gli atndj di Jetteratnra e $Iih 
sofia, ì «ncH genitori destinarlo vc^ 
levano alla cundtzione di eoolesu^ 
stico, della quale, sic<x>me poveri 
esser^do, lìciubrava ad essi cne po^ 
faste oflrife a tuo fialio maggiori 
Tantali, aliar quando uoo »r lo* 
ro amici, Sebastiano Kl ingber, piar 
fcìMiore a quel tempo di cbirurgia, 
risolver fece il giovine Bertrandi • 
ad imoarare tale «cienxa, 4iobi%v 
innd4a AlUavo dal catlflgi«i, dm» 
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delle Proctnc»». Dopo tre anni d* 219- riir^ia e d'anatomia pnrtiM, ft^ 
sidua fatica fu fatto ripetitore d* rei mo fabbricare, a sua istanza, um 
anatomia o nell'anno siisvegnentf mifiteatro nell'ospedale di s. Gio- 
vi iu aggiunta la pratica e le ibtitu- vanni. Fu eletto, pooo dopo, primo 
sioni di medicina. Il dottor Gara- ebimrgo del te e proMMora di 
melli» autore di alcune disserta* ctfimrgìa pratica nell* nniveratfei 
zioni fisiologiche, era allora pre- La chirurgia, che in Piemont&€f»ep- 
fetto di nieflirina ed , in colise^ citata non era se non dio rlai chi— 
guensa, suo superiore. Nella di»- rurgiii maggiori de' reggimenti, 
Mitasiotie lÌB lienis usu non diede- prese an nuovo aspetto. La sodetà 
gnò di citare con elogio il giovine letteraria, che fu in seguito innal* 
Bertrand!. Bertrandi non aveva zata ad accademin reale delle scien- 
ancora che i-f. anni, quando lesse incominciava allora. JJertrandi 
la sua dissertazione Dp ophihalmo- inseri nel i.° volume le suedisser- 
grojphia^ di cai Haller e Portai firn- ' tasiioni: gìruiduloso voarU corpo-» 
no ì maggiori elogj . Il celebre dot- re, de placenta et de utero gravido, ì& 
tor Bianchi Io diliunò allora pres- noto che Buffon si valse delle oa- 
•o di sè e lo fece suo fami^linre ; serva^ioni sul corpo già II«) plrudu- 
ma tale amicizia non durò cho per loso delle ovaje, indirizzategli da 
qnaldie anno, fino a che questioni Bertrandi in una lettera in latino 
wttewurie inao r aeto fra Bianchi e e che ne puntellò T ingegnoso sa» 
Moifigni. ikiiteponendo il vero id aìsttsìna della generazione. La prìn» 
un* amicieia, che a Ini era quasi cipal'opera di Bertrandi è il 7\at» 
necessaria, Bertrandi si trovò in tato dellp operazioni di clùnirsia, 
dovere d'allontanarsi dal suo uro- Niz7.a, i^65, voi. in B/vo. È fttato 
ftaawe^' Fn aggregato aloollegio di tradotto in francese ed in tedesco, 
èbirurgia nel 1747. Pubblicò in Stava latorando ad un tnttatè d* 
quell'anno %\\:\ Dissf'rtnztone (h- anitoiniri «reoniefrica e ad una sto- 
hfpat€f in cui, dice Haller, inulta ria della chirurgia antica, parago- 
utilitgr docet. ^el 1762 il re Carlo, uata alla moderna, aUorchè fu dal* 
g uiBi a i l iiele gli fece resihiùone la morte rapito alle scìeuEe ed ali* 
d' inviarlo a Parigi ed a Londra, umanità nel 1765, m età di 4^ 
Andò da pi imrì a Parigi, ove fuac» aimi. Le opere postume di Rer- 
Colto da Luis e da iVlorand . Fre- trandi, unite al suo Trattato tifi/" 
quentando, sotto la loro direzione, operazioni, forinaiiu un corpo quaiit 
gii ospedali di quella gran città, eomjnnto di diimtgia. Gonteng»* 
«ni* ben tosto alle ci^nizioni, che no esse tutti i trattati, ch'egli det- 
aveva pia neiranatomia, la pratica tati aveva nell' univer«iità di Tari-» 
più perfetta nell'arte della chirur no in qualità di professore ; per e- 
già. Due scritti, che lesse nell'ac- sempio que' De' tumori, delle ferite, 
cademia di chinirgia, nnt%:De fy^ "delie utceri, delle maJattU ddleùua 
dneele^ l'altro De hepatis fdftcessh- e delVarte osteMeia.f dotti ediftnr» 
hìts, qui vulnr rihjif cnpìfì^ ^up^'n'o- Penrhienati e Brngnone,v} aggiun- 
niitnt, el» irger lo fecero socio stra- sero un Trattato delle maìattie d*^g!i 
niero. Parti per Londra nel 1754 occ/ir, Helle orecchie e della bocca, 
e Ti dinotò un amo» nella casa di compiendo del liialillflyié , ém 
Bromfeilds^ ebimrgo del «e, speir- fapplemeati, tntti i^ltittàti, che V 
dendo ogni sno tempo, egualmen- autore avpa lasciati ira])erfetti . 
teche a Parigi, netdi ospedali e Tutta ro|)'ra, comprc-ivi gli opu- 
neJla compagnia de^ dotti. Torna- scolii eh' erana statr già da prima 
to a Turino, il re institiil per easo ataiB^;Mrtr MvéatMttenle , ascendo 
una eattadra «m0R|in^ria di chi- a i 5 volmni in ^m B— b%' 
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BEHTRAZIO o BERTfinC- disinteresse; n ti utò pareccliì vesoo- 

CIO (Niccolò), medico di Bolo- vadi e non accett», uftgli ultimi 

gna, aalla fine del leoolo XIII o suoi giorni, che due abbazie, di cui 

nel principio del XIV, è autore fu giudicalo neeessarie gli Sòtam | 

delie opere seguenti, le quali sono le rendite onde sostenere te spese^ * 

di alquanta importanza: I. C'>m~ chea Ini cagionò la dignit?» cardi- 

pendium , swp, lU vulgo iìucnhitur, nalixia. Lo stabilimento delle car- ^ 

colìectonumartismfdieae,tam procd' mei itane in Francia, che fu opera 

eoe, iptam me&datwae, Lione, 1 509» tua, gli fa orìgine di lunglie e pe- 

in 8.T0; t5i8. in 4 to; GoJonìày nose inquietudini» da prima dai 

t55^, in f\.\o\ II In m'^iirinam pra- canto de Vnrmelitani spagnuoH,dai 

cticam intr(MUictio,iìtm&huvQOy i'>ò>, quali trapjx)sti v**nnero i maggiori 

in 24; i555, con le opere di Gio* oftatoli alla parteosa della colo* • 

runnizioilll Methodiucognoteendo» uia^m BcarnJle era andato aHop» 

rum tam particuìarìum,quam iinivt r- mare in I spagna; indi |iar pnrte 

saluim morboTiinu -Vlagonza, ScKocf- de* carmelitani francesi, i quali, 

fer, ir>34, in 4 'o, con V Arùficialu gelosi di vedere ad psso affidata la 

medicatiOj di Heylius.. direzione generale di quelle reli^ 

G. ed A. Sj*'^ avritarono ad ogni «anieia 

BERULLH(PfRTBo or), cardi na- v aooorgimenti onde impadriNÙr> 

le. nacque ai 4 di febhrajodel sene e suscitarono in tale occasio" 

nel castello di Scrilly, ne' contorni ne fra le medesiiiie wmo scisma fu» 

di Troyes^ da un' antica famiglia nesto, a cui molto arduo gli riusfà 

della Gnampaffae,nQta nn dal pnn- di por tenuine, benehè •oftennto 

dpiodel «eoDU>XIV. Dalla più te- Sime dall' autorità del papa e del . 

nera giovanezza palesò virtti e ta- re. Vi furono in tal affare bolle, 

lenti superiori all'età sua con un d4'creti del consiglio, vie di fatto, ' 

Trattfito (If li* interna negaziotif, che libelli; i gesuiti^ parecchi vescovi^ 

«ompoie di diciott* anni. Prima'd' il «dero tteaso in oorpo vi pretexo 

OMer ptete e dopoché lo divenne» F"^*' '"^ alla fine la bontà e la 

8*occn[H\ con ryilore «Iella con^er- fermezza di Bcrnllo vinsero tante 

«ione degli eretici; entrò sovente difficoltà. La ron<lazione della coti» 

con essi in controver.«ia e seni da grcgazione dcil' Oratorio gli su^ci-* 

secondo al oerdinal Daperron nel- Ì6 opposisìoni di maggior eonae» 

la oonferenaa di Fontàinebleau ; gnensa ancora. Le guerre civili 

cattivarseli sapeva specialmente aveano pressoché annientata in 

con le sue dolni e persiiaricnti ma- Fraricia la disciplina ecclesiastica ; 

niere. I suoi travagli ed il suo ze- per consiglio ed in seguito alle 

io coinpettMf i ri videfo da infinl* premnxoae ittanse di s. Franeem 

te ed iflnstri conquiste, il che dir di Sales» di Cesare di Bn.s del p. 

faceva al cardinal Duperron : 11 Se Cotton, del cardinal di Gondi e 

si tratta di convincer gli eretici, de' vescovi più devoti Rorullo s'oc* 

9) conduceteli dame; ove trattisi cupo totalmente delio stabi liraen-» 

tt di oonvertirli, presentateli a M. te d' una congregaaione di prat»« 

99 di Ginevra ; ma se volete in nna destinati con la loro opera a mr ri- 

n sola volta e convincerli e oonver- vivere i principj della diseiplina 

5>tir!i, indirizzatevi a M. di Be~ ed a disporvi gli animi co loro 

«rulle Il credito di che gode- esempj; prese per norma la con- 

irano in corte i Seguier, di Ini zii gregazione delP.Oiaitorio d* Italia» 

materni, po|eva farlo aspirare a di recente istituita da s. Filippo 

grandi prelature, ma egli vi rinun- Neri. Paolo V l'approvò con bolla 

idò per ■entÌ9Mnto d'umiltà e di dei i6i5^ Luigi Api e la regina 
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madre raccolnei*» sotto la loro pro- 
lezione, ed in breve tempo ii pro>- 
pgò in gm niiiiMW ai dioMM 
pMT oootiparvi d«' aolltgj od»' 
piiiiarj. Fin aliom i ge«i|iti acò/ìr- 
dalu gli avevano tntta la ioroli<iu- 
eia; erasi adiiovàato l' incarico, ìq 
tta»po del loro trmlto» di OMlodir» 
i loro mobìli, di ricevere a Parigi 
la ^'iuventii, cli'enirar voleva nella 
Joro società; 3vea compilate ineuio< 
rie e tutto u^csm» in oper^ il credi- 
to dtik POS fimiìclio onde ottfne« 
pocho^Mioro ricoiomati, il che gli 
Bvea ottenuto lettere di figliazio-f 
ne dal generale Acquavi va; quaq" 
do però lo videro inslituire una 
«OQ^ronsi >Qe, dottiiiAto ad||dopi<- 
piere il loro ?lc8*o ministero, co» 
ipinciò ailt)ra quelT interminabile 
guerra, clic si prolungò oltre l'esi- 
tUmi/à delle due ^ietà rivali. Fe- 
ltro iiuoffero ìji iVwna otUpoli 
per la 8|>m1ìbÌo|io MU Mio d^ 
institni^ioiie e contrariarono lo sta- 
bi li meato dell'Oratorio in Pririgi 
fi peile proviqcie. Le luttuose e 
pon dofintliìU caifArp^inene del 
giomOfiipino, uno rivolità di oorpo 
tramntarono jn seguito in una con- 
tesa di religione fra due società, a 
pni non j>apre}:^besi conteiide|-e la. 
jglqri^ di Otero poi prà importanti 
^rvigj giovato |o ciiioo|« lo stato 
p lo lettere. Le cure, che Bendile 
dava agli affari della obie^a, noti 
gl- ìmpedlfono 4' pccupara) con 

S' rofifie di qntSìì dol|ortoto; e, no^ 
iyeni nó^ioti affidatigli, si far 
Hoiim pl^i fiotto (iella fiducia, rhe 
inspirava la fama delle sue virtù 
pd equità, che 4*i^uui pono«oiuti 
talenti. Omnso, a fpru^di paoiooo^ 
p oiroo^pootono, p pooi^oofo Ì«iaW 
gì XIII con la regina m^dre, non 
ostante l' astuzia del fiorentino 
Rvicpem, i maneggi di Richelieu 
ed il credito di Luyne«, i quali 
|Bm«Bt«v|it|0 io |Umoii4o9M nello 
IpmIcUo Motori pvofoni|o oofi oiò 
tma gtierra civàie, cbe stava per 
iiooppiare. pace dj A|oHyoa toa 



BER 

la Francia e la Spagna gli cestè» 
due anni di pego^iaziono. Riolio« 
li**» fli rìmpmvoio, 90II0 avo Fum 
moDOtcritto, 4* ovtrlo trottato • 

concbinsa senza comprendervi gli 
alleali; ma Berulle non erasi ni 
oià oondotlo che alla uorusa delle 
iatruciooi aogroto dol oordinolo 
ministro, cl|o etiftono noU*oiyihivÌ4> 
del Louvre . Per quella pace i 
Grigiuni, aiiticbi alleati della Fran- 
cia, co use rvarono i loro diritti stal- 
lo VolteUiao, gli Spagnuoli perdsr 
fono lo libertà de' potti^ eh'avovov 
noorx!upati per le truj»pe,cui man- 
davano in Italia, e la Francia con» 
servo nell' interno gli eserciti nen 
oofMfj o^ freooro 1 moloootooli« 
ohe minacciavano di tarljor lo #no 
quiete all'ombra d' una guerra 
straniera. Commessogli d' andare 
a Roma a trattar della dispensa 
pel motrtmonio diEnricliotto di 
FfOqoio col priMlpo diQalles, ebr 
be a combattere gli ostacoli, che 
derivavano dalla differenza di rer 
ligioi^e ed i miineggi degli Spa-^ 
gnuoii, ai qnali era fallito il pMH 
gotto di sposoffo un* infante ooUf 
erede della corona d'Inghilterra. 
Que^t' Jionio, che Ricber scredita- 
va qual iiacchettoue pi tramontano, 
nofi esitò o divo p UrbonoVIII: „ j) 
M inclemenza dol oocolo patioto tiOO* 
„ 8<; r Inghilterra nella sventtif^^ 
„ dello scisma; uopo è che la cle^ 
„ menza di questo ne la strappi 
e cl|e per quella bpntà, piooovpis 
„ loMO od BThonità, ebe «rolpit» 
„ potlote fin anche nel vostro no- 
„ me, sia rimediato ad un male 
„ cagionato da eccouivo rigore 

mei di^ooni oi wtaO», ndo- 
•limifi o diiCQtor etta ofio.|o ^o<* 
penda, soggi ugneva che il re 
„ aveva ^ loro ricorso ìtonza necos- 
„ sita, ma per semplice rispetto al- 
„ la tonfo Sodo/ olt^« tutto rigo- 
re uopo ■oit'^ni^i di dispensa 
nello ttato attuale delle cose 
Con quest' alternativa di bontà e 
ferineiaay 4^0 mesi gli basiorono a 
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Ikr ìai)e3ìre la rlispsnsa pnra e 7a mscTre; lo rese mallevadore de j- 

ftohiotta, mcqtre sembrava che, per )a tuga di «xuesto principe, quan<» 

le solite lentezze degl Italiani ed tunque la mancaoBa fosse tuttn 

mitri ottaeoli politici, ritardar do* dello «toato RieheHeu, che trMcu** 

vease molto più lemuo. Seguiti la rata avea la notizia datagliene pn- 

principessa in Inghilterra, in qua- ve^lti^ amente da BeruUe. Non pò- 

lità di »uo confessore, e scrisse eli tè perdonargli di non aver volute 

avvertimenti, cl|e h regina madre entrare nelle cae mire politiche 

diodo à awL 6gtia mi roomonto dot- pei tiuftati coi prìncipi preteatontL 

la porteoza: «critto'aiquanto proi* <»ntra rimpetatore d' Aastrìa ed 

lÌMH^ aedendo il gmio dell .nitore, il re di Spagna : trattati, di cui èra 

ina pieno di contegno, di Mobi Ita, e conseguenza la diiitruzione della 

l»ò che di migliore ei iece per 1' religione cattolica in tutte lecittà^ 

MtnuìioBo de* grandi. Sì grandi teiw di eui i princìpi impadroniva-' 

Tigjalla chiesa ed allo stato irnt* no. Quinoi l'animosità dimostrata 

lanooo a Benille nel «fr 7 il c ip- c mtro il suo rivale nella Fira e nel 

pellocardinaliz.io.chM libano Vm Gior/;«/«;, manoscritti tla lui stesso 

gli collier^ ad istanza del re e del- compilati ^ quindi tutt' i suoiartifi- 

fa «Mina madfo. TtU fmvm gli s} onde «eredharlo noN* animo del 

iOip^.niolti iovidioii nell'ordine re e che V indnstere alla fine a ri- 

epÌaoopa)e, in cui parecchi prelati tir4r>i dalla corte. sua divozio- 

reatarono offesi diveder ul essi pre- ne s' accrel)be ancora negli ultimi 

ferito un semplice prete in queir ittanti della saa vita, di cui i me* 

eminente dignità > -noTioatanteohè dici annoiisioto gli arevano la 

909 l'airefa'ecll aolleoitata, e che prossima Kne; irenne, mentreebè 

d* nopo fosae di ordini reiterati del celebrava la mp5«a, nel pronunziar 

papa e del re onde trasgredis^se al le parole dell'offerta e 8^>irò fra lo 

voto per lui latto di non accettar- braccia de'cuoi di«cepoli, ai a d' 

|ie di veruna speoie. Non cangiò ottobre del i€ao. Ca eiteoitanai 

perniilo fa anUa ii tenore di tìu ; della ma morte m ioggetin del fe^ 

eoatmuòa Toatire panniiini, a dor j^ueote dittico: 

Hlire per terra ; si limitA a •Gir*« roc|.»a sub HjtIreiiJ«nrqueoJam «arra -lacrrdo* 

famiglia; non si vaUe del maggior P«T««-*Tr, at •altrm vieiima prrfciam. 

credito^ che la novella dignità gli L'atto dell' aprìmento del cadave» 

dava tento in Francia cbe in Ro* «t^ meno in- ufvltto dal ano med&* 

faa^'die per ftvnrirvi la rifonna di co e de qvelU del le e della regi* 

parecchi ordini religiosi. Il cardi- na madre, contiene che tutte le 

Da.1 dìRichelieu avea sempre avu' parti nobili, il fegato, la milza, i! 

ia lu^a segreta ceiosia contro il car- coore, i polmoni e generalmente 

diaal dì SeralTo a afotivo del ero- fatti gì' inleititll en|iH>aÌB|ttooo9^ 

dito, ctkp qneati aveva snll' animo rotti e caagronati a tegao cbe noii 

della regina madre, in qualità di poteva averli sì fattamente guasti 

capo dei ano consiglio. Tale gelo- la sua malattia nel breve tempo 
|ìa ti pangiò in odio aperto, al- che durò: Lo scopo di quell' atto 
[HfUido ii uBidiupii «i Bivalle 99 era, dice Le Vaaior, di ^ èe^* 
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fa eùttp minlats»di ttato, sotto tare i toapettì, de' quali ^ _ 

Maria de' Medipi^ reggente del re-< » blico era preoccupato, che 'fosse 

gno, in tempo ch'erano assenti Lui- r stata anticipata la sua morte con 

gì XIII ad il prifno ministro, par- )> un lento veleno Questo so- 

titaieaÉ|gM»||p0'la gvem metto» che prendeva^ mira 9 ear^ 

JBa ; non gli tmgijg» ipado eh' aveaie Aaal di lUelBoliea» trovasi chiara*^ 

— - »dFOiltea «pa «nate ijiiiteHtatB ael nualfeiio^die 
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il duca (V Orléans indi rizzò al re, 
nel i63o, neU' originale dell' .4 pò-" 
ìagia del guarda-sigilli Marillacy 
scritto di suo proprio pugno^ nella 
Vita maiuifcritta di questo magi- 
strato, composta dal p. Senaiilt, e 
bielle Memorie segrete di Vittorio 
Siri. Alle vii^à di santo sacerdote, 
ai talenti di ministro di stato il 
cardinale di BerulJe univa il van- 
to d' essere il protettore de* lette- 
rati: incoraggiò Lejay nell'impre- 
sa della sua celebre Bibbia polir- 
glotta; indusse il p. Morìn ad in- 
trodorvi il Pentateuco samaritnno, 
dietro l'esemplare portalo da Co- 
stantinopoli dal p. aiSancy,e tntfi 
rimosse gli ostacoli suscitati a Le- 
jay per parte di Roma. Cartesio 
trovò in esso uno dei primi estima- 
tori della sua filosofia. Bernlle V 
incoraggiò a superare'le oppo?izio- 
nì^ che dessa provava, la fece gra- 
dire a' suoi discepoli di Francia, ne 
jraccomandò 1' autore a quei di 
Fiandra, allorché quel grand* no- 
mo uscì dal regno per darsi con 
maggior libertà alle sue meditazio- 
nL Qnaiant^anni di per8eciui<me 
contra i settarj di Cartesio e di 
Giansenio, ronfufi sotto lo stesso 
anatema, non vaUero a far abbj ri- 
donare ai discepoli di Berulle tale 
filosofia^oliBil foro padre avea loro 
raccomandata. Le più delle sue 
' opere furono sovente ristampate, 
menli'* egli visse. Il p. Bourgoing. 
terzo generale dell* Oratorio, le 
uni, nel i644* i» a voi. in fogl* Ne 
fa fatta una seconda edizione, tre 
anni dopo^ in un volume in fogl. 
Sono queste alcuni trattati di con- 
troversia, che a' suoi tempi ebbero 
gran voga, ed un discorso o' trattato 
ftàUe gftandexBe di Gesù Cristo, a mo- 
tivo di cui fu da Urbano Vili chia- 
mato V apostolo de* mister} del Verbo 
incarnato : questo trattato fu im* 

Sresso separatamente sotto il titolo 
i XXjCorso dello stato e détte gran- 
dezae di Gesù, mediante Twùone iae^ 
faiiìa delia natmdwinacm fumar 
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na, Pariiri, 1621, in B.vo : vi si scor^ 
gouo pe/isieri sublimi e solida dot- 
trina. E la migliore fra le sue ope' 
re : la prelazione specialmente^ In 
forma di lettera dMÌoatariaaLni« 
gi XIII, ove «f ne tragga alcuna 
espressione antiquata, è scritta con 
una sublimità e grandezza di stile« 
che Bossnet stesso avrebbe eonfes'> 
sato. Varj trattati spirituali, in cui 
fu biasimato d'esser*;! abbandona- 
to a certa inclinazione per la mi- 
sticità, nonostantechè fosse uno 
de' più infervorati a cembattara il 
quietismo, cui alcuni illuminati, 
disracciatì dalla Spagna, adopera- 
vano di propagare nelle comunità 
religiose della Francia. Laccio gran 
numero di manoscritti sopra qua^ 
lunqne materia di religione, di pò* 
litica, ec. La sua vita fu allora scrit- 
ta, in francese., dall' abbate Cerisi, 
deli' accademia francese, Parigi^- 
1646, in 4*to; ed in latino^ da Do- 
ni d' Attich i, poi vescovo d' Autnn^ 
1649, in 8.V0. Garraccioli ne pub*' 
blicò una, Parigi, 1764, in la. L* 
abbate Goujet ne avea composta 
una, che il p^dro Lavalette non 
tenne di dare alla luce per tema 
d* offendere personaggi in qtiel 
tempo potentissimi. Il p. IToulii- 
gant ne lasciò un' altra mauoscrit- ^ 
ta, compilata dietro le memorw 
del Louvre» la quale contiene cose 
curiosissime suf^li affari, ne* quali, 
il c^ardinale <il Berulle avuto avea 
parte j ma nulla può dare un'idea 
più esatta di questo celebra cardi»' 
naie e della sua congregarione, chc' 
il seguente passo dell' Ornziorip fu- 
nebre dt'l p. Bourgoing, di Bossuet: 
7) In quel torno, Pietro di BerulJe, 
» personaggio veramente illiistì^ e 
}7 comnofadcvolè e di tanta digiri- 
j> tà, che 05O dire nulla vi aggiun— 
n se la romana porpora { tanto era 

egli di già grande nel merito del- 
n la fua virA é diwpfifitibsoièni»), 

incominciava a far redi vivere per 
91 tutta la chiesa gallicana ì lumi 
» |Mtt santi del laoe rd oaio cristiam» 
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f» e della vita ecdenastlca. Il «no ghikenAi ; Berwiek' ieìHM' «no 

)} amore iuiuien&o per la chieta gf padre nella spedizione d Irlanda ^ 
»? inspirò il pensiero dì t'ormare una ivi fu, nel f6oc), gravoinentc ferito 
» coiupu^nia, alla qiialo nitro -j)iri- in un coniliattiinento, ed egli nota 
9) to nou volle dare oiie io spirilo nelle sue uieiuorie che fu quella 
f9 stesso della chiesa, né altra re- la sola volta in tutta la sua vita. 
f> giria che i suoi canoni, nè altri Combatteva nella battaglia della 
>i superiori eli.^ i suoi vescovi, nè Boyna. in rui il re Guglielmo eb- 
» altri vin« oli ( he la su i carità, nè he In <palla leggermente tocca da 
)) altri voti Àoieaui che quelli del un colpo di cannone, ed il re Gia> 
n battesimo e del sacerdosio . In oomo, quantunque valoroso fòsse, 
n easa una sacim libertà produce fu il pritno della sua armata, che 
)» un obbligo sacro; si ubbidisce !>> ritirasse Nf»! iCHyz il duca di 
»i senza dipendere ; -i regi^f? senza Berwiek accon»p;iguò suo padre 
)) comandare; tutta r autori tàcon- sulle. coste della Normandia. Vi- 
li sisle nella dolcexsa, ed il rìspet- de con esso dalla riva Tonrville 
9) to si mantiene senza il soccorso battuto e «juarantaquattro vascelli ' 
51 del timore L'abbate Le Camusi distrutti drdie armate navali, roni- 
fece innal/-are al cardinale di Be- binate dnll' Ingìiilterra e dall' 0- 
rulie uu mausoleo in marmo bian- landa, e tutte rovinate le speranze 
co, opera di Jacopo Sarrazin, che di Gisoomd II pel disastro di la 
Sa traslocato nei moseo de'Bfonu- Hogue. Andò in seguito a militare 
menti francesi. in Fiandra sotto il maresciallo di 

T— II. Luxemburg ed intervenne alla 

BEB.VILLE. V. GuTABO. giornata di Steiukerque ed a quel- 

M di Nerwinde, in cui 'fu fatto 

BERWICK ( GiACXvMo Fits-Ja* jprigìoniero. Dopo la morte del ma- 
ms, duca di), figlio naturale del resriallo di Luxpmbnrg il duca 
duca di Yorok, ]>oi Giacomo II, e di Berwiek militò ^otto Villeròi. 
d' Arabella Churchill, sorella del Nel 1696 progettò una nuova spe- 
.doca di Marlborough, nacque ai ^Birioae nell'Inghilterra; ma Lui- 
ai d* agosto del 1Ò70 e portò da si XIV, sorpreso che la fortuna 
prima il nome di Fitz-Tames. In- fosse ognora contraria a Giacomo 
viato in Francia, in età di «ette an- II, al qual era egli stato sempre 
BÌ9 fueducatoa Juilly, indi ucl col- fedele, dimandò quella volta, prif 
legio di du Plessis eposoia inVjnel- ma di spedir truppe, che comin» 
lo di la Fléche. Successo il duca ciassero i partigiani del re a pre- 
di Xorck a Carlo II, suo fratello, sentarsi. Al duca di BerwidE ftt 
nel i685, Berwiek andò nello stesa* commessa tale negoziazione, c?ie 
anno ad imparare V arte della non riuscì. Nel inoa e ino5 il Ij- 
guerra sotto il celebre Carlo, du- glie ^ Giacomo II servi sotto U 
ca di Lorena, senende di Leopol- duca di Borgogna ed in seguito 
do I., e fece Te sue prime eampa- sotto il maresciallo di Villeroi: «i 
gne in Ungheria. Intervenne ali* fece allora accordare la ci ttadinan- 
assedio di Buda, alla battaglia di za francese. Nel 1704 comandò. 
Ifohats, in cui gK imperiali lava- inispagna. )) Ogni partito cercava 
xeno 1* onta ricevuta sotto la stessa , » dicattivarselo, dice Honte'squieii 
ettth.i allorché da Solimano restò '» nel suo elogio -Carico. In nrc'^O 
sconfitto Luigi II, re d'Ungheria, r a tanti privasti interessi ei non 
Verso il 1687 il re Giacomo creò » pen.sò che . -il la monarchia; salvò 
•no figlio duca di Berwiek. Awen« ' n la Spagna 4 fu richiamato ". Nel 
ne poco dopo la vholnaione d'In^ 1705 Bowlek màà « muoidm 
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iu Linguadocca routro i CamUar- 
<il. Poco nianeò èhtf Bamlle, ìd^ 
Idadente di quMta pro\ Incia, ed 
egli non fossero presi dai ribelli 
nella città di Nimesj mille congiu- 
rati serbarono il segreto \ uno solo 
la traditora « «{netti scoperse U 
«oiigian tltnn* orA prima delti 
ina esecuzione, fierwit-k condannò 
a nnbrte pressoché tutti coloro, eh' 
Cranu sospetti d'avervi avuto par- 
te. Divenato martisciallo di Fran^ 
eia, nel 1706, fu di nuovo inviato 
id Itpdgna onde ristabilire gli ai^ 
furi, che sembravano ivi disperati, 
l^el l'anno seguente guadagnò la 
ottttaglia d' Àlmanza, che restituì 
il regno di Valenni a Filippo* B 
da osservarsi che il maresoiallo di 
teerwick, figlio di Gia« omo It, co- 
tnandava i Francesi} che lord Gal- 
lowayi francese, altre volte conte 
di RuTigiiyi em capitano de^Pln- 
glesi ; e che uè Filip^ V, ne Tai^ 
ciduca, i due competitori, pe' qua- 
li si faceva la guerra^ non interv en- 
nero alla battaglia^ donde milord 
y<| »ilwo u gh colìcliindeTA ch'e^ 
iMjbo-datvero uomini dabbene queij 
rlie si battevano per essi. Nel 1768 
il vincitore d' Aluianza si trovò> 
bel periodo di quattro mesi, sue- 
teitiviin«iit« capo degli etereitl 
del re di Francia in Isjtngna, ia 
{""iandm, sul Reno, sulla MuJeild^ 
fino a tanto che venne chiamato 
tiel Deificato. Occupò questa ]>ro^ 
tin^Qi^liaiitii 1 709, 1 7 1 o^ 1 7 1 1 e 
1712 ) la tua piA teiìa e saggia àU 
fesa è paragonata a quella di Cati 
nat nel 1692 ed a quella di Vìl- 
lan nel l'ioti, senaachè siasi giu«* 
diflilo tmt dii di questi tre gmn* 
di.cwaemU vìncesse gli altri in ee* 
OelTenza. Nel 1715 ritotnò a Co* 
mandare in Catalogna; assediò e 

Ivrese Barcellona. Nrl 1716 fu e- 
ÌBtto oomandante in Guienna; ma 
nai 1718 e 1^19 elibe il diipiicerd 
^ mimm obbligato a servire contro 
lo stesso Filippo V, ch'egli aveva 
f^.glorÌ0Hni«nie 40000190 in 
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impegna pei beueii/.j suoi indotto 
avere a jennare sélUi/Jt.ttrf figlio 
del mai^iallo. Entrando sul ier« 

ritoriu spagnuolo, scrisse a tal fi-* 
glio, oofjnito solto i! nome di ducA 
di LirUif ond' e-soi tarlo a fare il suo 
dovere ed a oomliattére, talorosa^ 
Mente pel suo sovrAno. Ì7n Inngo 
intervallo di tranquillità successo 
a tale guerra di famiglia; quella 
del 1755 tras-^e Berwick dall* ina- 
dodé. Egli consigliò V assedio di 
Filipsburgd, dove fn uccìso da nm 
. culp» di cannone, ai 12 di giugno 
f]'i\. Villars, nell'udire siffatta 
morte gloriosa, esclamò, si dice : 
^1 Ilo sempre avuto ragione di dire 
olle qnell'nOmo era più fortuna* 
n to di me " : Il maresciallo d& 
Berwick avea comandato gli eser- 
citi de' tre de' primi monarchi 
dell' Europa, dei re di Fraucl£l,di 
Spagna é d'Inghilterra : eia. insii. 
^nìto, conu» peri di Fran^it e d' 
Inghilterra e come gidtido di Spa* 
na^ della prìmd dignità d'ognuno - 
1 essi tre regni» e ciasccuio di qua' 
re deeoiato rave^a del tno-tedir 
ne. i< Egli aveva, aggiunge il pfo*. 
sidente di Montesquieu, 1* aspetto 
)i freddo, secco, anzi un poco seve- 
ro. Ninno se|>pe mai evitar mo- 
V glio gli écoeisi e, se oso valermi 
99 di quest' esprCs>iouo, le insidie 
fi delle virtù * . II lord Bolingbro- 
elee chiama il maresciallo di Ber- 
wick il miglior grand' uomo, che 
aUbia mai esistito. Quanto a' mili-. 
tari suoi talenti, molti tattìtà lo 
mettono in opposizione con Vil- 
lars: BerwicK, dioou essi, di ca-, 
)^ rattere freddo, tranquillo ^, ri* 
95 lletfnvo, amaiwt pèiT n ti lbiuw » I* . 
9* guerra difensiva ".Fn Inticao aa> 
sicurare che la cosa, cui bramato 

Siù aveva in tntta la sua vita, era 
i dover difendere una buona pias- 
au NnllanMéió là|fàil^^«btpesio* 
ne non gì' imjpédlhl x^ì cercare i 
combattimenti ; e tnostrò in più d' 
un' occasione tntta la vivacità e 
tono l'ardore^ clic s'addicono alla 
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erwicU avea s] tosato nel i6f)') 
tlna figlja conte di Clanricard, 
delia caca di Burke, in Irlanda. 
Ì^Mie Od figlio, oha ba fiMmito 
in l^paena il ramo dei dnchi di 
liiria. ^el if>f)r) sposò In snconrl»? 
no77.e una Riilkeley. di cui ebbe 
li primo uiaresckiilo di FitZ'James. 
Nel 1700 iì tè i9» FtaoMui erette 
le terra di Warthi, presso Cler- 
tnont nel Beanvoisis, in ducnto di 
])arl poi marc**ciaìlo di BerwicU e 

£ e '.suoi erodi iiia^chi del secondo 
•tteu II- temè di Wèrtfd fa eawp- 
btato in quello di ^fz-/am^i. B1 ar- 
gon ha pubblicato nel 1^5^ alcu- 
ne Mt'morìp informi d< l rnartacinUo 
di Berwick^ u voi. in i -2. 11 duca di 
Ati-Jciiies, nipóte del maieteteilo, 
ha dato la* luce, ikA ^11^> ^ ^ "1' 
In 1 2, le Tere Memoria dì B^rwick^ 
rivedute dall'jblwte Hook, il qua- 
le v' aggianse pare€x:bie note ed 
una coutimiasioine fino alia morta 
del maretcialla. ' 

BESARD ( Giovanni Bai usta ), 
nato a Betanr.one verso il i5^6^ 
ttndiò la ginriipradeBia e la ne** 
dicina cooperi rinscita. Obbligata 
n viaggiare pressoché in tutte le 
ptìrti dell' Europa, si vide costret- 
to ad abbandotmre lo etndio del 
diritto. I tnot ntàùi ne lo riiopro* 
ararono, ed egli ritpoie loro nella 

f)refazione della sna opera, intito* 
afa : Aiitrum p/iilosophìcum, in quo 
jpleraque physU u, quae ad vulgariore» 
humani corpor'u affectui attìnmt, tir 
ne multa teròonim appamtu, te., Ave* 
^nrgOyPMéker^ 1617, in4-to: ra- 
ra e cnrfosa è qnesl* opera, L'au- 
tore fratta nella prima parte delle 
principali malattie^ dei loro ri- 
medj e de^ mesii di oomértate la 
Mfesca. La eeoiAda parte contie- 
ne segreti, preparazioni chimiche 
e la descrizione d' una macchina, 
di cui il movimenti^ secondo l'au-» 
tOf«^ farebbe perpetoo; AftvBMtdi 
M9 *w mei ^r akiio avido Ufir 



«aia la deiorizione di taltf mit-cbi- 

già e che ignora «p ninno abbi<t 
mai tentato d* e»e;:uirne una simt'* 
le. Prova altre^, nella sua prefa«« 
aione» cha i viaggi non gli bannd 
Atto perdere il suo tempo, poiché 
aveva ^ià pubblicato mi Trattato 
di inusica,intitolato : Tlifuiìtrus har- 
monicus, ed un'altra opera, che in- 
dica altreti poto esattamene oal 
titola d'Epitome historìarutn. E prO^ 
babile che tale oomy>*?nHia stonai 
altl-o non sia che il Mfn miui i^ol-^ 

10 ~ belglciu ^ di cui Be^ìard aveva 
efloltivamente pnbiblieato alennl 
volumi. Il S.» porta il suo nome nel 
frontespizio ed è delicato ad Airt- 
lonio di la Bauluie, abbate di Lu- 
xeuil : questo volufiie è stato im* 
■presso, nel i6o4 in 8.vo, aGoloaiai 
ed è probabile ohe Besard ahitetM 
tale cittA. in cui esercitava la me- 
dicina. A Colonia pure vennestam- 
pato il TJussaurus narfmnicusj secon- 
do alennt bibliografi, 16 f 5, in fog. 
Signora l'epoca rl<>) la sua morle.*«« 
Un altro BEtAOn Raimondo, nato» 
Vesoul, verso la fine del XVI se- 
colo, è autore d'un'opera^ che ha 
per titola: Dùcono della pette^ in 
4MÌ Mao hmemetUB indiatCl I rime^^ 
tanto preiffTQùfwi che curatwi^ di tale 
morbo ed il modo di i)etiiila0eleeat€f 
Dóle, i650y in ò.vo# ^ 

BESBORODKO { AiaJmi» 

principe di), ministro sotto i regni 
di Caterina IT e di Paolo I.y fu 

{irinia segretario del feld marescial* 
a, Romanieff, ani aecompagn^ 
nelle prime tua campamte aontio I 
TanDbì. Impiegalo pMaoella cai» 
celleria russa, vi si reso distinto 
per molt' attività e per una grande 
facìMt^ di lavoro, lo che gu Talto 

11 grado di tearetario del aabkwitv 
di Caterina u. Il pitaenula 
talento era di ben atfpere fa lingua 
russa, dì scriverla con molta pure«- 
aa e «oprattatto di stendere scrit- 
Cureecm tttiaofdhi»ia nr e ni ii a ^ 
■a. S^li C« dubitate a tela abiliti 
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drana brillante e npidftfiortnna. A- 

Vf^ndo ricevuto nn piorno da Ca fe- 
rina 11 l* urdine di compilare un 
ukascy se ne ditneutìcò e comixarve 
aeiuea tale aoritto dinanzi air im- 
peratrice, che glielo ohieie. Beabo» 
ro'ìko, Sf»n7-a sconcertarsi, trac «lai 
«uo jnirtaju^lin una carta biauca e 
ai mette a leggere, come se ave^»:?» 
Avnto r ukase aott' ocehio. L' impe- 
'xatTÌo0, aoddisl atta della rempila- 
riono, dimandò il foglio per >otfo- 
scrÌN(>rIo; ella limasi:; da priin* ••^lu- 
petatta di non \e<lcre che uuacar- 
ta bianca; ma tale fiidlità lece tan- 
ta impres.^ioue sopra il soo apirito, 
che lungi dal rimproverare al se- 
gretario la sopfM < birria e la xirgli- 
gen/a sua, entrare lo lece ncl con- 
tiglio e le creò, nel 1780^ miniatra 
dell' interno. Bealunoako ai aegna» 
lò^durante la sua ammini&f ra/.ione, 
per grande attività e per alcune 
importanti imiovazioni. Kbhe V m- 
teraconffdansa di Caterina, diven- 
ne xìcchiaaimo e potentissimo e, 
legato con la famiglia Woronzoff, 
fu in .«egrelo opposto a Potend^in. 
Nel 1791 r i un >eratrice loiuvi<j al 
oongreMo di Yaaai per tenninare 
con la Porta le aegosiasioni dipa« 
ce, che Potemkin aveva interrotte. 
Besl)orodko concliiiise la pace e la 
sotto&crisse ai |5 di decenibrp, con 
grande eoddìafazìone dell* impera 
trìce, che lo innalzò a iniovo di- 
gnità. Come ritornò, commessa ea- 
sendogli |a direzione degli atTari 
atranieri , fu da prima in sommo 
laradiff» ; ma poscia il foyorìto Pia- 
tane JÉoubqn lo rimosse, e* «enza- 
chè precisamente fosse caduto in 
disgrazia, Bcsliorodko menomata vi- 
de la sua influenza. Paolo 1. , neiifl 
ina esaltazionCt Io fece prij^^pe a 
Io innalzò alla pripaia^clasi^e civile^ 
equivalendo ciò atgn^dodi feld-ma- 
resciai lo. Lo scelse, nel 171^)7, per 
negoziare un trattato tra l'inghil- 
twra • la Bmriii ootttto Ja Fnvcia, - 
Beaborodko «Midi a Pielffoborga nel 
pinfsipio dal *799t 9—?- 
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BE8ENVÀL ( PxMW» Vittori^ 

barone ni ), nato a SoN'ura, di fa- 
miglia patrizia, originaria di Savo- 
ja, era liglio d' un luogotenente 
generale, c-iloonello dei reggimen- 
to delie guardie svizzere. Entiù 
in tale milÌ7Ìa in età di nove anni^ 
l<;rc di tredici anni, nel 17^ la 
printa aua campagna, e, nel 1748» 
quella di Boeania^ in qualità d a> 
lutante di campo del mareaeial io di 
Broglio, Per\enne rapidamente ai 
primi onori militari, cui il >no no< 
me> il suo valore, la bella ^ua ligu- 
la ed il ano spirito gli valaero ceri4 

10 più ohe atuilinii talenti, di cnl 
non die' mai prove. Venne fatto 
maresciallo di campo nel J7f»7 e 
si trovo ai combat timeuti di lia- 
atltnbek, di FUinghanaan adi Gl»> 
•teroamp. La paoedìei 1763 lo con- 
dusse alla corte,ove figurò con hnoti 
successo da fortunato e destro cor-» 
tigiano. Diventò luogotenente ge-* 
aerale, gran crooe aell'ordllÉè^a. 
Luigi,Ì8pettore generala4t|^li Sviz- 
7f'rì e de'(ìi Igioni. Il barone diBc 
-eiival ad un' inij»onente statura ae- 
roppia\a un sembiante belli>^iuiu 
in gio^inetait a l^ftliòao negli am 
J&i avakusati ; univa alle (pialità dì 
nn Imono nlficiale la grazia, lo spi- 
rito, la lliie/za ed il tatto, cbe fan- 
no riuscire alla corle. 11 personag- 
gio, che vi jappreaentò,e ruao,(ffla 

tece del suo credito, non sono ])erù 
d'un rilicNO pari a quello della 
militale sua \ita. S'e"li ebbe Ta- 
sten dente, che la pubblica opinione 
^li attillii^ace^ nel 1* interno della 
lamiglia reale é principalmente 
presso l* ultima regina di Francia, 
l^li si può rimproverare cbe non 
«ibbia impiegato i snoi talenti ed 

11 ino 8|)irito in dare a quella cor* 
taniigliori consigli. Si vede il ba- 
rone di Bescnval fri^nìmiscbiar^i 
in intri|ibi »li donne, oecnjarsi di 
licenziamenti di iniitistri,ne «iuelli> 
cui propone, valgono meglio mai di 
que , che biasima. Finalmente, 

mapdfuitf ^ii' 'mmQ% ^t^ i jSsi 
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• nchietto èì porre in esecuzione 
i propr) oonsigii, non fece che ti* 

nude provvigioni, noji inijm i\ die 
or(!ini incerli e«l 'Ila lim* ^h: ,\ 
eoa passaporti. Non io iun>etliruno 
questi che fos^ arrestato, «^oriUot- 
to alle torre di Brie-Gointe-Robert 
e rìmenato a Parigi» ove fu tradot- 
to innanzi al tribunale del Chàte- 
let, il quale foriuò il suo proces:ìo 
e lo dichiarò innocente. Il vecchio 
iMurone di Betenral dia|iarve fin d' 
allora dalla «cena politica e termi- 
nò di vivere in nn* oscnrifà poco 
glorioì»a, ma che per altro .^cmlira 
giustificare l'idea di lelicitù, che 
^li steMo «wtm creduto dipenden* 
te dal fatalismo della tua vita. Di- 
menticato in Parigi, ove il aolosuo 
nome T avrebbe perduto , morì 
tranquillamente di settantaducaii* 
ni, ai i"] di giugno (^94- Apparve- 
fo sotto il nome de] barone di Be* 
•enval a\cune M^-mori*', i8o5, 180^, 
4 voi. in 8.\o, pubblicale dal Vi- 
sconte di Segur, «uo erede. Tali 
wnnere disconfetsate dal* 
la famiglie, a cui pert*nieva CMO a& 
£cial generate. Sono piuttosto una 
raccolta di particolarità scandalose, 
vere o inventate, opera d' uno scio- 
perato, ohe nobili ed utili rimem- 
wanse d' un militare. 

S— r. 

BESIERS (Michele), canonico 
del Santo Sepolcro a Caen^ delle 
aaeademie di Qaen e diCheiliour^, 
Dato a •. Malò, morto a Gaen indi- 
cembre 1782, ha pubblicate le se- 
guenti opere: I. Cronoloo'ui storica 
dei baila e dei governatori tU Coen, 
1769, in la; II «Sfolta coMpeìtàioMa 
della città di BayeuXf 1775, in la; 
ISl Memori» stanche sopra )*origìiwe(l 
il fondatore dplla collegio ta del Sun* 
to Sepolcro a Coen, col catalogo de* 
suoi decani'y IV molte Dissertasioni 
ne' giornali, nel Ihxionario della 
F^ranàa, d' Ibrpilly} in quello della 
nobiltà» eo. 

A. B— T. 
BESLER (Basiì.10), botanico, 
0. 
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nato, nel i56i,a Norfmher^a^ ove 
esercitò la professioue di spcniale , 
e morto ne! i6?.o, è celebre per a* 
v#»:- pu!)hlic:ito la più beli' opera, 
che iin .i* allora comparsa lits^e sul- 
la bolaiiica, iuiitolata: Hortus ey 
étetÈetuis, ec., Norimberga, 161 5, 
in fi)gl. atlante. Contiene essa la 
do^icrizìone r> ì;\ figura della mag- 
gior parte delle punite, che il ve- 
scovo d'Aichsiaedt, Giovanni Cor- 
rado di Gemmingen, amico e prò* 
tettore delle soien/.e e d*dle arti* 
raccolte a\eva no' suoi giardini e 
ne'suui veriieri, che ahhellivano il 
monte s. Wiilibal verso la som- 
mità del qnaleera titaate il palaz- 
IO Tescov i I o, ove faceva la tua resi- 
denza. Quest'opera, eseguita con 
grande maguiluen/a a spese del 
vescovo di Aiciistaedt, forma uu'(»- 
poM notabile nella tinria della bo- 
tanica e deir incisinfie. V* hann» 
trecento se^sautacinque tavole dal- 
la forma d'atlante, che contengono 
mille otianta^ei Hgure; sono desse 
le prime dopo quelle del Phytjobt^ 
sanot di C«Honna, che intagliai* 
fossero in rame; fino allora non e- 
rano state incide ligure di piante 
che sul legno. Tali figure sono 
buone pel disegno, ma non havvi 
niun particolare intorno alle parti 
della truttifioaziooe; le piante noa 
vi 5ono disposte |)er olassi stabilite 
sulla conformazione d'alcuna del- 
le loro parti, ma secondo le stagio- 
ni. Basilio Betler ne fu Tordinato- 
re» quantunque non avesse presso» 
chè niuna conoscenza di l>elle let- 
tere e che ignorasse il latino : il 
•uo melo e l*amor suo per la scien. 
za. hanno supplito all' ittruiionè 
ed al talento ui iicrivére. Suo frateU 
lo, Girolamo Besler, più letterato 
di luìvfece la «inii/timia delle pian- 
te ed unu^parte delle descrizioni i 
e Luigi lungermann, profiettocie a 
Gies^en, compilò il tetto. Quau** 
tnnque Basilio Besler non abbia 
fatto che dirigere 1' impreca, ha 
mirato a far credere ch'esli ne iosst» 

5 



uiLjui^L-U Ly Google 



^ BE8 
tutore; ma fa più aT«nti «limo- 
strato che JungermanD è li solo 
autore del tetto; e ai poMoao legge- 
re gli PCI itti, ci»'» ne sono la pTo>a 
uella BiufHìfia di llai<;r. ISon doìt- 
biamo minor ri unosceoza a Be- 
sicr |»el modo onde 1' ha eseeni- 
ta a per essersi associati oot\ ouo» 
ni coopeialori. Tali? lavoro lo mi- 
se in corrispondenza con Giovan- 
ni e Ga$pare Baiibin. Compar- 
ve itsa aooonda edisione di es- 
sa opera, rei iC4o, a Noriiiiherga, 
per cura di Matqnard II, ve>ro- 
vo d' Aiclìstaeill i è nella Iònn.i in 
foglio grande e molto iniVriore al- 
la priuia.BAsilio Beiler formato ave* 
\a un Afu*eo, in cui raccolte erano 
molte rarità dei tre regni della na- 
tura ; egli ne pubblicò le figure in- 
cìse per sua cura ed a sue spese ; 
eoanparrero con questo titolo: Fa- 
4cieuim rarwr^ et aspwltt <%nio- 
ritm, varii gpneris^ qua'' rol 'r^it et snis 
imp^nsis afri ad viiiifii iiì( uh cuimit 
Bosilius Besler, Norimberga , i6ì6, 
oontinnato nel 1693. Plamter ha 
consecrato un genere di piante al- 
la rirordan/a del nome di IJesler 
a d«'li'opern. che dobbiamo alle sue 
premure: l'ha nominala Beileria, 
^ BisLBa ( Michiete ftoherto^ me- 
dico a Norimbi'i^a, fìllio di Giro- 
lamo e nipote di Fasilio, nato nel 
160^. morto nel , ha eoni])<), 

•to ; I. Gczopìiylacium rt riim mUura- 

fium» Norimberga, , tav. S4; 
Lipsia, 1733^ infegl.) 55 tavole: 

è questa una continuazione dei 
lavori di suo zio, Be^ler O.Enrico 
Lochner ha fatto ricomparire le 
Stesse tavole, con alcone giunte 
■el testo, sotto il tìtolo di Aorrora 
musaei ie^/crM/zijNorìnd^erga, 17161 
in fogl.; II Ailmiramine fabricae hn- 
jaanae muìieris partium . .. et foetutf 
fulelis^ qiànqite tabuìU ad mtigriUutU^ 
mem naiuniiai^,,, tyj^aaw* . ha- 
ettnm lamguam x isn^ dvìlm n/io^ No- 
rimberga, 16^0 , in fogl,; in 06- 
MTCatio ntiatormco-medicn m iiiuìnni... 
tfe» filioty natumlu magniiudinu ^ 
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vwefUWy mxmé, Norimberga, 1642, 
in 4>^oj IV MarUusa ad viretum 

sfirpiiim,„ €yst>'ttfnsc ... heilerianiim, 
Norì tri erga, iti^t» «• ibjH, in togl. 
E que&to un supplemento ali'/ior- 
tus eystetletuis. 

D— P-e. 

FESLY ( Giovanni ) , avvo-'^ato 
del re a Foiitenav-l*^Comte, nato 
a Coulonges-les- UoyauA nel Poi- 
ton, Tanno i5^2, morto nel i644> 
di setiantadne anni si segnalò ne* 
^\\ Stati del i6i4 per la sua op- 
posizione al ricevimento «lei con- 
cilio di Irento. Avea fatto uno 
studio diligontissimo delle anti- 
ohità franeesi ; e le opere pubbli- 
catc dono la sna morte da suo fi- 
glio e da Pietro Diipnls. suo ami- 
co, gli hanno valso giustamente la 
riputazione d' uno storico ei>atto, 
profondo e giudiaiuso. Sono : I. Sto^ 
ria dei conti di Poitou e de duchi di 
GuieiiiuuV,\r\^\^ '^MT» fo«:l. Que- 
st*oj)era, frutto fli (juarant annidi 
lavoro, venn<> fatta topra monu- 
menti antichi, con diligenza essmi- 
nati. I lumi, che 1* autore sparge 
sopra materie piiirn di loiravvt;!- 
tr nelle trtiebre, fIe;.'giouo largii 
perdonare alcuni errori , i l Dpì tp— 
wmA ^ ^t^tìm^ con Ib pnM>e f i(>47» 
in 4-to. E questa una xacoolta di 
materiali pressoché ^ n/a ordine , 
a cui I^esly dato non ave\a I' ulti- 
ma mano. Uaconii>osto ancora al- 
cune altre opere ai minore impose 
tanaa > tra le altre, un Comento so- 
pra PoTuard., ad esempio di molti 
de' suoi contemporanei. 

BESIOE. F. BÉMs. 

BESOTGNE (Gikolamo), dotto- 
re di .Scirbotia, nato a Parigi , nel 
t68(>f di iamigiia antica uelTarte 
libraria , professò la Hlosofia nel 
collegio du Plef^sis e divenne coai* 
diutore del priiici|»a?e. Il partin»- 
larc talento che aveva per la dire~ 
zinne e per V istruzione spirituale 
degli aJJievi Io fece chiamare in 
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mólti altri ooUafj della capitale, 
ne* qaaHà ««ereilfr tale doppia fun- 
zione con la majiglor riujcita . La 
«na iscrizione .sulla lista di que ,che 
s'appellavano contro la bolla Uni- 
gemtut, gli attirò molti ordini regj, 
prima per escluderlo dalla supe- 
j-iorilà ed anche da) collegio du 
Plessis, indi per privarlo dei di- 
ritti del dottorato, poscia per ban- 
dirlo dal regno. L' ultimo fa leva- 
to in capo ad un anno, eBetoigne 
rientrò nella sua famiglia, ove at- 
tese allacomjwsizione delle seguen- 
ti opere : I. (Joncordia de lUtri della 
Saggezza oMScfohdeUo^iririioSan' 
tOf i']^']t I74^> in 13; 11 Concordia 
dell* Epistole Cttjumirlie o Alora/r dfi- 
gli Apostoli. »747> ; Mi Pànripi 

delia perfizume crL>tiaiKt e religio-' 
sa, i74^> sovente ristampa- 

ta; \y Storia deltahbaaiaéi Porto- 
Reale, con un Supplemento sulla vi- 
ta dei quattro mcoi;/, eh' eblffrr) parte 
nella causa di Porto-Realf ^ *7^^>* ^> 
Tol. in la; V Riflesiinm teoloMte 
mi primo voL delie lettere deWMtOe 
di Ville froi e^ tuoi allu'vi. '-^Bigposte 
alle dì-!ert(ìztfmì ilei 1*1*. cnppncciiii, 
autori dei priucjpj disciisù, i n >cj. Xa- 
le oontroversia teologica faia per 
etsetto il sìfiema dell'abbate di 
Ì^Ilefroi e de* suoi discepoli , in 
proposito della condotta di Dio 
soprala sua Chiesa; Vi Principi 
della penitenza e della giustizia, i "jb .!, 
in la. Qnest' bpevft ha avuto molte 
edizioni. 11 pio autore di tutli i ri- 
feriti libri era dotto in teologin. So- 
lidissimi sono i suoi scritti; ma 
quelli, clie trattano della vita cri- 
itiana, aono «ecnbi e mancano di 
qnell* unaione, cbe nelle opere di 
tal genere è tanto necessarm onde 
togliere l'aridità. Bcsoigneeni tor- 
Qìentato da gran teuipo da una ma- 
lattia di nervi, che io faceva ern- 
delmente toffrìre e dt cui i medi- 
ci non pfrterono mai conn«rfrf» la 
natura; gli convenne «ooromhere 
ai 'ij di gennajo 1565. Se ne rin- 
viene una enrioMi demìwoae' in 
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un avrertimento, che precede la 

manoscritta relazione dei viagi^^i, 
che i medici lo indussero ad intra- 
prendere, cou la speranza ( he glie- 
ne sarebbe venuto alcun sollievo, 
n Zlisionario deUe Opers €uumkne e 
pieudomme attribiiÌMe alcune altre 
opere a Beieigne. 

T— D. 

BESOLD (Gristofobo), professo- 
re di diritto ad IngoUtftdt, nate a 

Tubinga nel 1^77, era professore 
di diritto nel iGj j, quando si fece 
cattolico ed abbamlonò il suo im- 

{>iegoper diventare Cimsiglierenel- 
a corte d'Austria» donde pattò ad 
Ingolstadt; ivi morì ai iSdi .<^et- 
tcmbre i658, nel punto in cui il 
papa prolerta gli aveva nUa catte- 
dra iu iiol«^na con 4iOOo ducati di 
pensione, m scritto gran numera 
d'opere, sia di storia, sia di puria* 
prudenza, ove si trova erudizione^ 
ma poco metodo e criterio. Le prin- 
cipali sono : I. Synop^is rerum ab orbe 
condito gfstarufn utqueadFerdinahdi 
impermm. Franeker* 1^*9^ in 
il Synopsìe dootrìrute politicae ; III 
Histotin imperli ronstantinopolitani 
et turcicii IV Si l 'u^s et succint ta nar* 
ratio ffrum art-^ibus Hierosolymoruntf 
NfaiMilms et SkUiae geOaram ; V 
Dissfrtatioues phUologicae , 1 6^2 f iu 
/J lo. St' IIP trova ìiTia sull' origino 
della 't;uuperia, eh' è stata ristam- 
jKit i nei Alonuinenta typogr, > pitica , 
di O.C Wolfio, Amburgo, l'ileo, in 
8.V0; VllProJ rnmusvindiciarum eo 
ch^sia.'t. iv-npinUrr^rrifaruirL, iG5(), in 
l'j.to; V li J) x nnti'nta radu na mona- 
steriorum mrh mb., Tubiugeu, 16Ò6, 
in4*to. Questa due opere y qnan* 
tunque furtivamente stampate a 
Vienna, 17^5, e 17 '6, in fogl. , sono 
della massima raiilà, os-endo state 
soppresse accuratamente, del p^ri 
che le tre seguenti; Vili Virgjmum 
eacfomm ptoèumenta^ ec.; IX /lucie 
menta mncprnmti'i (tdesiam colhein' 
tiìtn stutt^anlìi-iì -'-m ; "S. Documenta 
erctfsiae h<u kìieimvg. QueAtei'iuqiia 
o^>ere , ebe i fedaiiefai anoOT4 
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tra 1« levo piii rare canorità biUi»- 

gntficbe, sono tutte in i.to, Tubin- 

gOD-, 1656. ( F. Vogt, Col. libr. rar.). 

G T. 

BESOMBES DI s. Geniìs ( ), 

consigliere nolla corte des aides di 
Moutauliaii e deli* accadeuiia di 
quella città, morto a Gahor.s ai 30 
d'agosto i;"^"), d« jes»antaoin'|ue 
anni> e auturu dei TransUiu animae 
revertentii ad fugum tatietiuà ChrisU 
Jtuu, Montaaban, 178^, io la, tra- 
dotto in (ftaneese da Cassagnei di 
Peyroncne, sotto questo titolo: Seti' 
timenti d* un anima pt^nit^ nte^ ritor- 
nata dagli errori della moderna fUù^ 
«U sanilo giogo della religione y 
1^87, a voi. in 13. 6é8ombc£ ha la- 
nciato una traduzione deWitiode e 
deW Odissea d'Omero, preceduta 
da un discorso prelipiioare, che 
▼enne ttampaio^ ma che non è sta* 
lo pubblicato. 

A. B— T. 
BESOZZI ( Giuseppe ) , musico , 
nato a Parma, di cui celelure è il 
nome lift i TÌitoori, perchè quattro 
de' suoi figli t'acquistarono grande 
riputazione nel sonare il ha«so- 
ne e la chiarina. — Besotizi ( Ales- 
sandro), il primo di tali figli, nato 
a Pjarma, nel 1^00, fa addetto co- 
me sonatore di cliiarìna alla ca- 
mera ed alla cappolliv d» 1 re di Sar- 
depnn. ■Molte dellesuc composizio- 
ni di musica strumentale sono star 
te incise a FarigI ed a Londra, — 
Besozzi (Girolamo), natoaParoiA, 
nel 1712, servi nella detta corte e 
sonava il hassone con grande mae- 
stria. Bfisozzi (Antonio) fu lun- 
camente addetto, còme sonatore 
di chiarina, alla cappella di Dre- 
sda e mori a Torino nel i^Hr Cl»- 
be nel figlio *:uo, Be^zzi ( Carlo ), 
nn allievo, che lo sorpassò ed ot- 
tenne sommi applansi in Wancia, 
in Italia ed in Germania . — Bft> 
SOZZI ( Gaetano). 4.to figlio di Fran- 
cesco Besozzi , nato a Parma nel 
1^27, non ebbe minor riputazione 
nelU chiarina ed andò successìTai» 



mente alU corte di Napoli ed a 
quella di Pancia. I nominati vir- 
tuosi h.iiino, in .'dcuna guisa. Fonda- 
ta una scuola di quo' due sti^omenti. 

P— X. 

BESPLA8 (GrosBPR Mabia Ash 
HA Gaos di), gran vicario di Besan-* 

zone, nato ai i5 di ottobre 1754» a 
Castclnaudary, «'a onorata famiglia 
di quella città, morto a Parigi ai 
a6 di agosto del 1 7B5, si mostrò as- 
sai per tempo di grande zelo JfvL 
doveri del suo stato. Fino da quan- 
do fu ordinalo prete, fi fece della 
comunità di s. Sulpizio. 11 suo mi- 
nistero ponendolo sovente in caso 
d'assistore al letto di morte genti 
poco sommesse al giogo della fe-> 
de^egli compnse un liSro, intitola- 
to : Hituale degli spiriti forti, per pro- 
vare che gl'increduli smentivano 
ordinariamente in quell' estremo 
momento l'arditezza de'sentimenti 
irreligiosi, che. durante la loro vita, 
aveano profesi>ati . A questa pri ma o* 
pera tenne dietro nel 1763 un Di* 
scorso sulP utiUtà viaggi. Il sno 
nettato delle cause della felicità pidt- 
Mica, 1 768^ in 8.V0, ristampato nel 
1774*3 voi. in 12^ ha molta analogia 
con quello della felicità pubblica di 
Muratori ; ma egli considera il suo 
soggetto alquanto dìSerent«nente 
ne' particolari : vi pone più sensibi- 
lità, più calore.più lustro, più ener- 
gia, più immaginazione. Non man- 
oa a tal' opera die d' essere scritta 
con più metodo e più semplicità. 
Dovendo assistere i delinquenti sul 
luogo del loro supplizio, egli si era 
dedii^ato a tale penosa funzione oon 
tatta la ao m m ea lope d'nn'anìaia 
bella «piana di carità. Di tale com- 
mozione, vivamente scossa dall'or- 
rore delle segrete, ove le infelioi 
vittime della depravazione del cuo- 
re «unaBo erano detenuta, non po- 
tè frenare V impeto in un sermo- 
ne della (iena, ch'egli predicò al 
cospetto di Luigi X v ; il quadro» 
che ne fece, commosse tulle la cor- 
ta e ne risultò an ordine, che si 



€olmaU.«ero tali srgrete, onde sosli- 
tnir loro prigioni piìt Bane « meno 
incomode : da tal* epoca inoomin- 
eia Io staltilimonto della casa di 
Forza. Bespias avea pubblicato nel- 
la sua gioventù uu Sa^io sulf elo" 
quenta dei pergamo: tale compomsìo- 
ne, che aonunsiava talento , avea 
bisogno d* essere ritoccata , lo che 
fu fatto dall'autore nella seconda 
•dizione^ che apparve nel 17^8. 

T— D. 

BE88AIIIONE (QwTAinn), non 

è nato altrìmenti a Costantinopo- 
li, siccome scrissero alcuni autori, 
xua a Trabisonda. » Ehite per pa- 
iitria, dice Michele Apostolio , 
Hi Trabisonda , la seconda regina 
»-delle città". Dcci>i\o è questo 
pas-o. Quanto .dia datj della «-uà 
na^ita, è nota p'^r quella del suo 
epitaffio ) ch'egli stesso compose 
nel i4fi6; BinAaio «ibi virva 

POSYIT Aimo aALVTtt MOGCCLZn AMf 

TATis Lxxvrr. Per cosegnente era 
nato nel 1 589. Ma convien osser- 
vare che queste nltime parole non 
ai leggono in totte le' copie del- 
l' iscr i/ione, specialmente in quòl- 
la dì Bandini, che hi ?( rllla la vi- 
ta del cariiinale. Eaudini lo fa 
nascere nel 1 5q5. Bes^ai ione vestì 
l'abito dell'Oleine ^di Basilio» 
e passò venti anni in^in nfonait^ 
ro del Peloponneso, occupato nel- 
lo studio delle belle lettere, che a 
quello congiunse delia teologia. Il 
nlotofb Gemifto Pìetone fti nno 
de' som maestri. Allorché l'impe- 
ratore Giovanni Paleologo ebbe 
formato nel i f >^ il progetto di 
recarsi al concilio di Ferrara per 
unire la cliie»a Areca con la chie» 
sa latina, trasse Betsarione dal suo 
ritiro, lo fece vescovo di Nicea e 
l'indulse ad accompagnarlo in I- 
talia con Pletone. Marco Eugenio, 
▼eioovo di Efi^so, col patriarca di 
Costantinopoli e con molti altri 
On'ci raggnardevoli pei loro ta- 
lenti o ]>er le loro dignità . Nelle 
tornata del concilio^ i' arcivescovo 



d' li^l'eso e Besa.irioue si resero og- 
fletto d'ossenradone, il primo per 
la forza della sua dialettica, Bes* 

sarione per le grazie della stia lo- 
cuzione. Emuli in talento, «liven- 
nero in breve «imici. Eugenio, a 
cui stava a cuore l' anione, cercò 
«li trarre a se Bessarione, il iruale 
dopo di aver disputato pe' Greci, 
si arrese alle ragioni de' Latini e 
fu principale promotore della u-* 
nume medesima, che fu decretata. 
Siccome la tua opposizione allo 
scisma r avea renduto odioso alla 
maggior parte de* Greci, rimase in 
Italia e nel mese di decembre i4^f 
il papa Eugenio IV,onde rimeritare 
lo zelo e la devosione dì Be?dario~ 
n^, lo creò cardinale prete del ti- 
tolo dei Apostoli. Come fermà 
stanza in Italia per la !fua nuova 
dignità e per le turbolenae della 
Grecia, ove 1* unione era univcr* 
salmentc rigettata, Bessarione non 
deviò dalla semplice e studiosa vi- 
ta, che tenuta a\e\a nel suo con- 
vento del Peloponneso. La sua ca* 
sa era luogo ai convensione per 
tutti que' die coltivavano le lette- 
re o rlif ](» nini\aiia. Oliando u- 
sciva, si vedevauo nel suo corleg- 
cio Arglropulo, Filelto, il Poggio, 
Valla, Teodoro Gasa, Giorgio di 
Trabisonda, Galderìno. Egli otten* 
ne la confidenza e l' amicizia di 
molli papi. Ni<^fnlò V lo elesse 
a^civesco^o di tjiponto e cardina- 
le veseoTO del titolo di santa Sabi- 
na. Pio II gli conferì nel i4C>5 il 
titolo di pai ri arra dlCostantìnopoli, 
Alla morte di iNicoolò V. il Sacro 
Collegio pensa; a a dargli Bessario- 
ne per snooesrare; ma tale disegno 
felli pei raggiri del cardi naie Alala. 
Se convicn credere a Paolo (ìio- 
vio, Be^sarione non ottenne la tiara 
per fallo di Perotto, suo conclavi- 
sta. 8i ptiÀ legg<*re tale pmrticola- 
rìtk, ebeci i>erabra assai sospetta, 
in Paolo Giovio e nell.» M 
piana: è iniililc di qui rip'lerla . 
A Btìssarioui: l'iuvao ;ippOjj<jjittt« 
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quattro ambaacerie diitcate edilK» 
cili. Sostenne le prime tre con buon 

successo; 1* ultima fu nicno lcli~ 
ce. Invialo in Francia da Sisto IV 
per riconciliare Luigi XI col da» 
ca di Borgogna «d ottenerne me- 
corti contro i Torcili, non aolo 
non riuscì, ina an/ì si pretontle 
che Luigi XI Io abbia umiliato in 
piena udienza con acerbi uiutt«>g- 
gi. Bestarione ai ravviò a Ruma e 
inori a RaTonna, ai iq di novem- 
bre I l'j'^, di rammarico, secondo 
alcuni autori, ma più verisimil- 
mente di yecchiaja e di malattia . 
Egli dovea essere allora in età di 
•ttantrè anni o di -«-ttantascttc 
secondo il ralcolo di Bandini. Il 
suo corpo i'u trasportalo a n(»rau 
ed il jiapa fu assi stente a' suoi i'u~ 
aerali : onore, che non era ancora 
stato reso a niun cardinale. Ven- 
ne enronilafo in latino da Platina, 
in greco da IMiehele Aposlolio. V' 
hanno molte edizioni «lei discorso 
di Platina j quello d'Apostolìo ven- 
ne in luce per la prima volta, nel 
l'jpì. per cura «li Fiillcborn. Bes- 
sarione ìc^à la sua |>ii)lioteea al 
senato di Venezia \ SLuaai ricca ella 
era di manoscritti, cni procurati 
egli si avea con grandi spese da 
tutte le parli della <*recia, sino 
alia .somma di Ir.Mitamii.i scudiiTo- 
uiaaini ne ha pnbblicalu il catalu> 
go. Gli scrìtti di Bedsarione tono 
mollo nnmeraai. Di Ini ci restano: 
I. Un trattato del Sagramento 
dell' Idir.ii istia ; 2. Ln discorso 
dogmatico sulle cagioni dello sci- 
sma; 3. Un' altro deJr unione ; 4> 
Un trattato ^n:la processione del~ 
lo Spirito Sanio in dire>a della 
d< nniy.iotif di Flren/e; ''►.Un'a- 
pologia di Giovanni \'i>rro, pa- 
triarftt di Costantino} lu ti, persegui* 
tato da Grael scii»maticu; e alcuni 
nitri scritti 9opra I* unione. Raecolli 
ne furono alni ni in'gli \}li dtd ron- 
cilio di Firen/<-, tomo Xill delia 
raccolta dei p. Lnbbe, tomo IX di 
«piella del p. Hardouin. Chi fosse 
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vago dì maggiori partioolarì, pnA 

consultare la Biblioteca preca di Fa- 
bricio, tomo XI, pnp-ina f Noi 
rimandiamo altre;<'i a Fabi icio quel- 
li, che vorranno conoscere i tratta* 
ti rito>ofioi di BessaHone, i suoi 
discorsi e le suo lettere. Oui non 

cilereino clic In |iifi celebri Mie 
produzioni : la traduzione latina 
de' M*'moraòiliu di Senol'onte, quel- 
la della Metanica d'Aristotile ed 
il trattato Con tra caìumniatorom 
Pìatorii. Tale calunniatore di Pla- 
tone e Giorgio di Trahis )nda. Bes- 
sa rione compose tale opera nel bol- 
lore di quella viva disputa, che in- 
sorse, verso il mezzo del XV seoo» 
lo, tra 1 -f llaiori di Platone e que* 
d'Aristotile, e di ciii la storia ven- 
ne scritta da Boi\in nei secondo 
volume delle Memorie dell' Acca- 
demia di belle lettere. Gemisto 
Plet<me, entusiasta di Platone si- 
no al Fanatismo, attaccato aveva la 
iìlosoiia peripatetica in un piccio- 
lo scritto, pieno d'invettive e di 
acerbità. Tre dotti greci di quel 
tempo, Gennadio, Giorgio di Tra- 
bisi nda, Teodoro Gaza, avevano 
diieao Aristotile. Consultato sopra 
tale dìsputa, Bess.irtone procurò 
di conciliare gli tapiri ti. mostrando 
che i due filosofi non erano tanto 
lontani di i^enlimenti, quanto si 
niosira\a di crederlo j e, pieno di 
rispetto per que'dae eroi dell'an- 
tica sapienza, biasimò con fortissi* 
me ]iarole lo zelo incc»nsideratO 
del giovane Apostolio, il rjnnie, 
senz^ comprendere la questione, 
aveva scritto contro Aristotile una 
declamazione molto ingiuriosa ed 
irragionevol»;. Giorgio, lungi d'i- 
mil ire (padla ^aggia moderazione, 
pubblicò, in Idtiuo, sotto il titolo 
ai Cotnpanttìo Piatomi et Arittìiie» 
Us, una lunga diatriba, ovéf>l^- 
teudeva dimostrare l'immensa su- 
periorità d' Arlsl<»tile e con in- 
coneepibile violenza contro Plato- 
ne infnriava ed i partigiani suoi . 
Bes«arione opjiosc a laTe satira il 
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trattalo CmUm calumniatorem PUt» 

tonis . 'I ugiie in es-o a mostrare 
di»! la iJoHriua di IMalone è c«)it- 
i'oruie a quella «ie'iiostr' sacri li- 
i)ri e che i saoi costumi turono 
tanto puri, tanto irreprensibili, 
qtiaoio la sua dut trina. Dopoché 
tlilc .» ha Piatone, atiacca Giorgio 
di i raUis4>nda; gli prova che ai è 
materialuieate ingannato sopra il 
•«mo d'una moUitudine di pas»i, 
• coneblude che non ha diritto dì 
pronunziare giudizio sugli scritti 
d' un tiiosoto, « lie uou comprende. 
Tale open, piena di senno e di 
cìrouspesione, dis»ipò le preven- 
EÌoni dei peripatetici ed acquetò 
)e contcs'P, almeno pf r airuni an- 
ni. Se ne coaO»rono tre edizioni, 
che raris;-iuie sono divenute; la 

r'aia ootri parve a RQma nel 
altre due «tauipate furono cìa 
Aldo^in Venezia, nei i5o5 e i5i6. 

B— ss. 

BESóE (Pietro ui), dottore di 
Serhona, principale del collegio 
di Pompadour, a Pat ini, canonico 
cantore di s.int' llustachio. pnvji- 
cator(f del re Luigi XIII. nacque 
iiol borgo di iioÀiers, nei Liiuo:<i- 
no, alla metà del cecolo XVI, e 
moA a Parigi nel 1G39. ' ^^^'^ 
moni, soramanuMil»* ajijdauditi li- 
na volta e chf o^ili^ioruo si le;r- 
gOiìo con pena, (.o.ilengono tra 
molte ridieole oose alcuni tratti, 
da cui i moderni predicatori po* 
trebberò ricavar profitto. L'autore 
ci ia papere in una delle sue pre- 
fazioni che si spacciavano assai 
pretto e che non ne nmaneiM in 
wùUegtt di Ub'iìi<}. La ^ola sua Qua— 
drnprsima eblM» dieci edizioni in 
dieci anni. E un Limosino, die* 
)) egli in altra prciazione, che ha 
Mfuibrieato tal edifisio, e non 
M un cortigiano; non è altrimenti 
n un cittadino, aia A un rnstica- 
>i no, che parla ". Bcsse si dava 
altresì il titolo di predicatore ed 
elemotiniere di Enrico di Borbo- 
ne, principe di €k>udé. OHre 1 «noi 
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Mfoieni, ttaniMiti sotto il titolo di 

ConT'^zioni teologuht^ di (^ttadrage* 
tbnfi, (V A' crnto, ec. , Besse è auto- 
re di parecchie altre opere; I. 
' déHe QuaUtà e de' buoni costumi dei 
pretii li TrUmfo delle sante e dioot»^ 
coiifratrrnu'à ; IH il Reale sacerdo" 
zio ; IV il Doinf>rrìto crUtinno ; V il 
Ikum l'astore; VI V Eraclito cri'- 
ttìatio ; \ li CoitcordtMtine iìiOlio- 
rum, Parigi, i6f in fogl. 

T— D. . 

BF.SSE (Gì )VAxryr or), nato a 
Pey russe, nel ituuergue , medico, 
dibcepoto di Chirac, ricevuto dot-* 
torea Parigi nel 1705, fu primo 
medico ^eWa. regina vedova di 
Spagna. E note» p(?r le sue Uicer^' 
die iiiuil tÌ4-hc d lìn siruttura delle 
piante, Tolosa, 1^02, a voi. in y.vOi 
in cui espone tutta la viziosa teo» 
ria dell'acido e dell'alca» di Chi- 
r!\f, non che per le «ne contese 
col nn'dico Elvf/.it>, cht? gli fecero 
scrivere: I. Lutteru cruiva cmtro V 
idea generale dnW ecnno nia animale^ 
e l^ osserwtzi Ili <iif l'-z/ao/o. Parigi, 
l-].V), in l'i; 11 Ji^jiUri ili!'' i tti-rn 
di EU'fZio i-Tì proposito d 'Ila critica 
del iito Ubro dell* Economia ani naie, 
e del vainolo i Parigi, con la data 
d' Amsterdam, 17^0, in ix 1 due 
coni enfienti po'^'To d.-l p.'^ri al- 
q uiita acerhez/a nelle s>cientifi- 
che loro dispute; e la posterità 
dbve oggigiorno dar bi palma ad' 
Eivezio, «e non «otto l'aspetto del- 
le teorie, ugualmente viziose, al- 
meno quanto atTossorvazioue ed 
al tatto medico. 

C, ed A. 
BESSE o BE5SET . muco di), 
signitre della f'haj»';ije-iMiI<)n , i- 
spftttore d 'Ile h- le arti .sotto il 
marchese di Vili.ieerf, ispettore 
dello fabbriche reali, ha pubMiea- 

to \t Relaz.iOìù delle cnntjHt^ne di Rn- 
croy e di Friburgo^ nel ifi p f» 
Parigi, 16^5, in r^.. Ouest'opera, 
che alcuni allribui:>cono al mar- 
chese di la Mioiissaye, maresciallo 
^ campo sello il gran Goodè, • 
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atimata. AVnne ristampata nella 
Raccolta ili scrini, fatta da la IMon- 
I wjye, ed in seguito delle Memorie 
per Munire eJla storia <U monitgi^re il 
Principe (di Gméé)» tG^ a vd. 
in II. 

A. R— T. 

EESSEL ( GOFFBEPO ni ) , dotto 
abbate del convento dei benedet- 
tini di Gottwich, in Aiutria, uto^ 
ai 5 di i-etteiiibre i6n9,aBficliheiin« 
nelJ' elettorato di Magon/a. 1/ ar- 
civescovo di jMagon7a,T.olnrio Fran- 
roseo, della famifilia dei conti di 
Sofaoenborn, Tauoprò in diverte 
ambasciate a Roma» a Vienna, a 
Wolfenbùttel, e rnmmise ne) sno 
consiglio privato. Noi '7'4 fu e- 
letto ahijatc di Gottwich e [nel 
iy20 V imperatore Carlo VI 1 in- 
viò a Kempten per calmare le di* 
scord ir, eh 'erano insorto. Un incen- 
dio n\endo distrutto il suocon\en- 
to nel lyitj, egli ne salvò la lii- 
blìoteca e fece rUàbbricare il mo- 
nastero con molta utH^nifieenisa: 
la biblioteca fu orri< ' luta , por le 
sue cure, di gran niiuioro <li nia- 
tioscritli e libri rari ; onurav.i as- 
•ai i dotti ed era egli atcMO dotti*- 
•imo in istoria ed In diplomatica . 
Attribuita gli venne per lungo 
tempo l'opera, intitolata: Cìtromcon 
gottwiceiis« (jKirs prima et secunda ), 
^egenuée, i^oa, in fog.j ma •em* 
bra che il vero aulore di questo 
libro sia Francesco Ginsenpe di 
Hahn,chefu poscia vescovo ai Bani- 
borga e di cui Bes«ol parla nella 
prefazione, come di sno cooperato- 
le. Tale cronica raechiune gran 
nnmero di diplomi rilasciati da- 
gl* imperadori , da Corrnd<» I. fino 
a Federico 11 , e di cui le armi, i 
suggelli, ec. sonoaasfli fedelmente 
inciai: la •tona del diritto pnbbli- 
codi Germania ne ba ricavato gran- 
di lumi ; ed alcuni dotti non esi- 
tano a porre tal* opera allato a 
quella del padre Mabillon He re 
à'qilumatica, Bessef ba )^uj)blirato 
le Letìem di aani' Agatino ad 



BBS 

piato dì Milevo : De poenii pórcuUh' 

ruw^ qui line iKiptitinntc decedunt « 
Vienna, 1755, in tògl. Mori ai a* 
di gennajo 1749* 

BESSENYEI DE BESSENYEB 
GALANTHA (Giorgio), scrittore 
ungarcse dell'ultimo secolo. Fu da 
prima guardia ungherete a Vien- 
na^ in£ viste ritinto ed arriccili 
di molte «po>« I* letteratiim dal 
sno paese. Esistono in ungarese pa- 
reccnie sue tragedie stimate, un 
DittMrso sulla verità della religione 
eritUana ed una tradusione del 
^^^ia iopra f iMNiM^ di Pope. 

C— AU. 

BESSER ( GiovAwwi ni ) , poeta 
tedesco, nato a Frauenberjg, in 
Gnrlandia, nel i654y •todiò^no- 
cesaivamente la teologìa, la giuri»» 

prudenza, e fu in procinto di mi- 
litare, ma una donna, che amava 
e ch'egli lia cantata ne' suoi versi, 
ne lo cujitol«e. Recato e««endo«i a 
Berlino, nel i€8o, vi ottenne il fa- 
vore dell' elettore Federico Gu- 
glielmo, il quale lo fece ^uo consi- 
gliere e r impiegò in diverse am- 
Jmtcerie. Il re Federico I. gli cetfr" 
feri per lettere patenti la ndlultà. 
Alla morte di esso principe, egli ci 
trovò senza fortuna e senz* appog- 

§io ; ma il re di Polonia , elettore 
t Sassonia, Federico Angusto II« 
Io creò consigliere intimo, maestn 
delle cerimonie ed introduttore 
degli aniKiscìatori: cariche,cui con- 
servò fino alla morte, avvenuta a 
Dresda agli ii di febbrajo 1729. 
Alcnn tempo prima, il recompera* 
ta aveva la sua biblioteca, notabile 
pel gran numero d'ojìore e di ma- 
noscritti relativi al cei imoniale dei* 
ìv forti. Le sne poene renneio 
raccolte da G. V. Kònig e pub» 
Idicate n Lipsia, *73'», a voi. in 
^.\n. Qnosf* etii/ione è preceduta 
dalla sua vita. Esiste aiticsi di lui, 
in tedesco, nna Ralazione delt In» 
comnosiofie di Federko /.-» Berline^ 
1 703, in fcgl. ; ristampata a BerliiM% 
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1731, in fogl.^ corretta ed orna- ai re di Persia. Dario, dopo la sna 

ta di fig. dialatta, fuggì seco, proponendosi 

G— T. di ritiiani per l' IvMnia nella Baè> 

SESSI. V, FwmmuxLt, triana, paese eoperto dì montagne^ 

ove credeva che sarebbe difficile di 

BESSIN (d. GucLiF.jjyio), nato a perseguitarlo; ma Bes*o ed alcuni 
Olos-la-Ferté, nella diocesi d'É- altri, disperando degli affari di Da- 
vre^ar, ai vj di marzo i654, entrò rio, lo fecero prigione, sperando di 
nell'ordine dei benedettini ai 27 ottenere coodizioni più vantaggio- 
di gcnnajo 16^4' insegnò lafìltisoiìa se da AI(;>sandro^ dandoglielo nel- 
e la teologia nelle ahhazie del Bec, le mani. Eglino s'ingannarono nel- 
di Sécz e di Fécainp, fu officiale la loro aspettativa; e quel princi'- 
di qucst' ultima citta e «indaco dei pe si diede ad inseguirli con mag- 
nionasteri di Normandia . Moil a giore atticità di prima, onde, se era 
Ronen ai 18 di ottobre i^afì. E«i- possibile, salvar Dario. Allora Bes- 
stono di hii: I. Rifì>'s^ioHÌ sul nuovo so, vedendosi stretto tioppo da vi- 
*intma lUd li, P. Lami^ i" cii3*>> prese il partito di ammazzar 
U autore tolse a mostrare che i Dario, percbè non lo inibaratfsaat# 



principi, sui quali il p. Lami «i nella fuga, ed assunte il titolo di 

fonda jper dire ebe G. C. non ce» re: egli fu poco dopo consegnato 

lebrò fa pasqua ebraica il di prima da* propri complici ad Ales- 
della sua morte, non sono né certi, sancirò, il quale lo fece battere con 
jìè evidenti ; II ConcUia rotomor- verghe e 1 inviò a Battri, ove fa 
pernii pwnnàtu, 17 17, in fogl. La giudicato dai llacodoni e Persiani 
prima edizione era stata pubbli- «aitlf # poi condotto in Ediatana 
rata nel i0'7^ dal p. Pommeraye. per ricevervi il gastigOjCbc merita"^ 
D. Giuliano Beliaise, nato nel 1641, va, in presenza dei Persiani e dei 
tnorto nel 1711, neaveva intrapre- Medi. Plutarco dice che fìi attacca^ 
ja una unoTajBdiaione, ouf anmen* toa due alberi^*eKuio stati incur» 
lata aveva di tre quarte parti. Que- vati 1* uno contro 1* altro ed i qua* 
ata è r edizione^ che Bessin ha da- lì, raddrissaodoiì, io sqnartarona 
to in luce sotto il suo nome: vero Ci~b. 
è eh' egli no ha fatta la prefazio- BES80N ( GiaoMfO ) , nativo di 
ne . no Ila rifomiato alcuno note Grenoble, professore di matemati» 
e V ba aggiunto gran nnmofo di che in Orléans, nel i56c),ha pubbli- 
scrìtti franrpsi,ìion poco estranei al cato : I. D*' rntionù extrahfndi alea et 
soggetto. Sp couviono prestar lede o^juas e med'tcarrìf>nti.s »hrtplìcthw^7iìx- 
ali* autore dell' £/o^k) dei Norman- rigo, i35<), in b.vo; il U Cosmoh'^ 
ni, d. Benin ebbe parte nel l' edi^ Aio» Parigi, 1367, in-4 to. n Vi si 
siono delle opere di 8. Gregorio rinviene, dico Lalaudo, la sedia 
Magno, 170', 4 voi. in fogl. Egli si " marina proposta, nel 1760, da 
proponeva di pubblicare nuove e- Trwin in Inghilterra, onde poter 
dizioni dei Decreta tcclesiae gaili^ }7 osservare gli eccli^-^i dei satelliti 
canoe, di Boehel o Boucbel, o do- » .o delle stello III H^sorAsione 
gli Hutoriae Normarmomm scr^pCorsf ed tuo dei oompatso mtcl id Ui uOy •con-' 
antiqui, di Dndiesne. tenente la magpior parte d^ììc o^ser- 

A B — T. { azioni^ r}ip si fanno vplla iieometria^ 
BESSO, satrapo della Battriana, vrospetin a , astronomia e geografia ^ 
condusse a Dario, per la battaglia jParigi, i^^i, in 4 ^0; IhHitmm in- 
di Gangamela, considerabili fono ttrumentortwi et mnchinarum,Xi\Qn9, 
dalla Eattriana, dalla Sogdiana i')'-8. in fogl. Ginl. Pasrnlis ne 
e dalla pcrte deiriadia soggetta pubblicò un^adiziooe aumentata; 
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Ule opera venne altre» tradotta in 
fianeste, in italiano ed in 1e<les4». 
ChaWet, il quale, dietro Guy Al- 
lard, lo fa autore d' nuAitt^ di tro- 
viire le acque sotterranee , in 8.vo, e 
d'altri opuscoli, di< o cht* U; opere 
di Beuoa furono in |)ir^io nel lo- 
ro tempo. 

A. B— ^. 
BESSON (Giuseppe), geauila 
missionario, nato a Carpentras nel 
1607 e uHirto in Aleppo in Sìria 
al 17 di marzo 1691» è autore di 
molti scritti^ di cui il più curioso 
è intitolato : La Siria Santa o <fflle 
Missioni dei Padri della Compagiua 
di Getk inSirìa, Parigi, pretaoGio* 
%anni Hénaatt, i€tìo, in 8.\o. 

St T. 

BESTIA ( Litio C alpurnio), tri- 
buno del popolo verso V anno di 
Roma 65 1, si segnalò duianta la 
•na magistratura con un atto di 
giustizia, facendo richiamare dal~ 
r esilio P. Popilio, il -^uale, nel 
tempo del suo consolato, avea du- 
ramente trattato, d' ordine del se* 
jiato, i fautori di Tiberio Gneoo. 
e che Gajo Gracco avc*va flitto con- 
dannare per una le;:f;e latta ct>n- 
tro coloro, i qiiali aveano bandito, 
•ensa giudizio, romani cittadini. 11 
eonaolato di Bestia rinttcì di meno 
onore per lui. Insignito di tale di« 
gnìtà. l'anno 641, gli f<i addossata 
la guerra di Numidia. Bestia, se- 
condo Sallustio e Cicerone, aveva 
grandi qnalilii,Glie guastava ditsra- 
natamente la sua tendeaisa air a* 
vari/ia. Ep^li si lasciò corrompere 
da Giuguita e fece con esso prin- 
cipe un trattato disonorevole ai 
Romani, •eos'aver oooanltato uè il 
senato, nè il popolo. Il tribuno Iiia* 
milio avendo posta evinta una leg- 
ge onde processare coloro, che trat- 
tato avevano col re di Nuuiidia, 
G. Memmio aooosò Bestia e que» 
sti fu condannato ad un perpetuo 
esilio, da giudici del partito di 
Orarco, i^o-tcuutida tutto il tavo- 
le popolare. ^ — li — y. ^ 
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BESTUCUEFl -RIUMIN ( A- 
1.ESS10, ooote 01 ), cancelliere e te* 
naiorc di Rosna^ fauMiso per bril- 
lanti :^iìt'r< ;.«i e per una clamorosa 
diì..'iv\ ent iii.i. l'.gli nacque a Mo- 
sca nel n:c)J. Fino dairuinio 1712 
priu: ipiò a servire nella dipiuma* 
Eia, arrouipagnando 1' ainbas^^att 
che Piglio 1. in/iò al congresso 
d*Utrfclil. Pori» tempo dopo, en- 
trò al servizio della corte d' Anno- 
ver. Allorehè IVettoreLuigi Gior- 
gio fa chiamato al trono d'higfaiU 
terra, questo principe inviò Bestu- 
cheff a Pietroburgo in solenne 
ambasciata, c Pietro diede udien- 
za all'ambasciatore nella sala del 
•enato. Bestucheff ritornò pre»so 
Giorgio I. e rimase in Inghilterra 
fino al 1717. Ritornalo in llusiia,* 
si tece in breve dii>tin|fnere per la 
sua atticità e pe* suoi talenti, ed 
ottenne una missione diplomatica 
in Danimarca. La sua devozione 
alla gloria della $ua patria ed il 
suo genio pel fasto si manifestaro- 
no in occasione della glorio a pace, 
che la Russia Cfjnchiuse con la 
Svèzia nel i7ftt.£gli diede bril- 
lanti feste per molti giorni e fere 
battere una nieda^lia,che distribuì 
alla corte ed ai membri del corpo 
diplonatieo. Eletto invilito estraor» 
dinario -presso il cir<x>1o della Ba»* 
sa Sassonia, dall' imperatrice An- 
na, riuscì a procurarsi molte car- 
te importanti per la Russia, con» 
servate negli arcbìv j dei duchi di 
Hohtein, e le portò egli stesso a 
Pietroburgo. L'imperatrice lo ac- 
colse in un modo di$>tinto e, dopo 
averlo adoperato in alcune amba- 
scerie, lo creò nel 174^ consigi ie* 
re privalo e ministro di stalo. An- 
na essendo morta poco dopo, Be- 
stucheff seguitò la fortuna di Bi- 
ren, ch'egli avea contribuito a far 
eleggere reggente, durante la mi- 
norità del giovane Iwan ; ma il reg- 
gente fn in breve precipitato dal 
soiiiino ilelle grandezze e ooncLin- 
juuto a (Tesi ilo. Eestuchelf perdó 
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tutti i suoi impirghi r fu carcera- 
lo. Salita sul tnnio KHsabeta, egli 
i iouperò la libertà ed, a sollecila- 
BNme del coiMigliere privato Le- 
ftocq, l'imperatrice lo oolmò d' o- 
iiori: diveune senatore, cH^alie^e 
di Sfili !*AndiiM, cmI fiitenue l'im- 
portanti? rari' a di cancelliere del- 
l' Ìin|iero. La ana influenaa nel si- 
stema politico della Knasia si feoe 
palese, durante la j^uerra, comin- 
ciata in Alemagna Panno ì'^i\tì, 
in occasione della morte di Carlo 
VI. Nel 1747 Elìsabèta^ trascina- 
ta dalle rimosttasHEe deleancellie»- 
re. inviò trenlaseimiia combatten- 
ti in Germania, onde appoggiarvi 
rAu>tria, r Ingliilterra e l'Olan- 
da eontM làf^rjincta. In pari tem- 
po i I canoeHiere' iacea sparger vo- 
ce che un altrO) 'esercito era per 
nietteri»i in cammino. L'apparizio- 
ne dei Kas.si c le relazioni sul 
»nofo aimamenfo affrettarono la 
conelnsione della pace, che fu sot- 
toscritta in Aqiiisgrana nel i^ jB. 
Deciso emulo di Federico II, fJe- 
stucheif fece stal.ilire tra la Uuì»- 
tia e l'Austria nn'allean/a, di cui 
ali efl^etti stsTÌlnpparonouel 1756. 
Un esercito russo, eomandato dal 
generale Apravin, entrò in Prns* 
sia per secouiiare le opera/ioni 
delle potenze alleale. Fralt»nto a 
JE^ielnmtirgo parecchi intrighi di 
corte agitavano ^ti spìriti; il gran 
dura^ poscia Pietro UT, era nemi- 
co del cancelliere, il quale $i era 
permesso sul di lui cunto oltrag- 
giosi ditoorti. Come nacque Paolo 
PeCrowita, Be»tuobeff aveva, si di- 
ce, concepito il j)rojretto di can- 
giar l'ortline <lella su» (;es^i()tie al 
trono e di escluderne i^ietro, di 
cui temeva la vendetta. Poco dcoo 
la partenza delTeseròito nisso, 
lisabeta cadde in uno .'tato di lan- 
guore, che faceva credoro non es- 
sere lontano il Hne della Mia vita. 
Il cancelliere «eime di dorer pior-* 
vedere iu modo < he non fosse per 
aoccombere nella lotta, eh' era per 
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succedere. Ai ">(» di agosto I757 i 
Rui->i riportarono un vantaggio «ni 
Prussiani ; ma iu vt ce d'avanza re, 
essi retrocessero sAììa Ciirlandia. 
Di tale ritirala, che stupir fece 

I j-.uropa intiera, fu cagione una 
lellera scritta al genera'e 'n ca' o 
da Bcjituchefr, il qnalr, facendo 
retrocedete resereito, voleva assi- 
on Fani in Russia un appoggio con* 
tro Pietro o guadagnare questo 
principe, di cui con<is«eva l'altac- 
camento agi' inte^c^si della Prus- 
sia. Ma ristabilitasi EHsabeta, ri- 
sultò da tale inaspettato avTeni- 
mento una crisi d' un altro gene- 
re. L'imperatrice domandò nuox e 
dell' esercito; intesti avendo ch'es- 
so^ mal grado il vantaggio riporta- 
to, era in piena ritirata, ordinò ri- 
cerche, le quali fecero scoprire il 
mistero della lettora . Acctisato 
d'avetla scrina od in pan tempo 
d*aver tramato un mutamento 
ttell*ordine di succeosione, il can- 
celliere Bcittnchelf venne arresta*' 
to e trasreriio, l'anno dopo, con la 
Mia iamiglia ad un villaggio, che ■ 
possedeva iu considerabile. distan- 
za dalla capitale. Alloggiato da., 
prima in una capanna di paesano, 
gli fu permesso in «panilo di co- 
struire una più comotla abitar.io- 
ne, ch'egli appellò la Ciua delVAf- 
flìMne, ÌA morte di sua moglie 
pravvenne ad accrescere i suoi af* 
tanni. La «sua fermerra non f«i 
scossa, e<l, a lufgtio .•»>sUinerla, .«i 
munì dei soccorsi della religione. 

II suo bando dorò tutto il reguo- 
d'Elisabeta; Pioti*© li! non si mo-^ 
strò disposto a rendergli l i liber- 
tà ; ma Caterina fi lo riciiiamó ai 
14 di luglio l'^Gi. Egli pre^e di 
nuovo sede nel sonato, ottenne 
una pensione di ao,0(u» ; uhli^ e 
l'imper.it rie*; .stet=a |>iili!»!icò un 
ukas/^ a (li lui <:iu ^tili<:azionr. Sif- 
fatto lavora, con cui rimeritato era 
lo eelo manifestato da^BestuchefF 
])er gl*interes>i'.4i O iJeriua, viven- 
te Pietro^ n'i^n 'p'^t^ rendergli le 
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forze e la prituiera sua attività, ed 
^lì non eiibe parte a neatnn aK- 
fiire d'imporUnsa. Poco prima del- 
la sua morte, accaduta ai 21 d' a- 
jirile del 1766, egli fece stampare 
in molte lingue la raccolta dei 
pani della Bìhhia e delle preci, 
che formato avevano la ma conio» 
lazione nellVsilio. Feco pure co- 
niare una medaglia sulla prossi- 
ma sua fine e couuuise ad un va- 
lente artitta di perfeEÌonare quel- 
la, di' ^11 aveva fatto battere un 
anno'pnma della sua caduta. Que- 
sta medaglia, ch'era stata proleti- 
ca, figurava due scogli nel nia- 
re« nunaociati da tin lato dal fai- 
mine e dall' altro illuminati da 
un raggio del sole. Leergesi nell*©- 
ser^'o : Immnlnlis in mobili', e più 
in giù : Semjj&r idem. Bestucben a- 
Teva ricevuto dalla natura un* a* 
nimo forte, un vigoroso ingegno, 
ma era privo di coltura e di quel- 
la morale, che ammollisce la du- 
rezza, nobilita le passioni e ren- 
de M%'eri spila toelta dei mesai : 
n La «na politica, dice llulhiòre, 
•i era di credere che j^i può sem- 

pre Fare ad un altro uomo la 

prupuÀÌ/.ioue d'un delitto ; la so- 
9) M ma destre»» nelle me con* 
I) veivasionì era di )ian>c1tare, on- 

de aver diritto di riformare le 
?5 fue parole, sostenendo die non 
9> era stato ben inteso; di far le 
n vitte di non comprendere fiieil- 

mente la lingua, che gli ti par- 
li lava, oude chi doveva spiegarsi 
>i per tanti modi, avesse alla line 

detto quello, che non voleva di- 
n re. La sua sovrana lo temeva, e 
19 la sua disgrazia, primacliè le 
» cogliesse, lo minacciò vent'an- 
1"» ni. Egli det^stara la ^ua sovra- 
)> na e sovente meditò di balzarla 
» dal trono. Qoetto ministre^ io* 
n vinato dai Intto^ trovava un con- 
fi tinuo riparo ni suo disordine, 
svendendo 1' alleanza della sua 
5» corte alle poteàize straniere. So- 
V itoneva quandi nel a»nsigliocbe 
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V io stato naturale delia Russia è 
nla guerra; che la ma intenw 

ammìnistraBtone, il suo oommeir^ 

ciò, ogni altra vista debhe cedo» 
)^ re a quella di regnar fuori col 
»■» terrore, e ch'ella non sarebbe 
)> annoverata fra le potense euro- 
19 pee, se non aveva centonuls n»^ 
« mini sulle sue frontiere, ognora - 
ìì pronti a piombare sull' Europa, 
r Mediante tale rovinosa politica, 
)) egli conservava con uforao i Baw^ 

si in considerazione nell* Europa; 
sfaceva ricercare l'alleanza della 
lesila corte e vendeva tale allean-- 
)} za a suo personale profitto". 

BESTUGHEFF RIUMIN ( Mx- 

CHFXE, conte or ), fratello del pre- 
cedente, itiiese, coiu' egli, alla po- 
litica e fu principalmente adope- 
rato nelle ambasciate . Ottenne 
quella di Svezia, poco ^>po la mor- 
te di Carlo XI F, allorquando si 
formavano i partiti, conosciuti sot- 
to il nome di cappelli e dì htnrrette ; 
filvorìlo da queste, le quali, fino 
dalla loro origine, pendevano pOT 
la Rnssia, Bestucheff fece rinno- 
vare nel i'j54 r alleanza, conohiu- 
sa con la corte di Pietroburgo nel 
1735: alleansa, eV era stala poo» 
favorevole alla Svezia ed a oui il 
partito dei cappelli voleva surro- 
gare una stretta unione con la 
Francia. La venalità essendosi in-* 
tradotta prima tra i menhtì delia 
dieta e poscia tra i personaggi In 
carica, l'ambasciatore riuscì a gua- 
dagnare uno dei primi impiegati 
del di ()ar(imento degli affari este* 
ri ; egli era istrutto dello éelibenK 
sioni del consiglio ed otteneva co- 
pia di tutte le memorie edi tutti i 
dispacci, cui eili comunicava al 
suo governo. Be^tucbeff partì da 
Stocotm, allorché, il sistema poli- 
tico della Svena avendo eambiato, 
si ruppe guerra tra questo paese 
e la ìln«sia nel 1711. Molte altre 
ambascerie gli vennero indi atfi- 
date e fu inviato successiva mi» nto 
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ÌA Prnstia, in Polonia, neirAu- 

•tria ed iti Francia, onde appo^- 
ifiare i progetti della sua corte in 
importanti circostauze. ll<gli rima- 
te in Francia dal 1756 al 1760, 
anno della ^ua morte. Attaccato ai 
principi politiri di mio Fiatcllo, li 
sostfiK'va e li taceva riuscire nelle 
corti !»traiitero ora eoa audacia, 
ora con Tìntrigo. Michele Betta- 
eheff {punse all'età di settanta- 
quallr' anni ; rgii avov.» sposata la 
vedova d' un ^i2llore ricchissimo e 
molto ^josseuie, ma tale ma^imo- 
nio non fn felice: aconsata d'aver 
avuto parte in una coipirar.ìone 
contro Klisabeta, sua moglie fu 
relt'fzata in Siberia, dopoché Ila- 
gellata venne col knout e che le fu 
tagliata la lingua. . 

G— A0. 

BETFORD. K. fiHkvoan. 

BETUENCOUUT ( Giacomo 
m ), medico diBoueo, del XVIte- 
oolo^ è tenuto pel prinxH che abbia 
aorìtto sulle malattie veneree, che 
non erano conosciute in Francia, 
per quanto si dice, che da trent'a li- 
ni, alloi«bè Itt stampata la sua »- 
fieia, intitolata : Non poenitentiaìu 
quadragesima y necnon purgatoriiim 
in mnrbum gaJlicum seti veiwreum , 
iiìia cwn diàUjgo aquae ardenti et /i* 
gni guaio» coOiictnnlmm super dicU 
morbi curationis prasiatura,^ opus frur 
ctiferum, Parigi, i^zy. E qu«sta, 
come bì vede, una discu&iione dei 
vantaggi del legno santo e del uier- 
cario per la cura di tale malattìa ; 
per la nova jxienitentia quudragesi^ 
ma, non che pei purgatorUirn, di cui 
parla il titolo, si dee intendere in 
riguardo alla prima la gran dieta, 
cbe fi osierva nella cara del kono 
•auto; e eirca il secondo^ i douii 
talvolta eccessivi, che accompagna- 
▼ano la non per anche ben regola» 
ta amministrazione di tale far* 
maoo. 

G. ed A. 
BJgTUENGOURT ( GmvAm, 
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signore di ), barone di a. 3Iartin-le- 
Gaillard, nella contea <!' Fn.eciam- 
berlano del re Carh) VI. Tutti gli 
storici spagli uoli e portoghesi ^l'ao^ 
cor lano in dire eh egli oonqn1«t6 
le iiple Canarie e cbe vi formò il 
primo stahilituento europ^^o; ma 
essi difTeriscuno tra sé j-ull* epoca, 
in cui v'approdò. Noi ahhiamo la 
relaBÌone oella sua oonquisfa, scrit- 
ta da F. Pietro Bontier, religioso 
di >. Ftancnero, c Giovanni leVer- 
rier, prete, i quali ainendue furo- 
no te;«tÌmonj delle sue azioni e si 
dicono^ nel frontespissio, servi del 
signore di Betbencourt. Tale rela- 
zione manoscritta tratta venne dal- 
la biblioteca dìGalieno di Betben- 
court, consigliere nel parlamento 
di Bonen, ed impressa a Parigi 
nel t65o; l'edit oro è Pietro Ber— 
geron, a cui dohltiamo una mrenl- 
ta di Vuififii fatti in Asia, nel 
XJII, XIV e XV sec»di, dedicata 
a Galiano di Betbetjcourt. Quest* 
opera, srriltn in vecchia favella, 
ha tutti i caratteri della verità; da 
essa è tolta la maggior ]»nrte di 
quanto siamo per dire sulla con- 
quista delle Ganarie. Giovanni di 
Bethenoourt, nelT cuoca, in cui 
tntte le pro^incie ui Francia e 
principalmente la Normandia e- 
rano agitate dalle contf^»e delle ca- 
se d' Orléans e di Borgogna, detei^ 
minò di partirà dalla Francia e di 
andare a formare uno «labilimento 
nelle isole Canarie, le quali non 
erano iino allora state frequentate, 
ohe da alcuni mercatanti 0 pirati 
spagnuoli. Zurita diee cbe Enrico 
III, re di Castìglia, permiì'e la con» 
qui sta di dette isole a Kobiii o Ro- 
berto di Braqueiuont, divenuto po- 
sala ammiraglio «ti Francia, il qua- 
le V aveva servito nella guerra dì 
Portogallo ; aggiugne che Braque* 
mont ne diede comniessione a Gio- 
vanni di Betbencourt^ suo prosai- 
irto parente. Tale ciroostansa sem- 
bra verisimile : spiega dessa pet^ 
cbi^ Giovani» ^i Betheuoonrt si' 
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fermò in hpagn.i prima andare 
alle isole tjanarie o rende nnitn 
delio ragioni, per cui il re di :>pa* 
gna gli prestava i meni di termi» 
aarne la conr|ni>ia Gomniique «la, 
sembra certo che Bellienroiirt. (K>- 
po aver impegnate le sue terre di 
Betheucourt o di Grainville-la- 
Teintarerìe allo atetso Roberto di 
BraqfuentODt, tcioglietse di Nor- 
mandia sopra un vascello e si re- 
casse alla Korelln nrrdinpagnato da 
molti gentiluomini, i quali segui- 
lavano la sua iortiina; ivi trovò un 
cavaliere, nominato GoJi/er, il qua- 
le, aecondo il costume del tempo^ 
vi atto II deva qualche avventura e 
il uui to»lo a lui, del pari cbe varj 
altri avventurieri, che aveva seco. 
Partirono insieme dalla Rocella il 
primo di. maggio t^02 e diedero 
tondo in Isnajina. nei porli della 
Coroiina e di ( Cadice, jìftheuwurt 
in abbandonato in queat* ultimo 
porto da nna parte delle genti, 
che lo aveva accompagnato j eb- 
be c/iandio alcune con»e?e con 
mercanti di Siviglia, ma il consi- 
glio del re gli léce giustizia. La 
•aa flotta in «nque giorni si recò 
da' Cadice ali* isola d'Allegranea 
ed ayj[trodò all' isola Ora/iosa. Be- 
theut'oiirt teruiò stanza a Lance- 
i-uta e vi costruì un forte; di là andò 
a vìaitare Tisola Fortaventnra, ove 
alcune anffe ebbe con gl'isolani. 
La mancatila di vettovaglie ed al 
cimi sediziosi movimenti, insorti 
tra le sue genti, Io costrinsero a 
retrocedere. Veggendo come le «ne 
forse non erano bastanti alla con- 
qnisla di tutto le isolo, ripassò in 
Iqiagna per chiederò ri nti>r/.i v \i- 
ffBri ad Enrico J(J, lasciando il co- 
mando delle trnppe aGadifer di 
la dalle c qii<>llu del forte di Lan- 
Oerota a Bertin di liarneval. Ot- 
tenne i chiesti soccorsi ; il re iu ol- 
tre gli accordò la signoria delle i- 
iole Caaarìe, con permlseiene (Ti 
battere moneta e di esìgere mi d^- 
sio «opra tutt« le pradiisieni. Nel 
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tempo, in cni Bethen court era alla 
corle di Spagn.i, insorsero fra' suoi 
turbf>lenze capaci di rovinare tut- 
ti i suoi allari ; Bartin dìBarnevai, 
(umandante il forte Rubicone di 
Lancerote, approfÌHò di un via^- 
ijio, che fece.Oadifer alla picciohi 
isola Lolx>s per rendersi padrone 
di nna parte delie sue truppe e a' 
inqmssessò^ pareeohi abitanti, cui 
vendeva a mercatanti spagnnoli. Il 
re stesso del pneso I n arrestato; ma 
gli riusfà, mercè la tor/.a sua e la 
sua audacia, a fuggire. Bertin di 
Bameval, dopo di avere flaccheg- 
giato e dissipato tutte le ppovigio- 
nì del torte B ii1»irone, ritorni in 
Ispa^^na ed abbandonò vilmente 
quelli, che tratto aveva nella ribel- 
lione. Il più gran nuoMro, pavea» 
tando la ^'i asta punizione al loro 
delit'o doxiita, presero la fuga in 
un picciolo battello ed approdaro- 
no sulle coste d'* Africa, dove qua- 
si tutti annegarono. Gadifèr soUe^ 
citò il tuo ritorno e trovò i ribelli 
disperai ; ma rimasto era senza vi- 
veri e con i?rarso numero di gente 
atta a far tosta agi' isolani, esacer- 
bati pel tndimento di Bemeval. 
Ei non peidò oonggio, rianimi 
quello eie* suoi e riuscì ron pro- 
messe a calmare il risoni iiiicnto 
degli abitanti ed a poco a |)oco a 
■ignadagnare la loro fiducM. Gli 
venne ^^Bethencourt un rinforzo 
di ottanta uomini, e villosi con ciò 
in ottiaia situazione; finalmente 
gii parve di poter allontanarsi da 
Laneerota e si recò a vtiitare l' i- 
aola Fortaventnra, dove •Ottenne 

con qiionl' isolani alcune pnfjMe. 
Di là si »ras^«^r\ alla grande ('ana- 
rta, si accontentò di acc(»<t4rsl alla 
riva « f&ee alenni seambf co<:Ii ab»> 
tanti. Scese n terra al T isola G» 
mora e p!i abitanti lo costrinsero a 
rimbarcarsi ; restò parerelii giorni 
air isola di Fer, poco abitata; andò 
a (àr acqua nell ischi di PalnM • 
ritornò al Iurte Rubicone, costec- 
giaiido tutte le i^ole pel nord. Gli 
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affiiri vi erano alloia net più flori- 
do stato; gli Europei, in sna a-sen- 
za, avevano soggiogatogli abitanti 
dell* Mola, fatto più dì cento pri l;ìo* 
]iierì;ed altri ogni giorno si rende- 
vano a discrezione, chiedendo di 
essere falli cristiani. In tali circo- 
•tanr.e giunse JBethencourt dalla 
Spagna in qfnalhà di lignoro dt 
tutte le iiolaGanarìe; il suotitoff- 
no infuse nuova energia alle ano 
truppe ed alcune picciolo pugne 
finirono di s^^r^gp^rc gì' isolani j 
alla fine lira dDiL* ìsola fu praeo 
ed accoiisenU a ùltsì cristiano. 6e- 
thencourt lo tvilttò dolcemente, ed 
il di 20 febbrajo l•\of^ fu battez- 
zato sotto il nome di L/u^i, insieme 
colla Diii gran parte oe* «additi 
•o^it cp» <Dbracopfoiio la oattolt*» 
oa ragiono. .Bethencoiirt ti prò* 
poneva di ampliare le sue conqui- 
ste lino alle coste d* ALrica, vicine 
alle Canarie) ed anche sino alla co- 
sta d' Oro , della quale inteto a- 
\eva a parlate; tragittò al oapo 
Bojador in un battello con venti 
uomini, s* impadronì di alcuni A- 
fricani, poscia ritornò al iWte Rtt- 
biooÌM. rooo tempo dopo wttomiae 
V i>o1a Fortaventnra e vi fece uno 
stabilimento tanfo solido, quanto 
quello (li Lancerota. Tosfocbè Be- 
thencout t più nemici uon ebbe da 
«oiiib«tt«re in quel le due itole» non 
penaò clie ad impadronirsi deUe 
altre; ma nuove uìs^iMisioni insor- 
sero tra* J'uoi e tardarono l'esecu 
^one de' »uoi progetti. Gadiier, 
che unite «tasi, a lui senzj fare 
condiffiom e crcdondo^i suo ugua- 
le, veduto aveva con «li^piacere die 
il re di Spagna aoroi dato gli aves- 
se la signoria di tutt«! le isole, pe- 
jfit che già da lungo tempo andava 
■Mcinando pretensioni a^ pos$edi- 
piente di taluna di quell**. Tutto- 
ché non manifestas-p in siille pri- 
me», clie per indiretta via, il suo 
mateon tento » Betbencourt , ve- 
sintone seeo lui a laginnamento^ 
siiif d ad acquetarlo oen la dolcen- 



za e con promesse ; vennero ad un 
accoinodaiiiento, dopo il quale Ga- 
difer partì yer fare la conquista 
della Canaria maggiore ; ma tu re» 
spinto con perdita e costretto a tor^ 
nare a Lancerota. Tale disgrazia 
accrebbe il suo risentimento; si 
spiegò in modo più aperto e di- 
mandò positivamente che Bethen- 
COnrt gli cede.>«se la sovranità di tt* 
na parte delle isole. Finalmente 
vetint^ro le cose a tal* estremità, die 
ambedue andarono in Ispagna ai'ar 
valere i leio diritti presse Sonee 
in. Bethenoourt vìnse, e Gadifero^ 
bollente d' ira, risolse di non più 
por piede nelle Canarie. Betben- 
court fu sollecito di ritornarvi e co- 
me vi giunse, gli convenne ealmar 
te le turbolenze snsoitatedai par- 
tigiani di Gadifer, capo de' quali 
trovavasi il 9uo Iiastardo, nominato 
Annibale. Betbencourt ebbe ezian* 
dio alcune contese cogli abitanti 
deir isola Fertaventora, i quali 
ben tosto si arresero a dtscrezioile 
ed abbracciarono altresì il cristia» 
nesimo. Proso allora la risoluzione 
di allontanarsi una terza volta e di 
recarsi egli Itesso in Francia a cer^ 
care nuovi mezzi onde consolidare 
ì suoi stabilimenti. Lasciò il comaur^ 
do dfdle tru[»po a Giovanni il Cor- 
tese, di e!perim<'utata fedeltà^ e 
parli da Fortaventnra il A 5 gen- 
najo i4o5. Dopo nn tragitto di ai 
giorni arrivò ad Haiflenr. Il f-no 
soggiorno in Nornunnlia non si 
prolungò cbe il tempo necessario 
air adunomento di tutti quei, ohe 
volonterosi trovò n seguitarlo. Par^ 
ti da Tlarflenr con due navìgli ca- 
ricbi di v«*t tovaglie, con ottanti t-ol- 
dati e con ogui maniera d'operai, 
fino nipote, Maeiot di Beflien- 
oonrt, figlio di Regnauldy ano n- 
nico fratello, s'imbarcò con e35o; 
accolti vennero alle Canarie con 
acclamazioni di giubilo. Sebbene i 
varj tenutici fiitti nella Canaria ' 
VMggiore gli fossero filli iti,Bethen> 
court durava iatioa a rinuuaiaw 
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«Ila speranza di rendersene pa- 
drone : voleva, prima di risolver- 
si, assicurarsi se lutti i meri.ì era- 
no eianriti, e determinò «fi cintar- 
la anecm un* ultima volta. Maciot 
suo nipote, restò a Fortaventnra ; 
egli s ii pò f'ou tro palere. I venti 
coQtrarj adendolo gettato sulle co- 
tte del capo Bojador, penetrar nel 
paese, rapi pareoohi Aif ricani, po- 
scia si rimbarcò e tornossi alla Ca- 
naria maggiore. Le galere vennero 
disperse nel tragitto e la tiua sola 
amvò; fa raggiunta non molto do> 
po da una delle due altre. Le sue 

{jenti, vanitose pei felici successi 
oro sulla costa d* Affrica, si com- 
misero in couìbattimento con gli 
■bilMiti tensf averne rioernto or* 
dine e vennero con gran peiditf 
respinte. V'ebbero venlidne uomi- 
ni uccisi,tra* quali Giovanni il Cor- 
tese ed Annibale, bastardo di Ga- 
difiv. Bethenooort, oottretlo ad 
àUbandonare la Canaria maggiore^ 
Obotinuò la conquista delle altre 
isole e veleggiò verso 1' isola di 
Palma, dove trovò la terza sua ga- 
lem; attaooò ora tutte lente fbnee 
gì' isolani, ne uccise gran numero 
e fece dei prigionieri. Molti de' 
tuoi TÌ si stabilirono. Bethencourt 
gli stessi successi ottenne nell' 
la di Per e ritornò a Fertaventn- 
ra. Ditegnato avendo di ritornare 
in Francia, distribuì le terre a tut- 
ti quei, che assistito lo avevano 
nella conquista delle isole^ e re- 
golò gli affari del governamento. 
ibiciot, ino nipote, ne fu fatto go- 
tematore in qpulità di suo luogo* 
tenente ; gì' ingiunse di rendere 
giustizia secondo gli statuti di Fran- 
cia e di Normandia, e gli raoooman* 
d^ Hi spedire almeno dna navigli 
all' anno ne' porti di qnella pro- 
vincia. Bethencourt accordò a suo 
nipote il terzo delle imposizioni, 
che raccoglierebbe nelle isole, per 
tatto il tempo che le amministiereb* 
be in tao nome. Gli altri due terei 
dovevano eaiera impiegati per lo 
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spazio di cinque anni nella cos'tnt- 
zione di pubblici edifi/j e poscia 
essere alni spediti. Partì il giorno 
i5 dioeinbre i4o^> «i recò lubito 
in Ispagna, indi a Homa, dove ot— 
tenne ilal | npa un vescovo per le 
Canari»'. H iiumò, nelT incomincia- 
re del i^oO, nelle sue terre e vi 
morì 19 anni dopo. Giovanni di 
Bethencourt, d'intraprendente ca- 
rattere, era del» e, modesto e disin- 
teressalo ; cercò di buona fede la 
conversione dei selvaggi. La mo- 
glie toa èva della cam di Fayel 
nella Champagne emor)prima di 
lui senza avere lasciato hgliiioli. 
Suo fratello Regnanld fu il solo 
suo erede, e dopo di lui la signo- 
ria delle Canarie restò a Maoiot 
di Bethenoourt, che stato n' era 
govet natore dopo la conquista. La ' 
maggior parte d^gli storici ed il 
D'usiunano di Moreri danno a Gio* 
vanni di Bethenooart il titolo di 
re delle Canarie; i snoi due cap- 
ei lani si servono una o due volte 
i tale qualificazione ; ma parlan- 
do della sua autorità sovra i nata- 
inli del paese, i quali forse loro re 
lo chiamavano: certo è che non 
prese mai giuridicamente altra 
qualità che quella di signoi'e del- 
le Canarie. Ber^eron, l'editore del- 
la relazione, dice di avere vedmlo 
nn atto del ^417» dove prendeva 
questa qualità, ano fratello la re* 
dò da lui, siccome appare da due 
àtli, uno de' quali è del i^'^S, l'alo 
tro del 1454. Tale qualificazione 
è data a qnett* ultimo dal pre« 
votto dei mercanti e dagli eche- 
vini di Parigi. Marianna e Zurita 
dicono che Maciot di Bethen- 
ooart fa costretto a vendere la si- 

Sioria delle Canarie ad un Fedro 
arba; che questi la rivendè a 
Fernando Pera<^a e che passò indi 
tra le mani di Diego Herrera. Ni- 
cols, fattore inglese, dice oom' ella 
apmurteneva nel i5a8 ad Aggsti- 
nonerrera. Esiste uua bolla del 
papa Clemente V'> con data 'del 
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fjWSrao i5 dicembre 1544) frutto delle sue concussìoDÌ,osten- 

t« la iovranità di quelle iaol« con- tando a Bésiérs ed in Toloaa il fa- 

ftritoe a Luigi della Gerda» conte sto d* un principe, quando Carlo 

di Glo rm OT t ; ma il Portogallo f* VI ascese al trono Sensibile alla 

©p|v>«:o alla *ua eseciirione^ pre- sventure ed allo dogi iaaze de' suoi 

tendendo che quelle isole fossero sudditi di Linguadocca, Carlo tol- 

state scoperte da*8udditi suoi egli se al duca di lierri, suo fratello, il 

appartenesflero ( Fi. Giuseppe de goveraainmito della pravinoia • fo> 

Vteray Claviio: Notìcias de ìa hi' oe arrestare nel 1589 Bethisao, il 

storia r^furrnl de ìas islas Cnnnr'un , \m\ reo di tntti i «noi agenti. Ven» 

Madrid, 1^72, 3 voi., in i.to). La ne processato: le imiuense sue ric- 

relazione della oonquitta aelle Ca- chczze lo accusavano . n Signori, 

Aaria^ fatta da BetKencourt, è il m riapo«*egti a' suoi giudici, cha gli 

più antico monumento, che ci re- chiedeTano in qnal modo aooa- 

sta dpgli «stahilimenti fatti d;iglì ^' mnlato avesse finiti icsori, mon- 

Europei "oltremare; rrndeossa il- 51 signore di Berri vuole che le sue 

lustre nella storia il nome dì Be~ genti si facciano ricche Frat- 

thenoonrt. QuAHa- ^nsidetasione tanto provato avendo come tolte le 

«ppnnto fu quella, cha.ò'iàduaM Mmunc, ohe levato aveva tnlla pv»- 

a dare sì grand* estensione a ciò, vincia. erano state rimesse al duca 

che la concerne. Fu preteso che i di Berri, e code?*!© principe avendo 

Bercanti normanni di Dieppe, con- mandato il sire di Nautouiliet di- 

cittadini di Bedieiieonrt, fitcoften» nansi al m per reolamare Bethiaao 

"tu Roridissimo commercio con le e dichiarare ohe d' ogni cota fatta 

coste d' Africa nel iSp"», cioè ven- aveva a^ nto ordine da lui, usato 

t' anni prima della conquista del- venn«», onde perderlo^ un artifizio, 

le Canarie. Si può vedere binila di che i giudici suoi avrebbero do- 

Mlasione, di oni fatto ahinaa|ir vii vuto atroariret lJia.fiUfo aaaico an- 

rittretto, se con ragione venne nd dò nella tua prigione a spaventar- 

essi attribuito l'onore di avere spo- lo e lo per-uadf ;i dichiararsi col- 

perte le coste d'Affrica e di esser- povole di cfiril<;lH; delitto, per cui 

visi stabiliti prima dei Portoghesi, rimandalo iò>ie al tribunale eccle* 
( V. IiABAT ). -g fiastico. Bethisao ti attenne a A 

R — L. ' nero conuglio e dichiarò com* era 

BETHENCOURT (Maciot)^ eretico, sodomita c di più che non 

' K. r articolo precedente. cn>de\a all' imuDrtalitù dell* ani- 

• ma. Santa Maria ! esclamarono i 

BETHIBAC ( GioTAinn ), conti- n raoi cindici : Betlusac, voi errate 

fliere e favorito dì Giovanni di granaemente contro la Chie<a; 

'rancia, duca di Berri, fratello di 71 e le vostre parole dimandano 

Carlo VI, nativo «di B<^ziers, sorti r fuoco. — lo non so. rispose Be- 

dall'oscurità per vie indegne. Se- Mthisac^se le mie parole domandi- 

gretario prima del dnoa di Berri, n no fnooo od acqua, ma hegoetla 

•he gU dond ben presto la sua con- )) opinione, da eh* ebbi lume di ra- 

fidenza. oi>pres«e i popoli della Lin- 11 gione, e la terrò sino alla fine dq* 

guadocca in nome del suo padrone, 7' miri giorni "• lij^n vollero udir- 

Kernatore di quella |>rovincia . ne di più. La sua confessione es-^ 

tile in rovinosi fpedienti, mise tèndo stata riportata al re, già pie* 

p eOQtrlbnzione le ritta e le cam- Tonato contro di lui, qnetti pio* 

pagne, e si arricchì con deprrda/ìo- ruppe : vF^li è uomo cattivo, ere-» 

ni e rapine. Fruiva in pace di tut- )i tico e ladro; noi vo^li.imo che sia 

to il favore del suo signore a dei )> axjo ed appiccato^ uè per il beilo 

^e; t^.' - • • 4 
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99 sii» di Beni tarà egli scniato, 
V uè veitè dMÌ»tifo Fu spedito 
«Ikca Bethisar al vescovo lu Bé^» 

riers, che gli t'ero il suo processo e 
lo condaniK^ ari essere bruciato 
▼ivo qiial eretico e sodomita. Gli 
inquisitori lo rimisero posciò «Ha 
giustizia seoolaré; fa condotto al 
supplizio nella gran piazza di Tolo 
sa nel dicembre i5o<), durante il 
soggiorno di Cario Vi in quella 
cim. Quando Betbisao vide il^ìo- 
"go^ riconobbe la sua imprudensa 
e volle ritrattarsi e protestare, ma 
non n'ebbe tempo. In vano impltn- 
rò Tassistenaa del suo padrone j fu 

{>recipitato nelle fiamme» ed il re 
o vide Imciare dalle finestre del 
sno palazzo. Il duca di Berri, irri- 
tato del 5uppli/io di questo suo 
fa\ ori to, giurò di vendicare tale af- 
fronto sovra i minitiri, che ftretta 
tenovaao fra le mani loro 1* auto- 
rità* 

B— p. 

BETUIZY ( Giovanni Lorìhzo 
DI nato a Dijon, il di primo no- 
vembre fa maestro di musi- 
ca a P. rigi. Esij'tono di lui : I. un* 
opera benissimo fatta, con questo 
titolo: £)posiz>one cU-iln t*^>iia p fìel~ 
ìajimtìea drf&smiiriea^ Parigi, 1 7 '>4> 
i^G4> in 8.V0; II JLrCiem affluiamo... 
topra il disrtirio di Ronssetui intorno 
ah* ivgunflianza ilelh covdizioni , 
1^56, in H.vo; III Ode sulla campii- 
glia del principe di ConH in Ikm^ 
in 8.V0. G)mpo8e lamuttca 
deli* opera del Ratio ^Emopa, 

K. 

BETHLEÌVI.GABOII, cit)è Ga- 
navtM BcTRLVM, prindpe di Tran- 
fShrania figlio di povero e calvini- 
sta gentknomo, fu da prima famì- 
glfare di Gabriolf Batteri, princi- 
pe di Transilvania, combattè sotto 
t tuoi ordini e passò poscia a Co- 
•lantinopoli. dove ri meritò la sti- 
ma de' Turchi pel suo coraggio. L' 
ambi/ione lo rese ingrato ver<>o I' 
antico »uo benefattore. Dopo di a- 
varlo fatto odioso a quei della Tran- 
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silvania e sospetto at Tarcb», ap« 
I»olittò del eràdite^ clie si era ae» 

qnistato in Gostantim^Ii [>er far- 
gli dichiarare la guerra. Bethleni 
Gabor mosse egli stesso con un eser- 
cito turco contro Battori. Come 1' 
ebbe Tinto nel 161 5^ ri fboo aeola-» 
mare prìncipe delta ^IVuiaU vanta. 
L* itupt-ratore Mattia pretensioni 
a\e\a su quel [)rincipato; ma Tot» 
toma ua politica ed il valore di Be- 
thlem Gabor altrimenti doriseiOb 
Non ebbero mai i sultani piò fe- 
dele alleato, 11»; ^'1' imperatori d* 
Alemagua nemico più pericoloso. 
Non appena riconosciuto principo 
^ Tranrilvania, sollevò rUngb». 
ria contro Ferdinando II, succee 
sore di Mattia . prese parecchie 
piaz.z.e e si fe< e acc lamar»' uel 
1618. Sostenuto dagli Ottomani <» 
dai Tteari, entrò in Austria oih' 
pifano di 5o,ooo combattenti, d^ 
predò la Moravia, bloccò l'armata 
imperiale, nè ai vide strappata la 
vittoria, che per la deserzione de' 
Moil^lmani, i quali rionsarono dT 
inlra|treudere nnarom/x/^nad'iniv 
verno. L'nvvictnar>i di Tilly, uno 
de* più e^perti generali di quel 
tempo, io costrinse a riparare sot- 
to Ciusovia ed a trattato ooll'im* 
peratwe. Bethlem rinonnò al no- 
me di re dì Ungheria, ma conser- 
vò le sue conquiste e fu ricono- 
sciuto sovrano della Transilvania, 
Ambisioso, inquieto, inoottanfte^ 
niun ginmmento legava la sua fii-> 
de e la pace non era agli occhi 
suoi, che un utile indugio onde 
preparare nuove guerre. Quolloy 
ebo non 'tentava per sè, a' suoi 
cini lo susritava. in tale guisa at^ 
trasse sovra i Polacchi, ch'ali te* 
mera, la terribile invasione del 
1 bai, che finì a vergogna degli Ot- 
tomani e fu cagione della <Mposi- 
done e della morto deludtaaMK 
sman II . Botblom OiAer g i à etn i a 
per ripi^Miare le armi contro gì' im- 
periati, coi quali aveva appena ap- 
pena fermata novella paoe> quando - 
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veniw MiAUto da un* idropisia , 

ero 

occnpato aveva il trono pel corso 
♦li ib anni. Dall'età di 17 inco- 
minciato aveva a portare le armi 
• pugnò in 4^ battaglie. Kon man* 
oè né di corag^o^ né di rondotta » 
ina,qual principe cristiano, meritò 
il rimprovero dinxcn; implegito 
liriUantì qualità più ancora in ro- 
vina d*l cmtiaiMMmo, ebe a pRK 
fitto di nm* aeoetiìfa ambizione» di 
cui la stia posterità raccogliere non 
dovexa i i'rutli. Uethleni Gabor 
morì senza figliuoli, dopo di ave- 
n, ma in vano 3 oidinato ohe la 
principessa sua Moglie, Caterina^ 
sorella tiell' elettore di Brandebnr- 
go, gli succedeste nel principato 
di Transilvania. Fece in pari tem- 
• po alenai lesati 'all' imperatore di 
klemagaa ed al Gnm signore. 

S— T. 

BETHLEN ( Wolfgang, ronte 
m), cancelliere di Transilvania, 
yario la metà del ieoob XVII, fa 
òicarirato d^li afiari i più itnpOr> 
tanti del suo paese. In un* inva-> 
«ione di Tartari, distrussero que- 
ili il ano castello di Kreu&ch, «iopo 
•di averlo aaocheggiato ; lo oondnf* 
èero prieioniere e lo tmeldarono 
per via. Wolfgang composta aveva 
una storia del suo paese. » he inco- 
minciava da Luigi, re di Uuiibo» 
ria, ne] i536, fino al i6oo.La tace* 
iva alampare nolano caatello^ qnan< 
do avvenne la nnrrata inva»ionc. 
All'avvieinar<i dei Taiiarì sì HfFret- 
tò di farla gettare in un sotter- 
laaeo^ del quale fece mttrare 1' 
apertura. A capo dì no aeoolo, 
tino de* suoi discendenti, riedifi- 
^ando il castello, trovò il solter*- 
raneo pieno di logli dellOp^r;», bo- 
irrapposti seits' ordine, la maggior 
parte già guaiti e quasi al tutta 
deteriorati. Noli n« fu tono ramiti 
d'intatti che quanti bastarono per 
Formare due compiuti esemplari, 
cbe furono rimessi a Krants. Ne 
depok' egli nnO ntlla biblioteca del 
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«jonte di 8eliaÌ%otsch ad Herm»-» 

dor/T^e l'altro in quella di Breilaita» 

di rui era hihliotecario : e sovra 
uno di qnti'dne esemplari, che ven- 
ne riatanipato sotto questo titolo: 
Hutt/nurum pannamot H heicanim • 
òri A, in togl.,aensa Inogo, né da- 
ta : così iilmeno tale storia è narra* 
ta da Vogt, dietro Ivòhler, Rn^reat, 
hut. numismat., tom. IX i Qia questi 
fatti «otio per lo meno inemtlini* 
mi. Il ciincelliere Bethien mori nel 
iCJ-ji'.iii «tàdi soli 5i anni. Il suoepi- 
t;ifH(i. la Bodio riportate» non fa nè 
punto, nè poox> menzione della «ua 
cattività pr^MO i Tnrebi o i Tarla» 
ri. L*opera tua, ttampatn nel ilkyo^ 
nel suo Cripte Ilo di Keres<l (o iCii- 
ross), per cura di suo fratello ca- 
detto, Alessio Bethien, forma 809 
pagine in foglio e tetinina fiolla 
obiamata lam. imo : il titolo e la de* 
dica vi mancano altresì. Se ne co*, 
no^rono pa eechi esenrtplari, oltre i 
due citati da Kòbler. Hochmeister 
uepubblift'i, verte il 179G una Ano* • 
va edisionO) arricchita della conti* 
n nazione e delle note, lasciate da 
Sewai'7 di Cassel alla biblioteca di 
Gdtiingen. Uopera originale^ in 
dieci liort divisa, coli* incomincia* 
mento dell* nudecimo^ contiene la 
più particolari/TUita atoria della 
Tninsilvania e de* vicini paesi, dal 
1526 sino al 1 601. Mal grado al cu» 
ni errori, tale storia è pre^iosissi^ 
ma, però cbe v* ba ia essa molti 
fatti fondati sopra aatcnl^ci monu- 
menti, dal solo autore cónosciuti. 
( Per maggiori particolarità , F. 
iFIanicr, De sctiptùfib. rer. hinig. , 
Wien., 1798^ in 8.Y0). Venno pro- 
so Wolfgang per Gioranni^ conta 
di Bethien, cAncelIicre ugaaltnen- 
te di Tranailvania, morto nel 1678 
ed al quale devesi un compendio^ 
intitolato; Hmia» IhmMrlpaniaé 
hri IV, dal t6a9 sino al i66S^ Aak- 
fterdam, In i x. La prima pai> 
te è- stata ristampata ad Herman- 
stadt nel ij^i e la seconda, %\r\<^ 
ai 16^5, lo fu fanno dopo a Tienaa» 



Digitized by Google 



59 SET BET 

per cura del p. Hiofanyl, de1ì« negonati tdvra tale soggetto faro* 
scuole pi^. Il libro rassomiglia più no starnutali e pubblicati a Parigi 
ad un giornale particolare, che ad nel 167:), in logl. Nel 16 '4 
una storia lavorata con dili^ensa. te di Beth une diede ^rte deli aiu- 
Barbara n' è talvolta la latìoltà.— Iwtoiatn rtraofdìiiaria, inviata da 
La oontessa di Bethlen, della ttet* Lnigi Xfll veno ritaperatoi<ePer* 
sa famiglia, coltivò le lettere con dinando li (F. AjvgoulAmk). Il re 
brillante successo nel secolo XV'l 11 lo srelse dopo per suo ambasciato- 
e lasciò in lingua i^nghere*e uo'o- re straordinario presso il papa Lr- 
pera, intitolata lo ScScU> cristiano e bano Vili. Impoitante era tale 
le Jf«morie esiandio della sua \itA. ambaaoìala, però ohe,independeii* 
T — D e G. M. P. teuiente dagli affari di Roma, Be- 
BETHUNE (FiUPPO di), conte thune fu incaiicato di quelli della 
di Sellei e di Gbarost, iraiello ca- Valtelina, per la quale fermo uq 
detto del celebre Mawimiliano di tiattato coli' and^asciatore di Spa-* 
Bethniie, dnoa di SttUy e sesto ti- gna nel tGin. Negoziò nel ibag 
glio di Francesco, barone di Ho- un progetto oi naioue tra la Fran- 
sny, f-er\ì con dislin/iono i re En- eia, il papa e la repubblica di V^e- 
rico ILI ed Enrico IV iu tutte le neziu contro la casa d' Austi'ia e 
guerre della lega j fa ciiocessitap- riu^ci a soddisfazione delle tre in- 
mente Inogotenente generale, go- tereMate potense. Versola fine del- 
vematore di Renne», primo gentil- la sua vita, il oonie di Bnthone al 
uomo di camera, go\erii;itoro (Vi ritirò nel suo castello di Solles in 
<7asron, duca d' Urléan», set ondo Serri, dove cessò di \i\ ere nel i(i49> 
figlio di Enrico IV, ed impiegato, in età di 88 anni. Egli è autore di 
dorante i regni di quel principe e uVopera riputata, one ha per ti- 
di Luigi XIIl, in pareccìiieaniba- tolo: Dictrse o*nrvaaioni e massim» 
sciate, che la ripiita/i.»ne gli meri- polìtiche: ^ ci ip possono uidmpnte sf^tvim 
tarono (1* uno de' più abi .j nego- re al niaw^igìoilf'' ^nihhl'u i affari : 
alatori di quel tomo. Inviato pri- opera si trova in coutiunaz/ione 
ma proMo Giacomo VI, re di 600- óxAX* AnJHtse'uUa di M. ìldwoadiA»^ 
zia, {lassò indi a Uonia noi 1601 e gouléntc {V. Angoulìmi^. ^I| fi* 
vi dimorò in qualità d'ambascia- glio suo, Ippolito di Bf.thune, che 
tore sotto i tre papi,01eniente VIII, seguitò Luigi \lil nelle sue più 
Leone XI e Paolo V; ebbe parte importanti spe<iizioni e »er\i eoa 
esiandio nell'eiestone di qnetti lustro negli assedj di Mbntaabaa» 
due ultimi pontefici, eletti stcon- di laRochelle, di Gorbia, ec, moli 
cJo le ititenzionì della Francia. L' il giorno 24 settembre i6()5, «Tan- 
Jtaiia era allora turbala per le con ni 6i, dopo di avere lasciato in Io- 
tese insorte tra il re di Spagna ed gato a Luigi XIV duemila cin-. 
i dttdii di Savoja e di Blantova; il queoento volumi manoscritti, più 
cpnte di Bethune si rese mediato- di millo dngento de* quali rìsgnar- 
re tra que* principi e terminarono daiio la storia <li Francia, racxjolti 
i. dissapori col trattato di Pavia per cura sua e di suo padre. Ven- 
nel 1619. Fu mandato poscia, in-p nero tutti depositati nella biblica 
•ieme col cardinale di la Roche- teca del re. Bethune, lasciò ancora 
'foncanlt, ad Angouléine presso la a quel principe un gran numero 
rc^na madre,Mariade'Medici,rhe di quadri originali dei maestri 
ritirata si era dalla corte e dimorò migliori tlTlalia, dr.!!.- statue e 
presso alla principessa fino al suo de busti aulicUi di marmo e di 
irioonoiliamento con tao figlio^ al Inonao. 
^ale fiwteiQ^nle cwitrìlinr. Isnoi 
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' ÉB^tBDNE<M^OST. F.Gha^ nando |li acòntlò oon diploma l« 

aon-BÉiBifira. perinÌMione dì aggÌDgn«ra, al sna 

nome quello di una terra nobile^ 

££XUU<N£. r. ScLLY. chiamata il Thlrh, che gii ajipar- 

- 1 * teneva ( ciO) eh' è di \erso molto dal 

BÉTIS o BATIS, entraoo del dono di un fendo, che si pretende 

re di Pergia e gorernatorc HI Gasa essergli stato fattodal priiKipe,nià 

in Siria, «lifese quella tortezza con che ba-.tare doveva |»er non Aggiu- 

inolto valore contro Alessandro il gnore al nome di: Betta il sopranno» 

Grande, il quale ferito venne nel» ine di Toledo^ alla vece di dal Tol- 

l'aésedio. La città noodineno fu do); ottenne nel i56i dil pa|ia 

presa d' asitalto in capo a due me- Pio IV con altro diploma il titolo 

&i t ri i suoi abitanti, non volendo ar- di conte palatino. 11 duca di Par*- 

rendersi, furono iic^ iai tutti, puguan- u»a, Alessandro, successore d' Dtta- 

do. Betta incontrò senza dubbio la vio. lo fece nel i58^ preaidente 

«tema forte. Qnjme Canio preten- del senato o del consigtio snprenio 

de ohe cadesèe TÌ>ro tra le mani di dì ginstìzia^ che allora allora ere»- 

Alessandro e che lo facesse altac- to aveva; finalmente il «luca Ranu- 

care pei ]»iedi al suo « in ro e lo ciò. sot ientrato essendo ad A lessan- 

strascinasse intorno la città, bcor- dro^ morto in Fiandra, creòFran- 

gesi da nn paMo di Dionigi d' Ali- casce Betta ino centì^iere ed an* 

earnasso, nei suo Trattato *Ull* onU- ditore generale del governamento 

vnnumttt dAt>' parnh; come On'mto <]i Parma. Betta morì in quella clt- 

Curzlo a\ e-se pre«o c|uesta notizia tà l'anno i^ìf)o. (Giacomo Tarta- 

da un certo Efesia, che scritto a- rotti e non l'arlarotti^ ucl suo^^oì;- 

.veva la storia di Alessandro in me* ifio (M^9iUk»*oo lifnlBk%' dìfle 

do U.più ridicolo. ÌNon hawi nep)> ^axere ntfovatò a Chiusola, ▼ilUlf» 

ure parola di ciò nè in Diodoro gio del cantone di Roveredo» quat* 

i Sicilia, né in Arrian»», ne in tro \oiunii di Consultazioni lascia- 

Plutarco, per cui Sainte-Oroix ri- te in m;!noscritto da quell'abile 

gettò tale narrasidbe. giuceeoMnlto. Mal l' oneMK 

G— B. -vele earriera da Ibi eorsa e innt 

BETTA (FBANCtyco) dal Toldo grado quest'opera non mal starn* 

( e non già di Toledo^ però ( he sa- pata, noi forse nou avremmo di 

reblje allora uno spagnuolo) fugiu- Betta parlato, se non avessimo 

reconsnlto italiano del secolo XVI. orednto neoessario di rettificare 

Kato a Roveiedo n»l 1 526, fu chìa- molli otfori di un IXiionarìo, dive» 

malo hi giovf^ntù a riformare non nuto famoso, se non celebre, pel 

il codice, ma gli statuti munitupali lo stre}>ito, di che empie il mondo 

delia sua patria e de|>utato a Vicn- il suo intraprendi toro e sul qua<^ 

t&a onde averne la confennar,ione. le gettare una si pnò uno sguardo 

Sostenne "varie onorevoli carichey senza trovare ad ogni pagina sl- 

f)rima presso del ciirdina le Cristo- mili errori. — Felice Giuseppe 
oro iNiadruz^i, poscia nel d\icato nato a Roveredo, siccome 
di Parma, dov' ebbe eziandio, in il precedente, «ensa duU>io della 
assenca del dnca Ottavio Farnese, stessa famiglia, fti «aeexdòte «4 
il titolo di vicednca ; finalmente, ettevne nel r ^35 la dignità d* ar- 
tici principato di Trento, dove fa ciprete nella sua patria. Cbitiv') lo 
commissario geherale e luogote~ lettere e la poesia ad nn tempo con 
nenie del cardinale Luigi Ma- le sacre sciense. Oli archÌTi dell' 



dnusi, nipote del eardtmife CIH^ aocadeaua dogli Agiati 
slofo. Nel iSaS l'aroidiMaFodi- do eovetraaS di Ini a 
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i-i latini, clic italiani e pan^ccliio 
prose. Alcune su« poesie sono spar- 
te nelle nooolte ai qnel tempo. 
Moti sessagenario, il di i.i natcof 
lire f^65. — Parlii«ì ancora di un 
nl>}>ate G. B. Betta, congiunto di 
Felice Giuseppe e che si ritirò in 
•u* eata. Era oella tteaw aoead»-> 
aue degli Agiati e pubblicò in aU 
ruTie r..rcolte, sotto l' accademico 
nunio d' Aminta Lazarìm). non già 
poesie, ma alcune prose, intitolate ; 
-GiOffiate Daitorali» nelle quali ade- 
pemva d'imitafe VAìnmàuk di San- 
Huisira. 

G— B. 

B£iT£UTON (Tommaso), uno 
de* più eeleliri atiori del teatfo in- 
glese, nacque a Westminater nd 

iòS'). Il padre suo era impiegato 
nello cucine del re. Carlo I. Lo 
spirito c le disposizioni, che |>er 
tempo inoltrò TemauMO, indnstero 
i 'suoi genitori a fargli ^re alcuni 
studj ; ma le calamità dei tempi 
impedito avendogli di approfittai^ 
ue, entrò in qualità di garzone 
presso il lìbiajo John Holmn, dor* 
ebbe occasione di conoscere sir 
William Davenant, del qualeHoI- 
den pubblicato aveva un poema, 
intitolato Gor>diZ>f>r£o. 1 puritani, re- 
gnanti in Inghilterra sotto Crocn- 
well, interdetto avevano ogni aorte 
di drammatica l appr e wn tarione. 
Nondimeno nel io56 sir William 
Davenant, aveudo ottenuto, con 
gran fatica, la permisalone jdi far 
^rappresentare una certa maniera 
di opère, probabilmente alquanto 
informi per non turbare i princi- 
pi del governo, condoue a* suoi 
«tìpendj fra que' comici il gioTÌ> 
ve Betterten. Dopo la ristanra- 
Kione, la corte di Carlo II portò 
dalla Francia d gusto del teatro, 
che brillava allora del più lumino- 
io fplendore alia corte di Lui- 
gi XIV. La aÌMBiooe inglese li dì^ 
de con trasporto ad iuiuasmteinpo« 
di cui era stata priva da t\ lungo 
tempo e di coi il godimento era 
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altresì una conquista fatta snl 
partito, che vinto aveva allora allo* 
ra. 8i formarono a Londra Mttò la 
protezione del governo due com- 
pngnie d'attori, una che si stallili 
a Drury-Lane sotto d nome di 
C*>mpa^nia del re^ l altra a Lincoln's 
Inn tolto qnel lo di Compagnia M 
dura. Petterton fu mandato inFraii«- 
cia da Carlo U per acquistarvi nti n 
vi lumi^ui mezzi di ^>erfezionare le 
teai rali rappresentazioni e ne ap- 
portò, dieeti, l'nio delle decora»-' 
aioni mobili ed analoghe. al togge^ 
to, che sostituite vennero alle tap- 

{jczzerie, che fatto avevano sino ai- 
ora r unico ornamento della sce» 
na. In tal* epoca altresì le donne 
per la prima volta salirono sul tea- 
tro, e tale nox'ità oontribni vie più 
ad attirarvi gran folla. Gli attori 
erano risguardati come particolar- 
mente attaccati alla persona del 
re; alenni and portavano la livrea 
delia sua casa. Carlo o il duca di 
Yorck. suo fratello, si prendevano 
la briga di accomodar le Con tese/:he 
insorgcTano tra d' essi, l» impon- 
lanaa» ohe una corte vdattuosa 
dava a tutto ciò, che risguardava i 
suoi piaceri, e la disposizione, che 
un popolo, di nuovo rientrato ix^ 

S ossesso de* snoi re, naturalmentcì 
imostrava di lasciarti dominane 
dall' inflnenza della corte, davano 
agli attori, tuttoché allora scarsa-» 
samente piagati, un'esistenza supe- 
riore a quella, oh* ebbero in \*to^ 
eesso di tempo. Nel 1675 fu rap- 
presentata in casa del re l'opera' 
Calisto ; Betterton in es^a recitò con 

f>arecchi signori della corte e con 
e figlie del duca di Yorck, allo 
qnali nùstriss Betterton , sna mov 
eli^ dato aveva lezioni. Nel i68(| 
la prima passione del pubblico es- 
sendosi un poco rallentata, più non 
eravi mezzo di sostenere due tea-r, 
tri ; le dne compagnie nna «rfa n* 
formarono, ed allora fii che Bet^ 
terton s'innalzò al suo più alto 
grado di reputaaione, 8i vede che 
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«gU aml6 veli* opera e defre ave- chfo èttoro e rappretratui- 

re rappreientàto altresì laisoumie- do quello dello ipettro, fa tocco 

dia, però che Sleele( TaHler, n.» 1 6^) da q nel la stessa espre^ione, che il 

parla dt^lla sua fecondità nel per- nuovo attore areva appresa da lui, e 

«onaggio di Falstaff; ma sembra «tette alcuni istanti senza poter 

4^e più iie sMiOTaleate nella tra- oonHtmara. Ifil giade la ma ri* 

Sedia, e «opratt atto in quelle di pnt izione e tnal grado la stima dal 
hakspeare. Betterton <iice Cil>- pubJ)licu al tuo rarattereed a'saet 
J> bcr,cra,come attore, ciò che Shnlc- talenti accordata, Betterton sulla 
'»9speare era come autore } beuza iiue de' suoi eiorni si trovò ridotto 
M riralì» lembrarano fornati f me a eoodtsioiie di angattia ; ma quan- 
99 per l'altro e destinati apretlani tnnqne tratagliato dalla podagra 
99tnntnD«pleadore *\ Era tale i I suo e da infenniià, sostenne i suoi ma* 
entusiasmo per questo sonnno poo- li con coraggio e serenila straordi- 
ta ohe fece un via<:gio nella con- naria. Però i numerosi amici, che 
tea di Staflurd col solo oggetto di ai en^aol|iiittato, non lo abbando» 
5rìtitàre^la tua tomba e aacoo^liere narono. Dm teatativl« finti onde 
intorno la sua vita le tradizioni prooniwyH «on volontarie contri- 
tutte nel suo paese conservate. A buzioiìi i mezzi' di ristabilire la 
tali informazioni, Rowe, amico di sua fortuna, fallito avendo uno do- 
Betterton, deve la maggior, parte po. V altro, fu data nel teatro regio 
dttIté|tt*ffeélÉMlMantèmfte nelle nna rappresentaaiono a snò bane^ 
étté Memorie sopra Shakip>*nre. Un fisio, favore rarissimo a quo* tenw 
carattere teatrale di B<'it<Tion, ap- pi e che gli promisero di rinno- 
prer.zabiJe soprattutto nel teatro vare ogni anno ; ma Tanno dopo, 
inglese, era la decenza e la digni- nelT epoca fisbata per la esecazÌ4»- 
là, die sapeva e u n ie rraia aoB* o- ne, Bitterton»> ì» taec aio da nn' ao* 
«prensione delle pi& forti pmiioni. cesso di podagra, che lo impedira 
Wemiro degli scoppj di voce e d« * di star»^ in piedi, nè volendo far 
gesti esagerati e ui tutto ciò, che andar a vuoto talo rappreeentazio- 
•trappa gli applausi alla moltitu- ne, nella quale doveva rappresone 
dine, «boera 19 oom*ei non oon»* .tara un personaggio, nstf aialeunl 
s^iloeva piti lusinghiero applauted* rimedj, che lo poterò dilàtto> io 
j>nn attento silenzio; che v'erano grado di comparire sulla scena. 
«9tnillc falsi mezzi per eccitare Rappresento con talento e vivacità 
ir nel suo uditorio clamorosi tras- straordinaria e i u colmato d'ap* 
nporti, ma che nno solo ve n* era, planai ; ma la podagra, subtimatatl 
9) la \erità cioè dell* azione per. per conseguenza dei presi rimedj, 
»i obbligarlo al silenzio". Pare so- morì pjcni giorni dopo, il dì 20 

{>rattntto che fo^se eoi mezzo del- magf^io lyio, in età «li ^5 anni e 

'espressione e dell'appassionato fu seppellito con molta solennità 

movimento dalla fiiOiiouia,Ghe noi noli* abbaala di Westminster: Befr> 

modo il più^teitibile o il pià im-* tertoncomposeduo altre commedio 

ponente esprimesse le violenti o notabili per 1* intelligenza dell'or- 

profonde passioni: in queste egli dine teatrale e per una divisione 

riusciva meravigliosamente. L'e- di scene ablxuitanza buona. Una 



snresiioM di sorpresa e di tovrare, di queste prodnaiotti, la 

•ini' egli dava alla figura di Amie- anumte o la Sposa lìbertìnd [tìm 

to, alla prima apparizione dello Wanton Wife), è una imifrtzione 
spettro, era, dicesi, si verace, ii sor- di Georgia Paiuiin, nella quale, al fi- 
prendente, eh' essendo stato a lui ne di conformarsi al gusto doi tea« 
•Mtiti^ in taU panona|gì« na tra inglese, fs ^' 
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«MMM^ r intrigo della Fféam^ poetiav 4K>.talento« lto»«Milpttl 
«nenie. teatro di quel oollegio la «na trar 

S — D. gedìa di Ciunntfì . Il numero de' 
BETTI ( Zaccaria ), eleganle dotli e de letterali in quella città 
poeta italiano del XVIII «ecoio, raccolti superava di UH>itoquello« 
naa^ne a Verona il <tt. i(> Inolio che di etti troratoavera a Bretoia» 
I^Sa» incominciò i suoi atucij a Bre- 1/ i>i i i uto di fresco fondato dal oosn» 
acia nel collega io d»*i gesuiti c fu te .Mar^i^ili, l'accademia Clemen- 
OOttretto, p^r u:allerii)a salute, di tiiia del di.>^egno, la scuola dell' a- 
tornare ateiuiinarli lu pulria. L'o- slrononiu e poeta Manfredi, la na- 
para, cbe pià leputaeiona gli &oey aoantie.rìpntasioaa da' tnoi eroditi 
ò il suo poema Dd baco tla «ttn^m»- ad iogegnoiì alliati, Zanotti, Al* 
ti /f, con an«o^/ci(>/ii, Verona, 1^56, parotli ce, iìs«araoo allora sovra ' 
in 4 *"- Vi trattò di nuovo e con ot- liolouna gli sguardi del colto tuon- 
timo successo una materia già tuoi- do. lu uu- zzo a tale uni<»ne, a cui 
to liMia cantata, nel XVI aeeolo, fu ammesso, Bettinelli oompl Ja 
nella Slmàdr dal Taiaaro . Dedioò tua educazione e toccò l'età di 
il poema al manibese S|>olverini, trent'anni. Passò nel 174^ a Ve- 
autore di un altro buon poema di- nczia, dove proict>so la rctiorica ; 
dascabco sulla CoUwazione del ruu, parti di làperaltr(;iips6Ìoiii e vi ri- 
I inai lavori poetioi andavano d'ao- torn^ paracdbie Tolta. Scorge*!, da 
corda oalle sua cbcniaioni, rivolte talune delle sue epistole in versi 
in generale verso I* agricoli ura. 11 sciolti che si legò in ami< i/Ja con 
suo bu^to orna la sala delle toni. t> qiuuili v'erano più illustri nella 
te dell' accademia d'agricoltura di città e nello atato. Venne destinato 
Verona, della quale fa il fondato- da' suoi superiori al pergamo, ma 
re.Tra le altre accademie, fu mem- la debolezza del suo petto lo co- 
ltro di quella dei Geor^ofili di Fi- 9trinj.e a rinunziai-v i. Nei i^ji gli 
reuze. Compose un secondo poema fu ufBdata la direzione del colle- 
( laCoéciiui )t corredato di note» sic- gio dei nobili a Partua ; vi regolò 
aomo il primo^ nasictode chojiMi principalmente gli studj. poetici, 
loal»btafiittostampan»lKIeri aVo- storiai e gli esercii) teatrali ; di^ 
Iona nol l^SS» morò colà ott' anni, ma noti senza 

G — ^K. viagpiiare in parecchie città <l' Ita- 
BETT1^ELL1 ( Savisb*© ), uuo lia,siapergliai{'ari della sua coinpa- 
de'iri& insigni letterati italiani del gnia, sia per sna propria soddisfa-^, 
secolo XVI li, nacque a Mantova zione o salnte. Nel 1755 lane un 
il dì iS luglio 17(8. Dopoché stu- più lungo viaggio , trascorse una. 
diatoebbe sotto igesuiti, in patiia pari»» doU' Alemagna, arrivò sino a 
ed in Bologna, entrò» nel 1 ^ >0, nel Straì^burgo ed a Nancy.) e ritornò 
aoviaialo &. quella locietè. Vi feoe per TAlemagna in Italia, seco coib. 
nuovi studi ^ insegnò |K>M;ia le aucendo due giovani principi, figli 
belle lettere, dal i^Sg {iino al 1^44» o nipoti del principe di Hohen*. 
a Brescia, dove il cardinale Quiri- lohe, che pregato lo aveva d'inca- 
nì, il Goote Mazzuchelli, il conte ricaroi deli' ed ucazioue loro. Fece 
Dóiaatiad altri dotti compone» nell'anno seguente un altro viaff^;. 
mno on' illustre aoeademia. loco- ^io in Franoa col primogenito di, 
minciò a farvisi conoscere con al- qiie'due giovani ed allo^idaFliK. 
cune poesie, composte per gli eser- rigi nel collegio di Luigi il Gran- 
cizj scolastici. Mandato a Bologna de. Durante questo viaggio, scris* 
per istudiar\i la teologia, continuò s*egli le famose Lettere di Vurg'diOf 
i^Uo «lana taaryo a ad tirare il cIm fìuono stampata a Vciw^jooa 




IrfUii'^avii iNoltl e^oMKcKFni- 
goni e d'Alganitti. Leopiniouì.ed} 

osiamo ^ur dire, I* prp?ip lette- 
rarie, sniritosamente sostfniite in 
quelle lettere contro i due grandi 
Ivmiiiari dell' ilMkm poeiU e lo- 
pnuttntto contro il Dante, gli for- 
ma rono molti nemici, e cièche più 
gravagli rimci , lo misero in di- 
scordia cwn Algarotti. Volendo del> 
Ift Fraocta ewanum ben più thm 
Perigi, fece alcune corse m Nor» 
manrlia ed in altre provincie; an- 
dò particolannente nella Lorena 
alla corte del re Stanislao, donde 
M tMilèri a Liose e di là alle CM> 
lioès , presso Otaevm ^ a TÌtitàre 
Voltaire. Tale visita ha curiose 
particolarità; parHcrlii»» se ne tro- 
vano nei dne articoli del PiUtUici- 
•Db ( 96 bromaire e i.* frimaire an- 
no 7 ma con ìnesaHez^e molle. 
Per esempio^ si fa Bettinelli servi* 
♦« in vece elio ^c'-uita. e lo si 
nato a Veruna, quatidu nato tira a 
Mantova. Voltaire non lo ignora-* 
va, qaaikde^iiiimdaiideéll <^ifB0<id4 
bergo tm'ediMonè. dellé auèoileti 
re, vi aggianse rpie^ta qnartina^oiie 
alludeva alle Lettere dh Virgilio: ' « 

Compalriole de Virgili, 
> Si wo tcevtlalH» aafMirdrhsl, * 
^ . . : Xttak è Tooc <f errìrp toas Ini : . 

Voat avet «on amr ci >on sljlr. 

"Da Ginevra, dove consultò Tron- 
«bìn» Bettinelli si retò a Marsiglia, 
di là a Niinet e ripassò per Gene» 
Ta in Italia ed a Parma^dove gìtin* 
•e nel 17*^9. Nello stes*o anno fece 
un viaggio a Venezia, indi a Vero* 
Ba con animo di fermavri ttanaa* 
Vi restò «no al 1 767 ; ripieg» a- 
vendo i lavori della predicaakNM d 
dell* insegnamento, conv^Ttiva la 
gioventù, dice il cavaliere Pin<le-. 
monte nelle «ue Poesie campa tri^ a 
Dio nella ehieaa ed al buon gotto 
aella tna casa. Viveva già da qual- 
che anno a Modena e vi era stato 
fatto professore di eloqueuaa, quan- 
do nel l'^^S l'ordine dei gesuiti 
f« ia Itafia iìibIìI». Allm ritamò 



hpfMtria • ripigliò i nwIJulifcMj 
lavori con novello avdore. Vi puri»* 

blicò parecchie opere ; e dispìacen» 
dogli, da ciò che sembra, di avere 
tanto scritto senza aver potuto ^ 
noallora t i ì fer e nnlUuche pteiw- 
re petense ai bel •emm, tenaa dnl^ 
hio per 1* abito che \ estiva , vollé 
risarcirsene, pubblif andò, in conti- 
nuazione della sua oorrispondenca 
tra dne dune, le Mie 'iettéve a JL#* 
diia sugli epigrammi, le sue latin 
re sali e bello arti e fi nai mente i 
h\xo\ ventiquattro dialoghi intorno 
HlTainore. Già piihblicati li aveva 
nel 1796, quanoe la gnet hi seop* 
piò da tutti i lati in Italia, e olnta 
dai Francesi la città di Mantova^ 
assedio, fn costretto ad uscirne. Si 
ritirò in Verona e «Irime la più 
inttOM «nriidria «ni •cavaliere in* 
polito Pindemonte, mal fqvadein 
sproporzione di età. Nel 1 707, qnan«- 
d«» MnntoNa si arrese, vi tornò, e, 
tntiocbè ottuagenario, ripigliò t 
sttoi lavóri e la pristina sna n»* 
Qien di vivere.' Ineoiainciò nel 
t^99 una compiuta èdt^one dellcT 
sue opere, che tu terminata a Ve- 
nezia nel 1801, in ,34 voi. in lau 
Ginfitò all' età di f^'anni, consen- ' 
tava ancora \%. sua gioddiidilà e vl* 
vaeità di fpirito: fìnalmeniivllgiev- 
no i"» ?,frtteinbre 1808, dopo quin- 
dici giorni di malattia, morì con 
la fermezsa del filosofo e con tnt-> 
ti i mtioifttti dell' nome religio- 
se.' Troppo lunga sardbbe fenn* 
monizione di tutte le sue opere e 

10 sneciticarne le separate edizie* 
ni' basterà indicarle, queir ordine 
seguendo, concni le postegli itesiB 
aeir ultima ediaiene: I. Ragionar' 
menti filosofici, con annotazioni . Ta- 

11 discorsi filosofici, che riempiono 
i diie primi volumi , sono lezioni 
di religiosa iMinle, nelle quali 
nutore aveva disegno di mostrare 
Tuomo «otto tutti gli aspetti ed in 
tutte le condizioni, seguendo 1* or- 
dine dei sacri libri .e trattando. 
l^rimdeU* nemneninto, deir 
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w^gumMé, aeiriMoio o^étmm 

étiìm creature e poi deU* uomo 
ne* vapj stati d' isolamento, di so- 
GÌ<Rlà, d'innocenza, di errore, di 
pentimento; ec. Ei ooa iacrÌMe che 
«Keoi duoorai; le noie fono ftaefa'e»* 
te piccioli tratteti filosofici sulla 
bcllr/z » in generale, sulla bcllez- 
jsa ile li espressione, sulla fisono- 
mia^ ec. ; Il D>'ll' entusiasmo dulie 
èvOe'arH, 3 voi. io tre parti, Tml* 
tiina delle quali è uu appendine 
deMe due altre ctraita della sto- 
ria «leir entusicT-nio presso i diver- 
ti popoli e dell' influenza, oh' eb<- 
iMffo.tnirentiitiatno i gIìidì, i g»* 
y$enì e tutte le sociali modifica- 
noni. Nel r due prime parti l'au- 
tOre,rhe non era molto so;zgetto al- 
Veutusiataio, ite parla talvolta po- 
co éhìmnMRite$ è turgido, andoiè 
ittMime; e> cai tulio con isforzo un 
fuoco non suo, resta freddo; IH 
Otto Di.Innfii d* Amore, 2 voi. E sco- 

So dell autore di mostrare V in- 
oonaOk ohcrl'iauDagina£loae, l« 
-vaniti Pomieina, il matrimonio, 
l'onore, l'amore della gloria, lo 
studio delle scienze, la moda han- 
no sa quella pastione , e poscia V 
impero, ah' onAotoroita nelle pro^ 
duMotti dlUo «rii, dello tpiriio « 
soprattutto dell'arte drammatica.' 
L'ii Itimo^ che poi-ta per titolo: DpI- 
V Amore e di Petrarca, è seguito 
éUVEliìgio d^PetrarooyiuaL dalivlni- 
glidri prote dell*^#;ittMP»i IV JUtor* 
gìmmitè ttegUmé-^h "«^^ ^ ne'co- 
iluifli dojìo il mille, 5 voi., opera te- 
nuta in Italia per superficiale, ma 
che nondimeno contiene de'ttmti 
ImniiKMi edevoifiittitoiiotpetio 
resentati sotto «1 punto di vista 
losoflco, che non manca nè di no- 
vità, né di aggiustatezza i \ Delle 
lettere e delle wti mantovane ; lettera 
M «Hk iHodtfMfi, ec, I ^ ^pMfi 
ttttto pieno^ conio vedeti, di ttorie 
letterarie , consa grate panico! ar- 
mènte alla gloria di Mantova, pa- 
tria dell* autore ; VI Lettere dieci di 

Virgilio agli At^^f I Tol, Qaofte 
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letltt% àie fatene tiadolte In fiW 
cete da Pommereal, Firenze (Fa^ 

""^gi '77^' 8.V0, sono fra le o» 
pere di Bettinelli quelle, ch'ebbe-^ 
ro più grido. OK ammiratori dei 
dae aniiolii poeti, che piò onove 
fiinnò ali* Italia, neppur oggigior* 
no perdonano a Bettinelli dì averlo 
scritte. Sono oise seguite in quel 
\oliune dalle Lettere di un Iiif^lese 
ad un VeneaAano^ ékub duooneo o ia 
modoindetermiuato varj soggetti di 
letteratura'; VII Lsmie iKo/iane <fi 
utiu dani^' alla ma amica sulle h' ile 
arti e lettere d* un amica, tratte dai» 
forigtnalBe^rìtUiiomo di penna, S 
voi., de'qi^li le Lettere auiie heU 
le arti non rimpiono che il primo 
Vili Poesie, 5 \ol.. contenenti sette 
poemetti^ sedici epistole in versi 
sciolti} jonttt» , oaiiao«i,ec. Senaa 
mottrani mai gres poeta» l' anfore 
vi comparisce sempre poeta elegaa> 
te ed ingp^m<>8o. Ai 5 volumi è pre- 
messo un eccellente discorso sopra 
l'italiana poesia. Parecchie epistor 
le e varj de* poemetti tono eondiìi 
del tale della satira, siccome il poet* 
ma in quattro canti, intitolato : Le 
Raccolte^ nel quale Bettinelli gra* 
ziosamente deride quelle insipide 
raccolte di teni, dieapparìr ti ve» 
devano ad ogni proposito in Italia» 
al suo tempo , e cui il nostro cn^ 
rioso Ditionario storico critico, ec. , 
chiama Raccolti.... Ma intorno aci6 
lumri'ia quei distonario ini htm 
altro oapolavoro. Oederehbesi mei 
ohe un uomo qual Bettinelli, che 
tanta parte s'ebbe nella letteratu- 
re del secolo XVlll, ottenuto non 
dbbia ohe nn ertioolo di qaiadiol 
lince ? Delle auindl«4, eceoee cta^ 
que troppo ridicole, perchè non ri* 
creino i nostri* lettori. Le opere di 
Bettinelli sono state raccolte, di* 
eets, a Veneiria nel i Boa (è questa, 
con divario d* nn anno, 1* edir.ione» 
di che ci ocoupiatno e rhe fu 1' uì-«, 
tima ) , ma ecco il meraviglioso : 
lì Tutte queste opere vi sono, con* 
f> tanwb col tìtolo di AkooW» ointl 



» IV, Tened., 1761 ; lo iteMO a»* 
M mentalo, Milano, 17 5a. Le lette- 

yt re critiche furono tradotte da 
?» LanglarrI, l'joc), in 12 (quest'nl- 
» lima data «ultanto venne cor- 
M reità lieir«rroto ) . Questo gesut- 
9».ta ( apparentemente Langlard ) 
ì" è morto il d\ i3 settembre 
»"» 1808 *' . Mancano 1' espressioni 
per qualifiicare una simile nar» 
rasicme ncomne^ merita, o piutto- 
ato 0iilU> dirne si può; quando letta, 
aìofk» quando 41 sappia come fre- 
quentemente se ne trova di simili 
in quel bel dÌKÌooari^, quando si 
aoorge ciò che fam <é oU» che non 
ai anoMÌfoe-dìtfcriyere ad oooaaieae 
.di mto..è^ Wm^è detto. Ma ritot^ 
niano alle opere di Bettinelli, dal- 
le quali troppo ci allontanò quei, 
maledetta Raa^i; IX Tragedie, 
due volumi;! ifnmMf tmfs^ r éUk>: 
Sene^ GiortatOy Demetrio Poliorcetm. 
e Roma saltatila tradotta da Voltai- 
re ; sono esse precedute da alcune 
lettere, scritte in francese, e da un 
dMoorto italiano aaUa tra^ih'itn-L, 
]|ana ; vengono in. contili uMlio6é« 
alcune letlere s-ulla 1rQg<?dia, nna, 
tra le altre, i»uUe tragedie d'Alfie- 
ri; ed il secondo di que' due volu- 
mi è tehninato da un. elogio del 
pM Granelli, gesuita, predicatore e 
poeta, autore di quattro tragedie, 
stimate soprattutto per l'eleganza 
e la vaghezza dello dtile: Sedecia^ 
Manm$$9f IMone • SàUa ; quelle dt> 
Bettinelli gli sono di molto ini»* 
riori ; X ì^tt*>re a Lesbia c'ulonìa so* 
pra gli fni^raninii^ 1 voi.; sono venti- 
cinque lettere miste di epigrammi, 
madrigali ed altre lirevi poesie, le 
une tradotte, le altre originali ;XI 
Finalmente un Saggio sìiÌI" plnquen- 
tUf seguito da alcune lettere , di- 
scorsi ed altre raccolte, 2 voi. El- 
la aarebbe- temeri tà 1' «teìre in al» 
cun giudizio sopra sì grande varie** 
tà d'opere, del le quali l'àutore ceS- 
aò da $\ breve tempo di scrivere e 
viverQ. Sembra, in generalesche più 
spirito « ini— tu vi brilli, cbe cabn 



r»6dlaf»gnoi che ofinnifinan kt es» 
se opimoni letterarie, dettata àik 

non sempre sicuro gusto e cbe, pub- 
blicamente (li tro|>po buon'ora an* 
nuuziate, gettarono spesso l' aut»* 
ren^'hnharaWM» o di ritrailaiil 
o di persistere con più formalo db* 
scernimento in ciò, che ben com«« 
prendeva essere errori di gioventù; 
ohe la sua tilosofia, di cui la parto 
morale è puTÌsriflia,i!ioBabbia,qttan« 
do vuole sublimarsi a materie m»* 
tafìsiche, né principi abbastanza 
definiti , né deduzioni abl>astanza 
preiMse ; e che sovente sia prolissa ' 
e declamatoria ; ma che , se le sue 
idee non «akapre tono degne di le» 
ili, quasi sempre le è il suo stile ( 
che dopo il torto suo, agli occhi dei 
filologlii italiani, troppo poco 
rispettare i grandi soritlon del AlV 
seoaldtf deve avere presso di .eMÌ il 
merito di costante e fennA ;«orte^ 
giano di quei del XVf e degli autori 
suoi contemporauei, che li tolsero 
a guida; e dj avere difesoi) sino aK« 
Iffnltamordo* suoi giorni^ ed le asi^ 
opinioni e con V^asettipio.,. la psà 
bella delle lingue viventi contro 
la corruzione, che la minaccia a 
piuttosto ohe da ogni lato la ioi*^ 
vade. iivi y^'f'vi " .' V • •« 

BETTI M(1Mario e non già Mou- 
Rio), dotto gesuita italiano, nacque 
a Bologna il dì 6 fcbbrajo i58a. 
Entiaie nella compagnia nel 159S, 
fn in prooesso di tempo professori 
di morale, di matematiche e di fi« 
losoGa nel collegio di Parma. Mo- 
rì a Bologna il di y novembre 165^. 
Aeooppiava allo aindio delle teieB- 
le il gusto per le belle lettere ed 
in particolar modo per la poesia la^ 
tina. Lasciò; I. Ruoenus ^ nilarotrc^ 
goedia satyra vastoraiis, Parma, 1 6 1 4» 

m4 to. <2a«lbi fb^okte'eonipoM- 
rione piiioqne per la sna novità a 
tale, cflè, secondo Alegambe {Èibl. 
tcript. Soc. Jesu ), fu ristampata in 
parecchi luoghi d'Italia» in pareo* 
ehi idiMil tMid^Ift • spiegata eott 
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commentarj di Diuiiigt Ronsfert; 
Il Clodoveus, s'u'P Lndoricns., trngicnm 
syhUiuiiiim^ Panna, 1612, in Pa- 
rigi, Crainoisy, 1624, in 12. inne- 
sto dramma è deditato al re di 
Francia, Lnigì XIII, ed al p. An- 
gelo Grillo, uno de' più intimi a- 
mici <lel Tafcso. {V. Gru lo); III 
Lycapiirn morale , politicuin et po^ti- 
€umy Venezia, (626, in /\.io, opera 
div isa in due [»arti , la prima in 
proaa, la seconda iu versi, intiloKi- 
ta : (Jrbanitates poetirne; è questa 
una miscellanea di jjoesie liriche 
di varj generi, che furono stampa- 
te a parte nello stesso anno , con 
questo titolo: Eutrapeluiriim , seti 
Urbiuìitattim libri ÌV, Venezia, i(ja6, 
in f\Ao. Venne ristampata aurora 
questa parte, ag|;iugnendovi i due 
drammi o tragedie pastorali, qui 
sopra citate, con tale nuovo titolo: 
FLorilegmm vnriorum pnemntum ft 
dramatum piistoralUim lihri II'", Lio- 
ne, IÒ55, in l'i, edizione. Le al- 
tre sue opere non appartengono 
più al letterato ed al poeta, ma al 
dotto; IV Ap 

ptùae, matlwmaticHf'f in (luihuf 
radoxa et noca pleruqiie mnrhinani'ui' 
tu ad utili eximbos fraducta et ftìcif- 
limis (l/'monstrntìonibtn cotijinnnta ex- 
hihentut , Bologna, i64i e i(j.f2 , 
tond II, in t«igK ; fomut Ilf, liolo- 
gna, 1645, 1654 e i6''(>, in fogl. Al- 
la fine dell'opera Iroxasi una spie- 
gazione di Euclide, Enrlitli S expli- 
eatut, che venne [»erò messii a par- 
te, Bolo;>;na, i^^i, e i^4^» •'«g'-J 
V Aerarmm philosophuie nuithemati- 
cae^ Bologna, 164H, inH.vo; \lRp- 
creationiim. rnath-maticaritm Api rria 
XII novissima, Bologna, i6òo. in 
fogl. Non è che il 5 volume dell' 
Apiaria,ec., citata qui sopra, n.'j IV, 
al quale lo stampatore appose que- 
sto nuovo titolo onde accelerarne 
lo spaccio. 

G— i. 

BETT9 (GrovAiwi), medico in- 
glese, nato a Winchester, fu cac- 
ttafo da] suo collegio nei 
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dai commissari del parlamentò y 
siccome partigiano de*catt«)lici. Ri- 
cevuto oottore nel i654, pratici l* 
arte sua con grande celebrità a 
Londra e fin» medico ordinario del 
re Carlo 11. K>istono di lui due o-> 
pere: I. una Dissertaf.ione alquan- 
to cattiva: Deortu et natura sangui-' 
rei«,Londra, tòt)*), in8.vo,alla qua- 
le aggiunto venne iMedicinae cum 
philosophia natumli comenstis , Lon- 
dra, itiba, in 8.V0 ; Il Amitomia^ 
Tfìotnae Porri, aiinum centesimum 
guinfjnagrsimtitn sernndìim et novem 
mvnses n^eiitis ,' rum rlnrissimi viri 
Quln'lmi Hfir\-aei aìiontnìipie ndsttui' 
tiitm mediamtm regionim ohtprvatio- 
nihuu Quest'anatomia di un uomo, 
giunto all' étà dì 1^1 anni e nove» 
ràesi, offre utilissime oss^r> armoni. 

Cu ed A. 

BETULEO (Sisto). Usuo uomo ■ 
in tedesco era Birrk, in latino fle- 
tala, dal quale si fere f^diih ,. Nato • 
a Memmingen , nella Svovi;i , il di 
•j febbrajo l'io©, studiò a Basilea e 
grandi pn>gres8Ì fece nella fìlosolìa.- 
e nelle belle lettere, che poscia 
con felice successo insegnò. Fa- 
principale del collegio d Augusta 
e lo governò per sedici anni coir 
molta riputazione evi morì il gior- 
no tf) giugno 1554. Compose varie 
opere, sì in prosa che in versi, di 
cui le principali sono: I. Note jo— 
pra, Ltittanzio , le quali si traTan<>- 
nel l' edizione delle opere di quel 
padre della Chiesa, Basilea, 1^63 y 
in fogl.; II Ci)mmontar} mi Trattata 
della nitura dpgli Dei, di Cicerone, 
Basilea, Oporino, r 'iSo, in H.vo, pre- 
feribili atpiellidi Pietro Riarso. 
8ono rare e poco conosciute, ma si 
trovano ambedue nelle note del p. 
Lescalopier, gesuita, staiupate sotta 
il titolo di i/urnanifoj tlieolngir.a, Pa- 
rigi, Cramoisy, 1660, in fogl.; Ilt 
Le sue drammatiche produzioni di 
Susanna f di Giiidita e di Giuseppe 
provano come aveva gusto per la 
poesia; a quel tempo furono stima- 
te « Si trovano essa ael la raccolta: 
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Intitolata: Dramata sacni, BasilMy 
Operino» 1547» 2 voi. in H.vu. 

G. 1 — Y. 
BETDSSI (GivacFFc), relebn» 

letteratu italiano, nac({UR verso i* 
incominciare del secolo XV J, a Bas- 
tano, nella Marca Trivi^iana. An- 
nunciò iiiu da taacìulio raredi»]^- 
•jsioni per le lettere e poU»lif^. 
in gioventù alcune poesie, che gli 
iiiciitarono primaticcia riputazio- 
ne. Disgraziatamenic Betussi el>- 
hp a guida il famoso Pietro Aru- 
titto 9\ negli stndj, che, siccome 
vÀnta r Aretino in qualche pas.<>o^. 
ne* costumi . Ad esempio del suo 
maestro datosi in balia di j>regulate 
passioni, molto danno gliene deri- 
vò al ano avan?:amento ed alla «oa 
fortuna. Visse per qualche ten^oin 
Venezia, dirigendo la stamperia dì 
Giolito; cercò poscia altri impie- 
ghi, corse parecchie città d* Italia 
• venne anche, dicesi, io Francia , 
trovando da uer tutto nfunre ocoa» 
•ioni di condursi male e ninna di 
Collocarsi. Luca Contile alla line 
gli procurò un impiego di segre- 
ttrio presso un ricco signore , pel 
quale credeù che facesse nn viag- 
gio in Ispagna nel i56a. Reduce 
in Italia, lasciò quel signore e ri- 
pigliò l'incostante ed instabile sua 
vita. S'ignora 1* anno preciso della 
tna morte ; solo «i vede da una let- 
tera dì Goselini, autore contempo- 
raneo, com'egli ancora viveva nel 
1565. Le sue opere sono: I. Dialo- 
go amorwo e rime di Giuseppe Dctiu- 
n e d'àkri autori, Venesia» i543, in. 
8wVo. Questo dialogo è misto di pro- 
sa e di ver«i, e gl interlocutori so- 
no Pigna, Saaso\ino e ^Vancepra 
BalTa, poetessa^ della quale favel- 
lato abbiamo (F. Bavfa); II li Hor 
9frtUf dialogo, nel quale si ragiona d* 
amore e detrli f^fltti suoi , Venezia , 
l544» '545, ec, in H.vo. L' ultima 
edizione è del i5(iai III Traduzio- 
i|i italiane delle, tre opere latine 
.di BoqwciHo: De catibus virorum et 
fienùnanun ilbutrìm^ de darit nmt^ 
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llerlhts, fi de frenealofiia deorum , la 
prima, V en«zia, i545, in 8.V0 j la 
seconda, alla quale Betussi aggiun- 
se le^ofiiie illustri dal tempo di • 
Booca^^cio^noal saoyVenasìa, 1 547, 
in 8.No; e la terza, Venezia, i547, 
in j.to . Tali traduzioni rijjtampa- 
te i^uroj^o parecclùe volte, nè si 
cpouno wino di.Irediei Cjdisio^i 
dell' ultima, tutte della atessa for- 
ma. In pressoché tutte le j)rrrate 
edizioni la traduzione è accompa- 
gnata da una yita di I^curcUt^icrit-, 
la in iteliano da Betussi, la quale va, 
puf» ordinariamente aggiunta alla 
sua traduzione delle Dtjnrie illustri; 
1\' // Libro Vri (e non VI) d^dL E- 
neidà}(^ k''ir^ ilio dal vero senso inversi. 
sciòtU pvdùtto, con ilcyta d* 
gusto in fine sopra C En^Se, Vene* 
sia, 1.54^), in 8.V0. Tale tratjklaio- 
ne del libro VII è stata poscia u- 
uita a quella dell' Eneide, latta da 
diversi autori e piJ;>blioate.da Dor 
menichi, Fironae» i55ti|, in 8.vob, 
Questa traduzione 4ntera , fat« 
ta da diverse mani, e non la stao* 
cata traduzione del libro VII, di 
Betussi, Fu quella, che ristampata 
venne parecchie volte, e 1* ultuna». 
a Venezia, da Paolo Ugolino' nel 
(e non (598), in8.vo;VL<^ 
LeoiiorUf [in^ionamento sopra la v»* 
ra bellósa. Luca, iSS^, in 8,vo.^ 
Maxzuchelli e Fontanini mettono^ 

3uesto picciolo volume nd novcxQ. 
ei libri rari ; VI Ragionamento *o- 
pra il Catajo, luogo del signor Pio 
Enea Obizzi, Padova, 1 5^3, in 4'to, 
ristampato a Ferrara nel 1669 
con molte addizioni. £^li è prob»-; 
bile dunque che la prima edizio- 
ne di tale descrizione di una ma- 
gnifica villa (che non è altrimenti, 
una città), fosse pulkblicata dallo 
stesso Betussi, e può servire di 
prova com' egli ancora viveva non 
solo nel i565, come fu detto più 
sopra, ma oltre il l5j3i VII L'ìm- 
m^gifte del tempio db jDonna GSo* 
MNina étJLràgona^ dicdùgfi^ Venezia, 
t557« in 8.v<0iy^I8|tnrvanodelle, 
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sue lettere m pareccliie rarrol— 
te di quel genere di «critti j e del- 
le me poesie o rime in tin più 
gFÉB numero di poetiche raecdltn, 
tra le quali citui principaiitiente 
quella delle Rìttuì sette de' jweti 
bojtanesiy raccolte da G. fi. Verci. 
Doni nélift tttA lÀèmia, tràtttOt IT 
parla dT altre poene, eoi Betnni' 
Jatciò mattoMiitte. 

G— É. 

BEUCKELS (Guoi^ELMo}, pe- 
•catore oltndete, dl-«iii il 
merita di essere tramandato alla 
posterità, però ciie trovò nel i'i ri- 
comi hciamento del XV secolo l'ar- 
te di salare e di acconciare le a- 
ringhe in modo da essere lungo 
tempo ooneenrate e sasoettive ai 
lontano trasporto: arte preziosa, 
principio del commercio e fonda- 
mento della grandezza d' AmsteV- 
dam. Era egli nato a Bieruliet, 
nella Fiandra olandese^ e vi mori 
nel i44d> ^ ^'^^ patria gli eresse 
una statua. Carlo Quinto e la re- 
gina d'Ungheria, sna sorella, tan- 
to per lui a' interessajrono, ch'es- 
tendo nei Paeii-Bessi nel i556, 
«ndneoo « Tliitaie le ina tomba, 
come per rendere omaggio all'au- 
tore ai sì utile scoperta. Alcuni 
scrittori pretendono che 1* arte fos- 
te già eonosointa in Oanimaroa 
fino dal XIV secolo e che non a- 
Tcw'égii fatto die perfezionarla . 

^ T— D. 

B£;UF. V. Lebeuf. 

BEUGHEM ( Cornelio di ), li 
brajoad Emmerich, pubblicò in- 
torno alla bibliografia numerose 
opere, delle quali poco si fa conto 
oggigiorna Le principali sono: I. 
jS&HographìA jtaìdica et polìtica, si- 
ve conspectus primus lìhrorum juridi- 
corum etpolitico-legalium, qui ab an- 
no i65i prodierunt in Europa, iG^di 

Annteraam,i68o, In ta. Vi si ritro- 
T» nel principio la Usta delle ope* 

re, ch'egli fatte aveva o progettate: 
^ta^ che intitolò*, (^^tialogut libro* 



rttm operutnqitp, qttos cum hono Deo 
intcgrae e^luioni adomat, adornato*' 
an» ex parte habet ConteUus a Bew^ 
ghem,embriòmcit, ti ad tanta ino2»* 
mina inunificot Ma^cenates et paratos 
bihtiopolas et typogrnphos rept^rerlt ; 
Il Biblivgiapfìia medica et physica, 
i6c)r, in laj anmenlM nel 1696» 
Ili La fVoncia ertidita (IdettGal^ 
Ha critica et expprimenlalis ab anno 
l665 usque OAl nnnum r(>8i ), Auv* 
sterdamy i6b5, in la. È questa u- 
na metodica taTola degli articoli 
contenuti nel Giornale dei DUtH, 
dal i665 sino al 1681 : IV mbÌMh> 
erupJiin mathfmntìoa et artificiosa, 
«683^ aumentata nel in la ; 

V BSMiographìa hutiMca, CÌirvnolo^ 
H geographioa, 168S, in 1% 
continuata in 4 parti sino al i;io; 
V^I BihJiographia eruditomm critico^ 
curtosuy sea Appnratas <td ìintorinm 
litterariam, Amst^rdam^ 1 689- 1501, 
5 volumi in 13. E questa ùnsi ta<p 
vola alfihetica di tutti «.di autori* 
degli scritti, de'quall i ristretti sono 
sparsi in quasi tutti i giornali let- 
terarj, dal iG65^inoaT 1300; VII 
IneumAala typofrraphiae, sioe Caia» 
hgtts librorwn proximis ab ìnoentàmie 
typographìrip anni*; ad anniim r ^oo 
editorutn^ Amsterdam, 16HS, in 12. 

G— T ed A. B— T. 

■acqu" , 

nel r555, a Tolketswyl, villaggio 
del cantone di Zurif^o, e mori di 
peste a Znriiio iu»l i. Studiò a 
t^inevra ed in Eideibcrga e, dopo- 
ché sostenuto ebbe per aicnni an« 
ni var) impieghi ecclesiastici in A- 
lemagna , ritornò a Zurigo nel 
r5fì4, ond* es'sorc fatto proi'ossore 
in teologia nel ginnasio di quella 
città. Bbtto illustre, pubblici» un 
considerabile numero di «crlttl teo- 
logici, filolosirl o filosofici, che fu* 
rono favoriti . La sua Grnmwa^ 
tica, Zurigo^ i^9^> c la RettO" 
riea, Zurìgo, i6àq, venneto spetso 
ristampate. Tradusse e eommentò 
varj Trattati di Cicerone, Demo« 
Steno e Plutarco; JM libeiwvm 
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educatioTte, gr. et. lat.j Spira, 1&84. 
Compilò un catechismo in tedpfco 
ed. iu latino : CaXeclùsmuSf s'we cJtri" 
stìm$a H brefi* ìmtkutio rerum ad 
teUgUmem perfinentium , Zurigo, 
1609, in 8.V0, del qualejper lungo 
tempo si servirono in Zurigo per 
la pubblica istrucione. I suòi ter- 
uumì, le iiM dÌMertuioal» iattoi 
•ditti polemici Bnalmente toAo 
0|^d\ tanto ohblìati, quanto cele- 
bri furono in quel tomo. Benraier 
rìfgnardato era come abile difenso- 
re di Znin^lio e di Galvioo; laana 
poleinìcft M piegava alto spirito ed 
al gusto del secolo: basterà oitare 
uno dei titoli dei numerosi suoi 
libelli: Falco em'usus a*i capivndtun, 
jdtplumandum «t diUuxrandutn 

qui nuperex fac. Ànd^^^mali 

malo ovOf ab Hoìd^ro simplirit.ùma 
curruca exclitsus , et a li/iemmUico 
Socio Fescenio veuii cohtit pliunis 
inttmetui, imp&hum in phUmndas bir- 
fiocentes facen CtNJMiwT, NemUdt* 
t585« in 4.to. 

BEUREE (Dionigi), nato in 
Frmieiai, nell' inoominciaie del 
XVI secolo, adottò le opinioni de' 

riformatori e venne cTiIamato in 
Ijivezia per es-^rre in -ti tutore d'E- 
rico, figlio j^riniusenitu di Gusta- 
lo Tesa. Divisando Eri 00 di «pota» 
re Elisabeta, regina d' Inghilter- 
ra, fn si»edilo Beurée a Londra 
al fine ni ne^ro^iare tali nozze e 
ne tornò con promesse, le quali 
non furono adempite mai . Penre- 
■nto Erico al trono, accordò al sae 
fnstitutore titoli di nobiltà, lo an- 
noverò ti-a i senatori del regno e 
lo consultò negl'importanti affari; 
aa nel iS^di A alto fìmire fn 
tennine in Ùpaal ima tragica av- 
ventura. Dopoché trafitto ebbe 
col proprio suo pugnale lo sfortu- 
nato Stura, agitato il re da' suoi 
fùnorsi, era fuggito dal tao palas^ 
so con alonni trabanti e trascoi^ 
fava peTcampi n^lo stalo il pi^ 
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deplorabile. C ome Benr^e gji ts 
presentò onde calmarlo^ ordinò a* 

J[ue' auoi trabanti di ferirlo col- 
e loro pioehe. II precettore di E- 
rico inspirato gh avara il gntto 
delle lettrrp, vasCittime oegnirioni 
e grande toJleranjsa per le opinio- 
ni religiose; ma correggere non 
polè IMI principe qnella inclina- 
rione alla melanconia, che tovtìto 
aveva dalla m^dre sna e cui lo 
poi iticbe ciroottanie eeatrilmiroM» 
a sviluppare. 

C— AU. 

BBCRRER ( GiOTAinR Awm»- 
ow), speziale di Norimbern^ na* 

to nel IT 16, morto nel j^')^, pre- 
sentò alla società reale di Londra 

Krecchie memorie sulla minerà* 
jia ed i fintili: I. Sulìa notun» 

ilA succino {TransiMCt. pfùlosoph. voi, 
4?.); Il Stilla ricprca defi osfpocolla ' 
( ibid. voi. 45); III Tratuito sul!' o- 
steocoUa: Abhandlung von Steinr- 
hmeht Amburgo ( Mngm. 3 Aofid. ); 

IV II» mrioribus qnifui fdarn fotsUè^ 
hiif montii Mauritii (A< t. Arnd. iV»- 
tur. Cfirios., voi. lo). Era stato da- 
to il nome di Bturrfria ad un ge- 
nere di piante^ ma nen è tU|o 
flottata 

D— P— s. 
BEURRIER ( Vincenzo -Tous- 
sKitn), nacque a V^annes da una 
famiglia d'artigiani, SI dì prime 
novembre i^i5. Si fece ecclesia» 
stico. Incaricato di professare teo- 
logia nel picciolo seminario di 
Kennes,divenne superiore di quel- 
la casa, tuttoché giovanissimo^ e 
la resse pel corso di sett'anai. 8i 
recò a Parigi nel t^S^, fu succes- 
sivamente economo e superiore 
dell' ospizio tenuto dagli Èudisti 
in quella eittà^ e ritornò poscia a 
Rennes, dove- fn fatto dìrettote 
del seminario maggiore. Per gran 
numero d'anni fu ocmpato in 
missioni nella Normandia e Bre- 
tagna, come pure nelle dieoeti di 
Bloìs, Senlis, Ghartret e Parigi. I 
tuoi primi tcritti »amé aleaae • 
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o»aervaaìoiii teologiche sovra tntto moni, Parigi Bpj^rebéo Andrea Pral' 

dò, diA Ti«iie uiatioato neU'am- Ioni, iGSo, ui o.vO| a Per ba#» 

miniatruùooe ae* Sacramenti . A ne die «eoe qticit' «pere» non 

tal* opera tenne «iietro quella del- hanno p<»rò quell*e9att»»/7,a, f;iu- 
le ('''nf^n tiz" fcclisinst u h/^. Le une stez/a e purità, che hanno ffut-lle 
trattano delia diluita, du' pericoli eie' famosi prediailori, che vennero 
• dell' eiteiMieli obbligesieni del dopow Gli antichi mettevano tpeta» 
iaoerduziu ; le altre hanno per og- ne ragionamenti loro molte cose^ 
getto le tejte dell' Avvenlo, i mi- cheo«gidi ci sembrano inutili, su- 
«terj c \ari punti di morale. L'ot- perfine e quasi fuori degli argo* 
timo suocetso di tali conferenze io meuli e dcil' opere. 
induMe a £irtie una' contintiaskH L. It— v. 
ne. <^)ucstQ ultime sono in numera BEUTHER (BIiobble), nato a 
di I ^, tra le quali «corgosi con rara- Carlstaclt iiri r '>22, stfuliò a Mar- 
manco una, e//»? coinÌKittf, la tollf- bourg ed a Wittenberg, sotto Lu- 
rtu^ui religiosa: formano esj»e un vo tero e Melautone, fu per qualche 
Innie in tf.vo, puhblioato nel 1 779. tempo profettore a Qieiftvald 9 
Benrrier ha una H(>de distinta .t«a viaggiò lunga ttagi«>ne in Fiancia 
i missionari dei XVIIi secolo; era ed in Italia e stabilì la sua dimo* 
egli instrutlo e virtuoso. Eletto la nel 156") a Strasburgo, dan- 
ne! 1780 priore di Moutigny, ter- dovi lezioni di storia. Esistono di 
minò^^ due anni dopo, ia tna lab»- lai gran juimeiodi Trattati ttori* 
nota 'vita nella città di Binili d' ci, tra gli altri : Animadvenitméi 
anni 67. — l n'altro Beuiuueu (Lui storicae et chronograpftiraf ; Opur 
gi), cele-tino, nato a Charlres, mor- fastorittn ant'uptifn.tis roìnana^ ; Fa^ 
to il di b aprile 164^* lasciò la Sto- sti Heòraeorutiif AUmniefuium et Ila- 
ria dei foifdtUari e ryiarmatori degli manomm; AmmadpersiùiiM In 2Vi* 
ofdiifM refiigion, Parigi, t65S, ia citi Germoitiam: Commenlarii inXi* 
4-10, rara ; e la 5toria del monastero vium, ScMuttiump VeOtfmn PaterOUbm 
dei celestini di Parigi^ >^M» 4*^ ^^^f ^ 

ed alcuni opere di piota. C — r. 

D. N— BEUTLBR (Gumbite), piti». 
^BEUBBIER (Paolo), canonioo m tvisaero, nato a Lucerna, vie- 
ingoiare e poscia abbate di santa ne considerato uno de' migliori di* 
Gcnuefa, predicò con lode. Abbia- pintori di paesi. Il suo cji[)olavoro 
modi lui : 1. Alcune Omelie, Di- in tale genere e il GuirvUno (£ E» 
teoni uÈcri oMmiitmimi mi Vangeli dam. Fatto aveva per appendien 
delle domeniohe e priscipali feste del quadro una Caduta dig/l Aiim 
dell'auno, con un' ottava del san- geli rìMli, che fu distrutta per 0« 
tisMmo Sagramento, Parigi i(>(>8, stentata vereoomlia da una don- 
in b.vo; li Mcwae Omelie per le Jot na, scandalezzat^i per le nudità» 
ttìekà; Duoom tagri o Mad H a x ioai ebe vi enno. Vedati a Lacerna, 
aopra tutte fe finte dell' anno, con sella ebieia dei cappuooini, un /. 
]e ottave delle feste della dedica- AatontOy ohe pratica suUa tpmda del 
aione (T una chie^^a, del Natale, del- mor^, nel quale il talento di Bea*. 
V Epilania e dell' Assunzione del- tler non appare meno insigne. 



la Madonna^ Parigi 1760^ in 4*to ; 

III La peip^Mfit^ Mia fede e delia BEUVA. T. BàMfA Botta.. 

religione cristiana ne' tre stati , del* 

la legge di natura, della legge BEVTIRIDGE ( Guglielmo ) , 

scritta, della legge di grazia, spie- dotto vescovo di s, Asapb, nato nel 

gata e piot ata ia ano &aeiieoSe^ i658 a PanoiTy nella oontea dì 
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licicester, fece i suoi atiidj e fu lau- gerì e ne* Petavj. II Paìidectae ra^ 
l-eato nella ciltà di Canihridgc. Vi ìionum sanct. tipv-tolor. et concilio- 
n applicò in particoiar modo alle rum ab ecclesia grueca receptorum^ 
Kacne orientali, «d il primo firat- Oxford, i6ni, in logl., a toI. È- 
te do' tuoirttmvagli in tale genere questa la Mia edinone di si gran- 
fa un trattato^ dato in luce, quan- d'opera quantunque i bibliografi 
do non ancora compiuto ave\a il ed i catalogici tacciano menzione 
veateaituo anno, sotto questo tiio- di altre due. 11 primo tomo contie- 
ìm De Hngtmmm itnenhiìmm pmé» ne i prolegomeni^ i canoni degli 
stmitia et usUy cum gmmmaticà sy^ apostoli e di.'^li antichi conci 1), i 
riaca, Londra, i658, i684> B.vo. commentar] di Halsamon, Zonara 
Il sno merito gli valse nel 16-2 ed Aristene, tutto in greco e;1 in 
la cura di s. Pietro di Gornhiil a latino, a due (»lonne } i prebmi- 
Londra , nel 1674 una prebenda neri e ]*ai«biee parafnisi di Gin* 
dì t. Paolo, nel iti8i 1' arcidiacó- seppe l' Egizio ^ovra i quattro pri* 
nato di Colchester, nel 1684 un mi concilj, con la latina versione 
canonicato di Gaiitorbery e la ca- di Beveridge. Il secondo tomo con- 
rica di cappellano del re all'avve- tiene i canoni di Dionigi e di Pie- 
nimettl#>di Gngitelnio 111. Offer-% tre d' Alessaadflay di s. Gregorio 
to gli venne nel 1691 il Tosoova* tanmatnsws di s. Atanagio, s. Ba« 
do diBath e Wells, vacante, sicco- silio e s. Gregorio Naaianzeno, con 
rae tolto a Tommaso Kcnn, il qua- le scolie dei greci canonisti, le va- 
le fe.r non volle il giuramento di riauli, il .(jnra^ma di Matteo Bla- 
•I noov»»} ma ladtelioa* stares, per la prima volta ttampa- 
tOKza della sna eoeoien«a non gli to, e le osaerrasioni ^ Bererioge 
permise di accettare una sede, di «ovr 1 i * anoni degli apostoli e dtì 
cui il titolare, ancora vivente, sta- conciij, le quali inserite furono 
to non era reffolarmeute deposto, nel prmio tomo dei Padri del prl^ 
La stessa ^XMnderasioBe non esi- mo di Gotelier, dell' edivio^ 



stendo nel 1704 per quella di St.- ne d'Anversa, 1698.' Ili Ceduo oa- 

Amph, non ebbe difficoltà di ac« nonum ecclesiae prìnntkxte viììdica>' 

cettarla, nominatovi dalla regina ttis pt dltutratiu^ Londra, i6^B, in 

Anna; non ne fìruì che tre anni 4-^^> ''i^^^'^P^*^ secondo tomo 

ed alonni mesi, essendo morto il della raccolta di Gotelier. Vi ven« 

dISttuuTo i^oo. - Beveridge oom- dica, contro Daillé • Lanroque, 

mendevole stiese nelle varie di- rauteuticità dei canoni» a^postoliei,' 

gnità, di mi fu successivamente de* quali fissa la composizione ver- 

provveduto, per le qualità e virtù, so la fine dei 11 secolo o nell'imo* 

.che un vero pastore distinguono^ minciare del Illj IV Una 5/>i<^a*> 

modesti^ matfa^piolNtà, pietà aJoRs^ in lingua inglese, del eato- 

mineate ed attivo zelo' per la r^- dùsmo composto nel priiioi^ del 

gione. La profonda sua dottrina suo episcopato e pareccbie volte 

viene attestata dalie seguenti ope* ristampato. Beveridge, dichiarato 

re: I. Jnstitutionum ciuQtioiiìgica- nemico d'ogni innovazione, scritto 

rum ìihn ^ttatm»^ Londra».^ 166^ , ave\'a in favore dell' antica rimata 

1705» in4«tXH 1721 ; Utrecht, 1^34» versione dei Salmi ad uso della' 

in 8. vo : libro eccellente ed utilis- rbiesa anglicana, fatta da Stern- 

si|no a quei, ohe conoscere voglio- hoUl ed Hopkins, quantunque di- 

iMMapart^ tecnica della oronolo*» basata^ contro quella, ugualmente 

f[Ì«f4lÉnÌlaiper llMera da qpeU rinmta, ma più forbita e pia in« 

e osoore qneslM^ «elle quali è tdligibile;, di TaAe e di Biad^»* 



^voltatfn^miillliapijMgli Seaài. p«rò oh» qnem por gli paf«va' 

6. $ 



66 BE V 

abbastanza all' originale ooaTvrme* 
Timoteo Gregory, ano eseoator* 
^ tiMlamentario» pnbblioò parecchio 

opere postume di questo prelato, 
alcune delle quali avrebbero do- 
luto estere ritoccate prima di com- 
parire alla Ince ; o sodo i tuoi P«n* 
mrinUla Religione, Londra, i^ioq: 
opera scritta in gioventù dell au 
tore^ dove adotta in tutta la sua 
ottencione la massima di Tertul- 
liano sul mistero della TmiitÀ: 
Credo quia abturdum et quia in^nt- 
sibUe est : furono essi tradotti in 
francese, col titolo di Pensieri /e- 
^rtti u liberi sulla /{t'/igione, Amster- 
dam, lySi, 1744^ 3 voi. in 
12 ; alcani S&rmom sopra ^arj sog- 
getti, 1708, Tol. in8.TO$ 1710, 
aTol. in fogì., in 12; di uno itile 
semplice ed atiortata d'ogni sorte 
di uditori: Tfèfsaurus theologicus, 
iiOsdra, 1711,4 voi. in 8.vo. Tale 
scritto fu occasione ad un libello, 
ini itola lo: Breve r'wUta degli scritti 
del dottore BeifTidge, in cui le di- 
versesue couiposiaioni vengono con 
molta fOTerita crìtioate. Fatto a- 
Te\a un' Eq^onùone di tutti gli ar- 
tìcoli della confessione di fede del- 
la chiesa anglicana, ina fu stam- 
pata (quella sola, clie risguarda il 
pi iato artico!». 

BEVF.RTNI ( BARTOLOMMfO ) , 
uno de'^piii dotti letterati italiani 
dot secolo XV li, nato a Lucca il 
dH S maggio 1639. Fece' sì bnont 
itndf e le naturali sue di^po.M/io- 
ni erano sì felici, che nell età di 
quindici anni fatto aveva, ?opr;\ r 
principali poeti del secolo à Au- 
gusto^ df/ oommenfàrt « dalle no- 
te, dia i soffra gì d«'i dot ti gli ma« 
ritarono. Di tedici anni si recò a 
Roma ed entrò nella roniircgaz io- 
ne dei chierici regolal i, detti della 
Madm dilXe. Fniftsaò^ nel 1647. 
Terminati gli sfodj di teologìa, 
tesse per quattr'anni in quel Fa fa- 
coltà . Venne poscia chiamato a 
Lnoca onde iiiaeguare la rottorica 
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e trasse generosi «tipendj da ta| 
oarica» oh' era data e mantenatn 
dal senato, maroè i ^oali potè o- 
norevolmente dar aoasistenea al 

vecchio suo padre ed alla sua fa- 
miglia. Fermò stanza in quella cit- 
tà e oon lustro tenne pel reato de* 
giorni suoi la prafata eattedra. Non 

volle mai accettare niuno degli aU 
tri impieghi della sua congrega- 
zione ]>cr teuia di essere distratto 
da* anoi atiid| per gli afihri. Tene* 
va epistolare oommeroio oon vai| 
illustri personaggi del ano tempo; 
e Cristina, regina di S^e7ia, spesso 
gli chiedeva de' versi. Dal breve 
.tempo^ che gli Bastò f>er la sua tra- 
du7.iono deltS^ESaekfa, ai aoorge gua»> 
le facilità a\ esse nel Unoto; aia*» 
sicura, ed egli stesso io dice nella 
sua prelazione che la termino in 
tredici mesi. Mori di febbre mali-^ 
gna il di «4 ottobra i68a Esiste 
un copioso numero di sue opere, 
tanto in latino che in italìauo, di 
cui le principali sono: I. Saeculum 
nieeum. Soma vitjginea e Pies ìUvtftu, 
tre pieeole raoeolfe latine anll» 
stesso soggetto: DenìviÌHu exquili^ 
ìiiLf, fice de sacrit n'udnu; tali scrit- 
ti pubblicati furono a BxMna, i05o, 
ib5i e i63a, in 4*to^ e ci.>ntungouor 
ofanefaodnno'dne ^soorsì earrù»*- 

f;he, un idillio latino ed uno ita- 
iano; II Rime, Lucca, i654, in la, 
seconda edizione, arimentata e de-^ 
dicata alla regina Cristina, Roma». 
t666, in ta; 111 DuownMKrìt, Ltao» . 
ca^ «658, in 13; seconda edizione^ 
aumentata, Venezia, 1682; IV" 
Carminum HI). VÌI, Lucca, iiì'}4r 
in I a ; \ Etieid*' di Firgilioy tras^or^ 
tata in eUopa rima: A rtntttalafttl9f« 
duzione. che di primo ìavorOrnonr 
costiS all'antore che il tempa pili 
sopra veduto, ma' cui poi corresse 
con aomma accuratezza, comparve 
per la prime vette e Lnooe, itìBe^ 
in 1 7;. Fu risfani]>ata parecchie va|»4 
te; l'ultima edizione è di Ronu^ 
nel 1700, in 4 to ; VI Prvdicìv^ di" 



È6t^, Hi 4*to; VII Sintagma de 
ponderìbut ut mmuwruy in qtio velt- 

rum nummorum pretium oc mfvsn- 
rarnin quantitas demon strati ir, ec.,o- 
jpuj posthumtim , Lucca, 171 1) in 
o.iro. QneftTopenij piena di erndi- 
sioue e che in tutte occorre 4e rac- 
colte di tal genere, fu ristampata 
gran numero di volte : ell'è segui- 
ta da un Trattato dei Comizii ro- 
mani, dello iteMo antove; Vili 
Molte opere manoioritte e che ti 
conservano a Lucca, tra altre, gli 
Annali di quella citta, scritti in 
latino : AnnaJtum ab ong'uie lucen- 
Hs urbit hb. JV, di «ni pareoelii 
anlorì parlarono con lode; ed è for- 
ie meraviglia che quella picciola 
reptihblìca ordinato non ne abbia 
la pubblicazione. 

BEVERL AND (Adm ano),' avvo- 
cato di Middclbnrgo, vi nacque nel 
i655 o 1^54. La lettura <li ()\idio, 
di Catullo e di Petronio gl' inspirò 
gotto vivo pel genere troppo hbe- 
ro di qne' poeti, che, in onta al ano 
ftato, si applicai ìnternuiente a Stno 
diarli. Tanto sovente li rilesse, che 
già ji sapeva quasi a memoria. Rao- 
eolse in oltre tntte le opere lieen-* 
lciose« Uno de' libri, che ci lasciò^ 
De stoìatae virginitntis jiife, Leida t 
1680, in 8.V0, non venne ri,«;;uar(]a- 
to come indecente. Ag^iuiaa all' 
indecenza t rotata fa la uteligione 
Sa un'altra opera, dtepnbblitjònrt'» 
tna di quella con questo titolo iwz- 
«arro: Peccatum originai f . cr'ì'c^zx^y 
fic nuncnpntJtTTif pliUolofiice^ tc^/SXu' 
elucubrattan a Imrnidù olr«- 
Mno. r«m ywfie fméies, duiinuikoa pe» 
Hi. EleuthetùpoU, extra plateam 06- 
§ti travi , tìne privifeoia auctort», ahs-» 
que itl'i et (piando, in il. .Alla fine 
leggeri : in ìiorto Hisperidum typis 
jMamif Bw^ TetfoefiUi, 1678: ten- 
ne ristampata nel 1679. L'imita-^ 
fcione francese, di Giot-drini F. Ber- 
nardo, porta il titolo di Stato d^h 
l uomo nel peccato originale, I7t4> 

rj^t, in Avo» Lo teofo di quatto 
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libro h di provare oome il peccato 
di Adano è il auQ eamaleooni'* 

mercio con Eva e che il peccato 0- 
riginale è la mutua inclinaziono 
di un scsAO verso V altro. L* uni- ' 
versità di Leida, credendoti e^po* 
•fa per tal' opera, citò l' aatore al 
suo tribunale, lo chiuse in prigio- 
ne, lo cancellò dalla lista degli stu- 
denti, lo condannò ad una multa 
di cento durati d' argento, nè gli 
rese la libertà, che dopo una ri* 
trattazione delle sue opinioni ed ^ 
un giuramento di nulla più «cri- 
vere di somigliante. Bcverland si 
ritirò ad Utrecht e, per vendicarti 
dell'università dì Leida, pubblicò 
un anonimo libello: Vox rlamantut 
in dfitTto, nel quale i professori di 
quella università vengono acerbis' 
•ioiamente trattati. Il magistrato 
d' Utrecht, a cai fatto vennero le 
doglianze sulla licenziosa stia vita 
e sulla roiruzione, che spargeva 
Ira le giovani persone della città, 
lo ÌjAnm. dal suo territorio. Bcver- 
land, v^gebdo^i dispresizato in pa- 
tria, passò in Inghilterra, dove 
sacco Vojsio, estimatore de* suoi ta- 
lenti, ebbe di lui compassione e 
gli procurò nna picciola pensione. 
Ciò, che V* ha di siutfolare, ti è di» 
tale pensione, accordata àil' nomo _ 
più libertino del secolo, era stata, 
assegnata sopra de* fondi ecclesia- 
•tici. Vero è che pubblicò qtialcho * , 
tempo dopo una DellAopeifadin¥^ 
rale: De jomxctìtìone cavettda admty» 
nitio, r ondra, i^-j, itt 8.V0, nella 
quale dichiara di riconoscere i suoi 
errori e la sua vergogna ; chu Dio 
gli aperse gU occhi per Conoscere ' 
tntte le «ue tnrpitudinl ed il cch* 
roggio gl lu'^pirò di bruciare Io 
sue oj>ere e d* inviare al rettore 
dell' università di Leida il suo li-. 
hto De prastibuìig Heiatumi e dbe fi- 
nalmente prega tutti qneifChe pos* 
sedessero i ,«uoi scritti osceni, di ri- 
mandarglieli: ma s'inclinaa risgnar- 
dure tale dichiarazione siccome ri- 
Jttova d«lla ttiain^prud^mM.' Atlf 
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fine cadde in estrema miseria a 
mori flerncnte nel i-^ia. Esibite li- 
na lettera latina, indirizzitta dal 
dottoro Browne al professore Le- 
dere in Aout^rdam : da essa ti ri- 
leva olle Beverlaud ti era converti- 
to e rientrato nel feno della Chio- 
da e ricevuto aveva la eotnuniuiio 
dalle mani del vescovo di Lin- 
ooln e ohe il re d' Inghilterra era 
fui punto di sostituirlo alla sua 
patna. Non è verisimile cli(^ quel 
princi{)e avesse voluto coticcilfMo 
tale grazia ad un uomo, soggetto 
del generale disprez«i.Non t ban* 
Roche alouni dotti contemporanei, 
che parlino con istitna delle sue 
copnizioiii. sempre biasimando I* 
imiuorale sua condotta. Dicesi che 
la sua opna De pnstìbulis vetentm 
era una raccolta d' incisioni e di 
disegni osceni, ch'egli incxillò so- 
pra cartoni, sotto a* quali scritto 
aveva decersi tratti dagli antichi 
poeti. Sembra che tale immorale 
raccolta fosse di trutta prima della 
■lorte di Beverlaud ; assicurano pe- 
rò alcuni anturi eli»* [uihbiicata 
venne iu Inghilterra. Pubblicate 
vennero nel 174^ dodici lettere 
latine di Beverlaud, indìrissate a 
de' celebri noviini di quel tempo. 

D-G 

BEVEilLLY (GiovANWi di), in 
latino Joannes Beoerlnctus, arcive* 
Movodi Torck, nel Vili secolo nao- 
(fuo da nobile f\imii.Hia in Har- 
pham, n»'l Northunii>erl.ujd. Stu- 
diò, dicevi, ad Oxiord e iu prima 
monaoo,poi ahbafe del monaaten» di 
St.-Hilda.Alfredo,re del NorthauH 
berland, lo fece nel 685 vescovo 
di He^Éatn e nel 68^ arcivescovo 
di Yorck. Dottissimo pel suo tem- 
po, si dimottrb il proAeggitore de- 
gli ttudj, particolarmente di «lu- i 
lo delle sacre Scritture, e fondò nel 
^o4 a Beverley nn collegio per 
1 sacerdoti secolari. Dopo tenuta la 
•ede episcopale per 54 anni, infii- 
flidito del mondana tumulto e del- 
le ooniìuiofi^ choTQgnaTaiio nella 



Ghieta, lì ritirò a Beverley nell' 

anno ^21. Beda, suo discepolo, ed 
altri monaci ^di attribuiscono alcu» 
ui miracoli. Trecento cim^uaut'an- 
ni circa dopo la ma morte il «no 
corpo fn disofterrato da Alirico, 
arcivescovo di Yorck, e posto entro 
ricca cassa, e nel un sinodo, 

ifuuto a Londra, institui una festa 
poi giorno della sna morte. Narra* 
ài come Guglielmo il Conquistato* 
re, quando «levastò il Norlhutn- 
berlaml, duce di numerosa ar- 
mata, non risparmiò che la città 
di Beverlejr per sentimento di re- 
ligioso rispetto alla memoria dell* 
antico amvfsrovodi Yorrlc. Lo stes- 
so rl8j>etto indusse pnrecchi re d* 
Inghilterra ad accordare al colle-* 
gìo, che fondò, grandi privilegj, tra 
gli altri il diritto d*asilo. Scrisse il 
nostro prelato le seguenti opere: l. 
Pro Liica f'Xp nif-ndo ; Il Hnniilìae in 
EvaiigHlia\ ìli Epistolne nd Htldeun 
àbbatùsam ; IV ÉpUtioia" ad Arrs&ii- 
dum, AndwMim et BerHmun, 

X—s. 

BEVEllNINK (Ginoi AMo), ne- 
goziatore ed nomo di stato, nacque 
a Tergau in Olanda, il di i5 apri- 
le 1614, da fiimiglia originaria di 
Prussia. Dopo es(?rcitate parecchia 
\olte pubbli) he magistrature nel 
^uo paese, fermò la pace tra 1' O- 
landae l'ingìitlterni, il d^ a8 apri- 
le 1654, in qualità di ambasciato* 
re straordinario. Fu eziandìo uno 
d<?' uf rrf,/iatoi i dall'Olanda incari- 
catiti «li trattare con i Francesi, gli 
Spag.iuoli, 1* elettore di Colonim 
e 1 il Tescovo di Munster, ed andò 
finalmente, in qualità di plettipoi 
tenziario, a Nimega, dov'ebbe par- 
te alla pace generale, conchiusa il 
di 1.0 egosto i&jH: dopo queir epo- 
ca ti ritirò in nna delle sue terre, 
una lega distante da Leida, e vi 
mori di violente febbre, il di 3o ot- 
tobre t6f)0, in età di n6 anni. Per 
ricrearsi *da* snoi politici lavori e 
dalle cure della direzione dell' n-» 
aiverfiU di Leidaj della ^le er^ 
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turafore, si occupava riclla colti- 
va/ione delle piante . Spendeva 
grandi tonine per ikrne venire 
dalle pia remote contrade» dove 
navigavano gli Olandesi, e molto 
contribuì in tale guisa ai pro{;ressi 
della JcH>taui(-a. Non «olo coltivava 
le piente, me le deteriveva e le fa* 
ceva dipingere con accuratezza. L' 
al>]>on(lati7;i delle ricchezze, che in 
tal generi? racchiudevano i suoi 
giardini, deteruunù principalmen- 
te Breyn ad intraprendere la de* 
«crizione delle piante esotiche di 
essi ed a pubblicare le sue Cftttu- 
rie. In riconoscimento degi' inco- 
xagjjiamenti e de' 6ervigj, che rice» 
ynto ne aveva, gli dedioj^ la sua o- 
pera, intitolata : Centurie delle pian- 
ta rare, pubblicata a Danzica nel 
i6y8, in fogl. Linneo, parlando 
della capacci na di fior grandi , 
( Tmpawmn mmut ), nel tuo $^ 
cies plantarum, dice che devesi a 
£eTernink 1* introduzione di quel- 
la vaga piatita in Europa nel il)H4. 
fiever n ink g iovò a 1 tresi era ndemen- 
te la botanica, inducendo oolla sua 
generoeità Paolo Herman a viag* 
giare nelle Indie orientali, donde 
riportò la più abbondante mes>e di 
piante. 

D— P— •. 
BEVERWICK ( Giovanni van), 

detto feEVEROVICTUS, u.odic», 
nato a Dordrecht il di i-j settem- 
bre ' '>94> noto pe* numerosi scritti 
e per le cariche amministrative, 
che in patria oceapò. Studiò tue-* 
ccssivamente a I/eida, in Francia, 
a Caen, in Parigi, a Montpellier, 
In Italia, a Pado%a,do\e fu laurea- 
to, ed in Bologna. Ritornò a Dor- 
drecht a praticare la medicina e 
profèsiò la chirurgia in qtiell' uni- 
versità ; ma nel 162^ al>bandoiiò 
la medicina per non più attendere 
in patria che alle magistrature. 
Mon il giorno 19 gennajo i647> 
Versatistimo nelle lingue greca e 
latina, molto scrisse. Ecco 1' indi- 
Casioue d«il« su^ op<:ra : L Epitt*^ 
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lica qìuu^stio ile vitae termino, ftital^ 
un mobilif cum doctorum rt'spoìuisg 
Dordrecht, i634, in 8.vo; Leida, 
i65G, 1659, i65i, in 4•'^'^ <^n ag* 
giunte, ili cui Beverwick 1 ratta «© 
il feririi;u« «Ioli' utnana vita è im»» 
mutabile. Tale produzione Inenò 
a quel tempo rumore ; II Jlfonisniit 
EÌétidiomeruMyske RfifUtatìo tu^^umen' , 
forum, quibiis Michael de Montaigne 
impu^nat ìif'CPssi totem metficiftaf^Òor- 
drecht, i63g, in in tedescoi 

Francfort, 1675, In 8.V0; in fiam* 
mingo, nella raccolta delle opere 
<leir autore, i656, e 16(14, nella 
qual' opera Beverwirk mole ven- 
dicare la medicina da^-li attacchi, 
che fatti le Tennero daMimtaigne; 
IH De errellentia Jbeminei teMts, 
Dordrecht, i636, i63c), in i^) in 
fiammingo, Dordrecht, 164 3, in if.-, 
opera, che con le precedenti può 
CMere letta dal colto mondo onde 
avere un' idea del talento e dello 
spirifo di Beverwich, come seritfo- 
re;IV h/in nn rfirinnfiVPtfni/n,heìtl^^ 
i05n, in tì.voi V Un Trattato dello 
scarnito, in fiammingo^ Dordrecht^ 
i(i4a, in la; unDiieorroniil^ifMieo* 
mia; nsf/o^ delia (yùrwgkn vn' 1^ 
stnizUme ftkHn pf"ite^ in fiammingo 
altresì, inseriti noliaraocolla gene- 
rale, di cni abbiamo favellato; VI 
Introductii) ad nudktnammài^mmmp • 
Leida, iC44i in la^ i(l65, in ia« 
dove si accinge a provar che 1* 
landa può ritrovare nelle produ- 
zioni del suo clima di che basta- 
re alla medicina; TlIRaooolte ge» 
nerali di Be^'envick, in fiammingo, 
Amsterdam, nel j6">6, sotta i! tito- 
lo di Opere del signor CUxnnri van 
Bevervuickyantioé ediecin di Dordrech^t 
peHinenA atta medkma ed dP2» èbi» 
rrir^ia, contenenti alonni degriiT" 
dicati tmttati e di più i Tritati 
della salute, i 1.^, 3.^ parte, che fu- 
rono separatamente stampati ; un' 
altra, nel itifif^ in 4># iutHoiata ilSRi* 
soro delle rwrlattìe e VArte deVa cW* 
Turpìa; ma le dne produzioni, eh© 
rendono sopra le altre ^everwiohk 
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Oomniendevoie, sopo: De calcalo xione futieùre d*Arwu Carlotta di LO' 

renum et tiwcaé liber singularis , rena» abbadtua^J^eminmotU, i^yS 

atm tpirtoUt et consultatìonibiu ma-' in 4*to. Le altre s'tee opere aoao: 

gfiomm viromm. licida, i658, in i6, OsservmiofA particolari tal mirìade, 

e nelle due raccolte generali, in e Matf^rìali per la storia nntiirtile deU 

fiammingo: ed £xercito/f o m Hippor It salme di Lorena, opuscoli stam- 

crati* (^^icHnmmde^leuhtoÌòwt' pati nel tomo II del Conservatore, di 

tUum Sàbnasittmf accedimt ejtudem FIranoesoo di NeufcbAtean. 8i leg- 

. # argumentì doctorum epistolae, Leida, gono nf*IIa stessa raccolta vt^nticln" . 

i64t,in la. Beverwick dàinquest* qne lettere di Buffon all'abl>ate 

opera la (Storia non solo dei calcoli Bejci>i), eh' era uno dei suoi ooope- 

delle reni e della fetcica, ma di ratori nella Storia naturale. Non o« 

tutte lecoiicreKionifChenfenqaiio MUido di pnbbUeare tetto 11 ino 

Aelle altro partì del corpo, . nome la prima sua opera, poce ad 

C. ed A. essa il nome <li Scipione Bexon: da 

♦•BEUV'^F.LET (Mattjso), sacer- ciò provenne l'errore, in cui cad- 

dote del seminario di s. Niccolò del dero auasi tutti i biografi, che ci 

fiardonettOj è noto speeialmente preeeaerono. 

per o^e meditaKìoni tòpra le prin- A. B — r. 

cipali verità cristiane ed ecclesia- BEYEll (GiovAwwr m ), pittore, 

siiclie per le domeniche, fèste ed nato ad Arau, nella Svizzera, nel 

altri giorni dell'anno, e per un ma* 170J, si trasferì giovanissimo in O- 

noale per gli eccleMastici. Lasei4 landa e vi fermò itanaa. SpeMO piit 

un'altra opera,obe fu dat i a! pub- ooonpato a disegnare che a dlpl« 

blico dopo la sua morte ed è il gnere, con distinto talento le ve- 

Simholo degli Apostol- spu-^ato e di- dute copiò di alcune città, castel- 

viio in sagri disconi, Parigi per Gior- la, ce. Parecchie delle sue pitture 

«io /o«ie» 16G8, in 8.V0. £ scritto io e vari de* auoi disegni vennero m« 

istile i^plice c famigliare» qnal citi. Ignorasi Panno della sua mor* 

sì conviene a t:i! qnalìt^i d'ammac- te. — Un altro Giovanni di Beyeb, 

stramenti, che del»bono essere se- nato a Basilea, portò molto lungi 

condo r intelligenza d*ogni uomo, il gusto e la conoscenza delle me<* 

Le prove ne tono tratte perla ma^- daglie e mori a Berna, nel in38, 

^ior parte.dair autorità (Iella Scnt- in etàuoito avanzata, 

tura e de' Pa'hi della Ghieaa, de* tJ — T. 

quali il signor Beuvelet avea latto BEYEB (Giorgio), nato a Li- 

6tU(lio p^rticplare. psia uel iÒ(>5, morto nel 1^14»^ 

L. H— ir. il primo, dice Camus, ebe lesse in 

BEXON* ( Gadtuels Leopoldo Wittemlierg, nel i6c^ sulla In^ 

Carlo Amato ), nato a Remire- bliografìa del diritto. Le sue opere 

mopt nel mese di marzo 174^, mo- principali ?ono: I. Notitiae cuictO' 

ri a Parigi il i5 febbrajo i784.Pri- rum jiuidicorum et Juris arti inser- 

ma canonico, poi gran cantore della pientìum trìa ^pecùnino, Lipsia, 1 698- 

0t(!ìappe)la, andò debitore del suo i^oS, in 8.vo; nuova edizione, an- 

innaìzamento ad una Storia della mentata, ì'j-zG, in 8.vo. Goti. Au^. 

Lorena, 17^7, |n 8.V0, della quale lenichen ne pubblicò una conti» 

non conipar\e che il prin|0 volu- nuazione, Lipsia, 1^58. Una seoon^ 

me. PnbìoUeate aveva precadente- da oontiiioamae da G. Feid. ^am^ 

mento: L II dstema detta firmen" ineli^s fn pfdrfi^icvt^, nd i74<^ 

tazione, 1775, in 8.V0; Il Catechi- na terza ea una quarta nel 17*^0; 

srTu> d'agricoltura o Biblioteca pei una quinta da H. Gotti. Francie, 

campagnuoli, l'jfy in laj lU Ora- ij^ipsia, in8.vo ; Il Pociinatia 
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yurii Srim, mtumUt et podM uni» rium manlé ntper Rwigelìa commti' 

i>er$alUf Wittenberg, inì'x^m 4>to; ma et partìauìaria quaedam festatam 

liipna, 1916» 1736^ in 4- to. tothn amii, tro parti in S.vo, pa- 

A. B — T. recollie volte statn[)atei IV Afa- 

BEYER (Auourro), ministro prò- gmim tJuìotrum vUac Uumanae. Gor- 

tettante, iMtoiI dì ai maggio inoy, lado Liootteae lasciato aveva i 

morto nel l'j^i, pubblicò: I. Jb/m» materiali i\\ quest'opera; Teodo» 

stola d'' hlhliotliec'u dresdensihus, tum ro Swino^er li riordinò, vi aggiun- 

j^bbVuM, tum priva tii, Dresda. lySi, se ciò, che le sue leltiire gli torai- 

m 4*^^) Bernardi AJotietae \LA rono, e ne pubblicò tr<^ edizioni. 

Ifbnnove) fjnitaia hacteniu innUim Otaoòmo Swmger» figlio, vi feee al- 



ui Mickcielem jlff uMoniim, DrMa e oune addizioni e mutamenti. Bo- 

Lipsia, lySa, in 8.vo, Trovata l*a- yerlinckfinalmente vi feceagginn- 

veva nel museo Scboeniberg; IH te e correzioni consideral>i!i; ma il 

Memoriae huturico-criticop ìibrorum suo lavoro non veuu e alla luce che 

rariomm, Dresda e Lipsia^ 1 754, in dopo la tua v^rte» Colonia, i65r, 

^,woiTV ArcaiM sacra bibl^ìthecarum 8 voi. in fiigl. L'ottavo volume la 

dresdemiitm^ Dresda^ 17^8, in 8.V0. tavola contiene delle sue materie^ 

Pubblicò indi due continuazioni estesa da Gasparo Prinotius, tioen- 

di tai'opera, i^Sò e 174^» in 8.vo. ziato in teologìa. Ristampala la la- 

A.B— T. le raccolta a, Lione nel 1678, 8 

BEYERLINGK (Loanrio), di vor. in fogl.j a Veneaia 1707, 6 

«riginaria famiglia di Berg*op* voi. in fogi. E questo un ammasso 

Zoom, nacqne nel mesf^ dì apule <^li teologia storia, politica, filoso- 

ì5'jb ad Anversa, dove il itadre iia, dove non s' incontrano che 00- 

•no era speaiale. Studiato eh ebbe «e ooraiini y vi trova perfino xxììb. 

la f e l tori c a presso i gesuiti, andò a oansone liaeoanale. F. Una oonti» 

imparare la filosona a Lovanìo. nua7.ione della Cronaca d'Opmoar» 

Non appena ebb'egli vestito T a- (F. OrMUKR) ; VI Molte altre opere, 

jbi(o ecclesiastico per istudiare la delle ({uali si legge la lista nella 

teologia in quella università, che Biblioteca belgica ai Foppens e nel- 

fittto venne prafostore' di poesia e le Memorie pertemre alia storia kt» 

di rettoriea nel ooliflgio di Vanli^ teraria delle dieiasseìte prooinde dei 

{CoUegium t atti rianum, vulgo gnn- Paes^Baési,eo,, dìPs^uot. 

dmse). Ebbe j[>oco dopo la cura di A. B— T. 

^érent, nelle vicinanze di Lova«* BETGTAGH ( Hadjt ), sopran- 

nìo, • profeMÒ la filetoBa in nna nominato Fely {U santo), eim tm 

casa di canonici regolari, non Inn- religioso musulmano de* tempi d' 

fi dalla sua parrocchia. Fu eoa- Amurat I. Fondò l'ordine dei der- 

ìntore dell'arciprete del decana- \Ì8, chiamati dal snc nome B^ygta' 

todi Lovanio^ indi venne chiama- chys. Egli fu quello^ che Amurat 

to^ nel f 6o5, ad Anversa per din* chiamò a Benedire il drappello di 

góvi il seminario e v' ebbe poscia quella celebre milisiajche institui ' 

nn canonicato graduato nella cat- V anno dell' egira 765, (i56f-a). 

tedrale; quindi arciprete divenne Hàdjy Bcyglach, cui la fama de* 

del distretto e da ultimo della suoi miracoli e delle sue profezia 

città d' Anrena, dove morì il db tener faceva per amico di Paomdt» 

1 giugno 1617. ^ sorìtti sono: to, comparve dinanzi alla loldatv- 

Apofht}vgmatachristinnorum, \x\- sca schierata; consacrò colle suo 

versa, i()o8, in 8.vo; II Bibita 'arni. ])reci lo stendardo, che le divenne 

variaram tramlationum, 5 voi. in particoiare; poi il devoto dervi», 

iog\^ Anvena, i6t6 ; HI Promptuof ttenden^ la manica della ina vMt# 
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sul capo del primo Mldato, prò- 

nnnziòqueste solenni paroh' : »Sia- 
» vi nel tuo contegno arditn(*nto ; 

vittorioso sì|i il tuo braccio ; abbi 
-99 tempre «ondata latoiiiiitam;dà 
9» morte a* tuoi nemici e ritorna sa- 
li no e salvo da tutte le pngoe ; il 
J) tuo nome s>ia giannizzero { yeiiy- 
Yf cbery, nuovo soldato) Tale no- 
mo, divenuto tanto celebre, rimMe 
fin d'allora alla nuova milinS/ ed 
il berretto de* giannizzeri conser- 
va ancora la forma della manica d' 
I^djy Beygtacli. Morì a Qnerc- 
Chehr nel 769 dell' egira ( 1 5G7-8). 
Tenemta è teìnpiv tm gli Oitoma- 
ni la 5ua memoria, e con tanta de- 
vozione quanto rispetto visitano 
-essi la sua tomba, die giace nel 
fiUaggio di Beygktacli, vicmo a 
Ga]ata« sulla ma europea del Bo- 
fforev 

S— V. 

BEYMA (Giulio di ), giurecon- 
inlto, nato a Ooeknm, in Olanda, 

vei>o l'anno i53<>. Ottenuti i gra- 
di i'i liron/.iato in diritto ad Or- 
léans , esercitò in Lenwarflc, in 
Frigia, ta professione d'avvocato; 
ma divenuto sospetto «I gover- 
no 8]nignuolo pelsuo attaccamen- 
•to ai Interani, tu non molto dopo 
ol»bligato a inni ijupll.i città. 
Sì ritirò in Alemajjna ed in;»eguò 
pubblicamente il diritto a Witten- 
Ibefgpel COI so di dieci anni. Quan- 
do i tempi <livennf*ro più trnnqtiil- 
li, ritornò in sua patria ottenne 
una carica di diritto nel T univer- 
sità di Leida. Dopodiè insegnato 
V ebbe con ottimo successo per 1 5 
anni, fu cìilanmto nel i 'c^G a Fra- 
neker, onde proiessarvi Ki sti'ssa 
■scienza i ma Tanno dopo cci>9Ò dal- 
l' hisegiiamento e pas^tò in qualità 
di fxtnsigliere alla corto di Frigia. 
Mori nei rSpH, lasciando una fV- 
glia e due fi^Ii. cli'entrambi si de- 
dicarono alia giurisprudenza. Bej- 
ann aetisse pareocbie dissertasioai 
•ni diritto^ e seno racooHe in un 
vqIium ìb pmbblieato uLot^ 
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nio i64'>. Questo lavoro era statf 

preceduto da una rarroltn di tesi, 
»06tenute pubblicamente da Bey- 
ma e dal suo amico Scbotanus: 
iHsputatiomi furidioat^ twAata eum 
collfga H. Schotano optm ediloe* 
Fianeker, i5g8,in 4*to.. 

BEYS ( Gabia di ), nato a Pari- 
gi Trefso il i6ao^ coltivò di buon^ 
en la poesia* Ut quattordici anal 

aveva già composto gran numero 
di versi latini e francesi, che ripu- 
tazione gli meritarono tra le per- 
sone di spirito. Soarron» ebe «0»* 
vute aveva lodi da lui, lo paragona- 
va a Malherh*». e Colletet lo vau* 
tava con modi aucora più »»aaf!t»ra- 
ti. 1 versi di Beys non sono pm có- 
noMÌuti, uè rieercati vengono cIm 
dai curiosi. Lavorava ^yoco, pas- 
sava la matrgior partn de -noi gior- 
ni nell<' ni«'ijse, dove seguiva più 
le inspirazioni 'di Bacco, che di Ar- 
pollo. Yita é epicuiea non tolse 
già clic sospetto contro lui non sor- 
gesse che 8Ì misehiasjc Tie»,'!i afFr^ri 
<li governo, o fu posto alla Bastiglia 
siccome autore della MiÌHniey una 
delle più mordaci satire, che com^ 
parse sieno contro il cardinale dt 
llirhelieu. Beys non tbirò fatica a 
provare l.vsiia innocenza e, reso a ^ 
la libertà, ripigliò La mauiera sua 
di vivere; la snu salale ne f» al- 
terata; petdè quasi la vista e mori 
il giorno ^(y settembre i6'f). in età 
di ri rea /\o anni. Esistono tre sue 
tragicommedie: IlGelwo senza mo» 
tìoo, ff6S5; P OtpMer de*paMmiy rap- 
presentata nel i65'> ; CeUna o i 
FiatHlì rnnlì nel i656; una sua 
commedia,! ut itolata: Ipcngfii illustri, 
rappre-sentata nel i65a; fu pub^ 
blicata una raeoolla delle sue Ope- 
re jxtetìAe, Parigi, i6Si»in8.vo,sta 
in fronte di queste un Poema lati- 
no suììt» fit'orie di Luigi XII /, stam- 
pato con i Triotifi di Luigi il Giusto, 
i64o, in fogl. , (HYiato d'intagli di 
Giovanni Valder, di liegk Crede- 
si obe Beys abbia avuto parte^nella* 
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Amante liberate, couimedia dt Gue- 
tin dìBoutcal, e gli •! «ttribaUoe fct 

Commediadi'Ut CaiWDni,Parìgi,t640f 

in Talo commedia è compost:» 
di strote conformi a (U\ rrso ari»?, 
eh' erano allora in moda, e, secondo 
alcuni autori, euggvil l'id«i<i«ll« 
commedie coti F«^c/«ù//e.— Un al- 
tro Bevs (Gill«;s ), stampatore aPa- 
ri{£i nel XV 1 secolo, In [irimo ad 
impiegare nella stampa le conso- 
nanti / e V, ohe distinte già aveva 
si grammatico Ramna. 

BEYSSEU (Giovanni 3Iiciie- 
Lìt.), nato a Kibauvilliers in Alsa- 
aia» nel 1754, parli qual avventn* 
nere per le Indie, dove esercitò le 
fnnzioni ili cliirurgo maggiore . 
Ebbe poscia al soldo d' (Manila il 
grado di capitano. Era a Lorient, 
quando scoppiò la rivolnsione, e 
fu fatto maggiore dei dragoni dì 
quella città, che disperder.» i pr i- 
mi atbmamenti de' realisti in Bre 
lagna. Servì nel 1^93 sotto il ge- 
nerale la Boardennaye, come ge^ 
nerale di brigata; ed i brillanti 
«nccessi, ottenuti exmtro i Vandci , 
principalmente all'assedio di Nan- 
tes, lo fecero eleggere generale in 
c^po dell'esercito delle coste déU 
la Rocbellc. Si dichiarò da prima 
contro il 3i tnaggio e fu posto 
fuori della le^ge; ma s?c/onie si 
ritrattò, conservò il suo grado. 11 
di 9 settembre 1 795, condncendo 
una colonna della gnamigione di 
Magonxa, sconfisse le genti della 
Vandea; ma nel dì 21 dello stesso 
mese fu compiutamente disfatto 
e gravemente fivlto. Una nuova 
sconfitta gli attirò un deowto di 
accusa, ed il giorno 1 5 aprile 1794 
fii eondann.nto a morte e ^'iusti* 
ciato in età di 4o anni, come com- 
|>lice di Danton, Hebert, ec. Do- 
po la sna condanna compose ^* 
cune stiofe e ooraggìosamanle 

K. 



BEZB ( Teodoro di ) nacque a ' 
Vecelai, piccola città del Nivef^ ' 
nais, il dì a4 giugno if>i<)> e passè 

in Parigi i primi anni della sua ì 
vila preso suo /io, Niccolò di Bè- j 
ze, consigliere nel parlamento, che 
là mandò ad Oriénns, di dieci anni | 
non compiti, onde forvi i snoi sto* t 
dj . Ebbe in maestro MelchionH 
Voiraar, uomo eruditissimo, soprat- ' 
tutto nelle lettere greche, ed uno 
da'prìmi, che portarono in FnaaikL 
le tdee di riforma. Tolmar avend# 
lasciato Orléans pT assumere un4 
cattedra di y>rore8sore a Bourges, 
Teodoro di Bèze ivi i' accompaguò ' 
evi dimorò con essosine al iSSS, t 
Non em allora che di sedici amd ' 
ed aveva ^^ià fatto ^andi progressi ' 
nelle lettere e noi le antiche lin- 
gue, liitornò ad Orléans per istu- 
diare il diritto e vi ottenne dcT 
gradi nel iBS/tf. la^iiegòqoe'quat» 
tro anni, meno "m serj Mtudj, chok 
nel col ti \ are le lettere e soprat- 
tutto la latina poesia. In tale iur- 
terrallo compostegli lepiàdiqoaf* 
le composixioni,di cui, alcuni antri 
dopo, form.t una raccolta sotto il 
titolo di Porrnata juvtmUa. Reduco 
a Parigi, fu proveduto del priorato 
di Loniumeau e di un altro bwiè- 
fizio. Uno <!e' suoi zii, pdiMisef 
di ricca abbazia, era già disposto di 
rinun7Ìarp;liela, e Beze, in tal mo- 
do godendo di considerabile rendi- 
tai dm amnentarri ancora doveva» 
ai vantagli della gioventù e del^' 
l'aspetto accoppiava la riputazio- 
ne eli bello spirito; ne approtìttèT 
per abbandonarsi ad ogni dissipa* 
aione. Narra egli stesso come i suol 
amici ed i suoi parenti lo soUeci* 
tarano di darsi ad un altro genera 
di vita e di mette r>t per una via, 
che avesse potuto condurlo a rag- 
guardevoli cariche, ma che fu seoiF* 
pre ritenuto dalla fersa delle ahi» 
tndini e dalle attrattive della vo- 
luttà. Sebbene possedeMèbeneBrj, 
non però entrato era negli ordi- 
ni, in t^ guisa pasfò nove anni» 
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frafÌNMUiArgmade libertà di«éiltt- 
aù, jien piacdiè di opiuoni; e aen'v 

£.1 iititna rola/.ione con gli uomini, 
che, in gran inuuero, abbracciato 
avevano lariibrma. Da lungo tem- 
ilo attAocoto ad mui donila^ di aa* 
scita molto jnegnale alla aiia 9 om 
aiLa quale promesso aveva di spo- 
sarla «pgretaraente, era trattenuto 
dagl' inconvenienti di poco onore- 
Tofe parentado e aopratlntto poi 
timore di perdere la fondita de' 
tuoi beneG/.j. Finalmente nel i548, 
per consrgi)en/.a di grave malattia, 
esci da tale stato d' irresoluzione» 
abbandonò o bonafizj e ipoian- 
ce e famiglia, si reo('> a Ginewa o 
S])o>n quella donna, alle iiistanze 
della quale resisteva già da quat- 
tr'anai. Al>bracoiò nello steeso tem- 
pio k «oUgiono rifemalt «d ab- 
iì biuW», sono sue paiole^ il ptpAto 
)> siccome fatio ne aveva voto a Dio 

sino da II* età di sedici anni 
Veduto abbiamo quali ciroostan^e 
lofoQOPO adempire tato voto A a 
lungo o 81 compintamente obblia- 
to. Breve fu la aua dimora in Gi- 
nevra e si recò aTubinga onde vi> 
•ilare il suo antico maestro Vol- 
fnar, pel quale conservato aveva 
grande affeaione. Dedicate gli ave- 
rne alouni m«ti addiolns 1* prima 
edizione delle sue poesie. Bèze fu 
eletto, i' anno seguente, professore 
di lingua ^eca a (jo^aona. Vi cU-> 
aiorò qoafi per dioei aimi, dumn» 
te i qnali pobbiioè alonno opere, 
che esteserò la sua riputazione. L^a 
sua tragedia di Abratno sacrificatore 
venne tradotta jn latino ed ovun-« 
qne dilTafa, .Paei|uìor dico oom' ol- 
la gli faceva cadere le lagrime da» 
gli occhi. Quest* elogio farebbe me 
ra%iglia a chi volesse in oggi ten% 
tare di leggerla. Fece stampare 
noi i556 rar#a»?eniopr 4s|-^M»> 
eo SWfOHicnlo e ne pobbMi dop^ 
gran numero di altre edizioni, con 
mutamenti parecchi; ma di tutte 
le opere di Bèze , durante il suo 
>tfgior»o • toa np a, |a c^m»* 
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dawbile >,ta«wa dabbio, il ano bré* 

ve Trattato, intitolato : Da haeretìci* 
a civili mngistratu pimieruUs. \\ qne* * 
sta un'apologia del giudizio esup* 
plizio di Serveto, condannato al 
rogo foal eretioo dai magittrati di 
Ginevfa il di 17 ottobre i553. In 
uno scrìtto, in tale occasione pub- 
blicato da Seb. Castalio, |)Oco dopo 
la morte di Serveto, veniva ricer* 
oalo te giusto ora o ancbe vantag^ 
gioso di punirò di morto gli ereti- 
ci : Quo jure. qitove fructu haen'tici 
gingilo puiiiendi? A tale dissertazio- 
ne Uèze risponde. Tratta con ar<- 
gonentasUmi non poco cattive In 
oama dell* intolloranca ; ma cosa 
curiosa è il vedere com'egli stabi- 
lisce e sostieue quella dotuina: 
sembra che spaxentati i niorma* 
tori del progresso^ dio fiutava io 
•pirite di osante, da essi introdotto 
nelle materie di religione, si sfor- 
zassero a tutto potere di porvi li- 
miti. Tutto quello, clie stato non 
era da oiai attaoaato, volevano cho 
rignardato fimooono inviolabUo. 
Mettere in campo una nuova que- 
stione eri un minacciare la chiesa 
e la religione di totale sovverti- 
mento^ un diftruggere le cote alla 
salute indispentiu&li : per porre 
dunque la religione e la chiesa al 
sicuro da tali pericoli , i principi 
e«i i magistrati spiegare non pote- 
vano aboattenaa teverità e supplìp 
fj oQnUo gl'innovatori , por6 cbe 
ninna ìntrapreta perturba tanto il 
riposo delle società, quanto Teresia 
e r irreligione. Gli esempj tratti 
dalla tcrittnra, i testi di s. Paoloi 
lo OQttitnaionI di alouni romani ^ 
imporatori sono citati por istabi li» 
re ì doveri delle potenze civili con- 
tro gli eretici; e Bèze ne torce il 
senso, percbè signiiìcbino ciò so- 
lo» eh* egli -nudo. Del nv mn m Mi 
dando il ferro in mano ai magtttm^ 
ti civili, sollecita ndu li in nome di 
Dio e della religione di servirsene 
contro gli eretici e gli amici dello 
limoffisUmli ék di que' magiAMt 
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lili stnittMnti ^uasi pmivt M ptf 
«toti e deiteologbi. A questi il §ia- 

dizio appartiene della dottrina, in 
modo che l'autorità temporale ha 
hentì il diritto di morte contro eli 
•retici, ma esercitarlo non può che 
dopo il giudizio e Milla daniinsia 
dai pattoari. Tal* è con poco diva- 
rio la sostanza del libro di Bèze. 
La voga, che allora ottenne I' opi- 
nione di Melantone, e la dichiara- 
jùone daite nrÌBelpali diiete sol 
supplisio dt oenreto attestano lia» 
stantenaente come Bèze non altro 
fece eh* esprimere i sentimenti e 
la dottrina degli uomini più im- 
perlanti del partito. Hentenp- 
do nome , con maniere timide e 
soltanto sotto TappareTizR dei dub- 
bio, r autore della prima disserta- 
zione parlato aveva per la tolleran- 
m-'^ nencre flèae, rispondendogli 
eoa audacia e dwasaa, fi fiiceva 
«n vanto di porre il suo nome alla 
difesa di qiie'principj, ch'egli crede- 
va incontestabilmente i più giusti 
•d i pià oonfomn all' utilità della 
•hiesa. CoA ne' primi mummad i 
capi dei riformati ricusarono agli 
altri la libertà della discussione, 
che per se reclamavano. Appella- 
sono eretiei e bestemniiatori tatti 
que% che tentavano di spìngere-pià 
lungi, ch'essi, le intraprese centrò 
le ricevute verità, e molto a propo- 
sito sostennero che, se non si arre< 
•tasterò nella strada da essi aperta, 
la religione Tenobbe, tosto attaoea-* 
ta sino nelle sue prime Fondamen- 
ta. Pn«) darsi che (luesta dottrina 
d* intolleranza ed il terrore de' sup- 
plizj aUnoDO ritardato il movhnen- 
fO dato alloca fCMO tutte le inno- 
vazioni e presentata la religione 
da alcune intraprese, di cui aveva 
essa a paventare ma men vero non 
ècone tale eondetta e tale dottri» 
JMP mancavano più ancora -di poli» 
tica, cbecli giustizia. Bèze fece un 
viagf^ionel i558, onde sollecitare la 
meUiaiione di alcuni principi d* 

Aleaiagna pim o il cu Fiaiid% 
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ia fiivora dei protestanti di quel 
regnoi si vivamente allora peno- 
guitatL L*anno d<^po, lasciò Loiaii* 

na per istabilirsi aGìnevra^e vi fu, 
ricevuto cittadino ad istanza di Gal" 
vino. Si awisa?a in quella picciola 
«spnUylioa a tatti i messi di pw« 
fezìonare gli stadj e di spargerò 
il gusto delle scienze. Formata e- 
Taii di fresco un'accademia, e Gal* 
vino ricusò per sé il titolo di ret* 
tore ; volle che Teodoio di Bèaor 
fesse eletto a qoolla oarioa o tolso 
nello stesso tempo ad insegnarvi 
la teologia. A quell'epoca i gran- 
di del regno^ che abbracciato ave- 
vano la rifisraia, sentondo il h§m 
sogno dio avevano dell' anpoggio 
di un sovrano, gettarono gli cechi 
sopra Bèze per convertire il re di 
Navarra e conferire seco lui sopra 
importanti ogf^ettl. Ottenno la toa 
missione compiuto successo; lati» 
forma fu puhblic-amente predica-» 
ta a Nérac, dove risiedevano An- 
tonio di Bourbon e Giovanna di 
Navarra. Fu odifioalo nn tempio, 
e lo spirito di fare proseliti e, qua* 
si dire si può, d* intolleranza fu 
spinto a tale, che nel corso dell'an- 
no seguente, i56o, la re^na di 
Havarra ordinò lademoliBiAio di 
tutte le chiese e di tntti i moniH 
steri di Nérac. Teodoro dimorò in 
quella città sino al principio dell* 
anno i56i, epoca in cui fu chia-« 
nato al ooUoqnio di Potssjr. Ttlo 
solenne conferenza, nella quale a«> 
dunati si erano i più celebri dof«' 
tori delle due comunioni per in-» 
tendersi e far cessare le divisioni, 
terminò sena p i od a n o ninno do» 
gli aspettati felici effetti. Da en- 
trambi i lati poca disposizione ad 
un conci liamento fu dimostra, e 
Bòce, che vi rappresentò una dello 
parti principali, vi apparve pim^ 
insto retore, che leoio^. ObÙiaiH 
do il rispetto dovuto ad un' assem- 
blea, in cui si trovavano il re, la 
regina madre e tutù i principi del 
sangue, impiegò iatoCM ÌM tmht 
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nieiiii che mossero contro di lai 
tutti i cattolici e contribuirono ad 
aoccDdere la contesa ed a rendere 
matìli tntt* lo intenzioni di pace. 
Non ritornò allora altrìmonti a Gi- 
nevra e fu ritenuto in Francia dal 
re di N a varrà e dal principe d'i 
Gondé. Siccome l'editto di genna- 
jo i56a permetteva ai riformati il 

Subblico oBercÌKio del loro calto» 
èze prtidìch sovente a Parigi e si 
rese distinto in tutte le occasioni 
per gran zelo e molto attaccamen- 
to al sno^partito. La gaerra mirilo 
rioominciò e Bcze intervenne alla 
battaglia di Dreiix, dove i prote- 
stanti furono aconfitti od il princi- 
pe di Guudè fatto prigioniero. Non 
cessò dal prendere gran parto ne- 
gli affari de' protestanti tino alla 
pace del l 'ìGó. Allora soltanto ri- 
tornò al suo uffu in ncir accademia 
di Ginevra. Calvino era morto nel 
t564 e ^Teodoro di B^se snecesse 
in tutti gì' impieghi do! suo amico 
e del suo m.if«tro e d*nllora in poi 
risguardato \ennc qual capo dei 
riiòroiati, tanto in Francia che a 
Ginevra, Aibri domestici lo cbia-^ 
marono nel i568 aVezelay. Reda* 
ce a Ginevra pochi mesi dopo, non 
ritornò in Francia che nel i5^o 
pel sinodo della Kochelle. Ad i- 
•taoB* della regina di Navarra e 
deirammiragliodiColigoy, il consi- 
glio di Ginevra permise a Bè/.e di 
recarvisi. L'onore di presiedere a 
queir assemblea generale di tutte 
fedliloio riformate doHaPranoia 
gli fu «nanimamente conferito. 
Bèze fa ancora parecchie volte ob- 
bligato di abbandonare per qual- 
che tem^ le sue occu^ìazionì nell' 
acoadema di: Ginevra «< Im^jìcga- 
to venne nèl 15^4 un'impor- 
tante negoziazione in Alemagna 
ed in varie epochfe intervenne ad 
alcune confereaze tenute nella 
Stiseerft odin Atabagna per dila<* 
cidare alò«pi punti di dottrina, 
liti tS68 nai|:iiu mcjglio t#ta*- 
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titeM In età di 70 anni, ri riinolf> 

tò pochi mesi dopo con una giori* 
ne, chVfjli chiamava la sua Sana- 
mitide. Dicesi pure, ma sen/^ fon- 
damento, che ri maritò per tre vol- 
te. Gonlènrò sino all' età di oltro. 
80 anni grande attività di spirito, 
robusta salute, nè disconti nuò le 
sue lezioni che nel 1600. Visse an- 
cora Mi anni, estenuato dalla vec-^ 
ohiesza 0 dalle infermità, ma sem- 
pre pieno di zelo e devozione pel 
suo partito, servendolo ancora coi 
suoi consigli. Mori il giorno i3ot«> 
tobre i6o5. Teodoro mBèxeè un* 
di quegli uominijdi cai più spesilo e, 
più vivamente attaccata fu la ripa- 
tazione,nè possibile era clic ciò noti 
fosse. Appena ebb' egli abbraccia» 
to la religione rifermata, che si 
mewhiò in tutte le controversie od 
in tutte le dispute. Scrisse inces»*. 
Siinteitiente contro i cattolici, con- 
tro i luterani , contro ttijti quei 
finalmente di cui le opinioni si 
allontanavano in alcuna cosa dall;^ 
dottrina o anche dall' intefe«se dei 
suo maestro G.dvino. Ijiio -( rittoro 
[>oleuiico deve nece.i»ariaiueate, in 
tutti i tempi, essere esposto a rio6« 
vere ed a aìre molte ingiurie; mi, 
nel secolo di Hèze, le ingiurie OMh 
no molto più grivi, i modi delle 
dispute più ^ossola ni, i rancori 
più inveleniti, soprattutto nel le' 
religiose contese. Rèr^e, dicaiipii- 
mi scritti tanto ofìVivnno argomen- 
to di giusti rimproveri, tu di con- 
tinuo molestato dalle accuse dei 
•noi avversari. Al torto di avere 
adottato un genere di scrivere, da 
cui li memoria de' suoi primi anni 
e la pubblicizione delle sue Jm-t*— 
ni/ui avrebbero dovuto tenerlo lon- 
tano^ quello accoppiava d'iotro^ 
durre troppo ne'snoi ptrfemici scri^ 
ti un nwtteggìare grossolano e ba»- 
so. Tale rimprovero gli fu fatto 
anche dagli scrittori della religio-» 
no rifermirta. Non è dunque stn-» 
poro che sia ^tato estremamente 
aahmttato da q^ie'^ egli irritava 
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Co* suoi sarcasmi ed a* quali for- 
niva armi coutru di luì. Sarebbe 
assoUitaiuente senza inter«Me 1' 
aaminai'e sino a qual punto fa 
4^laiiniato^ e ciò ca'è d uopo to- 
gliere da qiie* riInp^o^ eri tatti a* 
suoi cobluini e dalle inianii inter- 
pretazioni di alcune delle sue poe- 
sie; ma nna pià importante accu- 
la intone contro di lui. Poltrot, 
che assassinò il duca di Gui^a di- 
nanzi ad Orléans, dicbiarò nelle 
sue prime interrogazioni, com* era 
stato spinto a quel delitto da Teov 
doro Bè/x. Tale imputazione sem- 
bra spoglia di verisiniiglianzaj Ptd- 
trot ritrasse tosto la sua dicbiura- 
zione e persistè sino al momento 
della sua iilorte a scolpare Teo- 
doro Bèze. Perciò la prima sua 
testimonianza, costantemente dal- 
lo stesso sinenlita, non tro\è che 
|iocliì disposti a crederla. Bossuet, 
quantunque leverissimo nel giu- 
rlizio che fa di Bèze e tnttochè 
inclinalo, sulla sola dejiosizione di 
Poltrot, ad imputare all' ammira- 
glio di Goligny una pute abba- 
stanza grande nell' uccisione del 
duca dì Guisa, non accusa Bèze di 
ninna diretta complicità. Solo gli 
rimprovera, a quell' occasione, ie 
sae prediche sediaiose; la gioja, che 
in lui apparve non che in tolti 
que' del suo partito, alla morte del 
duca di Guisa ; e la c nra che prese 
di dare all' assassinio il colore di 
no* azione inspirata. Rinfacciato 
Tiene eziandio a Bèze di avere eo* 
citato in parecchi incontri i pro- 
testanti di Francia ad impugnare 
le armi e di essere stato la tromba 
delle nostre guerre eiviti. Egli è 
certo rome nelle sue relazioni coi 
capi della riforma, durantole guer- 
re, che tjccuparono i primordj del 
r^^up 4^ Carlo jpoca modera- 
aooe e poco desiderio dimostrb di 
conciliare gli :anuni; è certo come 
perdè troppo sovente di vista ciò, 
ohe detto aveva egli stesso nella 
sua protesta al fé 4i S^avarra » clie . 



i> la Chiesa di Dio deve sostenere 
i colpi e non darli 3 e che eli' ò 
ìì un* iocndine,80Tra la quale molti. 
99 martelli dd>hono logorarsi Sk 
bella sentenza nelle labbra di Bèse 
non era che una vana figura retto- 
rica. Non si tosto il suo partito si 
fu fatto forte per la debolesBa del / 
governo e pel maloonteìito de' più 
grandi personaggi dello stato, eh* 
egli divenne co' suoi sermoni 1* 
instigatore più ardente di guerra. . 
Confessa egli medesimo^ nella sua 
Storia mduiastioUf come allora roos- 
se le genti di ogni classe, profe»-. 
santi il Evangelio, a sostenere la. 
causa dei poveri oppressi con tutti i 
mezzi ad esse possibili. Tale dot- 
trina della resistensa all' oppre»* 
sione con tutti i mezzi, tale ardore 
di predicare la guerra a tutti quei, 
che professavano V Evangelio, il 
qual è legge di pace, non si WOm 
cordavano col vero spirito della 
ligione; maa torlorisguardate ver- 
rebbero le guerre di quell'epoca 
come se avuta avessero per caus9> 
unica o anche principale il bìso* 
gno, eh* ebbero i riformati di di- 
fendersi o il desiderio de' loro mi- 
nistri di estendere la loro nuova 
religione. Rammentarsi è d' uopo 
come tutti i.booni spiriti di quel 
tomo convenivano ohe v'era più 
malcontenti, che itgonoti. Quindi in^ 
giusta cosa sarebbe il considerar 
Bèze e gli altri predicatori o scrit-. 
tori del suo partito quali artefici-, 
delle nostre discordie. Molto piill 
probabile egli è che, anche senza 
V influenza de' loro cousigli e sen- 
za motivo di religione^ la rivalità 
dei Guisa e del principi dd sa»* 
gue prodotto avesse c(m poco diviv 
rio gli stessi risultati. In tal modo," 
non discolpando Bèze di aver pre-» 
so nelle nostre turbolenze più par>. 
te di quello che uopo fosse aa un , 
niinistro dell' Evangelio, affermare ' 
si può com'egli una d^Ile cagioni 
principali di esse non fu. Quella 
stesso Poltrot^ c^e ac<:t^8ato ave\a,. 
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Teodoro di Bèze, accmò altresì 1* tare mona delle altre sue rure,* 
ammiraglio di Coligny, di cui la supplì a' soppressi prole^sori e ie»- 
fama noa fu mai oscurata; la sua > se da quello cattedre per più di 
tortiiiiomanMi dimiue «on merita due anni. Quando A rammetita il 
ninna fede e non è fata probabi- numero di uomini illustri o ntili» 
Je da circostanea ninna. Perciò per che l'accademia di Ginevra pro- 
quanto ripetuto fosse tale rimpro- dusse nel corso dei due ultimi se- 
vero dai nemici di Teodoro di Bèze, coli, e la iama, che procurarono a 
MAibm oho ottenuto noa ahbia tra* oodatta picciola città le tue insti- 
snoi contemporanei ninna creden- tusioni» t snoi lumi ed i brillanti 
Ea. Il suo carattere erasi molto ad- snccessì in essa dell' insegnamen- 
doicito negli ultimi snoi anni ; e, to, nou si può esimersi da un vivo 
quando ebbe la fortuna di ^-vdere sentimento dì ttima o gratitudine 
Enrieo IV» nel iSggi, inan rillag- per Teodoro di Bèce. Egli fa il- 
|ne della Savoja presso Ginevra, vero fondatore di quel raccademia, 
dimandogli il principe qnale cosa egli le diede le regole e legò a* 
potrebbe fare per essoy Bèze non gli ^^liccessori suoi tradizione ed csem- 
espresse ohe nn solo voto, quello pi, da «ni ntìlità tuttora si «cnte« 
divedere la Franeia interamente CSonsideiato Teodoro di Bèse sot- 
pacifieata. Il suo testamento spira to tale aspetto, più s' inclina a per* 
per ogni dove lo stesso sentimen- donargli i torli della gioventù o 
to, misto con la memoria eco! ram> quelli dello spirito di partito. Si 
marioo de' snoi errori. Bèse fa iegigerà con piacere ciò, che Bayle 
scrittore elegante ed emditissimo di fui scrisse nel suo Diaionario^ 
letterato. La lunga sua vita e Ten- tratto in parte dalla sua > ita, det— 
tusiasmo, che inspirò a* snoi partì- tata in latino da Ant. de la Faye, 

Siani, lo fecero chiamare la Fenice Natale Taillepied, BoUec ed un 

d nto Mod9, Qnal teolofe eon* dottore diSoibona, nominato Imi»* 

trorersista ed in paMcchie occa- p^^ o Laingau serisscro pur essi la 

sioni qual negoKÌatorp, dimostri vita di questo riformatore. Il na— 

molt' arte ed illimitata dtn o/ione mero delle sue opere è A grande, 

al suo partito. I numeiusi suoi che opportuno crediamo di oon- 

pitti •enoqnasi ■cN'elililm • nep^ tentarci d' indicarne le prìndpal i : 



... pnncii 

pure si canta piii Oggiglomo nelle I. Pt^ matu ìm^mlìa, Parigi, Goiw 

chiese riformate la sua traduzione radoBadio, i54^, in 8.vo. Ad insi^ 

in versi francesi dei Salmi ili Da- fsnf capiti» mortai, senza data, pie- 

pi<2ii% cui Marot aveva incomincia- cioto iu li. L'edizioni del i ''69, 

ta) ma il sno titelo migliare alla in 8.vo, 1596, in 8.vo^ 0 i5<)7, in 

rieria, qnello ohe assicurare gli ^.\o^ non contengono che una pai^ 

oeW la gratitudine di tutti ^)i a- te delle fiu enUia. Tolte ve nneflTO 

mici delle lettere e delle scienze, tutte !<• poesie eretiche ed os<!*;ne. 

è l'avveduto modo, con cui pel L' edizione del i'c^-j ò stata ri<« 

lungo periodo di anni gof«m6 stampata a Olnemj net 1599, in 

•gii studj nell'accademia di Gì- 16; Aggiunta venne la tfadilBiocre 

HBSia, della quale fu, sicrome ve- in verpì del Cantirn ih' CnutuÀ. L« 

dufo abbiamo, il priuio rettore ti ol Jnvcvilia di Bé/e furono ristain— 

i55a. Le avversità del tempo avcn- nate con le poesie di Muret e di 

doAbligatoileonsIgllodiGine^ Giotaitni II, Parigi, Btfri>ou> 1757,, 

m a so|»primeTCi due cattedre di' in il, e tei tìtolo di AmoenUttteg* 

professori, di cnr gli stmeTid| non poetìcatf , aumentate dalle jitot^ 

potevano essere pagati, Bèze, in età nùia di Joachino du B-ìlay e del" 

a' oltfS 70 anni e senza uegltgen- la Pantharu di Bortnefjm, >;39#^ 
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in ìi\ Il Traoeilia francese del Sa- let, sotto il titolo di Vfri Ritratti 
grifizìo di Àbramo, Losanna i55o, degli uoiniiii lììn^tri in pietà p diittri'- 
iu S.vo; Parigi, i553, in S.vo^ Mici- ria, Giiicx ra, i5bi,ia4>to; Xii Tra- 
delburg, 1 701, in 8.?o, ed ia eoa» ctutio de repudm ditortm; aeeedit 
tinuasione dello tne Javeniìia , tractatus de pohpaniia^ Ginevra, 
1576. Ve ne sono parecchie nltre i5oo, in 8.vo; XÌFI Epistola magi- 
edizioni. Tale eoinpoiizione, scritta stri Paisacantii ad Petrnm Lysetiun\ 
in versi francesi^ non è atta a fare XIV Traduzione del Nuovo Testa- 
ohe si concepisca nn'alta opinio- mento, atampeta gran numero di 
ne del talento di Bèze por la tran- volte. La edizione migliore è quel- 
rese poesia: fu tradotta in latino; la di Cambrid^je, 1G43, in fogl. Bè- 
lli ConfpssLO i hristiaìiae fidei cum le ebbe parte nella traduzione 
papistic'u, ìiaeres'dìus, ex tyu. /. Bo- della Bibbia, corretta sull'ebraico 
na^dàf t56o, in 8.vo; tv De Aoe- e sul gnoi» dai pastori della Gbie* 
reticis a civili magistrata punien- sa dì Ginèvxa, lS)8^ in fogl. Osser- . 
dis ; sub Olwa Bob. Stephani, i554, veremo come in un Naoio Disio» 
in 8.V0, edizione oriffinale^ tradot- nario attribuita viene a Teodoro j 
ta in l'rancese da Niccolò Golia- di Bèze una tragedia di ( catone - 
don, sotto il titolo dì Trattato d^ il Cnuors, mentrechè non V ha 
autorità dm magistrato nel punire gli di Bète eoa questo titolo altra co- 
erettri, Ginevra, f56o,.in H.vo. Ta- sa che una poesia latina, stampata 
le traduzione è piìi ricercata dell' con le sue Jmemlìa, 
orìffinale ; V Commedia del Papa B<— e. p. 
m^Ailo, di !IVad6HÌi JVnic», Gine- BÉZE ( il Panni m ) , gesuita > 
YTOy i56itinB.vo; 1.^84) in 16. Se francese, mis$iunario nelle Indie 
ne trova un ristretto nella Biblìo- sulla fine del XVII secolo, fece co- 
tet a del Teatro frane., della Val- là grandi osservazioni aul la fisica, - 
licre. VI Traduzione in versi franco- ta storia natnraie eia botanica; so» • 
si dei Salmi pmtnm da Marat, Vu^ no etse contennrte nell' opera, cbe~ 
ne, G« di Tofirn^i f565, in 4-to, porta }»er titolo: (hservazìotn di fì.^ 
ristampata gran numero di volte, slcae dimatematirn,mnndate ibUlc Tft- 
con la traduzione di Marot, ne' li- die ali* accademia delle scienze dai 
bri ad uso della clùesa prutestan- padri gesuiti, Parigi^ 1692, in 4*to, 
te ; VII Sìuf è a <ii>2 Miwpamondo pa- inserite nelle 3f«morie défilé accade» 
pistìco, di ^ìpngide^e Escorche^ mìa, dal i66(> al 1609, tom. IV. 
Mfsses , stamp. a Lwe-Nonvelle Quelle del j)ndre di Bézp, che ris— 
(Ginevra), 1*67, in4.to; Vili La guardano la botanica, seno rac— 
Sveglia dei Francesi e de' loro vicini, colte con questo titolo: IMscridèns • 
di £ujeftjo Fihdrìfo , Edimburgo, di pJeimi atteri e di akane piante dS 
tS'ji, in B.vo;ì^ De peste quaestio- Malaca, con annotaaioBi del pw 
res diiae explicatae : una sìtne conta- Ooujfe» gesuita'. 
g osa? alreta. an et qaatenu» tit Chri- D— P — T. 
stianis per sf cetsionem vitanda^ Oh- BEZIERS (BCiohklb). F.BaHIW. 
nevra, l'irli, u» 8.toi d> S5 pag. ^ 

I<eida, 1656, in i». Quest'opera h BEZONS (Giacomo BAemni), 

nna delle più rare di Bèze; Storia figlio di un consigliere di stato, 

ecclesiastica delle Chiete rijormate militare già nell'età di a2 anni, in - 

nel regno di Francia, dall'anno iSai Portogallo, sotto il maMstoailo di 

tino ai fSd^ Anversa (Ginevm); Sebomberg» l'anno 1667. L'anno 

r58o, 5 vot. in B.vo; Xl Icones ri- seguente,aeconip8gnÒ il duca della 

worum illustrium, i58o, in 4 tOj tra- Feuillade nella spedi/ione di Can- 

det la III francete da Simeone GoU' di^. Fatto capitano de' oorazz^H, 
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•i troTÒ nel 16^1 al paUBffglo 
del Reno e nel 1674 nella Bat- 
'taglia di denel', dove venne grare- 
nicntc ferito. Brigadiere nel 1G88, 
comaiulò nel iGiyx ìe penti di ri- 
scossa, sotto gii ordini dei duca d' 
Orléans^ nella battaglia di Stein- 
kerqne. Dello 9to .»o comando fu 
incaricato a (piella di Nerwindo e 
fu sempre in attivo servigio 8Ìno 
alla pace di Uiswk:k nel ii^)"]- 11 
. Te allora rioompennò i anoi aèrvig] 
col governnmento di Gravelinea. 
Nel 1701 el>b' ordine di recarsi a 
comìiattero in Xlemagna ^otlo il 
maresciallo di Viileroi. Neil anno 
jateaio pattò in Italia ed interven- 
ire alla battaglia di Chiarì. Nel 
I-07. di\entie Itiogotonente gene- 
rale e nuiitò M)t!o il duca di Ven- 
dpme. Lo accompagnò, tra le altre, 
alla battaglia di Lnevam ed all'aa* 
e^dio di &(iverno)o. Il comando di 
Maniova e quello dell'esercito del 
bauo Po gii furono affidati, intan- 
tDcbè M duca di Vendóme ^jatsava 
$n Piemonte^ Nel 1704 Bccona al 
trovò al passaggio del Po, a^li aa* 
•edj di Vercelli, d'Ivrea e di Ver- 
riie. Lrfi gran croce dell'ordine di 
a. Luigi fu nello stesso anno la 
riocMn pensa del ano valoré , Ebbe 
nel i-qH il governo della città e 
cittac(elln di Gambrai ed, andato in 
Ispagna col dnca d' Orléans , \nw 
tervenne alU presa dì Tortosa. Fat' 
to raereac^illo dì Plancia nel 1709, 
fu mandato di bel nuovo in Ispa- 
gna ; ma né i suoi talenti , né gli 
aforzi suoi impedirono il generale 
degl' imperiali , Staliremberg , di 

Stendere BiMagner. Al roareaeiallo 
i Be:^onsr fn commesso nel 1 7 1 1 1* 
esercito francese in Alemagna, con- 
giuntapiente al nipresriallo d Har- 
conrt; ma tale campagna non in 
Mgnalaia per ninno notabile awe^ 
BÌ|Dento.Nel 1722 fu uno dei quat- 
tro cordoni hhu eletti per le offer- 
te a Reim» nella con -acra/ione del 
re L|ii^ XV. Il mareaebllo di Be- 
foni ineinlvg del fooml^U^ 4i 



TB^genzai. Terminò la lunga ed o- 
norata sna vita il di aa maggio 1 7 ^5^ 
in età di anni 88. Ebbe nn fratel- 
lo, arcivescovo di Rou«n, al quale 
persuase di j>er;iieltere che lo scan- 
daloso abbate IJubois ordinato fos-^ 
ae nella ana diooeai, 

8 — V. 

BKZOl T (Stefano), nato aNe- 
tnuiirs il di 5i marzo 17S0. Costret- 
to, ]>er i>carsa fortuna, a dare le» 
aloni particolari di mafematica» ne 
coltivò le partì anblimi con nna 
per.<everan7a ed nn lelice successo, 
che d'ordinario la fatica e la noja 
di sì penoso mestiere ardua cosa 
rendono a quelle gioipani peraone» 
per cui II' è solo messo di auaaiate-» 
re. Bézont si re*»e no^o per tempo 
air accademia (Ielle scienze per pa- 
recchie memorie ; lo ammise ella 
tra*anm membri nel fiSÒ e fa 
collocato nei 1765 da Gtioiseul a 
dirigere le istruzioni della marina 
reale, in qualità d'esaminatore del- 
le guardie della bandiera e della 
marina. Com|)ose per que' gio\'ani 
niSsiali uno studio compiuto di 
matematiche, che fa epoca in tal 
genere d* opere s\ pcf la sua chia- 
rezza, cbe pel grado di sublimità, 
a cni alxata è in aaao la aeiensa , 
In nn gren numero di note, di- 
stinte dal r^rpo dell* opera per un 
carattere |iiù picciolo, l'autoro trat- 
ta i più ditlìcili problemi, come s^* 
rebbero la reaolnelone letterale del- . 
1' equazioni algebra! eh e per na 
metodo nnifurine, dedotto da pro- 
fonde ricen:he,ch*egli communica- 
to aveva ^air aocademia dalle scien- 
ze; la soluzione del problema del* 
le corde vibranti per vero nell*ipo* ' 
tesi di Taylor; nn altbo/ro della ao* 
luzione di quello dei movimento 
di rotasione dei corpi, d^elTequili- 
brio dei corpi flnttnanti e delle lo* 
ro oscillaiìoni , ed altri problemi 
della teoiia di costruire e move- 
re i vascelli. L'unione di tutte 
queste niMerie in un Trattato eie- 
meotire pn nlkn sensa dubbia 
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' «aa novità interetsante . Gli fa 

rimproverato, ed a ragione, di aver 
commesso alcuni errori di esattez- 
M e che sovente uegietto abbia il 
rigore delle dimostrazioni; ma sem- 
bra che tale difetto derivasse dal- 
l' idea, che si era formata dell* im- 
baraxzO) cui presenta talvdifn l'or- 
dioe «intetico. r Io ho largato, die' 
99 e^li, quelle sorapoluse attenzio» 
9) che giungono fino a dimostra 
>i re gli assiomi e che, a fiirsa di 
91 supporre inetto ii lettore, riesco- 
99 no tioalmente a tarlo tale '* . È 
questa una riflessione almeno esa- 
gerata, nè applicarsi al più si po» 
irebbe che all'abuso^ ctel nigio- 
namento; ma ben sì comprende co- 
me esiste tra .questo ah (L'io c l'op- 
piato difollo aii mezzo, il quale, 
■•db' >ftti—iie Tattenaione dal let- 
tore, conser\a alla scieiisaìl ceiat* 
iere di esattezza tanto ad es«a es- 
«enziale e che ne ta un occellen> 
te eaeiéiBio logico . Nel 1768 Be- 
Bout ottenne b carioa di enmina* 
tore di artiglieria, carica vacante 
per la morte di Camus ; nè andò 
guari che preparò per gli allie- 
vi di qnell' arme un' edizione 
del ano coicr^ nella quale aottìtnl 
applicazioni tratte dal ser\ igio del- 
1 arti^dieria a qindlr pertinenti 
nlla marina. Finalmente pubhJi- 
4|6 nel 1779 la sua Teoria generale 
«iair «queaiami aìgébmidte, la qnale 
altro non è che un Xsattato deli' 
eliminazione delle incognite tra 
un numero qualunque di etpia- 
sioni. Vi si trova la prima dimo-> 
•trazione, ehe aia alata fatta, della 
proposiziq«efiDindaaientalo (li que- 
sta teoria, ravvisata in tutta la sua 
generalità. lii»trign<-ndosi uell' e-» 
aevciaio delle sue f unzioni e nella 
•oeietà datila «nafiunigUa, Beiout 
eo ndu aie ana paoiiiea vita, goden- 
do d'nna meritata considera/ione 
e di una riputazione, ohe le nume- 
rose edizioni de'suoioour< roau ave* 
vano popolare. Gondoroat neU'el»* 
gio^ ohe fece di quello geometrm 



ntBmenta nn tratto di eoiaggio!» 

ehe passar non si deve sotto silen- 
zio. Due aspiratiti della marina a 
Tolone erano malati di vajuolo: 
malattia, ch'egli non aveva avn la, e 
nondimeno, onde non ritardare di 
un anno il loro avanzamento , an- 
dò al letto loro ad e»>aminarli, mal 
grado l'evidente rischio, cui corre- 
va, di ricever** la malattìa in un' 
età alquanto avanaata. Bezout mo- 
ri il dì 27 settembre 17H5. Le sua 
opere sono: I. Lezi/ini tlì matt-niifU» 
ca ad uso dell' guaniin libila /uuidie^ 
ra e deUa manaa^ Barigi, 6 voi. in 
8.To^ compresovi nn TfOttato di na« 
vigazione. La prima edizione è del 
i7ti4-6(^; r iiitima, fatta vivente 1* 
autore, è del i^bi e 83 ; li Lezioni 
di matematica ad imo de' reali arti* 
g2ier^ Parigi, in 9.\a, 4 La pn- 
ma edizione £u fat'a nella stampar 
ria reale nepli anni c -j-jo-i ^-j:». Ri- 
stampate veunero tali lezioni un 
gran numero di volte. Alcune pa»« 
ti fnratoo corredate da note , tia 
quali citeremo quelle di C.irnier 
e quelle di Hevnand. Peyrard n» 
ni in una ates&a edizione le ap« 
plicazioni particolari alle lezioni 
ad nso dell'artiglieria con le le» 
sioni aduso della marina; III TMh 
r'w generale d^W equazioni (t!<iehnà- 
che, Parigi, 1779» in 4-to, 1 \oi. . . . 

BIA.CCA ( Fbahgesco T^J .R14 
letterato italiano del XVUl seoo^ 
lo, narqne a Parma il dì 1?. mar- 
zo 167J. Divenne eccle»iaiitico ed 
entrò nel 1702 neirilinatre cas^ 
8anvilali, dove ben presto oonht 
messo gli lu il doppio uffizio di 
cappellano e «li precettore «li duo 
giovanetti, iigliuuii del c^^po.di 
quella famiglia. Ebbe allora: tuttq 
il tempo di dedicfrsi a lavpri lelt 
terarj, principalmente alla storia, 
alla cronologia ed alle antii Iiità. 
Una delle sue opere lo ioce u<>QÌro 
da quella casa : difendeva in essi^ 
lo storico Giuseppe contro la crjiw 
ti^ di nn pyidre Geaare Gdlinfl^ 



Milita, n primogenito dei giovaTii 
oanvitali, per la morte del padre 
fiitfo padrone de' suoi beni ed at- 
taccatÌ5simo com'era a' gesuiti, fe«- 
oe mtendere al tuo antioo maettro 
uba la pubblicaEÌone di tale opera 
gli avrebbe fatto dispiacere. Hiao- 
ca affidò il suo manoscritto al ce- 
lebre Argelati a Milano, e, fosse 
coti suo oooMnso o Moiay l'opem 
oompanre alla luce oei 1738. san* 
vitali pose in obblio per s\ leggie- 
ra cagione i titoli, che davano a 
Biacca nn' intimità di ventisei an- 
ai con la tua fiuniglia, e le eure, 
cbc avnte aveva nella tna infan» 
aia; gl' intimò cbe escisse di casa. 
Biacca fu accolto in altre distinte 
case, che jgli offrirono successif a- 
neiite atilo. Dopo pacati akmiii 
anni a Milano^ mori a Parma il 
di i5 settembre inSS. Appartene- 
va all'accademia degli Arcadi, do- 
ve preso aveva ii nome di Pamùn- 
éo Mdmnte, che n legge ia Inofo 
del tno in fronte a parecchie del- 
le «ne opere. Le pnncipali sono : 
I. L* Ortoi^rafa manuale o sia Arte 
facile di cor tettai riente seriore epar- 
lar«, Panna, 1714) in la^ II sW* 
tenimento ifoHco € etnologico in tro 
libri (lii isoj opposto al tratlt nimento 
storii o f cronologico del p. Cesare Cor 
lino della compagnia di Gesù, ec. , 
Uapoji ( Milano), 1728, 2 voi., in 
4*to. E lineata l'opera, in coi fottie- 
jre, contro il p. Calino, come la 
#toria delle antichità ehraicbe di 
Giuseppe non era né falsa, nò in 
«OBtxacKlindne con la Sacra Serib» 
tura, ec; e la pubbli canone di 
quest'opera fu causa del suo dis- 
gusto con Sanvitali. Il p. Calino 
rispose ; Biacca sostenne le sue cri- 
tidfae; e tale gnenm dnrò alcun 
tempo con poca moderazione da 
ambe le parti; III Notizie storiche 
di Riniicrio cardinal Pallwicino, di 
Pompeo Sacco parmigiano^ di Come 
Bo MfagM € det conto JB^keolò Cioo- 
gnari parmÌ£rìano , inserite ne' vo- 
biMil • U delle JMne «ttndb 
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degli Arcadi morti, Roma, 1^20, ìa 
8.V0; TV h Sehe di Stazio^ tradut- 
te in vfrso sciolto ( tomo III della 
grande raccolta delle traduzioni in 
vern italiani di tutti gli antiofai 
autori latini), Milano, 175^, in 
4.to; le Opere di Caio Valerio Catul' 
lo, tradotte da Parmindo ibich/'rue 
( tom. XAI della stessa raccolta ), 
Milano, i-jl^o. Ritoccò enaadio la 
tradueione dell' epistole di Ora- 
zio, fatta dal dottore Franc(»«!co 
Borgianelli, e quella delle satire 
di Lodovico Dolc->, facendovi si 
pandi miitationi, soprattutto nel- 
WMtire» che ne risulta di fatte 
una nuova traduzione ; ella è 
rita, sotto lo sto'o nome di Purmin- 
do ibichente^ nei tom. IX di quella 
laccoHa, Milano, 1 7 35. Le tue pò»* 
•io diveiee o rime tono ifampafev 
in varie laocolte. 

G— é. 

BIA6I ( GiovAmri Maiu\ de' ), 
nato nel 1724» a Bioveredo, nel 
Trentino anftriaco, veno t confini 
della veneta repubblica, studiò in 
patria, v' insegnò la grammatica e 
tu poi professore di eloquenza nel 
oolleeio di quella tteata citth. ¥wl 
nno de' primi sostenitori dell' ac- 
cademia degli Agiati, nella qual^ 
sovente recitava alcune sue prose 
e poesie, sì in italiano che in lati- 
no^ che ri eonservanenagli arahivl 
dell'accademia. Era sacerdote ea 
instruito in materie di sacra eru- 
dizione non solo, ma nelle beile 
lettere e nella storia profana ezian^ 
diormotivo^ per cui ni fiitto Mm» 
tarìo di nn'aiteniblea eoolenaono^ 
tenuta a Roveredo per oggetti re- 
lativi a' riti e alle cerimonie. Era 
altresì uomodi più dottrina cbe in» 
gegno, e die quantunque oomfm- 
fMrata avene, la doveva ad una in- 
stancabile assiduità al lavoro. H 
Di-rionario storico italiano di Bassa- 
no dice di Biagi che in italiano 
fà migUor oratoivche noeta, ediv 
latino miglior poeta die urale w % 
ma ab* m dnltio(iiBig> nell'uno • 
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nell'ai tip idioma. Venner» atun» 
^ti alcuni aaoi liln^tti di divo- 
sione, aloane poesie staccate, una 

Prefazione latina per le Opere di s. 
Gioi>anni Crisostomo^ stampHte a Ilo* 
veredo nel lySSj acni non diodo 
il suo nome;; ed il picciolo trattatn 
latino : De sìtu Austriae, subjtcta^ 
■tumque regionnm^ Roveredo, 1772, 
fatto pel collegio^ in cui era prò* 
fe«sor«. Mori nel ìnnn. 

BIAGIO (S.), vescovo di Seba* 
8te, in Armenia, e martire. Gli at- 
ti di questo santo, scritti in greco^ 
non sono, anche per confessione 
d'Albano Butler, tradotto da Go* 
descard, di erande autenticità. Si 
assicura eh egli fu martirizzato 
d ordine d'Agricola, governatore 
di Gappadooia e della pìccola Ar- 
menia, Teno l'anno 3i& AHotchè 
le sue relìquie furono portate in 
Occidente, nell'epoca delle cro- 
ciate, vennero attribuite a tali 
presiofi avanzi molte miracolose 
guarigioni, spedalmente di malat* 
tie di fanciulli e del bestiame. 
Questo martire era il patrono tito* 
lare della repubblica di llagusi^ 
La diiesa latina lo festeggia ai 3 
4i febbmjo; la cbieia greca agli 
jlt dello atciio ueie. 

D— T. 

BIAI.OBOCKI (GioVANNi),poe- 
4a polacco del secolo XVII. I di 
Ini acrìtti sono; Lakoni Ann» tm» 
dotd dal latino, Cracovia, tfi48 » 
TI parecrlii poemi sulla guerra 
contro i Cosacchi, Cracovia 1649» 
i655; IH una Ilaccolta di versi 
sopra i té, le regine ed i jprineipi 
della Polonia, e sulla nasone po« 
laeea» GitooTìa, i66t, ec. 

C AU. 

BIANCA DI CASTIGLIA, fi- 
glia del re Alfonso IX, sposa 4è 

Luigi Vili, re di Francia, e madrO 
di s. Lnigl, fu condotta in Francia 
]*anno 1200, in età appena di i4 
0tinì ; Luigi Vili non era più at* 
tempato di lei ; e Ift ttaiitt ÉmmA 



alla oixooatanza- chti viaaeA» inaio* 
me per ventisei anni, aeusa al ioti* 

tanarsi mai e seuTiaohè heppura 
per brevi istanti lo-so ttat.i turbai 
ta l'unione loro da discordia. Bian-< 
ca, tanto aédnoente pér hcììm^ 
quanto di meraviglioso ingegno 6 
di fermo carattere, ;< 'acquistò gran- 
de ascendente suM* animo dello 
sposo; ella con esso sedeva in con« 
sigilo, nelle militari apedizioni gli 
era compagna, e pareva sj ra(ta<^ 
mente naia per dominare, che Fi- 
lippo Augusto, suo suocero, non 
disdegna>a di consultarla e di a* 
deride a' énot consigli. La conane* 
indine di dani asti afikri in una 
porte, ove i grandi vaAalli gareg« 
giavano in potenza coi re, ra l iol* 
et quanto vi avea di troppo altero 
nel carattere di quella priucipe»* 
sa. Senza -ri nanziare ali attstefità 
de' aaoi principj, ella fece Uso d'ac- 
cortezza nella suacondotia. né al- 
cun mezzo trascurò espediente a 
soddisfare i suoi desidt rj 4 tntti 
tolti alla prosperità della Francia 
ed alla gloria di ano figlio. Ella 

formò 8. Luigi, solo monarcrr, che 
non sia stato paragonato nè a' suoi 
predecessori, nè a que', che ven-« 
nero dopo di Ini; e dne volte reg* 
gente in difficili circostanze, ella 
assicurò la tranquiilith del resino. 
Luigi Vili essendo morto nel 
1226. Bianca s'affrettò di far oott* 
aecrare Lnigi IX, maggiore traft 
snoi figli» e s'impadronì deli' auto* 
rità senz' attendere il consenti- 
fuento de' grandi, di cui cono* 
scova le disposizioni ed i proget* 
ti ; ma, qmMtanqne tntto ai faoea* 
le per suo volete, ella tenne eha 
uopo fosse di far operare e parlare 
suollglio, come se governato avesse 
egli stesso j quindi si vide Luigi 
ULt di tredici anni appena, co« 
mandare gli eaenuti ed orare in 

Subbi ico con la piena sicurezza 
'un monarca incanutito sul tro^ 
no. Elia non locò in altri confiden^ 
M dbt Mi catdimUe HoaMNoy 
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perebè>e*Mndoftraiiiero,non potea 
trovare che in essa un vero appog- 
gio. In non flìssimìl guisa Anna 
a'Anstria, in pari circostanze, ac- 
cordò esclusiva preferenza al car- 
dinal Masarino. I?on rapportando 
i Francesi che di mal aiunio rim- 
perìo «Ielle donne, 5I formo in l)re- 
Ve nn partito de' più potenti si- 
gnori, di cui alcuni chiedevano 
la reggenza^ neeome parenti del 
giovane re ; si lenirono es-^i in ar» 
mi e tentarono più volte di ra- 
pire Luigi IX, ben sapendo che, 
se potevano impadronirsi della sua 
persona, lo farebbero agevolmente 
parlare a iiy-ma delle loro preten- 
sioni. Ma Cianca sconcertò tutte 
le loro misure. Disponendo dei te- 
sori della corona, mise insieme uu 
esercito é per la prontezsa delle 
tne mosse, per la sua fermezza e 
sagacità ruppe l'associazione for- 
mata dai signori, priniachè avesse 
avuto il tempo di farsi formidabi- 
le. Strìnse in persona d'assedio 
Bellesme ali Perche nel cuor d*nn 
verno estremamente rigoroso e se 
ne rese padrona mal grado gli sfor- 
zi del duca di Bretagna, sostenu- 
to dagl'Inglesi; ella fa wl lecita di 
fiirlo condannare con la più gran- 
de severità, lo fece «liohiarare reo 
di lesa maestà e di fellonia, e gli 
ficoonlò poi grazia, onde loostrare 
ph* ella' sapeva tanto perdonare, 
^anto vendicare i diritti del tro- 
no. Era segretamente .«ervita da 
1 hibaut, conte di Champagne, il 
quale^ acceso di grande pas8ÌonK\ 
per lei, entrato non era nelle 
pratiche dei malcontenti che per 
istruirla de* loro disegni. Ouando 
fn nolo ad essi il tradimento, vol- 
lero vendicanene, movendogli la 
guerra; ma Bianca venne in suo 
toctorso, mostrando ognora il re 
capitano dell'esercito; e, come 
non ebbe più che temere, tolse 
-ella stessa tid alibaasBr quella ca- 
~sa di Ghampagne, da A gran tem- 
po leiniidiJnb alla coronai per 
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I* ampiesza e la posizione de' sadL 

dominj. II conte Thibaut esageri 
la galanterìa fino a lainontar-:! 
a«sai più amaramente de' rigo- 
ri di Bianca, che della politica 
della regeentOj la quale gl invola^ 
va parte del suo retaggio. Nel tem- 
po stesso, in cui prevedev.i come 
avrehlje do\uto dissipare una gran 
fazione, osava Bianca rinnovare la 
guerra oontra gli Albigesi : gaerra^ 
che durava da Filippo Angusto in 
poi. Kl)!)e la gloria di terminarla 
e spo ò Luigi IX a Margherita, fi- 
glia del conte di Provenza. Il fine 
della sua reggenza fu tanto tran- 
quillo, quanto n* era stato bnrra-* 
srn>.o il principio; è questa un* a— 
naiofìi i (li più tra questa princi- 

Sessa ed Anna d' Austria. Amen- 
ne furono calunniate dal partiti; 
amendne vennero ven^cate dalla 
storia e flairafirvione «lei re, di cui 
avevano formato il cuore e con- 
servato il potere. Allorché in con- 
seguenza a' una violente malattia^ 
da cui fu attaccato nel 1^44 HUt 
Lui?i, fece voto di andare alla con- 
quista dì Terra Santa, fu vista la 
regina madre impiegar le lagrime, 
le preghiere, opporgli il sentimen- 
to de' più rìspettabili eoctesiasti- 
ci per indurlo a rinunziare a tal© 
risoluzione. Non ignorava perv che 
la reggenza sarebbe a lei a£Bdata, 
dnrante 1' assenza del re ; ma 
un'ambizione v'era in quella priu' 
cipessa superiore a siffatti calcoli. 
Troj){>o accorta per non preveder© 
le conseguenze di tale crociata, la 
potenza di cui doveva essere inai*" 
gnita, le era meno cara che la feli- 
ci ià della Francia e la presenza di 
suo figlio. L'accompagnò fino a 
Marsiglia e svenne noi ricevere i 
raoi addio; pareva che un se^freto 
presentimento V avvertisse come 
non dovevano rivedersi più mai. 
Ritornata a Parigi, s' occupò del- 
l' amministrazione del regno con. 
un'assidui làiche non si smentà mai; 
l'ordine, ch'ella introdosie nellti 
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finanze le permise di rendere mé^ 
no pe&antì le calamiti, cbesoprav- 
Tennero ai Ffanr<>i,i in Egitto ; il 
denaro non mancò mai al re. Klla 
tenne i sifruori obbedienti, dagli 
stranieri ritpeliar fece i trattati, 
e (piando i paoMni ribellarono, ri- 
saputo oh' ebibero la cattività del 
re, e sotto il nome di Ptutourtaur 
rup|)ero ne' j>iù grandi ecrr-*i , 
Bianca rinAenae, onde àottuuu-t- 
terli^ la stessa attività, per cui se- 
gnalata si era in giovanezza. Per 
apprezzare il merito <li questa re- 
gina bisogna leggere la storia dal 
«325 iino ai ìà'ìi ; nulla di quanto 
avvenne in Franeìa, durante quel- 
l'intaglio^ fu ad essa straniero. 
Era gelosa del credito, ch'< lla a- 
veva sullo spirito del re, lino ad 
obbligarlo a celare una parte dell' 
affetto» che gi' inspirava Margheri- 
ta, sua moglie : tale gelosia [)iù che 
dall'ambi/ioue derivava dai l'estre- 
ma tenerezza sua per un tìglio, di 
cui il merito lubingavaad un tem- 
po il ano cuore e la sua vanità, im- 
perocché allevato l'aveva con par- 
ticolar predile/ione e, mal grado 
si gelosa tenerezza, gli «liceva so- 
vente: Vorrei piuttosto vederti 
«9 morto, ehe macchiato d'un pec* 
«9 cato mortale **. La lunga assen- 
za di s. Luigi, la sparsasi \()< e ch'e- 
gli voleva ferina re stanza in Pa'f - 
stina, l'addolorarono si che ablir^- 
«iati furono i suoi giorni; me- 
si in Mei un, il primo dccembre 
laSa, in età di 65 anni, e fu se- 
polta neirabl)azta di Maubuiison^ 
da lei fondata nel 



BIANCA D» ARTOIS , regina 
di Naxarra, figlia di Roberto, con- 
1C d*Artois, fratello «li s. Luigi, 
sposò nel ii^o Enrico ì., che suc- 
cesse nello stesso anno a suo fr»* 
fello Thibaut II, re di Navaim. 
Questo principe essendo morto 
quattro anni dopo. Bianca prese le 
iiedini del governo, come tutrice 
ti sua figlia Gip^aunuyiu età allora 
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di tre anni \ ma gli stati di Na- 
▼arra^ avendo eletto d. Pedro San- 
ciò di Montaigu per governare in* 

sicme Colla regina madre, tale scel- 
ta occasione fu di discordie e gran- 
di strazj politici. Bianca, intimori- 
ta, prese seco sua figli i ed andò a 
Parigi ad ini|dorare il soccorso del 
re «li Francia, Filippo l'Ardito, 
«'ontro i ])roprj suoi siulditi. La 
Francia inviò truppe, le quali sot- 
to gli ordini di Roberto d' Artoìs 
devastarono e sottomìsero al fine la 
Navarra. La regina Bianca sposò 
in seconde iioz/e. per consiglio del 
re di Francia, Eiluiondo, conte di 
Lancastro, fratello del re d* InghiI* 
terra. Negoziava in pa.ri tempo il 
matrinioiru» di sua figlia, eredo «lei- 
laNav ura, con Filippo di Friincia, 
secondo ligiio di Filippo l'Ardito, 
che divenne in breve il maggiort 

f er la morte di Luigi, suo fratello^ 
1 trattato fu conchiuso nel i 
ma il niatriinunio non si compià 
che nove anni dopo . Bianca mori 
Terso l'anno i3oo eoi rammarico 
d'aver attirate con la sua ambt^ 
zione granfli calamità sulla Na- 
varra e dopochc fondato ebbe in 
F rancia 1' abbazia d' Argeusolei 
dell'ordine dei oisteroieosi. 

B— p. 

BIANCA DI RORBONi:, reffi- 
na di Gastiglia, il:;lia di Pietro, dn- 
ca di Borbone, ^^o^b nel i555, in 
età di i5 anni, Pietro, re di Casti-* 

f^lia, soprannominato il Crudele. Ta- 
e matrimonio fu la sorgente delle 
più grandi sciagure. I). Fe«lcrico, 
gran mastro di s. Giacomo, fratel- 
lo naturale del re, essendo andato 
a ricevere la regina a JNarlM)na, in*, 
sorsero fin il'allora sospetti sul con- 
to «Iella regina. Sì pretende che, 

Sre^a da una violente passione per 
. Federico, avesse per lui manca* 
to a* suoi doveri. Pietro» prevenuto 
da tali ingiuriose voci, non si recó^ 
che con ripugnanza a Valladolìd, 
ove il suo matrimonio tu celebrato 
ai $ di giugno dello steMo anoo i 
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jfUi la domane esso principe lasciò 
^roseamente U sua sposa per an- 
dare là pcttars' nelh» riraffia del- 
la s»»a ri\al»'. Maria <U' Padilln. Il 
risf'uli monto delia rtgina a\ endola 
indotta ad unirai in seguito alla 
fazione dei fratelli del rocche mmb;. 
pigliavauo la Gaaliglia» l*odio di 
Jpietni contro la sua ^posa non co- 
liul)he più litiiiJi ; e^li dichiarò che 
il &no oiitriinoiMu era nullo, che 
non l'a?ai^a consumato» giiurò la 
perdita di Bianca, la fece arrestare 
e condurre, nel i554i noli* alcazar 
di Tolefdo. Traversando la città, 
Bianca trovò mezzo di fuggire dal- 
]e »\ìe guardie e riparò nella fiat» 
tediale. Golà« abbracciando gli al- 
tari, la giovane regina imjìlorò ad 
alte grida la protezione dei citta- 
dini contro '\[ furore d' uno sposo, 
«^e attentava a'suoi giorni. La sna 
belleusa^ le sue lagrime, le sue 
sventure intenerirono il popolo, 
clic *ol|evo?si in suo favore. Il gran 
mastro Federico accorse jper di» 
fenderla, ma y^no fn tale aj uto al- 
la regina. Toledo fu presa d'a»* 
salto e Bianea cadde in potere di 
Pietro il Crudele, che la fece chiu- 
derle nel castello di Medina Sido- 
nia. Ella ivi pei), pi dice, d* wdine 
fno nel i56i , in età appena di 
ventiquattr* anni , Alcuni !^torici 
pretendono eli' ella sia morta av- 
velenata^ altri assicurano che il so- 
lo cordoglio abbreviasse i gionn di 
quella princlnessa, tanto celebro 
per la sua heilezza, gì* infortunj 
suoi, la tr.igica sua fine e la ven- 
detta, che ne trassero i Francesi co- 
mandati da Dugnesclin ( F, Pknao 
IL C^nBfMf ^AoiiX4 9 Dfn»ua-T 

B— P. 

BIANCA., regina di I^av^rra, fir 
glia dì Carlo III, al quale ii|Ooe»* 

se sul trono, sposò nel i4oa Mar- 
tino, re di Sicilia, ed, in seconde 
nozze, Giovanni , figlio di Perdi- 
' nando 1., re d' Arragoua, che le fu 
debiton nel i4a5 della oofona di 
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Navarra. II re e la regina presi»* 
rono i giuramenti ordinarj, e, se- 
condo il costume o-soi xatodaltWQ* 

po dei Goti in poi, I nrono mostra- 
ti l'uno e r altro al pojMjlo sopra 
un pavese sostenuto dai deputati 
delle principali città dal regno. 
Bianca moti ai 3 di aprile l44^ 
dopo un regno di sedici anni, la- 
sciando la corona a d. Cario, suo 
tiglio i ma ella aveva fatto, due an- 
ni prima» nn testamento, nel quain 
facoomandafa a don Carlo di non 
prender possesso della dignità rea- 
le senza l'approvazione ai Giovan- 
ni d' Arragona, suo padre ; lo che 
originò in prooewo A tempo bran- 
di conlese tra il padre ed il figlio, 
f V. D. Carlo, principe di Viana , 
l'articolo segnente e Giovanni UL 
re di Aragona e di Navarra). 

B— p. 

BIANCA DI NAVARRA, 

maggiore di Giovanni d* Arragona, 
e di Éianca, regina di NavaiTa^ fu 
allevata dalia virtuosa sua madre, 
che le fece tpceare nel t^l^o d.£nr 
rìco, prinpipe delle Asturie, indi 
re di Castiglia, da cui non elsbe fi- 
gli . Sospettavasi che il principe 
fosse impotente, sebbene Bianca 
aTcsse diligentemente celato tale 
segreto disonorevole, cui le diss<h- 
lutezze del re e l' indiscrezione de* 
suoi favoriti e delle sue innamora- 
te resero pubblico in breve. Alcu* 
ni storici assieniano aver ella stes- 
sa. Bianca, sollecitato il suo divor- 
zio ; ma setnl>ra certo che la do* 
manda na l u suggerita ad Enrico 
dal marches'C di Viliena, il più ac- 
creditato de* suoi lavoriti. Il vesco- 
vo di Segovia ne pronunciò la sen- 
tenza senz* altra formalità che la 
deposizione dei due sposi, i quali^ 
dopo dodici anni d*unioi^e, assicu- 
rarono cbe non er^ stato consumato 
mai il matrimonio tra essi. Bianca 
fu tosto accommiatata ed arrivò 
pressoché senza seguito, nel 14 ^5, 
alla corte del re, suo padre, ove l* 
odio e Pumbiaione di «na matrigna» 
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Gioyanna Henriqnefl» leattinuram» 

in breve le più grandi sciagure. 
Bianca ebbe il dolore di vedere il 
barbaro suo padre, accecato e se- 
dotto da sua moglie, cospirare con- 
tro i pniprj fooi Hgli. Divenuta e- 
rede del regno di Na varrà per la 
tragica morte di auo fratello d. 
Cario, ella fu arrestata d'ordine di 
iuo padre, nel 1^62, per essere da- 
ta in mano^ aotto la scorta di Pe- 
ralta, alla contessa di Foix, sua so- 
rella cadetta, la quale, mal grado 
i vincoli del sangue, era la sua più 
mortalo Domioa. Cosa nou hav- 
vi piik toccante e pià tragica del- 
le sventure di questa principessa . 
Rapita a forza, condotta di là de* 
Pirenei e votata alla morte, trovò 
mezzo, mal grado la vigilanza del' 
le sue gnanfie» di lasciare una pw 
testa contro la %*iolenia, di cui era 
Titti ma, e di scrivere al re di Ca- 
Stigiia, suo sposo un siorno, per ce- 
dergli i suoi diritti al regno di Na- 
varra: ella sperava che un resto d' 
amicizia e la cnra della proprìasna 
gloria indurrebbero Enrico a pro- 
teggerla o a vendicarla, e che in 
tale guisa i suoi uccisori non so- 
xlrdbbero del frutto del loro defit- 
to. Peraìta, aeeondo 1' ordine che 
ricevuto ne aveva dal re, la conse- 
gnò al captai di Buch, il quale la 
chiuse nel castello d' Ortòs. Due 
anni d* abbandono e di pena non 
avendo potuto terminare r infelice 
sorte di Bianca, la contessa di Foìt 
la fece avvelenare da una delie 
donne, che date le aveva per ser- 
TÌcla. Tutti gli atorici spagnnoU 
oonvéngonó su tale orrìbile avve- 
lenamento; ma alcuni pretendono 
che sia slato commesso poco tempo 
dopo r arrivo della sgraziata Bian- 
ca nel oaftelb d'OMès e diesi 
àAié cura di celare la precipitata 
sua morte per non aumentare i 
sospetti, che la conformità della sua 
sorte con quella di d. Carlo , suo 
fratello^ aveva già destati oontro la 
Jbarbari«-j||ilAa eoa fiunigtia. 
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•torìa parla di molte altro prinei- 

Sesse, che hanno portato il noote 
i Bianca. 

B— p. 

BIANCA, contessa di la Mai^ 
che. V, Mabohe. ■ 

BIANCA CAPPELLO. Fed.GA-- 

P&LLO. 

BIANOANI (Giuseppi) , mate- 
matico, nato a Bologna nel i366 
e morto a Parma if di ^ giugno 
i624) entrò nell'ordine dei gesui- 
ti e compose sulle matematiche e 
l'astronomia gran nuinero d'ope» 
re, che sono oggidì nell'obblio, ma 
che i confratelli suoi a quel tem* 
po molto lodarono. Le più impoi^ 
tanti sono: h Ariitotélu Imia mo^ 
thenuuica tx unioemt éjus operi&sr 
collecta et explicata ; accentrimi 
Dissertatio d*' inatlictnaticarum na^ 
tura et chirorum Muthem(iticorun% 
chronologioy Bologna, i6i5, in 4.to; 
li Bnou intnduetàii ad geograpfdami 
Sphaera miuidi, tea Cotmographia 
demonstratira , ec. , Apparatus ad 
matJtematicarum studium^ ec. La Bi- 
blioteca de* gettati pretende che 
pochi matematici del suo tempo 
potessero essergli posti a parago- 
ne. Di più, era Biancani dotto nel- 
la storia, nelie heìie lettere ed in 
filosofia . 

BlANCARDO(UcoLoTTo), u- 
Tio de'buoni generali dell* Italia , • 
nella fine del secolo XIV, allievo 
del conte Alberico di Barbiano, 
iu lunga stagione al soldo di Frau* 
Cesco cu Carrara, signore di Pa- 
dova, ma questi fu olibligato di 
cederlo nel i5^7 a Giovanni Ga- 
leazzo Visconti, siguorc di Mila- 
no. Le armi di Biancardo si nvoU 
SCIO indi a poco contro queliti, che 
fino allora servito aveva. Egli con- 
tribuì validamente alla rovina del- 
le case di Carrara e della Scal^ 
( r. Babhaho). 
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BIANCHI (MABcrAammo), gin- 

recon^ ulto italiano, nacqnea Patio 
va liti i4q^- S' rt'sf dislinlo nt»! 
§itTO per eloquenza e ue'coiibiiiti 
per dottrina, senno « probità. Nel 
iSaS fu eletto terzo professore di 
diritto imppriale iiell" università 
di Patlova; nel i "iSa secondo j)ro- 
fessore delle decretali e finalmen- 
te net i544 «'apo profétiore di di- 
ritto criminale: cattedra, ebe'ocru- 
pò >ino alla sua morte, avvenuta il 
dì 8 ottobre i54H. Non lasciò che 
opere pertinenti alla sua jproies- 
iMMue, tutte •crìtte in latino: I. 
J^mctattude imUciU hottùcUn f xpro- 
j^ìr« i-owmitn, ec., Venezia, i "i j:"», 
in fogl., I '4<>i in ^-^o: U Vractka 
criminulis auìea, Venezia, l^^lj iti 
9.T0I HI Cautelae Mt^ular^s ad rvo- 
^mm dffmiamy ordinanamei 1 1 e stain> 
paté in continuazione «l» lla sua 
Prru tica criminolis ; IV TracUttus 
de comyromiaiii Jitciem'is inter con- 
jvnctosi ét de ^joeeptì/onibus impe- 
dimtUnis ÌUU ingrptsum, Veneaìa, 
1*^471 in f^.\o, ritt.inipato jcirer- 
cìiie volte; e, d.i quanto appare, è 
la prima parte di quel titolo, che 
air erudito iiottn» iJinonario «fori» 
coecrtiico parve di tradufre ooa 
quésto : Trattato sutfli sponsali e 
prùmi\-sp di rruit rimoti M. Sì davvero: 
JDe cunipromissis y delle promesse i 
intfr con/unctn», di matrimonio; la 
€OHÌ^ perfettaoiente efaiara. 

G— 4. 

BIANCHI fFn.ArtcEsco Fert«\bi, 
detto it Fb\iu), pittore e scultore 
modenefe, elAeV onore, seeondo 
alcuni scrittori, di essere maestro 
del Correggio. Alla {>cnola di que- 
sto Jirtista aiìprei»»' ]' Allegri l'arte 
dell i plastica, nella quale fece ra- 
bidi progressi, che non poco eon^ 
tribuirtmo a rendere più corretto 
e più elegante il suo disegno ( F. 
Copnrccio): lgnon»si la finta della 
nascita di Bianchi. \ eilnani, nel- 
le «ne 9^tte rlt^ Pittori, Sf oittm ed 
Architetti mwlrncn, Modena, 1662, 
ìfk 4*tQ^ non ci dà particolare aia- 
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no Inforno a ciò, nel ikroi «rpeite' 

rome il Correggio studiò sotto 
Bianchi. Conosciuto è uno de'suoi 
dipinti, che si vede in s. Frauce- 
too di Modena; non vi manca una 
specie di delicatezza nel tocco, ma 
in ah imè parti ricorda l'aridità 
d«'lle op'^re del Xlli secol(> e gli 
occhi raiumentano quelli delle pit- 
tore del Gimabné. Bianchi mori 
nel i5io, senza aver potuto pre- 
.-eutìre a qual alto ^rado si erge- 
rebbe il suo allievo, il quale non 
incominciò a farsi conoscere che 
nel i5i9. 

A— D. 

BIANCHI (GfovATviti BATTiffrA), 
cel« bre nnalomico italiano, nato a 
T onno il tii 12 settembre i()8i, 
fu laureato in età di anni 1 Pro- 
feavò lungo tempo a Torino, ed il 
re di Sardegna nel 111 5 fece eri- 
gere pere?«.<» un comodo anfiteatro; 
nel i^i8 protestò altre^ nella sua 
patria la tarmnoia, la chimiea e la - 
pratica medica; ricusò per essa ii> 
un cattedra nell'università di Bo- 
i<»;,'ria; Tu annoveralo membro del- 
l' accademia dei Curiosi della ua- 
tun e mori in somma riputazio- 
ne il dì io ^cnoaro 1761. Esisto- 
no di lui molte opere: I. Ductas 
laci'ymalfs nm i, forum anatomp, ii-m 
Ji/i, morbiy curatumfs, Torino, ijl5, 
in 4-to; Leida, 1725; II De ìacteo» 
min vHisornm fjosititìnibm pt fabrim^ 
Torino, 1745, in 4 to; IH Storiti 
fll rnn tro di (luf corpi, Torino, 
'710, in 8.V0. Venne rinfacciata 
a Bianchi, tn queste diverte ope- 
re, poca esattezza ne* fatti, ci6 
che indusse il giudizioso Morga- 
gni a pi-endere parecchie delle as- 
serzioni di Bianchi per soggetto 
di eritiea delle oi nque sue ninni» 
adversionfis anaton 1 ! eh e ; IV Lettera 
stili' irì<:fTìfìhirifà, l'orinoi, I7'>5, in 
rt.^o, nella quale Bianchi attacca 
le idee di Haller sulla sensibilità, 
intorno a cni questi aveva allora 
allora pubblicato le ano prime spe- 
riense; ma le due oomniMideToli 
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«pere Si Bianchi tono : BUt^ Pm Oiwami Antonio BUrnehi^ mh- 

na fuspaticap sen df. hfpati» ttruttur no: I. l^ni^pilif siwrce momli.i 'to'' la 

ra. Hslhus et marini^ Torino, 17 O, Matìlfh ,i! ft fti',VElisalteJa f il Tom' 

in 4***» 17*^), ili 4'^*^» GiiM^vra , 11 1 a so jS Loro, IJologna, in 8.vo. 

2 voi. in 4-*<'j %• *^ Queste tragedie sono in prosa ; il 

disooni aaatomìci» viw di qne'di- Altre Tragedie» pabblieate «epara* 

scussi da Morgagni, % Denaturali tamente» come lo erano «Ute da 

in ìiunuino corpore, vìt'u)%a, niorlxj- prima le quattro ennn/iate: la 

jaqiif^ gt neratione hLturiay ilnd. , Ditta, in prosi, Bolopiin, 1734, in 

i^Cii, iu d.vo, con fig. Bianchi com- Ò.\o\ il Demetrio, iti., Bologna, 1 j2i, 

pose exiandio parecchie disserta* i73o,in 9.to; Jla Firginio» inversi, 

SÌODÌ e lasciò alcune opere mano» Bologna, 1752, ijSS, in8.vo; VAt- 

MiCrìltii: Oi^sprfdtioues anntonùcàfiduo- tttlia, in versi, Bologna, 1^55, ia 

decini ; de pulsiuin tnlormittfntium b.vo; ì/ Gtond/o //V/rrafo, Roma,t -jS^^ 

cauiisi *:on ù^-i dt' muliebri eiuptione; in 8.vo> il Dtividile pene(>uit/ito da 

de humanis vermiMtf , con fig. ; de /be» Saul^ in Tersi, Roma, 1 7 56, in 8.vo> 

tu tauruiffìù, rnolUet tuecoso,qu'af Tate tragedia» ttat a rappre.«entata 

d^cim anni^ in ventre mutria pestato; ron felice successo a Uoma, fn sog- 

demammis et geintalihtu miiliebril>ii.ì,\ getto di una critica latina, alla 

de genuina done mafn^ Jabrica, con quale il p. ^Bianchi rispose in ita» 

lig.; de imertiontf ìlai in co/cine, con liaito; Ili He* via/ • de'dt/ètfi M 

fig -, il'' museuiis urinariae veticae^con moflemo teatro, e del nunlo di oomige 

iìg. Queste tre ultime, inserìle so- fferl'r " f/' miendarli, Rn^io'i imrnti 

no 11*^1 T' atro anafomico dì Maiiìget. 6, llonia, i^ òS, iu 4-**^- Q '"'^' O"" 

J^rublemata tlieoretic't^practicay catti- pera è sotto il suo nome arcadico, 

gatìonesejqMcatmnumaduUnUatEu' Lauruo tragieme. Vi difende 1*9' 

stadùL Finalmenle la raccolta di pìnione di Mafiei contro quella 

54 tavole, contenente i^o fìg. ana- del p, Cf-nrina, rìi»* attaccato ave- 

toiniche, pubblicata a Torino nel va i teatri come contrarj alla re- 

xyS;^, è tutta opera di 13ianclii. ligione cd.ai costumi, in una dis- 

G. ed A. sortaaioiie, intitolata: De speeÈacu' 
BIANCHI (Oiovaxjni A.vtonio), Iu AmtraUbuti TV II p. fiiandii» 
«li Lucra, rcligio-o dcH'ordine dei veva iu oltre composto quattro tra- 
miiiori osservanti, nacque il di 2 ^cd\e : Li Mtiiianiia, la TaLda^ il don 
ottobre i(>8(J. Professò, durante pa- Alfonso e il linggiero^ e parecchie 
TOOchi anni, la filosofia e la teolo- commedie,tra le quali \* Antìqttarit^ 
già; tu poscia, nel SQO ordine, prò- che non furono stampate; V Una 
■vincialo (l^'lla romana provincia, voluminosa opera, di genere affatto 
visitatore di (pu^lla d'x Bologna, u- differeutc, intitolata: Delhi potestà 
DO de consiglieri deiriuqui izione e polizia ddla Chiesa, trattati due 
a Roma ed esaminatore del clero wntro le nuoce opinigm di Pietro 
ivmano . Mori il giorno 18 gen^» Giannone, Roma, 5 voi. in 4*to, dal 
jiajo 1^58. La gravità del suo sta- 1^4^ al ij'ji. In tale voluminoso 
lo e de' suoi -tudj non gl'iujjjcdi- libre), cotufiosto per ordine del pa- 
"vano di coltivare le bello lettere^ pa Clemente XII, l'autore esami- 
la poeùa e principalmente la na minutamente e pretende 
poesia drammatica. Fer questo ti- oonftttare le opinioni contrarie al 
tolo era membro dell' accademia potere temporale della corte di 
degli Arcadi. Le sue opere, le più Roma, del celebre Gif^nnone, ucl- 
sotto il nome in anagramma di la sua Storia cioile del regno di, jSfor 
, ^orno^ Gioachino AnmHù» , in poU. Crede eziandio di eonfntarvl 
4tiu quello esattamente è Volto di il suMtre grande BoMuet, di coi !• 
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atorìco cU Napoli adoftato aveva i 

principi . La storia di Giannonc e 
le opinioni di Bossuet sopravvis- 
sero a tali pretese oonfutasioui . 

BIANCHI ( Giovanni), natone 
lista italiano, nato il di a gennajo 
i6<i5, a Iffmini, dove uiori nel dì 
3 dicembre iy^5,più generaimen- 
te ooooteinlD pel none latino di 
Jmm» Pìaneuif totloil mule pubbli* 
cò parecchie opere. Verso la fine 
del 1 7 1 7 andò a Bologna, dove stu- 
dio la botanica, la storia naturale^ 
le natematiolie e U fiùoe. Laurea- 
te in medicina nel 171^ rìtomò in 

Satria, dove si consacro a! servigio 
e' poveri; ma la sua affezione per 
l* università di Bologna lo ricon- 
dotte in quella città nel mese di 
Ofctdine dello stesto anno. Neil' in- 
cominciare del 1720 si recò a Pa- 
dova e, dopocb' ebbe frequentate 
ivi le scuole per un anno« ritornò 
nRinini. Vi pntieA egli la medi- 
cina con fiottnnato successo e col- 
tivò con sommo ardore la botanica 
e la storia naturale. Ne' varj suoi 
viaggi raccolse gran numero d' og- 
getti, de* quali formò un bnoniwK* 
mo gabinetto di storia naturale. 
Nel l'J^i venne eletto professore 
di anatomia nelT università di Sie- 
na ; ma Tattrattiva^cbe avevano per 
lui i tuoi stndj, lo fece ritomare a 
Bimini» dove ai occupò di far ri- 
sorgere Taccademia dei Lincei, del- 
la quale i membri raccoglieva nel- 
la sua propria casa j n'era stato fat- 
to segretario in età di aa anni. Quo- 
ttf accademia, di cui pubblicò una 
storica Notizia in continuazione 
della bella edizione per lui fatta 
del PhytfÀKUCutosy fece coniare in 
•ne onore ima medaglia, rappre» 
tentante da un lato ilrao nttatto 
con 1* inscrizione : Janus Plancus a- 
rimiiieTLsis, e dall' altro una lince 
con queste parole : Lynceis re^titu» 
tii, Biancbi a lottener ebbe molte 
eritiche e contro la sua persona, e 
flootro le ine opere^ delle quali ce* 
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co il catalo^: hLttttm intorno aita 
cat<tmtta, Rimini, 1720, in 4.to; li 
Epistola anatomica ad Josephnm Pu^ 
teum òononieme/n, Bologna, 1726, in 
4>to; m Orjeivaaioi» intorno ad una 
sezione anatomica^ Rimini, I75f, in 
4.to; IV Storia della vita di Caterina 
yìzzani, trovata pulcella nella spzio^ 
ne del suo cadavere, Venezia, 1 744» 
in 8.ve^ tradotta in inglese, Londra, 
1751, in 8.V0; V Dissertazione 
vessicatorjf Venezia, i74t>, in H.vo: 
r autore biasima V uso de' vessica- 
torj ; VI De monstris et rebus mon- 
stnMubfVeneàak, 1749» in 4*to; YII 
Storia medica di una postema nel lobo 
destra del cerebello, che produsse la 
pamlisia d*dla membrana della parte 
destra, con alcune ostervasioni anato^ 
nrìche,fiUie natia seswm,eiM una te* 
cola, Riniini, 1751, in 8.vo; Vili 
Discorso sopra il vitto pitafjorìco, Ve- 
nezia, 1732, in 8.V0; tratta del re- 
gime pitagorico; IX Trattato de* 
oogni di Pim a pìh del monies» Giù» 
2i<M0,Firense 1757, in 8.vo; X Let- 
tere sopra una gigante. Ri ni i n ì , 17 5*7, 
in 8.V0; XI Fabii Colnmna ' Phytoljo- 
sanoSf accedit vita Fabii et Lynceo- 
mm notàiia, eum anmMUìon^us, Fio- 
rentiae, 1744» i-^^ì con figure: 
aggiunse note al testo dell'opera o 
vi fece altre considerabili addizio- 
ni ; XII De concJùs minus notis Uber, 

Veneaia, ij^Sp, in /^.to, con 5 tavoles 
altra edizione aumentata il dop» 

pio con 19 tavole. Le figure sono 
belle. V^i si scorgono piante marino 
o zoofiti piuttosto^ oome lespugue, 
XIII DiUne Memorie^ stampate ne» 

gli Atti delt accademia di Sifina, 
nelle Memorie d^ ìV Titstitutodi Bolo' 
gna e nel Giornale letterario di Firen^ 
ze. Mazzuchelii dice che lasciò 

manoscritte parecoble altre opcrè. 

p 

BIANCHI (Veotir amino), nobi- 
le di Padova^ f u segretario dei se- 
nato di Venezia nel principio del 
XYIII secolo. Patto residente del- 
la sna repubblica in Milano, alla 
morte di Carlo IJ, re didpognayft» 
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mandato nella Svizzera nel i^oS, 
imde trattare l' alleanza dei canto* 
ni di Zurigo e di Berna, per le ano 
cure fermata nel dì 12 gennaj» 

1-06, II piorno 5 tebbrajo seguen- 
te pa£sò presso i Grigioni e \i con> 
• chinte un altro trattato di alleane 
sa il giorno i'- dicenilire dello stet- 
•o anno. Reduce in Venezia, il se- 
nato lo mandò ministro in Inghil- 
terra, dove soggiornò per 20 mesi 
e diede prore cu nmdenaa ed a]»- 
1 ita. Final mente il pxoonntore Car- 
lo Ruzzini essendo stato eletto per 
intervenire al trattato di Passaro- 
witz, gli lù dato dal senato Bianclii 
per iegietàrìb nel congresio. Tale 
mitsuMie e qtiel I a, ci 1 adempiuta a* 
Vfeva presso gli Svizzeri, soggetto gli 
fornirono alle due seguenti opere: 
J. Relazione del paese degU Svizzeri e 
loto aUead tP Arminiù DamtduidUf 
( anagramma di Vendramino Biuir 
chi), Venezia, 1708, in 8.vo: venne 
tradotta quest'opera in inglese ed 
in francese, e iu parecchie volte ri- 
Stampata ; II ^Eeriea reìatioue delia 
paoe di Pussarhmtaf Padova^ 17 18 e 

BIANCHI ( AimoNio ), venezia- 
no e semplice gondoliere a Vene- 
aia verso la metà del XVIH secolo» 
meiita di essercollocato in un'opera 
qnal* è questa,pel suo talento poeti- 
oo^del quale lasciò prove in due uoe- 
mi, lontanissimi, non Vha diiDmo^ 
dalle regole esatte dell'epica edal* 
la purità dell' idioma, ma in cui 
havvi immaginazione, estro, in una 
parola, poesia, Queste due opere» 
mal grado i loro difetd , * destano 
meraviglia, quando si sappia che 
r autore non fece mai stuaio ninno 
e che il titolo di gondoliere,aggiun- 
to al suo nome, di fatto il mescere 
dinota» che fece pel corso delU aua 
lita; sono esse : I. il llapidl»,i« df|jra«> 
U9 po&na eroico^agro , di Antonio 
Bianchi, sen itor di gondola,, Venezia» 
no, canti XII, Venezia, ij5i, in fogl., 

rUtampato nello stesso anno oon 



B I A 91 

un oratorio drammatico, intitola- 
to: Elia sul Ctmneh, i]Nd.,in8.vQ; 

II TI Tempio, oocero il Salomant^cai^ 
ti X, Venezia, 17^3, in 4 to, con no- 
te storiche e teologiche, le quali non 
8Ì crede che siano dello stesso au- 
tore. In qnest* ultimo poema ne 
promette altri due, Tuno enn*oo* / 
miro sotto il titolo di Cuccagna di- 
strutta, V altro la Formica contro il 
Leone ; ma si crede che non sieno 
Stati stampati. PuHMieb esiandio 
un'opera di critica, intitolata: Oj- 
serva%ioni contro -criticìie di Antonio 
Biancìn, so< ra un trattato della com^ 
media Ualiaruif ec, Venezia, i^Sa, 
in 8.TO. Giuseppe Antonio Costan- 
tini, autore di questo trattalo ^ulla 
commedia italiana, risponde allo 
osservazioni e pretende com* esse 
non sieno del gondoliere Bianchi 
e neppure il poema di Doride. Bian- 
chi s' in nuiero e dichiarò nella pre- 
fazione del ano secondo poema eh' 
era pronto a provare, in qua! modo 
avessero voluto, che il Davide e lo 
OstervoKiùtti erano sue scritture* 

BI ANCHINI ( Bartolommeo 1, 
autore italiano nella fine del XV 
secolo, nato a Bologna, stimare vi 
si fece per le morali sue qualità, 
quanto per le sue cognizioni e ta- 
lenti. Il dotto Filippo Beroaldo, 
suo maestro, parla di lui nel suo 
commentario sovra Apulejo, come 
di un giorine compiuto^ e leda so^ 
prattutto il ano gusto per la pit»> 
tura o per le medaglie antiche. I- 

f norasi il tempo della sua morte. 
1 suo epita£Bo, che scorgesi nella 
raccolta di poe$ie di quel genere, 
pubblicato dal cavaliere Casio nel 
iSaS, prova soltanto com'egli era 
morto prima di quelT epoca. Non 
lasciò che i seguenti due Opusco- 
li: Fifa Antmu Codri CTrcei, stam- 
pata, in molte edizioni, con le ope- 
re del dotto Urceo Codro; tra le al- 
tre, neir edizione di Basilea, iS^o, 
in 4.to; II Vita Phil:ppi Beroaldi, 

Stampata coi Oommttttii BemlS» 



Digitized by Google 



93 BIA 

ì dodtei Cesari di SvetonìO) 
Venesia, l5io, in fogi.; Parigi, 
iSta; Lione, tS^ii, in ibgl., ed aU 
trovo* 

G--B. 

BIANCHINI ( Fbahobmx) ), dot- 
to' italiano, nacque a Verona il 
giorno I J «lirembre 1662. Dopo i 
j>riini stuclj, fatli in patria, si rrcò 
a Bologna e vi studiò nel collegio 
dei getniti la rettorìca e per tre 
anni la filfivofia. Le matematiche 
e<l il disegno poscia lo oocnparono; 
el>b«; multo «jenio particolare p^r 
quo^t' ultimo e vi riuscì eccellente. 
Nel 1680 andò a Padova a oontì- 
nnare i suoi studj; quello vi ag- 
giunse flolla teologia e fu laurea 
lo. Montanari, suo maestro di ma- 
tematiche e dt fi&ica, si pre^e di 
partieoiare aA»ìone per etto e gli 
lasciò^ morendo, tutti i suoi stru- 
menti, relativi a quelle scienze. In 
Padova Bianchini imparò altresì 
r anatomia e con più predilezione 
la bolaniea. Determinato di fan! 
ecclesiastico, si trasportò nel cen- 
tro degli affari e de* favori. Fu be- 
ne accolto dal cardinale Pietro Ot- 
toboni, il quale conosceva la sua 
fiuniglia e lo fteo suo biblloteearlo. 
Allora, per obbedire all uso, si'con* 
«aerò allo .«tudio delle leggi; ma 
non mai abbandonando isnoi la\o 
ri fiuUa fìsica sperimentale, sulle 
matematiehe e tuli' astronomìa. Fa 
£ltto memlnx» dell'accademia fiù-^ 
co-matematica, institnita da Mon- 
•ignor Giampini e vi le^se pirec- 
chie dotte diìisertazioni. Reduce 
in patria verso l'anno 1686, ▼! con- 
tribni potentemente al ristabili- 
mento nell'accademia «le^'li Aleto 
fdi; la indusse soprattutto a rischia- 
rare la fisica colla face della geo- 
metria ed, al fine di rendere più 
facili i lavori di essa, le fece dono 
di quegli strumenti, che legatogli 
aveva Montanari, ma i'acf^ademia 
aveva bisogno della suapresenza e, 
quando egli ritornò a Roma dopo 
ilne akini, ella fini di etittere. Fer* 



BIA 

mata avendo stanca in qnella citti^ 

strinse relaeioue coi dotti i ptà in- 
sigili ed ML'L'i nii.ee alle sue «x>gni'' 
zioui quella delie lingue greca, e- 
braita e frauce^. Le antichità di- 
^nnero altre»! una delle sue più 
forti oocnpa/ioni. Passava sovente 
gl' interi giorni in mezzo a rovine 
antiche, assi*te\a a tutti i^li scavi, 
visitava tutti i musei, diìiegnava 
con gusto e pari abilità tutti i mo> 
nuroenti. Alla morto d* lonooenso 
XI il cardiiiah* Ottolvmi. suo pro- 
tettore, eletto |)apa sotto il nome d* 
Alessandro yill^ si occupò obito 
della fortuna dìBianobini, gli die- 
de un canonicato di s. Mari.i della 
Rotorul;ì, lo fece custode e bibliote- 
cario <lel cardinale Pietro Ottoboni, 
suo nipote, gli accordò due pensio* 
ni ; e pià lungi sarebbe andate^ se 
più lungo tempo fi>ese vissuto e 
se Bianchini a\e«?e voluto entrare 
negli ordini; ma non si determinò 
a prendere il sottodi.>cx>nato ed il 
diaconato che nel i(x) », nò mai 
volle essere ordinato sacerdote. A- 
lessandro Vili morì nel ifcMji; il 
cardinale, «uo nipote, cofitinuò a 
Bianchini la sua protezione : otte- 
nere gli feoe nel i&cf^ un oanoni- 
ceto di S. liOrenzo in Dumoso^ Io 
volle presso di sè e l'albergò nel 
suo palazzo. Clemente >\l, eletto 
nel (^00, nell' anno dopo gli con- 
£tA il titolo <di tuo cameriere d' o- 
nore, io autori/xò a prendere Pabi- 
to prelatizio, chiamato il mantello" 
TIP. e gli af^seguò un alloggio nel 
palazzo di Monte-Cavallo. Lo eles* 
se nei 1702 per accompagnare^ 
eoi titolo di storiografo, il cardina- 
le Barberini, legato n intere, in Na- 
poli, quando il redi Spagna, Fi- 
lippo V, andò a prendere posscss*^ 
di quel regno. Bianchini »ppro(ìt* 
tò di tale occasione per visitare il 
Vesuvio e salì sino all' alto del cra- 
tere. Ritornato a Roma, i'u aggre- 
gato nel lyoS dal senato, non cbe 
tittla la sua fiunif lift ed i diicen* 
denti) oh' ella presse «fere, aU» 
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BoLìItà romana ed all' ordine de! 
patrizi . I* papa lo scelse per sc- 
prelarìo della commi «.-ione per la 
rit'oruìa dei calendario e della qua- 
le era preskleate il oardinale No-*- 
ria. Onde regolare con precisione 
il corso dell' anno, necessario era 
di n««nrp colla massima esalt<^7.za i 
punti cM|uinoziali. Bianchini, inca- 
ricato di trarre una linea meridia- 
na e di erìgere un gnomone nella 
cfaieta di S. AT. degli Angeli^ ter- 
ipinò Col più telici snrro-fo si dif- 
fìcile operazione, nella quale ven- 
ne ajutalo dal dotto Filippo Ma* 
raldi. La meridiana in metallo è 
Innga ^5 degli antichi piedi di Pa- 
rigi ed iì {gnomone no 6?. n 
mezzo d* altezza. Vi si veggono i 
dodici tegni del iCodìaco, perfetta- 
mente rappresentati in marmo di 
▼arj colori e le stelle di ogni ^egno 
«ono in inetj|l«> rou le grandezze 
loro e tutte le loro varietà. }}Bian- 
19 chini, dice Pontenelle nel suo 
99 elogio, fu puramente matemati- 
)> co nella co!»truzione di quel gran 
)> gnomone, cimile a quello, rne il 
9) gran Gas&ini latto aveva in s. Pe- 
yt tronio di Bologna Gieraente 
XI feee coniare una medaglia di 
quel gnomone e fu per Bianchini 
il soggetto di un* erudita disserta- 
zione sui gnomone e sulla meda- 
glia. En stato eletto nel i';o5, pre- 
cidente delle antichità e presenta^ 
to aveva un progetto, che accetto 
£n al papa, per formare una rac- 
colta di sacre antichità, ossìa un 
museo ecclenastioo, destinato a for- 
nire i materiali di una storia ec- 
clesiastica, provata pei monumen- 
ti; ma tale stabilimento, unico nel- 
la sua specie, una spesa troppo gra- 
Te rieliiedeva: il tesoro pontili- 
cale era esàusto; non appena in* 
cominciata 1* intrapresa, fu abban* 
donata per mancanza dì danaro. 
Clemente XI, onde consolare Bian- 
«hini, a cni grandemente staTa a 
cuore il progetto, gH diede un ca- 
Bonicato di §. Maria Maggiore e lo 
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Snrano^ nel 1712 di lerarsi a Pa- 
rigi, portatore del cappello ad Ar- 
mando di Rohan Soiibise, creato 
cardinale il di 12 maggio di quel* 
r anno. Ottenne Bianonini a Pari« 

Si la pià lusinghiera aocoglieuM ^ 
a tutti que', che amavano le scien- 
ze e le lettere; fn assiduo alle tor- 
nate deli' acc^àdemia delle scienze^, 
della qaale era fino dal 1700 so* 
ciò stranierow OffH all' accademia 
r ingegnosa macchina, che serve 
p<T roriefrgere ne' canocchiali del 
Oiaìisimu iuco le imperi'eziuni dei 
tubi, di cui la cnrva^ in A enorme 
Innghezaa, era sembrata sino allo* 
ra inevitabile: macchina, cui » se 
n*)n aveva inventata, almeno rese 
nertéita e di tacile e «etiq^lice u»o. 
néaumnr ne fece la desorizione 
nelle Memorie dflF accademia pev 
l'anno i^i5. Prima di rilornare a 
Roma, fe<;e per suo diletto ed ì- 
struzione un viag^;io in Lorena, 
iu Olanda, in Fiandra ed in In^ 
gbifterra, visitando ed esaminando 
dovunque ciò, che v*ha di taro nel- 
le produzioni dell'arte e soprattut- 
to nelle antichità, ricevendo pari- 
mente dovunque quelle liete ao> 
cogliente, che al suo merito erano 
dovute. Dicesi anzi che l'univer- 
sità di Oxford, durante il soggior- 
no di Bianchini in quella città, le 
spese iIraeMe del suo alloggio. Re» 
duce in Roma ndl gingno i^iS^ ri<v 

f>igHò i suoi latori astronomici o 
e sue ricerche sulle antichità. Il 
suo viaggio in Francia, dond' è i^ea 
raro ohe un vero erudito non por^ 
ti seco alcune idee utili per le 
scien7e, quella gli suggerì di tirare 
in Italia una linea meridiana da 
un mare all'altro, ad imitazione 
di quella tirata dall'illustre Cas^ 
sini pel mezBo della Francia . In> 
cominciò le sue «merazioni ; sé ne 
occupò pel corso di ott'anni a pro- 
prie spese; ma altre idee ed altre 
occnnasioiil sopravvennero a di- 
strarlo, e rimase imperfetto il la» 
Toro, ImicceiiaD Xllf > succeduto' a 
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Clemcnttt XT, fece Bianchini re- 
ferendario delle sottoscrizioni pon- 
tificali e prelato inlimo o dome- 
stico. Nel concilio, tenuto u Itoma 
nel 1735, s* ebbe l'ufficio di pri- 
mo storiof^rafo. L'anno dopo, la sua 
passione per le antichità gli pro- 
curò grandi piaceri, ma gli produs- 
se un accidente altresì^ di cui le 
conseguenze furono gravi e pote- 
vano essere più funeste ancora . 

Fu scijperto fuori di iloma, sul- 

la via Appia ( così narra Fonte- 
)5 nelle), un sotterraneo edifizio, 
9' consistente in tre grandi sale, di 
ììcuì le muraglieerano forate in tut- 
)) ta la loro lunghex.za da niccliic 
)) simili a quelle,cbe vengono fatte 
)J nelle colomba j e, onde i colombi 
» vi si annidino. Erano desse occu- 
JJ paté quasi tutte da quattro ur- 
5J ne cenerario e con inscrizioni, 
)> che il nome e la condizione ri- 
ìì cordavano di quelle persone, di 

cui si vedevano le ceneri: erano 
i> tutti schiavi o liberti della casa 

d' Augusto e principalmente di 
ì-> quelli di Livia. Magnifico era l'è- 
5) diiìzio, tutto di marmo, con oma- 
7J menti in mosaico di buon gusto. 
)i Bianchini ne senti tutta la gioja 
ìì di un antiquario, ed a tale che fu 

per costargli la vita". Com' egli 
esaminava un giorno una camera 
di fresco scoperta , nell'istante in 
cui prendeva delle misure per di- 
segnarne il piano, gli 6Ì sprofondò 
•otto una volta. 31al grado i suoi 
sforzi per sostenersi 0 quelli de' 
suoi domestici, ai^corsi in suo aj uto, 
la mole del suo corpo, alla sua alta 
statura proporzionata, lo trascinò, 
cadde, e, quantunque sopra un 
fondo di terra smossa,sì violente fu 
la caduta, elle nella coscia dritta gli 
rimase una contrazione di muscoli 
e nervi, che lo rese zoppo pel resto 
della sua vita. I ba^ni di Vignone, 
nelle vicinanze di Siena, a cui an- 
dò nell'anno susseguente, gli reca- 
rono qualche allievamento; ma la 
■ua salute non si ristabilì mai in* 
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teramente. Nondimeno non discoxl- 
tinuò i suoi lavori; fece un viaggio 
a Firenze, a Parma, .1 C >lorno, do- 
ve tracciò nel palazzo ducale una 
meridiana, che più non esiste; fi- 
nalmente si reco a Bologna, donde 
ritorno a Roma; là nuovamente sè 
stesso parti tra l'astronomia e le 
antichità. L'accidente sopravvenu- 
togli interrotte avendo quelle im- 
portanti osservazioni, che incomin- 
ciato aveva sul pianeta di Venere» 
le prime delle quali risalivano fino 
al 1^16, le ripigliò. Ne fece soprat- 
tutto allora a' infinitamente curio* 
se intomo al le macchie di quel pia- 
neta. L' eseguiva egli con quella 
macchina, di cui fece dono all' ac* 
cademia dì Parigi; e, potendo im- 
piegare canocchiali più forti di 
quelli, che usati vennero per lo in- 
nanzi, fece scoperte ed osservazio-» 
ni affatto nuove. Continuava in pa- 
ri tempo il suo lavoro sulle tombe 
della casa d'Augusto; 11 si racchi u- 
)j deva, durante il giorno, dice ari- 
)) Cora Fontcnelle, nel colombajo 
» sepolcrale e sotterraneo, e la not- 
)i te ascendeva nel suo osservato- 
)i rio". In tale guisa vidersi com* 
parire in due anni consecutivi » 
1727 e 1728, due opere importanti^ 
lina sul colombajo, l'altra sopra 
Venere. Con queste due opere no- 
tabili terminò la mortale sua cor- 
sa: qualche tempo dopo ua adden- 
samento di linfa gli produsse un' 
idropisia e ne mori il giorno a mar- 
S50 1729. Lasciò crede de* suoi beni 
Giuseppe Bianchini, suo nipote , 
allora canonico della cattedrale di 
Verona, che sarà argomento dell* 
articolo seguente , e legò la mag- 
gior parte de' suoi libri e delle sue 
anticnità ecclesiastiche le più pre- 
ziose alla biblioteca del capitolo di 
Verona. La sua patria riconoscen- 
te, volendogli tributare pubblica e 
durevole testimonianza di stima , 
gli fece erigere un monumento, 
con onorevole inscrizione, nella 
stessa cattedrale di Verona^ tra altri 
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Vnonumenti dello 8tes«o gi^nerfr, 
cretti a quegli nomini insigni, eli' 
ella produsse. Il capitolo consacrò 
aitreià con un' tnaorìsimM^ eoltoca- 
tm nella sua Biblioteca, U gxntttn* 
dine pei doni, che rioevutoneave- 
Ta. L* elogio de* suoi costumi e del 
suo carattere in quelle iscrizioai 
è A meritato, quanto quello dell' 
immenaa tna dottrina . Ablnrooda- 
va essa le scienze n siche e mate- 
matiche, principalmente la bota- 
nica, la fisica, l'astronomia e di più 
la ttoria e rantidiitk figniata. Col- 
tivava nello sleMO tempo le belle 
lettere, l'arte oratoria ed anche la 
poesia; il modesto e grazioso suo 
ooDtegno,la tua cortesia e la facilità 
delle tae-niaiBM annnnsiaTano 
pinttoito SU' «loteo^ìi «ooietà, bue- 
no e bene educato, che un dotto: 
•^tnpre utile moilelio di offri re, raro 
ma che lo è però meuo tra i ve- 
ri dotti e le vere portone di lette- 
re, ebe tra quelli, the nelle teieno 
7.e e nelle lettere amano il rnniore 
soltanto che credono di menarvi, o 
Ja lòrtuna che vi fanno. Francesco 
Biandyni lateiò gran numero d'o> 
pere; noi citeremo le principali, 
mettendo in serie quelle pertinen- 
ti alle stesse scienze enonseguen' 
do 1* ordine cronologioo, che in eia- 
•ehednna delle di^nsioni: I. Tre 
Memorie latine^ inserite negli Aeta 
enuUtorum dì liìitna y t6S5 o 1G86, 
l'una sulla corivfa f*K%p-n-ata a Roma 
nel giugno e luglio ibHl^ l'altra stU 
rmoeo metodo di Catnni per osservare 
le pmaUasn e te dutante- dn pianeA 
wa, terra ; il terso sulF eceUssi totale 
d^lln luna, nssfn^ ata a Roma il giorno 
IO dicembre i()85; Il Una Memoria 
acritta, pure in latino, intorno al» 
la comHa otsereata a Roma neW a» 
prUf 1702, inferita nelle Memone 
d^ir Accadimiia d'-fh sricnzfi di Pari- 
gì, anno 1702. I volumi del 1*^06 
e 1708 oonten|^ono parecchie altre 
ano oeservasioni astronomiche \ ire* 
▼asi,oome lo abbiamo detto,ìn quel- 
I0deli7i3 la DetavàQne deità Mao- 



china portatiìp , propria a sostenere I 
canocchiali di grande fuoco; IH Re^ 
lozione della linea meridiana orrizson* 
tale e àeilaelUisi pelate fabbricata im ' 
Roma Vanno 1702, stampata nel voL 
IV del giornale de* Letterati (T Ttar- 
Ha; ell'è senza nome di autore, ma 
è di Bianchini ; IV Epistola ile eclipsi 
mUs die ma/i, 1724, Roma, 1724, 
ristampata nel vai. XV delia Rac* 
colta di Opuscoli scientìfici del p. Ca- 
logerà. L'autore vi si propone di 
provare come tal' ecclissi somiglia 
interamente a qnella, che , Dione 
descrive nel suo 56.» libro e che 
ha dovuto succedere nell'annoXlII 
dell'era volofare; V Hcspeii Pt Pho* 
sphori nova plioenomena, sive observor 
stiones drca planetam Femeris, Ro- 
ma, 1^28, in fogl. In qnest* opera 
Bianchini pose le sue osservazioni 
intorno alle macchie di quel pia- 
neta. Determinò pure il movimen- 
to di rotasione del fnaaeta, ma non 
venne in ciò seguitato dagli astro- 
nomi. Fece 5tain}>are con lusso il 
suo libro, lo dedicò al re di Porto- 
gallo, Giovanni V, al quale o£feri 
nello stesso tnnp) una macchina • 
rappresentante il sistema di qnel 
pianeta, ornata di figure d'argento 
dorato. Il re mandò in ricambio al* 
l'autore> oltre una somma ragguar> 
devole di draan^ un canocchiale 
di nuova invenzione^^tto a Londra 
e dì ammirabile lavoro ; accordò pCH 
scia nel 1731, due anni dopo la mor- 
te di Bianchini, la croce dell'ordine 
del Cristo al conto Gaspare Bian* 
ohini, suo nipote, e vi agginnse nel 
1732 una commenda, pagando del 
suotesorole spese dovute per la spe- 
dizione del diploma alla cassa dell* 
ordine e tutte I0 altre dispense -, 
YI iVonciic» jBSoneXmi «sronaiutf 
astronemicae oc geograpMoot e&isp* 
vationps, sf'Iectae ex ejus autographis, 
excerptae una cwn meridiani romOf 
ni'tmmdaf cura et studio Mustadtii 
MmfreAf Verona, 1757, in £Bgl» 
Doppiamente presioso è ^piesto t4>> 
hune« A.^pel«hè «iMitiMie i laYOii 
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relativi alla meriiliana, cìie l'anfo- 
re ebbe iiiteii/.ìone di tirare attra- 
veno l' Italia, sì per le onre, che I' 
eru<lito Manfredi ai prese deli' e> 
di/ionp. come sì vede dalla sua 
|»r»»l;i7luiif» ; VII />r rmhlrmaff ^ no- 
mine atquf' insiituto Ale hopi^iioruìn 
dii^tatio jmbliae habita in «orum* 
dtm accademia, ec. Verona , 1687. 
L* iinprpea di «jiiest'accmlemia, sog- 
getto della dissertazione, era una 
bussola con questa leggenda : Aul 
dot^, aut discU \ VHI Istvrm «m»- 
9enale,pfwata con monumenti efigw 
rata am simboli degli antichi, Roma, 
160^, in 4.^0, opera dotta, dice Len- 
glet, e nella quale con solide uro- 
ve oooorroBO altresì ctinmità let- 
terarie. Tale volume non conipren* 
de che la serie di XXX II secoli , 
sino alla distni/ione <lell* impero 
degli Assirj ; doveva essere stisse* 
e aitato da molti altri, oh» «rrdi» 
Bevo oontennto il resto della sto*» 
ria antica. Le 6gnre di questo pri- 
mo turno furono incise dallo stesso 
autore e 6ui suoi proprj di&egni . 
Una •ìmilo opera |>ro^ettato aveva 
per lattovia eceienattioa, oono ye* 
auto abbiamo nella sua vita; IX 
De knlrti/iario et cyclo Civinris, ac li^ 
pMchali canone s. Hipp dyti martyris 
^$mtatì€net duae, ec, Kouia, i ^o5 e 
1^04, in lógl. In queste due dotto 
dissertazioni l'autore difende, con- 
tro Giuseppe Scaliiiero, il canone 
pascale di s. Ippolito, che vedesi 
aoila biblioteea Vaticana, lenlto 
nei dne lati di una sedia di mar- 
mo, sulla quale sta assisa T imma- 
gine di quel santo vescovo; vi ag- 
giunse alcuni Siuritti di erudizione, 
tina doaoriaioao spiegativa della 
iMse della colonna Antoni na , di re- 
OOfliM^ Mioperta nel c^iinpo di Mar- 
te, ed una sposizione, in forma di 
lettera^ del gnomone, innalzato d'ur- 
dfinè aÉOIomèntb XI, e della um^ 
daglia da quel papa fatta ooniaro ; 
X Spifguzioiu^ d^lle scultut e contenu- 
te nelle LXXJI tavole di marmo e 
ifau'krilitì(?i ouUociUi nel ifomm^ntQ 
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PSteriorc del ptdnxzo if UrhlnOj CC. f| 
inserita nella raccolta, intitolata c 
Menhri» cmtoemeuH la mità <f CMt* 
no, R>«may fpi t urrande in ibgl. 
Trovansi nello stesso volume le sue 
Aotizie e pnKo delUi comvrafia del 
diicata di Urbiito, ec, contenente 
Je openiióonì da lui fatte in quel 
ducato per la neridiana, ohe pso» 
i;ettato ave\a da un mare alTnltro; 

XI Cumt ni ("i iscrizioni sep>^}cnili ile* 
lihrnt, sen i ed uJfizuUi della mui d* 

Aii^ustOy scoperti meUa via Appia^ ed 
UÌUitnUeoon annoUKÙoni Vanno 1 736, 
Boraa, 1^7" gr. in fogl. ; XII Bai 
Palazzo de Casari, opera postuma. 
Veruna, 1^58^ gr. in iogl., ediaione 
pubhiioatnda Giuseppe Bianehi^ 
ni, ni|iote dell' autore, il quale H 
aggiunge una traduzione latina $ 

XIII Pissertatiu ffosthumn de trihua 
generibuf instrumentorum musictw ve* 
tmumotgmiiomtlBboma, 17 j^, in 4.to; 

XIV Kitaa mmanomm pontifieam 
n. b. Petro Apostolo ad iVioo/aum J. * 
peritictaf, cura Ana^tasii -S. R. E. hi^ 
bliotkecariit ec, Roma, 5 voi. in fogi. 
Tal' edisimie dalla Stmia pontifidm 
d' Anastasio il liiblioiBoariO) oon ìm 
addizioni tutte, fatte nell' edlaio» 
Ili pref edenti, arricchita di nuove 
addiziput, dt varianti, tratte dai mt- 
gliori manotoritti» di pareodbi sh- 
tri scritti e di eruditi pml agnini 
ni dell'editore in ciascuno dei vo« 
lumi, fu uno de' suoi ultimi lavo- 
ri. Il primo volume comparve nel 
1718, il MOoAdftBel 1733 ed il t«9» 
■o nel t7a8^ un anno prima dalla 
sua morto; vi mancava un quarto 
volume, che fu aggiunto da suo 
nipote, come lo vedremo nel se* 
guenteaETticolo; XV OpMdda.vmm 
ria ntmc mimum in Incem edita. Ho* 
ma, ri'i4, voi. in 4 *0. Co<le«ti om 
puscoli, dal nipote Bianchini rao* 
coiti e pubblicati, dovevano essere 
<nwe|^p Itati da pereceki altri di 
MM 3uo; ma non comparvero obo a 
dne volumi ; XV^I Si leggono alcu- 
ne suePoi'ii^ italiane nrììù. raci^olta 
di quelle degli Aocademici Qonctmii 
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dì Ravenna j Bologna, 1687, in va in questa grand' opera quanto 

12. Per lunga che sia questa li- l'erudizione ecclesiastica più e-ie- 

«ta, \Ì8Ì potrebbe aggiuguere un sa avea potuto souiminislrargii ^uIt 

gnm aninan» di Isltere toieiitifi- l'^AJitìco • Nuovo Tostameato. Il 

obe, di diaaertacioni, di riflessioni Tolnme pnbblicAto è precedalo da 

od osservazioni, inserite nella i^to- una dotta prefazione e dadiisop» 

ria dell' Accademia delle scienze per iaz'\^ù epistolari, non meno erudi- 

gli anni 1704, iioii, 1707* ^"J^ * ^^^^ fii tro\a tutta la storia 

« 2 1 3} 1 7 > B > de' oMciHvi o aringhe^ del le varie parti della Bibbia , de' 

dt elogi o di vito di dotti , ed altri manoiorìtti, che 14^ sono stati o con* 

opuscoli stampati, senza annovera servati o perduti, delle versioni,oh^ 

re quei, che legò al capitolo di Ve- lattr ne vennero, ec. ; III Evange- 

roua e che non avrebbero dovuto lùirium quailruplex Imitiae vernom* 

vettarvi inediti. antiqua» 9 mu vttmi UaUcae, niino 

G — s. primum in htoem «ditum excodd. mo- 
BTANGHTNI ( Giuseppi: ), nino- nuscrìpt. aureis, ta^eiUeit , purpunit^ 
te d«d precedente e sacerdote tlel- aUisqiie plmquam willcnaruìc antU' 
r Oratorio di s. Filippo Neri, fu ai- quUatisj ec., lionia, 1 749» S^- f^g* 
trtA antiquario ed illnttio lette* uoaiidérare ti può quest'opera co- 
nto. Naoque a Verona il dì 9 «et- me parte delle Vindiciae canonie»^ 
tembre 1704 dal conte Giovan- mm .^cri/i^i/rarum, di cui si è ora pai^ 
ni Battista , fratello di Francesco lato, ed il suddetto volume rome 
Bianchini, e compì gli studj suoi una conseguenza necessaria di es« 
eotto gli oodii di ano tS^o nel 1725, se; IV Demonstraiìo JÌMlonae «qde» 
|pà canonico della cattedrale» oon «asticiie qnadripartìtGa mMummUii 
la prebenda di s. Luca , e fu poco ad fuifm temporum et ge^torum^ Wto» 
dopo eletto custode della bibliote- ma, 1752, in fogl. gr. È una rao- 
oa del capitolo; ma nel 17 Sa ri- culla di cose di sacra antichità, d' 
nmiiò n tale affino ed ano be- laorìeioni, di lampade^ di medaglie, 
nefisio^ andò a Roma ed entrò nel- di vasi, ec. , eh esistevano nelle 
la congregazione dell'Oratorio, ove chiese, ne' cimiterj e ne' musei di 
si divise totalmente fra gli esercì- Roma o altrove, molto b«'iie inciso 
ej di pietà ed i lavori letterarj, di- in rame, accompagnati da spiega^» 
tetti particolarmente alla atena ed aloni o da tavole cronologÌGhè*sto« 
«lloantieliitàecclesiattiobo»Laioiòc rìohe: è l' opera, che incomincia- 
l,Amuimni Bihliothecariidevitii Ro- to a vea Fr. Bianchini e che lasciò 
mantmunpontifcumy etc, tomus IV, da parte. Dopo il primo volume 
Roma, 1735, in log. Terminò con suo nipote ne jpubbiicvV il secondo; 
qnetto qnarto voi nme la grand'edi- entrambi uniti non contengono chfi 
•lene d'Anattasio, che suo aio lascia* quanto concerne i duo primi seco» 
♦oaveva imperfetta. Pubblicò pure li del cristiane.^inio; credesi che 
l'opera postuma di Francesco Éiau- non sia andato più lungi; Dtlle 
chini : Del Palasnzo de Cesuri , con porte ^ niurd di iionut , con illiutra^ 

nnatnatntdiuionelatlnNyOoinoiJ»- •ioni, Boma, 1747* in 4 ^0; VXI91 

Uamo di già indicalo neir articolo un'operetta M>[»ra un ai;gamen1% 

precedente; n Vindiciae ranonicQ' che ninna relazione ha con, quo' ' 
nim Scripfurarum vulgatae latinae delle opero precludenti ^ il pndro 
editionUf ec, iioma, I74<^> ii) logl. JBiauchiui si mostrò tanto buon ii- 
^Qnesto votnmo esaer dovea tniae» eleo, quantoernditoantiqaarioap- 
ffnitato da altri sei, de'qnali l'au" pariva nelle altre. Una dama di 
T^ore indica la tessitura pel primo, Cesena fu trovata morta e ridotta 
4A10 fu «olo «tamfiativ.Gomprando» il) ciinein fieUa «ua camera^ a4 
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fccezior»»^ <^ olla tcsta,del le gambe e 
di qualche dito. Fu molto discorso 
di tale awenimMito. Biaachmi so- 
ttenne oli* era l'effetto d* un fìiooo 
Interno e spontaneo, cagionato dalr 
1' ahnso, rlie quella «lama nvea fat- 
to d'acquavite caiitorata. La ^ua 
disserlRcipne. che riportò 1* assenso 
generale, ^ intitolata: Parere sopra 
la rnfione della -smorte dfììn sig. con- 
tea a Corrif'ìiti Z.iiiì<Tnrì d»-' Limiiìì cf- 
spìintc , esfht.ih) in una laUtra , ec. , 
Verona, i^5i, in 8.vo; rÌTednta e 
roiYctta dall'anfore, Roma , 174^ 
in 8.V0. Giuseppe Bianchiiii diver- 
ge .«opravvide altresì prpfiiale edi- 
zioni, tanto delle opere di suo zio, 
die d* alcune altre. 

G— i. 

BIANCHINI (GirsFPPE Maria), 
celebre letterato italiano dell' ul- 
timo secolo, nacque a Prato in To- 
scana ai 18 di ntyvembre del i€85. 
Terminati appena ì snoi stndj in 
Firenze, fu egli ricevuto membro 
deiraccademia degli .f/>r;'i«/i e, due 
anni dopo, deH accadcmia fiorenti-. 
iia.Non arerà àXhfk che cent'anni 
ed era eià amico di tutti i letterati e 
doti i.c lie vi\ evano in Firni/e Andò 
a frriire la J-ua educazione a Pisa, 
ov'ebbe ^>er maestro di iilosotia e 
di matematica il celebre tradutto- 
re dì Lucreaio, AleMandro Mai^ 
clielti. \\\ y\'TP nel i-jotì ottenne 
il grado di «lotloro in lep<^e l'or- 
dine del sacerdozio . Il vescoTo di 
Prato lo scelse a spiegarvi in pub- 
blico le opere de'sanli Padri, e da 
quel momento Bianeliini sì prese 
di partir olar afTe/ione per le Opere 
di s, Bernardo. 11 vescovo di Piato- 
ja gli conferì la enra di s. Pietro 
ad Ajolo, ed amar vi si fece datai* 
ti i parroccliianì. Oltre alle dueac 
^ademie, che abbiamo nominate , 
era membro di rjuella degl' ////»'- 
eond» di Prato ; degl' Jnnomiivili di 
Brà in Piemonte; <]p' R'mvìsorUi ài 
Foligno e degli Arcuili di Roma. 
Fu pure ricevuto dalla S(jcietà Co- 
Immùardia uel i^4i * 
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dall'accademia della Cnwcrt. Il suo 
rooilo di vivere era esemplare , il 
carattere leale e sincero, quantun- 
ne cirrospetto. Amava la solitu- 
ine edera nondimeno sì afFabilo 
e compiacente, cbi* di bnoii grado 
secondava ie burle e le arguzie j 
ma negli nitimì tre anni della sua 
vita cadde in un*afaitnale melan- 
cxinia, preceduta da grave inalattìa 
e seguitata da altre iiil»*rniità, alle 
quali soggiacque ai 17 di febbrajo 
del 1 74p- ^ opere pin co» 

splene sono ; I. De* pran dticlù di 
Tosrnua df ììa rfal rasa <U* Medici , 
ec, V»'ne7,ia, 174'' f"p' ^'li 

anticbi sovrani di Firenze vi i-ono 
specialmente considerati quai prò* 
teltori delle lettere e delle arti; 
ma questo volumi', «itimpato ma* 
gnific;imeiite. sonitnioistra alla sto- 
ria letteraria d' Italia ben pocbi 
£itti, che altrove nèn si ttossono riiip 
venire a minor costo; li tMia mof» 

tira ifaìinna trattato^ M.assil , '7» 4» 
in ^.Uy \ Firenze, 1720. in /\\o , o-» 
pera di critica, generalmente pre- 
gieta e considerata come classica* 
Nella seconda edizione l' autore 
>*ba unità una dissertazione ita- 
liana ^ii^f ì porri in dr letterati, in. 
cui svela c<»n ingenuità alquanto 
maliziosa l'arte^ che impiegano 
alcuni uomicciatoli onde comparir 
giamii : ma sembra cbe dal 172^, 
i:i mi (n Sfritta la sua dissertazio- 
ne, quest'arte abbia latti grandi 
pro<ire9SÌ ; III La Canticn <2r Cùn^ 
iici di Salomonef trad»>tta in versi 
toxC4iriì rnrr cnnotnz'nn!. Venezia^ 
io">. I più degli altri suoi scrit-» 
ti non »c>no clt«: opuscoli, cioè no» 
tiEie biografiche, elogj . istmaoni 
di pa recebi passi del Dante, dei 
Bend)0, di mon.«ignor della Ca- 
sa, lette pnbblieainente neil' ac- 
cademia liorentiiia , ec. Alcuni 
sono inseriti nelle diverse parti 
della compilazione in cinque vo-> 
lumi, intitolata: i'rr)*e finr.'nfì- 
ne , Venezia, i']^>f\, in ^Ao ^ ev! 
altri in altra. Varie raccolte di 
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poeue contengono pare parecdiie 
•ne rime. 

G— É. 

BIANCHiiM ( GiovAum Foh- 
TuiTATo ), filoMifo e medtoo italiano 
accreditato del secolo XVIII, nac- 
que nr^l l'j-'.o a Cliieti noi rojjno 
di Napoli, tprf i suoi studj, fii lau- 
reato nella capitale e v' esercitò 
pure per qiudcbe anno la medici'* 
na. Passò in seguito a Yeneua, 
dondp, osscndosl tatto runosoerc 
vantaggiosatnf'Tite, Ai rliiamatonel 
i^5r) ad Udine in qualità di ine-^ 
dico primario. Iti rimase fino al 
17^7. Essendo stato allora eletto 
pnmo professore di nipflicìna pra- 
tica noiruTiivfrsitii <li Pndova, an- 
dò a stabilirvisi. Era stato ricevuto 
membro dell'accademia di Udine ; 
lo In pure di quella di Padova, 
istituita allora di recente, e fu an- 
noverato fra'snoi ventiquattro pen- 
sionar]. Non godè per uioito tem- 
po di sna pensione e mmi ai 9 di 
•settembre tic] i^'jf). Lasciò parec- 
rlii opn.-icolj, eli»' danno prova di 
molta erndiziouo c .«appre : I. 'Sag- 
gi di espiar icuze intomo allavwiUciita 
eUttrica^ fatté in Venaìa da nìcum 
amatori di fisioOftiC., Venejsia, i^4?)> 
in /(.to. L'autore vi roinl>atte ciò, 
che due medici di V enezia e di 
Bologna aveano scritto in favore 
<della medicina elettrica, ec.; II 
Lettf're medirtj^prntiche intorno «i- 
/' irìiJoI'' iìeih- ff'hhri mnJi^vp^ ec. ro/- 
ìa storia lie' n rmi nt^l corjMj limano^ 
dell'uso df'l mercurio^ Venezia, lySo, 
in 8.^0; IH TVoffasione deUe lettere 
sopra ìa forza della immaginatine 
nelle tlonne inrintt-. Venezia, 1751, 
in 8.V0; IV OsuTiazioni intorno al- 
T uso della elettr'u ità celesW e sull o* 
tigine det fiume Timatta, Venexia, 
.I^54« in B.vo gr. ; V Discorso sopra 
la filosofia, (letto ìirlfna ademia 
fluir, er. i Utliiie , I7''n, in H.\o; 
Elogio del sig. Carlo fabrizi, detto 
neWaccaietmad^Udimi VII Sulla 
nudicina di Atdet^ade» 
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BIANGHO o BIANCO ( An^ 

nnK\ ), geografo di Vene/i i, vi«,S0 
nel principio del secolo ,\V. no- 
to per una raccolta di carte idro- 
grafiche, jper molto tempo obblia- 
te, nella biblioieca di 8. Marco, e 
che porta in fronte . Aìi'hens fìinn- 
rJt'i J'- f'c'tìficii mi' fvrìt Mcr:r nxxwi. 
L'abate Morelli, conservatore del- 
la biblioteca* laeomnnioò a Vicen» 
20 Formaleoni; e qne.«t' ultimo ne 
copi.) tro carte, che pubblicò a \'e- 
nezia nel r^S", c«jn un esame di 
esse non poco iun^^o, il quale fa 
oontinnaaione ad nn' operetta, in-* 
titolata: Saggio sulla tiaiitica avti^ 
ca da Vt'ìtrziaiiì. I,a dita di tale 
raccolta di carte èantfrior<* di \r,\- 
recclii anni alla scoperta del capo 
dt Bnona Speranza e precede di 
cinqnantasei anni qu -lia •!< ifA*' 
mcrica, mentre Cristoforo Colom- 
bo non vide que^-ta part»* del plo- 
bo^ per la prima \olta, che agli 1 1 
d'ottobre del i4f)'* Il principal 
merito delle carte di Eianclio è di 
farci conoscere T es1en>it»n<' tifila 
navijjazion'* de' V'imipzì mi prima 
della scoperta d<d .Nuovo Mondo. 
Essi aveano alcune nozioni delle 
roste del uiiir d* Alemanna e del 
Baltico Sembra peraltro clje non 
le frrqiienlassero , t;iaerh»' Ir c.u-- 
te di que' mari, < omprese nella * 
raccolta di Bianco sono imper* 
fettissinie. Le coste del Mediter- 
raneo vi «ono figurJite c»»n 1 rini- 
te parlicolarith »• con grami' esat- 
tezza> relativamente all' aiitichità 
dell'opera ; ma quelle del Mar Ne- 
ro, ove il commercio era floridissi- 
mo, deblx»iio ejs'^ervi pin aecnratac 
mente delincale, di quello < li« si 
potesse fare oggigiorno, che l'adi- 
to a noi n*è cniiiso. Una delle car- 
te, pu]>hlicate da Formaleoni, con* 
tiene le coste occidentali d'Euro- 
pa V. d'Africa dal capo Finisterro 
fino a quello di Bujador: vi sono 
desse figurate con esattezza. Leiso* 
le Canarie, Madera^ Porlo Santo 
• le Acore ri si veggono altresì: 
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qne' vani grappi d' isole sono di- 
visi in maniera molto chiara ; ma 
le isole di ciascun gruppo e prin* 
oipalmente le Asore ton mal ool- 
locate, le une relativamente al- 
le altre. Veilesi in gran distanza, 
al ponente delle ultime, un' i-ola 
molto estesa^ chiamata AntUlia, ed 
il principio d'un'altra, denomina- 
ta <je /a ifon Satanaaào, La oonfei^ 
mità del nome d*AntilUa con quel- 
lo delle Antille, poite nel golfo 
del Messico^ ha fatto supporre a 
Fonnaleoni che si potesse arer a* 
vuto notiaia delle isole delT Ameri* 
ca prima di Cristoforo Colombo. 
L'erudito Tluarhe in una raemo- 
ria, letta alla prima classe delTisti- 
toto e inserita nel sesto volnme 
delle sue Memorie^ nh opposto vil* 
toriosamente a quest'asserzione; 
riferisce che qiielle ìj-ole sono ac- 
ceunatc sopra una carta^ fatta pu- 
re a Veneaia nel i56n da Fran- 
cesco Picigano, la quaPeFa parsala 
nella biblioteca di Parma. E da 
osservarsi che le isole «tesse si iu>- 
vano in tutte le carte più antiche, 
e protiabìlnienle nel copiarle Mai^ 
tino Behaim ha preso quella d*An- 
tillia, che ha pobta nel suo globo, 
fatto a Norimberga nel 1^1(^1. E 
verisimile che quest' Antiiiia ai>- 
bla dato orìgine alle pretenuoni 
de' Tedeschi in favore del loro 
compatrlotta. Il risu Itainonto del- 
le (liiinmine di Buadie sulle isole 
d' Autillia e de la BInn Satanaxio 
è che altre non possono essere des- 
te^ se non che alcuna delle Aao* 
re, che fosse stata posta sulle car- 
te da* groi^^rali del sec olo XIV od 
anche del XIII dietro vaghe re- 
hixioni ed in parte fàiroiosej alme* 
no è probabilissimo che 1' isola 
d'Antillia sia la stessa, che quella 
di s. Michele, e che l'isola de la 
Man Satanaxio ( della Man di Sa- 
tanasso ) non sìa altro che 1* isola 
del Ficco, nella quale y*è un vul- 
cano. Formaleoni ci ha trasmessa 
la copia d' un pianisfttfio antico. 
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che fa parte ^ella raccolta di Bian« 
cho ; nulla offre di utile, ma può 
appagare la curiosità. Vi si vede 
rappresentato il paradiso t er r e a 
4tns, allato alla figura d'Alessan- 
dro, ambedue situate ali* estremi- 
tà del mondo. La torre di Bahel, 
la tomba di Maometto, il vecchio 
della montagna ; i re de' paesi co- 
nosciuti sono disegnati nel sito, in 
cni eredevasi ch'esistere dovesse il 
loro impero. Tal*cra la maniera di 
quel tempo. Sembra che ^li ogget- 
ti, rappresentati nel planiafierio *di ' 
Bianclio .«ieno stati copiati dalla 
carta di Picigano sopraccitata ; che 
.sieno uu* imitazione della stessa, 
la quale verisimilmente non ò an- 
ch'essa al tutto originale. La pri** 
ma carta della raccolta di Bianoho 
è pure nel j)rìncipio dell'opera di 
Formaleoni : è un monumento pre- 
zioso della scienza nautica; vi si 
scorge una bussola, figure geome* 
Iriene e tavole nautiche, le quali 
saper ci fanno che i navigatori d'al- 
lora si servivano di calcoli e d' o^- 
perazioni grafiche, onde tener con- 
to del cammino de'loio hastimenti 
e trovare la situazione ^el plolMs 
in cui esser dovevano. È d uopa 
pertanto csservare eh* essi non an- 
cora facevano uso della latitudine 
e longitudine per determinare Isi 
pottzioue do' luoghi: ni)]iia dello 
carte di Biancho ha la scala di lati- 
ttidine e longitudine ; l'istruzione, 
che dà sulla prima carta por cal- 
colare la strada fatta, dnnhio netfc 
{knò lasriare tu tal proposito. Noik 
fi servivano che delle distanze, lo 
quali separano le diversr> parti, 
e delie direzioni, in cui erano, si- 
tnate le une idatiramente alle al* 
tre. Ciascuna carta ha una aeali^ 
atta a far conoscere le distanae. 

(K. B£HAUt). 

BI ANOQ (Ba k to l oiì mk o), archiis 

tetto, nacque a Como nel princi— 
]^io del secolo XVII. Non si rin- 
viene la data della sua nascita, n^ 
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in Soprani, nò in Milizia. La rep- 
pubbticu di Genova invitò questo 
artiste m dire il tno par^ sulla 
maniera più opportuna di ciogere 

la città d un n ti ovo circuito di mu- 
ra. Il progetto eli Bianco t u adotta- 
to ed eseguito ioimediatamente . 
Bartolomuieo fu in seguito impie» 
gato a fortificare il nuovo molo; 
qvalrlio tfnipo dopo qunsfo archi- 
tetto co>tru--«' nella strada Balhi 
il collegio, detto de' Gesuiti, mo- 
numento pregiato^ elevò alquan- 
to più lungi un palazzo per Gio- 
vanni Agostino Balbi. Questo pa- 
lazzo ò poj-cia passato alla i'ainiglia 
Duraz/.o. Secondo Milizia^ Barto* 
lommeo morì nel i656. Ebbe due 
figli, Pietro Antonio e Giovanni 
Battista • il primo, destinato allo 
studio dell' architettura, disegnò 
alcune fabbriche, che fecero in es- 
so prevedere felioi dis[»o9Ìzioni ; 
mori perù molto giovine : il secon* 
do fn da prima scultore; la Fran- 
cia gli diede commissioni in gran 
numero; vi mandò, fra le altre sta- 
tue, un Baoooj che fd molto ap* 
plaudito. Intraprese a Genova la 
statua della Madonna con un grnp- 
lìo d'angeli; questa bell*o[»cra in 
lironzo diuioslra un insigne talen- 
to. Giovanni Battista, chiamato a 
Milano, volle studiarvi la pittura 
sotto Cerano ed era gi;'t riuscito a 
comporre alcuni quadri ; nia bra- 
mò ai tornare a Genova, ove la la- 
ma di ;suo padre gli atsicurava o- 
norevole accoglienza, ed ivi morì 
dalla peste, one desolò la città nel 

A — D. 

BTANGOLGLi;<I. r. Dombrico. 

BIAN COLINI (GiorAW-BATTi- 
«TA Gidjseppe) nacque a Verona ai 
IO di marzo del 1697, di fauiiglìa 
stimata nel oommereio. Come stu- 
diato ebbe, non essendosi punto 
sentita inclinazione per lo stato 
ecclesia-tico, fu astretto, onde uh- 
hidii-a a kuu padre, di 4arsi ali» di 
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lui professione, eh* esercitò per 
tutta la sua vita. In gioventù coU 
tivò particolarmente la musica; 
sonava con sìngolar perfezione la 
chitarra, la tiorba, I arcilinto, e 
compone\a an^he mottetti, sinfo- 
nie e cantate. Nè tal ^usto, nò le 
occupazioni mercantili gì' i'^pedi* 
vano di darsi con una specie di 
passione allo studio della storia ed 
all'esame <b'' manoscritti e monu- 
menti storici d<dla sua patria. Vi- • 
desi tosto con meraviglia nn sem^ 
plice mercante annoverato fra* let- 
terati c {'va gli storici. Cf)m j)itito ha 
un lungo corso di vit i c m(»rì oltre- 
ché ottuagenario verso V anno 
1780. Le opere, che ba lasciate in 
italiano^no tutte relative allatto* 
ria di Verona, sua patria. I. 1/ e.«- 
senziale della più ragguardevole 
non e suo altrimenti, ma egli eb* 
be il merito di pubblicarla, d'ab» 
bollirla con nuove investigasioni é 
d' esseru'^ il contintiatore : è que- 
sta una Cronrirn (Idia città dì l'rro" 
TMj che dall' aut(n:e, Pietro Zaga-* 
ta, èva stiite 1aiifll)l{ba 'rti*F^^^?fH^*"** 
ed era rimasa lèlÉffà;-' Il pirimo 
volume comparve a Verona nel 
1-4^* 4 to; j)iù della metà dì 
questo volume è pieno d*osserva« 
jsioni ed aggiunte o dello stesso* 
Biancolini, o composti di cose da 
lui raccolte tanto negli arrbivj di 
Venezia, che altrove, ri secondo vl^ 
lume o tomo I della seconda par- 
te, ohe fu dato alla luce, ivi, fji^* 
contiene^ prei)Sochè nella st< - vi m|» 
snra, il te>to di Zagatu ed al -nne 
giunto, di cui s^jltanto una p.irt^ 
appartiene all'editore. Finalnifu-» 
te il terra volume o tomo II del- 
la seconda parte, il quale non ha 
che il titolo di Siippfimt'nfo nUa 
Cronaca di Zagata, in publtlicato 
nel 1749- questo volume, pieno 
dioose importanti, di cui Bianeoli* 
ni ba tutto il merito, si ravvisa 
cialmente la pianta dell* antico 
teatro di Verona, di che il dotto 
J^Lairei aveva considerato siccfioTe 
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cosa ìtnpo^silulo il Uisegno. II iVb- nes«a all' instituto delle scienze. • 
tizie .^turiche delle chiesa di Verona, PnWiGÒ nel t^l^5 e 174 Ì on'eo» 
libro I « fi. Verona, i7 Ì<); IH. HI, cellent't traduzioiK' italiana dell' 
l^5o; Uh, IV, i^ J^* '»» 4 AiHttotnia di WitiAow con questo 
comparvero anroin j>oi tre voluiui, tilolo: EffyjsizUjtw auntoinica della 
che fanno asceml» a tei in i\.io itruNura del cuijto unuinu del.iignor 
V opera intiera. Il papa Benedetto Whvlow^ ec., 6 voi. in 8.T0. Qaetta 
Xly in una lettera, indiritta nel opera, gli clogj, che ne furono fat- 
1^55 al veneto «cnatorc^ Fl.iiiiiìiio ti, eia l'imi di sapere, de'buoni 
Cornnro, s' r »|iro>.>«e von molta sti- l osimui e<li afrahii»* e gentile per- 
nia ili tal' opera e 8uil' autore ; UI sona, di cui l'autore già godeva. 
Dei wscoei e governatori d» Verona indussero nel >;44 langravio di 
dissertazioni dite. Verona, 1757, i" Assla-narmstadti principe e tcìco- 
4.to; IV un* opera estranea alla vo tli Angusta, a cliiamarlo presso 
Stofia moderna, ma inijutrtaute per di sè. Bianconi vi dimorò j»or sei 
la li^lteraUira italiana^ ebbe gran- anni. Scrisse due Lettere iopia qui- 
di obbligazioni a Bianeolini ; è stiorù di fìsica^ indiritte al celebr* 
deMA la raccolta delle traduzioni marchese MalFoi, i>no amico : Due 
degli storici greci, nota sotto il tilq- Lettere di fisica, ec, V (Mie/.ia, 1716, 
\o »\ì Cu/ lana (le^li storici ijriTi, prìr\~ in 4 ^'fi*^'* pure, in Irancese, 
ciptaia nel I7S3 a Verona dal li- iniix Diyi'jrtazione ^ulT elcttrit itàf ìtk- 
brajo Ramanzini e cMitinnata ne- dirizzata al conte Algarolti, aJtro 
gli anni •UMeguenti* £<^li vi con- '-uo dotto amiro, pnbldicata in 0« 
trìbui con le sue esortazioni, coi landa, nel 174^, in «S.vo; tradotta 
fondi fon)ministrati all' impresa, i.nbito o <>tam|)ata a Basilea ; fìnal- 
per le cure, che dava allucorrezio- mente incominciò solo, in frauce- 
ne, de anche ]>er ooa parte oonsi- se> un Giomale delle nooità leUen»^ 
derevole del lavoro. La vita di Po- rie <r Jtalì,^ die stampar feoe a Li* 
libio e la lettera impressa in capo psia ( r^in la data iV Amsterdam a 
alla tradn7,innp di cpiesto antor»^ <^ju\iv della rt>ttij>tt^'nìii^ i74He «749» 
sono sue, c«)me pure le lettore de- in 8.vo) e che lino al termine coa- 
dicatorie, le cronologìe, le giunte tinnò del 3. volume. La sua oele- 
e lo tavole de* nomi delle città an- brità, diffusa in tutta la Germania» 
tii lif» p moderne dello storie di indusse pareccble società lettera— 
'l'iif idi'le , S*!notonte e Gemisto rie ad associarselo; fu ricevuto 
Pleiono: oscuro, ma utile lavoro e nel 1749 all'accademia di Berii- 
che specialmente, fatto con A gran no. Si recò nel i^So alla corte di 
disinteresse e generosità , restar Drefda con breve di raccomanda- 
yio n deve senza premio. zione de' più cmorevoli del papa 

G — è. Benedetto XIV al re di Polonia, 
BlANCOjNI ( Giovanni Luigi), Augusto lH.<^>nesto uionarca lo e- 

relebre filosofo e medico italiano^ lesse suo con sigliere aulico e lo am- 
nacque a Bologna ai 5o di settem^ mise alla più intima familiarità, 
bre del 1717. In età di iq anni. Bianconi «posò nel 1755 Eleono- 
dopo fatti nella maniera più lumi- ra d* Essen, figlia del gran lailà di 
Tfiosa. gli studi suoi neir instituto, Dresda, consigliere aulico e di giù- 
fu in grado d' essere medico assi^ ^tizia del re ai Polonia. Quest* o- 
•teilte in uno degli ospedali della norevole parentado fece in lui 
sua patria : vi si esercitò pel tratto ])re«socliè ^jKn ire la qualità di 
di quattro anni, fu laureato nel sl<>4iiiero. T. a corte di Dresda l' im- 
I74jt e nell'anno dopo venne e- pic^ò in all'ari di rilievo; lo inviò 
letto membro dell* accademia ane nel 1760 alla corte diFiancia per 
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ima oommessione delicata, che a- tdata pronta per la stampa un' 

derapiè con ahilitìi e fortuna; in pf*ra,scritla in italiano ed in traiicft- 

fine lo nel i'ji>^ J?"*» niini- te, sul Creo Ji C'imnillit ; questo 

6tro reìiideiitc alla curie di Uouia. libro «stato ma^iiiiicameule :itaui« 

]>a che vi giunte» il tuo primo pato con 19 faeir intagli a Boma 

gubtu ]<cr le lettere riacquiftò tut- nel 1790. 

to l' aidoio. PubLlicato a\ oa nell* G — k. 
anno pri^cedente dieci lettere sul- BIANDllATA ( Gioiujio ) 
la iki\iera, eh' ebbero molta voga: nacque a 8aluz/o l'anao 1 '><>5 di 
Letten sopra aìaum particolarità del- nobile famiglia. Fatti gli ttud] eie* 
Io jBat ù?ra e di altri paesi della Gtr- mentari in patria, fu «pedito all' 
TnnnKU Luf ca, I ^05. Si vide ro coin- l iiiversità di Mompeliori, ove pre- 
pai ire in pareccLie raccolte a leu- se la laurea in luetlicma e nelle 
ni :sUoi coujpouiuienti eleganti iu liberali e lìlosoticLe lacolti. Appli- 
prosa ed in veni. Diede il primo catosi alio studio delle malattie^ 
impulso allo stabilimento daiV Ef» cui le donne «oggiaociono, apecial- 
ffniiiidi h tr. inr'i- <li Koina e le a p- mente 8Ì rendette di^iiinto nella 
ri<;rbi !Mt\("ito di sue scritture, tii scienza di quelle, che acconipajjna- 
diàiàiiskero in e.sae i suoi elo^j del zìo la gravidanza ed il puerperio. la- 
dottor Lnpacchini, diPirauesi e di le suo merito dimostrano le opere, 
Mengs. ^uest' ultimo fu ristami che neabbiamo. Souo queste:!. una 
pato -eparafainentp « on alcune ag- Ciuisulta/jone.ehe ci ni ilvò ins., in* 
giunte nel • ■^riu. Nelle sne dodici \'\\o\a\-a: De pninonuidiJotcmulUate 
tietttrf itulinne soprti Conielut CtUoy et ile cura gra\.idUulis,pueriti rit ttprir 
vtampate a iloma nel 1779» resti* mae naturum Mfiuttiaei li Cimetta 
tiù al secolo d* A ngusto questo ce- muliehrìa\ III Gutecaeontm ex Jbv^ 
Jebre medico, (li»- \\ ooinnne opi- stntth^et lì<>n<tclv!o nwih'r excerpta de 
nione eti anche (piclia del dotto jFoTunt/i/^/^' , ec. Ar^entinae, 1:09. 
Tiraboschi,a cui lo suddette lettere Addii ur. QaWf cur, quando tiou sunt 
tono indiritte, non ed Iona ohf» in offmda in Geitatwne, in Parùà, po$t 
queir età della letteratura latina, Parlum. Qua* Cinwlj sono un tesoro 
che si chiama il siM olo (I* arjrrnto. di av\ ij>i e precetti ; V L'tratto d i \~ 
Prcparavasi a puhbluuire una ma-> rÌ8totele,ollrechee»pone i sentinu n- 
gnitìca edizione di questo autore, , ti di questo gran maeAtro, diciiiaiu 
corretta dietro gran numero di che l'ingegno del Biandrata e eono^ 
manoscritti, che avea oollaaionati sceva dove conveniva disoostaiai 
ne' ?nni \i i^gi ; avea pure raixnati dalla dottrina th;l Peripato, e aveva 
inaieriali per una nuova ('i/a di sue opportune osserva/ioni da a^- 
Pelrarcuy altri destinati ad illu» giungere: dalla £mjca poi del Mo- 
strare quanto concerne 1* esilio d* * nfunoli non solamente seppe trarre 
Ovidio ; e &ialmente ravvuli^eva in in compendio, liberandola da ogni 
jnctite parecchie o[»ere hlusoliche oscnrita, la serie de' migliori sug- 
e letterarie, allorquan<lo mori im- gerimeuti, ma in ol Li e acbivare di 
provvidamente a Perugia il di prir ripetere ciò, che ue' Ctmt// aveva 
mo di gennajo del i-Ht. Fu gene«> registralo. V^enum così in gran fa- 
ralmente compianto : il ravalier ma, fu chiamato in Tran^ilvaulil 
Annibale Mariutti di Perugia fece alla cura <ì. Ila salute del celebre 
Stampare, poco dopo, in «ua lode Giovamu de /apol^a, conte di Sce- 
' ma Wila orazione fu|idbre. Nello pusio, egli riuscì di molto vauiag;- 
ftesio anno furono pubblicate le gio. Di là volle ritirarsi nnovamen» 
sue dnv Lpttere postume intomo a Pi- te in patria, la quale, giunto ndl* 
sa $ Fumim^ I^acca, 1781. Avea la- Italia, avendo ndito ch' era i)g*t«l« 
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dall« {pMiM, ti t rattenM pef qua!*' 

che tempo in Mestre, sulle ve- 
nete lagune. Qua gli accadde che, 
ÌDContratoti) iu alcuni eretici di 

Sella otà, i qvali y/i pwsaioiia^ ne 
rve gli errori ; siccnè gii fa d' 
uopo ritirar-i nella Svizzera e poi 
tornarsene nella Transilvania e 
neir Ungheria, iu quettt luoghi 
della ana antica dimora egli trovò 
nuove fortune, giacché non tolo 
. "vi divenne archiatro di tre re di 
Polonia, tra' qjiali \i tn il celebre 
Stelano Batori, ma anche loro in- 
tiine eonutliere. Qnantnnqne nni- 
to in intelli^enaa oon i pià fittnoa 
fra gli eretici di quel tempo, ciò 
non ostante si .«-eparò da essi e &i 
ricondusse alla purezza della rdi* 

gone» hi ohe eia nato e nella qua- 
I moA decrepito degli anni. Il 
profe;?ore Vicenzo Malacarne nel 
i8i4 ne puhhlic('> <n Padova il 
CotiMìcntaiiu dHU Opere e delle Vi' 
cmukff che merita di ctiere eontnl* 
tato per ignoti documenti, che la 
fita del Biandrata riguardano. 

G M— r. 
BIAP^TL, tiglio di Teutamo, 
imeqne a Prioie, vna delle prime 
città dell.i Ionia, circa ranno 5^o 
avanti G. C. Studiò la liio^ofia : 
scienza, ohe allora non consisteva 
per anche in vane teorie, mentre 
eeien», ohe onerati «ranoool titolo 
diiSvj, della morale sì occupava- 
no e della politica. Biante lece lo 
stesso e soleva dire che le nostre 
notizie sulla Divinità si limitano 
m fcpere che desta etiile e eh'»- 
elener ci dobhiamo da qnalunqne 
rariorinio snlla sua r»atnra. Fece 
uno studio parti<*olare «h'Ile pa- 
trie leggi} le sue cognizioni in tal 
genere n«ò in «efvigio a* «aoi eroi- 
ci, tanto patrocinaiidoli' dinanzi ai 
trihunnli, qnmto costìti>endo9Ì lo- 
ro arhilro. rViou volle mai far uso 
de'suoi talenti pel trioulo dell'in- 
gimtìaia; dioevaai perei& uiits em»* 
M deiCfffOtm^di Priene per fndì- 
cttn una eatua cooeUeaie. Favoli» 



to de* doni della fortaaa,-«i iiebif* 

mente se ne serviva : aleone ran^az- 
ze della Messenia essendo state 
predate da' pirati, ei le riscattò 
ed, avendole edacato oome ae sta- 
to fo^se il padre loro, le dotò • 
mandò a' loro genitori. Avendo la 
diaiatta di Creso e la conquista 
della Lidia, iatta da Giro, recata 
grand* inquietudine ai Jonii, che 
temevano di estere assaliti dal via* 
ritore, s'adunarono essi nel Panio> 
nio onde deliberare sul partito da 
prendersi, Biante consigliò loro d' 
imbarcarsi con tutto dò, ohe poti» 
dorano^ e d'andare a fermare ttan- 
rn neir isola della Sardegna, una 
delle più terlili del Mediterraneo; 
ma il sno parere non prevalse, ed 
i Jonii dopo inutile resiitenaa 
iurono soggiogati da* generali di 
Ciro; i Prienesi, anrh*e«8Ì a«!v,. dia- 
ti da ]Vfas!«arete, risolsero d'ahban- 
^ donare la città loro, portando seco 
quanto areaao di più preaioto, ed 
in tale occasione Biante ris|iose, 
»i Io porto tutto roti me ** , ad al- 
cuno, che si stnni\a di non veder- 
lo fare ninna uÌ6[)osizione per la 
partensa. Dipendeva ^wae tale ià» 
differenza dalla conoscenza, ch'e«* 
gli avea delle massime di Ciro, 
che cercava di sottomettere, non di 
dittmegere; da che, dopo debel- 
lati i Jonii, ti contentò d'esìgerv 
dagli stesti nn lieve toibnto e If 
lanciò del ritnanente reggersi a lo- 
ro talento. Biante restò in patria» 
dove mori in età molto avanzata, 
orando In nna eanta di ano de' 
•noi Imid. Dopo finito il stto di« 
scorso, appoggiò la testa sopra «no 
nipote, che gli stava dal lato, e 
cessò di vivere, senzachè ni uno se 
n'aooorgette. I PMeneti gli feoem 
niagnlfi<d fnnerali e ad osso con- 
sacrarono uTt recinto, chiamato il 
Tfutamio. Non si conoj^eeva di Bian- 
te altra opera, che un poema di 
duemila veni sui nwsst espedien* 
ti a rendere ibUce « florida la Jb» 
nU« di eiia ttorgnoi nuntero di la* 
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mat.oiiné eà apoft0|mi. 0ìceva cito 

la d' uopo vivere conj.' li a^niri, co- 
me se esser vi dovpj-j-ero un giorno 
uemici. ìì Giova meglio, diceva, 
99 etaere eletto per arbitro da' ne- 
99 miei, che dagli amici. Nel primo 
^•^ caso di fatto ^i può acpuistare 
?i un amico e nel secondo siam 
5J certi di pjtjrderne uno". Tro- 
iraadott topni un- battmieiito in 
compagnia di empj, gli udì implo- 
rare iJ cielo in incrzo a fnrio- 
aa tempesta: v Tacete, Ioni dis- 
9>se^ per tema che gl* Jddij uou 
9Vaappiaiio che aiete qui " Bian*' 
te tu uno de' •ette tavj della 
Gxecia. 

C— R. 

BIARD (Pietro), scultore ed 
erdiitetto, atto a Parigi nel iSSg, 
ivi morì ai 17 di «ettembre del 

fCon . Dopoché studiò a Roma , 
tornò in patria e la ornò dì belle o- 
pere. Quella, che |^iù onore gli fe- 
ee, era nn boMonlievo di giattp*» 
de27a natumle, rappresentante.£il* 
tiro JV a cma/lo. Tale statua, fiit* 
ta con buon gusto di dit-cgno, era 
collocatn sulla gran porta del pa- 
laEBO della città di Parigi; nel 
t56a alcuni sediziosi lo dbnneg- 
y'giarono; in seguito fn. come tanti 
altri monumenti dell'arte, distrut- 
to nel tempo procelloso della rivo- 
Insione. Devesi tanto pià. compian- 
gerne la perdita, inqnantoonè V 
artista effigiata aveva in essa a per- 
feziou»» la llsonoraia del buono e 
gran re^ sotto il regno del quale 
«i visse. 

BIARD (Paolo nato a Greno- 
ble, entrò da giovane ne' gesuiti 
ed uno fu de'primi niissionarj^che 
«ndarcno in Amerioa. Tornio ÌH 
Francia, professò per aore anni la 
teologia a Lione, ove mori nel 
162-2. Abbiamo di lui: I. Relazione 
tklla xVuuca Francia e del liaggio 
cfte i giétaUit/karmo fattOf Lione, 
m tas n alcune altre ope- 
M9» mUfm 9kì^ spiali «MMiiitar si 
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pnò la Bihnoteea Ai DdfiMm, 
e a.^ edizione . 

A. B— T 

BlBAKS,quarto sultano della di- 
nastia de*Manielttochip>Baliariti,e- 
ra nno schiavo, dal GapUiiiac con- 
dotto in Siria e venduto ad Ik- 
dyn bondoucdar, o generale de* 
balestrieri di Melik - el - Saieh . 
Fiancato dal ano padrone, passè 
al servigio di questo principe; U 
che indira i soprannomi, dhe por- 
ta, <]l Al-Bondoucdar\- o iV Alsaì^hy. 
Il iuo valore e 1* abilità sua ginn-* 

Ser lo fecero alte prime d^oità 
eir impero. Allorché Ailiek saA 
sul trono, Bibars si riì^Hò, par- 
teggiò pel principe di Damasco» 
indi per queiiodilCrac; si uni col 
•aitano Kothoas ed uno Ih de* 
suoi assassini. Tinto ancora 
ni del «no sanglie. presentossi oau 
i suoi complici dinanzi al reggen- 
te del regno ; avendo questi loro 
dimandato chi fira essi reso si- iime 
colpevole dell* omicidio, 91 Io, dia» 
99 se arditamente Bibar?. — Regna 
9^ dunque, a luì risj)o.se il reg^ien- 
9f te . Bibars fu tosto acclamato 
•aitano dalla milicia ai 17 dì 
djonlH»adah 658 dell'egira (t4 
ottobre ìiGo) e pre.«e i soprannomi 
^'xal-M'^lik al-Ùluiìwr (re illustre). 
De' tre sultani, che preceduto l'a- 
veàno^ ninno goduto avea d'-utt ' 
potere ben rassodato. Kothons a-' 
vea vinti i Mogol i e sottomessa la 
Siria ; ma la brfve durata del suo 
regno permise appena di scorgere 
le sne grondi qualità; laaeì^ i llfa- 
melncf bi divisi in parecchie fk- 
zioni. Alla nuova delT omicìdio di 
Kothour, Damasco si ribellò ed 
elesse un sultano; A leppo ne se- 
gni l'esempio. I Mogol 1, che da 
parecchi anni erano in possesso di 
Bagdad, minacciavano cvogni par^ 
te la Siria; Aleppo cadde anzi in 
loro potere e fa saccheggiata e de- 
vastata. Bibars rientrar £ce sotto il 
sno deminio Damasco ed Aleppo, 
•eampò al pugnale degli asaaa^ial 
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ed arresta- fece i Mamelucchi 

più sc'dizlf)"^!. Consacrò In »rpni- 
to il suo potere, facemlo*i conic- 
rìre il titolo di sultano da tin cer- 
to Ahmed , cbe, dicendoci della 
cAsa degli Abbassidi, comparve in 
iijlilfo ìì>'\ i.'fjj. l'iltns atulò ad 
incontrarlo con tulli i cadlly (giu- 
dici ), i suoi uffiziali, gli ebrei con 
la Bibbia, ed i cristiani con l' E- 
vagello. Ahmed fece il suo in* 
gresso nel Cairo, fu acclamalo ca- 
liffo sotto il nome di Mostanser-bU- 
iah e fece nn solenne decreto, per 
cui conferìTa a Bibars il titolo di 
sultano « rinvestiva dell'impero 
de' INluin in celli , Non appena in 
Mostauser bandito calitlo, che Bi- 
bars lo condusse in Siria e gli diede 
un esercito, onde uiarciasse contro 
Bagdad e lo collocasse sul trono. 
La spedizione non riuscì; Mostanser 
fu battuto ed. ucciso dai Tartan. 
Bibajrs diede il titolo di califlfo a 
un altro Abbassida; ma ad esso tol- 
se ogni autorità e non gli lafrcìòclie 
Ja cura di far la pr« phi.'ra. RafTtT- 
m<) l' iuipero de' ^lautelucchi, ris- 
pinse i Tartari, rìatabilì la poteu* 
sa de* Musulmani e con fortuna 
guerreggiò contro i Franchi. Se più 
volte gli fallirono i tentativi contro 
san Giovanni d Acri, tolse per al- 
tro ai cristiani gran numero d'im- 
portanti città, come, per esempio, 
Laodicea. Cesarea, Antiochia^ Sa- 
fed, il coiste! lo di Itrak, Tiberiade 
ed Autartooj depredò la picciola 
Arinenia, fece itrigìoniero il figlio 
d'Haiton, che n'era re, e gli lolae 
X)arbsak, Darkouc, Koban o 31ar- 
7aban ; parecchie Ibrte^/.c degi' 
.Ismaeliti cajdderQ in suo potere od 
i fi^àà^i^H vitlui ^netraro- 
no ^f^ja Nubi<^1^n*ecclissi di lu- 
' jì^jivendo dato motivo ad alcuni 
astrciìogi di predire la morte <!* nn 
gr^ |)^r^ouaj{gio , Bibars, super- 
stìs^o, eom^^t|i^gli orientali^ 
volle da sè stornare quella disgra- 
fia) facendo prendere ad un prin- 
fipe della casa tli Saladino una be- 
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▼anda avvelenata ; ma fu dimenti* 
calo di mettere da c anto il va^o, 
che la conteneva, e lo stesso Uibars, 
avendo in esso bev uto, Il veleno 
ebbe anc<»ra bastante vigore, ed e|U 
morì ai 27 di mobliarem 67(1 {jo 
giugno • ^77). dopo un regno di di- 
cianno\c aiuii. 5e le imprese mili-* 
tari giustificano il suo soprannome 
d' AbouUFtuUoUh ( padre delle vit* 
torìc), altre doti, necessarie alia fe* 
liciia de' popoli, meritar gli fecero 
nella .ntoi hi quello di Me/i^W-o/ut- 
ìier (principe iUuitve). Dava iu 
ogni annooentemila misure di gm» 
no ai poveri ; manteneva i figli dei 
soldati nrcisi in guerra; jirovvcde- 
va alle vedove j lece costruire un 
sontuoso collegio al Cairo, fabbri- 
care un ospizio per la camvaae a 
Gerusalemme, gettare-un superbo 
ponte «opra un braccio del Nilo, 
ri&taurare pareccbie moschee ed 
innalzare diversi edifìzj in tutta 1' 
estensione dbl suo impero ; fiual« 
mente compiè al dovere di pelle- 
grinare alla iM<"Cca, lavò la kaaliali 
del tempio di quella città con 1' 
acqua di rosa, visitò Medina, vi fe- 
ce grandi elemosine e degno si rese 
del titolo dì Rokn'-oddyn (colonna 
o sostegno della relifiione). B<^rcké- 
Kàn, suo figlio, che molto tempo 
prima della aua morte avea fatto 
riconoscere, gli auooesse. 

J — w. 

BIBARS li, i2.mo sultano dei 
Mamelucchi-Hahariti. Kelaoun, di 
cui tra stato schiavo, eKhalyi e 
Mohaaimed, figlio di «jnesto prin- 
cipe, lo innalzanmo alle prime di- 
gnità dell'impero. Moliammcd es- 
sendo stato privato per la terza vol- 
ta del trono^ i Blamelucchi Bordjiti 
costrinsero Bibars àd accettare la 
corona al ^3 dichewal 708 dell' eg. 
{26 marzo j5oo <1I G. C). Sembrava 
che tranquillamente goder la di>- 
vesse, allorqiumdo si suseltaronQ 
alcune sollevasioni nel popolo, at- 
taccato ognora a ]\Iohamme<l. Mì^ 
glior guerriero che politico^ Bibar« 
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non ebbe la &agacitù di cattivarsi 
il favore della uioltitiidhie e di 
ben condarsi ool deporto sultano; 
Hcu«ò tiì far arre«tare 8aUr, go- 
vernatore ti* Egitto, accusato d es- 
sere la causa delle turbolenze* e 
privar volle Mohanuned delle tue 
truppe e de* suoi Mauitlucdii. 
Quest' altìmo, irritato da tal pro- 
c»*derp. arrettò i soccorsi ,clie pli 
offri\uno i guveriiatori d' A leppo, 
Haxnab e 1 ripoli, ed attere a se- 
durre gli uffiziali di Bihars ih di 
cni il partito orasi considerabil- 
menlf indelx>lito. Abliandonato tla- 
^li uflì/.iaii e dalie truppe, ebe 
A torme <U»ertaTano, prese la faga 
f»n settecento Blamelucchi ed una 
parte de* suoi tesori; il maggior 
numero però di qne',cbe compone- 
vano questa piccola truppa, V ab- 
l^andonlii per via. Allora, non sa- 
pendo a qnal cammino appigliarsi, 
si avviò al Cairo. Giunto ^lcino a 
Ga/a^ fu arrestato dagli ufti/.iaii di 
jVIuhammed: la sua gente far vo- 
leva alcuna resistenza ; ma egli la 
impedì^ dicendo che non aveva 
amato mai. di spar^^cr sangue. Fu 
disarmato e condotto al Cairo, ov* 
jebbe un abbo<:cameoto con Moham 
med» a cui eonfesii» i suoi torti e 
ne imploiòiaelemenca; il sultano 
Jo fece strangolai'c dinanzi a sè. 
Bibars II non regnò obc dit ci mesi 
e ventiquattro giorni i era egli Cir- 
casso d'origine ed era Statò aller 
rato fra i lliunelnochi Bordjiti. 

G— N. 

BIBAUCIO o lUBAlT (Gu- 
GusdMo), trentesimuquailu gene- 
mie de' certosini, nativo di Tielt, 
in Fiandn. I suoi sorprendenti 
progressi nel tempo che studiava 
a Lovauio considerare lo fecero 
come un prodigio , di scienza 3 di- 
:venne professore a Gand e vi si 
rese famoso per la sua elegania ed 
erudizione. Il fulmine essendo un 
giorno caduto in tne/zo alla sua 
classe ed es-eudune itati colpiti 
parecchi de* jii^oi scolari^ BihauGÌ9 
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fece voto di tarai certosino e l'ef- 
fettuò circa Tanno i5oo. Quan- 
tunque già avanzato In età, i^suo 
merito lo alzò in breve alle prime 
dignità del suo ordine, di cui fu 
fatto generale nel l'ni. Si cora* 
porlo con molta saviezza e morì ai 
a4 di luglio del i535, Jo8se->Hes% 

Eriore della certosa d'£rfurt, pub- 
licò nel i ."i39 sotto il titolo d* 
Orazioni capitolari f ec. ,.i dis€K>rsi, 
che Bihaucio avea recitati nel ca- 
pitolo de' suoi religiosi; furono di 
nuovo stampati in Anversa nel 
i(ir() e in ^.Ui. Si leggono al- 

la fine della FiAa di 0.<à i WistOf di 
liudolfo, Parigi, iS54) infogl., duo 
suoi poemetti latini, in onore di 
s. Gioacbino. l a sua Vita fu pub- 
blicata da Lenin Ammone^ certo- 
sino di Gand. 

T— o. • 

BIBBIENA (Bernabdo Dovizi 
o DovizionO, cardinale. (V. Dovi- 
zi). Ninn'ahri autorità si ebbe per 
dare ad eiso il uouic di TarUuti in 
un DUùonarìo storìt» francese, che 
una frase del Dizionario storico ita- 
liano diBassano, la quale positiva- 
mente signìlìca che .dare non gli «i 
deve tale nomej cbe.4a lettere di 
Leone X si scorge come non era 
di quella famiglia ; die la sua era 
ignobile e cbe fu debitore al suo 
merito il proprio innalzamento. 

G — t. 

BIBBIENA (FBkOiKAiroo), figlio 
di Giovanni Miaria Galli, pittore 

ed architetto ; suo padre gli pose 
il nume distintivo di BìUn^ua da 
uua città della l^oscana, in cui 
questi era nato. E il mMoae, con 
cui Ferdinando Galli ed i suoi fi- 
gli dinotati furono sempre. Il pa- 
dre di qnesto artista, qnantunfjurt 
allievo deir Albauo, fu mediocre « 
poco avventurato .pittore; ma il 
nostro Bibbiena, nato a Bologna 
nel iGj7, fu dotato del dono pi ìi uti- 
le per tutti coloro,cbe si danno alle 
arti, quello d' una viva tantajia. 
f (lalla gioveotii i suoi saggi ne} 
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diiegDOmiilifeétarono brillanti dS»> 
poMxionì. Ben tosto Carlo Cigna- 
ni, allievo rinomato nella scuola 
cleir Albano ed in con'^egu^nza 
oompagno del padre di Bibbiena, 
adottò questi per allievo prcdilet- ' 
to. Guida gli m quindi e, fimnas- 
dolo nella pratica dell' arte, gP in- 
spirava il gusto delle scienze. Tale 
preziosa semente, rinvigorendo e 
xecolando in esso il volo d* nna fer- 
vida fantasia, gli preparava qne' 
luminosi successi, clie firutto furo- 
no (V un' educazione .«\ b<^n (lir»'t- 
ta. Ferdinando avendo da prima 
studiata la geometria, vedeva giu- 
sto in ohe modo copiar dovesse le 
forme, che toglieva ad imitare. In 
pegnito imparò il disegno d*ai- 
cbite.Umra, quale studio necessario 
al jrenere della storia^ a cai Cigna- 
ni lo destinava; ma il nostro arti- 
ita da natnrale inclinazione tratto 
si sentiva verso questo bel genere 
di studj e divenne arcliitetto in 
pari tempo che a dipinger imparò 
l'ardritettura. Essendo nnscito ne' 
primi edifisj, che gli venneróoom* 
messi, determinò il felice successo 
di essi il duca Ranuccio Farnese 
ad affidargli la costruzione di una 
casa di del isie a Colomo e di ab» 
liellire con miglior simmetria i giar- 
óm'ìj che la circondano. Cre«cen<lo 
rapidamente la sua riputazione, 
fu chiamato a Barcellona, affinchè 
dirigesse gli spettacoli» gÌm f'ap- 

f)re6tavano pel matrimonia diCar- 
o III. Le sue ingegnose invenzio- 
ni ottennero in tale occasione i 
maggiori applausi, e partì di Spa- 
gna colmo a'elogj %ài doni. Co- 
me nbbtnòj il duca di Parma ad 
esso cortimise la direzione de* suoi 
teatri e gli accordò una pensione 
col titolo di suo primo pittore ed 
architetto: Matnn pià vasto teàtro 
l'attendeva: Carlo TU, divenuto 
imperatore , chiamò Bibbiena a 
Vienna, dove ottenne gli onori stes- 
si, che a Panna} con una pensione 
più considerev^e. Ftincipìò ^ 
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dirigere le brillanti feste in ùb» 
emione della nascita dell' arGÌda<- . 
ca. Vi furono specialmente ammi- 
rale le superbe iliutuinazioni, eh* 
egli dispose suli' ampio stagno del- 
la FaoorUa. Parecchi begli edifiaj 
furono eseguiti dietro i &uoi dise* 
gui. Ove si giudichi delle fabbri» 
che di Bibbiena dalle staiupe, ch9 
ce le rappreseittanu, negare uon si 
può che mancano di quel caratte* 
re di semplicità e gvandezaa, che 
nelle antìr he opere ed in quella 
occorre de' buoni architetti, che in 
Italia ed in Francia comparvero 
dal secolo XV in poi. Nello sue 
pitture da teatro esagerò le stile 
vizioso ed intralciato di Borromini 
ed altri. L' autorità della mofla ha 
qualche volta depresse le sue idee, 
ai cni grande è pur sempre il coni» 
plesso e capace di sorprendere • 
piacere. Non vi si può troppa wn<* 
mirare il buon uso cfie seppe l'.ue, 
per la sua dotta praticai in prospet- 
tiva, della scelta dei piani veduti 
nell' angolo e del punto di vista 
situato fuori d^l contorno del qua- 
dro. A ragione si vantn, nella pre- 
fazione de'suoi Trattali cf arcìùtet" 
tura e c/i prospettiva, pubblicati a 
Parma nel 1711,'! voi. in 8.vo^ dT 
aver fatto conoscere tutta la subii* 
raità di tale metodo nel le sue deco- 
razioni teatrali. Gli scritti di Fer- 
dinando offrono la prova delie so* 
Bde cogniisioni,sallè quali era fon* 
dato il suo talento. Nel pfimo vo* 
lume tratta d»'lla geometria-pra- 
tica, dell'architettura, della pro- 
spettiva e della meccanica, applica- 
ta ai movimenti delle deeovasioni 
da teatro. Il secondo contiene onn 
raccolta di stampe, da lui disegnate 
ed incise da Buffagnotii e da .\l>. 
bati, del bulino de' quali egli a 
fagione si dnole. Esatto, ingegnoso 
nelle sue composizioni, era franco 
nell'esecuzione, di solidi effetti, ed 
il colorito suo imitava benissimo 
la tinta della pietra^ ma non avea 
aè U maguificenta» né la varietà 
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delle tìnte di Giovanni Paolo Pcin- 
iiini, Servandoni,«c. Bibbiena pub- 
blicò a Bologna nel i^5i, in età 
di ^4 an"^ i^iQA seconda edizione . 
de' tuoi Tratteci. Sembra che la > 
Bua vista si fosse indebolita e che, 
non potendo più attendere ai la- 
vori di pittura, si occupasse a ri- 
vedere I tnoi scrìtti, a' quali diede 
un titolo diverto da qaello dell* e* 
dizione di Panna. Presenta que- 
sta alla studiosa gioventù ondo sor 
\irle di guida: Direzioni ui,^Unani 
^- .itudenti nel iRtegno deltarthùettìim' 
tìmle, ec. , è il titolo del primo to* 
lume. Tratta il {«ccondo della pro- 
spettiva in tilt ti i suoi rami, riW/a 
pwspeituii fHiorica, e delia meccani- 
ca, o, die* egli, Délt arte di mover 
pesi e trasportarli cUi un luogo tdC 
altro. Questi due volumi in 8.vo, 
Bologna, «7^/1, «75i, sono ornati 
di molte stampe assai Leu incise. 
L'autfiÉe narA eke jodo dessi il 
risnltamento delle (biiòéi tae in- 
torno a quelle scienze nellMnsti- 
tulo di Bolo^a, di cui era stato 
diverse volte il direttore. Divenne 
deoo e éaoxì nel 174^ ^ lasciando 
tre figli, che proféssarotto èen riu- 
scita l*arte del padre loro e la 
diflusen» lutti I' rfali.T e la Ger- 
mania, non che la sua maniera di 
dipingere ad olio i quadri di gabi- 
netto. — Uno d* essi ( Antonio ) 
rottentrò a suo padre nell' ufficio, 
che questi teneva presso ali* impe- 
ratore Carlo VI ^ — GiU'FPPK mori 
a Berlino;^ ed il terzo ( Alessajt- 
UBO ) mor\ al servigio dell' ehrttor 
palatino. E stata incisa in Angu- 
sta una raccolta delle decorazioni 
d* Antonio, in cui si scopre la ric- 
chezza di composizione e i difetti 
£ gusto begli ornati, che si posso- 
no apporre al di lui padre. 

R— N. 

BIBBIENA (Francesco Gauli), 
Iftttelio del precedente, si rese ce- 
lebre nella pittuift d* architettura 
e di decorazioni teatrali, fu archi- 
tetto ad ua tempo^ ehbe parte pei 
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lavori di «uo iralello, di cui segui 
i principi ed il gusto alquanto t'au- 
tastico, siccome giudicar so ne può 
de alcune stampe delle sue pittu- 
re e che si trovano urli a copiosa 
raccolta di Fpnliii.mdo, di cui al> 
biamo parlato. Lungi dal nuocere 
alla concordia fraterna tale somi* 
glianaa di itile e di gusto, sembra 
che, dotati ambidue di fertile im- 
maginarione, imbevuti degli stessi 
principi ed assueiatti a metterli 
in pratica nel medesimo senso, d* 
altronde non guari distanti d* età» 
giacché Francesco Bibbiena non 
area che due anni meno di Ferdi- 
nando, sembra, ripetiamo, che ta- 
le somiglianza iiou servisse che per 
istringere vie più i vincoU della 
natura. Furono d' accordo ne* loro 
costumi, come nelle opere: ora in- 
traprendendo in comune, ora di- 
videndo i lavori d'architettura e 
di pittura nelle varie éMk, in cui 
furono aeperatamente chiamati. 
Francesco airesse ed eseguì le bril- 
lanti feste, che date furono a Na- 
poli all'arrivo di Filippo V, di cui 
fu primo architetto. Quettoprin»- 
eipe condur lo voleva a Bfadrid 
e far che ivi fermasse stanza ; ma 
r artista sc»>?ar fece il suo rifintO| 
rappresentando eh' era chiamato a 
Vienna. Trasferiteli in quella ca- 
pitale, costruir vi fece un teatro, U 
quale talmente piacque all' impe- 
ratore Leopoldo, che questo prin- 
cipe, onde tenerlo presso di sè, gli 
esibì una pensione di 6,000 fiorini | 
FranoescoBibbiena ne chiese 8,ooo| 
ben certo che,restringetidosi al sog- 
giorno di Vienna, perderebbe lo 
occasioni d'andare ne' varii luoghi^ 
dov'era chiamato per grandi intra- 
prese. L' Imperatore non parve dit- 
posto ad accordargli questo au- 
mento e mori poco dopo. L* impe- 
ratore Giuseppe, che successe a 
Leopoldo, lo impiegò ne'moi edk 
fizj, generosamente rimnnerando-f 
lo. Siccome lasciava al suo arehi^ 
tetta U libertà d* andare dove ^ 
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jnaneva, q desti ne approfìtlò ppr 
recarci all^* tu tri r <Ii Lorena e vi 
costrusse mi Ix.'l (««atro, avendo an- 
tepMta quest'opera a quelle^ che 
offerte gli venivano a Londra, dor* 
era stato in\itato. Ringoila gli era 
in niatiiora distinli la costruzio- 
ne della cavai leri%7.a di Mantova. 
Qnetto artista ti spoiò a Nancy e 

{loco dopo, essendo tornato in Ita- 
ia, fu .er >llo dal tiiarrliese Scipio- 
ne MaHei^ come il più noto valente 
architetto, onde innalzare a Vero- 
na un teatro, considerato per ano 
de' più belli d' Italia e ben supe- 
riore a qnt'Ilo di Rom<i, rono«cinto 
sollo il nome <!' Alìfu-rt'i o Ttatm 
delle Diiìuc, che pnr e opera <li 
Francesco Bibbiena. Meno Talento 
aerittore di snofratidio, ma com' 
• P8«'0 profe«*oie nelT iiistiinto di 
Bologna, \' inecfinò la j^eometria 
\ pratica, l' arciiilettura, la prospet- 

tiva, la meccanica e l'agrìmensnra» 
e moti nel i^Sg, in età di 8n anni. 

R— N. 

BIBL\NA (Santa), vergine e 
martire, nata a Roma nei secolo 
TV, Ammiano Blaraellino racconta 
clic Aproniano, eletto gorernatorc 
di Ri«Mia ilaiT imperatore Giulia- 
no nel 5(>5, perde un occhio, men- 
tr' era in viaggio per andare in 
quella città. Attribuì tale aventn- 
ra alla mag\a e deliberò di estir- 
pare i maj^lii. Ira* quali da' pagani 
venivano c/impre?i allora i cristia- 
ni. Santa Bihiana, com' anche Fla- 
viano^ fnn padre , caTaliere roma» 
no, e Dafroea, sna madre , furono 

f>er5egn itati , siccome de* pii^i ze- 
anti fra i cristiani . A Flaviano fu 
abbruciato il volto con un ferro in- 
fuocato 6 noil pocbi giorni dopo . 
DafrMa, ili decapitata. Bi Liana e 
Demetria, sua sorella, prive declo- 
ro genitori , [>atirono per cinque 
mesi tutti i rigori della miseria. 
Apnmiàno mandò per este , e Oa^ 
metrta per nn acadente , di cui 
non è indicata la causa, cadde mor- 
ta a* piedi del governatore, dopo- 
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r]ì oMw confessata la sua fede . 
Biliìana, con-egnata Ira le mani d' 
una perver«a leminina, chiamata 
Hufina, seppe retlst^re alle minac- 
ce del pari che alle sedueioni, ed 
Aproniano la condaimó a morto, 
l'u de«sa atiacrata ad un i colonna, 
battuta con lia^eili guernUi di 
piombo, e moti con eroica costa n* 
/a. Un sacerdote, chiamate» (rjooan^ 
ni, trafugò il suo corpo, lasciato e^ — 

1)o5to perchè fosse divorato dalie 
mstie, e lo sotterrò presso ai pa- 
laaao di Licinio. Quando i cristia- 
ni eserritar poterono liberamentn 
il loro culto, eressero una cappel- 
la sulla tomba della santa. Nel 
4(i3 il pajta Simplicio ivi fece co» 
struiro una bella «diiesa, che fu poi 
unita a sìuta Maria-Maggiore. Nel 
iG-ìS Ur]>ano Vili la fece riedifì- 
c«»ro e vi collocò la reliquie delle 
sante Bibiaua, Demetria c Dafro- 
sa, scoperte nel luogo, che alcuna 
volta fu chiamato Cimilmo di san", 
ta BUfiana. 

D— T. 

BIBLL\J\OLR(T£onoao),di cui 
il vero nome fu Bndtmtm e cat- 
matò, seguendo V uso di qu^tmn- 

pi, nacque nel i5ooo piuttosto nel 
i5o4, secondo d. Clement e Sassio, 
a Bischofizell, in vicinanza di s. 
Gali,, e successe nel f55» aZwin- 
glio nella cattedra dì teologia di 
Zurigo, che occupò per lunghisti* 
nu) tempo ; ma siccome adotta- 
te avea sulla predestinazione opi- 
nioni, di'erancr oontmrie a quell» 
de' protestanti» fa proso pretesto 
dell' età sua avanzata e de* suoi 
lunghi servigi per dichiararlo e- 
merito e surrogargli Pietro Mar- 
tire. Moli di peste a Zurigo nel 
1 564, con filma di persona erudi- 
tissima, specialmente nelle lingue 
orientali. E'co l'elenco delle ope- 
re sue principali stampate : I. ApO' 
logia prò edité Aleoram, «dUa a 
Fiibricio,cum testamento Mohamedis, 
Ro'5tocli, i()">S, in 4 to j II Machu- 
meùs Swacmun-tun prinàpu, ejusqum 
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iitocessonim vìtop , docliina^ or tpc 
yilrorait. eo., Basilea, i">J5 in lo^l. 
Quest'opera è divisa in tiu parti 
o tomi, imiti' in nn solo;< enntiene 
il primo la versione latina, ('lii> Pit* 
tro il Venerabilp, abb.ilf diC^luni, 
lece tare nel tonijn» «lei suo sog- 
ciorno in Ispagita da llolicrtu ed 
Emaiino, ond« ubbidire adi ordi- 
ai di s. Bernardo; il secondo voln- 
me è composto d'alcune opere, in 
cui procura di combatfere la dot 
trina e gli errori dell' Alcorano; il 
teno comprende varj scrìtti dì Pao- 
lo 0ÌOVÌO e di altri tnlla storia o 
costumanze d^'Tiircld. Si rinver- 
rà un catalogo csatti^-sinio di rpic- 
•te differenti o|>er(; nella IiU*l. iùst. 
diMen«e1, tom. II, parte i. Tale 
opera fn ristampata a Basilea nel 
i55o, in f<»pl. Fn questa seconda e- 
dizioiio, bori meno rara della pri- 
ma, iurono tolti i tcitti greci dal 
aecondo tomo ed aggiunte venne- 
ro al terso noTe opere nuove; III 
Quomodo <)f>o fiiit loppro (ficrai Seri' 
pturns, pnii^sf riptiDii'-y ApoitolnTum ^ 
à^roplietnruiìtj ec., Basilea, i55o, in 
H.TO; JV AmpUor considemtìo discre- 
ti synoilalis TrìdeiU* tUt OtUhént. doct. 
eccl. Dei, dfi latina r'eter. translnt. SS. 
liùr.^ il»' cathul. fxptuit. SS. Srrij>t. ; 
de libr. j}ublu:at. ppr typogr. (circa il 
i55t ) in 8.To; V Senno dimn. mafe- 
st. T nvrprojiunciatusf $m* C^mment» 
in Deralofi. ft Sermoit. Dom. in rruin- 
Basilea. l 'i'-.'. , in 1^21.; VI 
Coìtcilium òac rosane t unì eteLcatliol. 

in quo demonUmfwr quomodo pouk 
ao dtbeat perpunti populo chittiano 

tucctirri jier Irgitim. rrrirs. re forni. ^ 
i5j2, in 8.\n; VII f^ta b. òìarci e- 
pangelLstaey Basilea, (352} Vili De 
roHcne ^mp. ChrUt, r^b. cmtne. «t 
explic. arcomndafa , Uber ; Basilea > 
i5r»f, in 8.T0; IX Temporum a coiu 
dito mando iifqiip nd iillini. ipsius np- 
tat. supputatioy Basilea, i558, in fo-> 
gì.; X Eoatytelictt futUnia^ Basilea, 
ì'Vfi. Vi aggiunse il Proto-'eoang&* 
liitm Jumbi: Jil De fntis monorrlùae 
rpmaitae , «omnium , valicinfum 
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sdrn/*, ec. , Basilea, i!>55, in 4 *o. E ' 
una ffirni^inp de' lilji i pi'oletici , 
de' sibillini e del quarto libro d* 
Esdra snll' apostasia della chiesa 
rom i ia, la conversione de* giudei 
e de' < i i 1 i.uii . la restaurazione di 
Geru.-aliMnme, ec. ; l'autore trat- 
tò lo stesso argomento nei suo di- 
scorso i>eref^xft<imda pace, qttamtur*' 
bare siudrt antiilnìiiu^ . B.isilea, 
(circi il I V>~)) in j.to, I). Clement 
o^'-crva clu' alla pattina .'.o ili que- 
st opuscolo Bibliander paria del- 
l' origine della stamperia in Gei* 
mania ; XII De summa Trinitate et 
ft'f*» nitlioìicn , ^cilìrft dn rhrì^tiani$. 
ìiiiorfiiris, calh>Hri< t't ajì<>'<tati< ^ de 
mcramentis fuhtii-l unionis chiiàt tana^f 
de pot^tstate, jure et religione papisti^ 
oo, Basilea, i55S, in 4.to; XIlI De 
mysteriis nilufifi rap passioni* ^t mr>; t}. 
Jpsu M' snup lil rl fm, il*"; XIV 
De rat ioni' communi omnium luigua^ 
rum et Uttemrwn commeniarìtu, Zu« 
i*igO} 1548, in L'autore cerca 
di provarvi che v* lia analogia fra 
tutte le lingue e tutte le lettere 
delle lingue tu uso noi mondo . 
Queste ultime cinque opere sono 
rarisbiine. lìiiilamler, Coadiuvato 
da Corrado Poliran e da Pietro 
Cbolìn, dato avrà 1' ultima mano 
alla Bibbia di Leone di Giuda, aìt 
trimente da Zurigo, di cui tapjan^ 
vide all'edizione. La librerìa di 
Zurigo conservava molti mano- 
scritti di quoto laborioso scritto- 
re, intorno al quale si troveranno 
grandi particolarità nelle Adàixìo' 
ni di Tci?sier agli Elogj nomi' 
ni dotti di de Tiiou^ tom. li, pag. 

G— N e T— D. 
BIBULO (Maboo G/^LPcamo), 
fn eletto console sotto il primo 
triumvirato, r anno di Botna (Iq5. 
Aveva in (Giulio Cesare nn formi- 
dabile CA^IIega e pas&ò tutto il tem* 
po della sua magistratura a lotta- 
re coatto di lai . Cesare propose 
lina lecito m^raiii, di cui « ra I' nl- 
feUo la (iiitribuziojis di t«rre 
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della Gampania a ventimila poderi 
cittadini. Bibulo e tutto il senato 
TÌ opposero con TeemenEa come 
a miaura pericolosa. La contesa 
au tal argomento fu si calda , che 
Bilxilo tu scacciato dall' adunan- 
jui j i &uoi fasci furono infranti » i 
•noi littori e tre tribuni feriti. Li 
legge fu vìnta poi «enea eppoiisie- 
ne . 11 giorno succcjsìxo a cjuesla 
scena Bilxilu ne rese conto al se- 
nato; ma trovando tutto il confes- 
so intimorijto e vedendo che ninno 
parleva, t>i ohinae nella ana eaaa e 
\i passò gli Gito niPst, che rimane- 
▼aiio atM ora del *vio (X)n&olatu, non 
altrimente operando che per mcz- 
CO editti. Tale inersia nuseva o- 
dioao il tooeolit ga, ma gli la- 
sciava il tMmpo libero : non era 
dessa peraltro pri\a di forza. Bibu- 
lo con editti iterati, che favore ot- 
tenevano dal popolo, a' oppoae a 
Gemre'in guisa, che quest' ultinao 
Ammutinò la plebaglia onde afso^ 
diare la casa del suo collega e trar- 
nelo a forza j ma non gli riuscì. 
Bibnio ncHBi era gran guerriero. Nel 
tempo che fa proconsole nella Si- 
ria, gli convenne difendersi contra 
i Parti, che assediarono AnUo< hia. 
In vece di rispingerli con «ortite 
e d' attraversava I lavori deli' asse- 
dio» si tenne chimo entro la pias* 
Ea co^i tutte le ine forze , senza 
operare e senza dimandare soccor- 
si uè a Cicerone, ch'era in Cili- 
eig» né ad altri eomandanti vici- 
ni . Vero è che si trasse da sé di 
queir iriibaraziso, inducendo nn si- 
gnore parto, che motivi ave^ di dìs- 
l^usto, a suscitare una sollevaaio- 
ve lontra & Erode, aào re, il ohe 
forzò questo a richiamare 1* eaerri- 
to, che faceva l* assedio d' Antio- 
co. .Bibulo nella guerra tra Ce- 
aere è I^ovaneo ebbe il oomando 
laterale mia armate di qneat'uì- 
aipi. Morì in mare, di malattia, nel 
corso di tale guerra, Tanno di Ro- 
nia 704. Avea apos^taPorcia, figlia 
di Catone. Q*-R*-Xv 
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BICAISE (OnoBATo), medice, 
nato ad Aix, in Provenza, verso V 
anno iSoo, rioevnto dottore nella 
facoltà (fella stessa città, è celebrai 
per I' utilità, di che fu l* opera sua 
nel tempo delle due pestilenze del 
1649 e i649> l^'asciò anche uu eo- 
oeliiante scritto ani le cause e anlln 
cnra di tale malattia ; ma l'opera 
sua migliore è intitolata : Mamtaìm 
medicorum, seu proniptuarium apJtori* 
smorum HippocratUf praenatmuim^ 
ooacarum étpraedictiwum , tKnmdum 
proprìam murhorum omnium w ewi t— 
rlnturnm, alpiuiJìctico digestum onfi» 
Tip, Londra, lò'ìo, in 24; Gisievra, 
1G60, in la; Parigi, i"}^, in la» 
per cnra di Enrico Gujfoé, dbe vi 
agginnae alenne aeatenae di Gclaos 

C. ed A. 

BICH AT ( IVIaria Francbs< o Sa- 
vcMo), medice celebre della Lino 
del aeoojo XVIII, uno di que', cba 
pià eonfiorsero ad assodare editai 
propagare i nuovi prinrij»j confor» 
mi alla scienza della fii>iologia, nac- 
que agli 11 di novembre del 17719 
a Tboirette, aell' antica Breaaa. Fu, 
allevato suoeeiiivamanta nel colle* 
gio di Nautua e nel seminarle» di 
Lione ; manifestò di buon'ora (|ueK 
l'attività di spirito, che fece presa^- 
gire alti aofioeaai, e, figlio di «Mdi^ 
00, ebbe in oltre il vantacf io d' «p 
na educazione d'e8empj,cne,in cer* 
ta guisa senza sforzo e per l i sol^ 
forza delle cose, fa raccoglierò €x>^ 
ffnizioni di fiitti e di panSe^ di onà 
1: indispensabile conseguimento i% 
consumare più tardi un tempo 
prezioso. Cominciò i suoi studj di 
medicina a Lione, si applicò d^k 
prima all'anatomia «d alla cbinuH 
già aotto Marc* ATitonio Petit, chi^ 
rnrgo dell'ospitale di quella città, 
il quale, avendo presentiti i sommi 
talenti del suo allievo, lo a&sociò, 
quantunque aveaae appena veni* 
anni, alla sua sorte ed alle sue fìu* 
tiche. Le turbolenze jM)liriclie in-« 
terruppero cjue' principi » Bichat 
foggi, oa Lione dopo rassedip dcii^ 
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eittà ed arrìT^ t Fmìgi alfa fine 
del 1 795. Colà sen z* a 1 • u na race i>-' 
tnandaitone ripigliò i diletti suoi* 
studj e nella folla si pose degli al- 
lievì,clieattiravarillustreDes«ault. 
Sembrava che il destino lo volere V 
amieo e compagno di «oloro^ da' qua> 
li proeitrava d' ottenere istruzioni ; 
Una rlrcostanza impensata ed af- 
fatto dovuta al suo merito l' uni dì 
cuore e di gloria a Denanlt. ^ne- 
tto celebfe ehirargo, che meno a- 
spirava allo splendore, che al Tati-* 
lità, stabilito avea nella «na scuoia 
iin metodo, di cui si può subito hq- 
tÌTedere il Tantaggio. Principiava 
ogni giorno la lesione con una ri« 
petieione analitica de* documenti 
presentati il dì prima: aveva un 
giorno discorsa la frattura delia 
elavieela: malattia, che nunmenta 
«no do* pià bei trionfi in chirurgia ; 
l'allievo, che far dovea lariciipito- 
la/ione era assente ; il professore 
domanda al numeroso uditorio 
chi voglia fame le veci; Biehat <i 

Sresenta e eon l'etatteasa dell' ana- 
si, ooll'ordine,che vi 6ta))ilisce, e 
colla sottigliezza e solidità d'alcune 
viste specialmente, che, presentate 
Mtlo rappafensa modesta di dnb- 

3% di domande, tendevano a mi- 
lorare il modo di procedere, che 
era stato proposto, e dimostravano 
con ciò, che l' idea colta aveva inte- 
rnnente^ ftee manifesto a'moi con* 
diteepoK ^anto fimo loro tnperio- 
re, ed al suo maestro ciò, che l'arte 
attender dovea da un inge/ino ^li 
quella fatta. Da quel momento 
Bemnif lo tenne in tua cala e ne 
Ibtuò un figlio ed vn emnio. BI- 
chat 1^ abbandonò a tutta la sua 
passione per la scienza^ a cui dato 
si era; dal 1795 al 1795 divise 
«Da DtMMiilt tutti i lavavi teorici 
• pratici e fece gran parte delfo 
ricerche d' erudizione, comprc'-e 
nel disegno di quel valente profes- 
sore. Nel 1705 nna morte altret- 
tant» fÌBaia,àe inaspettata, gli r» 
pi il iiio^biiàjhtfiiii^ Sichat adtm* 
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piè ad un tempo a'anm doveri e 
con l'amico e con l'uomo dtitto; 
divenne a vicenda i) sostegno della 
vedova e del figlio di colui, ch t da 
padre avea con e^^so adoperato ; e 
terminando il ^Jo ^ oinme del Gior* 
noi-' di Chirurgia di Oestaultf per 
cui quei chirurgo diffondeva in Éa- 
ropa il frutt > della sua esperienza, 
\i ag^iume una notizia .storit-a, in 
cni tributava un giusto omaggio 
alla sua memoria. Nel 1707 vole» 
do in alcun modo proliing<ire l*e-» 
sistenza del suo maestro, prolun- 
gandone i servigj, unì i diversi 
prìnoipj della sua chirurgioxi dot« 
trina «parsi nel suo giornale ed iu 
pareccni scritti periodioi del tuo 
tempo e nr compose un* opera in 
2 voi. in 8. vo, Parigi, I ^97, com- 
pana con questo titolo : Opera chi- 
fwgkhe di thuauh o Qiiadro della 
sita dottrina e della sua pratica nel 
tni!tainento d^ìlf mulatti»- esteme . 
Vero è che Bichat non altro espo- 
neva per anche in qne«t' opera che 
le idee altrui; ma sono esse mao>* 
stramente maneggiate e sviluppa- 
te. Bimasto solo, seguì IMuipubio^^ 
ne, che avea ricevuta; corse i di- 
versi punti della sdenaa ohirur* 
gioa e lasciò anche in essi traoce 
«ielle sue osservazioni ; una felice 
còrre/.iorie del trapano, un nuo\o 
metodo per la legatura dei polipi, 
la distittsione de' caM, in cui la 
frattura della clavicola ricerca o 
è&clude siccome inutili i soccorsi 
dell'arte, furono argomenti di al- 
trettante memorie , che pubblicò 
nel 1^796 nella Raccolta dslibi so« 
cietà medka <Ìi siaulaaione. Piìt tar* 
di e come alzato si fu splendida- 
mente a volo ia fisiologia ed in me- 
dicina, nel 1799 stringe in un solo 
volume i principj di Dessault, re- 
lativi alle malattie delle vie uri- 
narie e li pubblicò quali conti- 
nuazioni all'opera^ che inspirato 
già aveagli il suo rispetto |fer la 
memoria del maestro: ma nel te- 
«MT dletn» M legami» ia alcmu 
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gvkìtA, msttfriaU e vocsi, che l'aaà^ rìiio tariAmentie in mmam «Ha cmìp 

«omia alla ohttnrgia annodano, plesta oonliBiinanone della mao- 

edai quali dava rilievo questo pri- china umana, non solo i numerosi 

me oidine di lavori, Bichat disco- organi che la compongono, ma aa- 

nerto aveva quie' deir anatomia con cora i primitivi elementi, di cbo 

la medioiaa : v|aoo|i» a* cui l'attere g I i organi tono cmnootti. Dalla dif* 

piti MttìU non toghe che lianodel .feransa dì vi tali tàccia cui sono que- 

pari importanti adw^come fnrono stt penetrati, deduce la loro diffe* 

f^iluppati, dimostrarono la grande rcnza d'azione e per con«eguensa 

influenza dell' anatomia in ii«io- le loro particolari funzioni, nello 

logia. Seminava d' altronde ohe lo stano tempo cha dal loro concoiw 

«piritodelieoirfoaeièiieondaceaie. «o fiMeva risultare il grande oook» 

Il sistema meooanico di Boerhaave ples.^, la salute e la vita. Tratpor« 

aveva finalmente perduta tutta la t«j alle serie componenti gli organi 

•ua influenza; per gradi si tornò le nozioni, che applicate ancora non 

alla dottaifla d' Ippocrate, che, in erano ohe agli oigani tteMij fondò 

tatti i corpi viventi eoooM causa altresì una oonpinta dottiina, una 

unica di tntti ì loro fenomeni, Ke- filoiofia generale, di cui i fatti par 

sìsten/a stabilisce di mia forza dif- vero erano stati isolatamente rac-* 

ferente da quella, che reg^e i cor- colti in tempi anteriori, ma che. 

Si non organici. Gli feritii dì Ber- niuno prima di Ini nnito-nc» ave-* 

en,i lavori di Bavthea e della tciio* va in modo s\ perfetto. Par lacra^ 

le di Mompellient, ed, in epoca siione di A bei lavori, che passare 

piti a noi vicina, qnelli dei profes- facevano ad un tratto Bicltat dal 

cori coniponenti la prima scuola di grado di ahile chirurgo a quello 

laaità a Parigi offerto avevano que- ui specnlatore filosofico e proiondo. 

Ha fovea di vita aooia la tola htm lensa dubbio quatto modico di anoi- 

di fil<^fìa medica. Bicha^ arri^an- to fa debitore al suoseoolo^ma moW 

do alla medicina, in mezzo a tale to a sè stesso, al genio attivo e ai— 

disposizione degli j-piriti, n' ebbe cnro, che lo caratterizzava^ ed al 

necessariamente ielice impulso; dal- metodo di stndj, a cui si atteune. 

1» studia ddla chimigia a quel- n Se avamot A rapida^ diceva ufi 

lapaMando dalia fisiologia e della npoco prima della tua aMMrte, già 

medicina, dove nn buon nietododi avvenne perchè ]esf\ poco: i libri 

filosofare è senza paragone più ne- »> essere non devono che il registro 

aessario, approlittò con ingegno di v dei fatti ; dunque ve ne aarà l|i* 

cai^ che fttto avevano i suoi preda* t » fogno in una Muensa, di cui i vut* 

«etiori, ma per giungere molto pi& V teriali somv sempre prcMO di n^ 

,^npi. La forza vitale fu il punto >? dove abbiamo 1 libri vivi, in al-» 

altresì, da cui partivano tutto le cuna guisa, dei morti e dei mala- 

•ne osservazioni; la presenta ezian- v fìF " Le disaezio9Ì,onde la strut- 

dio coma 1* anin» di tntti i me»? i- tura conoweie degli organi^ U fco» 

nwnti, che il corpo umano etegui- quentar* gli ospitali, onde < 



sce, sia da sè in salute ed in u»alat- re le malattie e notare la storia e< 

tia, sia artifizlal mente provnrrito dai i varj movimenti di esse; le aper— 

firmaci; ma, evitando ad un tempo ture de* cadaveri per giudicare f^eA 

M diillW^ittfiiAfi trarre la (Bi4wdinitmaterfari,i>rodofti daogpMK 

;-i^j|ènerali4à aoverchie o di lascia- affacione motboaa; le sperienMlJ«pap> 

re fi'uza frutto i fatti isolati, ne gli animali virenti al fine di pro^ 

^gH(%iypon più accuratezza i 0>no- cnrarsi que casi, che fortuita men-' 

dlllUAi 8Com|x>ne più ojalta- te non gli sarebbero occorai mai • 

««nte gii aflàHi» indica come epe- aode la natura gli fiadiya ^fsdk^ U 
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lègyeto dèlie più-arcane site ttielle, 
ftirooo le prìncipaU targentì, a cui 

attinse, e quelle, cni consultò per 
tutta la vita . Neil* inverno del 
1^9^ salì per la prima volta sulle 
cattedre ; m quel primo anno in^ 
Bepnò successivamente 1^ anatomia 
e la chirurgia operatoria con ugua- 
le felice successo. Nella prima lo 
zione r esposizione di alcune viste 
dì fiaiolocia presagire fece in Ini I' 
antere dell'^natomia^eriera/e, e nel 
secondo venne riconosciuto U de- 
gno allievo del più grande cliirur- 

So del secolo. Nel 1^98 a questo 
Ine iene di lesioni una ne aggi un* 
se 0nlla fisiologia, nellaqi^ale a svi* 
luppare incominciò le principali 
projvi8Ì7,loni, che caratterizzano la 
sua dottrina. Allora anzi ne pre- 
sentò al puWioo una meno equi* 
voca esposisicne in tre memorie» 
inserite tra quelle della società me- 
dica di emulazione; iinn. sullf tnem- 
hraiie iinoviaUf in cui indicò primo 
1* organo, che produce la sinovia , 
amore, ohe innaffia le artieolaaioni 
e di cui la sorgente èra stata sino 
allora oggetto di contestazione; un 
altro, siule membrane in generale, 
dove èansidera qn^leparti del cor- 
po umano isolatamente dagli orj^a- 
ni, eli' esse sono destinate a svilup- 
pare, sostenere o formare, e fa cfje 
ne' fenomeni di salute e di malat- 
tia abbiano esse la parte fino allo- 
ra all'organo in totalità attribnità} 
finalmente una sugli or^^ani sitnme- 
tricif nella quale passando a rasse- 
gna i diversi atti dell' economia a- 
ftimalc^ incomincia ad istabiliro^ 
snl carattere d' irregolarità o di 
simmetria degli organi, che li ese- 
guiscono, la distinzione delle fun- 
tionij dette organiclie o comuni a 
tutti gli esseri organisaatì^ diqud- 
le, dette aitimiifioall'animalità con 
esclusiva pertinenti. Bla fu- nel 
1800 che improvvisamente in sè 
convene r attenzione di tutti i 
detli^']MBÌèe|t e stranieri, unUI>li«> 
^do: L U MCMIP^Ns iMm- 
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hrane, ' iSoo, in 8.vo, il quale altro 

non è che uno scritto, in cai Svit- 
luppa le idee già manifestate nel- 
le memorie, ma dove si trova il 
germe di tutte le verità, che slahi- 
lisoe in seguii > ; U Hioerdie fiàoh» 
gicìte mliti vita e sitUa murtei l8oo^ 
in H.vo. Qut-st' ultima oper i, nella 
quale Bi'^cliat ritorna su quella for- 
za Vitale, principio di tutti i movi- 
menti, che offre l'eoonomia anima- 
la ed in cui penetra, particolarie* 
zando nelle diverse futizioui di ta- 
le ct oiiomia, e giudica della mutud 
correla/ lune e subordinazione lo- 
ro, può, in alcun niodok dividersi in 
dna parti; l'una, iaoui fondò so- 
pra ntimero-^i caratteri la distin- 
ziom? delle funzioni in animali ed 
in organiche, nell' ultima sua me- 
noria ^espetle$ l'altra, dove prò* 
ientando nei corpo umano tre òr* 
gani centrali, il cuore, il polmone 
ed il cervello, tenendo Ugualmen- 
te e ad uno stesso tempo, se cosi e- 
spHmer ne lieo, le reaini della vi« 
ta, fa risaltare, col l*a foto di meltì^ 
plicate sperienze, ?i dr'licato quan- 
to sa^jacemeute combinate, il uunlo 
d' iulluenza di que' tre organi tra 
V nno e 1* altro e rinflnenta di 
ciascheduno nel vesto della mao' 
china. Nella prima parte, ragione* 
volinente rimproverargli .si può al- 
cune vedute più speciose che soli-' 
de, delle quali nopo non aveva pef- 
fermare la dhrisioiie, cui pur in es« 
se tendeva a provare e oli e dopo 
lui divenne in qtialche maniefft^ 
classica,e sulle quali dovevano cerr 
tunente cadere le roHSficaaioni^ 
ebe di quel l' opera divisava di iartf 
Bichat, ftllorchèmori. Ma n»'lla se- 
conda lodare abbastanza non si 
può quella sagacità nell'arte ds 
camibinaM IdsperìeuM eiieltoitie* 
so tempo quella se ^ori t à dì ragio<« 
narhento, duplice e necessaria qiia* 
lità ad ogni iutelh-tto, coltivatore 
delle scienze naturali e delle qua- 
li I' opem di BMiat tOÈf nno da' 
pìh perfetti aoMlkMft BiabiI 
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era clettintto a cote maggiori; «fn 

0••er^Hto rome in generale tntti 

qnc', t he valicJamonte giovarono 
le scienze, ebbero principalmen- 
te un' idea, madre feconda di 
refluitati e base de' loro principali 
travagli: Biohat eonfierma ule 
osservazione. Pennato aveva che le 
nionihran»', le qnali rntrano nella 
composizione de' nostri organi di- 
meni, una TÌtaliti avettero ed vm 
etittenra organiea, ìndependento 
da qnelle de* prefati organi; e lo 
ivilupparo tale idea, fondata sull' 
anatomia e sull' osservazione dei 
fenomeni di ninfe e di malattia^ 
fo il •oggettò della prima sua ope- 
ra; per una più flotta astrazione la 
ei^te e agli altri tev-uti primiti\i 
de' nostri organi. Simile al uiecca- 
itìeo, il qnale, percoBOtcere il mo- 
vimento ('.'i una maochina, studia 
non solo le diverse mote, di cui è 
fonnatn.nia la composizione ezian- 
dio di oj^uuua delle ruote in par- 
tioolare, onde valntare m^lio il 
mobile cTie le anima, scompose la 
niacrliina umana nelle ?ne princi- 
[»ali parti non solo, ma heu anche 
ne' varj clementi organici, che le 
MsfitaiMdno; ridusse in tal guisa 
il materiale dell' uoma a yeuttoM 
tetsnti primitivi, di una ronforma- 
rione e t\i una vitalità di%ersi, i 
quali formano per la combinazio- 
tra essi gii organi e la loro vi- 
talità c<i<tituiscono e sono gli ope- 
ratori primarj <lei fenomeni prin- 
cipali (li j-aluto e di malattia, de* 
qua il presenttS la storia sotto il 
qnadrnplice aspettodellefbinnee* 
ftefiori, della conformazione, delle 
proprietà, tanto fìsiche cho cbimi- 
rhe e \ itali, e dello svilupparti lo- 
ro ; tal è r oggetto di un'opera 
iraoia al tntle^ «inelb degli seritti 
raei^aiie Bischat più ainava, in cui 
voleva che si cercassero tutti gli 
altri trutto delle più profonde me- 
ditazioni e fili sperimentali molti- 
plicate rieerohe^ l'ilncifomia gene- 
mie, tgppUoata «ila fitklo^ ed alfc| 
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medtr'inn, 4 ^ol. in SLvo, Parigi, 
1 80 f . E desso il sommo dei titoli di 
Bichat alla gloria, e l'opera che no 
fece il più grande dei fisiologi della 
nostra età e nella quale traspa«* 
re ciòcche firtto avrdioe per le altre 
parti dell* arte» se nn* immatom 
morte non ce Io avesse sgraziatamen- 
te rapito. L'anatomia patologica, la 
materia medica e la stessa medici* 
na gli sarebbero andate debitriei 
sop ratt utto di nuovi lumi, giudi- 
candone dai lavori, cho intrapresi 
aveva e di cui i resultali, imper- 
fetti ancora, furono raccolti nello 
leaioni, che firae soptn quelle diver- 
se scienze e oni la soa morte baia- 
teiTotte. Quantunque in età di ven- 
tott anni non compiti, era stato 
nel 1800 eletto medico dell' Hotel- 
Dìen. Portò nella pratica della me- 
diana quello stesso metodo di os- 
'^fTva/ione «• di esperienza, che lo 
avo\a latto sì rapidaujente avanza- 
re in fisiologia. Meno nei libri, 
oom' egli stesso il dìoe^ che presso 
ai malati corcava la storia delle 
malattie, apriva costantemente i 
rada\eri dique',che soccombevano. 
Le ricerche iu quest' ultimo gene— 
re non tardarono ad acquistargli 
positive cognizioni sallo altetasio* 
ni, olio le malattie fanno negli OT» 
gani nostri e ne' tessuti, che li com- 
^pongono; <;o.>pettò che il germe di 
tali altcraneni eelpisse nn pri- 
mitivo tessuto prima d' invadere 
un organo infero e che. sìcrome la 
loro differenza di vitalità faceva lo- 
ro eseguire iu talute movimenti^ 
ohe loro erano proprj, nella steeM 
guisa li assoggettasse essa in ma- 
lattia ad nn certo ordine dì alte- 
razione. Le sue ricerche f urono iìi% 
d' allora indiritte a tale scopo j 
in meno di set mesi jpiii di seioesF» 
to cadaveri furono aperti; ma per 
malaventura la morte venne a se-^ 
ffnare un termine a lavoi i, ai qua- 
B attribuir si vuole con certezza i 
progressi, ehe feoe in questi aitimi 
tempi 1* anatomia patologicA. Lai 
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•tesso dicasi della materia medica, 
che gli effetti indarno delle modid- 
ne 9u\ corpo umano indiige, nella 
quale Bichat surrogai voleva ali* 
incf'rterza dati precisi. Scosso dalia 
dÌ8f>arità d'opinioni, che regna tra 
gli autori,quando assegnare debbo- 
no gli effetti di un fiurmaco^ e veg- 
gendo quanto i ciurmadori o la 
sovercliia fretta ne'giadlzj semi- 
narono errori io tale parte della 
•medicina^ volle rìedinoarla dalle 
basi, in qoaldbe maniera unendo- 
ne egli stesso i fatti. Cominciò a 
tal uopo una serie di esj»erienze 
ali* Uótel-Dieu. Faceva prendere 
prima separatamente le direne m- 
ttanee medicinali ed accuratamen* 
te osservava i fenomeni, che su sse- 
guii avano a queir amministrazio- 
ne; ne stabiliva così lutti gli effet- 
ti« poi le associata due a due, tre a 
tre per giudicare delle nuove pro- 
prietà, cne acquieterebbero in tale 
combinazione . Quaranta piovani 
scelti <la lui lo ajutavano in si va- 
lla e grande impresa, di cui i pri- 
mi resultati furono anch' e«sì ma- 
teria ad un trattato, che Bichat 
non termini, e Furono esposti nel- 
le dissertazioni inaugurali di al- 
cuni allievi. Se A vuole prettare 
credenza a taluni de* più distinti 
fra essi, egli occupato si era di oi^ 
dina re per rIassiJfìca/ione le ma- 
lattie , problema il più difficile 
della medtànuyed aveva allargata 
altred l'attenzicme tua sopra que- 
sto ramo dell' arte. Finalmente, 
• tfial grado quella nov«»lla meta pr<»- 
fissa a' suoi lavori, Bichat diatrat- 
•to non era dalle me «natomiehe 
totraprete; ansi inoomindato a- 
veva un nuovo TfattiUo di anar- 
ìomia deicrittwn, conforme alla ft ■bio- 
logica sua ripartizione per classi e 
«be evitare ugualmente doveva, i 
•due Moglij, elle qnsti tntte le opere 
*ovra questa scienaa presentano, di 
doscrizioni troppo minuziose o trop- 
po imperfette < £*ion pubbi ic^ e^i 
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che i due primi volumi ;i tre altri 
non furono alnmpati, che dopo la 
sua morte, per cura di Bnisson • 
Roux, che associati s» erano in quel 
lavoro. Fu in quel tempo appunto, 
in cui r insta ucabile suo zelo ab* 
braooiava in pari tempo i cinque 
rami £9ndamentali deirarté dì gntf* 
rire, anatomia, fisiologia, medici* 
na, anatomia patologica e materia 
medica, che' una caduta fatta sullo 
scalone dell' Hótel-Dieu gli susci- 
tò una febbre putrida maligna, di 
cui in oltre attigneva inces aule-* 
menti» il g«Tme funesto negli anti- 
teatri d' aiiatonùa e tra i Ciiclaveri^ 
•u cui faceva ricerche, ed altaqua^ 
lesoggiacqiie neÌ(Q aa luglio 180» 
ti*a le braccia della vedova dell'an** 
tico suo maestro, cui non volle al>^ 
bandonare mai. ha. sua morte de* 
•tò il più vivo rammarico, e fu ma<« 
nifesto [>er la sollecitudioe,con cui 
più di seicento allievi e pareeobi 
medici intervennero a* suoi fune^ 
rali. riputazione di Bichat era 
già passata presso sii stranieri , e 
1* ultimo allievo deHa scuola di 
Leida, il celeberrimo Sandifurt, a- 
veva detto; r In sei anni il stro 
fiiohat sorpa»sato avrebh? il no- 
91 ttroBoerhaave '\ Il so%'emo liaà- 
ceseondo con.sacrare ìlsentìmeutO)! 
che a Dessanlt lo unisce, ed i ser-> 
vigj, ch'entrambi resero all'urna-' 
nitòjfece erigere nell'HóteUDieil 
un duplice moQuinento alla loro 
memoria. Bidhat, scriveva il dot- 
i> tore Corvi ?art, facendone la di^ 
?» innnda al'primo console. Bichat 
il morì sopra un campo di batta-' 
i> glia, che ^onta pur esa0 più di 
)f nna vittima } ninno ili si poca 
11 tempo tante cose fece e cosi be- 
li ne '. E di fiatto, mal grado alcu-. 
ne le^^ere inesattease, alcune ve-« 
dnte piùspeOHiiecheioìide,le qua- 
li giustamente rimproverate ven- 
nero a Bichat, di clie egli pure ac- 
corto si era e cui doveva emenda- 
re, il oarattere delie siu) principali 
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pruUnzioni è luminosa prova com' 
egli fu nno de' begli ingegni <|e| 
moderni tempi. 

C ed A. 
BIGXAS, V. BraroTACH. 

BIDDLE (GiOTAinii ), teologa 

lngleie,deHa setta cje'sociniani^nae» 

qti<V r\i'\ a Wotton, nella con- 
tea fii GU)cester, da povera {nmi- 

f;lia. Della prima sua educazione 
il in gran parte ddiitore lUle be- 
aefioenxe del Tord Berkeley, eh* 
era stato tocco dalle felici sue dis- 
posizioni. Prima di corupiere l'an- 
no suo decimoterzo composto ave- 
VA une tndnsiooe, in Terti ingle* 
•i, dell' egloge di Virgilio e delle 
fine prim*? satiro di Giuvenalc : tra- 
duzione, che \ciine stampata in 
Londra nei i654; in un voi. in ^.vo. 
Dopo ottenuto nel i64( il grado 
di maitre-es-arts nell* università di 
Oxford, fu eletto dai maj^iilrati di 
Glocester maestro della scuola di 
qnella città . Da prima vi si fece 
generalmente stimare ; maj^at ondo 
in processo di tempo manifestato o- 
•pinioni contrarie alla dottrina ri- 
cevuta della Trinità , fu messo in 
prigione ed in varie riprese esa- 
minato da* obmmitMTf Jel parla- 
mento e da'teologln , che in vano 
tentarono di ricondnrlo agli stabi- 
liti principi . Pubblicò nel i647 
un Trattato, composto di dodici ar- 

Smentiy tratti dalla 8erìttnra, e 
fe sosteneva ofixne loSpiritoSan- 
to non partecipava della divinità. 
Tale trattato, che fu ristampato 
nel i655 e nel 1691 in una rao- 
oolta di trattati tocMiiani, eoi tito- 
lo : La fida in um solo Dio , ec, In 
hrnciato per mano del giustiziere. 
Pubblicò nel 1648 una Confessio- 
ne di fede intomo la Ss. Trinità e 
JÌBttìmonMmm iT Aeneo, di Gitutìno 
Martire, di Tertulliano, ec. La pub- 
blicazione di questi duo scritti sol- 
levò contro di lui l'assemblea «le* 
teolqghi, convocata a Weitraiost^r» 
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e fu in tale occasione che il parla* 
mento inglese promulgò una legge, 
che infliggeva la pena di morte 

a fiualunqiK' professasse opinioni 
contrarie alla dottrina ricevuta sul- 
la Trinità. Biddle, colpito da tale 
decveloy è debitore del sno taira- 
mento alle varie opinioni, ch'osi^ 
stevano su tal punto nel parlamen- 
to stesso e Tieirarniata, di cui una 
parte Starebbe stata soggetta alla po> 
na dalla legge enunciata. Ottenne 
per qualohe tempo una specie d* 
indulgenza; ma il presidente del 
consiglio di stato, Bradsbaw, il qtia-_ 
le lo detestava, lo fece di bel nuovo 
imprigionare. L'atto di perdono^ 
emanato dal parlamento nel i65ta 
avendogli resa la libertà, ne appro- 
fittò per dare alla luce nel iGS^ 
il suo Dùfpio Catecìiismo e per so- 
stenere pubblicamente le religioso 
sue opinioni; lo che nuore perse* 
cuzioni gii attrasse. Stanco Crom-» 
well di essere importunalo di con- 
tinuo sul suo conto e trovando u« 
gnalmeiite pericoloso il condaiinap-. 
Io o l'assolverlo. In esiliò nel i655 
nel castello di s. Maria, nelle isolo 
Sorlinghe. Fu ricbiamato nel fG58 
e divenne pastine di una con^re* 

EiKÌone d'independenti, stabilita a 
ondra ; ma non vi fece tran<{uilla 
dimora. Carcerato sotto il regno di 
Carlo II per la terza volta, fu pre- 
so in prigione da una malattia, del- 
la quale moti, nel 1662, di 47 anni. 
Era uomo di molta dottrina, di pro- 
digiosa memoria, dolce di caratte- 
re, aufitero ne'co^'tumi, di cui i ta- 
lenti e le virtù avrebbero jMiluto, 
Bea T* ha dubbio^ essere infipiegate 
più utilmente per altri e per aè 
stp«so. Viene risguardato come nno 
de' più distinti scrittori della sua 
setta. La sua V'ita,^ scritta da Far^ 
TÌngton, è stata pubblicata a Lon<pi 
dra nel i6Ha. La setta degli uni^ 
tarj^ die da Biddle in poi fece mol- 
to progresso in Inghilterra, s' at- 
.teuDG iu generale nei suo uxetod^ 
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ibid., 1748; yizi0 7- 

"•lOtamigOi. sopsephisy iJbid.; VII Fabulosa de 

,S — ;D. F// dormientibits lujtoria, ib., I75a; 

BIDENE o piuttosto BEOÉNE Vili De arte oblivucendi, ib., 17J34 

(Vitale), natiTO di Pec^iMt. Atc IX De primis rei metaUiea» InpenA»» 

tlllmito gli Tione il Segreto di non nbwy ibid., 1763; X De antìquitatt 

vudpttgan, tratto dal Tesoriere del fodinamm Tketanicarumfìhìd.,i'j(i^', 

RuparmiOySul cavaliere deìV fndiistria^ XI Àctn scholastica ; è questa una 

1610, in 12, senza nome dicittà^nè raccolta di temi e di dissertazioni 

di stampatore . Questa operetta ,è «oolaf fiche : ne comparvero 8 voi. ; , 

•tata ristampata pareoohieTolte. E il a.** è d«l 174 È ttata tale ope* 

des«a meno una commedia o una ra continuata col titolo di JVofW 

a|>ecie di farsa, come dice la Val- anta scholmtica; XII Selecla schola» 

ììkrene.ìW s\m Storia iM teatro frali' stica, 2 voi., 1744*4^^ XIII Otia 

ce/e,che un dialogo tra un ^ran si- litterariOf Freìb. i^Si . In una die- 

l^aorv^ il fu» torvo ed i tnoi credi- sertaaiiiiie, ohe pabblio6 nel 1 749f 

tori, i quali uno dopo V altro ven« D$ «i/a musico Plauti Mostelìa» 

gono a chiedergli dinaro. I credi- riflrm, atto Ifl, ?c. v. 4o» raccolse 

tori sono tutti licenziati in uno quanto negli antichi e ne' moderni 

•tesso modo e sotto pretesto che le navvi di più aspro contro la musi- 

fomme da essi redimiate aoB aotto ca ed i musici. Tale operetta, .nella 

lóro dovute. V*ha poco spirito ael «piale d'altronde •'ingaimaTa sol 

dialogo; l'autore si sforza di essere senso di Plauto, fa per esso sorge»- 

gajo, ma non sempre vi riesce e vi te d' una guerra di penna, tanto 

si mostra d' un' assoluta ignoranza lunga, quanto increscevole, di cui 

dalle prioM regole della Tersifloa» teatro tMmo ipnbblim diaxj. Bob 

«ioiie. di frequente Bidarmaan s'imba^- 

W — s. raisKÒ in simili tenzoni. La sua Vi- 

BIDERMAWN ( Giovajhni Got- ta e 1' esatto catalogo delle sue o- 

rLi£B ) nacque a Naumburgo il ^ pere si leggono nelle Vitae philo' 

S aprilo f jo5. Studiò noli' wiiwr- to^osv» diM. Harlea. 
•ità di WittembeTg ed ottenne nel B — as. 

17 17 la carica di bibliotecario del- BIDERIMANN ( Giovanni Gof- 

Ja città. Ritornò a Naumburg nel treuo ), curato ad Aufsess, nei ve- 

i^5a per dirigervi la scuola oub- scovadodi Bamberg» viveva nel 



Mica e nel i j47 passò a Pridbeig colo TSNVBL o ai era distinto per 

in qualità ^ rettore . Morì nel genealogiche e molto esatte rioexw 

1773. Il numero delle dissertazioni, che ; le sue opere principali sono: 

che pubblicò, in latino ed in tede- I. Genealogia delle case sovrane dd^ 

»co, durante la sua lunga corsa ac« oon^i nella Frdncotùa^ prima parte, 

cademioa, è H oonildefftfailo che Erlangen, 1746» infogl.; U Ge- 

impossibile saroilbo di tatto nofO* nééSiogia delle va$e sovrane dei prin-^ 

'rarle. Ecco le principali o almeno cipi mila Franconia , Bareuth, 1746, 

quel le,di cui i titoli più interessan- infogl.; Ili Genealogia dell* iUu^ 

ti sembrano e che piìi utilità prò- tfre Nòbiltà di FoigttondtCulniliafili, 

mettono: I. De instUenÈia titUhmm fjSv^ iii.fogl. ; e pareoobi foadri 

Uhhiriorumf Numb., tj/i5;ìl Derp- genealogifli di case pià osoure. — 

Iffrionp ertcdltoriimf ibid.. 174I; IH Giacomo BroEBMMfN^ gesuita, la- 

ìhAfitemata philolrif^irn, ib., 1 7 ; la sciò Heroum epistola^ et syhidac. ìien- 

continuazione, Freib., i74H«-u<)-5o; deceuyììahorum^ lÀQuey 1 656, in i a, 

IV Cut himàmi monfoni mo/è oto«* Qnectaneoalla di poesie è non po» 

AsMtf Uiid, t^48j V ih faiftiiinrp ooxipntota. 
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BIDLOO (Goffredo), irn'diro altrpji contese con Ruisch, che gì* 
èd iiiiatomicu olandese, noto sopr it- inspirarono Findiciae quarumdam 
tatto por mlcune tavolo anatomia drlineatumum onaHmioarum eontrm 
cb« di non poca vaghezsa, nacque n n ì madoersiones Friderià Ruischy Lei- 
ad Anisternam il di 12 marzo da, 1^7, in 4 to. Sono altresì ano 
l640; applicò da prima alla chi- opere: I. OlnfnutioTìes eie aniinalcu- 
vurgia^ la praticò pure non forlu- hs in oìhIIo l^^pafe et aliomm anima» 
nato suooe9so nollo armate e li lium di^iectis, Leida, 169^ in 4-tof 
fece po eia ricevere dottore in me* I| De analomes antiquitatÈ onilio> 
dicina. Fn fatto professore d'ana- ibid., 1694, in fogl. , discorso, che 
tornìa air Aja nel i^xSH; più tar- recitò, prendendo possesso della 
di, medico del re d'iiighilt«>rra. Cattedra di Leida ; III A'xercito^io- 
Onglielmo III, e nel i(x)4 prò- man, anaionùt9-'<Airurgican$m dtie»' 
{es!»ore di anatomia e di chirurgia df>s t/uoe, ìlMd.9 1708» in 
nella facoltà di Leida, dove morì, ste dircTM opere furono unite: 
iieir aprile '7 «5, in età di 64 an- Opiucula omelia analomico-rhirurgi^ 
ni. Jl suo titolo maggiore alla ce- ca, HÌita et inedita, Leida, 171^ 
lefarità è la tna raeouta di tavole, 173$. in 4*to» con figure. «900 
intitolata: Anatomia corporis huma- fratello, Lamberto Bto&oo» ohe to. 
ni, centwn et qninque tahuìis per or- speziale in Amsterdam, competa 
tìfiàosìsfimurn C tfi> iMÌre^»' nd vi- alcune poesie olandesi e lasciò al- 
pum deiineatii, ik'fnomtrala, vete~ cuni scritti sulla storia, sugli ana- 
rum, ncmtiorumque iwmttit e^tUca' ^battitti e salla botanioa; tpecial^ 
ta, jilwiinùsque hactenus n»n deteclU mente una disiertaaìone De re &fr- 
illn trota ^ Amsterdam, i685, in hnrlu, stampata in continuazione 
fogl.; Lei<Ia, i'5f>, in fogl. della for* del Catalui^o dfl Giardino d'Anuter^ 
ma d'atl ioie, con cento quatior- dam, di Commelin, Leida, ^7^9» 
dici tavole^ Utrecht 1 750, in fogl. , in 1 3. — Lamberto Bidloo ebbe un 
von snpDlemento. Ebbe «inett'ope- figlio nominato Niccolò, il quale 
ra grande -ncces^o nel SJio tempo fu primo me<Uco di Pietro I. ed 
ed è oggidì ancora ricercata nelle iii!>|>eltore deli' ospitale di Pietro» 
nos're iuLlioteche, <|uaul Hnipie hurgo. 

non tntte le cento e citique tavole, C. ed A. 

che la compotigono, sieno «esatte. BCB ( ApBlAlTO di ), pittore, nao- 
Gli tjitimi ori|j:inali ili Lair sse qne a Liera.. picriola città del 
sono stati conijx rati dal raj»o dil- Brabante, nel i ><)^, e fu allievo di 
la stamperia reale ed esistono pre Vautier A^ls, pintore mediocre, 
aratemente nella biblioteca ciella cui non darò ntica a anperaie^ 
ftroltà medica di Parigi. Bidloo ac> Venne a Parigi in età di 18 anni 4 
cus • Cotrpcr di ave'-gli rubato il e diinorò due anni presso IliidoI— 
•uo lavoro, in nn opuscolo con e- fo Schoof, {iittoi e di Luigi XIIL 
•to tiinlo: Galilei mm Cowjìfirti f tri- Otl*anni di assidui studi iu Uo- 
Aiinb UH«rani cittUui earam trìhuna^ ma terminarono di fiurlo amie pit* 
ìi stHiPtatU Angìioe^ I ♦•ida, 1700, tore. Impiegato fn dai primi per- 
in 4 to. Covper aveva Ji fatto pnl>- sonaggi della orte pontificia e da- 
hlicate le tavole di Bi<lloo; ma gli stranieri e/Jandio. Parecchi 
comperate le aveva da un lihcijo cardinali gli coturni sero, «opra pia- 
d' Am»i<*rdam e fi arerà aggi un» atre d^oro e d'nraentp e sopra pi»> 
to in pat-ecchi .<ttti un testo più e- tru} prestoie, d^ piccioli dipinti, 
satto. Ne risulta che risgmrd.tre cui trattava c»n somma nitidezza, 
si p«>-sono come edizi >ni separate Nel xiri'j ritornò a Liere, do^ e fe- 
di una stessa opera. Bidloo ebhe ce vari buoni quadri e ritratti . ^ 
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' '•S^gmlf'dato come il più bello ^eì^ 
lacche dipinse pel corpo de'nuiQÌ* 
icalchi e de'magilaiii: rappresenta 
s. Eloì e fu collocato nella chiesa 
principale della ciltà, dedicata a 
f. Gommerò. Le biografiche purti- 
ooUrltà di questo pittore attill- 
erò in Descampt, enendo ignote 
in Francia le stie opere. Adriano 
di Bie ebbe un tiglio, Corneille di 
Bie, nolajo ed autore di una Fita 
de'PUtofif d^U&;uUoH, An/Otettì. 
«d tnci'^on, in reni fiamminglu e 
con ritratti. 

I>— T. 

BIEL (Gabrisls), teologo tede- 
i6o^ nato a Spira, predicava con ri* 

putazione a Magonza, quando £- 
berhard, duca di Wltteniberg, che 
fondato aveva l'univerìilà di Tu- 
■ J:>inHa , ìtì il chiamò per essere 

SrofeMoré di teologia nel i477! 
)iel ideAipI le sue funzioni con 
ottimo juocesso. Verso la fine de* 
•uoi giorni si ritinH in una casa 
di canonici regolari^ detta della 
Fita wnuna, fimdata da Gherardo 
il Gmnde, dove santamente mo- 
rì 5 in molto avanzata v\k , nel 
i49^. Era egli uno de'iui^liori sco 
Jaiitici del XV tecolo e si rese di- 
stìnto per la semplicità e chiarezr- 
za del sttoatlle. Esistono dì lui: 
I. Col lectorhtm super lìhr. sententia- 
rum C. Oceani, Tuhinga, i joi, in 
fogl.; II L**ctnra uwnr autonem M'u- 
lOf, Rutlinga, i4o8, in fogl. > dove 
dice che Iddio Padre, il Figlinolo 
e lo Sj)irito Santo sono a»itorì del 
canone delia Messa o lo inspiraro» 
no; III Sacri canonis Missoe Uura^ 
Iw et mystica expositio, Tubin(Ea^ 
1490, in fogl.; Basilea, iSio, in 
fogl. Lione, 1317, in 4 to. Compo- 
se ancora molte opere poco imjpor- 
tanti e gli si attribniiee nn Trat- 
tato De monittanin^ potestate simul 
HutUitatfi, Norimberga, 1 54 2; Co- 
lonia, i*>74; Lione, 160'). — BiEL 
(Giovanni Cristiano), predicatore, 
nato a Brunswick nel 168^, moiv 
Ì9 Udì 1^4% l*Mwò gran ^^nm di 
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teologiche disserta/ioni , inserite 
nel Tke^w. ontiquitaL menar. d'tJ- 
poltno ed un* opeia importaute, 

pubblicità doj)o li sua morte, da 
E. H. MutzenDecher, sotto il tito- 
lo di iVb«>as Thesaurus pii lologinut^ 
me lexicon, in LXXtt alku intera 
prtfti's et scriptoret ^pMyyphoi Vele» 
ris Testamenti^ Aja, i779-H(», 5 voi. 
in 8.V0. Schleussner pubblicò do* 
supplementi a quel Dizionario. 
— BiEi. (Luigi), profossore di fi* 
IcMofia a Vienna^ ha pubblieaia 
Utìlitatfs rt'i numnmnme^ Vianaa^ 
1753, in 8.V0. . 

T— D e T. 
BIELFELD (Giacomo Froni- 
00, barone di nato ad Amburgo ' 

il dì 3i marzo 17» 7. In un viag- 
gio, che loco a Brunswiclc, conob- 
be Federico li, allora principe rea- 
le dì PlrnasiA» che al suo avveni- 
mento al trono Io prese a* suoi sti- 
pendi e lo mandò segretario di 
legazione, col conte di rruciisès, 
ambasciadore .di Pmssia « Lon- 
dra; ma Federico non tardò ad ao- 
corgerst dell' ihcapacità del sno 
protetto per 1» faccende diploma-^ 
ticbe e lo nominò nel 174^ H'*^' 
oettore del principe, Augusti» Fer» 
dinando» suo fratello^ poi nel 1741 
curatore delle università, e nel 
17^^^ lo creò barone e consigliere 
privato. Neeli ultimi anni della 
sua vitaBielTeld si ritiri^ dalh oor-. 
te e Doori il giemo 5 aprile 1770 
a Trebau, nefp^ese d*Altenbur- 
go. Pubblica in francese: I. Insti^ 
tuzioni politiche y 1^59-63^ 3 voL 
in 4 to; 1762, 4 in la» «OH-* 
tenente nn esame delle crittoli^. 
e delle osservazioni, che fatte ven- 
nero sn quel libro, di cui Ro- 
btnet pubbiioò un lungo esamo 
nel suo £Meioiiaris O Bitìiotwa r»-: 
gionaia àdtmmo ditfafo. Tal* ope- 
ra è stata ristampata nel i774) ^■ 
voi. jn 8.V0, e parecchie altre vol- 
te, È Ja soia tra tutte quelle di 
Bielfeldycbe conserrato 4»Ma qoal- 
«IÌM ripnià^one^ l'impmtrioo di: 
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Raaiia, Caterina II, ella tteMA vi d'Alio, nato a Stockolm nel i^og. 

aggiuMealonodiiola; U. Progressi Sì veae illustre pel tao celo Bei 

ihi Tedeschi ntCe belle lettere, 1753, progressi delle scienze ed ajrti 11 ti** 

ristampata noi 1768, in 8. vo; III li. Il professoto Kaliii, dolio natu- 

Ricnnztoni dranimaticfie ; IV L*it- Tali«ta ed abile osservatore, fece a 

(ere jamigliariy i7<>5, a voi. in la; sj^se dd Imrone di Bieske alcuni 

T lltunifomeale Émdisiom o bmm. viaggi in Isveùa ed in Russia, do» 

4nalisi di tutte le scumze, beUe arti ve il l»arone andò anch' agli » per 

e beìlf lettere^ '7^» 4 ^o'- *" 12^0 conservare parecchie opere mano- 

5 Tol. in 8.V0. Bief'eld compilò un scritte sulla botanica, tra le quali 

loglio perìodioo io tedesco, intito- v'erano la Flora del Volga, quella 

lato f Eremita» AlaiuM persone ali di Tanma e quella di Afeioa. Fit- 

attribuiiicono l'opera francese del to membro dell' accademia delle 

barone ti i Poi ni tz^ intitolata: 5toria scienze di Stockolm, arricchì le 

sfgTPta (Iella ducliessa di Manòvre^ memorie della società di osservi^- 

sposa di Giorgio I., re della Grande sioni sulle piante utili, snila na« 

Mreimgno, fp^ ia la. trisione dei bestiami e «ai metodi 

G — T ed A. B— T. delle arti. 3foii in età poco avam 

BIELTIVSKI (Francesco), polao- aata, nel 1754. 

co, di antica famiglia, diramata in r C— au. 

Polonia, in Prussia ed in Boemia. BIELKE (Niccoi.0, conte di), se* 

8no padre em gianda maresoiallo natore , della stessa famiglia del 

" ' lei 



della ecmm e mori nel 1713. Fran* precedente, morto verso la fine del 
eesct) si rese distinto pel suo ardo- secoloXVill. Dopo occupate moU 
re nello studio e fece notabili prò* te importanti caricbe , divenne 
grossi nelle scienze, particolarmen* membro del senato nel 17%. Il dì 
te nella storia naturale. Inceraggiò la maggio 1 7^2, durante le turbo» 
i dotti con ||;enero|Ì si^nrigj 0 dan- lenze della dieta, dimise quella di* 
do valore ai lavori loro ; due opere gnitk, ma Gustavo IH lo persuase 
di Luca Gornicki f urono stampa- a ripigliarla, quando la rivoiuzio- 
te a sue spese. Nel ijiQ Angusto ne^avvenutapooo dopo, calmate eb- 
II Io creò starMiodi Harìenbourg, be le faaioni. Fatto nel 1782 capo 
▼aivododi Culm e maresciallo del- del dipartimento delle miniere, il 
la corona. Nel 1753 BielinsUi seguk conte di Bielke spiegò zelo ed at- 
]a fortuna di Stanislao ed accom^ tività tali, che i suffragj gii merii 
pagnò quel principe a Dansiea tarano del ro o ddla nazione . In- 
Quando quella città si arrese, egli tradusse vaaftaggiose riforme, inoo* 
si sottomise ad Augusto III, ohe lo raggiò le utili intraprese e cre^ 
fece p rande maresciallo della coro- un niio\o ramo d'industria, tor- 
na. Allora riordino ia polizia di mando una società d'azionar], cbo 
Varttvk odi t«ttoJI legno^ • con i'inoaricò dello scavo delle vasto 
pÉverità la diresse. Biofindd moti petriere di porlìdo del distretto dt 
vers l'anno i-^iiO. Esiste una sua tra- .Elidal, in Dalecarlia. Durante la 
duzione in {H>lacco di una |>oesia, procellosa dieta del i^Hq, si dimi-» 
^tta dalla grande raccolta di Uoa»> se dal suo ufficio e si ritirò nella 
feto elle versa intatvo allo pMt«n« sna terra di dtmaJ'Qrs, in Ostx«K 
•ioni della Polonia anlla Livonia gozia, dove terminò i suoi giorni, 
e la Curiandia. Questa traduzione Possedeva una numerosa bibliote^ 
i'u stampata a Yaiaam net i^Si. ca ed una ricca raccolta di ih ine-* 

O-T-AV. rali. L'accademia delle scienze di 

B|BLEB|(9tUKmGAaLO|faaiwio Stookolot lo annovemva tta' 

«1)^ vicey rciidc ilo de) tril«itMdo mainbri^' e lene ì» niia pnbbiiea 
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tornata della società un dilGorSO 
■opra Gnttavo 1,, «onteneate tratti 
notabili e prima poco conoscati 
del regno dì qtiel prìncipe . Il 
conte di Bielke mantenne a Inn- 
go uno6CÌetitiiico e letterario com- 
mercio di lettere oon Cerio Bon- 
net. Tale «ertelo forma une oon- 
aiderabilc raccolta e mcritereblM? 
di essere roiiosciuto dal pubblico. 
— Un altro svedese , dello stesso 
nome e della atewa fioniglia, i^ac* 
quistò una celebrità diversa: im- 

rlicato nel I* assassinio di Gustavo 
II, si avvelenò, dojiucli' ebbe con- 
fessato il suo delitto. 11 suo cor- 

E» fa esposto agli sguaùrdi del pub- 
■OOu 

C— AU. 

BIELSKI (Martino)^ storico po- 
lacco, scrìsse : Chronicon rerum poh' 
mearvm ab ùriginé gentìs ad onnaim 
1 58^ , cum iconibus regum , ^ Suo 
figlio, Gioachino BiELsKi, scrisse gli 
Annali di Polonia in polacco e 
degli i^^i^rammi in Ialino. Visse- 
ro^^dre e figlio nel teoolo XYI e 

C— AU. 

BIENNAISE (Giovando, chi- 
rurgo, nato a Mazcres, nella con- 
tea di Foix, rioerato nell'antieo 
collegio di chirurgia- a Parigi, fti 

nel suo tempo in grande riputa- 
zione come operatore. Anzi un gam- 
mautte di lòi-ma particolare, per 
Iniijgo tetepo impiegato neir<»po» 
rasione dell' emia^ porta ancora il 
suo nome. Non esìste <li lui che 
Tina sola opera, dopo la sua morte 
pubblicatà : le Operazioni della chi' 

mrgia, con bnv00 faàU metodo, Pa- 
rigi, i688, 1693^ in 13» opera oggi- 
dì di poca ITU portanza, ma notabi- 
le pel tempo, in cui comparve; vi 
si trovano due Trattati, uno sulle 
malattie dello stomaco, l'altro so* 
pra quelle, dette veneree. Questo 
phirurgo ha eziandio dei diritti 
alla memoria della posterità, per- 
chè as>egnò alla scuola di s. Cosi* 
^9 nn*i|nniu^ rendiu di 600 fr. a 
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mantenimento di due dimostrato* 
ri, UBO di anatomia, T altro dhi- 

rurgia. Biennaise è morto il di 26 
decembre itHU, in età di 80 anni, 

C. ed A. 
BIENNE (GioYikRixi), m latino 
Benenatuit limM e stampsAere di 
Parigi , si i«se distinto per la bel- 
lezza e correzione delle sue edi- 
zioni , l'u ammesso stampatore nel 
i56Ò e eposò nello »tei»o anno 
la TedoTO di GuglielnM» Motel, 
gio stampatore pel|[reco, morto nel 
i564 riputazione dì celebre 

tipografo . Giovanni Bienné si ten- 
ue .<-ul Torme di Morel; e, divenuto 
proprietario de' SUOI torelli * confi* 
nuò le opet p da esso incominciata 
la principale (bdle (piali è il Domo- 
sU ììe, in greco soltanto, che compar- 
ve nel 1 5^0, in i'ogl. Ne stampò po- 
scia pakeccbiè altre, cbe molto ono* 
re gli fecero, particolarmente il 
LiicretiJis de rfrum natura , ed. Larri- 
hifìo, iS^o, in 4 *0.' Synesii MyrniUf 
iS^o, in 8.V0; il Tlu-odoretm de prò» 
ndentia gr. lat. , 1 669, in ec; 
Giovanni Bienné mori il giorno i5 
febbrajo i588. Pretendesi che la- 
.«cia.«se una figlia, che s\ bene posse- 
deva il greco e l'ebraico, cbe avreb* 
be sola potato eon d n i t e wna staa^ 
perla di qneste due lingue. La T#» 
dova Bienné continnA li CSOBMir" 
ciò di suo marito. 

P--r. 

BIENVEBnJ(GsoTainn), nai» 

a Ginevra nel secolo XVI, tradus* 
se dal latino di Giovanni Foxus in 
rima francese il Trionfo di Gah 
Cristo f commedia apocalitiica la sei 
aiti, Ginem; iSfia, in 4.to. Sk ra* 
ro è il libro, che Senebier non lo 
conobbe. Il traduttore vi pose iij 
continuazione un Discorso sulla ma- 
lattia della messa. Esiste ancora^ Uv 
na sna Commeé&a. dtl momèh molBSe 
e mal curato, recitata a Ginevra nA 
1 568, nella rinnov azione dell* alleanza 
tra le nobili ed illustri repid'hliclie di 
Berna e di Ginevra^ 1 568> in 8.vo. £ 

fi^esta naa satin contro In di? érta 
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oondiiMml Mia toeielA, ed in par- 

tioolare oontro i medici ; gli attrai* 

te ella numerosi nemici , che; non 
gii usarono in<liilgenza. Giudicar- 
ne il può (la certi versi, cui questi 
fecero atampare oontro di lui , in 
continuaeione della Commedia 
papa malato ( V. Teod. di BàJEB e 
Teod. ^NiiooxoBGua ). 

W— 

»» BIENVILLE (Olivibri di ), 
getnita francete^ «i rendette &• 
ni050 nella compagnia por la sua 
attività e zelo nelFa predica/ione. 
Abbiamo <ii lui alcuni Òennom p^r 
fOitao» adombUe Bucanstia, 
Parigi, appresso Sebastiano Gra* 
inossi, i6ni, in 8.vo. Trovansi in 
questo volume otto Sermoni, < }ie 
trattano dell' Eucaristia conside* 
rata oooia Sagramentd e come Sa* 

BIERBR AUER ( Giovanni Gia- 
OOBBx),nato nel i^o5, nell'Assia, fu 
eonsieKere della corte elettotele 
e giudice criminale a Gaatel, dove 
morì nel 1760. Molto contribuì a 
liberare i* Assia dai ladroni, che la 
infestavano e che si videro a'nostri 
giorni rinnovati; grandemente van- 
tato è il suo talento per interroga- 
re i colpevoli , rliscernere le loro 
menzogne ed indovinare i loro 
complici. Abbiamo di lui: I. De- 
icrìuanB ptutìcotarvauitaddiedue/a'- 
wmsé torme di ìadn e di assatsirù, 
ditte bande della Frwtmma^delV As- 
sia e della Sassonia o Tiwi»wr/?i,Ca« el, 
1^55, in fogl'i n Descrizione d*tlle 
famose b€ui£ À ladri ebrei, dm deso- 
larono a lungo T Ala»agda, Gassel, 
1756^ in &§!. 

G T. 

BiERlCANDEI^ (Claudio), pa 
ator^ a Grefback, in Wettrogozia , 
nato nel 1735, morto nel 1795, 
pnMblìcò nelle Memorie delV Ac- 
cademia di Stockolm , di cui era 
membro, un gran numero di osser- 
vazioni sagl' insetti, de'^aali fat<*. 
te aveva ano ftndio particolare |l 
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molte àltietl ne ^obblio^ mpra i* 
vegetabili, scritti in lingua svede» 

se : I. Sulla traspirazione- delle pian- 
te, anno 177"»; II Sopra l' Ustilaeo 
( o uititìne det l e^etabiJi J, 1775; lU. 
SuUe staùoni deUe piante, 1 776 ; IV 
HeiTaaione e dal fe0ètto del freddo 
sopra i vegetahili, 177^ 5 V Sulla ger* 
mmazione, 178:». Vi Sull* orologio e 
tuW igrometro di Flora, ibid., 1783. 

BIEaLING (Gasparb Tbopilo), 

m<»diro , nato a Lipsia, praticò 1* 
arie sua a Magdeburgo con somma 
riputazione verso la- fine del se- 
colo XVn e fu uno de'memliri 
dell* accademia Ciuriosi della 
natura. Studiò a Padova. Conlem- 
poranno di Svd'Mihani , elio aveva 
allora allora dimostrato il vizio del 
regime riscaldante nella cura del 
vajuolo o delle altre malattie di e- 
santemi, Bierling pose il piede in 
tale materia nelle ormo del medi- 
co inglese; ed è meraviglia come 
floosao non abbia nella stessa guisa 
gli errori del suo secolo, come l'a— 
buso^per esempio, dei me»lic.irnenti 
cdinplìi ati , de' qM;«li sì trovano non 

Ì)ocbi vestici nelle sue opere. Pub- 
blicò: I. Adtfersarioram asrìosorum 
centuria prima^ Jena, 1679, in 4*^; 
II Thf'saunis thpov tiro - j^nictìciiSy 
Maid. , i<HV>, in 4 to,con prefa7,ione 
di G. WolfT, J« na, i(>7<)> in 4-*Of 
con tìniiaztone dell'opera preceden* 
te; III Cimùliiim ^testifugum, 1680, 
in 8.\o, INT igd., in te<l. , anno stes- 
so, ad H<'lrn<»tadt: IV Problema phir' 
Tiuicnitico-inedicant-, an in peste mag* 
d^rgensi metticamenta èoacuantia 
tato, prup^prvatiotdset curationis gre^ 
tia, exhilììtn fuerint, necne? Hebnst. , 
l()84, in^-to; V Di' iìinrrfu^n chylnfa, 
de febre tertiana pura intermitten^ 
te, ee. Bierling mori nel 1693. 

Ced A. 
BIERLING (Federico Guolirl- 
Mo), professore di teologia a Rin- 
teln, nato nel 1676 ^ a Magde- 
burgo, morto nel 173$, diven- 
ne ilioitte pel nio talento nella 
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rb(lÌGauone, per la estniMofie del- 
sue cognizioni e per la salacità 
del 8MO spirito; teneva coininercìo 
di lettere con la più |>artG dei dotti 
•onfempanoei , tra gli altri ocm 
LeibTiizio; e le lèttere, cui questo 
grand' nom*» gli scrisse, furono inse- 
rite nel lo volume l<'.jùstnì,irum (l. 
ÌV.JLt'LbnU'ù. Abbiamo di lui molte 
dissertasioniy tra altre dt PyrrhD- 
ìiismo A M borico, Lipsia, ind.vo; 

rnutionitm in Genesim sperimi- 
na K/, Rintein, i^aa e ?.H, in j.to; 
III Dìss. lùstorica de famUia comUuin 
Hitls€UO'^dmun^rgiaMvm hoc sae^ 
cuìo extìnetm^^ Rintein^ i(if)9 , 

4 tO, eC. Suo figlio ( CoRRMM) 

Federico Ernesto), nato nel i';oc), 
fa professore di iu^ic^i^ di uietatì^i- 
e di teologia a Rmtein, e' moA 
nel 1755. Vna un copioso ninne- 
rò di sue dissertazioni : I. De Caro- 
lo I. imperatore, vi'tuuhiis ne naei is 
magno, Rintelo, l'jòQ, in ^.to. Si 
legge pure nella Raccolta delle sto*^ 
riche Disserttuùom mila storia drlT 
imprro Alemngna , di Scbriilter . 
toni. TI, pag. io4-i68; II Fascicu- 
Itu dissertationum logirarumf Rin- 
tein, 1740» iÈk^AO } nt l)9 Tt^M- 

in 4*tOt co. 

G— T. 

BIESELINGHEN { Cristiano 
GxoTAinn tait ), pittore, nacque a 
Deift % er8o la metà del secolo XVI. 
Nel 1 584, dopo r a-sassinio di Gu- 
glielmo I., nrincipe d' Grange, gli 
«tati generali proibirono che fatto 
fesse il ritratU) di quel principe 
per tema, dicesì, che non radesse' 
tra le njani de* nemici e ch'espo- 
sto quindi non fosse a' loro insulti j 
ina Bieseiinghen, avendo veduto 
Guglielmo nel feretro, impresse 
tanto le suo &ttecze nella memo- 
ria, che Jo disegnò simigliantissi- 
mo. Quando il pittore Guerit-Pot 
fece un gran quadro, che fu coilo- 
eato nel i6ao nel palaxm munì* 
ripal. di Delft, preferì il disegno 
4i fiÌMelin^hen a tutti i ritratti del 



principe . Bieselinghen disegnò 
pure nella prigione 1* uccisore di 
Guglielmo, ed il ritratto si vide 
p<>2cia a Dort nel gabinetto di Da- 
vid 8lud. Bleselmghen estendo 
andato colla sua tposa ed i suoi 
due figliuoli a condurre a bordo 
di iin vascello alcuni de' suoi ami- 
ci, che partivano per la Spagna, il 
dispiacere, cb'ebbe del loroabban* 
dono, ed il buon vino, dicesi, in- 
rofio eagionr», rlie risolvesse di an- 
dare seco loro a iMadrid, dove fu 
fatto pittore del re. Morta la sua 
sposa, tornò in Olanda, si rimaritò 
e stabilì la tna dimora a Middle-^ 
bourg, dove morì in eìà di 42 an- 
ni. Le opere di questo pittore non 
sono in r rancia conosciute, e De-» 
soamps, cbe tali partioolorità ci 
somministrò, non cita di esso niu^* 
nà pittura. 

D— T 

Bi£T ( Renato), canonico reeo-' 
lai^, abbate di Bh-Léger di 8w*^ . 
«ons, morto il di 29 ottobire 1767» 
lasci^ : I. Elogio del maresciallo £ 
Estréc's (allora vivo), 1739, in 8.vo; 
il Dissertazione intorno la vera epo^' 
ca ddh stabìUmento perpetuo dei 
F^nchi nelle Gallie, opera, che ri- 
portò il premio nell* accademia di 
Sois-ons, 1750, in 12. Sostenne 1* 
autore contro l'opinione del p. 
Daniel che i Francesi fermarono 
stanza nelle Gallio lungo tempo* 
prima di Clodoveo, e fissa V epoca; 
di quello stabilimento nel!' anno 
55 1 di G. G. Allafine del voi. si tro- 
vano dnedissertasioni intbroo allo 
stesso soggetto, una francese dell* 
abbate Lebeuf, l'ultra latina di Rf- 
baud di Rochefort (o della Cha- 
pelle), avvocato a Ginevra. Biet eb* 
be snocessore nell' abbazia di ». Jjè- 
gor, il celebre bibliografo Mercier. 

A. B— T. 

BIEVRE (Marechal, marchese 
di), nato nel 17479 nipote di 
Giorgio Hireebal, primo cnirnrgo 
di Luigi Xnr. Servi ne'mosehety 
tM^ 0 gli aoquiatanmo al mondo 
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un certo nome le sue risposte, e 
Calembourgs, che divennero tosto di 
moda. Dopp pubklìcafti «Icniiii li- 
bercoli o CMStM, foli» dAdioani 
al teatro e vi fece rappresentare 
il dì 8 novembre i^85 il Seduttore, 
commedia in 5 atti ed in versi, 
•tamfsta e rimute nel repertorio. 
Tale produzione, da alcuni attri- 
buita a Dorat, di cui si dice che la 
desse a Bièvre, ottenne grandi aji- 

£ la usi, ed i Bramini^ tragedia di 
m. Harpe, poco dopo «appresene 
tata, cadde; noftanio a che^^èvro, 
che scherzava sn tutto, diceva: 
>j Quando il Seduttore riesce, la Bra- 
yìmes tombent, cioè mi cadono le 
9> braeoia^ hmtwM**, lì Seàutton noa- 
dimeno non è una bluma comnae- 
dia. Ella è male concepita e male 
compoeta. »L' autore, flice La llar- 
»pe, inscio fu che v' ha uu grado 
ndiabblerioiie opposta ali» con* 
evenienze teatrali, ed è quello di 
»i Z<"'rofiè*, uno de' personaggi della 

V sua commedia. Il principale ( a- 
Drattere^ fatto a spese di tutti gii 
» altri, è un oontiO'foiiio oontinna 
uBièTM confuse un «edattcHro eon 
5>nn avventuriere. I versi, in f(c- 
» nerale, non sono nè aspri, nè scor- 
)) retti, ina non perciò scevri di 
iiemii o di ^M'vi offDn 8i an<* 
dò per altro tant' oltre obe si pa- 
ragonò lo siile di essa a quello del 
Cattivo^ ciò che dir fece ^'come 
)> quella commedia era tanto lua- 
s^fidilIftiDaey^aBlito^dal OutÌM''. 
Le ll^pulaaioil^*;«ltra commedia di 
Bièvrc, in cinque atti ed in Ter5Ì, 
rappresentata il dì 25 gennajo 
in^tìB. non ebbe cho una rappre- 
HP iii liMl i i , oèSonao ttempata. 

:■ |9 Non bavvi cosa, dice La IIaipe> 
?i pi\\ oonfn8a,più imbrogliata,scon- 
jj nessa,vuota di quella pretesa com- 
9) media, annunziata con tanta pre- 
99 tetttioaie e eh* è stata oltraggios»- 
9> mente fìscbiata da capo al fon- 

V do". Bièrre andò nel 1^89 alle 
acque di Spa, onde ristabilirsi in 
«aiuto. V i mori, cos^iervando^ jper 
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quanto si pretende, il gusto éek 
calembourgs &ino all' ultimo i<< 
stante: 99 Amici miei, «fioeva egli, 
io me ne vado f/eceixMfdeSpa)'*, 
Abbiamo di Biévre altresì : I. J>M 
tera scritta a Madama la contessei 
Tation dal S. di Bois fi ottéy studente 
AdaìUtì filo (Parigi), 1770, inS.vo, 
ojpenk biurlesoa, dove si possono con* 
tare due o tre calembourgs per fra- 
se ; II Lettera su tale questione'. Qual 
è U nuiiiiento, in cui Orosmane è UpiU 
sventumto ? JS* forse (juello, in cui ri 
atde tradito daUa saaamante? op» 
pitrp (jiifllo, in cui, dopo di averli^ 
uccìhi, la scopre innocente, ristampa» 
ta nel Liceo di Laharpe, in conti* 
nnaciono<teirAnalisi mZaimi HI 
Fereingentorixe, tragedia in un atto^ 

1770, in 8.V0. Eocene duo Tersi t 

J! jilul à i trseanx ìÌìoum de m* Wllefgrce» MiPt 2 
BélasUaiu eiu ^PnUUstpupwent !«• hnoniiMi 

Tutta la tragedia ò di questo sti*» 
le ; TV Gli amori delV Aris:' lo Lume 
d^lla Fata Lara, 1772, in 32, raris- 
sima; V >12numacco dei Calembourgs^ 

1771, in 18. Bièvre era miglio» 
re de' suoi calembourgs, ad aggia<« 
gnere sì potrebbe delle sue opere. 
Era affabile e di grande destrezza 
per tutti gli esercizj dei corpo. Rac* 
oolri vennero nel r 800, sotto il tito- 
lo di Biemana,i calembourgs di Biè« 
vre. Questo picciolo volume è opeM 
di Oeville ed ebbe tre edÌKÌoni. 

A.B— T. 

BIEZ (OvoAifriiAi.)^ eioito dh 
un*antlM casa dollfArtofs, merita 
di essere connumerato tra 1 grandi 
capitani, che i regni illu!^tra^ono di 
Francesco I. e di Enrico il. » Fu 
99 nobile Avtftiecie, dico BvantAmc^ 
99 la Sttocessione, ch'ebbe dal signo- 

re Bayard, n* è in qualche uiodo 
?5 prova -, però che Francesco, dopa 

la sua morte, gii diede la metà 
99 della compagnia de*e(toto nomi- 

ni d* armi dm swnore di Bsycrd* 

Egli è un grana onore per qua-» • 
» Innqne siasi persona di succede- 
}) ro nel grado di uu altro tulio 
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1) pieno di virtù e valore; c fpiclla 
compagnia male nua cadde ia 
r potere dì quel fiffnore, perè che 
bene V impiegò . Di tatto Ou- 
dart du Biez militò con distinzio- 
ne in Italia sotto il contedi Saint- 
Poi nel ebbe il cordone di 
s. Michele nel i556 enei i54a 11 
beatone dì maietciallo. U delfino 
l'onorava di si alta atima, che volle 
nel campo di Marsiglia nell'anno 
i544 essere armato cavaliere dal- 
le nano del merewiello dm Bies» 
siccome Francesco I. lo fu per quel- 
la del cavaliere Bayard . Nel i545 
il re lo mandò come luogotenente 

S enera le del suo esercito ia Picar- 
ia, ed il manneiaUo sconfisse dne 
volte gl' Inglesi ; ma la riputazio- 
ne ed il favore, di cui godeva, fatti 
gli avevano de* nimici, ed un fallo 
non suo aprì V adito alle sue sven- 
ture. Il * gèaeif)» -sno, Coucy-Ver- 
fìns^giovine eenzasperienza e sen- 
sa coraggio,fu incaricato della dife- 
sa di Bologna a mare. Assediata dai 
nemici, ebb'e^li la debolezza di ce- 
dete qóella'pMxsa contro il ^nrere 
dt. tatti gli iiliziali della gnamì- 
gione e contro le rimostranze dei 
cittadini, che offeri\auo di difen- 
deriii da 60 soli. 11 maresciallo du 
Bie eme ttecpdft «ipigliaxe Mognn 
a mare. Il re comandato gli aTemdl 
costruire un forte presso la torre 
d'Ordre ; il forte fu costrutto, ma 
ia jùto più inferiore a quello j>re* 
«erìtto^ e fa qa^stnano dc^pnac»» 
pali capi dell accusa promossa eoa* 
tro di lui. Vero è che in quell* epo- 
ca du Biez sì sirigneva dappresso la 
città di Bologna a mare, che tutti i 
ghml enarri sanguinose piignatM 
iPtonoesi e gì* Inglesi, mà in mm 
appunto di esse Francesco di Lo- 
rena, duca di Guisa, fu ferito nel 
Tolto da nn colpo di lancia. Que- 
•ID daoa 4i OHM» Io ftett^eha fti 
poi ooeise da-Feltrit dinansl ÙP» 
léans, era troppo generoso per im- 
putare la sua terita al maresciallo 
dii.BieSt ma cefto è ehf i Gujjid 
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erano capi de' suoi nemici. Ardua 
cosa eli' era d* incolpare il suo v»- 
loro ; però che a quello steste attor 
dio )igl*Ingleti, attendo esciti di 

Bologna a mare per «largii liatt^ 
)) glia^ dice Montine, caricarono Id 

nostia cavalleria, che si soompi- 

gUò,e queste veggeade il dotte sif 
11 re, corse al battaglione de'fiulit 
•)f e disse loro: Amici miei; OMI è 

altrimenti con la cavalleria ch'io 
» spero di guadagnare la battaglia, 
»niahenskooai«i;esocaeda ca* 
)> vallo o» dandolo ad un saldato^ di 
ìj < ui prese la picca, si fece toglier© 
)i gli speroni ed iiiromincio la più 
)) bella ritirata i durò quattr'ore, 
n tanaachè la taa truppa ibsse di» 
w sordinalaa facendo testa ad ogni 
ìj cinquanta pas^i ai nemici, di cui 
)) le infanterie e le cavallerie lo 

cirecNadaTano. Ecco ciò, che quo- 
n alo signcve iòoa da oltuns 
)Y essendo ia età di oltie 70 
Bologna a mare fu ripresa; ma 
Francesco I. morì, e, sino dal suo 
avvenimento ai trono, Enrico II 

Salati» le tao pretanaioai contio 
a Biez, non oonfitfiuidogli uinB 
comando. Non v' erano allora che 
quattro marescialli di Francia: i 
tre col leghi di du Biea furono ini" 
niegati ; la diat^ntioansa asata|^t 
fa il primo segnale delle sue dis- 
grazie. Che si domandi a M. il 
cardinale di Lorena, dice il bra- 
)f vo Montine, che fu quello, che 
})gli preparò tale trarertia, peié 
u che a Poissy, quando il re v'adu- 
» nò i cavalieri dell'crrdine, gliene 
ì> fece rimprovero, e vennero a cal- 
)> de parole. Io sono troppo da po- 
9>eo per noauskarlo, aneorahè vr 
n fossi ; Y* erano altred delle donne 
5^ mischiate La testimonianza di 
Montine giustifica sino all'evideu- 
sa il maresciallo dn Biez e £a ab- 



potenti naaDÌci aavaroasDo cercar 
to che pretesti per nuocergli, A» 
»> direi impegnare 1' anima mia , 
^ dica a^wn MontittCjche dtt Biea 
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» non pfiiisò mai a fare Cosa sini- 
99 atra pel re^ tuttavia fa ibrtemea- 
99 teoaiaoniato, poco dopo la morte 
M del re Francesco il Gr nde^ ap- 
n ponendogli che fosse stato cagione 
ìì che il signore di V'^ervins^ suoge* 
») nera» avesse ced iito Bologna a ma- 
il re,* eli laneinoDO addofii»G«rtel' 
i!i per fargli pfoce«so, il più fami- 
11 gerato catti\ogindire,cne ^i fosse 
V in Francia ì^un altrimenti sul 
fatto dei valore attaccato venne iì 
maiwerìallo dn Biesi ; ne accusato' 
In di aver antinmerato de' tolda ti 
lupposti nella sna comp-Tgnìa d* 
uomini d'armi per guada*;iiare al- 
cune paghe -f ciò che nel fatto si 
trovò vero, tranne ebe il motivo 

rIauaiBiie n'era^ ancichè degno di 
iasimo. li maresciallo si serviva 
di quel dinaro per salariare alcu- 
ne spìe in Fiandra^ ond'emere 
vertito di quante noeadera nel pee* 
«e nemico. Fu nondimeno sopra 
tale fondamento che venne inten- 
tata un' accusa capitale contro un 
.eeeeìiioenrioo dPonbii e di ferite. 
I>opo lunga cattività, fu tratto ia 
yiadixio nel i549* ^ giudici loeiw- 
dannaroaoa perdere la testa, ma 
il re conunato la pena in porpe- 
Hw prigione. U maresciallo da 
Bies non perciò fu imuiune dal 
•ali re lo steaso palco, m cui si de* 
capitava suo genero, Giaoomo di 
Goucy-Vervins ; gìi^ fu ivi tolta la 
ooiiana dell' orduM dì san Miche-» 
le, e handito che degradato era 
dalla nobiltà e decaduto dalia di<* 
gnità di maresciallo di Francia; 
acese poi dal palco per essere cout 
dotto prigione' nel oaatelto «K Lo- 
ohes. A capo di tre anni il re Bn-v 
ri co II gli rese la libertà e lo sven- 
turato vecchio terminò di morire 
di dolore a Parigi nella sua ca^a 
del sobborgo di e, Vittore, nel i&5i. 
lAnemoria di Qlacomo di Gouol 
e quella del maresciallo du Bies^ 
furono ristabilite noi i5^5. Onde 
cancellare la rimembranza di. uu 
illegale giudisio^ fi Sw^Ummmt 
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gnifiche esequie, alle qu.ifl asiiì« 
•tè un araldo d'armi, nominato 
Vmìoiti prerogatÌTa, dice io stoAoo 
de Thon, aooordau •oltauto alle 

BIFFI (GioyAimx) , poeta italia- 
mo, ma che seriaae in latino coltaa* 

to, nactfue nel borgo di Mezago 
nel Milanese, il dt it «ingno \ i\6:\. 
Do{>o fatti i pruni studj in parec- 
rhie picciole scuole di quel ducato^ 
In 'mandato a Milano e vi eta^ò 
per sette anni, iiotto i migliori mae- 
stri, 'le lingue anti« Vie, lel)elle let- 
tere e soprattutto lap<je«ia. A perso 
egli stesso una •enoia, dov'ebbe to- 
•to discepoli ifiinoinlii delle primo 
famiglie. La peste avendolo fatto 
partire da Milano, andò a stabilirsi 
in una villa poco distante dalla 
otttà e vi continuò il suo insegna* 
mento ed i «noi lavori. Visitò po- 
•cia pareocliie contrade dell' Italie^ 
come si scorge dalle sue poesie, 
nelle quali descrive, tra le altrOj, 
Viteroo, Firenae e Roma. PtMie 
deva paretfolii benefiaj. ma tutti di 
noce momento ; quello^ che pià va* 
leva e eh' era , come si dice, con 
cura d' anime, fu la cura di Me- 
lago. Non ti «a precisamente l'an** 
no della iua merle; foio si vedo 
com'egli viveva ancora nel i5iiy 
dalla (lata di un* epistola, che 8cris« 
se in quell'anno e oh' è stampata. 
Latciò tra leeltvooanM: |.Jflro# 
omltmtm vu^mrimm etnliitiaMi om»* 
ginis Mariae in Carmen hroicum tre^ 
duetti», aa Sixtum IV^ Roma, i4^> 
in ^.Xo'f i|, Carmitu^ in iaudma a/w 
mmt im ii mM fciwfiit mtgmi$ JIMee^ 
Milano^ 1493, in 4.tn ; IH Le «Itm 
sue poesie non trattano simili sog- 
getti : sono esse epistole, augurj di 
felicità ^el giorno del nascimento 
di ott pnneipe, per V olessioae di' 
Mi «Itio al eeidiiMdat% e«>. , qnaii 
sempre accompagnate da lettere^ 
epigrammi ed altri brevi scritti, 
tra le altre 1' epistola, cui siamo 
per ntentongre; Cuittàm ta<yi^/Seo 
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bc generoso viro Jonnni Vetro F'ta'ino 12; III Versi, Milano, 1616, in 11. 

et ejus liberis Ano, iDii, in f[.\o\ Leggonsi in >arie raccolle alcune 

IV L' ultima opera, c^e sia stata alti-e sue poesie. E sua paiioieate 

ttampata di JBiffi» ma che fone lo fu «na api^azione del dialetto mila* 

dopo la sua morte, è una raoooltadi aese^ intitolata: ForonmtfaiMt» tnol- 

facC7Ìe : Fac^rinnim ad ili t tetris nmum te Tolte riitampata. 

et excelientissimuìn virum D. Law- ' G — É. 

rentium Medicem, Roma e Milano, BIGI (Luiox). F. Pittorio. 
tSia. Non è d'uopo certamente 

di avvertire che questo Lorenao BIGLIA ( AjniBBA nobile mi- 

de* Medici non è altrimenti Loren- lancee, ohe si fere monaco e si a- 

zo il Magnifico ( morto nel 149^)» scrisse nell'ordine degli oreniiti 

ma uno de' suoi nepoti. Tale vola- di s. Agostino; si fece ouuubcere 

me contiene» oltie le faoesie, le dall'anno 14210 ali* anno f4>'^ per 

quali nulla hanno, che molto in- alcune sne opere e per cogoi* 

nocente non sia, alenile flogie dello ziuni proron<K' n»*!ie lingue gre- 

steaso autore e le vite parimente di ca, latina ed «^iiraica. Intervenne 

alcuni Santi. al capitolo generale dell' ordine 

i. tuo, che ai tenne a Bologna n^ 
BIFFI (Gio. Amaotio ) , poeta i4a5 ed in tal' occasione recitò nn 
italiano, c^e fioriva nel principio hingo discorso latino, che fu giu- 
dei XVII secolo, nacque a Milano. <licato eloquentissiuio. Mori a .*ie- 
Ad onta delle disposizioni, che mo- na nel i435. Scrisse purecchiu ope- 
•tfò ino dalla prima gioventù, giì> re topra varj argcmenti ; due sola 
Mii?enne^per oompiaoere il sw>gtt- furono stampate: I. De onUnis er»* 
nitore, darsi alla condizione di coni- mitarum propn^ationr, Parma, i(joi, 
merciante e perdere parecchi an- in 4'toj li Historia rerum nif^iiiola- 
ni prezioii nella hottega d' un ne- nernimn , inserita da Pietro Bur« 
^oaiante da panai. Fatto padron di maone nel la parte 6» tom. IX, del 
iè atesso e giunto ad età matura , fllM^oi^u^ a/z/i^uìtatamiiiolicaruia) e 
tornò alle primitive sue inclina- quindi dal Muratori nelt<) sua gran- 
sioni, tutti rifece gli studj , e con de raccolta <iegli ScriptXìTe<, rfnirn 
tale ottimo successo , ohe in hreve taUcarum^ toni. XIA. Tale i>torÌ4 
fu in grado di acri vere elegante^ diacorre nn periodo di eirea tren^ 
mente in prosa ed in verao; ma t' anni dopo la morte di Giovaoui 
non molto <lopo, la cattiva condi- Galeazzo I. , duca di Milano, awe- 
zione della sua fortuna il costrin- unta noi ìf\oji^ lino all'arrivo del- 
M a migrare a Lovanio,dove tenne l' imperador Sigi^imoodo io Italia, 
aouola di lingua italiana eoo. tal nel i'45i. Vengeno attribuite ad 
profitto, ohe viaae con alcuna agi»* Andrea Biglia molto altre opere» ri», 
tezza. Finì di vivere in quella cit- ma'^te in manotoritto presso pareo* 
tà verso fanno 1618: Le sue opere chic biblioteohe d'Italia, neisumi 
tono: I. i2 dolore del pecaUore penr- delie quali fu stampata. 
HUa, mantisatt», Milano, i6od, in O--^ ' 
la ; li !• risorgente Roma , BÌilanO| BIGNÈ ( Gace di t»k), nato iu 
1610, in 12. Questa edizi^»no non Normandia,nel la diocesi diBayeux, 
contiene clic otio canti . L'autore verso 1* anno ii^iS, di>cendeva tlal- 
va ne aggiunse altri quattro uelf la famiglia di la Bignè ovvero ia 
aditone aeoonda, da lui pubblica» Vigne^ una delle più antiche di ta* 
ta con qutato nuovo tìtolo: Asr^cr- le- provincia . U eardinale Pietro * 
gente Roma, sopra le imprese di Co- Desprez ebhe cura della di lui c- 
ilon^Mo ii 6r0nd«>^ Milano, 161 1# in ducaxione. Gacc, c^s^eadosi fatto 

& - 9 
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ecclesiauioo, ottenne il godimento 
éì varj beadBcj e fu qoitidi aletto 
a cappeUaoo di Filippo di Valoit. 
Ritenne tale uffizio anche presso 
al re Giovanni e seguitò questo 
principe in Inghilterra, allorché 
fi Su ootidottD prigionicre,nel 1 456. 
Durante la di lui catttTità ed a ri* 
chiesta del re, tolse a scrivere il 
Romani des Oy scaiiìr, per istruzio- 
ne del duca di Borgogna, figlio del 
re : opera, cni wlamente tennìa^ 
depo il tno ritomo in Francia» sot- 
to il regno di Carlo V, che aveagli 
coiiser\ato il suo grado di capjiel- 
lano. Si (ileva da alcuni luoghi di 
^eir opera olie il la Bìffne tut- 
f&rm viveva nel i^'^^ì ma s 4gnoni 
1' epo< a della sua morte . I mano- 
scritti «lei Rnmant tlrj Oyscaulx so- 
no rari e jpreziosi. La maggior par- 
te de* bibliografi non seppe che que- 
lli opera fotte stata stampata ; lo In 
però, ma con troncamenti, che im- 
|>ediiono di conoscerne l'autore, 
in seguito air opera Véduits de la 
thasse ^ts bites ttutPOget tt des oiseauae 
de pruye^jptw PhitfétuGattvn de Foix, 
Pangi, Trcppcrel, senza data, in 
fogl., r, IVTiflicl Ir Nuir , i ')?.o, in 
Ato: que>to due cili/iuui sono a» 
aome di iigiire in legno rozzJimen» 
te incise. Prospero BlarohanÀ 
abbate Cnujft hannod' ivi conget- 
turato che I oj»eTa di FeboGasfon 
fos*e divisa in due parti, in prosa 
l'nBft ed in versi 1 altra. La pri- 
ma sola è di Gaston; la seeooda è 
il }>opma, ostia roaoaasa^ scritto dal 
Gac«. I personaggi sono per la più 
parte allegorici ; disputano essi ira 
loro sopra la preminenaa delle vtt- 
rìe specie di caecta i le loro otte- 
stioui vengono as-oggottate al re, 
il qnnh?, consuliate la Safigez/a, la 
Ragione e la Verità, licenzia le par- 
ti ecnalmente con reni e. Le stile è 
frcue e poi modi ingenui deiran- 
toro pu^ riuscir gradito alte per- 
sone^ che «i dilottauodella ieltara 
de' nostri antichi poeti* 
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BIGNÈ (]^Iaiicii£iilndi la), sa-^ 
eerdotOy della ^miglia stessa del 

f>recedente) nacque a Bernìères* 
e^Patry verso l'anno i546 e fece 
i primi studj noi collegio di Caen. 
Venne quindi a Parigi, ove dopo 
compiato il suo corso di teologia 
nella Swbonna, consegui il dotto» 
rato. Formò allora il progetto di 
£sre una raccolta delle opere de* 
Santi Padri e puUbJicarla per op* 
porre la loro dottrina a Qucibi d»- 
gli scrittori protestanti. Tale jpro~ 
getto piacque ai suoi superiori 9 
che gli facilitarono i mezzi dell'e- 
secuzione. I primi volumi di tale 
mcoolta Tennero ki luce nel tÒjS 
e gli aitimi nel 1 578. Sebbene il 
suo lavoro lasciasse molto da desi« 
derare, si de\e nondiuieno far ra- 

Éione alla pazie^iza ed i^lo zelo del 
I Bignè; e l' odinone sua ser- 
vì per baso a tatto le posteriori. E- 
Ietto canonico e poscia teologale di 
Bayeux , egli lasciò quest' ultimo 
umaio per assumere anello di de-> 
«ano della chiesa diSians. I camn- 
wàfà di Bayenxlo inviarono depu- 
tato agli stati di Blois nel 15^6 ed 
al concilio provinciale di Ronen 
nel In quest' ultima assem- 

blea sostenne egli e difese i diritti 
del suo capitolo contro lepreton» 
sioni del vescovo^ e con ciò si trasse 
addosso l'odio di quel prelato. (Que- 
sti citato avendolo innanzi all'of- 
ficiale, ne nacqne nn litigio tanto 
Inngo e tedioso, che la Bignè de-* 
tenninò di rinunziare al suo cano* 
nicato, am nfio a?sai più di coltl- 
\are gli stutlj, che ia propria lor- 
tuna. 8i ritirò egli quindi a Pari- 
gi ; e si end» ohe ivi egli oMrìssv 
verso l'anno iSpo. L opera sua^ 
principale è la raccolta dei Padri: 
Bibliotìieca vettritm Putrum et an/i- 
oiiomm Serìptorwn ecch'gia4ticorumf 
itumer Parigi, i^^,'Hk fogl. 8 vol.s 
AppenduCt Hoetomui nonus, iS^C), in 
ff>gl., nnova edi^ion'», Parigi, l 'irt*), 
g voi. in fuL'l ( *i possono Neilcre 
per le alUc eiii^ioni gli. articoli 
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CoTKi.iER, Despont, Nourrt e Sir- 
Wond). Sono pure di la Bignè: 
SLatata synodului paiisittisiumepiscO' 
jporiMTij Galonis, AdotUs et WUUelmi; 
Uem decrHa Petri et Galteri seno- 
niehsium episcop.^ Parigi, '^7^? iti 
8.V0; un'edizione dell opera di s. 
Isidoro di Si>iglia, S. Jddori Idspa- 
Unsit opera, Parigi, i58o, in fogl. 

W— «. 

BIGNICOllRT (Simone di), na- 
to a Heims il di i5 maggio i-jor), 
morto a Parigi nel 1^73, era con- 
•igUere nel pretidial ai Reims^siiA 
patria, e fa vertatissimo nella let- 
teratura antiea e moderna. Le sue 
opere sono ; I. una Rciccolta di poe- 
sia latine e francesi^ 1554» *7^3» 

la. Molte della di lai poesie 
tìne furono paragonate da alonoi 
giornalisti a quelle di Catullo : e- 
Togio per ahro ahjuanto esagerato. 
I suoi epì lira mini franceà sono del 
genere diw lelH del cafalier di 
Cailty; Il Nuovi pensieri staccati, 
i^Se, in 13, opera ristampata col 
titolo di Pemieri e Riflessioni filo- 
sofiche^ 1^55^ in 12, opera che lo 
èolloca tra i nostri pii\ fini e dili- 
cati pensatori : egh ne fece una 
tersa edizione col titolo: /' Homme 
éu monde et V Ifomme de h ttresy Or- 
^éans, 1774' '2- Tra le riflessio- 
ni, che VI aggiunse, aionne non so* 
no giuste onninamente ed alcune 
altre non abbastanza sviluppate. 
Tn seguito d«*ll* edikione del (n'ìo 
si leggono alcune poesie latine e 
fcancesi. 

C. T— r. 

BIGNON (GiROLAmo) nacque 
a Pari^'i li > f agOs«to i 5Hc). Orlan- 
do Bignon, ìjUo padre, gì' insegnò io 
studio delle lingue, delle belle let- 
tere, dell* eloquenti , della filoso- 
fia, delle matematiche, della sto- 
ria, della giurisprudenza e della 
teologia. Sotto mi tal precettore il 
giovine Bignou fece tali pn^res- 
si, che in età sna di dieci anni pub* 
blicò la CJujrognaitùff ossia Deserta 
- tione della Terra iatUafVuti^,i6oQ, 
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in 12, opera, la qnale nella <na e- ? 
sattezza supera tutte le altre, che 
sin allora erano comparse iu luce. 
pQOO tempo dopo egli pobblicj» il 
IXscòrso della città di Rtma, princi» 
pali antichità r singolarità Mesta,Va^ 
rigi, i6o|- inH vo, opera, che non è 
delle comuni e nella quale Tautore 
somministra prove dei sno grande , 
diicémimento e di un' estrema e* 
sattezza ; ed il Trattato sommario del- 
V elezioni' dfl Papa ; più fa PiantA 
delconcla.e,Pa.TÌa't, iGo'). in H.vo, li- 
bro pieno di erudizione. Enrico IV, 
avendo inteso parlare di Girolamo 
Bignon, volle vederlo e lotnseelse 
ond' essere fanciullo d'onon» pres- 
so al delfino^ poi Luigi Xlli . Bi-* 
gttbn mostróssi in corte dotato di 
maniere fiusiiì e dold. Lo stadio 
non Taveva fatto straniero al mon* 
do ; la corte non lo rese straniero 
allostudio: egli pubblicò nel 1610 
un Trattato ddt ecceìUtuta dei re e 
de/ regno ^ Frandit^ in età n traOit 
della prefereraa e delti prerofratioe 
d' i re ili Pranela sopra tutti gVi altri, 
e ilell^ caiw di esse , in 8,vo j que-« 
•ifopera, dedicata ad Enrico IV, è 
una confatasione del libro di Val- 
d<^st: De dignltate reiru'h ffispaniae 
{K Vat.drs ) : r oj>nra francese è 
scritta dai valente autore con so* 
iidità e. metodo. Egli vi comprese 
molte particolarità e passi cnrioii 
Morto Enrico IV, lanciò la cort«, 
ma tosto vi ritornò sollecitato da 
JNicola Lefebvre, nuovo precettore 
di Luigi XI IT, e vi rimase fino al- 
la morte di queiramioo^ ilweniita 
nel ttìi-ì. Biznon fece un viuffcio 
in Italia nel tur.), vi tuaceolto eoii 
dimostrazioni di stima da Paolo V 
e dui dotti i pià distinti. Fra Pao« 
lo, cui tanto piaceva la di lui con- 
versazione, lo trai te ti ne qualche 
tempo a Venezia . Ritornato in 
Francia, si dedicò totalmente aj« 
r esercizio del foro. 8uo padre 
nel i6ao gli procnrò una caries* 
di avvocato^generale n*>l gran con* 
siglio> in cui «'acquistò grande 
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riputazione^ talché, alcun tnnpo 
d<)po,venne creato rial re consij^lie- 
re di staio e quindi nel 1625 uv- 
vocato^generale pretao al parla- 
mento. Egli poi -nel i64i a Bri- 
gnet, suo genero, cejse tale x)arìea 
e nel iCJ.f^ dopo la morte di do 
Tiiou ^enne eletto gran mastro 
delU biblioteca reale. In •eguito 
ricusò la dignità di «oprantenden- 
te delle finanze. Essendo morto sno 
genero nel 164^, uopo fu aBignon 
di assumere nuovamente la sua ca- 
rica onde oottfervarla a tno figlio, e 
«mtinuò ad esercitarla, finché tu- 
9t, tebbene di primo avvocato-ge- 
nerale fosse divenuto il secondo. 
Impiegato iu in molti affari impor- 
tanti per lo stato. Anna d'Anstria, 
'durante la di lei reggenza, lo chia- 
mò talrolta al consiglio. Egli fin\ 
di vivere a Parigi nel giorno ^ 
aprile ib56. Questo erau maai- 
)f tirato, dice Costar -, tu uno de' 
19' più sapieurti nomini in ogni ma- 
lteria e quello, clm tale divenne 
n pili presto che gli altri, mentre 
» neir età di anni ventidue egli a- 
99 veva tntto letto e tutto appreso. 
' 9) Ha molto lavorato sull' origine 
« dei France.-i o .'opra Gregorio di 
jiTours". Oltre le opere, delle 
quali abbiala latto parola, egli com- 
posi : I. MarcuJfi. monachi Fcmmlae^ 
l6l3,Ìn8.VO; Siradjonrgo, i655,in 
J^.io . Questo libro fu ristampato 
per cura di sno figlio, Parigi, iGG(), 
in 4***'' aggiunse a tal' edizio- 
ne JL'ber legis saltcM a Pr» PUhaw 
• V elogio di Bìgnon, il quale non 
ave^a che '2J anni, quando per la 
prima voitn pubblico le j-ue note, 
che per la loro erudizione e pre- 
cisione sono ancora l' ammiraaio- 
ne dei dotti ; II La Gmndezaa di 
HOf tri re e dpUa loro sovratut pqiemo, 
i6r'ì, inS.vo, opera pubblicata' sot- 
to il nome di Théoplùle du/ayi Ili 
un'edisione del Viaggio di Franf 
ce «co l'yrard { V. Ptrahd ), 161 5, a 
voi. in 8.\ o. L* abbate Pérau scris- 
se la vita di GirolamQ Bigaon» i ^Sy^ 
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parli 2, in 12. — Suo figlio pri* 
niogciiito ( (iinoLA.^io ) ottenne nel 
iG5i il iliritto di succedere a suo 

{)adie nella carica di mastro della 
tbreria e tenne tale ufficio , che 
serbare voleva a suo figlio^ fino al 
I "iK^ , in mi il marchese «li Lou- 
voi<> r obbligò a rinunziare ad esso, 
ond' ei lo confisrisse all' abbate di 
Louvois, suo figlio^ ob'era in età dk. 
anni otto. 

A. U— T 

BIGNON (Gio. Paolo), nipote 
dell* ftwocato-genenle, abbate dt 

san Quinlin , uno dei quaranta 
dell' acradoniin francese e socio O— 
norariodelle accademie delle scien* 
ze e delie inscrizioni e belle lette* 
re. Nacque a Parisi nel settem* 
bre i66'a ; entrò nella congregano* 
ne dell*Orati>i io e fu quindi elet- 
to predi( citoi e d«*l re. Dopo la mor- 
te dell'abbate di Louv ^l-i, nel 1^18 
essendo stato eletto •WbKoteeario 
reale, si privò della propria biblio- 
teca per non occuparsi che di quel- 
la. ( he >.'li era affidata c la quale 
iu da lui arricchita. Mori alli i4 
maggio 174^ A Isle-Belle, vi<àna m 
Meiun. Provveduto aveva che del* 
la sua carica di bibliotecario aves- 
se la s<jpra\ vivenza il suo nipote ed 
il suo pronipote. Gio. Paolo Bi- 
gnon possedeva unT immensa era«» 
disione e gran fecondità di mente; 
egli compo'ie fin quattro panegìri- 
ci di s. Luigi, tutti r un dall'altro 
<litfereuti, e ne recitò due in uno 
stesso giorno^ cioè uAo ali* accado- 
mia francese e 1* altro a quella 
d''lle inscrizioni: nè i suoi panegi- 
rici, nè le sue prediche sono state 
stampate. Abbiamo soltanto di sue 
opere: I. Vita di f)vncesco L$m 
vesquf, prete delf Oratorio, 1684, in 
it>. ; Il le Ai>venture (VAM/iUn, figlio 
W Ilanìf, 1715. i voi. in 12, che fu- 
rono ristampate molte volte. L' au-» 
toro, obe aveva pubblicata quest'ov 

f»era sotto il nome di Saitdisten, la 
asciò ini])erfelta. Golson, uno de-» 
gli autori dflila Uxoria déiia Càiwv 
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9t\\o ne fece una nuova edizione l'ìoa, a Lavai, nella provincia del 
nel 1^^5,2 voi. in 12, la teruiiuò. Maine, poeta trancese e latino ed 
H secondo volarne di tal' edizione uno de' più dotti del suo secolo. La 
è qua»! al tntto nnovo. Nella Di- sua. vita noa fa ehe ana continua* 
bUothèquc des Bomans,geiìna]o 17^8, zione di tristi vicende; essendoaah 
si trova di essa una fine diversa e cora in culla, corse pericolo di re* 
che sembra essere di Paulmy. Bi- star vittima della peste. La sua 
gnon ha pure cooperato alle ateéhr prima educazione iu ai tutto tra» 
glie del regno eli Luif^ il Gmnde, al la scu rata. Un'accasa intentatagli, al* 
.ooiuocrar/one di Liii^i XV , od al lorchè faceva lo studio di filosofia 
Ciomnh' tifi dotti (des Savants ). L' ad Angors, l'obliligòa fuggire per 
abbate Biguon fu uno de' protetto- sottrarsi dalie persecuzioni. Si riti- 
ri più zelanti di Tonrnefort. Que- rò alfa campagna, ovi? si dedicò al- 
ito dotto peraonaggio gliene testi- lo studio ooai maggior applicazione 
.fiob la propria gratitndjne,dando il di prima. Appfese senza maestro la 
nome dì Bi^noiita ad un nuovo ge- lingua gr«*r;a e fece rapidi avanzai* 
nere di pianta, il quale conipren- menti nella fdoòofia, nelT astronoi» 
de molti arbori ed arbusti d'Ame- mia, nell'astrologia e nella medici* 
Tica, notabili per la bellezza de* na. Accompagnò ia Germania dtt 
.loro fiori } due tra essi reggono allo Bellay de Langey, eh' era incarica- 
.intemperie invernali del nostro eli- to d'una segreta missione. Nel 1 555 
ma, piantati all' aperto, e da gran insegnava pubblicamente la (iloso<' 
tempo oont|ibuiscooo airomamen- fia nell'università di Tubinga; ma 
to de' nostri giardini. i doveri d* nn tal ininittero neo lo 

A. B — T. teneano occupato in modo, eh' egli 

.BIGNON (Armando Girolamo), non potesse trovar tempo da inter- 

tiipote del precedente, nato nel dii venire alle lezioni di Antonio ( .n- 

27 ottobre 171 i,morì agli Sdimag- reo^adi Guglielmo Casterot, famosi 

Sio 1 773. Fn referendario ed inten* spedici; egli si perfeodooava in pi- 
ente di Soissons. Nel 17^2 conse* ri tempo nella lingua greca e 8ta« 
gni il diritto a succedere nella ca- diava le mateniatich • sotto il cele-» 
^ica di bibliotecario reale; laoccu- bre Fossauo. In questa città roni-^ 
pò nel I74i> in occasione che suo pose il suo poema latino^ intitolato : 
.aio se ne dimise, ed anzi egli nel CaUptnm, ossia lo ^mchh. Lo feòo 
1770 la rinunziò al proprio figlio.—» ttapipare con alcune altre compoM 
Gio. Federico BiGNON, suo figlio, ria- sizioni a Basilea, nel 1 556, in ^.ta. 
to a Tarigi agli 1 1 di geunajo 1741, Rifuggito era a Basilea per invo- 
fn appena per alcuni anni consi» larsl alle persecuzioni dei numero- 
gliere nel parlamento, che venne ti segnaci di MelanchthoOf di «mi 
«el 1770 eletto bibliotecario del aveva combattuto il sistema. Di li 
re, essendosi dimesso da tale carica tornò in Francia, dove gli era stata 
il padre. Sotto la sua amministra*- promeitsa una cattedra di |)rotV*i>so- 
sione si terminò la fabbrica del sa- re, che ottenne. Gliene venuo 
Ione, incominciata nel 1731, in cui esibita una nell' uniTmltà diFa^ 
si veggono i due belli e grandi glo- dova, ma la ricaaò per acoettamt 
bi, elle Vincenzo Coronelli aveva un* altra nell' università di Nimes* 
coetruttì per Lui^i XIV". Ascritto Non la owMipù tranqnillaiurnte; 
air accademia delle inscrizioni e fu anzi obbligato di andare più 
belle lettele nel 1781 9 aoMMÌ-oel voltai a Parigi, onde imfietvara d»« 
.1784» il A primo d'aprile. preti, che gli preservassero i suoi 

A. B — T. P^'vllpgj Sua moglie^ daini lascia- 

BIGOT ( G 11UÌ.19UÌU ^ nato nel ta a Tolosa, menava cattiva vita^ ed 
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il complice delle sue dissolutezze 
essendo stato mozzato, venne accu- 
sato Bigot come principal autore 
tale delitto, commeMo da uno 
de' suoi antichi cervi. Egli fu. im- 
prigionalo e lo fu per lungo tem- 
po. Questa trista vicenda non era 
ancora iìalta nel 1 549 * ^^^"^ 
cui egli nu])blio6 na fMeina latino^ 
nel quale ai lamenta amaramente 
dell' avversa sua sorte. F probabile 
che gli alFanni gli abbiano accor- 
ciata la vita : non si sa l'epot a del- 
la ana morte. Ijeggeti un buon arw 
tioolo intorno GuglielmoBigOt nel 
JJiziorìario di Bayle ed un altro 
nella Bibliottca francese di Goujet, 
tofu. pag. 65. Secondo il pa» 

xere diLa Monnoye, egli non pub- 
blicò ohe un woAo poema francese, 
.«■ftiinpato con le poesie di Carlo di 
8te.-jVIarthe, a cui è indirizzato, 
Lione, i54o, in 8.vo. Bìgot persua- 
de a Carle di Ste^llartbe di rì« 
Bunsiare alla poeaa e gli dà in 
versi tale consiglio : avrebbe potu- 
to ei^sere più ragionevole. Oltre il 
suo CatoptTon, di cui abbiamo già 
parlato, compoie un altro poema 
latino, intitolato: Sonmium, ìnqu» 
imp^'rat. Caruìi d^^scrihitur ab regno 
Cali y IP exfiuhio ; Explanatrix somnii 
epistvluy Parigi, j 05^, in H.vo. Que- 
•t' opera, è dedicata a Guglieìmo 
d^' Bellajf) die dall'autore è chia- 
mato suo mecenate. Egli fece stam- 
pare in seguito al suo Cato^>tron 
corretto ChristUuuie plùlosophiae 
praehidìum $ tfiud* mi jemm Cftri- 
stiim Carmen suppies^ Tolosa, iS^Q^ 
in ^.\o. Detto \enne che Calvino 
in una lettera rimproverasse Gu- 
glielmo Bigot di nou aver abbinra- 
\è. la religione «emana per la prò- 
te i t ant a Bayle avvertì a quesi er- 
rore e fece osservare che il Bigot. a 
cui Calvino scriveva, aveva nome 
Pietro e non Guglielmo. 

BIGOT (Emert ), nato a Rouen, 
liei i6a6, da un' antica famiglia 
ed iilu^re nella mai^istratura» non 
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volle farsi ne ma^Ntrato, ne pccle-^ 
siastico per poter dedicariii intiera- 
mente allo studio delle belle let- 
tere. 8uo padre, decano della cour* 
deimaides in Normandia, gli lasoiò 
una bib!iot«'C-a di seimila voliitni, 
fra i quali si contavano più diciu» 
quemila manoscritti . Questo ric- 
co depoaito li aoordbbe oomidera- 
bilraente nelle sue mani; era va- 
lutato, quando mori, ,|^).ooo fran- 
chi: e perchè non \enisse nè divi- 
so, nè disperso, ne formò una so- 
stituzione nella tua filmi glia ed ai- 
Mgo6 un fondo oonaiderabile» per- 
chè venisse con esso aumentato in 
ciascun anno: nondimeno fu ven-> 
duta quella biblioteca nel luglio 
del 1706. Il catalogo h atampato e 
ricercato. In eita ù tenevano ogni 
settimana adunanze di letterati, 
di cui era egli conie il direttore. I 
snoi viaggi in Olanda, in Inibii* 
terra» in Germania, in Italia lo 
misero incommercio di lettere con 
tutti i dotti dell' Europa. Da tutti 
i paesi veniva consultato e In sue 
risposte erano riguardate come 
decisioni. Tanto umile^ quanto, 
dotto, la sua sola passione era quel- 
la di contribuire co' suoi studj e 
con le sue immense ricchezze a 
ristabilire nella loro integrità i 
buoni autori ma e latini ; ed era . 
suo piacere di far partecipe a!«^ 
trui delle sue cognizioni e dello 
sue ricchezze in tale materia. Bi-* 

got scoperse nella biblioteca dì, 
^irense il testo greco della Fir 
ta di s. Crisostomo, yìeT Palladio ; e- 
gli lo pubblicò nel i()Ho. Parigi, 
in 4 *0, con alcune altro produzio- 
ni greche, le quali non erano sta-» 
te stampate fino al Iota, il tutto ao-^ 
compagnato con la versione latina 
di Ambrogio Cnmaldolense. Erav^ 
inserita la famosa lettera di s. Cri- 
sostomo a Cesario, di cui si poteva 
abusare contro la transiastaiiaiasio- 
ne; ma i oensori ne raobieaero la 
•oppressione a motivo che le pro- 
ve, per cui è attribuita ai sant^ 
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patriarca,non parvero lovofufiéieii* dei pezti irtdGitti d* tfiatoaiia. Por 

ti per crederla da lui scrìtta. Pietro qnanto ribu » taDte e per quanto dis- 

Martire aveva prìm* recata da ita- aggradevole fos8«' ad una fenimi na 

lia q\iplla lettera ; ma il suo esem- tale lavoro , la giovane Biberon vi 

piare si era perduto con la biblio- ai dedicò con coraggio; ed andata 

teca di Cranmer. Ailix. e»aendosi periitrairvtti a Londra, vide i«imI 

procurato nH esemplare dell' edU tentati \ i coronati da ottimo stieoas* 

Bione di Bigot, la foce ttampare so. Riuscito 1 era di formare un 

a Londra nel 1686 con quella corpo inti. ro di femmina, che i^i a- 

parte della prefazione dell' erudi- priva e lasciava esaminare ie parti 

to Rouennai.^, della tjuale i censori infeme, le quali si potevano a pia^ 

di Parigi amano richiesta la sop» cere levare e ricoUoetre. Blla de* 

pressione. Questo abile soggetto suoi lavori iu cera avea fono ilo un 

mori a Roano ai 18 d'ottobre «0^9, museo, cui taceva vedere alla gen- 

stimato da tutti i dotti per la prò- te per denaro; e fu dessa, die un 

fonda sua cognizione e da* snoi giorno, particolariaxando ad un far 

eoQcittadini per le sne qnialità so* moso ateo la continua oorrisoon- 

cieli e per la som probità. Fu stani- denza di cause e di effetti, dalla 

nato il sao cartl^gio coi dotti. - quale sono composti e mantenuti 

T — D. gli organi nostri, soggiunse: -«i So, 

BIGOT ( ju£ ). F. LsBiooT. ' n via* mercatante di fortuiti casi, ae 

^ avrete voi tale abilità da fiirei 

BIGOTIÈAE CRurAlD m Ptt» )) comprendere che il caso ne ab- 

CHAMBAULT DI LA ), Consigliere nel <»•> jiia tanta ? " I principali pesai 

parlamento di Hennes nel itiò5i del suo museo erano relativi ai 

venne provveduto di una carica di ptierperj, i|ia di molto mferieri e 

presidente alle appellaslonr nel anelli^ vennero poscia lavoreli 

1681 e morì nel 1727, in etàavan- «b PilUon « dr. Laumooier: ella 

Rata. Era egli un giudice attivo ed non imitiva le parti delicate. Il 

incorrotto; pubMicò le seguenti ope suo museo fu comperato da^Gate» 

n : I. InstUuzioru del diriUo francese j rina II , impefatrieo di Russia. • t 

UCanunmaarh sulh aatiUodiBt8ta>- C^àAj 
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la prima aRennej-, 1688, in 4 'o la nrtaA. 

seconda, i-ojt, in 4 to; in quest uili- • f 

lua le instituzioni del diritto fran- BILAIN (Aotokio), avvocato^ 

cose sono unite ooioommentari; le nato a Fìsmes, dìoeesi di Reim^ } 

terza, aRennes, come le precede»- il tuo vero nome era VU^iin. Il di 

ti, forma 1 voi. in i5 ; essa compar- Ini genitore avendo avuto l'onore 

ve nell'anno 1715 ; III Dm duveri di complimentare Luigi XIII, 

de giudici e di tutti que\ che esm»' mentre passai per PismeSj, il re 

IMo/iwisioiti/wòNicAe. Qaest'opo-. rinterròg^ifiuil nome avesse el 

ti fa ristampata quattro volte ; 1' autorizzo a c^tigiare il suo in quei» 

ultima edizione venne pui>blicaU lo di Bilain. Antonio, dopo fatti 

aRennes, 1695, in 16. buoni siudj, aringò nelle Uti per 

D. N— -i. varj auni con sneeesse prosptv» 

BIHERÒN (Maua GamniAK molto. Neirepoen della gnermper 

figlia d' une spanale di Perigi, nac- la successione venne incaricato di 

que alli ir novembre 171C). ftu- determinare quali fossero i diritti 

diò il disogno sotto la celebre Bas- della regina Maria Teresa di Au- 

•eporte, da cui venne consigliata sUia sopra i PaesÌ-Baisi e U Pf«l|- 

«d eserolt»r«l nella preparasione ee* Contea^ • pubblicò tdu 
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argomento iieiraiiiio 1667 un trat- 
tato, che renne tradotto in latino 

dal Duhaiuelj e rinast in tutte le 
lingue europee. L abbate di Bour- 
Mia ékhe, oom» rien detto, la più 
gran parte nella oomponsione di 
tal * opera. Si tenta in essa di pro- 
vare come nulla era la rinunzia 
fatta da Maria Teresa, maritando- 
ci OQa Luigi XIV, La guerra, che 
•Qcoesse a tale tpeaìe di nianifo- 
•to> venne terminata con la pace 
del 1668; e la sola utilità, che pro- 
djUitM, tu il possesso di alcuno cit- 
tà di Fìanm. Antonio Bilain ha 
-exiandio pubblicate alcune JMe- 
Tiìorì'' sopra affari importanti, e tra 
gli altri, nella ransa della contes- 
sa di 8. Géran con la duchessa di 
•Yenladonr, i653, in 4.1». FiiA di 
vivere a Parigi nel iGnx. 

W s. 

B]LGH1LD£. Taonaasaxo. 

' BILDERB£GK (Gnnovono Lo- 
BUiao di) /consigliar aulico delTo" 
Icllorc<li Annovor, re d'Inghilter- 
ra, nato a Srlnvi uin nel ifiHij di- 
vii.e il tempo del viver suu tra io 
•Studio della giurispvndenaa e del- 
la storia e fra la cura de' pubblici 
affai ì, cui da prima, a motivo del- 
la poca sua salute, ricusato aveva 
di assumere. Tradusse in tedesco 
il trattato d'Abbadia, Mia verità 
dàtta criitìana religiant^ onera, che 
Tenne da Ini arricchita di nume- 
rose aggiunte, i.-^ parte, i-j?.. in 
4.to; a.» parte, 1728, in 4 '<>» 
ttanpataa Lipsia, 1739, in i\.io, e 
t*j4^f in 4'to. Esistono varie sue t>- 
pere di giurìtprudenxa: T. Resolu" 
tioniim jtirUricnTum docas , Lipsia, 
1720, in 4-to, senza nomej li Notae 
e£ odCdi/joiMi €UÌChritUfhon Schmid 
nemomis ab Atrendorf tractmtum do 
jtiTe d^tractionis et pmì,gratìf>tùi. Li» 
psia, 1707» in 4«tOy ec. 

BlLRIEfOER (GHmeio Bsuran* 
do), nato ai 23 di gennajo 1693, a 
Cunitadt ael^uctemberf » n è 
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acquistata una gintta oelebrilà e^ 

me Glofolo e come nomo di stato. 
Suo padre era predicatore lutera- 
no., l'or una singolarità di eredita- 
ria oottitnaiooe ai fiimiglia, Bilfiti* 
ger naoqne con dodici dvta a1l# 
mani e con undici ai piedi. L'am- 
putazione riparò i tale detbrmità. 
Biiiinger lino dalla prima sua età 
mostrò le pià belle dispoiisioni 
per lo studio e gran •<<Mdo perla 
meditazione. Stu»liò nelle scuole 
di lilanheuern e di Bohenliausen, 
e quitidi entrò nel seminario teo- 
logico di Tnbinga. Le opere di 
Wolfio, che gli aveano servitù per 
imparare le matematiche, pl inepi- 
rarono tale amore ]>er la lìlnsoila 
xulfuina e per queli«^ di Leibni- 
sio^ che per alcun tehipo traaoul^ 
per esse gli altri studj. Bidonatosi 
alla teologia, \olie almeno tentare 
di con [^iugnevla alla scienza sua 
prediletta, la filosofia, e compose 
con quest'idea un trattato, intito* 
lato: De Deo,.4uUma^mundo,Qw 
sto scritto, pieno di pensieri nuovi, 
s*el)he gran voga e contribuì al- 
l'avanzamento deir autore, che in 
poro tempo ottenne la 4Mrioa di 
predicatore di palazzo a Tubingn, 
e di ripetitore nel seminario di 
teologia ; ma Tubinga era divenu- 
ta per lui un reciato troppo an« 
gusto. Ottenne da* «noi amici qel 
1719 un aocoorso in denaro^ per 
cnl gli venne fitto di portarsi it 
dimorare in llalla, onde udirvi le 
lezioni di Wolfio, e dopo due an- 
ni di studio tornò egli a Tubinga, 
dove la volfiana filosofia non et» 
favorita. Vi ritrovò i protettori 
suoi ra(rred<lati, vide abbandonate 
le sue lezioni , nè tardò ad accora 
^ersi ohe la ti6vella tua dottrinn 
rnspirava ripugnanza: ansi dan-» 
negglato nè riuscì nella sna con- 
dizione d* eoolesiastiro . Già da 
quattro ^nui durava tale penosa 
cituasione, allordtiè colla media-» 
zione di Wblfio fu chiamato a 
Pietiobttr^ ove da Pietro L em 
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•tato eletto professore ò'i logiqa e 
di metafiticft, e membro di quella 

nuova accadedii i. Nel i-jaSegliar- 
ri\ò in quella nttà, incui fn accol- 
to con tutta qu(^lla distinzione che 
inerita \ a. Le lueutorie aocademi- 
che, eb*eU»e occasione di colà pub> 
are, crebbero tosto la di Ini ce- 
lebrità. L'accademia delle scienze 
ni Parigi a\<'n<lo proposto verso 
quel tempo il fauioso problema 
iopn» 2a conia della grarìtà dei corpip 
Biliìnger riportò il premio, eh' e* 
ra di mille ^cudi . Sonar dove\a 
tutta l* J.uropa lett»*raria del gri- 
do di tanto evento. Tutti i giorna- 
li ne fieceio mennone, ed il dot* 
Carlo Evérardo di Wurtomberf, 
risaputo avendo come 1' autore, 
clie avea conseguito il prtMiiio, era 
suo suddito, si affrettò di richia- 
marlo ne' suoi «tati. La Corte di 
Russia,avendo inutilmente procu- 
rato di trattenerlo, f;li accordò una 
pensione di f\oo lìurini ed una 
gratiiicazione di 2,000 in ricow- 
penta d' un'invenzione relativa al- 
l'arte delle fortificazioni. Egli par- 
tì da Pietroburgo nel Rista- 
jbilitosi a Tuhjiiga, Biliìnger non 
tardò a lare negli spiriti uu' im- 

fircssione gtadde, tanto con le sue 
ezioni, elio pei cangiamenti intro- 
dotti da lui nel seminario di teo- 
logia. L'università tutta per le 
sue care prosperò, e tale istituto 
sente oggigiorno par anche gli 
effetti della di lui ottima ammini- 
strazitme. Senza innovare nell'in- 
segnamento della teologia, riuscì 
egli ad adattare il suo sistema h- 
losofico a tale sdensa, introducen- 
do nella sua eaposiaìone e nelle 
sue prore un tnetodo, ima preci- 
sione, una chiare7.7a, tli cui era 
soltanto capace una mente tanto 
esercitata, quanto la sua. Era para 
la dì lui morale; le sne oognisioni 
in fisica ed in matematica erano 
estese a tale, che io elevavano in 
questa materia al grado d' invento- 
xe. Basterà l'addi^rre qui nn'Inven* 
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zione, dicui egli ha tutto il meri- 
to^ quella d' un sistema di fbrtifi- 
caflione, pel quale la peidita di a* 

na parte fortificata seco non tra- 
•scina la penlita di tutta la fortez- 
za, come Auccede\a nel .sistema 
prievalso fin* allefa. Il duca Garloi 
Alessandro, testé successo a Eve- 
rardo, aveva già avuto motivo di 
stintare i suoi talenti e di appro- 
iìttarne . Nel tempo, in cui egli, 
guerreggiava in ^rvia, mantene» 
va an regolare commercio di lette- 
re con Bilfinger. Fino dai primi 
f^iorni del suo regno lo fece chia- 
mare presso di sè. Un anno dopo, 
il prinoine^andò egli stesso a Tu- 
iMnga. Enbe fireqaenti conferenae 
col professore sopra varj oggetti 
di anuuinistrazione, particolarmen- 
te sulla teoria delle fortiiicazioni, 
e nel 17 55 lo creò consigliere pri* 
vato. Nè ciò era più un semplice 
titolo di onore: Bilfinger sì vide 
tosto insignito di facoltà pressoché 
senza limiti. Per qualche tempo 
céroò di resistere e snlle prime 
ricusò un ministero, cui ncm si 
credeva capace di sostenere. Ac- 
cettatolo, fu sua prima cura quel- 
la di acquistare tutte le cognizio- 
ni necessarie ad adempierlo . Spe- 
se quasi due anni a travagliare as* 
?idnamente nell' l-fruirsi appieno 
nella slatist'ua del paese, a stu- 
diarne la politica situazione, la 
oostitusione, le relaxioni, e dopo 
tale studio riuscì un uomo di Sto- 
to de' più illuminati e de'più pro- 
fondi, che abbia avuto il Wtirtem- 
berg. Bilfinger era tropp*alto sali- 
to ond' eccitar non dovesse la gelo» 
sta e la diffidensa. Riuscì d'indis- 
porre contr'esso il principe e me- 
nomar" Mene il favore. Se ne accor- 
se e cercò di dimettersi dal mini- 
ftero; ma venne ricusata la di Ini 
rinunzia; ed il duca essendo mor* 
to, Bilfin£^er ritrovò presso il suo 
successole tutta la stima e tutto 
l'alletto, che da prima gli era ^tato 

«hmottimtiK OMkiitn mia fidopin 
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•ensa limiti gli TemM Iktto di 
ctegnire aenz* ostacolo i progetti 
di ammÌDÌ8tra/ione) che gli veni- 
▼ano suggeriti dalle virtù cittadi- 
ne le più illumiuate. 11 Wurtt m- 
berg «ente anooira il l«lioa infla»» 
4to dal eoo rainiotero. Vennero prò- 
tetti e migliorati per le sue cure 
il commercio, la pubblica i^t^u- 
7 ione e 1' agricoltura «opfettutto. 
]«e Coltura della vite, oom ùi ^nel. 
paia di graa rilievo, fu imo dei 
principali. ogf^tti della sua atten- 
zione . Non sì dee parimente di- 
menticare cìi' egli lu il primo au- 
tore delle ttrette rolaBÌoai,cfae ten- 
nero lungo tempo uniti il Wur- 
temberg e la P.-us$-ia, e della dis- 
posizione, per la (piale il principe 
ereditario di Wurteinlierg veniva 
•ducato alla corte di Berlinn. NeU 
l'anno 1757 il duoa In creò ana 
Residente del concittoro e segre- 
tario del grand* orditMe della cac- 
cia . Egli era del pari curatore 
dell' uniTertità di Tnbinga • 
memlno dell* aoondMnU reale di 
Berlino. Occnpava tutto il sno 
tempo in serie occupazioni, eccet- 
tuata una sola ora della »era, cb*e> 
gli impiegava a fare o a rioever vi* 
•ite. Suo gran diletto era il colti* 
vare il suo giardino. Ami o zelan- 
te e «incero, spingeva l'affetto per 
i suoi parenti fino ad una parzia* 
lità, che talvolta accmaata Ai <P in» 

S'iiatizia. Diede prove di gratita« 
ne alle penone, che cou la gene- 
rosità loro V avevano assistito e 
protetto ne'suoi studj. t u tacciato 
che irascibile fosse e die al lasciat* 
se trasportare dal primo impeto 
della collera ad azioni, che veniva-» 
no da lui stesso disapprovate, t(»- 
$tochc la riflessione gli ayeva tatti 
aprire ali oecbi. Aa onta di tali 
nuscoìi diietti, la ricordanza di Bil* 
anger sarà sempre cara ai suoi 
compatriotti ed in onore presso 
tutta 1' iVlemagiia . il Wurtem-i- 
berg lo annovera fra li più grandi 
vominly ^ iUiia prodotto^ • lo 
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5 popone a modello degli uomini 
i stato e de' suoi letterati. Anco- 
ra a' nostri giorni si continua a 
pratiiar»' il sislcrua di fortificazio- 
ne da lui inventato e che serbò 
il di ini nonria. Bilfinger rimasto 
celìha non lasciò posterità. Morì a 
Stuttgard, ai 18 di febbrajo 1750. 
Le sue piiririjiali opere sono: I. 
Disputai io de ìinnunu a praestabilita^ 
Tlininga, 1721, in 4 to; li Df har^ 
mmma tmimi et corporis humani ma*» 
xime prae^tabilita cominentatio hypo- 
thetica, Francforl fopra il Meno, 
1725, in 6.V0: quest'opera fu mes- 
ta all'indine in Roma^ nel 1734» 
III ZX» onjgine iu permwione mo/iy 
praecipue moralu^ commentntio phi- 
losapli rn. ibid. 1724* 8.V0; IV 
òpecimtn doctrinae veterum Sinarum 
moralis tt politicae, Francf., 1 7 2 4 , in 
4*to; V Ihitertatio historico " cato^ 
pirica de speculo AnhimedU^ Tuhin- 
ga, 1725, in 4 to; VI JJUucidalioner 
phiioiopiùcae de Deo, anima huma- 
no, mundo et genemHBm rerum offe- 
ctìonibus, ihid. , 17^5, in ^Ao ; Vii 
Bilfingeri et Holrnanni epìstolae de 
harmotiia praesUibilita, 1728, in 4-to> 
Vili DLspiUatio de natura et ìegi^ 
bm ttudii in tìteologia thetici , ibid. , 
1751, in 4<to; IX Disputatio de etdn 
tu Dei rationali, ibid., i^Si; XlVb* 
tae brivp% in Ben. Spinosa*' ìnrtho— 
dum ex^licandi Scripturas, Tubinga^ 
l7Sa, in 4'to; XI De mysteriis chri- 
stìmnae fidei generatim spectatis MVm 
mOy recita tiis, 1 ^52, Tuninga, 175»,, 
in 4 *0 j Citadellfi coupée , 

Lipsia, 1750, in ^.io; XIII Elemen^ 
ta physicety Lipsia, ^']4^t S.vo; 
finalmente esistono varj snoi Tra$m 
tati Ulti' Oommentarj dfll* acnidemia 
delle sàerue di Pietroburgo, totu. IV, 

G— T. 

BILOUBR ( GioTANm Unnica 
Di |, chirurgo, nato a Coirà, nella 

Svizzera, nel 1720, studiò successi-^ 
vamente a Strasburgo ed a Parigi, 
servi ne^li eserciti del re di Prus- 
«a e diventò chirurgo-generale 
delle ine truppe. Fu addottoratQi 
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tìi»ll*nniversttà (V Halla nel ìnGt 
e i'u fatto membro dell' accade- 
mia de'Guriori della natura, oo- 
nfe pure dì varie altre società 
letterarie. L' imperator d' Alema- 
gm pi' inviò titoli di nobiltà, di 
cui iiuu fece uso. Alla sua celebri- 
tà è base primaria la sua diMerta» 
sione inaugurale iuo dottora- 
to^ intitolata: Dissertatio inauguralis 
medico-rìiinirgicn de mamhroriim nm- 
putatiouf rarissime adminifiraniìa aut 
quasi abroganda^ Berlino, 1761 , in 
4'to^ la quale venne tradotta in 
francese da Tis6ot ed arricciata 
di note, col titolo; Dissertazione sul- 
V inutilità dell' amputazione, Parigi, 
1^64 « in 13. Vi si risponde alla 
quettitme proposta dall' Accade- 
Baia di ehimrgia per sapere se le 
amputazioni sono il più delle vol- 
te utili, soprattutto nelle ferite d* 
arme da fuoco, ed in conseguenza 
delle battaglie; e Bilgner li di«- 
chiani contrario a tal pratica. Ta- 
le decisione però è de^na di biasi* 
mo, mentre,8e gli estremi sono sem- 
pre pericolosi , lo sono special* 
mente sèlla laÈÈtMmf W H prati* 
ea ba poi bastantemente confòrt 
mato quanti feriti sono stati rapi- 
ti alia morte eoi soccorso delle am- 
putazioni. Bilgner pubblicò anco- 
ra in tedesco a Qlogaw ed* a Li- 
psia, nel 1763, in H.vo Alcune ùtiU' 
zìovi sopra la pratica della chirurgia 
negli ospitali (£ armata ; un accerti- 
mcnto al prjòhlico sopra V ipocondria, 
in tedesco e di eni si fece una se- 
conda edizione a Copenhagen nel 
1^67 ; e finalmente alcune Memty- 
rie sopra le febbri maligtw^ sopra le 
ferite nella testa e sulV ipocondria. 

Mori Bilgner nel 1 796. ^ 
• C. ed A ed U— i. 

BILIOTTI (Ivo), d'una fami- 
glia patrizia di Firenze (la quale 
aveva dati dieci gonfalonieri di giu- 
stizia ■ tale repubblica e coniate 
con gli stemmi suoi le monete dello 
stato) fu uno degli nltìmi difen- 
sori della libertà delia sua patria 



ed uno dei migliori tapitam dell' 
età sua. Nel i^>'-tQegtÌ difese il for^ 
te di Spello, in Toscana, contro le 
truppe alleate del Papa e delfini' 
perator Carlo V. Costrìnse il prin.* 
cipe d* Grange, che le comanda- 
va, a ritirarsi e si segnalò pan- 
mente nell'assedio di Pirenae. Pas- 
sò al servlsio di Francesco re di 
Francia, con Gondi e Pietro di 
Strozzi, suoi congiunti, e restò uc- 
ciso all'assedio di Oieppe. Una par- 
te della fìimiglia di Biliotti, stata 
proscritta dai MedÌGÌ,rifnggì in Avi- 
gnone e nel Contado Venosi no ver- 
so il terminare del secolo XV. Nel 
giorno 17 termidor, anno II (29 lu- 
glio i794)> il capo di questa casa, 
Uinseppe Gioachino^ mardiase di 
RiLiorn,cavalierdÌ8. Luigi, inetà 
di anni 70, egualmente distinto per 
le sue virtù, che per la sua nascita^ 
fu r ultima vittima del tribunale 
riToinaìcnario drOrange, che ces- 
sò un giorno dopo della ina morte. 

K. 

BILLARD (CLAumo), .signore 
di Courgenay,natoa Sauvigny, pic- 
cola terra nel la provincia del Bour^ 
bonnais, verso l'anno 1 55o, venne e* 
ducato in casa della duchessa di 
Retz.Militò da prima e,se gli si vuol 
cre<lere^ si segnalò in parecchi scon- 
tri : ottenne poi l'nmsiadi consi^ 
gliere e qnello dì segretario dei 
comandi della regina Margherita 
di Valois. Scrisse molte tragedie, 
che non ebbero voga ninna e che 
non ne meritaTano. Dedicava le 
sue opere ai signori ed alle damQ 
della corte le più illustri ; ma non 
ebbe argomento di lodarne la ge- 
nerosità. Dopo il ritiro della regi- 
na ' Hargberita egli perdè la 
fna carica; e T attaccamento suo 
per questa principessa fu la cagi<»- 
ne che rimanesse senza impiego . 
Mori verso l'anuo i6i8,quasi in età 
di anni 7^. 8i hanno le seguenti 
tragedie ui quest'autore: Polixhi% 
Caston de Fvlx , Ai/nurV, Panthée , 
Saul, AUmuin ^ Genèpre: sono stat» 
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xiiooolto e stampate a Parigi , Hn- 
hy, i6io^ iii8.To; Enriro itGrmuk^ 
tragedia con cori; Parigi , ifii 3 , in 
8.V0, ristampata nel 1808, in H.vo, 
in occasione della trnìTpflia <li I.»;- 
eouvé éopra lo ste?so arfjomf^zito. 
Billard è uno dei ]>riini |)u<-l)^ cbe 
esposero sulle scene avvenimenti 
tratti dalla storia nazionale. Egli 
dedicò qnest* ultima composizione 
a Maria de' Medici -, ma tale bas- 
•eisa in nulla il vantaggiò. Gom- 
pOM pure la Chiesa trionfante, poH' 
ma eroico in tredici canti, Lione,Mo- 
riilon, 1618, in 8.vo. L'autore non 
•i vergogna di chiamare tale poe- 
ma'nn capolavoro poetico: basta 
acoarerlo per giudicare che ve ne 
8on pochi, che sieno tanto medio- 
cri. £ un tessuto di romanzesche 
avventure, mal unite e scritte con 
uno stile debole e liaiso. Si crcdono 
della sua penna : Carmina graeca et 
latina in ohitumducis Joy osiae (il du- 
ca di Joyeuse), Parigi, 1 58n, in 8.vo. 

W-s. 

BILLABD (PiBTBo), nato ad Er- 
ilée nel Maine, ai 1 3 f ebbra jo i65% 
morto in maggio 1726, a Charen- 
ton, in casa di suo nipote, die n'e- 
ra signore, è autore della Bète à 
titei, 1695, in 12, opera scrKta 
contro i gesuiti e per la quale 1' 
autore venne condotto alla Bn-ti- 
glia, poi a s. Lnzzaro e quindi a s. 
Vittore: tu liberato nel 1699. A- 
vanti della sua prigionia avea pure 
fatto stampare le Chrétien pkUoio^ 

fhe, che non usci prima del i^oi. 
1 Mnreri del 17*9 Contiene un 
lunghissimo articolo sopra tale au- 
tore, ohe nel 1671 era entrato nei- 
Ut congfegarione dell' Oratorio . 

A. B— T. 
BILLAUT ( Adamo), conosciuto 
sotto il nome di Maitre Adam, nac- 
que a Noveri) ove esercitava il me- 
stiere di falegname. Sensa studj , 
ma dotato d*nna maniera dì genio 
naturale, si dilettava di far versi. I 
principi di Gonzaga, che di tratto 
in tjratto andavano nel loro ducato 
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di Nevers, avendone letti alcuni » 
ne rioompensarono l'autore» Essen- 

do venuloegli a Parigi })er una lite, 
indirizzò un'oih^ al rai dinaie di Rj- 
clielieu^il quale lopensiono.(^>uesto 
servì come disegnale: gli piovvero 
i regali da gran signori e gli elogj 
da begli spiriti : è vero eh' egli con 
poro pudore sollecitava gli uni e 
gli altri. Il gran Gond<^ tu del no- 
vero de' suoi mecenati ed il famo* 
so Gomeille in quello dei suoi pa» 
negiristi . Altro non si facea che 
intitolarlo il Virgilio della pialla, 
lìgli lece tre raccolte delle sue poe- 
sie e le intitolò con nomi tratti dal- 
la sua professione, le cavicchie , il 
trapano a mano e ht pialla. L' ul- 
tima non fu stampata. Le Chei illes 
sono state stampate a Parigi, i^ff, 
in 4 *0; a Rouen, i6;)4, in iS.vo; il 
yUebrequin o trapano a mano, i6Gi 
e i663, in 12, l'u pubblicato da 
Bertier, priore di s. ^)uaize. Pivsot 
ha latto stampare nel |8<)G un vo- 
lume in 13, col titolo di Orin res 
de Btiikre Adam . Noh si può ne* 
gare che i versi di mastro Adamo 
non abbiano risalto grande per l'op- 
posizione del di lui mestiere. Si 
scorge in essi molta scorrezione, 
poco buon gusto e ridicola sotti- 
gliesaa; ma vi si trova altresì una 
specie di estro e, ciò che dee più 
sorprendere, nobiltà talvolta nei 
pensieri ed anche nell'espressio* 
ne. A tutti è nota la di lui cansc^ 
ne: Auuitot que la htmihre, vam non 
viene cantata com* egli la compo- 
se: anzi il divario è grande. Voi- ' 
taire citò, lodandolo, il suo ro^k^oi^, 
cbe incomincia cùA: 

P«w le gaérir de eelte teiatiqaei eie. 

Altri due «rtigiani di quel tempo, 
i quali componevano versi anch'es- 
si , Uaguciieau.pasticciere,e Réault 
magnano^gl'indiri zzarono ciascuno 
di essi un sonetto j quello dei pa- 
ftioclm finhrft con questo friuo : 

Tu MiiSrIni* fteoitafit qiip jrrt)« furie nn pe>a; 
Av<'( <(u<? plus de bruii tn traTaill<>« (ioiit«>, 
VnU jfom A>i i* tnisiUe «^«cguc ffiupée bmt 
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Billaut mori in patria ai 19 di mag- 
gio iG<>?.. Non 5Ì sa perchè ave.*se 
egli via^f^ialo in Italia. Francis e 
Moreau lécero col titolo di CVmiZ- 
fc» de Maitre Adam una leggiadra 
oomrnedia oaudecille, rappresentata' 
nel i8o5 e stampata. 

A — G — R. 

BILLBEUG ( Giovanni ) , nato 
nella Slesia verso la metà del se- 
-coto XTII. Fn fatto profossore di 
matematita a Up>ai nt.-l i<^>7(|. Il 
suo 7elo per la filosofia di Carlosio 

fu fece de' nemici e venne qual)- 
cato pericoloso novatore ; ma Gar^ 
lo XI gli accordò proteaione e lo 
mise in salvo dalle persecuzioni 
de'suoi rtnnli. Questo principe, es- 
sendo andato a Torneo, fu tanto 
aorpreso alla vista del fenomeno, 
€h» il sole vi presenta nel $olstizÌ9 
©stivo, clie determinò di larloosscr- 
▼are dai più dotti del suo paese. 
Nel 1695 egli inviò Billberg e Spo 
le verso le frontiere della L lupo- 
nia e questi due matematici lece* 
ro Inipurtantl o-ser\ a/ioni, clic ven- 
nero perfezionati' dai matematici 
francesi, spediti da Luigi XV nel- 
le medesime regioni. Billberg, pro- 
tetto dal re, ottenne cariche, van- 
taggiose, ed, essendosi dedicato alla 
teologia, venne eletto al vescovado 
di Strengnes. Egli morì nel ^jil' 
L'opere da Ini lasciate sono: I. 
^Ructatiis de cùtnetisj Stockolni , 
1G82 ; II EÌPineiìta geomc trino y U- 
psal, 168^; HI Trfictatiis ile rrfra- 
ctionesolis i/u>cci{iui,^tockolm, it>9(>ì 
IV Thutatus de reformatìone calèn- 
daru jidkuù et granoni, Stockolm, 
|(k>C), olire un gran numero di dis- 
sertasioni filosofiche e teologiche. 

C AU. 

BILLERBEK (Gostahtivo m ), 
loogotenente generale al serviaio 

della Prussia, nato ai 19 di novem- 
l)re i"i5, a Tanikow, nella Nuova 
iAIarca, ove sao padre era semplice 
luogotenente nel reggimento di 
Barfuss. Nel 1727 entrò nella scuo- 
la de' cadetti eoe ioHà nel i^Si^ 
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come soli' officiale nel reggimentrt 
del principe di Anhalt ; nel i'j55 
fu fatto alliere e nel 175^ secon- 
do luogotenente del reggimento 
medesimo. In tal anno egli venne 
compreso nel nuovo reggimentodel 
principe Furico 0 \ ì divenne Ino- 
gotenentCjCapitano maggiore e hio- 
gotenenle colonnello. Con questo 
reggimento egli fece la sna prima 
campagna nel 1744 intervenne 
all'as-edio di Praga ; trovossi a Pir- 
na, alla battaglia di Reichenherg, 
a quella di (JuUin, ove fu grave- 
mente ferito in una coscia, ed a 
qneih di Gunnersd^r^ dove ebbe 
una contusione. Sì segnalò partico^ 
larmeute sotto Nimbourg , dove 
convogliò una salmeria c con pò- 
chissima gente la protesse contro 
nn numero assai maggiore di ne* 
mici, ed ottenne l* orùine del me- 
rito. Nel 1763 le sue ferite l'ob- 
bligarono a chiedere il congedo; 
ma nel essendosi perfotta» 

mènte ristabilito in salute» militA 
nuovamente, venne eletto coman- 
dante del reggimento di Ziethen, 
quindi colonnello nelT anno mede- 
fimo; nel in fatto maggior 

generale e nel 1772 capo del reg- 
gimento diKosen. Finalmente nel 
1784 creato venne luogoteiu?nte- 
geneialee cavaliere delTaquila ne* 
ra. Mori ai 37 di novembre 1 785, a 
Coeslin, d' una sefiRicazione. Il re 
l'onorò, fino alla morte, di partico- 
lar favore e ne lo laccano aegno i 
suoi talenti militari, non che le 
personali sne doti. 

BILLERKY (Claudio Niccolò), 
nato verso l'anno 1667, nella città 
di Besanzone, nella di cui univer- ' 
sità fh professore di medicina. Egli 
compose un Trattato suìln malata 
tia pestìi eiizìale^ die spopoli la Fraii- 
Ciir-Coiitea nel Besanzone , 

1721, iu 12; come pure di un Trat- 
tato del regime f 1748, in la. Latdò 
manoscritte parecchie altfe opere» 
' una delle spiali è eoiiienpata nella 
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biblioteca pubblica di Besanzone, 
e<l ha per titolo : Tractntus medica- 
mentorum simplicitun ex regno ant- 
nuUi, vegtttMU 9t mintraU depnmr- 

v'irhites, praeparationes et urna in me- 
dicina descripUi siiiit et pietà, a CI. 
JNic. BUierey, 2 voi. in 4.(0. L'au- 
Um del Compendio detta ttorìadtìr- 
la contea di Bari^o^nadàieò che Bil- 
lerey era versatissimo nelle mate- 
matiefae e nelT astronomia, chVgli 
poMedeva molti talenti pregevoli 
e che parleTe beae il greco, il leti- 
BOy i* Italiano, Io spagnuolo, il te- 
desco e r inglese. Morì nel I75g^ 
in età quasi di 80 anni. 

^ W-8. 

BILLET (Pnento), nato nel 
x(>56, fa 1* emico e coDdiicepolo 

di Hersant e non allievo suo, e de- 
dicos?i, come quegli, all' iatrii7Ì()ne 
piibblica e con successo eguiile. 
Settenne per verj anni la cattedra 
di rettoriea nel oollegio da Pleatit 
ed ebbe ventura di educare per le 
sue cure e con le .«^ue lezioni molti 
de* moceMori suoi nelle stesse di- 
scipline. Eletto rettore dell' uni» 
▼enità,ne piolaise i diritti e le 
prerogative con molto zelo. Fece 
oonseguirc al dotto Capperonnier 
una pensione per attendere alla 
eonresione dell ediaioni dei libri 
greci, stampati per uso delle scuo- 
le. 8i leggonó alcuni versi latini di 
Billet nella raccolti di quei de* 
professori dell' università . Mori 
nel 1719, in età d'anni 65. 

W— e. 

BILLI (Giacomo ne). V, Buxt. 

BILLIARD. y. BiLLADD. 

BILLIGHIUS ( AjmmioGonn- 

Ro ), cbimico tedesco, era genero 
ed allievo di Angelo Sala, il primo 
scrittore chiaro e preciso, che abbia 
trattato di chimica eebe viveva nei 
principio del secolo dedmesettimo. 
jLesueopete sono: \.Responno ad ani- 
madeeriimmff quat anonjmtiif quidam 
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in An^Ii Suine apluiriinios chiniùi» 
tricos comcripHt, i6i2; II Eavrei— 
tatio (le natura et constiiutiotie spa^ 
gyrioa etnendatae, in 4 to, i6a3; IH 
Auertionum chimicarum ^ylloge Petro 
Ijiurenbergio apposit<i>-, Ileluistadt, 
ì(h.^', IV Exrrcitutm chinilcum ulti-» 
muTHy Brunae, 1623 j V Observatio" 
num ae paradoxorum ciwniatricorùm 
/lòri duo, 1.11 g(J., i63i, in4 to; VI 
DifS(>rtatio dv Thesòdìo in rliirnicis re- 
divivo., seti de vanitnte medicinae che- 
mico-ìwimelicae^ Fraacof.^ liì^ et 
164 3; VII Alcune altre opere, In» 
torno alle quali si può oonsultam 
la Bibtioteoa ermetica. 

c a 

lìILLON ( Fb.^wcksco IH ), nato 
a Parìffi nel secolo XYl^acoompa* 
gnò a Roma il cardinale di Bellaj* 
Lanirey in qualità di segretario. 
Ivi compose il Forte ineipuiinnlnle 
dell onore del sf.ssoJpmminino, Parigi, 
i555j in 4 ^0, opera bÌBsarramenl9 
compoeta, come dice Bayle, e che 
non poco giovò ali* autore , se si 
presi a fede ad alcuni contetiip ira— 
nei. Egli la dedicò alle principesse 
di Plancia e la fece stampare a 
Parigi nel t555, in 4.to. Tal' e& 
zione comparse nel i564 
guente titolo : Tyi Diffsa p Forfczzi 
invincibile deir onore e virtit di.lle Dar 
me. Enrico Stefano scrisse contro 
tal* open nella sua apologia di£* 
rodoto, accusandola cne contenes- 
se bestemmio. E vero ohe Billon 
paragona in essa li profetif segretari 
di D'io, Spendenti da Gedi Cristo, ma 
cancelliere, alti segretarj del re di 
Francia, che dipendono dal can* 
cellieie. Lamonnoye vuol giustifi- 
care Billon, dicendo ohe ha errato 
più per lepigeressa, che per igno* 
rania. Dice Rigoley de Jnvigny 
che tal* opera ebbe la sorte, che 
hanno i linri cattivi ; ella divenne 
assai rara e lo diverrà sempre più, 
mentre non pare die ninim na per 
awisant mai di ristamparla: ttk 
dunque detto a torto recentemen* 
te che dell* opera di iSiUon si erano 
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fatte molte edizioni. 'Egli nel i566 
era ancora in \itn, ma s'ignorai* 
epoca della »ua morte. 

W— 

BUiOT (GiorABViK sacerdote, 
nato a Dòle nel i^oq, morì nel 
a RLicherans, nelìa diocesi di 
Besaozone. Fu in (gualche grido 
«ome predicatore. Le sue spiega» 
■ioni dèi Vangelo, ridotte in prati- 
ca, ])er le domeniche e fesle prin- 
cipali dell'anno furono ristampate 
molte \olte. L'edizione più com- 
piuta è quella di Uone, i^85, 5 
Tol. in 12. Furono tradotte in te- 
desco. Angusta» 1774» 4 volami in 

8.TO. 

B1LLT (Gf àooMo di) nacque nel 
i55') a Gui»a; suo padre chiama^ 
vasi Luigi ed era ivi governatore. 
Finiti i primi studj a Parigi, in- 
trapreoe quello della legge ad Or- 
léans e posola a Poitiers ; ma dopo 
la morte di suo padre dedìoossi 4»;^ 
ninameute alle belle lettere e so- 
prattutto allo studio della lingua 
greca ed ebraica. Avendo abbrac- 
ciato lo stato ecclesiaatioo, egli era 
in possesso di due benefùtj ,quan* 
do suo fratello, Giovanni, determi- 
natosi di ve-tir l'abito di certosi- 
no^ gli cesse le aijbazie di s. Michel: 
en-Lerm ediNotre-Oame-des-ChaF 
teIliers.Legnerrecivili,che in quel 
torno scoppiarono in Franciay lo 
fecero per qualche tempo andar 
▼agando. Giunse hnaUxiente a Pa- 
rigi, ove terminò di TÌYere presso 
Oenebrard , suo amico, alli ai5 di- 
cembre i58i. Compose moltissime 
opere, di cui si trova il catalogo nel 
?ulume 33." delle Memorie diNice~ 
TOn» Le principali tra quelle sono: 
I. una tradusione latina de2/e Opttm 
4i #. Gr^ffiorìo NoMonzeno, 1 SSq» in 
foglio. Gencbrard e Chatard ne 
fecero una nuova edizione accre- 
sciuta (vi si legge la vita di Biily), 
i585» 2 Tol. in fogl. Huet stimava 
assai tale traduzione ; II La tradu- 
«ione latina dell» Z«itsr«dCXÉÙiom 
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tU Pelosa, i 'ì8'), in fojrl. Ouest'cdi- 
zione non comprende che tre libri, 
ai quali se ne aggiunsero poi altri 
due. La ▼ersione ntta da Billy fa 

conservata in tutte le successive 
edizioni di tali lettere, fu fine ali* 
edizione del i5H5 veggonsi Sacra- 
rum obiervatUmiun Ubii duot opera, 

per la quale viene cranderato il 
suo autore come ano de* più ce- 
lebri critici del suo secolo; 111 La 
traduzione latina delle Opere di 
GioiKinni Damasceno^ '^77* ^^^^ì 
\Y, La traduzione latina di alennSi 
Opere di s. Gio. Crisostomo, noli' 
eaizione delle Opere di questo pa- 
dre, i58i,5 volumi in fogl. e nello 
seguenti j V Sei libri in versi del se^ 
amdù aoomimmta di nostre Signore, 
i5n^ in 8bVo.^ Giacomo di Billy 
ebbe sei fratelli, ClaucUo. che restò ^ 
ucciso alla battaglia 'li Jarnac ; 
Luigi, che lu ferito, difendendo 
Poitiers, e che «oli di quelle fe- 
rite ; due altri, morti nella liaftta- 
glia di Dreux, ai 19 dicembre 
I ')6u ; Goffredo, vescovo di Laon, 
morto ai ad di marzo 161 a e che 
tradusse in Iranoete dal latine • 
dallo spagnnolo alcuni opusoóU 
divoti ; e Gioi^anni, di cui abbiamo 
parlato, il quale nel i585 non era 
più in vita. Questi due ultimi ia- 
smarono alouneimdniioBi di ope» 
re di pietà, oiroa le quali si può 
vedere il volume citalo delie 
rmfne tU Nkéron» 

A. B— T. 
BILON orrero PILON» nato a 

Dirag, nella grande Armenia, net 
643, ebbe qualche parte co' suoi 
consigli nel ^'overno di quel paese, 
di cui INerseh era governato gene- 
rale. Egli lasciò onattadusione, in 
lingua armena, della Starim eodevMt- 
stìca di Socrate, cui ha continoata 
6no al tempo del secondo concilio 
di Efeso ed alla quale fece alcune 
aggiunte. Bilon scrisse ancora nel- 
la slassa lingua una Sioriadei pa^ 
ttianhi di Amefùmy la qnale esisto. 
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BlLOTTA^Tiohil famigUa di Be- 
nevento, (ialla quale uscirotio nel 
secolo XVI e XVIi molti perso- 
naggi celebri nella giiiriii|nrttd«a- 
la e nelle lettere. Il più aatsco di 
qnesti, cioè Sripiono Bilotta. g'iu- 
reciuii-ulto, morì nel i58i ; egli non 
ba lasciate cbe alcune Conclusioni 
sopra questìùtU fmidaU , stampat» 
molto tempo dopo la sua morte 
( 1637 ), roii a]lr<^ Concili dnni ilei lo 
Stesso genere di un altro Bilotta 
(Gio. Ballista), senza du)>bio suo 
parente^ giuMconraltodel pari, qw 
obe sostenne molti impieghi im* 
portanti e, tra gli altri, quello di 
commissario generale nei Regno 
di Naj^li . Questi morì nel |656 
• laimò molte opere manotorìt- 
te; quelle j che furottO stampar 
te sono: I. Communes conrlmiones 
ex (Quaestio niùus Jeudalibus, ec, ]\a- 
poli^ 1^7) in fogl. } a quest'opera 
•eao unite le ConcUtrioni di Sci- 
pione ; II Dediiones cautunim 4»0s* 
tatis Bericivnti, tam in MOCra rota, 
quam in ali'n, tum urbis Ronuie, e e, 
IVapoli, id^jj in fogl. Il primo di 
quetti due libri e eertameate atti- 
che tutti due furono pubblicali 
dal figlio fieli' autore, Otta , io Bi- 
lÀì'i'TA, il quale tu pure giiiiecon" 
sulto ed avTOoato a Napoli. Quesl* 
ultimo finì di Tivere vertè la metà 
del teoolo XVII e lasciò : I. Discor- 
so istoriro circa la patria di s. G fu- 
naio martire, Koma, i(>56, in logl.; 
egli tì sostiene che Benevento era 
la patria di t. Gennafo, obiamate 
#. Gervasio nel nostro infallibile 
Dizionariiì storico Vita Barfho" 
lontani Camerariif stampata con 1' 
opera di qtsesto Camerario, altro 
giurecomnlto^ intitolata: FnteUsUs 
ftmiilioneSf Napoli, 164 5, in fogl. 
Il primo di quf*sti Bilotta, Scipio-» 
ne, ebbe un tritello, per nome Gio. 
Camillo BiLorTA,che feoe parimen- 
te il giureeentulto e nacque aBene* 
vento nel 155- ; epli avendo com» 

J>inti i suoi f^tiuij a Ntipoli, vi fu 
aureatOj, tenne ia «trada dei ioro 



con celebrità e fu quindi pnrflc» 
criminale ed avvocalo Hscale della 
corte e della camera reale. Blori ui 
4 di giugno i588. Avea lorìtta 
nel i562 un'opera, la quale non 
velino alle stampe che vent' anni e- 
più dopo la lui morte ed ha per ti- 
tolo : De /uramenti ab s olt U ione tracta» 
tui, Napoli, 1610, in fogl. Due al- 
tri Bilotta di Benevento col ti varo* 
no le bel le lettere^ lasciando lo u« 
dio delle le;;gi. Biix)rTA (Viucenzo) 
- era figlio d' uno Scipione, diversa 
da quello^ 9tì9 noi «obiamo no« 
minato; fìi duoa di Lnutacio e ài 
Mancusio, <"d aveva -.posala una 
Valoi-, discendente dall antica ca- 
sa reale di Francia. — Xiacsjnzo, 
loro figlio^ coltivi la poeti? e vollo 
etier chiainato il JirdtUBenetiento. 
Dopo essere stato segretario del 
Pontefice Paolo V a Ruma e suo 
intimo cameriere, ritornò nella sua 
fiuniglia, dÙBorondo on a Manour* 
ffio ed ora a Benevento. Moli in 
qnest' ultima città sul cominoiam 
del {secolo XVll. Si stamparono di 
quest' autore : I, due odi o eanzo^ 
ni in oocaùone di due sposalizj , 
kSgS e i6oa, in 4*^1 i^ Paride^ 
trngi- commedia in versi^ Napoli, 1 65H, 
in 12, stampata multo tem|>o dopo 
la morto dell' autore.-— Fi oainioa- 
te BiMviTA ( Bartolommeok dhe 
parimente gentilnoaio di Beneven- 
to, mu s' ignora da quale di (jnesti 
due rami egli discendesse, pubbli- 
cò nel secolo XVII, sotto il fiome 
ttol cuMilier Alwfttndn f§.ichtilf. San 
nito, un poema singolare, ohe ha 
per titolo: Pianto <ìi Throno con 
55o descrizioni dell' Aurora, ISapoli, 

i6Ck>, in 8.T0. Q\iedto ^oema è una 
mìaaellanea di vewi italiani e di 

versi latini. Il Toppi, cbe ne fa pa* 
Tola nella .«Tia Bìhl. Na/>ol., ci dà il 
nome del vero suo autore. 

O— B. 

BILPAY. FI VHMnoo-SAitKA, * 

BILS ovvero BILSIO (Luigi m>» 
anaiomioo oiaudeae^ di multo ^ido^ 
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dnmnte il secolo XVTI, a ong'ione 
delle line scoperte, una di certa [)ro- 
parazione» che conservava per varj 
■ecoUalle parti anatomlelMrtiitlele 
qualità d' una parte di fresco no- 
totniEMta e l'altra d* nn metodo 
di dissezione degli animali \ivi 
senza «pargiiuento di sangue. Ben* 
ehè oggigiohio siasi scoperto che 
là Ihtna di Bils era usurpata^ gli 
anatoniici v>-i dividero; gli uni si 
dinhiararono per le sue maniere 
d' ouerare; Burchard Witteberg 
pnbMìcò nel 165^, a Bruges, una 
fhdtiaraakne jmr /or oonosene ia 
muMÉ Muezione smza effiuione di 
ittngìié, in /\.\o\ Deusingio le mani- 
festò in uno scritto a Uot/erdam, 
1661, S^mitatio àe aMmmfa énm 
tome Ludovici de Bils, io ^.fo*, To* 
bia Andrea fece altrettanto nell' 
opem 9ej?nente: Tìilmit haJfamafio- 
fut hiltuinae et ciautleruinae ^ Aoi- 

iterdam/tOSa, in ta. Gli altri a- 
aatomiei/iottie Barbetta» Bartoliao 

ec.^ furono tontrarj a que' metodi. 
Bils li fece cénoscere in parecchie 
opere : Exemplar Jusioris codicilli, in 
quo agitur m cofjBDfis- Aulmsm 
ananomta, Rotetdana, ioSq, in 4*^» 
JSpistola ad omnes vpmr anatomia^ 
ttudiosos, ivi, 1660, in ^.to, ec, non 
ch'egli v'indichi i' esi^enziale del 
aùo metodo ; ne feee nn segreto^ a 
«ni un altissimo preaao metteva :t 
sembra che fosse comprato, senza 

£ rande vantaggio, dalla lacollà <li 
ovanio. Ruisch, ia fatto, con la 
fua arte neHe injesioni superò tut» 
fa le preparazioni di BiU^di cui il 
Wetono è oggigiorno ablwn. Innato; 
ed a' nostri giorni^ altronde, la fa- 
cilità d* avere i cadaveri ren- 
ile molto meno pregiati metodi, 
«Im tendono a ooaser?are alcune 
preparazioni «etnpre alquanto al- 
terate ed in oltre copie eJ imma- 
gini infedeli delle parti. Fu u'òuui 
tempi biasimato Bill, ob' «va gen» 
tìluomo, di mettere a prezzo il suo 
segreto e di ^orsi in tal modo nel 
numero de' ciarlatani j procurò \a 
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vano di ginstificarsi in un piccolo 
scritto, indirizzato a Bartolitio, che 
particolarmente gli avea fatto ale 
limpimrero: Bpùtolica dis*ertalio ad 
magÌKbm Thomam Beuthotìmim, Bo» 
teraam, 1661, in 4-to. Bils scrisse 
ancora sopra alcune parti dell'ana- 
touiia, specialmente sui vasi lin- 
&tict e r organo d^ll* udito: I. Mf 
sponào qd epi$tohm ToàmeAndnae, 
aua oslehSiMsr eUpenuéusus vasorum 
hactenus prò lymphaticis hahitorum, 
Marpnrg, i654, in 4-^*^} Roter- 
dltao, i^iìo, in 4-to, 16^8, in 4<to; 
II £pitttméa distertntiOi fua v^ma 
hepatis circa chyliwi pt pariter dtirtiu 
chylìferi hactfnus dicti ujus doci^tur, 
Rotcrdam, iÒSq, in 4«to ; III H»- 
tpomio md admonMomi fimnmt oh 
Hoonte, ut et ad mùmodpénkmm 
Pauìi Barbette in anotomiom bil^ 
siannm, Roterdam, 1661, in | to; 
IV Ópecimina anatomica cum cla^ 
ristimorum ét doaùiimomm viwrmn 
e^Oolit aliquot et t^tjasoniù, 
1661, i665, in 4«toj V Auditus argo» 
ni anatomìa f ivi, (66t. in f.to. È» 
stata pubblicata una raccolta del» 
le. opeva di«Bils *ooo questo titor 
lo: X. d» Bil» inomtt» oftafomscB 
ant'tquo-no9a, cum claritsimorum vi- 
roriim ^pi^tolis et testimoniia^ uln ad- 
notat.ionci Joannis ab Hooiìm et Pau^ 
U Barbette refuiantur, interprete Ge- 
«isona AMnio^ Amaterdam» 1693, in 
4.to. . . 

C. ed A. 
BILSON (Tommaso), dotto pre- 
lato inglese de^swsoli XTI oXVII, 
aiate a Winchester , passò dalla 
scuola di Wikeham, vicina a Win- 
chester , all'università d* Oxford, 
dove ottenne i diversi gradi acca* 
demiei.^ Fu snoeeitWamaBta maa^ 
atro di scuola a Wuidiettar, oanfii^ 
nico della chiesa e guardiano del 
collegio della stessa città. Nel 1 585 
pubblicò il suo libro della Vera 
mffétmmm'fiuLia soggevùme^r U t k ma 
é tm 'fiètiìÌ9H9 anticristiana e uol 
iSpS un'opera intitolata : d Coverà 
no perpetm Mffllt* Cìùua dè. Cristo^ 

10 
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ec Questi due trattati, di cui il 
primo è nn* apologia <lcl governo 
u' Elisabeta eil il secoiuio è con- 
siderato per «DO de' migliori libri 
•oritti in favore dell'episcopato, gli 
fruttarono nel ^^^G il vescovado 
di Worcester, donde fu trasferito 
nell'anno suMeguente a quello di 
Winchester, con sede nel consiglio 
piivatow Vn trattato in forma di ser- 
mone, che f'** e stampare n^l iS()g 
mW Effetto di aldini Sermoni con cpt' 
notti V iììtiera redetìzianc del f^enere 
umano per la morie epe/ sangue di G. 
C.spaventò i paritani,che risposero 
col mezzo d'un dotto teologo del 
Joro partilo. Bilson tornò a scrive- 
re per ordine espresso d' Elisabc' 
la e compose in tal' occasione la 
iù rinomata delle sue opere, pnb* 
licata a Londra, infogl., nel i6o/\^ 
col titolo di Quadro de jfntimrnti di 
G. C.per lu redenzione deW uomo, e 
dtUa iua J&iceta alt inferno per la 
nostra libenuùone . Bilson recitò a 
Weslmlnster nel i6o3 in presen* 
za dol re Giacomo e della regina, 
il giorno della loro incoronazione, 
tra fermone, che fn sta u ma to a Lon- 
dra nello stesso anno . Fu ad esso 
affidata, in unione al dottor Miles 
Smitli, la revisione della traduzio- 
ne inglese della Bibbitu, fatta sotto 
il regno del suddetto principe. Nel 
1604 mottroMi Balla conferenza 
d' ITnmptoncourt uno de' più in- 
fervorati campioni della chiesa an- 
glicana. iSel i6i5 uno fude'oom- 
missatj, che proannslarono e tot^ 
toscri^^«ero la sentensa di divorzio 
ira. Roberto lìevcreux, conte d'Es- 
»ex , t' lady Francesca Howard , 
Morì nel iÒi(ì e fu sepolto ncll ab< 
haaia di Wcttmintfer. Tommaio 
fiilson univa m molto sapere la di- 
gnità del carattere. Quale scritto- 
re, il sno stile è in ^'cuerale più 
facile ed elefante di quello degli 
antorì eoolenattici del tuo tempa 
Sono stati conservati in manoscrit- 
to alcuni snoi poemi o discorsi la- 
tini > opjera di tua gioventù, cbo 
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non furono stampati, perdiè pa9«- 
vero poco degni di oMorlo. 

X— SL 

BIMARD. F. Labastik. 

BINASCO (Filippo), poeta ita- 
liano del secolo XVI, nacque a 
Binasco,villaggio dei ducato di Mi- 
Unoy di cui prese U nome . Collis 
vava tranquillamente le lettera • 
la poesia a Milano, quando i Fran- 
cesi vi portarono la guerra. 1' da 
supporòi che o per alcuni versi con* 
tro di eisi o per altri motivi di tal 
fatta s'attirasse la loro partieolar 
inimicizia. Mentre gli parve ne- 
cessità il fuggire in varie parti del 
Milanese, essendo alla fine cadu|Q 
nelle loro mani, fu chiuso in un' n- 
mida prigione, dove perdè la vìe» 
sta: morì a Pavia nel i5^6. Uno Iti 
dcgl" istitutori dell'accademia de-» 
gli Affidati di quella città. Abbia- 
mo di Ini nn wliime di JIìmo «» 
AwfiadMwney diviso m. due parti, 
che non comparve se non dòpo la 
sua morte. La prima parte fu stam- 
pata a Pavia, i588, in ò.vo; la se- 
conda, ch'egli compose dopo la sua. 
cecità, lo fa nell'anno sussegaeo- 
te. Alcune sue poesìe inserite so* 
no altresk in pareechie laccofte. 

G— a. 

BINET (SnrAKo) , nata a 
gione nel 1669, entrò nell'ovdin» 

de' gesuiti nel iSpo, fu successiva- 
mente rettore delle prime case del 
suo ordine in Francia e muri a Pa- 
rigi ai 4 di luglio del 16^ di a»t-. 
tantadue anni. SoDwal nella siui 
Bìhliotheca scriptorum società tis JesìA. 
fa di lui grandi elogf. PubhIicA pa- 
recchie opere ascetiche, di cui i 
titoli e le differenti ediisioni sona 
indicate mllaBifilìolfloa degU Anto» 
ri di Borgogna. Il p. Binet aveva 
maf:2Ìor«^ 70I0 e pietà, che talento; 
e de' copiosi suoi scritti quasi niu- 
no ve n ha che meriti d*eitei' trat^ 
to dall' ohblio. Se ne deve tuttavia 
eccettuare : I. Saggio sulle menuim 
gli» della natura^ fiUmen» itàai^ iot 
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4.tO. Questo libro ebbe meglio che 
Tenti edizioni nel decorso d* un 
secolo: lo pubblicò sotto il nome 
tli Rerw Francesco, per allusione a 
quello di lìinet ( BU-natus). L'ab- 
i>ale Mercier di Saint-Lòger , nel 
suo ragguaglio sopra Schot, asserii 
sc*ì che qnest* opera è curiosa. ìì È 
5) vulgariasima, aggiung* egli ; non 
j) si legge pili e non merita tale ab- 
« baudono " ; II Ristretto delle Fi- 
te ile* principali fondatori delle reli- 
gioni della Chiesa, dipinti nel coro 
deir abbazia di st. -Lambert da Lies— 
se in Haynanlt, Anversa, i6'54, in 
4.I0 fig., tradotto in latino e stam- 
j|»alo più volle nello due lingue; 
III un Trattato sulla snlve/za d'O- 
rigene ed in line un alfro Trattato 
onde sapere se ognuno possa sal- 
varsi nella ptoj)ria i-eligionc . Bi- 
net figura nelle Prm inciali , in cui 
Pascal rileva questa pro}>osizione 
dei suo libro dell' impronta della 
predestinazione : Che importa da 
" qual parte si entra in Paradiso, 
JJ pur che vi si entri? Sia di bal- 
» zo o di volo, che ce ne cale, pur- 
}i rhè si conquisti la città della glo- 
j) ria ? " 

W— s. 

BINET (CLAunio), nato a Beau 
rais nel secolo XVT, studiò a Pa- 
rigi e vi fu ammesso avvocato al 
parlamento. Ammiratore di Ron- 
sard, ne divenne l'amico: la fami- 
gliarità la più intera regnava fra 
essi, e scelto fu Binet da Ronsard^ 
acciocché pubblicasse una compiu- 
ta edizione delle sue opere; egli 
ne tolse le satire, cui Ronsard com- 
poste avea contro i vizj della corte 
di Carlo IX,ed in ciò si mostrò mag- 
giormente sollecito della sua quie- 
te^ che della riputazione dell'ami- 
co. Fin dal i "i^ j pubblicale avea 
diverse poesie in continuazione del- 
le Opere di Giwtinni di la Periue, 
Parigi, in 16. Si leggono pure alcu- 
ne sue composizioni uella Raccolta 
snlln Pure della des Itoches ed in 
quella sulla Maru> di Pasquier . Si 
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rinverrà nelle Biblioteche di La- 
croix-du.Maine e Duverdicr 1* e- 
lenco delle altre poesie da fui com- 
poste in diverse circostanze. Il suo 
Discorso della vita di Pietro Ronsardf 
Parigi, i586, in 4 *0, contiene mol- 
te particolarità curiose. Binet tra- 
dusse in versi francesi, dal latino 
di Giovanni Dorat, gli Oracoli del-m 
le dodici òilnlle, tratti da un libro an- 
tico^ con le fifjure delle Sibili/' , in ri— 
tratti al naturale da Giovanni Ra^ 
bel, Parigi, i586, in fogl. — Gio- 
vanni BiWET, suo zio, morto avanti 
il lO^S, fu tenuto abile giurecon- 
sulto e componeva versi latini o 
francesi. — Pietro Binet, suo fra- 
tello, coltivava eziandio la poesia. 
Si congettura che sia morto verso 
il i584j poco avanzata. Ab- 

biamo di questo i." tre sonetti; 
2.0 un poema della Tnjta, indiriz- 
zato a Ronsard; 5.» il Voto del Pe- 
scatore a Nettuno; ed alcune altro 
poesie francesi e latine nel T opera 
di suo fratello, intitolata: i Pliucri 
della vitti crmipestre, Parigi, 1 j85. 

\V s. 

bing. y. Bywc. 

BINGHAM ( Giuseppe ), nato 
nel i6(i8 a Wakelfield, nel York- 
shire, fece eccellenti studj ad Ox- 
fonl, attese specialmente a quello 
dell'antichità ecclesiastica, iu ag- 
gregato al collegio dell* uni ver-iitù 
ed cIiIkj in discepolo feruclito Pot- 
tero, poscia arcivescovo di Caiitop- 
bery. Essendogli stato commesso di 
predicare dinanzi all' accademia, 
prese per argomento do| suo ser- 
mone il mistero della Trinità, con 
la mira di combattere alca te ideo 
abbastanza accreditate in *|ueir a- 
dunanza e che gli sembravano 
dannoi^e alla verità del mistero. 
Quel discorso, che palesava un uo- 
mo profondamente versato nella 
dottrina de' Padri, suscitò una pro- 
cella.che andò a terminare con u»»a 
censura, in cui il sermone fu tao^ 
ciato d' arianismo, di tiituisino, ec; 
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tutta perb la sua entU eoniiatera 9e|MTatàmente era stata pakbI2<« 
principalmenta neir aver oppa- cata, onda provare la conformi- 
gnate coti vigore le idee d*nn uo- ih «Iella sua disciplina con qiielta 
mo potente nell' università. Datar- delle Gbieae ritorinate di Francia ; 
mino allora di ceoara il suo im- a.» una SUuia del BatUsimo eonm 
piego onde occupare la cura di firito da* &uci nel caso «fi nBeeuità, 
Headlxnirn-Wortny, vicino a Win- contro coloro, che sostenevano do* 
Chester. Tale benefizio di cento li- versi battezzare di nuovo ifanciul- 
re di sterliui di rendita era appe- li, che stati tolsero battezzati da al* 
na battante al nantaninefito oaU tri che da preti. Abbiamo eaiandio 
la sna nameiiMa famiglia, e là ap- di questo autor» doe voinmi di 
punto intese, con Tajtito della hi- Sermoni. — Giuseppe Bincham, il 
blioteca della cattedrale di Win- più giovine de* suoi tìgli, avea, co- 
<iiester, ad una grand* opera, alla m'esso, una vivissima inclinazione 
anale di Innci» tamno laTorava ; • per lo stadio, di oni moi^ vittima 
fino dai 1700 diede alla luoe il m età di ventidue anni. Fu ttant* 
^limo volume in 8.vo delle sue pata di lui, dopo la morte, un* e<- 
Ori^ini pcclesiast'u'hr, cui estese lino dizione della sua Guerra di Teh 
ad otto volumi, de' quali V ultimo T — d. 

nei 1722. Stava adnnan- BIN6HAM (Giomoro), teologo 
do materiali per amplificare e per» anglicano, nato di nobile famiglia, 
Sezionare quest'opera, quando sog- nel i7i f>, a Melcomb-Bingham , 
giacque nel 1^23 all'eccessive fa- nella contoa di D<irset e morto nel 
tiche. La sua vedova vendè Tesem- 1800, a Piuipern, dov' era rettore. 

r»1ar«, corretto dall' antcnre, ad ni| Suo figlio, Fellegrìno Bingham» 
ihrajo, che ne fece un'edizione in pubblicò, nel ibof» in a voi. in 
fogl., Londra, 1776, ?. voi.; ma non o.vo: Diiirrtnzioni, Sapgi e Sermoni 
vi si compresero l ni.itcriali, che <ii G. Wt/ii,'/iam, ec. , preceduti da un 
Bingham avca adunati per la uu(^ Ru^guaglto sulla uui yita. I priuci- 
va edizione . L' opera ni tradotta pali scritti, di cai è composta que-« 
in latino da O. H. Grichow e pub- ^ta raccolta» sono i.» un picciolo 
blicata ad Flalle, x'^z^^'^H, 11 voi. TratUita xnpra il Millesimo od Opi- 
ni -f.to, con la prefazione di G. Fr. m/uìf df* M'dli'ìutri , pubblicato da 
Buddeo; Ju ristampata nel it5i-6i. prima anonimo nel 17^2 j 1." Di^ 
Quest'opera, piena di ricercoe e fesa dfiìa dottrina e detta JtturgUs 
nn disegno pressoché pari a quello (Ulla Chiesa a Inghìlt* rrn, in occa— 
del libro d«d p. Tomassin sulla sione dell* ,^po/"£iria c/i Teo/ì/o Lirad^ 
dÌM^iplina della chiesa, non com- i'^-^^-^ "^i. ^ Dìs^prtationes Apocw~ 

izioni staccate jo— 
^ ^ i pasnddtApo» 
igham vi sostiene che 

ba relazione col culto, con la li- questo libro è T opera di san Oio- 
turgia, con l'amminidtrazione de' vanni 1' Evaniipli>ta ; che non altri- 
sagramenti, con la forma degli an- menti il papa, ma è Maometto l* 
ticbi templi, con la divisione delle Anti-Cristo ; che Costantinopoli • 
diooeti» in somma con quanto bra- non Roma è la Babilonia della 
mar si può intorno alla disciplina profezie; che il Mììlesimo non ^ 
della primitiva chiesa, per lo me- ancora Incominciato, ma che ve- 
BO secondo*1e idee, che se ne fop- rificar ^i deve. Era un teologo al- 
nano i protestanti. Seenita ad et- trettanto Belante ohe dotto^ e cba 
sa nell'edizione in ngl. l.» un' univa a molto candore alcuna tai^ 
4foÌAt(pa detta Chìeta anglicana^ che densa air entusiasnuv 
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felNI (Severino)^ in latino lìinius, 
tìAìo a Randelraidt, nel va^ne di 
Jnliert, fa catMofioo e protMsm di 
taologja a Goionia, dove morì nel 
t€4i- È noto per una Raccolta d^i 
Concili, ( Polonia, i6o6, 4 
iì^l.} i6i8, 9 voi.; ed a Parigi, 
tTO6, ro TOl. L« « iititfi ai i u ui, che 
vi aggiunse, sono tutte tratto dft 
Baronio, da Bellarmino, Ha SnareBj 
c partecipano dulie opinioni oltra- 
montane di questi autori. Questo 
cattifo erìtifio ri permise di oorreg- 
geie a suo capriccio nn' infinità 
di pajsi degli antichi conriIj,senz* 
a\er rignanio a'manosrritti , il che 
chiamar Io fece da Us&erio conta- 
nànator conMamm, 

T— D. 

BINKES ( Giacomo ) , olandese, 
comandava in Aiuerira r»el 
una squadra centra i Francesi. Fe- 
ce parecohie mede, fine a che f 
«imniraglio d' cstrées andò ad at- 
taccarlo dinanzi a Tabago con for- 
Te superiori. Il combaftimento tu 
f«nguinoso; agli Olandesi tnrono 
àbbnieiatieinqaevaaeelll dagner- 
la, uri bmIott<H un yacht e due 
vascelli di munizioni ; i Fran- 
cesi ebbero tre vascelli bruciati, 
fra i quali qaellodeirauirairtt^Uo, 
due predati ed altri due danncg- 
giatL Dorante il fatto, d*Estrées 
fece dare alia fortezza di Toba^^o 
un asfalto, che non riuscì. Verso la 
fine deir anno stesso tornò con 
una flotta più: forte e venne 
fiitW di rendersi |Midimie dì Taba- 
go per nn avveniraentù impensa- 
to ; una bomba andò a cadere nel 
tnagassino delle polveri della f<>r>- 
leaift e saltar la fiMse hi * aria con 
Ì4tto il presidio. Binkes, eh' era k 
tavola co'snoì nfifìziali in una sa- 
la sopra il magazzino vi perdè la 
vita. • 

BINNINGGR ^KM^Mt Nio- 

Colò) e non BENinwoEit, siccome è 
chiamato dall' autore d' nn Dizio^ 
fiorior jtorkot aata a Moutbeliiafrd 
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nel iGa8 e ricevuto dottore a Basi- 
lea nel i65a, professore nella fa- 
coltà della ina città nativa e me-» 
dico del duca, suo sovrano^ autore 
d' una buona opera di osservazioni^ 
intitolata : O'ui'-nntìonum et ruratUy 
num medicinalium centurine quinquCf 
Montbelliard, t6n3,in 8.vo; Stnw 
.bniigo, 16} 6, in 8.vo. 

C. ed A. 
** BINSFELD (PrETRo), origi- 
nano di Lucemburgo, morto di 
npste nel f anno i5<)8, stndifrin 
Koma e quivi prese fa lanrea dot^' 
torale in teologia. Ritornato nei 
Paesi-Bassi tu canonico e gran vi-» 
cario di Treve* e consegrato vesco- 
vo ìnptutihuM. AhMamo^ lui 
dwidicn iheologiae ptutomlis. cha 
fu accresciuto da Francesco di Hois, 
stampato a Duvat nel it>5o e nei 
i636. Vi sono altre di lui opere, 
che non meritano però di etfov» 
partìeolamiente nominate. 

L M— w. 
BINTINAYE ( Agatone Mark» 
IIknato di i.a), nato a llennes ai 
' 24 di marso dei i^58j euti^ beil- 
da giovine nel la mariua. Trovavasi 
in secondo sulla Sonrrrfidjife, non 
essendo ancora che aUiei-^ di va-» 
sceiio, nel giorio.^o oo-nbattimeuto^ 
che questa fregala sostenne alPaK» 
tura d'Onetsant, ai 7 d* ottobri* 
del 17191 contro la fregata inglese 
la Quebec (V. DuGouEDic). Nel mo^ 
mento, in cui la Bintinaye hlanci»' 
vati sul bordo nemicOt 
to da un colpo di mitraglia, cilM 
gli ruppe il l)raccio dritto. 1 talen- 
ti, il valore, che mostrato aveva in 
quel fatto, furono dalla •timà^e' 
notale Timerrtati,e gli stati di &e* 
taglia, nella loro susseguente tor*» 
nata (i^8o), gli accordarono, ben* 
ohè in età di soli ventidue aanì, 
il diritto di sedere con voto delibe» 
vativo nell* adunanza; in tfni miA 
si entrava che di venticinque annv 
Non ostante la sua ferita, la Bin-* 
tinaye continuò a prestar acrvigj 
nella marina. Quando- scoppiò Hi 
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ri\oinzione, giunto era al grado di 
uiaggiora di Ttteello. QnMto ufli- 
siale perì in mare agli ititimi di 
dioeoibro del t792> Esiste una sua 
oporelta, Oìsenaziimi sopra nu ar- 
ticolo inserito uzXMitTnm^-Qhtxinwle , 
Londra, 1 792, in 8»to^ a cai le oir- 
OMtaBM pneiirAiMw alonoA'vogA. 

D. N— L. 
BIOERXER (Eivnico Giri.io), 
anti(|uanu svedese, nato nella pro- 
vinola di Bladelpadia nel 1096. 
Divenne nel 17 19 interprete del 
re e, poco dopo, segretario dell* 
uffizio «ielle antichità, che faceva 
allora parte del dipartimento del- 
la cancelleria reale. Intrapreia nn 
viaggio nelle provincìe del setten» 
irione della Sve/.ia, di che poco 
nota ora la storia e raccolse le tra- 
duzioni de' tempi antichi. Venue 
rìmanevRta la sua asndnìtà al la- 
VQMS dandogli V impiego d' aasee- 
8ore nella cancelleria per le anti- 
chità. Mori nel i^'if), lasciando nna 
quantità grande di opere in latino 
ed in lingua tredete» che trattano 
della storia e della geografia del 
settentrione, de* monumenti scan- 
dinavi^ delle monete svedesi, delle 
gesta d' un gran numero di anti- 
chi guerrieri e della genealogia 
-de' re di 8v«8ia. Bioenier si rese 
special infante celehre per lo zelo 
pei niomimtMili rimiri, intorno ai 
quali ebbe una vivissima discus- 
sione «con Oiao Oeliio, dì em le 
obbiezioni ed i dubbj erano sem- 
brati gravi a parecchi cntici ìIIbo 
minati. 

C AU. 

BIOBRNKLOU ( Blatm ), te- 
aatore tvedete^ nato nel 1607, fi> 
alio d* nn mugnajo . Denominato 
fii da prima iV/y/ofiiuj; ma tale nomo 
iu cangiato iu quello di Dioernklou, 
quando ^ .nobilitato. ProfoMÒ da 
priflia l'^loqticflza in Upsal, poi« 
come segretario di legazione, ar- 
compagnò i plenipoten/.inrj, che la 
pace negoziarono di Vestfalia. Indi 
aaabateiaftoie divenne andi'eglì a 
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pareochie corti^ ed a poco a popò al- 
ta dignità M lollevò di lenatoM». 
Lungamente fn veduto capo di 

quei, che avversava il conte Ma-« 
fino della Cardie e molta ebbe lu- 
ti uenza ne' parliti vinti nel senato 
e nella dieta. Carlo Guitavodi Ini 
diceva come conosciuto non ave- 
va mai un politico di lui \nh destro, 
n«* un uomo più di Ini onesto atl 
un tenqio. Alorì nel iCi^i, regnan- 
do Carlo v8X Ksietono alcuni «Ma 
scritti. Noi indicheremo quello in^ 

titolato: Onitiif de rn-ohttit pnriodo 

belifjru/n aoiJiiorum extra jKUhan» 
sub GustaiHf Adolplw, 

C— AD. 

BIOBRNO. Paeeeohi re di Sva- 
ria portarono cpirsto nome. Gli 
storici più accreditati ne contano 
([uattro, Ira'quali si uotaBieruo I. « 
aoprai|noniinato Oo$ta di ferro, afa» 
regnò nel secolo ottavo e che leo» 
varie spedizioni lontane per terra 
e ])er mare; e Bierno III, che re- 
gnò nel nono secolo, inviò mi aiu— 
baaoeria a Luigi II aelativaósenls 
all'introduzione del criatìaneataiò 
in Isvezia ed accolse con molta 
ospitalità s. Ansoario, il primo apo- 
stolo deir Evangelio nella Scandi- 
navia (F. AnsoAite^ 

BIOKRNST AHL (GiAcoBsr Gio- 
na). viaggiatore svedese, nato nella 
provincia di Sudermauia nel i^Si. 
Depeeliè studiato eUie in Upsal, 
entro>in qualità ili precettore, nel- 
la casa del baron di Rticlbe*.k e 
■viappiò in seguito con iiu figlio del 
medesimo iu Inghilterra, iui^Vaa- 
cia, in Italia» nella Gemiania, in 
Olanda e nella Svizeera. Nel toni* 
]>o della sua dimora a Parigi, s'ap- 
plicò caldamente alle lin^'Uf orien- 
tali, ch'erano state ognora pur esso 
un ogeetto di predilezione. Eiten* 
do il barone di Rudbeck tornato 
in Isvezia, Biocm«:tahl fu dt^stina- 
to da Gui>ta%o ili a fare un viag- 
gio nella Grecia, in Siria, uell' h- 
gitliven»llo.st8flaete»upu cttnniia 
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il titolo tli professore nell' universi- 
tà di Luiid. Parti nel 1776 per 
CottantinopoU ed ivi dimor^ al- 
cun tempo onde impararci la lin- 
gua lurra. Era por piospfj:uire il 
suo cammino, allorquando inori di 

St-atG a 8aloniclii, nei giorno 12 
i luglio del 1779. Bioernftahl 
avea spedita la relazione de' suoi 
viaggi, in forma di lettere, al 1)1- 
bliote<ario Gioerwell, suo amico, 
che da prima it; lece inserire in una 
gazzetta di Stockolm ed in segui- 
to le pubblicò sep.iratamente tob* 
to il 1il >lo di BioPinstahlf href, ec. , 
Le'trt- <li lìior rnstahl, ec. ^ 5 voi. in 
• 8.V0, Stoi Uiilm, 177S. Ne comparve^ 
po<x> do[H>, una traduaione tede- 
aca di Grufivi! rd ed alcuni gior- 
nali francesi ne IViCrro d«»i ristretti 
non br<vi. ym'st' opera contiene 
erudite e piofic^tde iuveatigazioni 
sulle medaglre, sui manosrrittì, 
sui lihii rai-i, od un gran numero 
di particolarità, delle quali quelle, 
che riguardano Voltaire, veduto 
dal viaggiatore a Ferney, sono le 
più importanti; ma le oMervaaionù 
ed I gtudtzj sopra i costumi, le 
consueluditii , la letteratura pec- 
cano in tatio <11 esattezza, di pre- 
cisione ed imparzialità. Uioemstahl 

3^ea più erudieione cbe gusto, più 
lemoria ed ordine che giudizio 
e di«rernitncnto. Una salnte na- 
turalmente robusta e rinforzata 
dalla tenqieranza lo poneva in gra* 
do di pru>egnire per lungo tempo il 
più fatiooto lavoro e di sopportare 
tutte le pene de' viaggi. Il valente 
«cultore Sergel, suo compatriotta, 
ne fece il medaglione alloina, die 
tra cuiGillherg inoife il tuo rittat- 
to a Stockolm. 

BIOLGO. V. BzoLCo. 

BIOIifDI {Gwrma PmiranoD)» 
nato a Liesitia , isola della Dalma- 
zia, nel l 'y-jj.. Sir Enrico Wotton , 
ain1>asciatore d'Inghilterra a Ve- 
nezia, conoscer lo fece ai re Gia- 
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Como T. , che gli atììdò una «egretm 
commessione presso il duca di Sa- 
▼oja. in progresso quel principe 
lo eìesae genftilaomo di camera e 
Io creo cavaliere. La sua eleganto 
Storiti, dellf (ftwrrp q^vili fra le rasa 
di ì'orck e di LarwastrOf scritta in 
italiano e tradotta in inglese da 
Enrico Garey, conte di Mont* 
moutli, actjuistar gli fece molta 
riputazione. Gl'Inglesi lo taccia- 
uu tuttavia d'avere frequentemen- 
te sfigurati i nomi proprj. (^uett* 
opera, in- tre ▼olaaai in ^ao, Sm. 
stampata a Venezia nel 1657 o 
nel 1047 a Bologna. La traduzione 
inglese comparve a Londra nel 
1721, in foguo. Leturbotenaedel- 
r Inghilterra impedirono a Biotti 
di pubblicarne la continua/ione, 
sircoui' egli >*i proponeva. Hcriss© 
in ttaliauo alcuni roioauKi, uno 
de* quali {Efometie), fh tradotto 
in francese da Audiguier, i6SSS^ 
5 voi. in 8.V0. Kitirussi nel can- 
tone di Berna e mori in Aubonn^ 
nel i(>44* 

K. 

BIONDO o BLONDO (Bfi- 

CHKLAJiGFLO ) , mcdiro del secolo 
XVI, nato a Venezia ai 4 di mag- 
gio del i49;> esercitò successiva- 
mente a Roma ed a Napoli. E uno 
de' primi, eh' abbiano ntto com- 

f>rendere l'abuso tarmaeeuticr» nel- 
a cura delle piaghe; antepone al- 
l'apnlicazione degli eccitanti quel- 
la oell* acquai semplice, sicoooio 
ecorgesi in quest* opera: De partì^ 
hui ietti ^ecti' citi^sirrip sannridif et 
mvdìcamento aquno nufr ituetìtuy 
Venezia, 1 54^, in 8.vo. Gessuer la 
riputò ddjgna d* esser inserita neU 
hi raccolta che pubblicò di tutte 
le opere di chirurgia «otto questo 
titolo: Chirurgia, dr eJurtirf^M scri^ 
ptores optimif Zurigo, i j55. Abbia- 
mo pure' di BloiMo altro opere« 
di cui eocene i titoli: L ^Mionm 

e.T lihrÌM Hippocralts de noi'a et pri— 
sC(i artf moil'^tuli, dfipie difhui d'-cre'^ 
txìùis, B^UKt, iSa^A 4-tOt 1^4^* 
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in avo; li LibeUus de morbis pue^ t0 cimnétinio un oipotevoTO di 
Venecia^ iBSo, in 8.V05 IH gmwa, di delicatezea e di senti- 
aiélw ffecrrtoriii crui, eorum- . mento. Furono stampate, la prima 

que v^rìssimis cauù, in via Gahni , volta, con quanto 4^ rimane di Mo- 
conìra neotericos , libellus, Roma, *co, a Bruges, m Fiandra, prw90 
i544, in 4.to; Lione, i55o, in 8.vo; Uberto OoImo, t56% m 4.to, eoo 
IV Physiognómia, ùoe de oognitionc una traduzione latina e note d A- 
hominis per aspectum, ex Arutoteìp, dolio Mokerchus Questa edizione 
Hippoiratf t't Galeno, Roma, «* rarissima; si trovano pure ne» 

in 4.to; V De origine morbi gallici y Poètae groeci frinc^ di Enne» 
deqiu' Ugni indici ancipUi proorv^t»- Stefano, Pari^ 1 566, • nel la IVii> 
le, Venecia» i5<a, in 8.^; Boma, coka de' Poetmi greci, pubblicata 
in B.voiYl De maculis corpo- a Ginevra, da Cn?pin, 0%. m 
ruliher, ivi, i544, in 4.to; VII De 16, e smente poi natatopata. Le 
canibu3etv(^(Uioneliberf ì\i,im, migliori edisioni moderne tono 
in 4.to; Vili De memorìa tibeUui, quelle di 8chwel»ellio, Venezia, 
Venezia, i54f>, in 8 vo; IX Tra- i746,in8.voj d'Heskin, Oxford, 
duKÌone in italiano de* primi tre 174^*^ in H.vo; ristampata di nuovo 
libri della Storia delle piante di da M. Harles, Eriang, 1780, in 
Teojratto, Venezia, 1549, in 8.vo. 8.vo ; di Walcliena<»r, in oontinn»- 
Biondo non si liinilò a serìv^ sione di Teocrito^ Leida, 1770, in 
aulla medicina: e&iste pure nn' B.vo; e di Jacob», Gotha, 1795, in 
opera curiosa, ma rarissima, intito 8.vo. L'edizione di Manso, 0<ilha, 
lata: De T '-M/o et tKuigutiuiie, rum 1 7H4, in 8.V0, trovasi unita^ad u- 
accurata di >criptione diiiantiae loco- na versione tedesca in Terti eroi*» 
rum mterrà maris H ùceam a Gadp* ci ed a due erudite dUsertasioni » 
has ad noiìim oròem, Venesìa, 1^4^ sull'epoca e la vita di Rione 

in ed una satira contro le e di Mosco, I* altra sulle opere, il 

donne, intitolata: Angoscia, doglia carattere, V edizioni e le versioni 
e pena, le ire furie del mondo. di quetti due poeti. Bione fii tra— 

G« ed A. dotto in versi francesi da Longe— 
BIONDO (Fljm>). r. FjUtIO. pierre, Parigi, i68(>, Arasterdam, 

e Parigi, 1691. La traduzio— 
BIGNÈ, poeta greco ^ fu di ne è appena leggibile, raa te an^ 
BfDÌme > contemporaneo di Te«h notazioni del traduttore sono pre» 
crito, ove se ne giudichi da un giaie e furono accuratamente rao* 
passo della commovente elegia, colte dai posteriori publ)li<>atori 
composta da Mosco sulla mort»? di di l?irne: fu parimcute tradotto da 
C|uesto p'jeta, suo maestro ed ami- Poinsinet di Sivry, in seguito del 
00. Ignorati dote Bione passasse i suo Aimaremitet ed, in prosa, dà 
grionii suoi; ma è assai verisimile Moutonnet di Glairibns, con la san 
che rio fosse in Sirilia o in f|uclk traduzione iV Anncrcontr [V. Ana- 
parle d Italia, che clunmn\a«.i la CREONTa.), edaM.Gail, in t H. 1 7(^5. 
i^agnd Grecia. Sembra dall' idii- A — D— r". 
lio di Hmco cbe l'infelice Bione BIONE, eelebte liIoMfo^ nao. 
.morisse avvelenato; ma non ci fa que a Boriste ne, città greca iuU^ 
«ape** il luogo, ne l'epoca del- sponde del fiume dello stesso no- 
Ja uiorte, nè di quaT età po- me, ora il Nieper. Andò a dimo- 
te»»* allora. Bione «i era e- rare in Atene, dove »' attaccò da 

^^oriritato nella buccolica; ed il prima a Orate e fu della setta ci- 
l^^ve nmnPFo dìroDiposÌ7,ioni,cbe nica ; r bbe in .M>*^uito lezioni dm 
^ lui Ci nmaogoa<vò ecneraimen. Teodoro l'aleo e da Teofimsto» m 
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•ìmIm fikiofiym a tu* nodo,, 
senza parteggiale per niuna sette. 

Li' inaifi(*renza sua p«r le diiìca»- 
sioni sulla natura degli dei, sulla 
I^rovideosa e sulle altre quistioni 
4i tal genere, che dividevane allo* 
n. i filoio^ trattar lo lece da ateo 
e gli attirò molti nemici, che cer- 
carono di nuocergli pr<'>so Anti- 
gono Gouata, divulgando voci in- 
giuriose sulla sua nascita . Questo 
principe avendogli dìoiamlate in* 
Torma/ioni su tal proposito^ Bione 
da prima gli rispose: Allorché 
?> tu aLbisogui d'arcieri, nou t'ia> 
99 fòrmi dell* origino Icmn»^ ma li 
9) fili tirare al bersaglio e aeegli 
» ^elli, che il col-^'ono : è d* uopo 
» far altrettanto co* tuoi amici e 
non dimandare dond' essi prò- 
99veqgano, ma ciA che sono", 
dogginnse posda : ii Mio padre o» 
»5 ra liberto, merc uite di pesce sa- 
>5 lato; mia madre una meretrice, 
)> cui efili avea sposata. Mio padre, 
99 avendo commeMa qualche pre- 
varica zìo ne nelle soossloni (ielle 
)> ga])''ile fu ventluto tjtiale schia- 
7? vo con tutta la famiglia; io toc- 
)} cai in sorte ad un oratore, a cui 
9> eU>i la buona ventura d' andar 
9) re a grado e che, morendo, mi 
")> lasciò tutti i suoi })enl. Io xendei 
55 tutto e venni in vVtene per de- 
9) dicarmi alla fiiosolia. Che Per- 
99 seo e Filonida si rispanniao la 
9) pena adunque di ttre inutili 
indagini, «la ehe possono e8j»i sa- 
pere ogni rosa da me ** . Tale 
Crancberaa piacque ad Antigono, 
che ognora conservò molta amioU 
sia per lui; e Bione, sul finir de' 
giorni suoi, es>endosi ammalato a 
Calcide, <li quei male, di cui mo- 
r), Antigono, che seppe esser e- 
gli privo di tutte, aMU a visitarlo 
• gli diede due schiavi onde lo sejv 
vissero. Composte a\ea molte ope- 
re, principalmente di morale, e di 
cai alcuni i'rarameuti, serbatici da 
Stobeo^ debbono farci raamaric^ 
tt della perdita e giustificano U 
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Sindiaio^ elio ne dava Eratostene « 
Icendo che primo aveva egli ve- 
stita di porpora la filosofìa. Si ci- 
tavano molti suoi detti ingegnosi^ 
si belFava del £asti delle Danai- 
di e diceva che in vasi chiusi o 
non già finmti nopo era die tk 
facesse ad esse portar I* aequa on- 
de realmente punirle. Diceva che 
i grammatici y che tanta pena si 
danno per ispiegare gli errori cu 
Ulisse, non 0 accorgevano dell' et» 
rore ben più grande, in cui cade- 
vano^ perdendo in tal modo il ten&- 
po loro. — Un altro Bions iu so» 
prannominato SoItiim, perch'era 
nato nella piocoJa città di Soli, ia 
Cilicia . Scri-sse sulle virtù delle 
piante e sull' uso delle medesime, 
rìou si sa con precisione in qual 
secolo sia vistato: è citato da 
Piinio; ma il tempo non ha rispet- 
tato le opere sue. 

C-R. 

BIONE, matematico d' Abdera, 
della famiglia di Oemoorìto. Se 
crediamo a Diogene Laerzio, fu e— 
gli il primo ad affermare che sulla 
terra vi sono alcuni paesi, in cui 1* 
auno non è composto che d' un 
sol Eìomo e d' una sola notte, di 
cui la dorata è in ugual maniera 
di sei mesi. Scrisse ne* dialetti at- 
tico e ionico \ ciò è quanto intorno 
a questo filosofo è uoto. La conse- 
guenaa molto ^usta eh' egli trasa» 
dalla figura sierica della terra O 
dall*ol)bliquità dell' eoclittica non 
prova in esso che alcune cognizio- 
ni molto dementar Ha astronomia. 
8e il primo fu a scoprtre tale vedk 
tà, uopo è che precedesse a Gleo- 
mede , in cui trovaci espressa in 
maniera chiaris.^ima e molto positi- 
va ; devj essere più antico d' £rato- 
atene. B deeso il quarto d^diooi 
filosofi, che portarono Io stesso no» 
mé . 11 primo rra contemporaneo 
di Ferecide, che viveva nell' anno 
56o avanti G. C. Quindi Bione vi- 
ver dom 5oo o 400 anni prinui 
cMla «ostia era. ' O^b-gii 
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BIRAGO (Fraucmo), anfore 
itaHano, di grande aut<Hntà nella 
leìensaf di cui fn. in alcuna guisa, 
profo«?ore: è quella, che in Italia 
chiamasi Scienza cacailt^rt sdì e che 
comprende tutti i dtibbj relativi 
alta nobiltà, alla professione della 
milizia, alle antiche costumanze 
della cavalleria od alle leggi del- 
l' onore. iNato nel i56.i di nobile 
fiimiglia di Milano^ viTera ed al* 
treil tcriveva nel 1657. Essendo il 
prìmoffenito di sei fratelli, assnn- 
8€ nelle sue opere il titolo di signo- 
re di Metano e di Óicumo ( e non di 
Mettonm e di SitUnvf, il fllie ci man- 
derebbe ili Grecia): erano dessi due 
feudi di famiglia nella Lomellina, 
sul territorio di Pavia. Uu autore 
contemporaneo, Giovanni P. de* 
Cresoenai, scrìsse nel suo TVoMoto 
della nobiltà Italia che Biragoe- 
ra l'arbitro delle discussioni ca- 
vallerf«scìje in Lombardia; che al- 
tresì da ugni parte d' Italia a lui si 
n'indirisaaTa come ad mn oracolo 
per tale specie di decisione, consi- 
derandolo qual cavaliere, che alla 
lìobiltà del sangue univa quella 
dell'animo. Le opere, che ha la« 
aoiate e ebe trattano tutte della 
ateisa materia, «moc I. Dioìtìaraàone 
ed aiwrtimenti poetici, istorici, politi- 
ci, ca^ralh rpschi e inorali ivlìa Geni' 
salemme conquistata di Torquato Tas- 
to g BfilaiK», t6i6, in 4>to. Le sne 
AÌUgoirìB sopra questo poema furo* 
no inserite nel primo tomo delle 
Ofìi rt' drl Ttuio^ Venezia, 172.».; II 
Trattato cinegetico, ovvero della cac- 
àoi mi quah n dUoorre «mftanrnntB 
intomo ad està, Milano^ i6a6,in8.vo. 
Quest'argomento non v'è consi- 
derato che per la parte de' diritti 
di caccia e delle querele, che ne 
prorengono; III ZHtcorn eopolkré- 

tchif nrquaU *' insegna ad 'ono- 

rei olmente racchetar le querela natp 
per camion (f onore, Milano, 1622, in 
{j.TO, ;^da edizione riveduta edau- 
Wntaia dall'antore, lOab; IVCon- 
iiiflitwfalUmdii, ne* qaaU'4Ì fogumk 



filò 

ctven II modb dì fare le paci, con ur^ ' 
apologia cacallere$ca per il signor Tor^ 

?uato Tasso, Milano, i625, in 8.vo. 
n qnest' ajiologia 1' autore difen- 
de il Tasso dei Ila taccia fattagli di 
non aver osservate le leggi della ca- 
valleria nella dufidae nel combat* 
ti mento fra Tancredi ed Argante j 
cant. VII della (^pru<aì*-rnmf ///;e— 
roto; V // secowlo libro dei, Coiisi[tli 
eaeàUamnM, Milano^ 1624» in 8. vo , 
riitanipato ivi, 1657 , in B.vo ; VI. 
Coi-a llcresdie d^isioni; Mi lano, 1 657, 
in 8.%o. Furono ristainpate unito 
le quattro ultime opere, sotto il ti- 
tolo d' Opere ea oaUeres the, tSitiutè i» 
quattro UM, 'ao^ indiseoni; consigli^ 
libro I e TI; e di*cisioni, Bologna , 
1686, in 4 to. Ma più flileltevole di 
tutti i prefati libri è la maniera, 
eoa Otti se ne paria in una compilar 
aione Inisarra di qulpmquo, intito> 
lata: OoMmarìo universale , ttork»^ 
crìtico p hihlinirrafico . Birago , ivi 
)) ci si dice molto sul serio, compo- 
19 ae delle Opere cacaUeretdie in 
») quattro libri: IHseorsi, Conigli e 
)7 Oecìjrioni (questi titoli non nedait* 
)i no che tre); fra 1 Consif^fi rìnvien- 
)7 si un' Apologia di Torquato Tas- 
nso, nella quale si aroerta che la 
n Gemailemme conquistata gli ap- 
>» partiene, come la Gerusalemme li- 
?■) hprnta '*. V'ha forse chi negato ab- 
bia che questa GermaLemmj' ap- 
partenga eome l'ahnP ( V. qui so- 
pt«, n.o IV ): E quale guida per la 
critica e |ier la hUìliogr€tjia esser puÒ 
un libro,in cui ad ogni gassosi trova- 
no di simili asinità.^ e iarquesti osa 
tohifltaasao! e questi sostiene che 
messo è a ruba ! e questi va a prea* 
dere dardi nel 1' /Ir «^ n^f/p onde scoc- 
carli contro la Biografia unicersale f 
Questi dardi) che non sono confor- 
mi alla Mfeina, oni prafetsava B»-» 
rago^ed il d^^no oggetto, per cut «i' 
vengono scagliati, cadranno qiiaÉH' 
tdprima in ohhlìo, e , senza la cu- 
ra che ci prendiamo d' indicare di 
tempo in tempo aldlnna di hXì IW* 
finite'tofawdbc gii^nea sieredenlibÉ* 
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che nel secolo XIX siasi potu- 
to scriTcre, stampare ed esaltare si- 
mili cose. 

G— K. 

BIR AGO AVOCiADRO (Gio- 
VAHNI Battista), dottore genovese, 
si rese celebre, verso la metà del 
secolo XVJI, per le ^ue riigniziorii 
nella storia e nella fiinrispruden- 
za. Lasciò diverso opere, di cui le 
principali sono: ì. Mercurio Veridico, 
owero annali ìinicersali d* Europa^ Ve- 
nezia, i6:\H, in ^Ao. Questa operet- 
ta deve neHM^ssariamente aoconipa- 
pnare il Mercurio di Vittorio Siri . 
Questi due autori si pubblicarono 
contro alcuni scritti divenuti ra- 
ri, ma di poco momento ; 11 Storie 
memorabili delle solU-i azioni di stato 
dair anno itìaG all'anno i6'>2. Ve- 
nezia, i655 in f\.\o. E la quinta 
parte della raccolta delle Storie me- 
moroZ/i/i d* Alessandro Zilioli. Pa- 
recchie di queste rivoluzioni era- 
no state già stampate separatamen- 
te. Ili Storia ofricnna della divisio- 
ne deli* imperio depli Arahi dall'anno 
^^o fin al loo'j, Venezia, iò'ìo, in 
4.to Fu tradotta in francese dall' 
abbate de Pure, col titolo di Storia 
africana^ Parigi, ìOGii , in 12; IV 
Istoria dt'lla disunionf del ramo di 
Portogallo, e delia corona di Cnsti-e^Vui, 
Lione, it>44> in 4-tD ; Amsterdam, 
1647, in 8.V0. 

C. T~y. 
BIRAGO (Re:va.to), nato a Mi- 
lano ai 5 di t'ebbrajo del iSo^ da 
ragguardevole l'amiglia, ereditato 
avea 1* attaccamento de' suoi an- 
tenati per la Francia nelle guerre 
d' Italia e rifugg\ alla corte di 
Francesco I. onde sottrarsi alla ven- 
detta di Luigi Sforza, duca di Mi- 
lano. Fu fatto dal re di Francia 
consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi, e 'questo l'u il primo grado 
del suo inmil/amento . Allorcbò 
venne restituito il' Piemonte al 
duca di Savoja, Francesco I. , eh* 
eletto lo avea soprantemlente del- 
la giustizia -e presidente del 4en»- 
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to di Torino, gli conferi il governo 
del Lionese; lo stesso principe 1* 
inviò al t-oncilio di Trento. -Nel 
i5no Cjarlo IX lo creò guardasi- 
gilli. In tale qiialit.-t entrò nel 
consiglio segreto, che decise Ia5f.- 
nartht^lf-my. Nell'orribile notte del 
^4 d'agosto del lO^i era nella ca- 
mera di Carlo IX con i duchi di 
Guisa e di Nevcrs, Tavannes e 
Retz , allonpiando Caterina de* 
Medici v' entrò per determinare 
queir infelice re, che un estremo 
senso d' umanità teneva ancora ir*» 
resoluto, citandogli quel detto, tol- 
to da' sermoni del vescovo di Bi- 
tonto: ì^Che pirtà lor ser rrtidele^ che 
ì> cnuh'ltà /or; fpr pietosa La digni- 
ih di cancelliere, conferita a Bira- 
go nell'anno .susseguente, fu la ri- 
compensa del suo codardo assenso 
ad un delitto. La fama, ch'egli a- 
veva,di .«servirsi del veleno,ondc dia-, 
farsi de' suoi nemici o di quelli 
della regina madre, era si pubbli- 
ca, che il maresciallo di Montmo- 
renci, arrestato nel i "Ì7r>, ad alta 
voce diceva : f Sono avvertito di 
J> ciò, che la regina vuol faro di me ; 
)) uopo non v' ha di tante ccrimo» 
)> tiie; ch'ella mi spedisca soltanto 
ì^lo speziale del rancelliere, io 
>^ prenderò quel che mi darà da 
vbere". Il duca d* Alencon, i siff. 
di Thoré e di Cuniers crederono 
d'essere stati, in una collaziono, 
avvelenavi; non si esitò ad incol- 
parne Biiago, tanto più che il 
cainerirre del duca, tratto in giu- 
dizio, fu riconosciuto essere sta- 
to uno de' suoi famigli. In quel 
tempo appunto sentenziò egli stes- 
so nel palazzo di città di Parigi e 
fece appiccare e squartare un ca- 
pitano, chiamato Ui Vergerie, per- 
chè detto aveva che bisognava iter- 
minare lutti gì' Italiani , rovina 
della Francia. La Houssaie sostie- 
ne eh' p<:li diceva che ,. il re non 
„ verrebbe mai a capo degli 'ig<>- 
„ noti per niez/o dello armi e che 
„ altro spediente non gli rimaneva 
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^cbe quello de' cuochi **. Tal era 
il penonaggio» di cai Papirìo Mat* 
nn non )MiTent6 di fiiie l' elogio. 

Siccome ministro^ non si attenne 
che alle lezioni di Macchiavelli. 
Negli stati di Blois, nel i5jS, a- 
ringò dopo d' Enrico IlL Il no- 
9, naiCBy dio« l' Étoile» furiò orna- 
^tamente e molto a proposito". 
Dicevi che Giovanni di Morvilliers 
composta avea la sua aringa ; „ ma 
^quella del cancelliere m tediosa 
e ridicola j ed in iscnm addosae 
la veccTiiaja e 1* io;noranza «tia 
„ degli affari della Francia. A che 
„ dunque se n' ingerisce , inge- 
nnamente togginnge Meaerai f** 
„ Infileò, oontinaaira, n n I ungo di- 
srorso sulla potenra flel re, nojcS 
,ytutli con le lodi della regina ma- 
j^dte e ooncbiuse con dimandar 
denaro^ cosa a cui non •* incfai- 
nava granfatto " . La seguente 
quartina fatta venne in tale occa- 
sione : 

Tei» (Olii U t fiiii» dps liomniea <)ue ir» dils. 
Le roì dit bicn^ d' antan! Il Ùrn Ure ; 
Sotkdmir.elicr (>*tbirn toot an roalfiirw 
C.triì tilt mal et Talt encore |>is. 

Birago^ divenuto vedovoj^fu, mal 
grado le ooae eapottes eletto car- 
dinale nel 1578. Diede in tal' 

occasione una letta, alla qunie in- 
tervennero il re e la rr^gina ; ma 
fu molto meno splendida di queU 
la, a cui tutta invitò la corte 
in occasione del battesimo del fi- 
glio d' uno de' *uoi nipoti ; »j vi 
«furono «lue lunghe tavole ro- 
9> perte da mille e cento a mille 
9>e dngento piatti di maiolica, 
n pieni di eoaiettare secche, di 
ìì droghe ammontate in piramidi^ 
ìf oonlìgurate a castella ed in altre 
9) grandiose n^anicre; ed, acciocché 
fi la fetta fesse perfetta, il vasella» 
99 me fu messo in pcKst dai paggi 
91 e dai lacchè cirago era, come 
Enrico III, suo signore, membi*o- 
delia confraternita de' flagel lanti ; 
fu veduto, del pari die il re, i prin- 
oipi ed i graiKu della. ginrci 
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per le strade di Parigi, vestito dli 
sacco e col volto coperto. Nel pri- 
mo giorno di tale ri'licola solenni-^ 
tà, il di marzo del i 'S5, era egli 
accompagnato da Iluraut, conte 
dì Ghiverny, al quale avea conse- 
gnato i sigilli, non ritervando per 
sè che il titolo e gli onori di can- 
celliere. Pretendesi che dicesse d' 
essere cardinale senza titoli, prete 
senza beoefizj e cancelliere senza, 
sigilli. Avea per altro il vescovado 
di Lavanr e le abha/io di Flavi- ' 
gny. di I^ngjmnt^ di St. -Pietre di 
Sens, ed i priorati di Souvigny e 
di Ste.-Catberine-du-VaUdes-Eco^^ 
liers di Parigi. AHorchè Enrico III^ 
nel suo passafTiiìo a Torino, nel 
i'>^4> ebbe la fòlle generosità di 
promettere al duca di Savoja la 
rettttUKione delle città di Pignero*1^ 
io^ Savigliano ed altre, Birago ri-| " 
casò di sugeellare gli ordini, che 
autorizzar dovevano quella impo— 
litica cessione: vero egli è che nel- 
la tornata reale in narlaménto, te«^ 
nuta dal re, nel i5o3, con tutta Id 
condiscendenza di un cortigiana ^ 
adopert') che registrati fossero nove 
editti pecuniarj, altrettanto gra- 
yfion che itifamanti. Il caneelUercr' 
cardinale Birago moli ai %^ di no^. 
vembrc dello stesso anno. Fu postQi^ 
da prima in abito da car'linale so- 
pra d' un catafalco, indi da vesco» 
vo, avendo la mitra In testa ed il 
cappello cardinalizio a' piedi ém 
un la^ e dall* altro il suo vestia-'' 
rio da penitente, con la corda, la 
disciplina e la corona. Lo storica 
de Tnou asserisce che Birago ei» 
lucroso, prudente, liberale • pie^> 
no di cannore. La sna orazione fu^ 
nebre fn tletta da Rinaldo de Beau-!> 
ne, arcivescovo di Burges, Pangi>^ 
i583,in8.vo2^l!«recchi individui - 
della stessa famiglia ottennero ìm*»^ 
pieghi rignardevoli in Francia^ s 
clalmente un nipote del cardinale, 
che valprosamente combattè in Ita- 
lia, sotto ittBBt«MHll^« Bfidte i' 
e4 un altfo^ nata aoMoil noaae dlli 
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Snrrnmoro, cui May enne uccise à\ 
•ua propria mano, perchè esigeva 
un soverchio prezzo de' suoi ser- 

S— T. 

BIRAGO (Flaminio), gentil uo- 
mo ordinario del re, mostrò, quan- 
tunque italiano, genio per la poe- 
sia francese; prese Ronsard per 
modello e ne imitò tutti i difetti. 
Fece stampare le sue prime opere 
poetirh" a Parigi nel i58i, in i6,; 
1 585, in 1 2, e le detUrò a suo zio. 
Renato Birago, cardinale e cancel- 
liere di Francia Questa raccolta 
non contiene che sonetti, canzoni e 
stanze indiritte, la maggior parte, 
ad una damigella, chiamata Maria, 
di cui era amante; ebbe in pro- 
gresso rammarico del tempo, che 
la sua folle pa&sione gli avea fatto 
perdere; ma fu indarno. E ad esso 
attribuito L* Inferno della madre 
Cardina, die tratta dell' orribilr bat" 
taglia fatta nelV inferno in occasione 
df'ìle nozze del portinaro Cerbero e di 
Cardina (Parigi, i585), in 8.vo ; 

nella stessa forma. Queste 
due edizioni della suddetta satira 
soìio egualmente rarissime; è stata 
ristampata nel 1793^ da Didot il 

Ìirimogenito^ in o.vo, in carta Te- 
ina, tirata a cento esemplari e più 
otto in perfi-amena. 

W— s. 

BIR.\GO (Clementk)j incisore 
di pietre fine, nato a Milano, fiori- 
va m Ispagna verso la metà del se- 
colo XVl. E ad esso dovuta V in- 
venzione dell* incisione sul dia- 
mante. Fu il primo, che riuscì di 
sottomettere all'azione del botino 
un corpo fin allora impenetrabile. 
La prima opera ch'esegui fu il ri- 
tratto di don Carlo, figlio sfortu- 
nato di FilipjHj li; incise pure 
nello stesso modo lo stemma di 
Spagna, onde servisse per sigillo a 
quel principe. Questo artista era 
molto riputato alla corte di Spa- 
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BTRCII (Tommaso), storico in- 
glese, nato a Londra nel i yo5, d'un 
artigiano della setta de'quaqueri. 
Suo^adre divisava di fargli eserci- 
tare il proprio mosliere ; mostran- 
do però il giovine un gusto con 
esclusiva per la letteratura, gli fu 
permesso di seguitare la sua incli- 
nazione, a patto che nulla costasse 
a iiuo padre. Fu mandato ad una 
scuola di quacqueriadHemel-Hem- 
psted, nella contea d'Hertford, 
ove ottenne to.sto il grado di sotto- 
maestro ed occupS successivamen- 
te lo stesso impiego in altre duo 
scuole,egualmenie dirette da quac- 
queri. S ignora in qua 1' epoca ab- 
bandonò le massime di tale setta; 
ma verso il 1128, quantunque 
non avesse stuniato in una uni- 
versità, ricevè gli ordini ecclesia- 
stici e fu eletto nel 1^52 ministro 
d' Ulting, nella contea d* Essex. 
La società reale di Londra e quel- 
la degli antiquari lo ammisero nel 
numero de' loro membri nel 1^55. 
Erasi impegnato nell'anno prece- 
dente, in unione con Giovanni Pie- 
tro Bernard, Giovanni Lockman o 
Giorgio Sale, di lavorare nel Dizio' 
narìo generale y storico e critico iti 
sostanza era la traduzione di quel- 
lo di Bayle, ma con grandissimo 
numero di articoli nuovi. Formai 
questa opera dieci volumi in fog!., 
di cui I* ultimo comparve nel i^j^i. 
I lavori letterarj di Birch gli acqui- 
starono protettori, che ad esso pro- 
curarono varj benefizi ecclesiastici. 
Fu nello stesso tempo ministro dì 
Depdeu, nella contea d* Essex, e 
di due parrocchie di Londra. Nel 
1^52 la società reale lo scelse al- 
tresì per uno de* conservatori del 
museo britannico. Il cattivo stato 
di Gua salute l' indusse nel 1^65 a 
rinunziare all'ufficio di segretario 
della società reale. Gli fu consi- 
gliato, onde ristabilirgli, di caval- 
care ; ma nel giorno 9 del mese di 
gennajo del i?(i6 fec« una cadu* 
ta e mori nell'istante. Il museo 
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britannico ereditò la sua hiblioto- c<4rje sare]>l)cro le. Ojferf (Inverse del 

ca ed i suoi mauoscritti. Tomaia- projasor Grcma^ le Carte di itato di 

60 Bircli era ad ua tempo scrittore Hutrloé, il Shtema intetleUaaUy ed 

laborioso ed iioino sooial^ amabi* altri scrìtti di Giidworth ; le Opere 

le, allegro v d' ec(u;l lente carntte- miste di sir Woltfr Rateìf^li; le Ope- 

re. In qualità di .'^fn ittore, quan- re di tiiistriss Cockìiurn r \n lif'pìnti 

tuxique sia stato ta<:cialo di man- dite fate di S^icncer, ec. Ablìi.uno 

canzadi ^8to e di sagacità e quan- in oltre di lai alcone poesie ingle- 

tunqne li suo stile, quasi sempre 8Ì»inìerite in diverse raccolte. Si a- 

cliiaro, sia fetiza nerbo ed ejrgan- vrà nn* idea della sua a«>i<liiità al 

za, non j)nò negarii ( he giovasse la lavoro, quando si saprà che, oltro 

letteratiua e la storia, preparando alle sue voluminose opere, lasciò 

i materiali a|^ scrittori di superior yentiquattio volami, in 4..to, di co^ 

ingegno. Le principali deUe oo* pie fatte <Ii sua mano nella iMMìoiff 

Fio»e e voluminose sneopere sono: teca di Lambeth. ' , ' ' ' 

Abbozzi bi 'grafici sopra varj per- X^iJi^U,,; 

sonaggi distilli ij onde unirli a' loro BlllCK. F. Bktuueo. , • 
ritratti incisi, pubblicati da Ver- 

tua e Howbraken, in ?. volami, BIRD (OfiGLnajao), inglese, ceM> 

nel 1752; 11 Ricerche .udlii jxirtc, I»!l)re coinj»n>ìtore di musica nel se-, 

t h-i: il re Carlo I. ebbi- iielb- tniiiuizio- colo XVI, tu organista della regi— • 

ni dfL conte di Clainorgan, 174^ ^ Elisabeta e pubblicò nel iSnt 

175G, in 8.V0; III JMcmorie d» ve» un' opeva sulla nrasioa, alla qiial»' 

gmt della regina Elisabeta, doXC an^ lavovò in compagnia con Tallìs, di 

no i58i ftno alla sua morte, coufor- cui era stato alliovo. Vederi anrr>— 

viomfnti' alle carte di Antitruo Bacon ra al disopra <lella |K)rta dfila sala 

ed altri nianoscritU fiti allora uiedttiy di musica dell'università d'Oxlòrd 

1 754» a foì. in 4«to. Queeta impor* un canenetto { specie dì composis 

tante raooolta contiene particola- zione musicale ), attribuito stBité^' 

rità poco note intorn(»al carattere e cb*c molto stimato dagl' inten- 

cd ai progetti del conte d' Essex, denti. Bird morì nel i6a5, in etài 

particQÌ^jit^4$^e«l intorno ai Gecil, incirca d' ottani' anni. 

ai Bacip iìbfci eccelsi fmnaan^ ■ ^ 



gi di qnèp^mpo ; IV La Fila dèi- BIKE (FkaiBo), signore della 

l arc'urscovo Tillotson, l'jSi c 1755, DouniiviF.RK , avvocato del re nel 

nn volume in H.vo, V Storia della presidiftl fli Nantes, pubblicò c<»l ti- 

società reale di Londra dalia sua ori' telo di Gazzetta d AUtino il Man» 

gine,oce i più importantì/mgUicntii tire la sua Egnteikantt o Rit^Uia^ 

partetìpati alla società j che non fu^ glio delT origine, cmtidùtà e no^ileA- 

rono ajioora pubblicati , sono inseriti deW antica Armorica e principali men'^ 

secondo V ordùie, che loro com iene , te delle città fli Nantes e di Ib unes^ 

ofide servire per supplemento alle Trojf' opera curio<ia ed erudita, stampa*^ 

etmioni fUosofichtt. I due- primi To- ta, in piccolo, -a Nantes iif4ll 

lami comparvero nel 1756; altri i58o e ristampata nella stessa cit-* 

dne^ pubblichiti nel 17 )7, la Storia là nel 1657. — Un altro Bmt, àn- 

della società continuano fino al- di' egli bretonne,pubblic() una^/o- 

Tanno 1687; VI La VUa d' Enrico, ria della Lega in Bretagna, Parigi 

principe di óaUes, prinmn ito di Gu^ 1 7 , 3 voi. in fa. Il manoscritte^' 

Como ec, 1760. Il dottor Biioh in fogl. di quest'op*»ra esiste nella 

i'u l'editore di varie opere, alle bìbiìcttioa dalia città di Nantes. 

quali ba, ingenerale, aggiunte no- D. N" — !>. 

tizie biograiiolie soprii gU autori, BIREN (Giovanni £Rfi£sxo x>i )^ 
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^uca di Gurlandia e «li Seiriìgal- sto impero. Allora Io stesso uomo, 
lia, era, dicesi, nipote d' un jiala- a cui riuscito non era di farsi ain» 
frenlere di Giacomo, duca di Cìir- mettere nella nobiltà di Curjan-« 
landia, e figlio d'un contadinu cur- dia, esser volle sovrano di quel du- 
laudes^, chiamato /?ii/ir<?/i. Nacque cato. Nfl l'j^'] Anna costrinse! 
nel 1687; cercò per tempo a far Curlandesi ad eleggere per duca 
dimenticare la sua origline, senen- il suo favorito, a cui aveva ella già 
dosi, ond' elevare la sua condizio- fatto sposare una clirlandese della 
ne, delle doti, di cui era debitore casa di Treden. Tal' eie/ione ven- 
alla natura e ad una educazione, ne coni'ermata dal re di Polonia, 
che non era stata nejiletta; ma in- e, senza partire dalla corte di Rus- 
damo Jsol lecito un ufficio nella cor- sia, Biren fu riconosciuto sovrano 
lo della ^ran ducbessa, moglie del dalla nobiltà di Gurlandia e da 
ciovine Alessio , figlio di Pietro I. tutte le ct>rti straniere: i cortigia- 
Fu più avventuralo presso Anna, ni ruj-si ed i miuìstri esteri prodi- 
duchessa di Gurlandia, ni|)ote del ^hi gli erano delle più vili adula- 
czar . 11 leggiadro sendiiaute e lo zioni. Anna, di cui era il padrone, 
spirito ornato gli cattivarono 1* in- piuttostochè il favorito, volle che 
timo favore di qu«-dla principessa ; governar potesse eziandio qnan- 
tuttavia non gli venne latto allora d'ella avesse terminato d* esiste- 
di essere ammesso fra la nobiltà di re, ed alla ^ua porte, nel «74*^ » 
Gurlandia, che T amanissione gli gli affidò la reggenza , nominando 
negò con «lisdegno . Allorché An- per successore al trono il principe 
Ha, nel i^So, ascese al trono , una Ivan, suo pronipote. Assicurasi clie 
delle condizioni ad es£a imposte dopo d' aver mandato un sospiro c 
dal partito, che la chiamava a re- dopo alcun* esitazione, Anna disse 
^nare, fu di non condurre Biren nel sottoscrivere l'atto della reg-» 
in Russia, ed una fu delle prime, genza, che le era presentato: v Io 

Biren : esli sarà sfor- 



a cui mancò la nuova imperatrice, ?■> compiango 1 
Biren, colmo d' onpri, assunse, im- ì'< tunato! ' Una domanda, a nome 
possessando.^i della'corte di Russia, dei diver>ì ordini dello stato, sup* 
]| nome e lo stemm.i <lella casa dei plico Biren ad accettare quel gra* 
duchi di Biron in Francia e regnò do di reggente, che la sua ambizio- 
col nome della sua sovrana. Alti<»- ne l>ramar gli faceva con tanto ar-r 
ro e feroce, proruppe in tutti i fu- dorè. I principali membri «lei cle- 
rori dell'odio contro i rivali della ro, i grandi, i ministri, il senato s' 
sua atniùzione . I Dolgoroucki ne afPrf'.ttarouo a sottoscrìvere tale pre- 
furono le prime vittime; fece pe- ghiera, e Biren, riconosciuto reg- 
rirefra i tormenti undicimila per- gente, dar si lece il giuramento 
8one ; un d(»ppio numero n'esiliò: dagli e creiti. Allontano tutti co- 

I»retendeva egli di giustificarsi con loro, che gli faceiajio ombra, e la-* 
a necessità, tliceva , di trattare in sciò scorgere il disegno di far pas- 
tai modo il po])olo russo. Si affer- sare il trono nella propria famiglia, 
ma siccome cosa certa che l'im- sposando a suo figlio la principessa 
peratrice .«ovente si getta-^se alle LTuabet.i p la figlia sua al giovi--- 
sue ginocchia onde renderlo più ne duca d'IIol^tein, poi imperatore 
mite, senza i)em che nè le pre- roj nome di Pietro IJI ; ma in una 
ghiere, uè le lagrime della prinoi- sola notte rovesciati furono tanti 
peisa valessero a cornmoverlo. Per vani progetti . Il maresciallo Mu- 
allro r energia del suo carattere nich, uno di quelli, a cui Biren e- 
anlmò e rinvigorì tutte le parti ra debitore della reggenza, mal 
dell' amministrazione di quella* coutojito di non dividere con esso 
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l'autorità, risolse di trasferirla nel- 
la dacheata di Bramwieb, madre 
del gunrane Ivano, e d* abbattere 
Biren. La notte ficl if) a! :>o di no- 
vembre fu fecclta per 1* esecuzione 
della coneiura: venti soldati, co- 
mandati da' Blansteia e spediti da 
Mnnich , sorproato la Tigilansa 
delle sentinelle, arrestarono Biroo 
nei suo letto, 1* incatenarono in- 
colto in nn tabfirro da soldato e 

10 trasportarono nella forteasa di 
SchlnMelboQTg. N<m vi dimori ohe 

11 tempo necessario alla formario- 
ne del sno processo. Per sentenza 
di una giunta fu dichiarato Biren 
reo dt stato, degno di morte, e, fa- 
cendogli grazia della vita, tolti gli 
furono i beni e la libertà. Fu con- 
dotto in seguito con la sua famiglia 
a Pelim,in Siberia, in una'prigione, 
di cui Mnnich stesso aveva inven* 
tato il disegno. Nell'anno susse- 
guente una nuova rivoluzione col- 
locò Elisabeta , figlia di Pietro il 
OvMide^ «ni trono di Russia e to- 
vesoiò alla sua volta Mnnich, il 
quale fn condotto in esilio a Pelim 
stesso per osservi sostituito a Bi- 
ren. 1 traini de' due esiliati s' in- 
«ootiarono a Gasan e furono co- 
stretti di rimanere per alcun tem^ 
po uno rimpetto all'altro nel }m>- 
saggio d* un ponte : Biren <• Mn- 
nich si riconobbero^ si salutarono 
e partirono sena' estersi detta una 
sola parola. A Bireu fu permesso 
di fermare stanza a Yaroslaw , do- 
ve la sua !-orte Tu migliorata. Ri- 
chiama to, cut ne anche Munich, da 
Pietro III; (lupo un ed Ilo di tren- 
ti anni, tu uno spettacolo onrioso 
il vedere ricomparire in una volta 
alla corte di Rnssia que' vecchi e 
potenti oeroici, vittime sì a lungo 
r uno dell'altro. Si sarebbe detto 
di essi, dioono gli storici, ohe om- 
bre erano, le quali tornavano alla 
luce in mez/o ad un mondo novel- 
lo. Un si lun^o intervallo di tem- 
po non avea indebolita un' iniml- 
aiaìa, ohe portala aTeano con elsi 
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nel loro ritiro, ed imlarno Plelr* 
III riunì questi due vecchi ond* 
riconciliarli. Biren, piò. irrìtatoche 

Pietro non lo avesse rimesso in pos- 
sesso del ducato di Curlandia, di 
quello che rtcono'-cente per la li- 
bertà da esso restifnitagli, si uni 
al partito, che ascender fece Gate— 
rìna II sul trono, e l'illuminò con 
la sna esperienza, Caterina gli re- 
stituì il ducato di Curlandia, egli 
andò a dimorare a Mìtan, dove le 
truppe russe forzarono i magistra^ 
ti 4? gli abitanti ari ubbidirgli. Bi- 
ren secondò con tutto il poter suo 
le mire, che Caterina II avea già 
•nlla Polonia; ma ìstmito nella 
scuola di lla <^vontura, non visse più 
che da filosoto e, ro*5f timore o po- 
litica, fu benevolo al popolo,che a- 
veva altra volta oppresso. Sei anni 
dopo ( 1766), le re^ni del governa 
cesse al figlio SUO primogenito Pie- 
tro, già eletto duca per influenza 
della Russia, e termim'i tranquil- 
lamente a Mitan la Innga e pro-> 
oellosa sna vita, ai 2S m fMohm 
1772, in età di ottantadne anni . 
Pietro, rbe gli siiccesse, fu spoglia- 
to quattro anni dopo dalia Russia 

0 almeno da'i>roprj stt<M sudditi» 

1 quali si dieitero a Caterina II. 

B— P. 

BIROER DE BIELBO, conto 
del palazzo e reggente di Svezia, 
nel jLIII secolo In nno degli no* 
mini più ragguardevoli del sno 
paese, il quale ne ha prodotto mol- 
ti. Era egli della famiglia dei Fol- 
kungar, la più j)otente del regno^ 
durante il medio evo, ed in cui la 
dignità di fàrlf -corrispondente a 
quella di conte o prefetto de] pa- 
lazzo, era, dir ìani così, divenula e- 
reditaria. Gli storici mettono la 
sua nasdta verso l'anno saio. Nel 
1^56 sposò Ingel)org, sorella del 
re Erico il Balbo. Una spedì/ione^ 
che intraprese onde salvare la cit- 
tà di Lubecca, assediata dai Dane- 
si> lo fece oonosoere per guerriero, 
lo ooperee di f krla ed aumenti ik 
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erejfito^ £ cui godeva pér la tna 
nascita e pel auo matrimonio. Nel 
ii^S ottenne la dignità di conte 
del palazzo; poco dopo tolse a sot- 
tomettere c a convertire al eristià- 
aienmoglì abitanti della Finlan- 
dia» di onì i più erano ancora pa- 
gani e dei quali le piraf*^rie erano 
un flagello per la Svezia, che inco- 
minciava a dedicarsi alle arti del- 
la civiltà. Bii^er fu vincitore; con- 
dnase a fine la conquista e la con- 
versione d'un paese, ove il re san- 
t* Erico avea primo fatto conoscere 
SI Dio dei cristiani e le armi della 
fivesia ; stabili in pari tempo alcu- 
ni Inogtii forti nel I* i ■eterno ed al- 
cnne colonie svedesi lungo la co- 
sta ; ma le crudeltà, che i vincitori 
commisero sopra un popolo geloso 
' della sua independenza e del »no 
culto, diminuirono la gloria ed il 
merito di tale sp'uJizione. Mentre 
il conte del palazzo era occupalo a 
•oltmnetteie la Finlandia, il trono 
rimase vacante per la morte ^ E- 
rico il Balbo, nitimo rampollo del* 
la famiglia regnante. Era quel tro- 
no da grau tempo l'oggetto dell* 
ambisìone AtolFoiltungar, e Rirger 
soprattutto» imparentato pel suo 
matrimonio con la casa reale, insi- 
gnito della prima dignità del re- 
gnoj appoggiato da illustri geste, 
sperar poteva d* ottenere i snnrsgj^ 
^Potenti rivali, capo de' quali era 
Jwar Blo, uno de' membri del se- 
nato, s' affrettarono di convocar 1' 
assemblea degli elettori e fecero 
cader la scelta, non altrinienti so- 
pra Birger, ma si sopra Valdemar, 
suo figlio, in età di tredici anni. Il 
eonte del palazzo, ritornato in I- 
svezia, mostrò il &uo malcontento ; 
ndtinato avendo il senato, rimpra- 
. varò ai senatori eh' avessero prooe- 
dnto air elezione 9enza consultar- 
lo^ e permesso che fosse eletto un 
fanciullo. Jwar rispose ch'es9i ave- 
vano cMiAitÉ» dT onoiare Birger, e- 
leggendo sno figlie^ ma cbe ve- 
'deado com* ^li im eia fago £ 
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tale ^scelta, saprebbero fare un al- 
tro re. V Chi sarebbe dunque ? rì- 
5 > spose Birger. — Si troverà sotto 
1^ questo mantello, disse Jwar, in- 
n nicando sé stesso Forzato a ri- 
nunziare al titolo di re, il oonte 
'del palarrb rinsd a farsi creare 
reagente e fino alla su.t morte 
stringe le redini del governo. Egli 
ebbe altresì a lottare contro tma 
fiisione, cbe si formò nella stessa 
sna famiglia per cacciar dal tnmo 
suo figlio. La vittoria, che riportò 
su tale fazione, fu del pari l'effet- 
to dell'astuzia e del coraggio; al- 
cuni dei capi caddero in potere 
del reggente, fidandosi alle sue 
pnitnesse, e perirono sul palro: ^li 
altri presero la fuga« e quegli, che 
spiegato aveva maggiore attiviti^, ri- 
trovò un asilo iiv, Prussia. Pareo* 
chie negoziazioni con la Norvegia 
e la IJanimarCa contrixddistinsero 

Soscia la r<»ggpnza di Birger; i re 
i quc'paeifi gii diedero prove del- 
ia grande stima in cai lo tenevano; 
e nel ia58 sposò, in seconde noz- 
ze, Mechtilde di Holstein, vedova 
d' Abele, re di Danimarca. M t ciò, 
cbe gli dà pìh ìliritfo all' attenaio» 
ne degli storici, sono le istituzioni 
e le leggi da lui date al suo paese 
e rhf» fecero epoca nell' esi-tenza 
sociale degli Svedesi . Frenò le 
vendette private; stabili la ticn- 
rez/.-i nelle case, nei tempj, sulle 
ptil'Michc vie; alK>l\ i gindi/j di 
Dio, ugualinf>nte('liè la scliia\itù, 
di cui rimaneva ancora tratn'ia do- 
po il paganesimo; accordò alle don- 
ne il diritto di redare e prescrisse 
severe pene contro i rapimenti. .\ 
luì dee Siof kolm la sua origihe; 
efili fece innalzare i primi edifìci 
di tale città tra 11 la^oMeler ed^li 
mare e fece costruire presso il 
p'>rto nn c^i stello fortificato. G'ìttò 
altresì le fondamenta della catte- 
drale d'Upsal, chiamato avendo a 
tale uopo arcbitettt francesi. I tra. 
vagli di Birger yc\ jin fr7:ionameil- 
to dell' |rdiii0 sociale nel suo peata 

II 
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pro<)otto avrebbero più pronti e 
più s^'TìslbiH eflTctti, se, poco letn- 
po prima di morire, diviso non a- 
TMM il regno tra i quattro «noi &- 
gli, in guÌM ché il naggiore do\e< 
▼a regnare sotto il titolo di re e 
gli altri ottenere alcuni ducati. A 
conA alidore quella disposizione il 
reg£ente era ricorso al papa , il 
quale aoeonseatito aveva • oata la 
sua approvazione modiante una 
bolla ; ma la bolla non valse a pre- 
venire le gelosie ed i contrasti, che 
inaortere tra i discendenti di Bir- 
fer e che faceio rìnaacero piò vol- 
te le sanguinose scene di strage e 
dì vendetta, di cui la Svezia era 
•tata teatro nei precedenti secoli. 
Birger de Biel]>o morì nel laOÒ. 
Botin ha tcrìtto la ava vitaeLelm* 
bf'v^ il ano elogio in isvedese.Qae» 
f^c <hie opere sono stimato, soprat- 
tutto <njella di Lehnbcr^', la qua- 
le è tenuta il capolavoro dell' elo- 
quenza avedcte. 

C AU. 

TilRGFIl, re 'li Svezi;^, nipote 
del precedente e fi;ilio di Piagno 
Ladula. Nato nel 1280, fu ricono- 
idnto dacli stati snceestore di tao 
padre nel loS^. Magno mori Kan- 
no i2r\o e, poro (Topo, Birger, in 
età di dieci anni, innalzato fu al 
t *ono; dato gli renne per tutore 
Thorkel Ganutaon»naresciattodel 
regno e noto pel tuo coraggio, ^e* 
•noi lumi e pel suo zelo ni patria. 
II clero possedeva parecchie pre- 
rogative, che riuscivano gravi ^oi 
pari al monarca ed al popolo. 
Thorkel intraprese di scemare la 
potenza di (pielC ordine e feci- de- 
cretare che sarcMic soggetto alle 
pubbliche gravezze siccome il ri- 
manente delle nazione. Fece in 
tegnito molte vantaggiose ri formo 
nelle le^gìcivilì, incoraggiò ilcom- 
meicio e represse >^r<lizioui in- 
coile nella Finlandia. Molti anni 
traaeorsero per tal medo^ ed il re* 
gno godeva della calma e della 
pace .e orescere vedeva la sna pro^ 
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•perità : ma Thorkel aveva potenti 

nemici riel clero e nella nobiltà; 
eglino profittarono della debolezza 
di Birger e dell'ambizione dei du- 
chi Eneo e Yaldemanr, lìntelli di 
es^o principe, onde far cadere quel-* 
r uomo, che, di tutore del re, di-» 
venuto era suo amico e con^if^lie-» 
re. I duchi si fecero capi d' un. 
partito, ohe minacciò il trono e riu- 
scì ad impadronirai di molte prò-' 
vìncìe. Birger, spaventato, s*avvici-' 
nò a' suoi fratelli e si riconciliò 
con es»i, sagrificaudo Thorkel, il 
qnale In condannato a morte, ak»- 
oome traditore della patria e deBn 
chiefa. La morte di Thorkel g'ene- 
rò nria serie di discordie, di « oni- 
baltimenti e di calamità. I i'rateWi 
del re, ormlioai pel loro snccessQ 
e sostenuti oai nnmeroti loro par- 
ti|;iani, mostrarono nnove preten— * 
sioni. Birger, ricnsato avendo di a- 
derirvi , fu arrestato insieme OOB. 
la reffina Margherita di Danimar* 
ca,eaamendue fnrono posti inpri* 
ginn*» tifi o:i*tf Ilo di Nv'Koeping. Un 
fedol scrvt» riusri a salvare il loro 
figlio AlagBo, eh' egli condusse in 
Danimaica. BooppiA una guerra 
civile e 1* anarchia regnò nella 
maggior parte del regno. Il re ri- 
cuperò alla fine la libertà, dividen- 
do i »uoi stati ed il s ti premo potè* 
re co' suoi fratelli Egli però su^ra» 
va vendetta e, non potendo oarH 
sfogo con la forza aperta, ricorse 
air astuzia ed al tradimento. Invi- 
tato avendo i suoi fratelli ad un 
banchetto, li fece aoetenere, gravar 
di catene e bhindere in una prì-> 
gione, in cui morirono di fame. SI 
TI le e barbara condotta armò con- 
tro Birger un numeroso partito e 
perdere gli fece la stima della aa*- 
sibne. Tradito dalla fortuna « ilat* 
suo carattern in tntto ciò, che pose* 
in opera onde mantenersi sul tro- 
no, fu ridotto a fuggire ed a oei^ 
care asilo In i>inimarofc Intese po^ 
<» doim che !<i corona era Sfata da- 
ta a Magno^ figlie del duca Buricci 
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Ma r odio e r au)bi/i<'iie de'j>uoi 
rivali mm erano paghi: lo stet-» 
•o figlio^ il quale per una gene- 
rosa decozione 9tB. stato salvato 
dalla carcere e die, dopo alcuna 
dimora in Dauimarca, ritornato e- 
ra in Isyeeia, fu asnlito da barba- 
ri emissar j , e gindiei nen meno bar- 
bari lo condannarono alla pena ca- 
pitale. Trascinato sovra una pub- 
blica piazza, il giovane principe 
protestò ebe innooente era e pro- 
curò^ oo* suoi lamenti, di oommo- 
Tcre il popolo in suo favore; niun 
soccorso e ohe da una moltitudine 
imensibile o contenuta dalla forza, 
cà ìì *uo capo cadde sotto it ferro 
del carnefice. La nuova di tale ca- 
tastrofe fece la più profonda i^n- 
pressione in Birger, etl il duolo, che 
ne sentirgli affrettò la morte. Ces- 
sò di vtTere in DanimHroa 1* anno 
i5ui e fu sepolto nella chiesa di 
Hingstedt in Selandia. L' irreso- 
luzione e la df"lK»Ie7,za del suo ca- 
rattere, r ambizione dei grandi pd 
il furore dei partiti roso avevano 
il ino regno uno de* più inielici 
per la Svezia. La sua fu^a e la sua 
morte non tranquillarono le tur- 
bolenze, ed il suo successore, fu la 
prima ▼ittìma delle passioni, che 1* 
avevano innalstto al trono. 

C— AU. 

BlRTNCtlCCrO (V ANuccioj, ma 
tematico, il quale fece uqo studio 
particolare delle arti relative alla 
guerra, nacque a Siena TevkO la fi- 
ne del XV secolo e ni^ri verso il 
mezzo del XV^I. Tìoporhè militato 
ebbe pei duchi di Parma e di Fer- 
rara, non che per la repubblica dt 
Venesia, intese all' arte di fonde- 
re e gettare metalli, della compo- 
sizione della polvere, ed ai divcr.-i 
usi, ai quali si può far che serva 
talesostaiiaa.feqnesti 11 primo ita- 
fiano, ohe abbia scritto su tale ma- 
teria. La sua opera è intitolata: 
Pìrotecniaf nella qnaìe si tratta non 
gola della ^oers Uà delle minervy ma 
mnaa di gnanlo d cm» aUa pratica 
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J* ewe e die i appartiene editarle dti" 
In fusicm o getto mttaUhYet^ 
eia, i54o, in 4,to, molte volte ri- 
stampata. Questo trattato, che pel 
suo soggetto, in quell'epoca era 
interamente nuovo, fu molto in 
voga. Se ne fecero parecchie edi* 
aioni e due traduzioni latine coni* 
parvero dì esso, 1' una pubblicata a 
Farigi nel t ^y-x, in ^io, e 1' altra 
a Coionia nei 1Ò58, in 4'to. Gia- 
como Vincent ne aveva pnUblicata 
una in francese nel l556, in 4'to; 
Parigi, I » ; Rouen, ifi^.^, in 4 ^0. 
L' art».' pirotecnica avend ) fatto 
molti progre<;si dall* epoca, in cui 
T|ve«a Biringuccio, 1 o|)«ra 9i»a 
non è ora che og|fettiO di cuiiositày 
però nlie rioorda i\ punto donde* es 
s'arte mosse per giugnere ai risul- 
tamenti ottenuti mediante le bei- 
te sperienae^ ^tte reoentemente in 
Francia, sugli effetti della polvere 
da schioppo. ' 

I) — M — T. 

BIRKENULAD o BERKEN- 
HBAD ( sir Johit), scrittore [Militi- 
co iofjle-»*, nato verso l'anno iGi5, 
era lìfilio d'un ostiere di Nortvrich, 
uri la contea di Clieshire. Stu<liò 
ueir università d' O.xtbrd e*l en- 
trò» in qualità di segretario, al ser* 
vigio del dottore Laud, arcivescovo 
di Cantorbery, il quale, rinvenen- 
do in esso talenti ed attività^ Io 
léce avanzare. Allorché, duran- 
te la gnerm civile, Carlo I. rifug- 
gì ad Oxford, Birkenhead venne 
scelto a scrivere una specie di gior- 
nale in favore della ca.<a reale, 
stampato sotto il titolo di Mfi curio 
aulico e che gli acquistò grande 
ripntazione. C<«rIo I. ottenere ffli 
fece la carica di professore di fìlo- 
soiìu morale, eli' egli conservò fino 
nel iG48,nel qualannofu scaccia- 
to dall' università dai oomiikissari 
del parlamento. Andò posda aLon- 
dra ed in essa visse col fratto del- 
le sue fatiche. II costante suo at- 
taccamento a* suoi principj dare 
gli feqe il topranannie di jpoeta 
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letie, Penegnitato ed impngìoaa* 

to a pìÀ Tiprcaép nittna considera- 
zione \al?p ad im[>edtrglj di pub- 
blicare contro gli uomini allora 
autorevoli gran mmiero di scritti, 
dhe fnnKio a quel tenpo «ingolaiv 
mente gustati e che» oi^igimiio di- 
venuti rarissimi, sono ancora ricer- 
cati dai oiriosi. J^opo il ristabili- 
mento , per raccomandazione di 
Carlo II, fu creato nel ttj6$ dot* 
tore di diritto civile dalì* niiiver- 
sifàd' Oxford ed in tale qualità 
nel liÀii consultato venne sulla 
quistione. Se i vescovi drbbano 
n dar voto Delle eauae capitali ; *' ei 
decise afiermatiramente. Fu eletto 
vfTso la stessa e]>oea membro del 
parlamento per Wilton, nella con- 
tea di Wilttfj creato \enne cava- 
liere e fatto réfertgrdario. La socie- 
tà reale di Londra i* annoverò tra' 
»noi membri ed egli continuò a 
godere il tavore della corte lino al- 
la sua morte, avvenuta a West- 
minster nel 1679. Aloani autori 
del partito repubblioauo 1* banno 
dipinto con colori ii<»n poro svan- 
taggioi-i ; ma èì può dall' altro lato 
citare in &uu favore la tc&timoniati- 
na di molto commendevoli scritto* 
ri, come Drydeu, il quale lo chiai» 
ma il suo doffo vcli-iiim amiro. Oltre 
le fcue opere in prosa, ha scritto 
alcune poesie stimate. Ha puhblì'- 
cato 1' opera di Boberto Waring , 
intitolata : FffigUi tmorist iwemud 
4it amor pffÌHgitanti retpoìwun^ Lott^ 
dra, i649) in la. 

X — s. 

WftBIROAT (Jacom). nato a 
Bordeaux, entrò nella Compagnia 

di Gesù e poscia nell'Ordine di 
Cluni: la s-ua capacità pel perga- 
mo gli acquistò Iar,';hiiiima ripu- 
tasione. Divenne Priore di Beus» 
san dell'Ordine di Cluni, conti* 
gli ere e predicatore del re, e mori 
ver^o Tanno i()(jb. Abbiamo di lui: 
I. alcuni .S«rmoii deU^ Avvento, sul- 
la condanna, del mpndo; II un'al- 
tro Amento tùUa penitenza^ in 8.vo$ 
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Ifl Senuuù $n1la QuarMima 3 tbi: 
in 8.V0; IV sopì i Misteri di No- 
stro Signore e della beata Vergi- 
ne, 2 voi. in 8.VO; V alcuni Pane- 
girici di Santi^ 5 voi. in 8.vo; VI 
Sennoni wpra alquante domeniche 
deU'anno e altri diverti argomen- 
ti, in 8.\o; VII Sermoni di l'>'dwe, 
professioni religiose e ChiizUmi fu- 
nebri, in 8.v<», Parigi, presso Edome 
CìUmty 1666 e seguenti. Quan- 
tunque in tali Sermoni molti tìeoo 
i modi di dire da troncarci o cam- 
ita rsi, percbè sieno conformi allo 
stile de' nostri predicatori moder- 
ni , convieo tuttavia oonsentìfa 
che v' ha molta erudizione e solidi* 
tà. Sentesi, leggendoli, che l'auto- 
re possedea perfettamente la teo- 
logia e che dovca farsi ammirare 
per l'abbondanaa de' tuoi pensieri 
e por la tottlgliezza delle snedÌTÌ« 
sioni: anzi seiubra cbe le sue divi- 
sioni e suddivisioni sieni> >oviTchia- 
mente studiate, e in numero troppo 
grande; ed ogni part9 è ancora di- 
visa in tre metnbri, il che dà a que- 
ste opere una cert' aria scolastica» 

L. M— N. 
BIRON ( Armindo hi Gqntaut, 
iiaroneDi) nacque reno l'anno 
1634 e fu prima allevato tra i pagw 
gi <li Margherita, regina di Navar- 
ra e sorella di Francesco I. Si se- 
gnalò nelle guerre del Piemonte, 
ove il maresciallo di Brìstac lo fe- 
ce alHere della compagnia de' oen- 
to uomini d'anni : r carica, che non 
n si Conferiva un tempo, dice Bran- 
)J tóme,e meglio a' giorni d' un tan- 
9> to maretcìallo, a giovani, i quali 
non avessero fatta distinta mostra 
del loro valore ". Ebbe una feri- ' 
ta d'archibugio all'assedio del for- 
te Marin, onde rimase,tìncbè visse, 
ttorpiato e zoppo. Per compensaiw 
lo^ il re lo fere gentiluomo della 
sua camera. Scoppiata essendo la 
prima guerra civile, e^^li '•i trovò 
alla battaglia di Oreux nel i56a 
e servi if partito della corte, quaii« 
tunqne tegretam^nte predil igeiti 
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gli ugonotti, ivi ella «ecxmda guer- 
ra civile^ si segnalò nelle giornate 
di t. Dionigi nel i5^, e di Mon- 
oontottT nel 1569. Fu creato» Io 
adesso anno^ gran maestro deli' ar- 
tiglieria. L* anno dopo, conchinse 
con de Meame, signore di Malassi- 
•e^ la pace di 8t.-Gennaìn cogli 
ngonotti , lo che fece chiamare 
qnella pace 70])pa e mal' a«.<i*-a, 
(boiteuse et mal asiise). Nella terri- 
bii notte di s. Burtoiommeo, egli 
il ohinw neli* Anenale, dove co- 
mandava: pedo amato dai Guisii, 
sospetto alla corte, non fu debito- 
re della sua salvezza che alla sna 
fermezza e a due colubrine, che 
volger fece contro la città onde ri- 
plibare gli assassini. PresiiO lui ri- 
covro il "ìoNaiie Caumont di la 
Force, sfuggi te si miracolosamente 
dalla strage. Cado LX inviò, lo 
•leuo ann«>» il barone di Biro» a 
comandare alla Rooella: gli abi- 
t mti ric usarono di riceverlo ; ei 
gli assediò, ma indarno, e portò la 
fuerra, con miglior riuscita, nella 
etiienna. StaMandn^ éataètr a Né- 
ne, fece t|]iaie tsd" colpi di cannoi* 
ne contro la porta della città, in 
cui Margherita di Valois, cIik allo- 
ra ora nella piazza, andata f;a per 
vedervi a passale l'eieiieho del ve : 
affronto arbitrario^ eh 'ella non pea^ 
donò mai al barone di Biron. Quo- 
tato del grado di maresciallo di 
Francia ne) 1 5^^, all'obbedienza 
del re totitt tornava le piasse del- 
la Guienha e della Linguadocca> 
«llorchè,avvicinando?i all'I Ic-Jour- 
dain, cadde da cavallo e ruppesi 
|n due luoghi quella co>cia, di cui 
era già zoppo. Tale accidetite non 

10 soprattenne che alcune settima- 
ne, è neir intervallo lasciò Tcscr- 
cito sotto il comando di suo tiglio, 

11 famoso Carlo di Biron^ il quale 
non aveva che ipiindici anni. Il re 
Enrico III, riobiamando il mare- 
sciallo di Biron dalla Guienna nel 
ir»8o, lo fece cavaliere dello Spiri- 
to Santo. Fu luaudato nei Paen- 
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Bas>i , col djica d' Alencjon , nel 
i58Sj uia i suoi consigli e le sue 
hnprete non impedirono <^e il du- 
ca di Parma ca^-cias^e i Francesi 
dalla Fiandra . N«d l'iHfi Enrico 
III inviò Biion a comandare in 
Saiutonge, dove fu ferito all' asse» 
dio di llnrant • trattò in pari teai<* 
po col re di Navarra a nome della 
corte, lo che gli attirò contro il 
malcontento dei Gui«a e dei par» 
tigiani della lega. Fedele alla mo-> 
narchia, acquartierò a Lagny off 
corpo di Svicaerì nel i5^B e li fe- 
ce entrare in Parigi per l i difesa 
del re. Nella giornata delle Suri- 
cate tentò di parlare al popolo e 
«Jt calmarlo per le vìe della Jolcea- 
zu; ma la plebflfflia lo forzò a riti* 
rarsi con colpi d' arrhihugi'> e di 
pietre. Alla morte d'Enrico HI, il 
maresciallo di Biron rese il piìi se- 
gnalato servigio al tno tnccessore, 
prima col riconoscerlo e giurando- 
gli fedeltà uno dei primi, indi 
trattenendo gli Svizzeri sotto i suoi 
vessilli. )) E tempo oniai, dello gii 
9* aireta Enrico IV, che ta ponga 
fi la mano dritta snila mia corona : 
n va a pigliare il giuramento degli 
1^ Svizzeri, c«>ine ti semhra cx>nv»*- 
)) niente j poscia vieni a aervir da 
wpadre e d'amico contro eo«ioro> 
17 che iloa amano né te, né me — 
Sire, soggiun-e il maresciallo, in 
questa guisa conoscerete le per- 
>i so ne dabbene : parleremo del re- 
99 sto a sno tempo; io non vado già 
r» a tentare, ma ad erigere quanta 
•>-> chiedete E»l egli mantenne la 
promessa. Quindi la ric.onoseenjra 
d'Enrico il Grande era i>en^a li- 
miti, del' pari che la sua eonflden^ 
za nel maresciallo di Biron. Evm 
des»:© quegli che comandava !• 
truppe di quel j>rincipe nella gior- 
nata d' Arques e che tutto aveva 
disposto per la battaglia; egli so* 
stenne il primo urto d^ partigia- 
ni della lega, ed un cavallo gli fu 
ucciso sotto in mezzo ni fuoco. -^1- 
la fine^ nel primo assedio di Parigi, 
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nel i^sSih àure era delU batta» 

Stia dell'esercito^ e •'ìmpedronl 
e' Mbborghi Vittore e i. Mar^ 

cello, cui ordine aveva d'attaccare, 
N«l i^{)0, nella battaglia d' Ivry, 
direMO gli attacchi, in vece che li 
€ondiioe«9ey e oon tant' attività e 
precisione, c|ie tntto 1' esercito at- 
tribiii alle sue disposizioni la mi- 
glior parie della vittoria. Oiiindl 
egli diceva in tale occasione ad 
l^irioo IV, Siroi voi avete fiitto 
>'Oggi quello che doveva fare Bi- 
li roti, e Biron lia fatto ciò clip do- 
^' veva fare il re ". Il maresciallo 
di Biron mori ai u6 di luglio 
1593 , di aettantotto anni : una 
canoonata gli, portò vìa la testf 
aira?^?edio d' ÉpTnay, in Cham- 
j agne, nell' avvicinarsi a ricono- 
scere la pia7.za. La £ua lunga espe- 
yif viMi la sna attività, il tao oorag^ 
gio I* hanno fatto annoverare fra i 
più grandi capitani del suo tempo. 
J*er testimonianza del valoroso La- 
poùe passato eia per tutti gì' im- 
pieghi prima di giugnere al co- 
niando ed al 60I0 »uo merito fadi^ 
bitore di tutti gli onori, cheotteti* 
ne. Gran maestro ilclle artiglierie, 
cavaliere dello Spinto SautOi ma- 
resciallo di Francia, egli eradi spì- 
rito troppo fierO) perchè alle prati- 
che dei cortigiani piegarsi potesse; 
< ra. per lo contrario, imperioso, in- 
vido, geloso dell' altrui gloria, cui 
amava d* umiliare : alti'onde cor- 
tese, allegro, magnifico. Alla bue- 
ntk fede militare accoppiava il va- 
lore : fu visto, dopo la capitolazio- 
ne di St.-rjean d'Angeli, che aper- 
to gli aveva le sue porte, oaaeiej 
con ì$ spada alla mano, sovra i tuoi 
nrapfj.foldati, che saccheggiavano 
Te nagaglie della guarnuipne ugo- 
notta : ìf Ah ! bricconi, .oioevi^ loro! 

npn ^ due giorni òhe. voi non 
i9af4tTat!e gn#fdarli in volto^ nè 
n i^Hiioparli : ora che resi si sono 
11 ?enra forza e resistenza , volete 
jj ccjrrere loro addo&so ; io vi ucci- 
vderò tutti e T'insegnerò a far 
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ti disonore al vostro re, onde si di* 
M ca eh' egli abbia rotto la data fe- 
ti de *\ {Drantóme). Biron avea sta* 

diato le belle l«'ttere con bastante 
riuscita ; era curioso di tutto sape- 
re ; portava nella sua tasca alcuni 
libretti, in cui avea enra di notare 
quanto vedeva ed udiva diraggnar* 
devole, a ( ile che essi erano passa- 
ti in proverbio, ed anche il luifìTone 
del re giurava talora su que' libret- 
ti. Non so se sieao dessi i commen- 
tari , di * ^ Thou duole la per- 
dita. Biron comandato aveva in set- 
te ordinate battaglie e mostrava un 
pari numero di ierite ricevute di* 
nanai. tot sna morte fa conforme 
air impresa, ch'egli si era scelto.* 
una miccia accesa, con queste pa- 
role in fondo: Perita st-d in armis. 
Fu padrino dei cardinale di Ri*^ 
chelieo. 

BIRO^J (Cablo de Goutah», 
duca DI ), figlio del precedente, 
nacque verso l'anno i56a. Alleva- 
to nella eaaa-pateriMi lino all'età 
di 8 anni, appena riuscì di finali 
imparare a leggere. Calvinista per 
educazione, cattolico per conve- 
nienza, di 16 anni avea già cain-« 
Inato ^-ligione e rìdeva ngnaK* 
mente i cbie partitL II suo genio 
predominante era per le anni. Suo 
padi;e lo condusse con sè nella sua 
spedizione di Guienna ( V. il pre- 
cedente articolo ) . Quattro anni 
dopo.uooise in dnelloGarenry, cho 
gli disputava la mano dell'erede 
tlella casa di Caumont ; fu obbli-^ 
gatu a celarsi e non ricomparve 
die qpando Enrico gli ebbe aoooi^ 
data graaia ad istanza del duca ^ 
Epernon. Allorché, nel 1589. En- 
rico di Borbone fu rironoseiuto re 
di Francia, Biron lo .«ervi, ad esem? 
pio di sno padre, con pari deroaio^ 
ne ed intrepldesEa. ^rede dello 
grandi qualità del maresciallo, e- 
gli era a proposito attivo, pruden- 
te, coraggioso, popolare; „NiunOj 

diceva JEìnrioo iV, ha 1' oochi(| - 
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,rpin chiaro per riconoscere iì ne- 
^jinico e la mano più pronta per 

disporre un esercito La rico- 
no-cenea di esso principe verso il 
padre si cangiò in hre\e in amici- 
zia e favore pel figlio, cni fe<'c ra- 
pidam*»nte passare per tutti i gra- 
di. Hiron si coperse di gloria nella 
giornata d* Arques, nel l'iSr); nel- 
la battaglia di Ivry, 1' anno dopo, 
dov' ebbe quattro ferite, s-enza ces- 
sare fli combattere; negli assedj di 
Parigi, dìRouen; nel combatti- 
mento d*AunialMj nel i5ya. Fino 
dall'età di 14 anni colonnello de 
gli Svi/zeri j indi marescialKi di 
cam])o, luog'itenpnte genf^rale, il 
re lo creò ammiraglio di Francia 
nel i5<)2: suo padre era allora sta- 
to ucciso, „Ma, dice Mézerai, il re 
„ avrebbe durata magf»ij>r pena a 

consiolarsi delia morte del mare- 
,^ sciai lo, se nonaMHse creduto che 

il barone di Biron , suo figlio, 
„ da lui educato, potesse e^'li pure 
„ rendere grandi >er\igj, tanto più 
„clie aveva tutti l'esperienza del 
„ padre Ma il vecchio Biron co- 
nosceva ancora meglio suo figlio : 
il bollente suo carattere, la sfrena 
ta sua attività Io spaventavano a 
tale, che gli diceva alcuna volta: 
„ Barone, io ti consiglio, quando 
„ sarà fatta la pace, che tu vada a 
„ piantar cavoli in tua casa altri- 
„ menti perderai la testa sulla piaz- 

zadi Greve". Fino allora però 
sobrio, temperante, esempio della 
disciplina, Biron non tendeva che 
a rendersi distinto per la sua le- 
de Ita e pel ."uo valore; ma c.-ìsìo si- 
gnore , brillante in corte e sui 
campi di battaglia, prodigo e ma- 
gnifico, non avea niun principio di 
morale : vittorioso e temuto, ogno- 
ra applaudito o scusato, era <liven- 
tato impetuoso, ostinato, proson- 
tnoso: rendersi voleva centro n tilt 
to e clu> niunn rosa fossf futta rh*' 
da lui. Vano e leggiero, gl* impru- 
denti suoi detti non ri»<pettavano 
;ienimeno il monarca : „ lu tendo 
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bene lutti questi discorsi, dice- 
va il buon Enrico; ma non biso- 
gna prendere in senso stretto le 
„ sue smargiasserie, millanterie • 
„ vanità: convien tollerarle, co ne 
d' nomo « he non può trattenersi 
più dal parlar male d'altri e 
d tl \antnr eccedentemente 5^ 
^,8te-so, quanto dal bene operare, 
allorché gli si offre T occasione, 
col deretano sulla sella e con la 
spada alla mano". Ma lo «tesso 
Biron presentiva la sua sorte, q ian- 
do eliceva, spaventato dall'enormi 
perdite ch'egli faceva al giuoco: 
Non so se io morrò sopra un 
jialco, ma so bene eh' io non mor- 
„ r» che air ospitale **. Enrico IV 
n<*l i5<)4 creò il barone di IJiron 
mare<iCÌallo di Francia; egli bra- 
mava conferire la dignità d'ammi- 
raglio a Villars; ma nulla promet- 
tere voleva senza l'assenso del ser- 
vo che amava. Biron gli rispose 
generosamente che il particolare 
suo interesse non farebbe tnai osta- 
colo al bene didlo ì>tato o a quello 
del sno padrone. Nel l'St)^ il re 
gli diede il governo di Borgogna 
e nello stesso anno gli salvA la vi- 
ta nel comb itlimento di Font.iine» 
Franqaise. Tal' era l'eranlazione 
di valore tra Enrico IV e Biron, 
che in tale circostanza un servi- 
tore del re avendogli rappre-'enla-» 
to che si correva trop|x> riscliio a 
gettarsi ciecamente iq mez/.oa* ne- 
mici " : E vero, diss* egli ; iQa so io 
noi fo e che non m'avanzi, il 
maresciallo se ne prova lerà per 
tutta la \ita". Quin'li, allorché 
que-to soggetto, di veni Ito col pp\ ole, 
si lamentava, Enrico IV risponde- 
va a' suoi rimproveri d*ingratitn- 
dine . So eh' egli m* ha ben ser- 
„vito; ma non può negare ch'io 
gli abbia salvata la vita tre voU 
., le". Biron serv\ sotto Enrico IV 
nella ripresa d'Amiens, nel i5f)H, e 
venne fatto duca e pari nello stesso 
anno: Signori", disse il re ai de- 
putati di quello fttesio parlamento, 
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che registrò le lettere, e eh' er.»- 
no venuti acomplimentaxe finrjco 
in picardia, „ ecco U nuurescklio 

di 9ifon, eh* io presento con pari 
^ificcej>so a' miei amici e a* miei 

nemici". Inlanto questi, impe 
tuosoed incoerente^coitiio dei iavo- 
Vi de) suo padrone^puichè ai vedeva. 
In elàdi4o ann%aninieaaoataiti i 
»uoi consigli, atloruiato da ric- 
chezze e da onori, s* irritava per- 
jchè il re jj lasciava penuriar di 
diani^, « vmtava i anoi servigi, i 
quali» aecoodo luì, non erano ah» 
bastanza pagati. Il partito spa- 
gnuolo, rhe, dopo la paco* di Voi^ 
vili», iiun poteva più nuocere ad 
Enrico, IV, che per segrete trame, 
|if^ con lieto animo siflktte d»> 
gjj^ize e ai fe' lecito d' approQi- 
tarne. Il famoso Beaiivaìs la Nocle, 
sipnore di LaHti. segreto agente 
de^li S]j«gtJuoii, a' insinuò nello 
qjMiìto a' nn maleontenio^oi tanto 
era imporlanto di guadagnare, e 
sperò di corromjjnrlo. EniicocoUe 
djs^j-azialauierit'^ [' istante, in cui 
prime impressioni »i erano 
&tte sentire nel cuore di l^irmi)- 
per inviarlo alla corte di Brnssel- 
les a far giurare la pace di Ver- 
viuà^li'arciduca. La corte spagn no- 
ia i^inehhriò a helta posta di leste, 
ipett^eoli, acclamazioni e contraa* 
segni d' onore T l« don ne si congiu- 
•ero agli uomini onde offrire tutti 
i .generi di seduziuui; ed il debuie 
Buon pracnÌM che se i caf toliri si 
•ol levavano, egli si unirebbe ad 
essi ; e permise che in tale ca»o si 
andasse in Francia ad iutìuiargli 
di mantenere la parola. Il waggio 
dbe il dnca di S«ivoja fece in Fran- 
eìa nel 1599, ^"^^ di rendeM:Bii>ppi. 
colpevole :* egli entrò in trattato 
con quel principe e col conte di 
Fuentès, governatore del Ik^lane- 
se, impegnandoti, dì piwnder lear* 
mi contro il su» beaefattore. Nel 
1601 fa rotta la guerra al duca dì 
Savoja, e Biron si trovò obbligato 
a ouiuhatlerio ed a vincerio. Te- 
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mendo che la sua collusione trop- 
po visibile non iosse, s' impadronì 
preasocbè di tutte le piaase del 
ducato di Savoja, lo che gli riu- 
sd assai di leggieri , avendo Em- 
manuel e latto conto che sarebbe 
risparmiato e male attaccato. Fuen- 
tèa ed il duca oaanuio proporre al 
maresciallo che fosse dato nella 
loro mani il re: egli ricu9(>} ma !• 
loro i Ubi lina/ioni lo addimestica-^ 
it>uo col delitto; ed è certo che nei? 
raasedia della tocca Saiito«Gatet 
fina, pi-esso Ginevia, dnhitand# 
mollo che Enrico, il quale si tro^ 
vava iu quelle vicinanze, verrebbe 
a visitare la trincea, il duca di Bir 
ron fÌBoe avvertiit» il governatore 
d' appuntato il cannone verse un 
certo luogo e di situare iu uiv 
altro una compagnia d*archibu— 
sieri, che turebbe fuoco ad un de» 
terminato seguale. dNou Ì|p ili» 4Ìt 
n ritto di vendicarmi d* jmìP^. 
vche vuole minarmi, d' un uoMO^ 
)>che mi vuol togliere la vita?*' 
diceva, parlando del suo }>adroae 
e del suQ benefottore, qual perao^ 
naggio accecato dalla prevenzione^ 
dalla vanità, sedotto dai più per- 
versi e raggirato dagi' inipigliatori 
più scaltri. 3i aggiunga però eli o-> 
gli iinnedì ehe iTie aadaaaa al Ivo* 
90 atabilito. Nei 1601 ai fece 14' - 
pace con la Savoja : tante negozia- 
zioui, conferenze e tanti viaggi 
clandestini non aveyj|f^ potuto 
fuocedere, senzachè il re Ibm.^tMaì 
to informato di una parte di SÌCM^ 
pe^ ole intrigo. Egli tirò in dispar~! 
te no giorno il maresciallo nel 
chiostro dei Francescani di Lioqa^ 
e r iatetroffò sopra tutta J%«raq9jy, 
ptomettoiiao di perdonarali. Mftik^< 
tacque le particolarità, fece oon-r-' 
fessioni imperfette, dichiarando 
che non sarebbe deviato dal suo , 
dovere, se il re non gli avesse ri— 
cusato il governo della oittaMlft^' 
di Bourg in Eresse; Enrico Tab^'. 
bracciò e gli disse: » Ebbene, ma- 
);resuallo; non ti «oweuga mai di. 
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19 Bourg, ed io pure mi dimcnti- 
jicherò tutto il passato**. Sfortu- 
natamente il suu padrone non cer- 
cò di penetrare nel i'ondo di tale 
odioso segreto; egli avrebbe forse 
strappalo Biroii alla seduzione e 
l'avrebbe fatto rientrare nel suo 
dovere; ma il maresciallo continuò 
le segrete sue praticlie. Enrico ne 

10 avvertì ancora. Essendogli noti i 
suoi legami con Lafiii, ch'egli co- 
nosceva e disprf zzava, i^Lafin t* 
)^afiìncrà, diccvagli, se tu non ti to- 
)^gli da lui". Il re nullameno 1* in- 
viò ambasciatore, nel 1601, presso 
la rt'gina Etisabeta per darle |>ar* 
te dff\ suo matrimonio con Maria 
de' Medici. Biron fu ricevuto con 
molli uuori e con molta distinzione ; 
appena la regina I* ebbe veduto, 
ella gli disse: '-'Eh! signor de Bi- 
>^ r(;n, come vi siete pre^a \i\ pena di 

venire a vedere una povera vec- 
»cliia, nella quale non altro v' ha 
>'pjù che vi\a, che l'affezione, cui 
jiella nutre pel re, e<l il giudizio 

ch'ella ha abbastanza .«ano per ri- 
» Conoscere i suoi buoni serv itori 
^ »e per istimare i cavalieri pari a 
j>>oi ?" Era allora appena spiralo 
4ul |>atibolo il conte d Essex ; e tale 
complimento al duca fu alquan- 
to guastato dal pronostico, che la 
regina fece involuniariamente, ma 
di che gli avrebl>e potuto profitta- 
re . 11 Se io stata fosse in recedei 
>T re, mio fratello, diss'ella. sarebbe- 
)>ro state tagliate parecchie teste 
na Parigi, come a Londra. Dio vo- 
»iglia the ogni volta gli fruiti be- 

ne la sua clemenza ! Per me, non 
j> avrei mai 'pietà di coloro, che 
9) turbano uno stato**. Le segrete 
pratiche di Biron conrinuarono 
tuttavia ; ma il suo consigliere ed 

11 suo confidente divenne sospetto 
al conte di Fnentès e, comincian- 
do a temere per sè slesso, scoperse 
tutta la trama, ed i ccm olici stra- 
nieri o francesi furotio da lui no- 
niiziati ad Enrico IV. v Vieni da 
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f^me sollecito, scrisse il re a Sally, 
fi per una cosa, che imjjorta al 
iimio servigio, per l'onor tuo e per 
ìiìa comune soddisfazione d' en- 
)> trarabi ". E lo spedì a ricevere 
le deposizioni di Lafin con Villc- 
roi e col cancelliere di Belli^-vrc. 
Le prove materiali erano carte sot- 
toscritte di propria mano del reo 
e che Lafin aveva avuto la previ* 
<lenza d' involare: il risultalnento 
del consiglio segreto fu eh* era d* 
uopo arrestare il maresciallo. Il 
duca arrivò dalla Borgogna a Fon- 
taitiebleau senza sospettare che 
fosse tradito, e senza .>apere che il 
suo padrone era ancora di>posto a 
perdonargli, n Coraggio, mio si- 
ì'^ore ! non sanno niente", gli 
disse all'orecchio il perfido La- 
fin; e queste parole confermarono 
l'errore, in cui lo sciagurato Biron 
8*o?tin'» a persistere, oi sa quanto 
fece Enrico per ridurre a penti- 
mento e ad un'intera confessione" 
quel cospiratore, meno delinquen- 
te, che male cousigiiato. Biron fu 
pertinace nelle sue orgogliose ne- 
gative: 11 Mi fa pietà, diceva il 
buon Enrico a Sully : ho doide- 
rrio di perdonargli, d*<»bbliare 
r quanto è avvenuto e di fargli 
ì»più bene che prima; tutto il 
iMnip timore è che, quando io gli 
Riavrò perdonato, egli non perdoni 
nnè arac, nè a' miei figli, nè al 
» mio stato". Furono tali fondate 
apprensioni, le materne preghiere 
di MaHa de* Medici, le minacce, 
che si permetteva il conte di Fuen- 
tès, per testimonianza di Lafin, 
che determinarono alla fine En-^ 
rico IV ad abbandonare il duca di 
Biron alla severità delle leggi; ma 
l'infelice ricusato avendo con al- 
terigia la grazia, che quell'eccel- 
lente principe gli offriva ancora, 
sotto la condizione d*. confessar 
tutto, venne arrestato nel mezzo 
della notte, uscendo dalla camera 
del re, condotte alla Bastiglia e 
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Tutti gli storici hanno parlicola- 
Tizzate le ciroositanze ad la con- 
danna e del supplizio del mare- 
•eiallo, dm» di Biion; egli fa de* 
capitato neir interno della Batti* 
glia, in età <Ii {O an?ii, ai 5i di 
lug'lio liìOi. Giacomo della Guesle 
ha pubblicato una relazione del 
suo prpeeswo. La tna famiglia «'a* 
doperò molto per ottenergli grat» 
zia ed allegò soprattutto T igno- 
minia, rho tale Mippli/.io sparge- 
rebbe sovr' e»sa. Enrico IV rispo» 
te: t) Siasi K pvinisuMU non difoiio- 
Mrano le famiglie; io non mi Ter* 

V gogno d' essere discendente de- 
1* gli Arniagnac e dei conti di s, 

V JPol, i quali sono periti sul pa- 
ntifaolo". Tale tragioo fine non ha 
di fatto impedito c|ie la fama di 
Biron non continuasse a brillare 
in Francia con p;ran lustro. — Car- 
lo Armando di BiaoN, pronipote di 
questo, nato ai 5 d* agosto t^i, 
morto a Parigi nel i^dti^era ma- 
resciallo di Francia, e suo figlio 
(Luigi Autonio), ugualmente ma- 
resciallo di Francia e colonnello 
delle guardio ^nceei, nato ai a 
di febbrajo i^oi, morto nel 1788, 
introdusse in quella milizia una 
disciplina, di cui la dimenticanza 
fu origine d' imitili rincresci tren- 
ti, é fa Inngamente oonnderato 
come il patriarca od il modello 
dell' esercito tVancese. Qucst' ulti- 
mo ha lasciato manoicrittp ,^^ 
Trattato delia guerra. .'^> ' 

BIEQN (AlXAvbo Luigi di Goh- 
TAUTj duca di), nato ai 1 5 d' aprile 
1747» nipote ed erede di Luigi An- 
tonio, iu conosciuto tino al i^bd 
eolio 11 nome di llcioa 4» •'^''(■■iK'n* A t- 
fomii^to da tutti ipreptig) d^llana-» 
•cita e della fortuna, accoppiav;\ a 
tali vantagjji una figura nobile^uno 
spirito facile ed orbato dalla ief tu* 
ra, un carattere dolce, che «mar» lo 
^cefn d» tntl't^ovpoi dell' efà 



Wkf nna generosità senxa limiti, 

qualità pericolosa s\,ma certo indi- 
zio d'animo elevato ; finalmente u- 
no straordinario ardore pel meatie-' 
re delle arme; ma •* abbandonava 
già ad idee romanaesche e straordi- 
narie, che dovevano far temere cliè 
la mancanza di criterio non iiuo* 
cesie a sì brillanti qualità. Fuato^ 
niogliato giovane e contro il ano ^ 
uio; rinqnietadiue dei eoo spinto 
e la leggerezza delle sue affé/ioni 
lo lecero correre per molti anni in 
Inghilterra, in Russia, in Polonia 
dietro ogni behà, a cai egK trilni<* 
tava onnggio: genere di vita, eb^ 
esigeva nna prodigiosa spesa e che 
immerge questo gio\aiie signore in 
un mare di debiti, sue cedole 
giravano nella piazoi sansa enervi 
accettate ; ed egli era giunto fino 
ad offrire biglietti per centomila 
franchi ond' ottenere venticinque 
luigi, che non poteva ritrovare. Nel 
1777 venatogn meno ogni mesao , 
cesse tutti i suoi beni al principe ^ 
di Ouémenée, colla condizione di 
pagarci suoi debiti e di assicurar^ 
gli ottantamila lire di rendite vi». 
Vilisie. Tacerà la «itnasione, a onl 
la cattiva sua condotta e l'ino^oasi- 
deratezza ridotto avevano il duca 
di Laiirnn, allorché parti per la 
guerra d' America. Il duca di Lau* 
snn vi li rese segnalato pel eoa 
\alQfe e per la sua condotta cavaJ« 
leresca; certo è ehe il suo vestire 
elegante, ma militare, e quello dei 
brillanti suoi opoipagm d' arine 
eoatraatavano con la mitica aem** 
plicità dei Salii vani e dei Qatea, |, 

quali andavano al fuoco con una 
berretta di lana in testa^ «otto il 
cappello di generale. Il valore e \* 
intelligeiisa dot dticil di Laueiia 
gli procacciarono la stima e 1' amo- 
re dell* eserc'ito , che lo destina-» 
va successore del riipeltalùle sno 
zio nella bella carica d^ coloa- 
nellodel reggiiiiept«i4^llé jinardiai 
ma 1( aiiiistre impcasatoni^ die ij 
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«lisoriline de' suoi afiari aveva ca- 
gionaitè, prevaUero alle generali 
aolleMtudini pel dooa di Laazun. 
Alla morte del maresciallo di Bi- 
rtin egli prese il titolo di Duca 
di Biron ; uia rimase cidonneìlo de- 
gli ussari di Lausnn ; ed il reggi- 
tne«tto delle guardie fu conferito 
al duca da Cliàtrlet^ allorché in- 
cominciò la rivoluzione del i^Bi». 
Per ri-eutimeuto di es&ere stato in 
qiieiroocasione |>os{)osto e ohe me- 
ritava fime r ineoiisiderato suo at- 
taccamento j>el troppo famo>o du- 
ca d' Orléans o per la speran/.a di 
fortuna, ^lù biasimevole ancorarci 
rineretoè *di eiit^ ci»^rètti adi- 
re che il nobile e generoso dnca 
di Lauzun ofTii&cò la prima sua 
iama, fai cudusi a parte dei delitti 
e dell' onta di Filippo Égaiité, e 
elle wm nrtwA éPAère ri txmB^. 
dente ed il >e^reto agente del pii* 
n\o principe del sangue di Fran- 
cia, divenuto capo de* congiurati. 
Il duca d'Orléans rinviò nel ij/^H) 
a persuadere Rivarol che puboli** 
casse un libello contro la corte; e 
Tambasciata fu tanto disonorevole, 
quanto vana. I processi del Cliàte- 
let r acciuarono che allato fosse di 
qf lètto jpifiiicipe. fra gli atsattini* 
nelle notti dei Se 6 d' ottobre 1 7B9. 
Egli era stato eletto deputato della 
nobiltà di Qnercy agli stati gene- 
rali^ ove fu poco osservato. Nel 
I pubblicò una Mèmorìa «ulta 
dite5a delle frontiere della Sane e 
del Reno, la quale alcnn applauso 
ottenne ; e poco tempo dopo affida- 
ta gli fu la direzione degli eserciti 
repabblioantì, in cui almeno rin» 
venne la stima di sè steuo e degli 
altri nel difendere il proprio pae-' 
•e. Corse risc hio d' essere trncidato 
fi Lilla nel 1792 con TcobaldoDil- 
lon dopo una disfatta, di cui solda- 
ti ammutinati T incolpava. Egli fa 
rimosso da quella frontiera e^ di 
comando in comando, fu surrogato 
al generale Anselme alT esercito di 
IRtM. SncceMÌvamente comandan- 



te deir isola di Oorsioa, generale 
in 8avo)a e nella Vandea, non eb» 
be MI tali differenti teatri nè suc- 
cesso, n^ rovesci «lecisivi. Nel mese 
di maggio l'^n^ era per essere ri- 
cliiaaiato, alìorchè domandy il 
congedo. Imprigionato a St. Pela» 
gie, tradotto venne dinanzi al tri* 
bunale rivoluzionario e condanna- 
to a morte per aver favoriti i VaU'* 
deisti, cioè per non averli vinti. Si 
asticnra che, andando al snpplisitf 
ai 3i dooembredel tjt^, disse con 
fermezr-a e pentimento : v Io muo- 
y jo punito di non essere stato fe- 
ti dele ai ntiu Dio, al mio rej al mio 
» nome 

BIROTEAU (Giov Alila Batti- 
sta), nato a Perpignano, fu de- 
putato del dipartimento dei Pi- 
renei orientali alln oonvensione. 
Eletto, ai 3o di tettembr» 1799» 
membro d* 'una commessione, che 
doveva esaminare le carte della 
comune di Parigi, attaccò forte- 
BMntc questa eomiine e domandò» 
che istituita fosse nna forca dipar- 
timentale, destinata a difendere la 
convenzione. Nel mese di novem- 
bre susseguente, inviato nel dipar> 
timento d' Eure-et-Loir^ vi corse 
alcuni rìschi per parte del popo«> 
lo, furioso pel progetto di legge, 
che tendeva a sopprimere il sala- 
rio dei preti. Nel processo di Lui- 
gi XVI, dopo aver dichiarato n che, 
lon^ tempo prima dei 10 d'agn> 
stOj egli aveva deeiso nel suo cuo- 
re la morte di esso principe", il 
suo voto fu per l'appellazione al 
popolo e perchè la sentenza dì 
morte eseguita non fesse die a|lf| 
pace definitiva. Ai 19 di fèbbrajQ 
chiese la perquisizione dei delitti 
dei 2 di >ettcmbre e dinunziò 
nuovamente la comune di Parigi. 
Allorché Oarrier propose 'lo ttao^ 
mento d' un triìmaale rWolnaioi* 
nario, Biroteau volle, ma indam(v 
che tale proposizione fosse discusv 
sa. Le dispute tra le fazioni della 
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Ginméi fi della iSòntagna cRveiw i3,e psraediie poesie lirirlie', tpai^ 
Beco di giorno in giorno più ani- se in «jivcr^e raccolto. Il giovani 
mate, e Birotea II accusò Fahre d* Bisaccioni, destinato alla vita la 
Églantine, legato con D.mtoM, d'a- più procellosa, s^tndiò in Bologna 
ver proposto indirettamente un é vi iu laureato in diritto. Oa 
«e. Aoemò poioia Bobeapiense d' prima militi^ di aeditij anni ti po- 
^locrisia; ma il dì 5t di maggio a* te agli stipen^j della rt pnhblioc 
Tendo fatto trionfare i tnontanari, di Venezia ed ebbe col capitano 
Biroteau venne arrestato. Gli riu- Crosti un affare d'onore, ch'egli 
•ci di fuggire dalla guardia, cbe lo sostenne con fermezza. Nel TòoS 
aareva in' cuftodia, e ai tiaifeii pri- dopo nna campagna in Ungheria , 
nta a Ii«me< Ai a8 di luglio fu ore dato aveva altre prove di co- 
dichiarato traditore della patria, ra^^iiio e dì viricità, si battè in 
come capo d' un congresso diparti- duello con Alessandro Gonzaga/ 
mentale, tenuto in quella città . sotto gli ordini del quale egli ser* 
Durante l'asiedio eh esia lotteii- viva, lo che r^biìgò ad utéam 
ne, Biroteau, in veoe di &r8Ì a dagli itati della Chiesa. Si pose ai- 
parte dei perìroli di quelli, ch*e- lora ad esercitare la profesaione di 
gli aveva contribuito ad inasprire, legale nel ducato di Modena. Fat- 
andò a nascondersi nei contorni di to podestà di fiaiso, fu accusato 
Bordeaux. Il decreto^ ohe infligge^ al dnea d'aver tirata un* archi* 
va la pena di morte oontro chi oc- bugiata contro ^uu particolare • 
cultava i proscritti, consegnare lo messo venne per modo di provvi- 
fece alla commissioue rivoluziona- sicinc iu carcere; ma, tale ;M ( iisa 
ria, ed egli perì sul patibolo ai 24 riconosciuta falsa, il duca gii con* 
d'ottobre 1793. Ai 17 di decembre fei;^, come in oomjpenio^ nna pide-^ 
1994 I* convensione accordò al« «teria superiore. Ilprincipedi Goi> 
onnl fUMidj alla tua vedova. reggio gli affidò la reggenza del suo 

K. stato e pose nelle sue mani l*am— 

BIRR (AivTomo), dottore di ministrazione civile e militare .r 
inedioiiia e profetiore di greco al- Hueva procella insorte contro di 
l'nnivenità di Basilea, nacque in Ini; (a nuovamente imprigionato: 
essa città nel 1G95 e vi morì nel provata avendo la sua innocenza, 
1762. Esistono di Ini diversi Trat- il principe gli diede molti contras- 
tati di letteratura antica, di fìlolo- segni d' onore, T ammise più volte 
già, di aloria della Sviasera ed' alla sua mensa, lo condnsse pub- 
anatomia. Egli ha preso cura del- blicamente nella sua carrocxa e 
Tedizione del Thesaurus liumiae /a- Io elesse uno de' patrini d' un tor^ 
timte di Ro?>erto Stefano, cne ven- neo , dov* egli stesso compariva 
ne alla luce in Basilea nel i74'> numero dei combattenti. Il 
4 voi. in fog. ' cardinal vescx>vo di Trento lo creò 

U— I. governatore di quella città e com- 

BISAGGIONI (il conte Majo- miMarlo delle milizie di tutto il 
lino), nacque a Ferrara nel i582, principato. Ritornò poscia alla vi- 
di nobile ed antica famiglia di Je- ta militare, fu luogotenenti' gene- 
li, città dello etato della Chiesa, rale del prìncipe cu Moldavia e si 
Girolamo Bit jolino Blaaotnoni, tuo trovò nel 1618 all'assedio di Vien- 
padre.. era poeta e professore di na, ove difese, solo col conte di 
rettorica e di poesia nel l' universi- Buquoy, comandante delle trup- 
tà di essa città. Egli ha lasciato u- po imperiali, e con cinque altri 
na commedia in versi, intitolata : officiali venerali, il ponte di detta 
I FaìH fattori, YtnfM, i6o5^ ia città « fivaaiente attaoealo dalle 
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genti di Boemia, fino a taiìto che i635 fino al 164^; IV Contirttiazi/)' 
le inilirie vennero in loro soccer- ne delC istoria de suoi tempi di AUs' 
so. Era nel itìua a Roma, nego- sandro Ziìioli , Venezia, i652, e 
ziamJo presso il papa gl'interessi i653, in ^.\o. Zilioli era arrivato 
• li molti principi ; poscia governa- con le sue storie lino all'anno 
tore, in nome ael principe d'AveI- i636; la continuazione ai estende 
lino, del piccolo suo. stato; impie- fino al i65o, cioè fino dopo la pa- 
gnto poi nella corte di 8avoja dal ce di Mnnsler; V Istoria delle guer- 
duca Vittorio Amadeo e dalla re civili di questi tempi, cwè d* Tn- 
duchessa, in affari d'importanza, ghilterra^ Catalogna, Francia^ ec. , 
mentre serviva nell'esercito pie- Venezia, i655 e 1 655, in 4 *0; VI 
inontese, sotto il nome di conte di V Arte di scrivere in ziffera^ Genova, 
s. Gutrgioj o si batteva ancora in i656, in H.vo. VII Setui civili sopra 
duello con un officiale del duca di il perfetto capitano, con le cotuidera- 
Mantova. Finalmente, stanco di zioni sopra la tattica di Leone ìmpe^ 
Cale vita travagliosa, andò a ritro- ratore^ Venezia, 1642, in 4 *0; Me*- 
var riposo in Venezia, dove scrisse sina, iGòo, in 4 *° > Vili molti 
la maggior parte delle sue op re. drammi in musica, Ercole in Lidia, 
Jvi certamente utile fu alla corte Semiram'ule in India, V Orithia, Ve^ 
di Francia, poiché ottenne dal re reconda, l* Amazone d^ Aragona, pub- 
il titolo di gentiluomo di oajuera, blicati in Venezia, i645, 1648, 
il cordone di s. Michele ed il tito- i65o e i6ji, in 12 ; od un' opera, 
lo di marchese. Tutti questi ono- fregiata d'incisioni, sopra gli spet- 
ti, i quali verisimilmentc non an- tacoli, dati nel nuovo teatro di Ve- 
darono uniti nò a pensioni, nè ad nezia, intitolato: Apparati scenici 
onorar], non gl' impedirono di ca- pel teatro novissimo di Venpzia Van— 
dere in estrema indigenza. Mori no descritti da MajoUno Bisac- 

agli 8 di giugno i663. Era mem- ctoni, intagliati da Marco Bo schini , 
bro di molte 4ccad^mie, di Napoli, Venezia, \6f\\, in fogl.; IX molti 
di Palermo, ec. , ed ha lasciato un romanzi e novelle: l'Albergo, favole 
gran numero d'opere, di cui le tratte dal Fero, Venezia, i658 e 
principali sono: l. una Lettera assai i64o, a voi. in 12; la JVax^e, owero 
rara e di poca e>tensione, indiritta novelle amorose e politiche, Venezia, 
nel 1617 da Bisaccioni al celebre 1^4^» 4-*0j Demetrio Moscovita, 
poeta Fulvio Testi, il quale s'era istoria tingica, Roma, i645, in 12 ; 
permesso di scrivere coiàtro di lui il Porto, novelle più x)ere che finte , 
un ingiurioso libello, sotto il falso Venezia, i664Y>in 12. Sono que- 
nome di Niccolò Calimi. Si può ste doillci novelle, che l'autore fin- 
immaginare in qual modo ha il ge raccontate dai passeggeri d'un 
nostro autore risposto a tale attac- vascello, prossimi ad entrare in 
co, da che si è veduto di che u- porto; X Parecchie traduzioni ita- 
more egli era. La sua lettera, che liane di molti romanzi francesi, 
termina con una specie di sfida , tra gli altri della Hosana e del- 
è intitolata: Copia una lettera, \' Ariana di Desmarcts, Venezia, 
scritta dal Sig. D. Majolino Bisac^ i655 e c6.'56; della Clelia di Mad- 
cioni a un certo FuUio Te iti , ec. , Scuderi, Venezia, i656-, della Crw- 
senza nome di luogo e senza data, sandra , di la Calprenòde; della 
e di tre «oli fogli in ^Ao\ Il Stata- Cleopatra, ce, ec. 
ti e privilegi della sacra religione G— É. 

constantiniana , Trento, 1624, in BISCAINO (Bàutolommeo), pit- 
4.to; III Molti scritti storici sulle tore ed incisore, nacque a Geno- 
guerre ^ Alen}agna, pubblicati dal va nel i<332. Era figlio di Andrea 
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fiiscaiilo, pìltote (5i metliocre meri- 
to, il qnale lavorava più per amor 
del guadagno^che del la gloria.II gio- 
cane' Bartolamineo, disegnando già 
oon molta grazia, nell' età di sedi- 
ci anni il padre T inviò a studiare 
sotto Valerio Castelli. Bartolora- 
meo iére rapidi progresfi e oom 
potè lUà quadro pei padri loina- 
achi* fuori della porta» oliiainata 
diìlt Erco. Raffigura esso quadro 
nn Santo, che intercede presso la 
Vergine in favore di alcuni poveri 
iafenoi, ch'egli Je moetra col dito. 
Biecaiik» avara fiitto precedente- 
niente un Mnrfia lortirato. in ciii 
il tocco ha molto vigore. Morì di 
venticinque anni, nel iG'n, della 
peste^obederattaTa la citta dì Ge- 
nova; eUie la ditgrasia di vedere 
prima perire tutta la sua famiglia 
ed egli non sopravvisse che pochi 
giorni. Si vede nel Museo un qua- 
dro di qneito maetlio, cbe figura 
ub' Adoramom di Ptutari. Bi<caino 
ha inciso assai valentemente ; le 
stampe, che vennero fatte delle 
sue |nttnre, sono rarissime; le mi- 
gliori «ne inoiflioni sono: la JSatd/^ 
fa di Gc4» néila staila; Mos^ trov»- 
lo mi Nilo; ed una sacro ÌMì*- 
glia, circondata da gran numero 
d' angioletti. 

BI8CHOPSBERGER (BjJmv- 
roMMEo ), nato nel i6a3, nel can- 
tone d*Appenzellj morto nel 1678. 
Era ministro a Trogen e decano 
del clero del suo cantone. Ha pub- 
blScato una Sfvrim d^l cantone d^Aj^ 
|WiMlf, atilliata nel .-no tempo efl 
impressa a s. Gallo, nel 168-4 ( in 
tedesco) ; ella venne poi superata 
da quella di WaUer. 

BI8GB0PSWERDER, gentil- 
nomo sassone» entrò al servi (;io di 
Prussia, verjo la fine del rcgn^ di 
Federico II, indi fu ministro di 
PHitsia e pot«iifi«iiiìo alla corte 
di Berlino per più di undici anni. 
VafianoiBC^ che diaMMfralo crm 
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terso Federico Giigliolniu, allorché 
questi, ancora semplice principe 
reale, non aveva m* credilo, uè po- 
tere» gli valse nn lungo favore, àie 
aen gli poterono togliere nè le vi» 
ccnde cfella sorte, nè gì' intrighi 
dei cortigiani. Fu minii»tru pleni- 
potenziario di Prussia al congrea- 
ao di dyatove ed ebbe dall' impe- 
ratore onorevoli contrasse^iui di «ti* 
ma, tra gli altri il donu d'una sca- 
tola adorna «lei suo ritratto. Con- 
triimi molto a determinare ia fa- 
moM conferensa di PilnilK, in'cid 
Federico Guglielmo e Leopoldo ai 
coljpgamno por ristabilire ^ul suo 
trono un n-, che non sapeva man— 
tenervisi. BischoUwerder accouipa* 
gnò il re dì Prussia nella guerm 
di Champagne nel 1^92 e rito^ 
nò seco lui a Berlino. Inviato a 
Francoforte, come ambasciatore, 
partì da quella città nel i7<)4 ^ 
morì nella tua terra di Blarqnats , 
preste Berlino, nel i8o5. Era egli 
un uomo di spirilo fino ed accorto, 
con tutte le apparenze della dalv- 
benaggine e della gravità. Amava 
la mensa, la eaccia, e, mal grado la 
severità dei prìnoipj) ch'egli prò* 
fessava , i suoi costumi non sono 
sfati esenti da sospetto. Un'intatta 
probità e l'essere scoglio d'ogni 
sentimento ▼ridicati \o onoravano 
il suo carattere. La sua condotta . 
come nomo di stato, non potrcbb 
es«ere ancora giudicata: ogii ap- 
parteneva alla setta degl'lHuuii^ 
nati e si credeva in |K»s»esso d' u- 
na miracolosa panacea, cui adope- 
rava costantemente e di etti racco 
mandava Tuso a tutti i suoi amici. 
Tale specifico noi fece per\eniro 
ad un' età avanzata. 

G~"T» 

BISCHOP (Nicola), in latino 
Fphropius, celebre stampatore di 
Basilea, nacque a Weissemhurtfo 
in Alsazia, versola fine del Xv 
secolo. Versatissimo nelle Ifaogae 
greca e latina, intese alla tipogra" 
tic e^ si fece insigne. 11 lamese 
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Giovanni Froben gli diede sua 6- 
glia ili niatrimoniu, ed alla mor- 
te di questo, avvenuta nel 1^)27, 
Bischop si as<^ociò con Girolamo 
Froben, figlio di Giovanni e per 
conseguente ino cognato . Questi 
due stampatori intrapresero la rac- 
colta dei Padri greci. Era-nio ci fa 
sapere eh* eglino la cominciarono 
con le opere di a. Basilio il Gran- 
de. Delle primo edizioni, in cui si 
trova il nome di Bischop, la data 
è, secondo gli Annali di Panzer, 
del I Svtr). Tutti gli autori, che han 
Ilo trattato della storia dolla tipo- 
gratìa, \ anno d' accordo nel loda» 
re la probità ed i talenti di Bi- 
schop j egli godeva grande riputa- 
zione tra i dotti : Corrado Gesner 
gli dedicò r ultimo libro delle sue 
Pandette. Questo stampatore aveva 
per impresa un pastorale vescovile, 
su cui stava una gru, simbolo del- 
la vigilanza. Gran numer«> d* ope- 
re uscirono da' suoi torchi e tutte 
sono notabili per la severità della 
correzione, là nitidezza del carat- 
tere e la bellezza della carta; io 
ne ho vedute molte, che, per quan- 
to mi sembra , univauu ({ucsite tre 
essenziali qualità . BiscJiop Iia la- 
sciato un figlio, ch'^ ha pur egli e- 
sercitata l'arte della stampa. 

P— T. 

BISCIONI ( Anton Maria), ce- 
lebre letterato italiano dell'ultimo 
se( olo, nacque a Firenze ai \l\ d'a- 
gosto iiì'j^. Terminò i proprj suoi 
studj, istruendo nelle belle lettore 
molti giovani , di cui parecchi in 
seguito acquistarono fama in es>c, 
tra' quali il prelato Bottari ed alcu- 
ni altri. Il gran duca Cosimo III, a- 
vendogli accordato alcuni benefizj 
semplici, egli si fece prete, s'ad- 
dotton> in teologia nell' università 
di Firenze e si dedicò per diversi 
anni alla predicazione, soprattutto 
nella baaifica di s. Lorenzo, che non 
era già sua patria, come lo dice in- 
gegnosamente il nostro Dizionario 
un i^er salti istorico , ec. , xxu dov* er^ 
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titolare d* una cappella « dove e- 
sercitò anche dal lÒ9^i fino al 1700 
le funzioni di paroco. Quel capitolo 
lo elesse nel r 7 15 custode della bi- 
blioteca Qiediceo-laurcnziana e lo 
rielc-se nel 1725, 172CJ e i^Sr); ma, 
per quanti sforzi facesse.per quanta 
destrezza e per quante scritture 
mettesse in opera onde tarsi confe- 
rir quel titolo in perpetuo, non gli 
venne fatto di ottenerlo. In tale 
ufficio cominciò nuovi studj , im- 

fiSLTÒ il greco, l'ebraico e le altro 
ingue orientali, e ne fece soprat- 
tutto un particolare della lingua 
toscana. Trovò un utile patrono in 
Nicola Panciaticbi, uno dei nobili 
fiorentini più ragguardevoli e ric- 
chi, il quale gli offerse la sua ca- 
«a, nella quale dimorò per undici 
anni, lo foce precettore de'suoi tì- 
gli, suo bibliotecario, archivista, se- 
gretario, istoriografo, titoli accom- 
pagnati da generosi stipendj , da 
gratificazioni e da molti buoni 
benefizj. Egli distribuì con egre- 
gio ordine i libri ed i titoli , e si 
ocx^'ipò per ventìcinque anni della 
storia di tale famiglia. Fu pure e- 
letto protonotario apostolico, esa- 
minatore sinodale a Firenze ed a 
Fiesole ; ed in esso due diocesi re- 
visore dei ca-i di coscienza . Final- 
mente nel 174' il granduca lo fe- 
ce, proprio motUy bibliotecario regio 
della biblioteca laurenziana e di 
più nel 174^ canonico della col- 
legiata di ». Lorenzo. Adempiè al- 
le sue funzioni di bibliotecario con 
uno zelo, che utilissimo fu ai lette- 
rati ed al pubblico, ed intrapre.^e 
con molto ardore diversi Ictterarj 
lavori, di cui la ma!>sima parte fa 
interrotta dalla sua morte, accadu- 
ta ai 4 di maggio 17^6. Lasciò una 
biblioteca ricca di edizioni rare e 
di manoscritti. Dopo la Mia morte 
il granduca la comperò e la divi- 
se tra le due biblioteche lauren- 
ziana e magliabecchiaua. Biscioni 
godè, quando viveva , di molta fa- 
ma^ e molti scrittori gli hanno 
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fiitti grandi elogj. Egli lia però la- 
•date poebe opere, veramente sne; 
pressoché tutto ciò, che ha pubbli- 
cato, consiste in note, commenti , 
pretazioni, lettere o dissertazioni, 
é'i cui arricchiva 1' edizioni che 
pubblicò di gran nomerò ^autO" 
ri» ^nali sodo la prefazione e le 
note della sua edizione delle Pro- 
di Dante Alighieri e di Gin. Bocrao- 
cio, Firenze, ini'b e 1728, in ^.to; 
le sne note siifle SaHre di Menn- 
nì; la sua prefazione; e le sue no- 
te sul Riposo di llafaello Borglii- 
ni, Firenze, in5o, in 4 *0; le sue no- 
te sul Malinantile racquiitato \ la Vi- 
ta ÀfUton^FranmMO Gramàm^ det- 
to il Latcoy in fronte d* nn* ediei»» 
ne delle sue pioesìe accompognate 
da note; Firenze, 174'» in 8.\o, ee. 
L na delle sole u^ere e la soia ior- 
iO) che gli appartiene propriamen- 
te, è VAivìso o Parere^ che stampò 
per difendere 1' edizione dei Caii~ 
ti cùrnasc'uileschi^ pubblicati dillo 
stesso Lasca, contro la ristampa,che 
ne fu fatta daU*aUMite Bracci : Pa- 
rere sopra la seconda ediMone dei Cam.» 
H eamatàaletehi ed in difesa della 
jprima edizione, ec, Firenze , i t'>o , 
m S.yo. Aveva incominciata 1 im- 
pressione del Catalogo della biblio- 
teca medico-laurenziaaa , di oui 
il primo volume, che contiene i 
manoscritti orientali , fu magnifi- 
camente stampato a Firenze, lySa, 
in fogl., ma non comparve che moU 
ti anni dopo, per cura ciel canoni- 
00 Giulianelli, il quale v' aggiun- 
se il catalogo dei manoscritti greci. 
Il canonico Bantiinì, successore di 
Bisdoni^ continuò tale lavoro . Bi« 
smoni lasciò manoscritte alcune 
giunte, note, osservazioni critiche 
sopra molte opeie e di più tre vo- 
lumi in Ibgl. una Storia dtilano' 
We Jamiglia M'^keiaHchi , di Pi- 
venfeé; silcune Memorie della pro- 
pria sua famiglia e due scritti sa- 
tìrici, sparsi d'un sale non poco a- 
maro, intitolati , T uno Ecatombe , 
Inaino Begoìo, ossia -ìoS^tìcOf oomm 
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mediat diretti contro i nemici, ch9 
ti erano opposti oodk ostìnatAmen- 
te e per A lungo tempo alla sua 
elesione a custode perpetuo della 
biUiotaea laurenùana. 

G— i. 

BISEX (Carlo Emmauvslb), pi t- 
tiHra, nacque a filai Ines nel io35. 
8*ignova chi fosse il suo maestro : 

ancora giovane, si recò a Paris;i, o- 
ve alcuni feignori occuparono il suo 
pennello. Qnantnncpie la stima, 
che si mostrava pe%noi talenti, gli 
promettesse una felì'-e esistenza « 
prese il ptirtitodi ritornare ne'Pae- 
si-Bassi. Il conte di Monterey, che 
n' era governatore, lo fece suo pit— 
toro. Voeo tempo dopo, Biset andò 
a stabilirsi in Anversa, vi si ammo- 
gliò e fu creato nel '^j^4 diret- 
tore dell'accademia. Una condot- 
ta dissoluta ed nn' estrema accidia 
furono oausa ebe esso artista, di 
cni lioercati erano i quadri , mori, 
misero a Breda. Quantunque Bi- 
set abbici lavorato in Francia , la 
sue opere non vi sono conosciuta 
nelle grandi raccolte. Secondo Da- 
scamps i suoi quadri figuravano 
balli, ragunate galanti, musiche.ec. 
Le sue coTuposizioni sono abbon- 
danti e spiritose , ma troppo libe- 
re. Lo stesso serittore trova il suo 
disegno abbastansa corretto, leg«> 
giadro il suo tocco ed il suo colo- 
rito abbastanza buono, seblnme ai- 

Snanto fosco. Il quadro più consi- 
erabile di Biset venne fatto per 
la oongTMasione ée' balestrai d* 
Anversa. Pfappres.^nta un fatio tan- 
to conosciuto, quanto poco prova- 
to : (Guglielmo TeU^ che con un colpo 
di freccia gettò già un pomo iuUa tom 
sta di suo figlio. L'artista vi ha figu- 
rato i decani ed i primi ufficiali 
della compagnia dei balestrai . U 
architettura del fondo è stata di— 
pinta daHerderìierg; il paese è-d* 
Emelniet - 

D— T, 

BISHOP ( OuGLiELMo), vicaria 
'apostolico in Inghilterra, «sotto U 
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titolo dì vescovo di Calcedoni.! , 
nacque nel i553 a Brayles, n-l- 
la contea di Warwick . Dall* uni- 
versità d* Oxford passò nel semi- 
nario inglese di Rlieims, poscia in 
quello di Jloma. ^ello sbarrar» a 
Douvres, per andare ad egercitare 
la funzione di missionario, venne 
arrestato e tenuto in pri;^ione a 
Londra fino alla fine del 1 5^4- Egli 
approfittò della sua liherar/ione per 
andare a studiarvi come licenziato 
e si dottorò in teologia ; indi rientrò 
in patria ond* esercitarvi il sacer- 
dozio. In qiiellfepocii suscitossi u- 
na conte-a vixis.xinia fra i cattolici 
inglesi, in occasione che venne pro- 
mosso Blackwell alla dignità «l'ar- 
ciprete con amplissime attribuzio- 
ni . Biehop , deputato a Roma da 
coloro, che noM^volevaw > ricon<»sce- 
re il nuovo àrdlprete, fu rilegato, 
arrivandovi, nel collegio de' gesui- 
ti inglesi, sotto la cti^todia del ret- 
tore Parsons, di cui Blackwell era 
creatura, e non ne usc\ che in ca- 
po ad un'assai lunga prigionìa . 
Poco tempo dopo il suo ritorno in 
Inghilterra i cattolici furono per 
turbati a cagione dal giuramento 
di supreraità, che Giacomo I. • esi- 
geva da essi in occasione della c rn- 
giura delle polveri . I principj di 
Bishop non erano contrarj a tale 
giuramento, poiché aveva già scrit- 
to con veemenza contro là bolla di 
Pio V, onde provare T obbligazio- 
ne, cui tutti avevano i cattolici di 
rimanere fedeli al loro sovrano, ed 
avea sottoscritta nel 1602 una di- 
ch iarazione de* medesimi principj 
senza il menomo equivoco o sotter- 
fugio, con grande scandalo do'ge- 
aniti, che fecero condanna re il giu- 
ramento di supremità, siccome con- 
trario alla podestà indiretta de! 
papa sul temporale de' re. Intan 
to per rispetto all' autorità del 
pontefice, ohe proscrir<ie il nuovo 
giuramento, ricusò di prestarlo e 
tu posto in prigione. Allorquando 
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ebbe riarqniatata la libertà, andò 
a Parigi e unì con altri teologi 
della .-uà nazione, al ì'hìp di scrive- 
re contro Perici ti, s ed Abbot, che 
rinnovate a\ evano le antiche con- 
troversie. Dono la morte di Wàt- 
i^on. ve>co\o di Lincoln, ultimo de' 
predati ortodossi, che sopravvissnto 
a\ evano allo . scisma, era stato so- 
vente proposto di ristabilire il go- 
verno episcopale nella thicsa <'at- 
tolica d'Inghilterra. Fu creduto 
che il matrimonio allora progetta- 
to del principe Carlo, Hglio di Gia- 
como I.", con una infante, porges- 
se occnsiofie destra ad effettuar ta- 
le disegno. Parve che il dottore Bi- 
shop fosse il personaggio più ido- 
n>»o ad adempiere quella inipor- 
tanle mi<!sione; fu consacrato a Pa- 
rigi, ai 4 di giugno del lòaS, sotto 
il titolo di vescovo di Calceclonia , 
in età di 70 anni. I cattolici epi- 
scopali non no restarono appaga- 
ti; desideravano essi di avere de* 
vescovi titolari e non semplici vi- 
carj apostolici, dipendenti da un* 
autorità straniera e rivocabili a vo- 
lontà del papa. Diede Bishop per- 
tanto principio al suo ministero con 
lo stafiilimeiito d*un capitolo de- 
stinato al suo consiglio; creò gran- 
di vìcarj, arcidiaconi, decani rura- 
li, dispersi per tutta 1* Inghilterra. 
Proseguiva ad organizzare 1 1 ehie- 
Sd catlolico^anglicana, allorché fu 
asji.ilìto da grave malattia, che lo 
trasse nel sepolcro ai iti d'aprile 
del i6i4« I^rii egli un |)relato vir- 
tuoso, erudito, pìeuo di zelo. Olire 
a parecchi libri <li controversia, ab- 
biamo pure di lui : 1. Diffsa (L-lVo» 
norn dt-l n- h </,•/ suo diritto al regno 
d> Inghilterra ; II Protesta di lealtà 
di tredici eccU'simtici nelV ultimo em* 
no (UH n'gno d* Elisaheta . Questo 
scritto procacciò ad essi la libertà 
ed il permesso d'esercitare il loro 
ministero; IH Un' edizione dell* 
opera del dottor Pitts, intitolata: 
ilhutribus Angluie script» iviòm-^ 



Digitized 



)gle- 



17^ QIS BIS 

«OH pidkzioiie dft etto ewnpotta; fiuono ttsmpate in quello finto 

TV Diversi scritti tulU siurìsdi- Jftikna»» ; La Cont»§adkk JB^/ptridi 

none deir afnipreto Bleckweli, ec. contesta di fiori boacntrcci per sacre e 

T— D. nobilisiime spos^; il Pensiero ne chio^ 

. BISSARO o BISSAR! ^Pietro stri, comparta per applaudere a tacr» 
) y fientiluomo di Victnza , spasa ; • h Csmparst in FarmtfQ mi 
efae uopi m altrimenti gran poe- .com/MW» in Iwneo ; IV Fedra Indp- 
ta , ma poeta facile e fecondo , roìinta, dramma realeper musica, ec.p 
circa la mota del secolo XVII. Fu Monaco, in 4to. Questo dram- 
dottore in diritto ed uni alla tcien- ma era destinato a celebrare la na- 
ia delle leggi anche quella sómma aeita del prineipe elettorale, Blai»* 
cavalleresca di cui abbiamo già pas^ aàliano Éoinrtanuele, E intitolato: 
lato ( F. BiHAco). Tale scienza gli Azione prima, e fu proseguito daat* 
dava molto credito ed autorità nel- tri duo . Antiopa ^Uistifìcata^ dram* 
la sua patria ed anche altrove. A maguerrieroy azione seconda e >ìle» 
tnme^ il titolo é& eoal» • di con* dea umdknHm, dramma A foco, aaby' 

.nendatore , senzacbè Mppian di ne tnoo, stampati ivi , nell' anal^ 

qual ordine fo^se la sna commen- stesso^ in 4-to. Abbiamo dello ttet— 

da. Vicenza gli affidò parecchie im- so poeta le tre piccole raccolte se~ 

portanti commetsioni presso al »e- gnenti, più notabili per la singo- 

aato di Venosia. Rete grandi ter- Tarità do* titoli, che pel tterito db* 

/vìn airaocademia degli Oibnpiei vani: U siUe ^S/fUrene, tm'utA^ 

delia tiia patria, della quale acca- menti poetici, Venezia, in la , 

demia era egli presidente nel 164^: volume teruunato con le Vendetta 

^ iu rinmuerato con un' iscrizio- rii;oii,yài^/a miMica/e, che fu ristam> 

«e latina* che detta fece tool pi re in pala xwi, i€5o; h Siorm olimpiAe, 

una delle map tale. Ignorati Vanno treUtenimwnU mtmdmnin, Uh. priata, 

della tna morte. Latciò: I. la To^ Venezia, 16S0, in 12$ t Coturni di 

rilda, dramma per i moderni teatri, Euterpe^ trattenimenti poetici, Ubro 

. Veneaia, 16480 i65o^ in 13. Tro- condo^ivi,annostet«oestet»a forai». 

.Vfuiti nello tteito Tolnme , iosa- 

guitodelMiddettodnniin^iZOMi^ BIS8CHOP o BI8KOP ( Gio. 

''pne del camovaU con la qaansimaf TAimx di ), nato all' Aja nel 1646, 

intermezzo in mnsica per la t^era, divenne meritamente celebre per 

in cui si passa dal carnovale alla alcuni di»egiii molto pregiati in 

qnaretima^ ed II Concito , inierma^ Olanda • obo, «enea collooarlo fra' 

dio pasioruh a Goooito diDamt, 004 pittori, taperiore lo fanno ai voi* 

II Bradamante , p9mam jMf n^trr , gari disegnatori. )y Destinato, dUm 

Venezia, i65o, in la; questa poe- « DcM^anipN ad impieghi di toga, 

ma fu posto in mnsica dal crieiirc )> ttudiò le belle lettere ed il di- 

Fr. Cavalli, in allora maettro dk nfitto, e £n valentittimo procura- 

«appella di t» Vara»; Aneeìioa in r tova alla oorlo d' Ola«da. Il dia*- 

Infba^ ikmmna musicale, Vicenza , ti glMi^ehe|Mr piacere avev'appron 

i656y in 12; Euridici' di Tessdlia, 1» so nello ore di >ollie\o, divenne 

pastortUe regia di recita musica, ivi , 9) in lui ben tosto un pestatempo 

i658, in 12. Avverte .Taulore alia » <£ preferonsa, un'abilità prìncì» 

jfino delia .oaoipadMOiìo com' olla w pale Ra^visavaai aeMidegni io 

Jkl fatta io aianpiO giom i, i n mezzo aeqnerello, fatti da Fi Ksofen, la 

..Il •« ? ' . ifw r_ r» J-» a.' .r _ 



alle j>i« gravi cure, ec.> IlIXai^o- già de* maestri ch'egli eofnava ; e 
milda, dramma per musica, Vicenza^ questi maestri sona nel nnmero de' 
k£59» in iu.. Le trajaguentt opere piàiliattriartidti,quali erano Paolo 
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Veronése, Tintoretto, Rubens, Tàn 
Dyck, ec. Compi pure sul loro stile 
alcune opere, di cui era autore, ed 
incise adacqua forte de* priucipj di 
disegno cont'ormemente ai maestri 
d' Italia. Quest* ultimo lavoro, cui 
di utili note corredò, gli era stato 
inspirato dalTamore dell'arte e dal 
desiderio d* istruire i giovani arti-» 
•ti. Una morte immatura gì' impe- 
dì di terminare tale impre^a sì ie- 
licemente incominciata ; morì nel 
i68l>, non avendo ancora che 4^ 
anni. 

D— T. 

BISSENDORFF ( Giovanni ) , 
pastore della chiesa di Godringen, 
\ìcino ad Hildesheini, nel secolo 
XVII , scrisse in tedesco e sopra 
materie di religione alcune op«*re, 
che gli suscitarono potenti nemici, 
specialmente fra i gesuiti, e che 
in fine gli cagionarono la perdi- 
ta della vita . Fino dal i6i3 pub- 
blicò il Jesuitcn latein , liberco- 
lo in 4*0, contro il Predicnn»^ 
ti'H lattiti. Nell'anno susseguen- 
te comparir fece : Solatium f^sui" 
ticum (in versi tedeschi), j» nel 
i6a4 Nodi Gordii solatio (egual- 
mente in versi ), in 8,vo, senea da- 
ta di stampa. Quest' ultima opera, 
in cui scatenasi senza circospezio^ 
ne Contro il clero romano, lu il se- 
gnale e I' apparente ragione d'una 
procella, che, dopo d'essere stata 
per qualche tempo sospesa^ scoppiò 
alla fine con impeto sopra di lui. 
Condotto a Colonia nel 1626 e po- 
sto in prigione, non ne uscì in 
capo a due anni che per soggiace- 
re alla sentenza, che il condanna- 
va ad esser abl>ruciato vivo ai 26 
di marzo del i62(). La rarità degli 
scritti di Bissendorif deriva meno 
dalla rigorosa soppressione che ne 
fu fatta, che dal loro poco merito, 
per cui negletti vennero dai cu- 
rìoii< 

W-s. 

BISSF.T ( HoBERTo ) , scrittore 
«cozzese, nato verso V anno iy5^ 
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ed educato ne ir università d'Edim- 
burgo, dedicò i giorni suoi alla 
pubblica istruzione ed alla coltura 
delle lettere, e fu per lungo tem- 
po maestro di scuola a Chclsea, in 
vicinanza di Londra. Esistono di 
Biàset le opere seguenti : I. Saggio 
sulla democraz'ui , 1796, in S.vo. L' 
autore esaminati in prima tutti gli 
stati democratfci dell'antichità, si 
dichiara ai tìne contro tale forma 
di governo; II Vita (€ Edrnoìido 
Burkr^ conlenente la pittura impar-* 
ziale de' sucà letterari e politici lavo^ 
ri, ed un prospetto del contegno e ca- 
rattere df' più illustri fra' suoi rompa- 
gni, partigiani e nemici^ '7f)^) '''^ 
stampata a I^ondra, nel iHoo, in 2 
voi. in S.vo: quest'opera èsiiinntn. 
Devesi pure a R. Bisset alrimi ro- 
manzi, fra' (juali Duglas o il Mon- 
tanaro, 4 ^'ol. in 12, Londra, l8t.o, 
ed un* edizione dello Spettatone a 
cui ha unite xarie oi^servazìoni e 
notizie biografiche intorno agli au* 
tori, che vi cooperarono. Morì nel 
i«So5, in età d'anni 4fr». — Un aitio 
BissF.T ( Carlo ), che fu successiva- 
mente medico ed ingegnere negli 
eserciti inglesi, mori nel 1791 } 
lasciò: I. Sagìiin sidla teoria ecosttU' 
zione delle Jortificazioni , in fi.Vo « 
17^1 5 II Trattato sopra lo scorbuto, 
in 8.V0, 1755; III Sargia sulla co^ 
stituzione medica della Grande Bre-* 
tafìia , 1762, in 8.V0 j IV Sag^i ed 
Osst^nazioni di medicina ^ Londra, 
1767. Tutte queste opere sono iti 
inelese. 

BISSO ( Francf.sco ), medico di 
Palermo nel secolo XVI, pratiC.) 
per lungo tempo l* arte sua con 
molta fortuna e nel i58i fu eletto 
da Filippo li, medico primario dei 
regno di Sicilia. Morì a Palermo 
ai 20 di gennajo del 1698. Non era 
men valente poeta e scrittore: i suoi 
scritti perciò sono più vantaggiosi 
alle lettere, che alla medicina, pro" 
priamente detta; tali sono: 1. un' 
opera dramojaiiob, rappresentata a 
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Palermo a ipefe del pubblico, net mencio «Mrcìlato da ttto padre, oh« 
1573; U Oratio in oUtu Frtmcisci la medicina o il ministero evan- 
Ftrdùumdi ApoJosy ec. Non abbiamo gelico. L'amor per le lettere lo Fc" 
di Ini, in medicina, che un* opera ce predicatore. La continua letlu- 
sulla risipola: Epistola medica d^'e- ra della Bibbia, uno de' principali 
njypelate, lAeÈàiMf i5Bg, ìnB,^oi fondamenti del Peloquensa del per* 
j^poìogia in cunUionB a§gritudimi «uno nelle comunioni protestanti, 
Fruttcisci Ffrdmandi Àvalw, Pitea^ dispor dovea T animo di Bitaub^ 
ria*' Marchionis et Siciliae proregis, ad esser sensibile alle htHlezzf* d* 
Palermo, 1671, in4>1o; e queat'ul- un uoeta^ in cui havvi graniie so* 
timo altresì non ha ohe uba rela- miglianaa con Mose ed i profeti . 
BÌane indimtta oon l' atte di gaa- Amò dunque Omeio, di cui appre« 
fire. to areva la lingua, e ben tosto, tra- 

G. ed A. scinato dall' inrlinarjone per la 
** BISSO (Gjo. Battista) pa- greca letteratura , deliberò di to- 
lermitano. Entrò da giovane nella talmente dedicarvisi . Nato prus- 
Coinpaffnia di Gesù, ove ben pre» siano, francese ognor per istinto 
alo diede prove di ^alo^e nellostn- e per 1' uso abitualo della lingua 
dio e di giusto criterio, per cui paterna, ]a «na ambizione predi- 
merito le più onorevoli distinzioni, letta era di ritornare Trancese, e lo 
Fu poi per molti e multi anni prò- scopo di tutti i «noi sforzi di fissar 
fossore di rettorìca nel Collegio dimora a Parigi. Gli parve , e con 
Kassimo di PalennD. Abbiamo di ragione, che espedientejpiuochè al« 
lui la Introduzione alla vofgar Poe- Ir ), a fiìrsi af cordare il privilegio 
sta, d«'Ila quale se ne l'ecero e te <11 nat\iraiità nella veccbia sua pa- 
ne tanno molte ristampe per l'uso, tria, iosse quello di farsi adottare, 
che quasi g^eralmente se ne ik dalla gran famiglia de' letterati . 
Belle scuole : a cui si aggiunge un La qualità de* suoi stn^ e 1* indo- 
li uovo Libro delia Pot^sifi tt-atrale le delle idee diedero origine alla 
antica fi rnvderna. Esiste ancora di Traduzione d* Omero . Molto tempo 
es!!0 una Lezione traila dtdP Opera prima die fosse data alla luce ta-> 



infilo/ola: Rime e Prot€<hlsig. mar^ le quale oggigiorno rahbiamo» a- 

chueMa£fth tradotta in Tea pubblicata una TVodlusione ìhm 

francese con note del traduttore e bem dell* Iliade, Berlino, 1762, ii^ 

inserita nel primo Tomo della Bi- 8.vo. Era des^a un ristretto di qucl- 

bliotcca italica, in lingua francese, la d'Omero. Tale prova e la be-> 

Stampato in Gineria dalBousquet nevolensa di d'Alembert, che ai 

nel 1728. Finalmeiite abbiamo del era cattivato in un primo viaggia 

medesimo autore un Ristretto cT e da cui venne effiracemente rao- 

Jcimologia ad Uiu deUmcuole d' Italia, comandato a Fnderiro II, amniet- 

L. M — n. ter lo f ecero nel I accademia di Ber- 
BISSY. F. Tmaan. lino egli urocnraiooo ben tosto il 
, permesso di far un seemido viaggio 
BITAUBÉ ( Paolo Gerfmia ) m Francia e di rimanervi nertut- 
nacque a Konigsberg, ai 24 di no- to il tempo necessario onde con-» 
vembre del t^ò:^^ da una famiglia durre a fine e limare la nixa trada- 
di migrati. fimnoesi. I migrati non siooe. Dopo qualche anno di sog* 
foderano in Prussia i diritti didt* giorno fatto a Parigi pubblicò nel 
tadinanzà; quindi allorcbè Bitau- 1^80 la sua lUù-b- ititìora, di cui 
bé, compiuti i suoi primi studi, fu una pritTia edizione era stata da- 
per intraprendere una profe£i>ion«, ta alla luce nel 1764) a voi. in 
iM pa|av« leigliera oltre iloom- .8.¥o^ ed intrapraso la traduticM 
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iìeirCWÀ<je/i,chtì comparve nel 1^85. 
Queste due opere ottennero molta 
voga e sì onorevolmente segnarono 
il 8UO urado nella letteratura, che 
1* accademia delle iscrizioni lo e- 
lease socio straniero . Tnle favore 
a%'endo in Bitaubé raddoppiato 1' 
attaccamento alla Francia^ risolse, 
senza cessar d'appartenere, per le 
beneficenze di Federico, al parse 
che veduto 1' avea nascere, d' adot- 
tare per Bf^mpre quello, acni ap- 
parteneva per la sua orìgine e pe' 
«noi lavori. Allorché Bitaubé pub- 
blicò la Traduzione cVOmero^ niuna 
ne avevamo di tollerabile, ad ecce- 
zione di quella del la dotta Dacier,e, 
senza dubbio, attribuir &i deve alla 
debolezza dell'avversaria il lumi' 
noso successo del vinritorc.Bitaubé 
doveva al candore del suo animo, a* 
suoi patriarcali costumi, alla scelta 
delle letture il gusto del semplice 
e del vero ; egli amava, ei sentiva 
f)mero; rispettò il genio ed il colo- 
rito del suo modello; ne voltò con 
solerzia le immagini. Fedele al sen- 
so, scorge&i come studiò di mante- 
nere l'andamento e le forme «Iella 
frase grer^. Imita assai bene loco- 
pia ed il numero dell'originale. La 
sua traduzione sente I' antico, nò 
Je manca un certo vezzo di bona- 
rietà e candore; ma l'ardimento, 
la maestà, l'eloquenza variata d'O- 
mero, la ricchezza de' suoi colori, 
il movimento rapido del suo stile, 
l'audacia e l'impeto di fa\ ella, che 
dà alle passioni tutte 1' eminenti 
qualità del primo fra* poeti, indar- 
no si cercano nel suo traduttore. 
Si bramerel)be più inutilmente an- 
cora la morbidezza e la grazia, 1' 
armonia generale dello stile ome- 
rico, I* espressioni commoventi, 
quella. soave melodia, che lo squi- 
sito gusto di Fenelon attinto avea 
dal commercio con gli antichi . L' 
orecchio di Bitaubé non era dili- 
rato e poetico; oltre a sì grave di- 
fetto, quasi mai non gli viene alla 
penna i] vocabolo confaxiaDte ; è 
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privo d'eleganza e flessibilità, o 
non discerné nè le gradazioni, nè 
le lìnezze dell'arte dello scrivere. 
Ora tronca le frasi d' Omero , ne 
sopprime le connessioni, anche al- 
lora che nerbo crescono al senso, 
forza ai ragionamenti o !>ellezzaaÌ 
pensiero; ora s' ingombra in pe- 
riodi senza fine, di cui non sa nh 
ordinare i differenti membri, nò 
disporre lélicemente la cadenza . 
Ad onta di tante mencie, Bitaubé 
riuscì nifglio nella traduzione dei- 
Vllìniìc che in quella dt^W'O ìi^sem 
Nella prima di queste opere la ro-» 
buste/za e rapidità d'Omero so- 
stengono e necessariamente con-* 
ducono il suo traduttore; nella se- 
conda le pitture de' co.stunii, 1^ 
scene familiari, di cui ridonda, c-^ 
rano altrettante insidie per un te- 
desco,che .«scriveva in francf^sé e che 
lottar doTeva in pari tempo e con- 
tro il disdegno nostro j>er le parti*'' 
colarità tropjKj semplici e contro 
le con.suetudini germaniche, l'en- 
fasi unita alla trivialità. L'ìniro-^ 
duzione del T('l»^maro è per la tin- 
ta, p'^r l'armonia dello stile il vp- 
ro mod«!!lo, a cui attenersi nnlla 
traduzione dell* O'ìissen^ ed rffr<» 
nello stesso tempo \:\ più rigorosa 
censura del lavoro di Bitaubé. 
improprietà dell' e9pres.'*ioni , U 
durezza dello stile arrivano a tale, 
che il libro cade alcuna volta di 
mano. Si rinviene, nel poema di 
GUisppppf che Bitaubé compose do- 
po la prima erlizione della tradu- 
zione dfiW lìiadp, un uomo forma-*' 
to dalla nil)hia , da Omero e da 
tutti i classici greci o latini. Que- 
st'opera non è priva d* un certd 
mento di composizione; vi domi- 
na essenza di sentimenti teneri tf 
religiosi che commovono, però che 
sembra che dal cuor escano dello 
scrittore. Il poema è pregevole al- 
tresì per alcun'immaginazione ne* 
particolari ed una certa dovizia 
ne' colori. Disgraziatamente, imi- 
tar vo]«ndo aicuni c«l«^bri paf#i 
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della Bihhìn , Omero e di Vir- Irtterarlc, e Bitaubé entrò nella' 
gilio. A Bitaubé non venne tal- classe della letteratura e delie bel-* 
to di emltere quelle belletse» le etti Passar vorrei qui sotto ti*' 
invilendo i suoi furti. Ginseppe Jensio refnm, ohe persuase e tele-' 
nel deserto, Zaluca furibonda per scrittore d? tradurre V Ernuinno e 
amore sono languide copie del Dornfrn, di Gothe, e ad arrìscliiar- 
Termosiri di Fenelon e della re~ 6Ì di ^taragonare questo poema con 
gina di Cartagine. Quento elio sii- quelli d'Omeiti. 8e la iasione 
le» benché pia libero in una com- chiede grazia per alenili raocott*»' 
pflftifione pressoché originale, ab- ti, pieni di vaghezza e verìtn, s* 
Donda di difetti e rivela un auto- offende ella e si sdegna della mo- 
|-e, che, dalla culla, non udì mai struosa lega di pitture del gene^ 
parlare la lingna, èhe la tua nen- re più •nfilme eoa toirìali soene 
|ia ribelle tenta di trattare. Que* di niun conto, com* anche ]>riker 
sto poema, pubblicato nel 17^^75 d'originalità. La scelta del mo— 
Parigi, Prault, in 8.vo, e con au- dello iiocque j^cnza dubbio al 
Uienti nel lyBò^ e varie volte traduttore; mai, per lo meno, il 
•tavnpato, è in gran voga e dive- tao stile non fa pira volgare, me** 
nnU> è ormai quasi elassìoo. Non*- no corretto, meno elefante. All'oiy 
dimeno tì oeoovrono alcuna volta casione che fu data la nuova fen^ 
srene voluttuose, di cui i vivi colo- ma all'Istituto, Bitaitbé [»a8<6 dal-- 
ri e tralucenti possono cagionare la classe di letteratura e belle arti 
U perdita dell* innocen» alla £mh a quel la di storia e lettevatara an^ 
Tentà^ Otti si alBda con impraden» tioa. Dopoebè asd di prigione, 
te Scurezza. / Botaci, poema^ di parve che tutto concorresse alla 
cui parecchi passi staccati si di- sua felicità. Riacquistato aveva il 
vulgarono nel 177^} con questo ti- suo grado, i suoi amici, la sua for- 
tolo: Guglielmo m Ntutau, AmUtas tana. Gompreto» senaa tua incili»* • 
dam, in 6,ro, e con ag|^ante^ Pa» sta, nella prima elezione de'menM 
ligi, 177^» tennero dietro al Giti- bri della Legione d* Onore, era 
jfy?|7e e comparvero nel 1796 sot- stato nobilmente rimunerato de* 
to gli auspizj della rivoluzione suoi lunghi lavori dalla munifi<« 
firmacele, lina coqupotlslone ragie*- oensa delTÌndtore d' Iena; ma bl^ 
nerole^ ma prestoenA storica e gre- maggior disgrazia ^1i em rìterrata 
ve, come la Farsa^l'uif pensieri su- nella sua vecchiaja : la morte ad 
blimi, qualche bellezza di raccon- esso rapì la virtuosa e tenera spo- 
to, l'amor dell'umanità sono i sa, di cui il destino era da oltre 
soli meriti di' qnesf opera. Non oinqnant* anni unito al suo. Facile 
otluite i diritti, che aveva alla prò- fa di prevedere che lo stesso ocA* 
tezione de'partigiani della libertà, po aveva ambedue percotn ; BitaiI4 
Bitaubé fu posto in ferri, com'an- né soggiacque alla sua volta, ai aa 
che la rispettabile sposa, che com- di novembre del iboH. Gli si deve 
jponeva a Parifi tntta la soa fami- esìandio: Emme della Profusione 
glia. Oneste ane compassionevoli di fede del Fionno «oM^tanl»,' t^6S^ 
vittime uscirono dalla prigionia in 8.vo; DflC influenza delle 
nelPepoca del 9 di termidoro, e, lettere sopra la filosofia^ Berlino ^ 
poco Qopo, per la pace conchiuaa 1767, in 8.vo; ed Elogio di Come* 
C9n la Prussia,^ tornii in prìstino 2ió, 1769, in 8.vo. Queste ire one^ 
per ^«ailii^'lr pensione, di* era re iMm si lrovfbio''n»IU niem 
stata soppressa. Alla stessa epooa della tao <%>ere. Parigi, i8o4i 9 
altresì risorsero, per lo stabilimen- voi. in 8.vo. Se Bitauué non ia«^ 
to deir istituto, le antiche società scia ai\gran nome, le vie opex^ 
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rimarranno e contribuiranno a ser* 
bare di Ini onorata nonoria . La 

anavita pacifica e laborioaa hi iotie 
ramente dedicata ;i!lo studio; amò 
le lettere, la liherla e la virtù; a- 
mar si fece da tutte le persone 
ddl^ne e nartioolarmeate dal 
rispettabile Thomas e dal buono 
Dncis . Quest'ultimo indirizaò a 
Bitanbé una lettera in versi . 

T— T. 

^ BITONE, matematico greco, dì 
cui la patria ci è ignota» oedin> ad 
Attalo, re di Pergamo^ verso l*an- 
tìo 25f) avanti G. C. un Trattato 
delie macchiìie dagii^ria, che si ieg» 
fa in greco od in latino n«' Sdàih^ 
wotìA veUnif FivìgI» 1695, fogl. 

BIUMI ( Paolo Girolamo ), me- 
dico di Milano, ricevuto neli' uni- 
Tomtà di P^fia nel t(i85, eletto 
professore d' anatomia a Milano 

nel 1751, è autore d' alcune opere 
d* anatomia, di cui ecco i titoli : I. 
Encomiattìcon lucis, seu profusa lu-' 
CM meofima in physiologìcu madie»- 
noe noMM fimdam$iUu • v^mum /a- 
n^ris erutu, atqtte cultro anatomico^ 
autopsiaeque caractere confirmatis , 
Iklilano, i^oi^iaB.To; Il Ócrutimo 
tmncò pnitieo €U nototfiùa etU ékkur^ 
già, Milano, 1713, in 8.to; III Esa- 
mina di alcuni canaletti chiliferi, chi 
dal fovdo del ventricolo per h tona- 
che dell' onwiUo sembrano penetrare 
he2 ffgntoj ec, Milano, 17 1 7, in 6.m 
Qnest* ultima opera, pel rumore 
cu allora alzò i letterati, meritar 
fece a Biumi che il suo nome fosse 
conservato; sosteneva in essa che i 
■vati diiliftrri conducono dallo alo* 
maco al fegato il chilo prodotto 
dalla digestione, affinchè in queste 
viscere tacesse una nuova oonco/.io- 
^ ne. Dobbiamo in oltre a Biunii un 
* compendio de^pronostici e degli afe* 
nsmi d*Ippocrato : Prognosticonim et 
wphorismorum Hippocratis feìix recor- 
aatio, Milano, 1696, in4-to; uu di- 
scorso Sopra il lucimento della carne 

kualOf Milano, iyi6, in S.vo; dna 
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opere di medicina veterinaria, ol- 
tre aicnne poesie latino od Italia** 

ne» pubblicate a Milano nel 170^ 

e 1712. Argelati,che lo chiama 
m'o, cita pure di lui altre opero 
molte di medicina, che non sono 
•tate atampate. 

C. ed A. 
HIV AH ( Fn \if CESCO ) , religioto 
dell'ordino de' cistercensi, nato a 
Madrid nel secolo XVI, ivi mor- 
to nel i656^ dopoeh' ebbe per lun* 
go tempo proretiata la filoima e la 
teologia, e fu procurator generalo 
del suo ordine a Roma. Abl>iamo 
dà lui: I. DpH^ Fife dei Sunti} II 
Un Trattato oegli aomitti Ulustridel- 
V fudme de* mttenmu; III Un 
Trattato lìdi* Inrartìazione ; IV Uja 
Commentario sulla fìloMjJia d* Aristote- 
le. Pubblicai un commentario sulla 
eronologia di Flavio Lndo Dextery 
ohe alcuni critici trattarono d'im- 
postura, il che r indusse, dice Mo- 
reri, a pubblicare due apologie a 
sua giustificazione. Queste non im- 
pedinmo che tale cronaca ti tenet- 
ao per opera eapposta. 

K 

BIZARDIFRE (Michexk David, 
8Ìgn< re 01 jla), autor francese del 
aecolo XVII, di oni abbiamo : I, 

Storia delle difte di Polonia per VeU' 
zioni de' re, Parigi, '(x)^, in I a, li- 
bro curioso t' scritto bene ; II Storia 
dflla scissione o divisione avvenuta in 
JMunia al 3^ di giugno dèi 1 697, 
Parigi, i6gg^ in i a. Questa storia è 
una continuazione della preceden- 
te; ella è scritta sì bene, che per 
lungo tempo lu attribuita all' ab- 
bate di Polignac, in quel tempo am- 
basciatore in Polonia ; è stata ri- 
stampata poi col titolo di Stona di 
Polonia, contenente le dioisioni ... Am- 
sterdam, i^iS, in 13 i III Hittoria 
fi^ttomm in teehsiu nmnonMHum 
oniio i5(^ ad nnnum i546; 1701, 
in 13. I fatti, che La Bizardière ivi 
narra, sono tratti, la maggior par- 
te, dalle relaaioiii dc^* protestanti ; 
IT CWattcì* é^U miton amiabi è 
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mmM, 1704. fiirtlnpim ditali ttgoitoia Olanda e poMÌa Gw<r 

ptingenti ; V Storta cBLMj^i iiCfon* mania, e si trattenne per qual<^ 

de, Parigi, 1713, in 1?., brevissima tempo neil* nniversitii <li Marpurg. 
e molto superfìziale; V Storia d' E- al fine di uilir>'i le lezioni di giù— 
wturao. sua vitti, coitami e religivne, risprudenza. Tornato a Zurieo nel 
l^arigi, 1721, in la ; panegirico eo- 1707, si dodìob ai lavori delfa oan.-^ 
•omìvo. ce II evia di stato e oonpote aloiUM, 

C. T — T. Memorie, che lesse ad una società 
BiZOT (Pietro ), di cui la di eiovaiii concittadini sulle cagio- 

tria è aoimosciula, canonico di s. ni delia deoadensa del le lettere» in^ 
dalTaton» d'Hérition, nella dioeed dioò oome tali il cattivo metodo d' . 
di Biii||e% morto nel 1696, di sea- insegnamento praticato nelle scn»- 
•anta-ei anni, lasciM ; I. Stori/i delle le, la lìlofofia scolastica che tuttom 
meiiagiie della repubilica d* Olmida^ dominava, e l'aljbanduuv ioiperdo* 
Pai iviyHorthemels, 16H7, in fo^' lio, le, in cui erano laaciati tntti i rami 
aittampata in Anuterdam, t6tH^ » dipobblica ittrurione^obe nonap- 

Tol. in 8.V0; un Supplemento fa parteaevano alla teologia. Tali He- 

piibljlicato in Ani>terdani, lò'oo, in morie fecero sensazione; qnindi; 

O.vo. Viene tacciato Bizot d'uno vennero presentati |.irogelli di rifor- 

thaglio singolare : le due punte di nia, che furono più tardi effettqa*- 

una benda, che alea ne [>ersonepor- ti. Altri lavori di Blaarer volti. fii- 

tarano sopra gli occhi, gli sembra- rono all' agricoltura ed allo soava 

Torio orecchie d*a&iuo, e come tali delle miniere: e, »e da questi ultr- 

non mancò di farle incidere. Del mi saggi non gli vennero che perdi- 

rimanente l'opera di Bizot, quau- te, la sua patria è ad esso obbligata, 

tnuqne curiosa, fo oteofata dalla dell' apertura d' una miniera di 

Storia dt ltemedag^'f^ dflle dkia$9tttB carbon fossile, assai copiosa, e deU* 

Prntincie-l^fii i di Gerardo Tan uso di questo conibustioi le, die fin 

Loqn, di mi van lìfTen pubblicò allora non era stato messo in pra- 

uaa traduzione francese, Aja, 1733^ fica. Nel inxj entrò nel consiglia^ 

5 Tol^in fogl. i II Una Iradurione di italo^ nel quale n rese raggi lavr 

in versi latini de' canti I e V del clevole tanto pe* tuoi lumi, che per 

daggio di Boilean, che trovasi nel la sua moderazione e modestia. La 

Toli me, intitolato: N. Jioilfou De- sua influenza diventò sì grande, an*. 

spréaux opera e gallicis numcris in che negli affari della contèderazio-^ 

WfMM ffoiislala, i 757, in ta, ed in ne, eh*ecli fu pressoché U dìret» 

oltre in nna nuova traduzione ll^ tore delle lunghe negocia7/ioni,pro- 

fina dei Isslna, 1766^ in 8.V0. dolt»* dalle contese insorte tra il 

A. B — T. pruicipe ahliate di s. Gallo ed il 

BLAA RER ( G lov ANNI DI War- jfaese di Toggenbur^. Per suo mez* 

naisés) nacque a Zurigo nel i685 so esiandio uu reggimento di Za|ir% 

• wmoil nel 1757. Fu con diti» rigo entrò a^ li stipend) dellaJEfqii^ 

geir/a educato e hen per tempo eia nel. 1752. Il tlotlor HirzeI, an- 

studiò rtelia casrt paterna la lette- tore del .Socra/e rii<tu:o, pubblicò 

tatura classica, che f u da lui colti- sotto il titolo di llitratto d' uu ucm 

tata per tutta la »ua rita Otnde ct^fodiiio l'elogio di Blaarer, 

piOSQKniro gli studj, andò da pri* go» 1767, in&vo^ . ^ 

IMI a Ginevra, in'li a Parigi. La TJ — x. 
sua diinora in qiie>r ultima città BLACAS, trovatore del secolo, 

sviluppò m CASO il ^usto per le JklII, era, secondo le notizie ma- . 

sócnae; ivi continuò fo stndio del- noseritte, personaggio di grado il-1 < 

la fisica a della mndSrina. Passò in lustre e» a daH» di .Mostsadamo^ 
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originario di Aragona. La descrizio- 
ne, che di lui si legge nelle prefntc 
«otk/if*, lo Hgura qual modello per- 
fetto in ogni genere; ma le opere, 
che ci rimangono di questo poeta, 
non danno che un' idea assai debo- 
le de* suoi talenti, il che può far 
credere che le più delle ^ue opere 
siansi perdute. L'elogio funebre di 
Blacas, fatto dal trovatore Sordel, 
»uo contemporaneo, e ch'ò una sa- 
tira amara contro i sovrani ed i 
principi del »uo temjx), prova eh' 
egli possedexa grandi qualità e 
specialmente coraggio ad ogni pro- 
\a. — Blacas ebbe per figlio Bla- 
CAssET, trovatore degno di tal padre 
per r eccellenti sue doti, il quale 
accompagnò Carlo d'Angìò alla con- 
quista di Napoli, ove se^nalossi per 
gran \alorc. Anche di questo non 
ci rimangono che alcune cose da 
nulla. Z/i maniera di ben guerreggìa- 
re, di cui fece dono al duca di Ca- 
labria, non è giunta fino a noi. 

P— X. 

BLACK (Giuseppe), chimico ce- 
lebre, nato nel 1728, a Bordeaux, 
da genitori scozzesi, andò da giovi- 
ne in Iscozia ed entrò nell'univer- 
sità di Gla^covia onde studiarvi la 
medicina. Il dottor Culien, suo 
professore, si prese d* affezione per 
esso e gl* inspirò genio per gli stu- 
dj chimici. Nel 1^54 fu fatto dot- 
tore di medicina uelT università d* 
Edimburgo e recitò in tale circo- 
stanza una dissertazione : De htuno- 
n» acido n cihis orto, et magnesia al~ 
Ita. Puhl)licò, qualche temjK) dopo, 
un' ampliazione dello scritto in tal 
prupoi>ìto in una Memoria stampa- 
ta nel 2." volume de'^a^^i filosofici e 
letterari della società Edimburgo ^ 
1^56, sotto il titolo di Sperimenti iti' 
tomo alla magnesia bianca^ alla cai' 
ce viva ed a aualche altra sostanza aU 
calica. Ivi cliniostra nella maniera 
più chiara e più ingegnosa V esi- 
stenza d'un fìnìdo aeriforme, che in- 
dica sotto il nome d* aria fissa, di 
cui la presenza mitiga il caustico 
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degli alcali e delle terre calcaree* 
Considerar si può tale scoperta qua* 
le origine di tutte quelle, che im- 
mortalarono i nomi de* Cavendish, 
de' Priestley, dr' Lavoisier, ec, e 
diedero nlla chimica un nuovo a* 
spetto. Nel 1^57 Bla« k ornò la 
scienza con Usua bella dottrina del 
calore latente, che a' ebbe risulta- 
menti di sì grande im|»ortan7a. Fn 
eletto nel 1756 professore di medi- 
cina all'università di Glascow, in 
sostituzione del dottor Culien, che 
era «tato tatto professore di chimi- 
ca noli' università d* Edimburgo. 
Allorché, nel 176J, il dottor Cul- 
ien abbandonò quest;» cattedra , 
Black fu ancora scello ad essergli 
sostituito e degno successore mo- 
stros«)i di questo celebre medico. 
Giammai alcun professore inspirar 
seppe a'«uoi uditori tanto entusia- 
smo : perciò le sue lezioni molto 
contribuirono a difondere nefla 
gran Bretagna il gusto per la chi- 
mica. Morì nel 1799, in età d*anni 
settaiituno. Era membro delle so- 
cietà filosofiche di Londra e d*E- 
dimburgu ed era stato dichiarato, 
ad istanr^i di Lavoisier, uno degli 
otto membri stranieri dell'accade- 
mia delle scienze in Parigi. 1 suoi 
costumi erano semplici, il suo ca- 
rattere grave e prudente. Qual me- 
dico ebbe scarso grido; come chi- 
mico, >i danneggiò alquanto per 1' 
impedimento, che oppose per mol- 
to tempo air introduzione delle 
nuove teorie chimiche, e pel suo 
silenzio intomo a parecchi celebri 
chimici francesi, a' quali tuttavìa 
uopo gli fu finalmente di far giu- 
stizia. Trovasi nel C5." volume del- 
le Transa%ioni filosofiche della società 
reale di L >ndra (l'j'j^) una Memo- 
ria di Black sulV effetto del bolli- 
mento a dispor V acqua a congelarsi 
più presto; e nello Transazioni filo~ 
Sùfiche della società d* Edimburgo. j>el 
1791, un^ Analisi delle acque d* al' 
cune sorgenti<alde neìl* Islanda . Duo 
dell« «ut lettere sopra materie di 
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chimica furono pubblicate dal pro- 
fessore Crell edaLaioisier. Le «ue 
ÌjmMì a éhimka companrero nel 
tSo^ hi % 9 flNoedute da nn 
Ra^ii'iglìo sulla soavità, del dot- 
tor Kolanson. Si debbono a Black le 
prime cognisioni^che abbiamo ava- 
te sili cerlioiieti, tpeoUlment» to- 
pra quelli di calce, di |M>ta»sa, di 
8oH,», di magnesia. Fourcroy lucilia- 
ma Cìllustrc Nestore della r'u oluzione 
chimica. ( Vedansi intorno alla vita 
ed al ctiatfere di Bhek alenile 
piurtioolarìtà molto rare nella 
llioteca brkoHiùoa^ tome ad.*, <e. 
ed a. ). - 



BLACKBI7RNE (Fkanottoo), 
teologo anglicano^ nato nel l^oS 
A Richmond , nella contea di 
Tork, fu educato nelT università 
d' Ooiford e prese gli ordini nel 
11^8. EÀcit» verte il nSg rettine 
m BiclMiiond, ti me nno da quel 
tempo ragguardevole per Tesa ttpz- 
za nel r adempiere ai doveri di pa- 
store: ma soltanto nel i^So elet* 
to di'fteteo aradieeono di Glere» 
land e canonico ék Bilton, comin- 
ciò a farsi conoscere più partioo' 
larmente per difensor; delia li- 
bertà di religione, pubblicando 1' 
4lx)logia degli auton un Uhm iniìr 
tòiùto: Dìiamine lìbere 9sine^ reìa^ 
tioe alla chiesa d* Inghilterra, ec. Es- 
sendosi intrigato, nel fj^yd, nella 
controversia concernente lo stato 
di meaao, die tenew in allora oc* 
cupata r attenEÌone de* teologi, 
pubblicò alcuni scrìtti, nei quali 
si applica a diinostrnrfì che nella 
scrittura non v' ha ni una prova di 
alate di mena, felice o rren* 
turato, fira la morte e la risurre« 
' Rione. Comparve nel la più 

c»?lebre delle me opere, il Omfps- 
ùonale o Jubero ed intero esame del di- 
riMe^ d^ultìiUà^ tdifietaùùm e supe- 
riorità dello ttalnlinwnto delle profps* 
sioni sistematifhe di f>'de e di dottrina 
vp.Jìe cinese prutp^tunti^ in 8.V0. Que- 
st opera, che, come tutti altri 
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•noi scritti di controversia, fu pul>-* 
blicata «enaa nome d'autore, aeatò 
la pubblica atteaaione e fu orici, 
ne d' una quantità di opuscoli m» 

vorcvoli e oontnirj alla dottrina, 
che V* era spiegata. Una seconda e 
dizione fu fatta poco dopo la pri- 
ma o nel 1770 nna iena ne eoB»> 
parrei corretta ed aoeietolnta. I 
sentimenti dell* autore parvero sì 
opposti alla dottrina della cliìe^a 
anglicana, ohe una congregazione 
di dìaiidenti non dubitò di pr») 
poi||1i di divenir loro pastore; me 
egli ricusò. Puhlìlirate furono da* 
lui nel 1^68 alcune Consldcrazio^ 
ni sopra lo stato attuale delia contro-» 
«trma /m iproiBttmH ed IcnffoBci' 
della Gran Bretagna e dett Irlwidb» 
particolarmente sulla quittione fino <ft 
qual punto abbiano questi ultimi di-^ 
ritto alla tolleranaa^ dietro i princ^ 
dMareligion proMmUm, Blooklmr» 
ne^ spinto dall' odio per la religio- 
ne cattolica, molto devia in quettf 
opera dalla liberalità d' idee con- 
venienti ad un difensore della li- 
bertà di Teligicme edieulaveagill 
dato prova negli altri suoi icrittk- 
Mori nel 178-, in età d* ottantatrè 
anni. Oltre alle oj>ere citate e ad 
un gran nuigaero di opuscoli e di 
•emioni, abbiamo nna sna fl >ssm ii 
aioné «terioo eompcmiìain della eonm 
trovertia concement4S lo st4ito di me*" 
so, ec. , dal principio della riforma 
protestante fino al tempo predente ^ 
cim un di$owm pnHiidnMm itUt uM' 
tà e t ìmporfama défia eonanoceriùs 
teologica, 1765, ristampata nel 
1772 con varie a«rgiunte. ScrisaO 
pure, ne* fogli pubblici inglesi, air 
enne brevi compos ìsiecil % faToie 
della libertà politica edebbemoi* 
ta unrte ad una raccolta dì lettere 
e di saggi sopra tale argomento, 
pubblicata in 5 volumi in 8.vo» 
17^4- 11 suo stile è robusto ed o<* 
nergieo e lo me opere pelenttehn 
sono più interessanti che esser noB 
lo altre cU tal genere. 

1" 
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BLACKLOCK (Tommaso), poeta 
scozzese, nato nei lyai ad Annan^ 
nella oontaa dì DttiiifiMi> «rm figlio 
d' un muratore. Perdè la rista pel 
vajuolo, sei mesi doj>o nato. Suopa^ 
dre, persona commendevole e più 
colta di quel che sia«i comunemen- 
te nella «na eondinoiie^ prete cn^ 
ra, con l'ajntodi qualche amieo» 
di Gullivar le disposizioni, che per 
tempo avea suo figlio manifestate, 
faceudoeli, uelT intervallo de' suoi 
lami. Iettare pro[x>raioBtte alla 
penetrazione d' ingegno nell* età 
sua. I poeti inglesi, come fu in 
^rado di comprenderli, formarono 
la maggior parte delle letture a 
Ini &tte, e 1 amor della poesia g* 
aetete eon fi>rza nella giovine sua 
mente, priva degli alimenti, che d' 
ordinario somministrano alTinfan- 
zia ^ li oggetti esterni : alcuni dei 
SUOI oompagoi, ad esso affezionati 
per la tna diigraàa e per Peeioe»- 
•iva bontà del «no carattere, si era- 
no pure adoperati onde contribui- 
re alla sna educa/ione, imparando- 
gli quanto efti sapevano del latino^ 
un'ammaesb-amento perà dato ed 
apprefo in tal fionda aver nen jpo- 
tea che una scarsa estenìtione e la 
mancanza di sapere il bisogno au- 
mentava d'inventare. Di dodici an- 
1^ B l ackl o ek avea già compoite 
alcune poeiie, ohe fnrono ttampa* 
te dopo la sna morte e che sono 
notabili per un lianciuUo di quell' 
età, da quasi ninu soccorso assisti- 
toli A didannov'anni gli mori per 
un accidente tao padim. Tale por- 
dita, dolorosa in qnalnnque situa- 
^^ione, era nella sna spaventevole , 
mentre alla disgraaìa della cecità 
lÉBSrm qnelle d' nna penfana min- 
te. Detorìsfle al rirc^in alonni veni 
sommamente toccanti, la sua tema 
dell'avvenire e l'espettazione del- 
le calamità, che vicine sembravano 
a piombueMpra di Ini Slltttlaeii 
preMMlimettti Mfrefabèrti probabil- 
mente avverati, se «n dotto medico 
4' Edimburgo^ ii dottare Stephen- 
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?on, che trovavasi a ca*o in quel • 
tempo a Dumfries, avendo letta 
alonna delle ine eompottidoni, non 
ave&se formato il generoso progetto 
di rondarlo nella capitale delia 
Scozia e d'ajutare le sue disposi- 
zioni con una classica educazione. 
Blaekioek cndA ad Edimburgo nel 
i74> ®> dopoché per qnalche tem- ' 
po studiato ebbe m una scuola di * 
grammatica, fu ammesso nell'uni- 
versità di quella citta, ove rimase, 
fino al 1^4^- ^ ofiviK tnrbolenzo 
di quell epoca T indussero a riti* 
rarsi a Oamfries. Allorché fu ri* 
stabilita la calma, tornò ad Edim- 
bnijKQ^ onde proseguirvi gli studj. 
Ivi neeeonoftcenza di parecchi rag- 
guardevoli •crittorij fra* quali del 
celebre David Hume, ohe di omo 
dimostrò una sollecitudine opero- 
sa e continua. Una raccolta delle 
sue poesie era stata, per la prima 
volta» pnbblieata a -Gliueofir nel 
1745 ; nna seconda edizione in 8lYo 
comparve nel i7''>4 ndFdimbui^; 
una terza, in ^.tOj pubblicata per 
assodaaione a Lonora nel {756 e 
precedala da un ragguaglio intot^ 
no all'autore di Spence, profeMore 
di poesia ad Oxford, lo pose in 
stalo di poter vivere lietamente 
neir nniversità. Ricevè gli ordini 
nella chiesa di Seosià verso fanno 
1769 e venne In fama come predi-' 
catore. S'ammogliò nel 1762. Fu 
eletto, nello stesso anno, ministro 
di Kirondbright ; ma gli abitanti 
essendosi mostrtH contro bai pre- 
ventfti, rinunilA allestte pretensior 
ni a quella cnra ed accettò in ve- 
ce una rendita di poco momento, 
^ Andò nel 1764 a stabilirsi ad 1^-* 
dlmbiirgo, ore eominclò ftna spe- 
cie di pensione per alcuni giovani 
scolari deir università, di cui assU 
steva agli studj. Morì nel 1791, in 
età di settant' anni, e generalmente 

Stimato^ Era di canttttre o di ipl^ 
riti dolci, qnantanque d*indol« 

melanconica. La sua modestia, 
ì3 «Uoe Homo w Hnik deU» tum 
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» iettere, era eguale alla bontà del 
)» f no enora ed alla leggiadri» del 
9> «ne ingegno Eva egli appasaio* 

nato p'-T la musica e sona^va suf- 
ficientemente diversi strumenti. 
Ainava la couversaKione e molto vi 
ti aninuiva, lenia peròoltrepeMare 
mtà i limiti della moderazione. Nè 
ciò toglie oh' ei fosso d' una dili- 
cata aensibililà; ma i suoi più vivi 
risentimenti si limitavano ad alcu- 
ne rime aattriche^ le anali per 
lito abbruciava àapo d'averle det- 
tate. Componeva versi con facilità 
portentosa. Uno de' suoi amici, Ja- 
meson, narra che Blacklock gli 
aveva pìÀ d* una volta dettati, fan» 
to previo quant' egli, Jameson, gli 
aveva potuti scrivere, 5o o 4o versi, 
in CUI accerta the non appariva 
quella certa negligenza comune ai 
vern ioiprowiaati Jla te mai in me» 
so a tale fervore dì comj»osÌ£Ìone n* 
na rima o altra lieve dimcoltà lo ar- 
restava, abbandonava il lavoro e di 
raro terminava ciò, elio con tanta 
veemensa avea Incooiinoiato. I •nei 
▼erti tono eleganti^fiictH, armoniesi, 
animati, pieni di sensibilità, ma so- 
vente perenno di correzione; il che 
probabilmente attribuir bisogna 
alla celerità di comporli» fors'an* 
che airininfHcienxa della ma pri- 
ma edncesioiMi ed alla difBnoltà 
di rivedere ì suoi scritti onde cor- 
reggerli. Fra le opere, che ha pub- 
blicato, oltre alla raccolta delle tne 
poeiiej ai notano: I. /'aradenii o 
Contolaùoni tratte dalia religione no^ 
turale e rivelata^ in due dissertazioni 
in 8.VO, i7t>7; II Due discorsi sullo 
spirito e le prone del criitianmimo,tra^ 
dotti dal frfu^ptmiì&jOimoittoJkr* 
mand, in 8.vo; I||^ReiMjgjrieo della 
Gran-BrM agna [ opera satirica ), in 
8.VO, 17^3; IV Graìiam, ballata eroica 
in 4 canti, in 4>to, »374> ^ Oiserva- 
mmù. wlla a nfttifi ^wi «twisefie dtìla 
liftfi44»ai<9iMI risposta al JottorPri- 
ee, in 8.vo, 1776; VI DelV Miirazio- 
ìie de* ciechiy tradotta dal francese 
difiUkijf e stampata tktW Enciclope- 
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dM britannica, 1785. In una dello 
•ne ^pere «wtieneeiie il primo lin- 
guaggio fÌMiOinna vera musica. 

S D. 

BLACK LO E ( Tommaso ) fu da 
prima professore di teologia nel 
oollegìo inglese di Donai» mdi oa« 
nonioo del capitolo di Londra, fon- 

dato da Bishop. Era letterato, mm, 
di carattere inquieto e turbolente. 
Formò uu partito nel capitolo con- 
tro Rieoaroo Smith, incooitore di 
Bìsbop, perchè non era stato tolto 
dai nu'mbri del capitolo,nè tampoco 
eletto da quell'adunanza; interessò 
il governo nella sua contesa ed ot- 
tenne alla fine, nel i6a8, Tespnl* 
sione del prelato. Dopo la mor:e di 
Smith, nel f(i57, suscitò le medeti* 
me zizanie centro Oege, suo suc- 
cessore, e lo astrinse ad abbandona- 
re la dignità di vicario apottolioo. 
In tali contese Blackloe pubblicò 
parecchi scrìtti, che censurati fu» 
rono dall'inquisizione romniu t 
quali sono Somu Bucciaae; Appetii 
dicttlo ad jowum Bueeim»; Iktbmkm 
tuffragales ; Monumethes excantaiug^ 
contro Roberto Piigh. Dedicò nel 
1660 le sue Ittituzinni moraU ai 
vescovi de' Paesi-Bassi con una let* 
tera, incoi innaixava la loro digni- 
tà molto al disopra delle idee» ohe 
fin allora se n' erano avnte, ed in 
eui rappresentava i gesuiti 8Ìocom<» 
tendenti alla ruina della chiesa. I 

§ esuiti censurar fecero T opera 
alla facoltà di teologia di Donai. 
Biaddoe è pure antere d'nn trat- 
tato singolare: Di- m'-dio anhn.imm 
stata f eh* ebbe gran vo^a in quel 
tempo. Fn tacciato d ins^narvi 

1. « eoe allorqnando ^ficeai che G. 
C. ftt concepito per opera dello 
Spirito Santo, intender si deve per 
opera di Dio Padre con esclusiva; 

2. " che le anime, che sono in par* 
gatorìo^ non ne aaranno liberote 
che nel ^orao del giudizio finale, 
ed, in coti9»'£rnenza, che le preci a 
suffragio fio' morti sono inutili ; 5.« 
che i dannati nou provano pene 
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l3& »ensi; che altri tormenti non to In talenti letterarj, fa da quel 

•^ffr.>n(» tranne quelli derivanti dal momento l'oggetto generale di 

Mutiiueiito della loro propria per- molti tratti satirici; divenne il suo 

▼Àrtltà eclie,mtalefltato^fonopiù nome, oome qnello di dutpelaiit 

felici che in questa vita ; 4 ° 1' io Francia, il sinonimo di poetastro 

opinione dell' infallihitità del pa- e dalla posterità non fu assoluto 

pa è ragione di tutte i eresie, ec. Si da tale condanna. Ora daremo 1* 

leggono cunuse particolarità sulla elenco delle opere sue principali: 

Citrina di quetto autore nella I. U Prìncipe Artwo^ poemà eroico 

Blackloattae Haeresis hutoria et cori'' ìu dieoi canti, stampato per la ter<« 

/ato/io, aatortfX/)mtfio. Blackloe el> «a volta, in fogl. , nel 1Ó9Ò*; II il 

be alcuni partigiani, fra' quali il Re Arttiro, poema eroico in dodici 

dottor Holden, che assunse la sua canti, i%7* ^^S^' > Parafrasi 

ilìfesa sopra varj punti e lopiaal* inversi ad tSb ùdi Oiobbé, ec, 1700^ 

tri ne fece apolugia. Per altro non in tog\. ; IV Satira sullo Spirito- 1700. 

si può giustificarlo d'aver mostra- La pnbl)lic.i7Ìone di questa satira, 

ta molta caparbietà e passione nel- in cui sollexossi con impeto contro 

la sua condotta e certa tendenza 1' abuso del talento, fu il segnale 

alla novità. Gompoie in&Tore di d'una moltitudine di tamsmieon- 

Gromwell an'opem, intitolata : Db Ito esso «cagliati. Trtyransi nello 

obedient'uie et gitbernationis fuiida-' opefe di Tom. Brown più di venti 

merif t^, che in condannata dal par^ satire diverse, compost© contro 

lamento del 1661. Blackmore, qaasi tutte in tal' oc- 

catione^ da 8tee1e, Garth, Sodlofy 



BLAGKHORE (Riocardo), me- ec.; V Saggi wpra 4^finnA argi^ 

dico e letterato inglese de' secoli mnì^'i (in prosa), 1716, 2 voi. in 
XVII e XVlir, era figlio d' un prò- 8.vo. In uno di questi, intitolato 
curatore. Fece i suoi studj ad DeWarte di scrivere e delle Bolle £e£- 
Ozford} esereitò per qualche tem- Ute, avendo aocnsato Pope, di oni 
po la professione dì mae^^tro di per molto era Stato l'amico, d'esser 
•mola, passò in Italia ed a Pado- autore d*una parodìa del primo 
\a prese il grado di dottore in me salmo, questo poeta iracondo, di-»- 
dicina. Dopo coràe la Francia, la venuto d'allora in poi suo nemico, 
Germania ad i Paesi^Bassi» tornò lo rappresentò nella sna DundaéB 
in Inghiltem e fermò stanza a nell'aspetto il pià ridicolo; VI Aao» 
Irfindra, ove con fortuna praticò la colta di poesie, nn volnme, in 8.vo, 
medicina, li collegio de' medici di 1718; Vii la CreaziorWf poema fi- 
quella città lo ammise fra' suoi losofico in sette canti : è la più ce- 
menibri, ed il sno noto attacca- lebre dello sne opere ; è stata so- 
mento ai principi della rivoluzio- vente ristampata. Addison con am- 
ne gli fruttò nel lòV)^ 1' ulHcio mirazione ne parla nel nnm. 539 
di medico ordinario di Gugliel- dello .<^/>f^Mfore ; e Johnson, eh' in- 
mo 111 e l'onore d'esser creato serir la fece nella raccolta de' poeti 
cavaliere. Fn parimente modico In|p1esi ohe porta il sno nome, so* 
della r^ina Anna ne* primi anni stiene che bastato avrebbe essa sola 
del suo regno. Pubblicò gran nn- per trasmettere alla posterità It 
mero d'opere, specialmente in ver- nome dell'autore fra quelli dei 
si, che furono da prima favorevoi- più diletti favoriti della musa in- 
mente aeootte dal pubblico; ma glese: crederi nerò che l'appaven- 
trascorso essendo senmtimQ^, nei sa religiosa del soggetto abbia po- 
suoi scritti, in O0bse contro nomi- tnto illudere la divozione d' Aa<1i' 
nii che ad esse erano superiori mol- son e di Johnson sul me^to d' am 
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poema, in cui V autore, qiiantun- que a Londra, nel 1725; ivi fece i 
quo tubUmi alquanto sè stesso più «uoi primi studj e fu mandato 
che ttalU àhn opere tne, ti mostra nel i n5S all' anivwùtà d* Oxfocd^ 
ogiHtii mediocre e prolisso; Vili do? • ai rese noto per la sna diligeiib 
TreUtato std vajuoìo, in 8.vo, i-jii. n « per certo disposizioni non co* 
L' autore si oppone con forza al si- muni. Manifestò altresì gusto e ta- 
stematallora introdotto^deirìnocii- lento per la poesia e Je belle arti . 
Iasione; ìXDuMriaiàane intorno ad In età dì ao anni compose per prò* 
mn' idnpirìa e ad una timpanitidef pno lUO un Ihittato sugli éUmuUi 
lulT Uerixia, la pietra ed il diabet^-y mnMtettura ^ di che stupirono i 
Londra, 17^7, in 8.vo. Dr^'den dis- suoi maestri, ma che non fu pub- 
se di Blackmore che scriveva al blicato. Non osUnte l'i nel inazione, 
frastuono delle mole délk tua «sar- che lo spingeva verso <^getti della 
.rasa. Si poA non adottare gli elo- claMÌca tetteratora, wi nnonaiò per 
£j, che di questo poeta fanno Ad- tempv dell« 
dison e Johnson, ma non si può le^gi, professione, che in Inghilter* 
.considerarlo come al jtutto privo di ra conduce sicuramente cotoroxhe 
merito e di talento. $ stato detto vi si fanno ragguardevoli^ agli ono- 
ài CUbapelain che^ •* egli fa catti- ri ed alla fortuna. Pobblieò alleni 
vo poeta^ fu almeno galantuomo, una composi/ìone in versi , intifei^. 
Blackmore era altresì di carattere lata : Addio del legista alle mutf, che 
irreprensibile in un secolo depra- meritò 1' approvazione degriuten- 
Tato, e si mostrò costantemente 1' denti e che ancora si legge eoa 
apeitolo della religione e della DIO- piaeere» stocome operetta tcritt» 
ralewlloii nel 1729^ in età avanr con eleganza e di molto gusto, 
nfa. Blackstone dedicossi senza distra-» • 

X— fl. zione agli stndj, che 1* uffizio da 

BLACKSTONE (GxoTAllin),spe< esso assunto richiedeva. Cominciò 

.ùato di Iiondia e botanico, morto a firequentare i tribnnali self 746^ 

nel 1753, pubblicò in latino : I. un ma siccome non posaedem quella 

Fascetto delle piante, che spontanea- specie d'eloquenza improTvisa/:he 

mente crescono ne' dintorni di Ha- da al talento dell'avvocato una 

refìeld, nella contea diMiddlesex, certa popolarità^ poco rapidamen<- 

Loodra, 1757, in la^ di 118 pagi- te progreA in tue ooraa. Seans» 

ne; II Saggio ditelanioay eopraiMi* dallo learso sneoeMo de' pn* 

recchi e piante rare, che sono nati- mi sette anni della 9u;i pratica, 

ve nell'Inghilterra, con l'indica- determinossi ad al)bandonare il fo- 

zione del luo^o, che le produce, ro di Londra, onde ritirarsi ad Ox« 

Londra, 1746, in S,ro, di 106 ptt-' ford, ove pretoaTeva il grado di 

fine; III Flantae rarioms AngUae, dottore ed ore ottenne un posto di 

-ondra, 1757, in 8.vo, con due socio in un collegio . Il sistema d' 

stampe abbàstanza buone. Hudson, educazione, che si prafi*-a nelle u- 

nella sua i^/om avea dato, niversità d*Inghilterxa,essendost4« 

Jid onòr sv^ il nome di Blaek^onia to ittitoito in tempo d' ignoranìai 

ad una specie formata dal lo smem- o di superstizione, in cui non a^ 

bramen^ di quella delle genzia- veasi in mira che l' istruzione de-* 

ne: Litineo però avendole fis ato gli eccIeMasticì cattolici, non era 

sotto il nome di ClUora, quest' lù- stata fatta in esse ninna istituziof 

tiiDO preTalse* ne per insegnare le leggi uMÙtd'* 

n A . . m« ^ paes^ e per Vh 



BLACKSTONE ( GuoLnEutfo ), na conseguenza dello spirito di yrsh 
jÌid«i»egiafCQOiifnlt»ingleae,Qac- tioai e tfindoéeaWj che cawrttenaaa 
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gli stabilimenti antichi ed a do- 
vizia provveduti, l'obblio d'un ra- 
mo d'istruzione si importante sus* 
sisteva tuttora , benché da lungo 
tempo le univer«ità avessero ces- 
sato d'esser con esclusiva destina- 
te air istruzione degli pccle>iasti- 
gì e t'ossero diventate centro di ve- 
nerale educa/ione. Blaokstone de- 
terminò di riparare a tal difetto, 
dando lezioni pubbliche sulla co- 
stituzione e le leggi d'Inghilterra. 
Queste lezioni, incominciate nel 
in53, attrassero gran concorso d' 
uditori e replicate furono per pa- 
recchi anni consecutivi, con un 
•uccesso^ che ad un tempo ridonda- 
va ad onore del dotto professore 
che concepito n' avea il progetto, e 
dell'università che incoraggiato 1' 
avea. Tale fortunata innovazione 
ebbe prontamente effetti salutari . 
Dessa inspirò ad un erudito giure- 
consulto, Viner, l' idea di lasciare 
in testamento una somma di rilie- 
vo, destinata ad istituire una cat- 
tedra per l' insegnamento del di- 
ritto comune . Il i'ondatore essen- 
do morto nel mese d* ottobre del 
1^58, il suo progetto fu posto sen- 
ra indugio in esecuzione, e Black- 
•tone fu ad unanimità scelto ad 
occupare la nuova cattedra. Nello 
stesso mese recitò dinanzi ai capi 
dell'università un discorso, che 
servir dovea d' introduzione alle 
sue lezioni e che ottenne 1' appro- 
vazione di tutti gli ascoltanti . Le 
lezioni sue per una ben lunga se- 
rie di anni formarono i materiali 
della grand-opera, che fermò la sua 
riputazione e eh* egli intitolò : 
Commentari sulle leggi d' Inghilterra . 
Ne pubblicò nel 1765 un primo 
volume , a cui tennero dietro tre 
altri. Niun' opera di tal genere era 
stata si generalmente Ietta e pre- 
giata in Inghilterra. L'autore non 
è in e«sa giureconsulto soltanto; ei 
non vi si limita a raccorre le leggi, 
a rammentarne l'orìgine ed a dar- 
tele una chiara a precisa interpre* 
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tazione: piglia la cosa dai principi 
della legislazione, penetra nello 
spirito (Ielle leggi, ne discute gli 
effetti ed, in tale grande intrapre- 
sa, tratta la giurisprudenza da filo- 
sofo, rileva le cognizioni positive 
con viste generali ed unisce alla 
solidità dell' essenziale il merito 
d' uno stile terso senz' aridità ed 
elegante senz'affettazione. Aggiun- 
ger però dobbiamo che la parte fi- 
losotica e politica de' Commentar) 
non è altrimenti quella, che meri- 
tar fece all'autore i maggiori elo- 
gj , anche fra* suoi couipa t riotti . 
Considerando i principi generali, 
che diriger debnono la composi- 
zione delle leggi, Blackstone è l6n> 
tano dall' elevarsi alla sublimiti 
delle idee di Montesquieu, ch'egU 
tuttavia ammira e adopera d' imi- 
tare, ma cui però non adegua, f 
Commentar} sulle leggi d* Inghilterra 
furono parecchie volte ristampati, 
in 4-to ed in o.xo, con correzioni 
ed aggiunte successive, che rendo- 
no le ultime edizioni preferibili 
alle prime. Ai quattro volumi d«' 
Commpniarj se ne aggiunse per so- 
lito un quinto, composto di paree* 
chi trattati, relativi alla stona del- 
la giurìspruden7.a inglese . Black- 
stone pubblicò pure alcuni scritti 
di minor rilievo sopra varie que- 
stioni di diritto, di cui scarso con- 
to si fa fuori delle Isole britanni- 
che. Il merito ed il fortunato suc- 
cesso di queste differenti opere gio- 
varono tanto alla fortuna, quarto 
alla fama dell'autore. Ottenne pa- 
recchi impieghi onorevoli e lucro- 
»i, e ne ricusò taluni. Esercitò ino 
alla morte quello di giudice a^ tri- 
bunale c2/>//ecau«e comuni. Nel 1 761 
era stato eletto membro della ca- 
mera de' comuni , ove interveine 
nel tempo di varj parlamenti; ma 
poco vi parlò, uè v' ebbe influen- 
za. Si è osservato in Inghilterra 
che assai pochi legisti , anche di 
que',che goderono la più alta npu- 
taaione, eminenti riuscirono nel 
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IparhuneotOy tanM mMd« poKtiei , 
quanto eome oratori. L* eloquciu» 

parlamentaria ricliiede un altro ge 
nere di talento,clie quello del loro ; 
ed altronde l'ufficio di giudice, e- 
gualmentochè .qnelU» «T avvocato, 
mduoe in quevcbe ne forma no la 
condizione loro, nn grado di ri- 
spetto pel senso letterale e per 1* 
appi icasioae positiva della legge, 
cne non sémlM-a guari oompatibile 
con le mire più libeie ed estete, 
che tunnano lo spirito di legisla» 
zione. La vita seaentaria e troppo 
laboriosa di Blackstone alterò per 
tenpo la ina Minte: mori d'idre» 
iiiaiu ai 4 di febbraio del i^8o. La 
bontà di carattere, la purità de'co- 
itiimi e la modestia del suo con- 
tegno gli procacciarono unriguar- 
«de pertooaJe, pari alla stima, che 
meritavanp. I «nei talenti ed i aooi 
lavori . Diede un esempio degno 
d' esser proposto a modello a lut- 
ti coloro che scriv<niu. Le sue o- 
peve forano da vaij aoritto^ cri- 
ticate ed ìmnitate le sne opi- 
nioni, e qualche volta a ragione. 
Blackstone non rispose a niuno 
suoi avversar}, ma corresse gli 
jpiiori, a cui mìa crìtica illoannata 
'Avvertì nelle sne opere. I OMMOMn* 
tarj sulle leggi d* Inghilterra sono 
stati tradotti in franceie, Brusbel- 
les, i^^4^ti voi. in B.vo, shgurati 
|ieiò per HMkiti 9iB^6inMpw e mes- 
cti nelle ooieJefkMlali. La parte 
concernente la giustizia criminale 
è stata più esattamente tradotta 
diir abbate Qo^er, ij"]'*, 3 volumi 
ia 8.ve^ e da-Veminac di St. Manr, 
tetto il titolo di Esami sull* atida- 
mtritQ e l*ordine giucUciario crimina- 
le d* JtighiUerrci, tratti da commenta- 
rj di JUlac^tone sulle Lfggi inglesi^ 
fmmM éa umdi$eor»a,i 790, io 8.vp. 

BLAGKWALL (Antonio), ep- 
clesiaatico e dotto critico inglese 
del secolo XVlil, nativo delia «ou* 
teadi Delira», «tudiò im|1* taitnr- 
.tità di CMafaridie e diveiine 



•fio di tenda a Oerbjr- CommciSB 
farti noto nel 1706 per un' edi-. 

zione in R.vo delle Senèenzr morali 
di Teo^nule^ con una nnova ver*it>- 
ne latina, varie note e correzioni. 
Pnbblicò nel 1718 in un volarne 
in sa un' Introduxione ai ÌUmsìp^ 
che in quel tempo «*l)be gran voga, 
ma che Fu in seguito superata da 
trattati della steti«a specie, scritti 
con fini pin filctofici. Andò a fer- 
mar «tanza nel 1733 a Market^ 
Boswortb, nella contea di Leice- 
ster, dove proseguì a dedicarsi ali* 
istruzione della gioventù . Nel 
1735 fn dau alia luce la più notn 
delle sue opere: I Cbunci Mcri 
fesi ed illu-trtiti: una seconda edi- 
zione tu pubblicata nel 1728 ed 
un secondo voiiune fu stampato 
dopo la tua morte nel 17S1 . L att» 
■tote tcflie a dimottrare che in 
maggior parte deli* espressioni e 
delle frasi, che furono criticato 
quali barbarismi oesli scrittori del 
Nuota TftUumènto, Invene ntafte daT 
più valenti autori classici. Attri-» 
niiisce una parte de* difetti, che 
loro si rimproverano^ a* falli di tra- 
duzione. Quest'opera, molto stiw 
nata da* toelcgi, ni da qntJeh' 
Iftldito Crftioo considerata più e*, 
semp lare, che solida. Cr. Wollius 
ne pubblicò a Lipsia nel ì'jjG u- 
na traduzione latina. Abbiamo iu 
eltre di Blaolnrall kna gramnatiea 
latina, che avea compottn.Vper ntQ 
de* suoi scolari e che venne stam- 
pata sen/a nome d'autore. £^li a-« 
veva» ai dice» molta capacita ticoo- 
me preoettone ed mmàmM^m* 
cellentialSfVÌ,fra i quali Riccardo 
Dawe-i, antere delle Miscellanea cri" 
^ica. ^loii nel i^So^^à^^&nni. 

X— -a. ^■ 
BLACKWELL (|Qìobqio \^ 
' i545» nella contea di Blr 
sex, s'acquistò brillante riputa- 
zione nel corso de' suoi studj, pri— 
t^a nel ooUegio delia Trinità in 
O^ord, iKM^^^ dcgl 
gleti » ItaiirHteo M Iwirte diél 
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cardinale Alan, la chiesa cattolica 
d* iiiiihilterra era cadiila sotto ii 
duuiitiio dei gesuiti; risiihata n'e- 
ra una funesta divisione tra il cle- 
. ro secolare ed il riero r«"golare. Ta- 
le divisione terminare non poteva 
eh»; pel ristabiliuiento del governo 
vescovile, cui &ollecit<i\ario i seco- 
lari ed al quale i regolari s'oj>po- 
nevano fortemente. Il gesuita rar- 
sons, reltore del collegio inglese 
di Roma, fece preferire lo staliili- 
niento il' un Heinplice arciprete, il 
quale sarebbe meno in<lependente 
dalla società, che un vescovo; e 
Ciactiwell, creatura dei gesuiti, 
gli parve il personaggio più areou- 
cio on>le adempiere tale ulKcio. L- 
gli fu dunque eletto nel » 5<)8 con 
tali poteri che lo rendevano cajm 
di tutto il clero secolare e regola- 
re. La sua coiumcssione venne at- 
taccata con un'appellazione alla 
S. Sede e con fermata dal papa. 
Egli si la?cit' governare dal famoso 
Carnet, pro^inciale «lei gesuiti, e 
lanciò interdetti ronlro i suoi av« 
versarj. tìiff.itli abusi d'autorità 
furono tant' oltre spinti, che Cle- 
mente Vili, dietro nuova appella- 
zione, si vide obbligato a ristri- 
gnere i di lui poteri, ed a vietargli 
di condursi per consiglio dei ge- 
sniti ( V. BisHor ). La condotta di 
Blackwell nell'alfare del giura- 
meuto d'obbedienza ^li fece più 
onore e lo disgu tò co' suoi pro- 
tettori. Diresse nel iOo5 ai cat- 
tolici d'Inghilterra, in occasione 
della congiura delle polveri^ nna 
lettera pastorale per dichiarar lo- 
ro che ogni attentato contro il re, 
la famiglia reale ed i j*noi mini- 
stri era un pubblico scamlalo, de- 
gno delle censure della chiesa, ed 
un grave peccato verso i comanda- 
menti di Uio. Alcun tem]JO dopo, 
Giacomo L volle dai cattolici il 
giuramento di obbedienza, appro- 
vato poscia da 60 dottori di Sorbo- 
na e difeso da Bossnet , siccome 
quello, che non conteneva cosa al- 
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cnna, la quale potesse compromet- 
tere la coscienza. Tale giuramen- 
to suscito grande fermento tra i 
cattolici . Blackwell, doi>o molte 
conferenze con Banckroft, arcive- 
scovo di Gantorb ri, che stesa ne 
avexa la i(>rniola, determinò di pre- 
starlo, e 1' esempio suo trascinò la 
più sana parte dei cattolici a far 
altrettanto. Egli sostennè la sua 
determinazione, prima con una 
lettera circolare, indi con un ban- 
do. Paolo V, confondendo il giu- 
ramenti) di obbedienzxi co<i quello 
di supreniita, lo proscrisse. Venne 
stampata a llouen la Relatìo tur- 
barum Jesiiitarum atif^/onim cum G. 
Blackwell^, in ^'|.to, senza data. 
Bellarmino, ch'era amico di Black- 
well, gli scrisse per indurlo a ri- 
trattarsi : aven<lo9Ì egli ricusato, 
gli fu tolto r arcipretalo e mori 
anbitamente ai 1 5 di gonna jo 5. 
Oltre gli scritti, di cui abbiamo 
parlato, esistono ancora : 1. una sua 
Lftt*;ra al atnlinaln Gaetano, in fa- 
vore d'i gesuiti iiiglcHy I 11 
Risposte agi* ìnttfrrogatorj fattigli in 
prigione, 100^, in 4 to; 111 Epistóìa^ 
cui /ingioi pontificios^ Londra, 160Q, 
in \Ao\ IV Kpiitolae ad card. BpI- 
l<ìrmintnu \ V diversi scritti iu pro- 
jM)$ito della sua disptii i col c'ero 
secolare intorno alfa ma giurisdi- 
KÌone d'arciprete. Si ronserva »na- 
noscritto nella bibliotec a bodleia- 
na un Trattato contro la dissimulata 
ziofxe e la menzogna, che porta il 
suo nome , ma che si crede di 
Tresham. 

T— D. 

BLACKWELL ( Vlks • vivano ) , 
nato in Aberdeen, in Isctizia, studiò 
qualche tempo la medicina in 
Edimburgo e si rerò aLon«lra,ovè 
tn correttore di stamperia. A«'.con- 
ciatoiti con un ricco mercntante, 
sposi) la di lui Hglia e si trovò agia- 
to; ma poro dopo corse I* Olanda 
c la Francia, e <lissipò la dote di 
sua mogUe. Ella però gli ora ri- 
ma^ta aflTezionatissima p loaccol<»^ 
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dopo tm «ani d' afseon^ con mia 
teneresn, di cui non mn»ì rmo de- 
gno. Fermata di nìu»vo stanza in 
Lon 'ra, stabili uni stamperia; ma 
)a ( orporazionc de' tipografi lo for- 
zò a rinunziare a tale iinpre^^ . 
Gontratte debiti e venne imprigio- 
nato; cua moglie!» die aveva alcun' 
abilità nel Hì>pgno e nella pittura, 
risolse di disdegnare e dipingere 
{Mante medicinali, o guadagnò dì 
ebe pagare i ereditori diano mari- 
to. Incoraggiata da Sloane^ M<^ad 
e*? altri dotti, ella andò ad alber- 
gare a CbeUóa, presso il giardino 
della •ocietà degli Speziali. Rand, 
4ielel-re spesiale, direttore di quel 
giaidìno, le pvoeacciò i più faeili 
mesKÌ onde riuseire in tale lavoro. 
Ella unì tutti i suoi disegni, gl*Ìn- 
cise e colorì essa medesima le pro- 
ve. i<' epera «nmiinoiò a comparire 
ne! i^5n e terminata fu nel »73<). 
Porta il tii»>!(> tì'i (^iiriom hprbai {Er- 
boh/jt' cuti/ no}. Londra, 175^, a voi. 
in l'ogl., contenenti oioqueoento 
larole, che fìgnran» altrettante 
piante; etM sono miniate. Black- 
well, onde accrescere il merito del 
lavoro di $na moglie, aggiunse i 
nomi delle piante in molte lingue 
e ne indieb M nto in farmaeia. Si 
era in pari tempo applicato alTeco- 
»iomin rurale ytnbblicò nel i^ft 
n n'opt-ra hul mo^U» di render** irnt- 
tiiere le terre inex)lte e sterili e di 
•eoeere le paludi. Qnest' open ea*> 
tendo stata raccomandata in lave- 
ria dal ministro di tale potenza a 
JLoiìdra, Blackwell fu chiamato a 
Slotkolm dal governo svedese, il 
quale gli commise di lare gli espe- 
rimen:» del suo metodo, ed egli 
asr-ini?ò alcune paludi. Kbbe poro 
dopo la fortuna di guarit e il re Fe- 
derico da una grave malaitia, lo 
rfae a^ji^ntò U ripiilaxione, dieni 
ffod^a^É^naf^^ioglie era per met- 
ter>ì ÌTT viaggio <mde m«j»imigerlo 
« stabilirsi oo^ lui in l'^xezia, al- 
lorcbè vennèl sapere cb' egli era 
perito [ani patibcne- ai 9 d' .igeate 
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i^{6. Era stato formato il progetto 

di cangiar l'ordine della successio» 
ne stabilito (la^ li stati, nel 174^) in 
t'a> ore d* Adolf») Fedfrico e de* suoi 
discendenti . Blackwell ricevè in 
, tale proibito da Inghilterra pr»» 
posizioni, ebe Inaingarono la aun 
ambizione e la aua cupidigia; mS 
egli tu denunziato agli stati radu* 
nati nel 174^, (KMto venne alla tor> 
tura « oondannat» ad eaaere deca- 

Citato. Un negoiùante di Ootem-* 
urgo, convinto di esser complice, 
son|i;iac«}ue alla ^teM^a sentcn?::t e 
molti senatori^ caduti iu sospetto, 
perdevono le lora eariobe. Dopo il 
auo annpiisio comparve: Copia ori* 
ginale a una lettera d* un ru^osùanf 
<ìi Stockolm al suo corri spond<^t\tp in 
Londra, contenente un imparzialé m- 
jKMixione della Iratee, del processo e 
«la/ eanUten AlmtmàroÈìaclMtU^ 
con r esame delia sita condotta, ec. 
Non fu pubblicata niuna partico- 
larità aopra di ciò, che avvenne 
dell' intìpilice ed interessante su^ 
ecmpagna, pià commendevole pel 
ano attai caiiHMito al suo spoac^ pai 
?aoi t.ilrnti e pel suo lavoro, ebe 
pe' reali servigj, chr il euo CurUm$ 
hwbal ba resi alla botanica; mai 
neirepoca^in cui venne alla luoe^ 
non si aveva per anche ninn'ope^ 
r<i tanto comjìiuta e tanto ben ea<»^ 
guita. Col nome diElisabeta Black* 
well la prefatta m>era viene ci- 
tata dai botanici. Uaanmenon hat 
dedicato alla sua memoria nn ge» 
nere di piante e l'ha nomiiuUn 
lUufhoellia; egli vi comprende al- 
cuni bellissimi alberi dell' isola dà 
Francia, che InaaSen bn uniti «II» 
femigliadeiioaaeeiJl dottore Trew 
fece fare una tradurioue tede«« 
ac» dfìì* ICiholu io di mÌ8tri,*s RlacJcjn 
well e rariicchl iu guisa ch'egUr' 
è divenute nn»TOof«. ay Wl qtm»* 
tunque porli ri nome di flferitorim» 
BI<icì<iK\'Ui<iìxitm. Qu- sta nvovA edi« 
sione, di cui il tes»to è in latino ed 
in tedcv^co. comparve a jNocimber- 
ga dal i^Soal ijòo, 6 voi. in lu^L 
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^ roiiticne sei centurie <li tavole le dell' antichità ; esse lettere iu- 

ooiurile. Venne pubblicato a Li- rono tradotte in l'rancese da Eidons, 

psia, 1 794^ tn 9,ro,Tf9meruilaiorLinr 1771» in la ; 1779^ a foì. in ix Nel 

mteanus in (diickf^lianumHerbarium 1755 pubblicato venne in 4*'o H 

per C, G. Groéfùi^. primo volume delle »ue M^morif! 

U— 'P — s. <Wa corte tf Augusto; i! secondo 

BLACKWELL (Tommvsu), au> . comparve nel i^ jj ed il terrxi dupo 

tore tponeie. nato in Aberdéea la «na morte, nel 1764* ooutifina* 

nel 1701, studiò nel coUfgio Mare- to da Giovanni Mils . Ebbero niol- 

chal di es?a città, ove ottenne nel ta voga tali Memorie in In^hilter* 

1725 il graclo ili professore di Hn- r;i e furono ristampate più volte; 

gua greca, che tenne lino alla ì»ua Feutry ne pubblico una tfaduzio- 

morte eon pari reto e rinata. Pab» ne francese^ oompendiota e'pooo 

blioò a Londra nel 1 75'>, in un voi. esatta, i^^iB, 3 voi. in la. Lo spiri* 

in 8.V0 e sotto il velo dell'anoui- to, l'uripiualità e l'erudi/jone ?par* 

mo, alcune Ricrrcìie sopra la vita e se vi sono a larga mino, mi con 

gli scritti d' Omero. r)ue8t' opera ba più disordine ancara,che nella iiri- 

]»er oggetto di 5pi(>gare la siiperìo- ma tua open ; ti ostenta in oltre 

rità d Omero su tutti i poeti, che una certa eleganza e leggeresti 

l'hanno preceduto e scgiilfo, per sicché, per evitare l'aspetto fli pf 

le circostaii7t' ilsir lie r morali, che dflnieri.i, cade nel contrario ecces* 

hanno eccitato e la\oriio il suo in- so e diventa alquanto ridicolo. Pri- 

gegno. Vi fi rinven||ono motte in- ma di giugncM al quadro dellt 

gegnose os»ervarioni e curiose par- coite d* Angusto» fautore risale H« 

ticolarità , e-tranor talvolta o al- no ad Enea per rinvenire l'origi- 

meno trupjio le^'geruiente tronnes- ne dei Homatii, Discende a Koiuo- 

se ai suo argomento; riesce tutta* lo e segue per gradi i progress e 

tia d* una ìétturapiiacevole ed an- le ▼ariaeionl del g overno romano 

rhe istruttiva. Il dottore Bentley lino a! regno d* Angub^to ; ma non 

diceva di tali ricerche : (^>nando ^i pcrxicne *on7/ aMj mdonai ai A 

i> io mi sono trovato alla nutà del dii;ressiuni C'iranee d'assai al suo 

libro^aveva obbiiato il principio j soggetto. Reca forte stupore d'av- 
ff ed allorcfaè d' ebbi terminata la venirri, progredendo^ in nn park- 
99 lettura, ioa^va dimenticato rut- gone delle leg^ romane eoo le log- 
71 to Questa però è la miglior gi inglesi; fa ain^ora più meravi- 
Of»era di Blackwell. Fu ri*>tam{)ata y|ia il rinvenire poscia un par;d- 
nel 1730 e le tenne dietro^ poro lelo della nazione francese con la 
tempo dopo, nn Tolnme di ScrUli repnbblica di Veneziano pià Innan- 
§}iutifitatwi, i quali non sono cho r.i ancora un quadro compendioso 
tma «eric di traduzioni delle note delle guerre <!' I^nropa da Cirio 
greche, latine, spagnuole. italiane Quinto fino a Luigi XIV: alla <i 
e francesi, imerile nel libro origi- ne soltanto d' un volume non \i^.*'o 
naie. Qnatremère Roissy ha tra- groMo coatlnola la atoria d* Augu* 
dotto in franceie le Jttcercfts Mpnt sto. Mal grado le dotte oiiervasio» 
Invita e KÌi scrìtti d'Omeio, anno ni, le ingegnosa viste e le curiose 
VJI (r 7o<)), in H vo Blackwcl i puh particolarità, che soddisfanno lo 
hlicò nel 174^, ugualmente senza spinto e sottengono 1' attenzione 
nome dT autore, le Lettert fnt&mù ntW opera di BMekareli, le lettit* 
o/to mitolo^ scritte con tanto po- M n'é fttìooia. L'arte di coni' 
co ordine e metodo, quanto l'opeiH porre nn libro, l'arte dì non dire 
precedente : vi si trovano \ iste nito- che quanto è d'uopo, dove con- 
te e sovente arriicbiate sulle favo- vietie e come bisogna^ è assai pooe 
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Gonotcinta» e meno forse dagl* Ingle* 
•i^che dalle altre nazioni, awegna- 
ohò l'indipendenza dello spirito è 
loro più cara del metodo jN»ìI 17^7 
BiacKwell tu attaccato da una sp€- 
zie di coofiiinsionej che aveva, di- 
eetì, per principio un eccesAo di 
•ebrietà; gli fa contigliato di vìag> 
ciare, ma non potè andare oltre 
Ldiniburgo, dove morì nei i']^'Jt 
nel 56.« anno dell'età aua^ portan* 
do con tè la ttima ed il cordoglio 
de' suoi oonipatriolti. Fanatico am- 
niiratore della lingtia c della let- 
teratura greca, riacceso ne aveva il 
gusto e lo studio nell'università, di 
«ot era divettote, e vi aveva forma- 
to paiecchi allievi, che si sono fatti 
nome nelle lettere e fra i quali 
primo si può mettere il dottore 
Beat tic. Accoupiava a*in<ii talenti 
«d alle granai tne oognisioni la 
bontà e la dignità di carattere ; a 
tali eccellenti qualità però nuoce* 
\ano alcfuanlo alcune afletlazio- 
ni uel contegno e nelle loauiere, 
abe cadevano nel ridìcolo. Portava, 
per esempio, scarpe alla foggia di 
quellf^, cnc si facevano nel tcmjM) 
flclla regina Anna, ed era d'ordi- 
nario estceiuamente negletto nelle 
aiie vettimeiita. Non lembra perà 
die tali •ineolarìtà abbiano utta 
venir meno T' influenza delle tue 
lesioni e della sua autorità. 

S— D. 

BLAGKWOOD (Adamo), nato 

a Diiiriferling, in Iscozia, nel i '>5<), 
da nubile e*l antica famiglia di Sco- 
zia, sludi»'» a Parigi sotto Turnèhe 
e Dorat. Dopo la morte di Rober- 
to Retd, rao prono, vatoofo delle 
Orcadi, capo del parlaoMiliO di 
Srozia e eli' eia stato uaccessiva- 
nionte auibasriature a Roma, in In- 
ghilterra ed in Francia, egli andò 
nel ano paese a racoorre gli avan- 
zi della sua sostanza^ donde letUf^ 
holenze di religione l' obblijirarono 
in breve a ripasaare in Francia. 
Maria, regina di Scozia e princi^ 
pesta vedova del Poitu, cui post o ■ 
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deva tiooome pegno, lo fece oon-t 
tiglierenelpefidiol diPoitiers. Di* 

Tenne in seguito cx>n9Ìgliere di 
quella principessa, passo e ripass<S 
sovente il mare per renderle tutti 
i sorvigj, ch'erano in di lui potere, 
e mori a Poitiers nel i6t5. Le sue 
opere latine e francesi furono pub- 
blicate a cura di Gabriele Nau<l<>, 
pr«:3so Cramoisy^ i^44> ^i 
ti rinviene: f. Aikérsm Georgi* Bu^ 
t^anatU ctialogunt de /ore regni apud 
Scofos, pnt rcgibiis apolo^a, opera 
bene scritta, dotta, ove si scorge 
che r autore era ugualmente va- 
lente nella giurisprudenza, teolo* 
gia^ storia e politica: è la migliora» 
che abbia oompotto; Il De vmculo 
relig'umis ft imperii: vi attacca vi- 
vamente il famoso trattato di Ri— 
cher : Zie ecclesiastica et politica po- 
tei tate', sottiene il potere attolata 
e rindependen74i dei re. Venne 
rò ««'rubato d'avervi inseriti pnn— 
cipj di tirannide: egli si dolse for- 
temente sopra questo punto in un* 
apologia, che f<mna la 5.* parte dì 
esso trattato, in cai fa vedere quan- 
to aveva «>fferto pei furori dfdia 
lega. Lo stile di quest' opera c i)el- 
lo) ma turgido; v'hanno tro^^e di- 
gressioni, alcune oontraddisuMii • 
poca connessione nei principj; III 
Parecchio Ponir hitmr, tra le qua- 
li si distingue 1' Apoteon di Carlo 
JXf che oSbre immaginazioue e bei 
'Versi; IV la Aaloaìone del martìriQ 
di Maria Stuarda, regina di Soimia, 
Anversa, i588, in 8.vo: opera scrit- 
ta con calore ed anche con I* a— 
marezza, eh e gli dovevano inspirare 
i crudeli e gì' ingiusti trattamenti, 
ohe ti erano fatti soffrire alla tua 
sovrana. Blackmmd eccita tutti i 
re d'Europa a vendicare la di lei 
morte, e p avanza fino a dicliiarar 
loro che, se non vendono a tale par- 
tito^ sono indegni di regnanv T be- 
nefizjjche aveva ricpvuti da Maria, 
e la contidenza, tli mi ella lo aveva 
onorato, debbono largii perdona- 
re le tue oltraggiose deolamasioai 
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contro la regina Elisabeta. Ha 
Composto ancora alcuni altri scrit- 
ti di poca importanza . — Enri- 
co Blackwood, suo nipote y nato 
a Parigi, professore di medicina e 
< hirurgia nel collegio reale, mor- 
to a Rouen ai di ottobre i634, 
fra uomo di molto talento, ma in- 
costantissimo, filosofo, oratore, me- 
dico, soldato, cortigiano, viaggia- 
tore e brigante in tutte quesfe 
condizioni. Esistono di lui alcune 
opere, tra le altre, i Promtstici cT 
Jppocrate, tradotti iu latino. Pari- 
gi, 1625, in 24- 

T— o. 

BLADEN (3I.^lm^'o), autore 
inglese, che viveva nel tempo della 
regina Anna e ch'era stato luo- 
gotenente colonnello sotto il duca 
di Marlboroiigh, al qual»* ha dedi- 
cato una Traduzione dei Commcn- 
tarj di Cesare^ ancora stimata in 
Inghilterra . Figurò nei cinque 
parlamenti c venne fatto nel 
1714 controllore della moneta e 
nel 1717 uno dei lord commissari 
del commercio e delle piantagioni. 
Fu eletto, nello stesso anno, invia- 
to e&traordinario presso la corte di 
Spagna ; ma egli ricusò tale carica. 
Morì nel 174^- Esistono ancora di 
lui due cattive composizioni tea- 
trali, stampate nel 1705^ senza il 
suo assenso : Or/ìt» pd Euridice, ope- 
ra, e SoloTify tragiconunedia. 

X— J». 

BLAEUW (GuGLiFLMo), -<tam. 
patere, editore ed autore di caiie 
geografiche, nato in Amsterdam 
nel 1571 e morto nella ^tes^a citta 
ai 21 di ottobre i()58, in età di 
sessautasette anni. Discepolo ed a- 
mico di Ticone Brahé, sapeva far 
linone osservazioni astronomiche, 
eh' egli applicava alle sue carte 
geografiche; tentò anche di misu- 
rare un arco «lei meridiano tra il 
Texel e la Mom. Pagava generosa- 
mente dotti e geografi per com- 
porgli carte originali, ch'egli face- 
va mcidere accuratamente e con 
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tutta l'eleganza, che oflTriva lo sta- 
to delle arti nel suo secolo. Per 
quanto istrutto fosse, non poteva 
però giudicare dell'esattezza delle 
carte che dietro le relazioni som- 
nìauiente imperfette ed incerte dei 
viaggiatori; quindi il ?uo Grande 
Atlante geografico o Tlifatrum mun-^ 
di, 1665-67, in i4 voi. in logl., com- 
presevi le carte celesti ed idrogra- 
fiche, è oggigiorno più ricercato co- 
me bel monumento di calcografia, 
che come iitile guida. Le copiose 
particolarità dello carte d'Olanda 
sono ancora importanti. Abbiamo 
di G. Blaeuw : luruzion*' aitrotiotnin 
ca dell* uso dei globi e delle sf^re r*'— 
lesti e terrestri, Amsterdam, i64-'., in 
4.to; i66q, in 4*0- V'ha noi l<* pro- 
duzioni cii Blaeuw un grado di ni- 
tidezza^a rui i suoi successori non 
hanno sempre saputo gii ignere. Un 
incendio, che distrusse 1 edizione 
di esso Atlante, ha contribuito a 
renderlo raro e per conseguente ri- 
cercato. Blaeuw ha pubblicato al- 
tresì un ThetUrutn urbium et muni- 
mentorum o Atlante di piante di cit' 
tà e di fortfzw. Il Pizionario sto- 
rico e critico di Prudhomme lo con- 
fonde con Jansson. 

M— B— 
BLAEUW (Giovanni), stampa- 
tore, editore ed autore <li carte geo- 
grafiche, figlio del preced'inte. E- 
gli « ra coo|»eralore di sjio padre 
pe'due primi volumi del Jlteatrum 
mundi ; dopo la morte del padre 
pubJ>licò, unitamente a suo fratello 
Cornelio, il terzo. Cornelio caden- 
do morto giovanissimo, Giovanni 
pubblicò solo i successivi volumi . 
Dai torchi di Blaeuw sono uscite 
tante bel le edizioni de'classici auto- 
ri,che non In cedono in eleganza,che 
agli Elzeviri. Abbiamo il cataliigo 
dei libri pubì>licati da G. Blaeuw, 
Ainster<lam. iÒSp, in 8.vo, ed altri 
due, che comprendono altreiì lo 
carte geografiche e le afer^ i6")">, 
1661, in 8.V0. Esistono di Giovan- 
ni : l. iVot um rtc magnuin theatrum 
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ciritatum f <!ii'^ f^'^g'i, 1649» ^ 
in fogl.; Il Tciitro lC Ualia (eretto 
80|>ra i suoi disegni ), Amsterdam, 
1704, in fogl., 4 voi-; Aja, 1724, 4 
voi. L'originale latino è del (6(>5, 
2 voi. in fogl. ; III Teatro del Pie 
monte e dt'Ila Soi-oja, tra«}ot loda Già 
corno Bernard, Aja, ijSS, 2 voi, in 
fogl. Blakiiw (Cornelio), suo 
fratello, uomo di gran talento, dice 
G. G. V<wsio, eh* era l'amico di 
tutta la laniigiin, era mortt» priva 
dell' anno it>5o, puicbò Vossio 91 
duole della stia morte nella toa o- 

Cera : Da scientu* nuUhematic'u^pvh' 
tirata in detta epoca. Nnllameno 
il IHzionnrin iforuo d'i Pnidlioinme 

10 la ancora vivo nel iUj5. 

BLAGRA VE ( Giotauhi Ì dotto 

matematico inglese, nacque verso 

11 me?70 del XV'I secolo nella con- 
tea di Uerk e studiò aReadiug ed 

air nnb^tà 41 OxdwL 81 ritirò 
indi a 8ontlu)ote»Lod^e, ove pactò 

il rimanente di sua \ila nello stu- 
dio e nella medita/ione. Ila com- 
po«t/o, sulle mateuiatiche, molte o- 
pere, che lianno per oggetto di ren- 
dere lo studio di tale >cien7a più 
facile e piìi generale. Morì a Rea- 
(ìinp al (1 agosto 1611 e fu se- 
polto iiella cincia di s. Lorenzo, o-* 
ve gli fa innalflato no belliftioio 
aoQiimentD. Egli fu dopo Ja sua 
morlp.eome durante la sua vifa, il 
Lenefatlore «lei poveri e quello del- 
la propria ^miglia. Non essendo 
mai «tato ammogliato e, per testa- 
mento di suo padre avendo la dis- 
posizione dei beni della sua fami- 
glia per novantanovc anni, a conta- 
re dall'anno 1391, legò ad ognu- 
no de' figli e diieendenti de' suoi 
taro fratelli, dorante quello spazio 
di tempo, la somma di ')0 lire di 
fterlinì, che sarebln; loro pagata, al- 
lorché essi avrebbero ventlsei an- 
ni ; egli ealeolò la sua donasione 
con tanta esattezza, che da ottanta 
de* suoi nipoti ne raccolsero il pro- 
dotto. Tra le altre cai ita» lasciò 10 
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lire di sterliiii per essere dlBtri]»ui- 
te nel modo seguente : il vetier ll 
santo i santesi d'ognuna delle tre 
parrocchie di Reading debbono in- 
viare al palazzo della città una vir- 
tiunn fanciulla, die abbia vissuto cin- 
que anni col suo padnmp : colà, in 
presenza de' magistrati, le tre vir- 
tuose figlie trarraniio a torte oot 
dadi per le 10 lire. Le due ragaz- 
ze, che non avranno avuto niente, 
saranno rimandate l'anno seguen- 
te con una tei za, e ciwì pure il ter* 
co Rùno, fino a tanto che ognuna 
abbia tratto tre Tolte pel premio, 
Le opere di Blagrave sono: 1. Bijou 
tTìdi/i^-matiquef ec. , hondr a, i ')82 o 
i58j, in logl. ; II Ddla costruzione 
edelC uso del baitanB.jamigliare, co A 
nomincto, perehh puà serptre tigual- 
mente per pusu-^^ìarc p p^r misurare 
gpomatricomi ntr tultr Ir altezze^ Lon- 
ilra, 1590, iu 4-to> 111 Astrolabium 
umaìcunt generale i coruolenloiM e ri^ 
craasione nfi cssarin e piacevnì» pài 
nncigatori nei loro hwf^ìù viaggi ; cori- 
tenente. V uto d*un astrolahUì^ ee. Lon- 
dra, 1 596, in 4.to i IV VArte. di /a>- 
ra quatinnU «àmit in * parti» Liuw 
dxa, 1609, in i.to. 

X 8. 

BLAIR (Giov.\N!vi), autore scoz- 
zese e cappellano del famoso cava»» 
Bere Wallace, era stato testimonio 
pressoché di tutte leaaioni di quo! 
guerriero, di cui la morte ha im- 
presì-o un'incancellabile macchia 
sulla memoria del re d' Inghilter- 
ra, Eduardo I. Dopo la battaglia di 
F niMocIcbum,nel i5r2, Tominaso 
Ran<lolfo, conte di Murray, chia- 
mò Blair presso di sè e pli fece ot- 
tenere una cura, in cui passò il ri- 
manente de'snoi giorni noi riliro 
e nel 1^ agiatezza. Morì sotto il re- 
gno di Roberto Bruce, lasciando 
un poema latino sulla morte di 
Wallace* di cui Hume ha pubbli- 
eato una bella traduaione nella 
sua Storta dei Douglas. Aveva altre» 
s\ scritto in latino le memorie del 
SUO eroe-; ma il tempo ha distrutte^ 
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«fu est* opera, la quale avrebbe po- 
tuto spargere la.più gran luce rul- 
lìi «toria a' un' epoca ootabiliasima. 
Isonne fa conservato che un fram- 
mento imperfetto od ine.-iatto, che 
pubblicato venne cum un ooiuiaen 
tario da bir Robert Sibbaitl. 



BLAIR (Roberto), poeta tnof- 
tesp, nato in Edimburgo nel i"9<)5 
studiò nell' università di essa citta. 
* Fece ia seguito un viaggio per 1* 
Europa, ebbe gli ordini ed otten* 
ne una piccola cura nel Luth'um ^ 
rientaìe. Mori dpI 174C, nel 47-" an- 
no dell' età sua. Aveva talento co- 
me predicatore e C4ime poeta, ed u- 
aiTa ampie oocnirioni sulla storia 
natimle e fulla fìsica. Non si c<^ 
nosce altra opera di lui, che un jioe- 
ma <r una tinta morale e religiosa, 
intitolato: la Tow/>a, Londra, ij4^i 
Edìmimrgo, 174; ; « che fu poi as- 
lai lOTente ristanifint'o , singolar- 
mente nel i78(i, con in seguito I* 
elegia di Gray sopra un cinùtpro ili 
campagna e corredato di note di 
6. wright. Tale poema, consacra-» 
to alla memoria di l awElvingston, 
professore di fd )>ofia morale in E- 
diniburgo, di cui Blair sposato ave- 
va la figlia, è molto stimato in In- 
ghilterra. i> Egli è certamente^ dìoe 
)ì un critico inglese (Pinkerton), 
lì il miglior poonia in ver^i sciolti, 
^1 clie sia comparso dopo Milton ". 
Blair aveva latte altresì parecchie 
ricerche ed esperiense su II' ottica 
e molte ossenraBÌonimiero.sco|ùebft. 

- X-s. 
' BLAIR (Patrizio), medico icoz- 
se^e, nato a Dondée verso la fine 
del XVII secolo^ ha pubblicato sni- 
la botanica alcnneopere importan- 
ti, quantunque di poro voìnme. E 
morto a Boston, nella contea di 
X^ineoln, verso il 1728: esercit » la 
medicina e la chirurgia a Dondée. 
8i fece conoscere nel 1 70(1 p#r la 
notomia d*un elefantejch'era morto 
nel contorni, di cui fece il sogget- 
, tu di due M.emorie «Ha società rea- 
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le dì Londra : O trografia illV *w 
hftmtey ec. ( Tntnmz. JUnsoJ".^ voi. 
XXVII), «Memoria iulCorg^m ou* 

ditorUì dclV elpfnnt* { TVanma. , 
voi XXX ), ed un'altra sopra V 

amianto u (i-hf^ftó tm^^ato in Iscoz'af 

(ivi, voi. XXVll ). 11 suo attacca- 
mento alla casa degli Stuardi gli 
procurò alcuni disgusti : fu perciò 

ne! i7r '), quando scoppiò la riliel- 
lioiie. messo in carcere, oom ^ uo- 
mo sospetto. Si ritirò in seguito a 
Xiondra e Tenne fatto membro del« 
la società reale. Pubblicò nel tjiB 
un voi urne di Miscellanee ed O ffrva- 
zinni sulla praticai (Iflln Wilic'tna , 
dfli^ finatomui e della chirurgia, con 
alcune fifiestUmi mila botanica, in 
8. TO Nella ter/a rifleMÌone espone 
alt uni dtìbbj sulPaver molti auto- 
ri, e tra gli altri Da le, afferma k) che 
le piante congeneri a\f*vano vir- 
tù analoghe; cita l'esemplo del* 
la cinoglossa; nella settima oflìrA 
molti escmpj di piante velf»no«ie. 
Questo pro\a eli»- li» gen»^rililà, 
che sono fondate ijulia teoria del- 
la botanica , possono essere tal^^ 
tolta diniostratH false e noceroU 
nella pratica dolla ni^^di'^ina Wlla 
qriarta o:«'orva7Ìoiie desrri\e alcu- 
ne piante, ch'egli aveva scoperte in 
Inghilterra e che non*erano anco- 
ra state osservate. Nel i7.>.o [»nb- 
hlicò un' altra opera col titillo di 
'4) 'li /«iranico, in H.vo. ronie- 
nen tlue parti; ta grinta tratta 
della strattiira d^ fiori, della frni- 
tificacioue delle piante e della Iti» 
ro ni' todica distribuzione: la «!c» 
couda do Ila j;en<'ra7 ione delle pian- 
te e del loro icsso^ della nutri/Zione 
delle piante e della oiroolaxione 
del succo, sfcondo le Stagioni, ana- 
lo;:a a quel la del sangue degli ani- 
mali, con molte osservazioni ed al- 
cune scoperte. L' opera è divisa in 
cjm|iie Saggi : nel primo si trova t* 
anatomia compiuta del fiore; nel 
secondo quella del frutto, spiega-* 
ta con buone figure -, il terzo la co- 
noscere i difierenii metodi lino 
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allora comparsi coti critiche osser- 
vazioni. Blair espone abbastanza 
liene gli «foni, che erano stati fatti 
per ordiiuire le piante ; ma dimo- 
stra molta parzi.ilità nel modo di 
stimare i lavori dei «liversi autori. 
Come ficozze^, poue Mori^on nei 
piimo grado e gli sacrifica Rai ; e 
oonifr inglese, mette qnest* ultimo 
sopra Tourn^'fort. Nel quarto sag- 
gio si trova concentrato quanto !>i 
a\eva scoperto ed osservato fino al* 
lora sopra il sesso delle piante» 
-ed in ni un l'uogo tale sc^ierta im- 
pctrtaìite è en)OSta con mag^Mo- 
re cliiarcz/n. rinahiieiite il quin- 
to contiene «nove \isle sulla nu- 
trij^one e sni l'accrescimento dei 
yegetabili. Blair arriccili di molte 
memorie le Tranuizumi fUotoficlie. 
Dopo breve .'•o^'giorno nella capita- 
le si ritirò a Boston, nella contea 
di Xincoln, ove éseititò la medici- 
na nel rimanente della sua vita; 
ne trattò in un*opera, clje con)j>ar- 
ve a di'tribnzioni, con questo tito- 
lo : Farnuu o-Bvtatiologìuj ec , o DL<~ 
serta&ùne per alfabeto e per cìassi di 
tutte le piante natie (Mia' Gmn-Brc 
toi^nn f ili rjiiellp, cJip ^ono (oll'uafe 
nrl (l 'uirtiino 'h'I niiwn ì )i ^pm <it rp di 
Loiulra, y decadi^ in 4-^o, Londra, 
17^5 al fjii^, epoca verisimilmen* 
te della sna morte; egli è rimasto 
alla lettera li. Oltre le piante me- 
dicinali e comuni, ne dcsci Ur^ al- 
cune, e h' egli aveva osservale pri- 
mo in Ingbiiterra. Blair è stato u- 
lile alla b>tanica e soprattntlo alla 
fì.«iologia vegetale pel modo, con 
cui Ila esposto i lavori de' suoi pre- 
decessori. Houston gli dedicò un 
nnoTo genere , sotto il nome di 
Maeriti ; ma Linneo, unito avendolo 
a quf^IIo df'lli' \ erl>cne, trasj)ortò 
esso nome ad un altro genere; coui- 
l'rende molti arbusti,! quali han- 
no TArie analogie con P eriche. Tut- 
te le specie fin qui os-ervate sono 
indigene del capo di Bnona-Spe- 
Tanxa. 

D— s. 
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BL AIR (Giacomo), teologo scoa- 
zese, fu da prima collocato nella 
chies^ vescovile di Soocia, ma a* 

vendo provato alimni disgusti , 
passò in lnt;hiltprra verso la fine 
del n'gno di Girlo H. Il vi'scovo 
Couipton r inviò, in qualità di 
missionario, nella Virgìnia e lo e- 
. les.'^e poscia suo commissario per 
tale colonia. V^e^'gendo con dolore 
lo "-tafo «li quel ]>aese in latto d* i- 
stru/ione, progettò di fondare a 
Wìlliauisburgh, che n'è la capita* 
le, un collegio per la propagazio- 
ne dei lumi e «leirEvangelio Pro- 
pose a tal effetto una volontaria 
sottoscrizione, andò in Inghilter* 
ra nel 1695 onde sollecitare la 
faccenda pres.«o alla » urie, ed ot" 
tenne da Guglielmo III lettere 
patenti per lo stabilimento e la 
dotazione d\in collegio, che por- 
tare doveva il nome di Collegio di 
Ciiglidmo e di Morìa. Blair occupò 
per cinquatit' anni la carica ^li 
principale di qiiel colhglo e tu 
in oltre rettore di Williamsburgli 
e presidente del consiglio della 
ocmmia: Mor^ nel 1^4^ >ti a* 
van/ata. Abbiamo di lui: Sp'w^a^ 
z 'ujrip drl dìi ino sermone, recitato dal 
riuìtro Sakatore sul monte, ec. , in 
molti sermoni e discorsi, Londra, 
174^, 4 voi* >>> S.vo^ ristampata in 
seguito. 

X— s. 

ELAIR (GiovAiiNi)p dotto cro- 
nologista ^coazese» ra allevato in * 
Edimburgo ed andò poscia a Lon- 

dn, o^ e tu prima maestro secon- 
dario in una scuola. Nel '7'>4 
pubblicò Ui Cronologia e la storia 
del mondo dalla creaaione fino a/* 
V anno di Gesh CrìttOf tjSiS, espotte 
in cìtifjnuntiuei tmoh'. di cui (quattro 
non soiut chfi iin^ introiUiiìittìe e ron- 
tengittio i if < oli anteriori alla prima 
oUmpindfty e ciascuna delle altre cit»- 
quantadue mostra ad un tempn cm- 
(jfin ti taluni o un mezzo séCOlo, Quo» 
st' opera fu pubblicata per asso«'ia- 
aione, stante la s^e^a (ielle tavolar 



Digitized by Google 



BLA BLA aoi 

inolfe. La società reale di Londra d&lDÉiSfiel& a svilupparsi in notabile 
aniinise I* autore ne! namero «le' maniera. Egli studiava la logica , 
suoi membri nel i^'i5 e t|U»rlla allorché compose uti /jeZ- 
Uel le antichità lo accolse nel 1761; /o, da cui i prolessori furono ood. 
pubblioò nel fj56 una seconda pretA, che deliberarono c6n parti- 
disione delle sue Toco/tf cpono/o^i- colar i contrawegni d' approvazio^ 
che-, fu eletto nel I7'>7 cappella- ne che fosse pubblicamente letto 
no della priucipessa vedo\a di alla fine della tornata. SiffaHn di- 
Galles e, Tanno seffuente, precet- stinzione lusinghiera fece [uolun- 
tare di niateniatl<»ie del duca di * da impressione sul suo spirito e 
Yorck, ch'egli accompagnò, nel determinò il suo genio per la beli» 
1765, ne* suoi vingf/i sul continen- létteratpr.ì . Mostrò ««'nipre una 
te. Die' in luce nel 1768 una grande predilezione per tale o[>e- 
nuoa edizione delia sua opera, ra della bua gioventù, ch'egli con- 
alla quale aggiunte aveva quattor* servò fino alla sua morte siccome 
dici carte di geografìa antica e mo> il primo titolo della ina riputa- 
derna per illustrazione delle tavo- /ione Tale riputazione si sparse 
le di cronologia e di «toria, prece- in bicN e per la buona riuscita de' 
dute da una dissertazione sui prò- primi suoi sermoni, di cui l'ele« 
gressi della geograftli La morte ^ gans», la man tem' nobile e raisn- 
auo fratello, riguardevole officiale, rata, feloqnen/.a dolce e persna- 
ucciso glorio^-amento nel memora- slva parvero destinato a produrre 
bile combattimento navale del un cambiamento nello stile de' 
1782, gli cagionò tanto dolore che predicatori scozzesi, i quali a quel- 
moli poco tempo dopo. Le sae 3V»- r epoca non cercavano di distin"? 
vote cnutoiogiche , di cui l' ultima gneni neTkno sermoni ohe per 
edizione inglese è di Londra^ 1790, tm bizzarro mP5et:j»!io dì triviali 
in foglio, sono assai pregiate^ cpian- cose e di mistiche. Blair ebbe dun- 
tunque ^x>co esatte, e vennero tra- que ad affrontare V usanza allora 
dotte in francese da Ohantreaii, in cono, ma non lottò lungamente 
il quale le ha continuate fino al contro l*ascendenie del gusto pre- 
i7fi"), Parigi, 17^5, in 4 to. Le sue dominante; trascinò 'stili* istante i 
JL,tzioni sui canoni dell* Antico Te- suffniiij, ed i suoi sermoni furono 
stnmento furono pubblicate dopo tenuti superiori a quanto aveva la 
la sua morte. ' Scozia in tal geficre prodotto. Nel 

X — a. 174^ offeiine gli ordini sacri e 

BLAIR (Ugo) nacque in E- fu l«?t.) rnnto mini>tro a Cf>lle- 

dimbnr^o ai 7 d'aprile 1718. Gio- sie, nella contea di Fite. Pochis- 

vanni Blair, suu padre, era un ri- Fimo tempo dopo cangiò tale uf- 

fiQtato negoaiante di qnella erttib. fiaio iu quello ai tnìnbtro di Gan« ^ 

Jgo. destinato fino dalia sua pue- nongate in Edimburgo; e, pa^san* ' 

rÌ7Ìa alla vita ecclrpia^tìca, fu col- do -;ii< ( e>^i\ amcntc per im|iieglù 

locato nel 1750 nella cla-se d'n- seuipre più onorevoli, più vautag- 

mane lettere dell'università d*E- glosi e cui più facile era di soste- 

dimborgo, onde Ti acquistaste la nere, vnnne alla fine creato, nel 
cognizioni volute in IscOT^a daciH prltno ministro di ciò, che si 

loro, che si destin ino alli j)rpdìea- cTiiama 1' tiltn Clù<'^a , ima delle 

zione <lel \ angeli). Durante 1 pri- più eminenti divinità delia ( hiesa 

mi suoi anni, non si rese distinto anglicana. Pressoché iu pari teut-- 

nè'^ler lasna applicazione, né per po l'nniversità di sant'Andréa gHj^ 

deciff» genio p><r lo studio; fn in conferi il titolo di dottore. Nel ' 

dettà uni versiti^ olia il suo spirilo 1761 fa eletto professore in dotta 
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univqr^là ; egli vi lece nn Corso di 
X^Fciom tuiprìneipf della compotistia- 
nn lett^aria. il primo che fo>se mal 
stato Fatto in Iscozia, bcnrliè Ada- 
mo Smith a\es«c poPnto dargliene 
uti'i''ea cou un saggio di tal ge- 
nere , cni particolari circostanze 
lierroeuo non gli avo\<inu di ter» 
n»lu;^ro. Ii'inipre«a di Blair fu '•e- 
cutidatn (la lord Kainis, Dax id Hu- 
uie e da quanti erano in Edimbur 

§0 personaggi ri^uardevoli per gra- 
'o o per oogninoni. Poco dopo, il 
rt- creò ncll* aniversil i (rtdim- 
htirgo una rnttedra di rettorita e 
di lucile letlere, di cui Blair ven- 
ne fallo profiMsoie. Le ane lecionì, 
che per veni* anni continuò tutti 
gl'inverni fecondo l'uso «JolTu- 
niversità. frequenti furono d'una 
muUitmlinc d'uditori ognora ore- 
•cente. La prima opera, ch'egli ab- 
bia fatta ttampare, è una DissfrUi" 
siane critica tui poemi d* Ofjian, che 
comparve nel r^G5. Blair uno lu 
di quelli, che avevano maggior- 
mente eccitato Maepheivon a pub- 
blicare i primi frammenti di tali 
peenl; fu altresì il più ardente a 
promovere la contTÌbuzione, che 
pose questo in grado di andare a 
raccogliere nelle montagne di Sco- 
ria i materiali dei poemi pubbli- 
cati sotto il nome di Osfinn . Egli 
fi dichiarò, com'è giusto, per la 
loro autenticità e ne sviluppò le 
l^llesiee con pari gusto ed inge- 
gno. La ina opera, scrìita con mol* 
ta eieganra, ha avuto gran nume- 
ro di e<IÌ7Ìoni; trovasi ora unita 
alla raccolta delle Puesn- di Ossum. 
Nel 1777 Blair fece stampare un 
primo volume de* anoi Stmofn, E— 
gli ne aveva affidalo il manoscrit- 
to a Strahan, uno de' librai di 
Londra più stimati, il quale lo a- 
veva prima consigliato Ji non far- 
lo stampare, perchè egli non ne 
•Iterava alcun nuon successo. Non- 
dimeno Str ihaìi voli»* senlirf» l'o- 
pinione elei lamoso Samuele John- 
ron e lo pregò di leggere uno di 
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tali sermoni; Johnson, dopo arcrw 

10 letto , gli rispose : Ho letto il 
n primo sermone del dottore Blair 

con un sentimento più forte che 
»i una semplice approvazione; di- 
>i re eh' esso è buono sarebbe dir 
stroppo poco**. Straban, acooiv 
gendo<«i allora del suo fallo, ehiie 

11 giudizio e la buojia fede di con- 
fÌR'^'^arlo e scrisse :\ Blair, in\ian- 
dogli la lettera di Johnson, per of- 
frirgli cinquanta ghinee del svo- 
manoscritto. Il pro<lotfo della ven- 
dif i fu tale che dopo la pubblica- 
zione tenue di dovergliene dare 
cinquanta di più. Subito dopo, es- 
sendo esaurita l*edÌEÌooe« Blair 
fece ristampare quél primo toln- 
me_, aeronipagnato da UU secondo, 
ih! ebl>e jj*r ogiaino di e«9Ì 200 li- 
re di steri ini . 1 librai gliene offer- 
sero 600 del tertOf e ai asnonra 
che il quarto gliene valse a/toQ. 
I^a voga di tali sermoni Fu prodi- 
giosa: la moda si congiunse alla 
stima; conveniva aver letto i ser^ 
moni del dottore Blair. Gli ecole- 
siastici in pergamo recitavano ta* 
lora sermoni del dottore Uair im 
vece di qne'.ch'egliho stessi avreb- 
bero potuto comporre ; e se 1* in— 
lluenfa di sì nuovo genere di pre- 
dicazione sessilnle divenne an<te 
nell'I nghklterra, introducendo nel- 
l'eloquenza della eattedr.i lezio- 
ni di morale in luogo delle discus- 
sìont metaSticfae, è stata assai ma^« 
giore in f 5cosia, dove i aermoiii di 
Blair sono generalmente tolti » 
motlello, ed in cui, in concorren- 
za colle sue lezioni di rettorica, 
banno sparto il gusto puro e sag- 
ffio della bella e sana letteratnm , 
]\e vennero fatte in inglese grau 
numero di ristampe in frode, tan- 
to in Irlanda, che in America . L* 
ultima edizione inglese ò di Loni 
dm« i8of, 5 voi. iu 8.V0. Ve n* hm 
dne traduzioni h'anoesi , l' una di 
Froissarf, Losanna, 1791, in la . e 
l'altra dell'abbate di Tressan, Pa* 
rigi, 180-, 5 voi. in 8,vo. Traciotti 
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vennero in olandese, in ledesco, 
lu islavo ed in italiano. 11 re 
Giorgio Illy eiisendoi'i un gior- 
no tatto leggere uno di tali aer- 
muni da lord 31an9Ììcld, accor- 
dò a Blair nel 1^80 una pensione 
di 200 lire di sterlini, che In au- 
mentata di altre too, allorché nel 
1^85 l' avanzata età sua 1' obbligò 
a cesare le sue funzioni di profes- 
sore, di c»ii conservò tuttavia ^ìì 
emolumenti. Fu in delta e|>oca eh' 
egli attese a pubblicare le sue le- 
zioni di letteratura, di cui erano 
andate per le genti molte copie im- 
perfette, conipijsle in gran parte 
di memorie fatte dagli studenti . 
Egli vendè il suo manoscritto a Ca- 
ddi per i,5oo lire di {.terlini. Qne- 
st' opera venne ristampata tei vol- 
le in Inghilterra (per l'ultima, 
Londra, i8o5, 5 \ol. iuH.vo), mol- 
te volte in America ed in Irlanda^ 
e tradotta fu in molte lingue dVLu- 
ropa, ve ne sono due traduzioni in 
francese, 1' una di Caatwell, «797, 
4 voi. in 8.V0 ; la secoifda , molto 
supei i<)re, è di Prévost, celebre pro- 
fesroiedi Gine\ra, a cui dobbiamo 
molte opere eccellenti : essa com- 
parve nel 1808, in 4 ^ol. in 8.\u. 

Nella lingua italiana fu tradot- 
ta c fornita di note dal padre Soa- 
ve Somasco j e sì la traduzione 
che il compendio viddero più e- 
di/ioui nella nostra Italia * ). ^el 
1796 Blair fece stampare a par- 
te il suo sermone sulla beiiexolen- 
za dell'I Divinità , predicato da- 
manti alla società istituita pel soc- 
corso dei figli del clero scozzese i 
venne indi aggiunto al quarto vo- 
lume de' suoi Sermoni, lu tal' epo- 
ca Blair godeva d' una specie d'o- 
pulenza e della pili grande ripu- 
tazione ; era stato intimo aulico del 
lord Knims, Smith, Hnme, Fergu- 
son, ma soprattutto di Koliertson, 
il quale non ha pubblicato mai co- 
sa ninna senra sottometterla a lui . 
Questi due uomini celebri sono 
btati costantemente T a^ipoggio dei 
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nascenti ingegni; durante 1' ulti- 
ma parte della vita di Blair, podio 
opere importanti vennero alla lu- 
ce nella prozia, per le quali non 
siasi cercato d' ottenere la loro ap- 
provazione. Blair manteneva in pa- 
ri tempo un estesissimo carteggio 
con quelli, che dalle differenti par- 
ti della Gran-Bretagna gli chie- 
devano consigli siccome letterato, 

0 consolazioni come ministro della 
religione. Continuò fino alla sua 
morte a predicare, sempre con pro- 
digioso concorso, e ad adempiere 
tutti i iloveri d'un ecclesiastico. 
Nella stale del 1800, in età allora 
di 8i anni, corresse e preparò per 
la stampa un volume dei sermoni 
della sua gioventù, che venne im- 
presso soltanto dopo la sua morte, 
avvenuta ai 27 di decembre dello 
stesiio anno. Ila lasciato grandissi- 
mo numero di manoscritti con or- 
dine espresso d' abbruciarli . Gli 
scritti di Blair sono notabili per la 
purezza del gusto, 1' eleganza e la 
correzione dello stile, la saviezza, 

1 aggiustatezza e sovente la finez- 
za delle viste, la nobiltà costante e 
senza sforzo dei sentimenti e delle 
idee. Ne' suoi sermoni poco s* in- 
nalza al di sopra d' un calore mo- 
derato e d' una dolce sensibili- 
tà; ma la sua sensibilità è pene- 
trante e sostenuto il suo calore . Il 
suo stile, se none mai veemente , 
è sempre animato e ricco d' ima- 
gini felici; sembra che abbia pre- 
so a modello, per quanto lo com- 
portava la natura del suo talento, 
meno pieghevole e meno energico, 
Massillon, quello de' nostri oratori^ 
ch'egli più ammirava. Le sue Le- 
zioni di letteratura sono delle miglio- 
ri, che sieno state scritte nelle mo- 
derne lingue. Se vi si rinviene tal- 
volta alquanta abbondanza, quan- 
tunque senza diffusione e senza 
prolissità, convien pensare che il 
maestro doveva insegnar tutto a 
quelli che istruiva. Blair ha,piucchc 
alcun altro de' suoi cómpatriotli. 
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fiitta giustizia agli autori france- 
si ; e te talora è in lui di ciò nuaca- 

mento, non avvir ne altrimenti per 
prcvenzi<»iio . ina veri.-iniilinonte 
per la ditficoltà di poter ben ap- 
prezzare una letteratura, che non 
era la sua. Di carattere era, come 
negli scritti suoi, onp-<to, nobil»; o 
«aggio; (li gentile e dolce spirito, 
elegante e cortese nel conversare, 
senza negligenza, bendiè senzaaf- 
fettazione. Blair fn ammogliato; 
lasnasposaera morta alcun tempo 
prima ai Ini, ed egli non aveva a- 
vuto dal suo matrimonio che un 
figlio, e questi moli &nciallo. 



BLAKt^ ( RoF.FRTo ) nacque nel 
iSfìO, a Bridgewater, nella contea 
di ^ouHne^set. Figlio primogenito 

un negoziante, pas^ dalla seno* 
la di quella città ad Oxford, ove 
prolungò il suo «nggiorno permei- 
ti atmi, poscia tornò in patria . Il 
mo carattere grave e severo, non 
che le sue relazioni di famiglia lo 
guidarono in breve ad adottare i 
principi dei puritani, i quali nel 
i(>4o lo fecero eleggere al parla- 
mento. Quello, di cui erameuibro, 
fn disciolto poco tempo dopo e sur- 
rogato dal lungo paHammio. Blake, 
non essendo stato rieletto, militò 
c«m pari zelo e o^ipacit^, duce d'n- 
tui compagnia di dragoni, da esso 
arrnolata, contro il partito de^rea- 
listi. Nel 1643 si segnalò per la 
ina periicveran/a in «lifendere la 
rm^ra di Bristol, anche dopo la pre- 
sa delia città, eijponendosi a tatti i 
pericoli d' una militare eseoazio* 
ne. Contrtbn) poi^ia a sorprende- 
re Ttonnton^ di eoi venne fatto go 
▼ernatore : e la sìia re?<i.««tenza alle 
superiori forze, che non tardarono 
ad attaccarlo, gli valse, oltre i pub- 
blici ringraziamenti , una rioom- 
pensa dal parlamento. Nel 1646 
fottomi'fP il c.T;tp|lo di Dunsfer. e 
qnf'sto fu uno do«.'li nitimi fitti d' 
armi inquirtanti di quella guemi, 
nella quale pre»o ave>a una parte 
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si attiva. Disapprovò nullameno ir 
processo di uarlo I.* e fu udito 

più volle ripetere che per salvare 
i j^iorni <li>l re arrischiata avreblio 
ia sua vita tanto arditamente. quan- 
to esposta r aveva in sen igio del 
parlamento, .\ltri due Colonnelli, 
Deanc e Pophaui, furono seco lui 
inviali in febbrajo 1649 P®*" c^v- 
mandare la flotta, quantunque non 
avessero fino allora conosciuto cBe 
il servi zio di terra. Blake, allora in 
età di cinqnant* anni, ignorava an- 
zi le più .semplici particolarità del- 
le mosse navali ; egli ebbe ordine 
d'a|>pottarsi davanti a Kinsale, do- 
ve 1 prìncipi Rnpert e Haurizio 
condotta avevano la flotta reale; ed 
allorché riuscì loro <li fu^'gin* da 
tale città, gì' inseguì al porto di 
Lisbona, verso cni avevano &ttii» 
vela , fondando sulla protezione 
del re di Portogallo. II parlamen- 
to rotta avendo guerra a quel mo- 
narca , Blake fece prede jmj^tor'- 
tantl e fonestissime al commercio 

Sortoghese ; ci>rse poi sulle trace© 
al principe Rnpert, di cui prima 
a Cartagena, poscia a Malaga bru- 
ciò pressoché tutti i vascelli. Subi- 
to «rapo rìtomfr «Plymouth con In 
sua squadra ed ottenne noTclli 
contrassegni della confidenza del 
parlamento, al quale nello ste^iso 
anno rese T importante servigio di 
sottomettere le izole di Seilly e 
Guemes^, tenute dai reali. Fu in 
tale occasione ch'entrò nel consi- 
glio di stato. In marzo 1615, pre- 
vedendosi una guerra con V Olan- 
da, 111 dichiarato solo ammiraglio 
per nove mesi e A trovò alle pre» 
se oon Van Trojnp, ai 19 di mag— 
gio, nella rada di Donvres, con for- 
ze inferiori molto. Q*^^"^^"'!^^'^ 
battaglia non fosse decisiva, il van- 
taggio parve che fosse dal lato del- 
l' Ingliilterra, essendo stato V am-» 
miraglio olandese forzato a ritirar- 
si. Blake continuò la sua crociera 
e fere provare uno scapito con'jì- 
derubile al nemico; ma ai 29 di 



jitized by Gopgle 



BLA 

•Mvemlire Tromp, il quale m em 
^uaito a.Ruy ter, \ enne a dargli bat- 
taglia preisu le :iabhie di Godwiii 
con ottanta \asc«'lli, sapendo eli' e- 
gli non a\e\a cito la metà di quel 
numero da opporgli, e lo ooetriiife 
a riparare nel Tamigi dopo d ì a- 
ver perduto ^ran parte delie bue 
forze navali. Gonfio per la vittoria, 
Tronip scorge il canale alcun tem- 
po OQU le più intnltanti dimetti»* 
^oni; ifUL V ammiraglio iagleie a*» 
vcva avuto allodi ristaurare la i>ua 
tìotta, e, Monk, non che Dean e es- 
sendosi a lui uniti^ egli scioUe nei 
me^e di febbrajo i(i53 per gire in 
cerca degli 01uidein,ow scoperse a 
Portland con settakita vascelli di 
guerra ed un convoglio mercanti- 
le di trecento vele. Blake nel mo- 
mento, in cui appiccò il combatti* 
mento , non aveva che una parte 
de^i ottanta vascelli, ch'erano «ot- 
to 1 suoi ordini ; quantunque leg- 
giermente lerito lino dal primo 
giorno, continuò a combattere du- 
xaata la not|e« e le due emula aar 
,aionì fecero ancora per due giorni 
prodigi di valore. Alla fine Troni p, 
il quale aveva perduto pressoché 
la stessa quantità dì gente< ;èlliei il 
auo avversario, ma molti pià 
•celli, si avviciuò a Dunkerque ed 
a Calais, ove gettò l'ancora in si- 
curezza. Nel mese di aprile delio 
stesso anno i653 Cromwell àbofi il 
luogo parlamento ; poco dopo • im- 
padroni del supremo potere, nè 
ciò produsse mutamento ninno nel- 
le «1 Imposizioni dei tre ammiragli. 
jVlonk. e Deano avendo attaccata 
Tromp ai 3 di giugno presso Nor- 
tefomMad con dubbioso evento e 
Deane essendo morto nella pugna, 
Blake venne la domane con sedi- 
ci vascelli ad assicurare la vitto^ 
ri%, forzando gli Olanden a rioon- 
jiurre ne' loro posti quanto aveva- 
no potuto salvare della loro llotta . 
Ridoìto, per lo stato della ma. sa- 
lute, a lanciar il mare, ritornò a se- 
dare nel parlamento come rappre» 
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•teniaste ^ Bridgewaler «In crea- 
to oommitMuno dell' ammiragliato. 

Gromwell lo trattò con molti ri- 
guardi, ma non fiVi ^piinpie. ìa- 
pendo quanto egli era attaccato al 
governo repnhlwcana, di trovare 
un'occasione d'inviarlo^ in novem- 
bre i654, a sostener l'onore della 
Ì3aiuli«Ma inglese rd a protp^'gere il 
commercio nei Medi ter raneo.ISlake 
adempie pertifttamente a tale dup> 
pia missione ed andò egli stesso a 
cltiedere soddis^fazionealde)' d'Al- 
geri ed al bey di Tunisi, di cui l'In- 
ghilterra aveva soggetto di lagnai* • 
•i. 11 solo terrore del suo nome ba- 
stò a determinare gli stati di IVi- 
poli e Malta a sollecitare la pace 
ed a dar so^'gezione a tutta l'Ita- 
lia, il granduca di Toscana e la 
repubblioa di Venezia, ricercando 
r alleamsa di Gromwell , gì' invi»* 
rono magnitiche ambftsoìate, men* 
trechè il papa tremava nel Vati- 
cano. La guerra non era ancora 
rotta tra 1* Inghilterra e la Spagna, 
allorchèyessendo and^to con la sua 
flotta a Malaga, Blake Cece intimar 
re al viceré di consegnargli un pre- 
te» ad istigazione del quale il po- 
polo veèdìicato aveva M^ra alcuni 
marinai inglesi una profimazioue 
commessa nelle strade contro il a. 
Sacramento. Blake, coin 'ebbe quel 
prete a ix)rdo, gli disse ch'egli con- 
sentito non avrebbe che ninno di 
iIueJli>a cui comandava,insultasat 
la rel^ione stabilita^ ma che aom 
trovava conveniente clie gli 8pa- 
guuoli si tolsero permessa la pur 
niaione, mentre un Inglese, non 
doveva essere punito che dagl' lii^ 
glasi. Trattò poi il prete con rir 
guardo e, soddisfatto d'averlo a- 
\ uto a sua discrezione , io riman- 
dò . La sua salute declinando di 
giorno in giorno^ domandò per comr 
pagno r ammiraglio MoAtagtie ed 
adoperò indi oon ogni suo pote- 
re di rovinare il commercio delia 
Spi^ua e distruggere la sua marina. 
Eglino blojffwrono insiemi^ Cadiev 
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per molti mmi ed mia parte del- 

to forze loro «* i inpadroni d' u~ 

n;i flotta, che portava i tesori delle 
Indie occidentali. Intantochè ilhnor 
ta^ue condiiceva tale preda in 
f hiltsRa, Blake parti dal Meditar 
tane» in aprile 16^7 e si diret- 
sp con J^o \a50,olli verso Santa-Cnn 
co, neJi' isola di Tenerifia, dov'era 
attesa un' altra flotta spagniiola, 
earioa ugualmente di grandi rio* 
chezze, lì go?eniatore, indovinan- 
do r intensione dell* ammiraglio 
inglese, si preparò aita difesa tiel 
porto, non che di tulto ciòcche po- 
tè va. entrarvi. Blake entrò difilato 
nella baja, lasciando alcuni de'tnoi 
vasccjlli onde cessare facessero le 
batterie, inontre il resto attaccava 
la flotta spa£uuola e èe ne rendeva 
padrone. AbbmciA tntto qoantooi^ 
che non gli fu possibile di coiaiur 
via e, favorito dal vento , s* allon- 
tanò in breve, portando seco si ric- 
che spoglie, clie gli valsero i più 
Intinghieri elocj del protettore. 
Ritornato nel Mediterraneo, Bla- 
cke incrocicchiò aicnn tcnipo da- 
vanti a Cadice ; ma, inquieto pei 

t>rogre8sì delta sua malattia, acce- 
erò il ino ritome in patria > oni 
nooelibela fortuna di rivedere, 
essendo morto ai 17 d 'a posto 16^7, 
n-^l 58.">» anno dell' età sua, quan- 
do già la sua ilotta entrava in Ply* 
mouth. Qromwell gli fece fare ma» 
gnifiche esèquie ed ordini che la 
j^ua salma fos5e deposta nella cap- 
pella di Enrico VII, nelTabl^azia 
di Westminster. Ma, nella rista u- 
ratiooe, venne di U rìmoMaper 
essere sepolta nel cimitero di santa 
Margherita. Se lilake si lasciò tra- 
scinare da una fazione dominante, 
ciò non impedi che il rispetto e U 
•timaeoDservaaie degli opposti par* 
titi ; e tutti gli scrittori inglesi to- 
no andati d' accordo in lodarlo , 
Appassionato per la gloria del suo 

raete, era generoso, liberale verso 
marinai, di coi ti teneva il padre, 
• talmente diftnt«ieti#lo dal 
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to tno^ ebe dopo a'ver tolto ai ne- 

mici dello «tato immense ricches- 
le. non lasciò, morendo , 5oo lire 
di sterlini più di ciò, che avev4 e— 
reditato dalla tua-faniglia . Uji 

S indino tempre tranqvillo e fred^ 
o governò ielicementc il suo valo- 
re in mezzo alle più ardite impre- 
se. Primo fu a scostarsi dalla vec- 
chia pratiea, che faceva eontistere 
il talento d' un aauniraglio a te* 
nere i vascelli lungi dal pericolo | 
ed a lui debbono gl'Inglesi l'im- 
pulso dato al coraggio della loro 
gente di mare. 

RLAMONT (pRAifcasco'coMit 
DI ), soprantendcnte della in m sica 
del re, nato a Versailles ai di 
novembre 1690 , morto ai 14 di 
fel^^jo 1 7(io. Dopo fotta la «iini> 
c;), con grande rinscita, alla celo» 
bre cantata di Cirm, di G. B. Rous- 
seau, compose successixament^ la 
musica delle opere segneni i : I . le 
Fèste gnché e ro/noise, in tre atti , 
poesia di Fnselier, i7!kS{ II il O»- 
priccio (fErito^ in un ntto , dello 
Stesso, i^So; 111 AWtrMio//e, j)asto- 
rale eroica, io cinque atti, poesia di 
Foirtenelle, 1 7S1 ; I V la At*« di mm- 
no, di Fnselier, in un atto, i ■-54 ; V 
ì Caratteri d*'lV Amorp . di Pediegrin 
in tre atti, 175.S; Vi gli Amori d^l" 
la primavera f in un atto, di Bonoe> 
vai, 17S9; VII Oioo^ «meilore dm 
Titani, quest'ultima con Bary,aii* 
nipote. La prima di tali composizio- 
ni ebbe un brillante successo; ven- 
ne de8>«a prodotta molte vohe sul 
teatro prima delle rivoinsioniv ehn 
la mntioa ha provate in Franoia. 

P— X. 

*»BLAIMIMNO(Ta:wM\»o), nato 
a Noj<m, iu Picc^rdia, entrò nella, 
Oongregaaione di s. Mauro. Fn in* 
carìcnto di proseguire il lavoro, che 
il padre d. D Ifnn facea sulle Ope-» 
re di s. Agostino, do|>o avere inse- 
gnata la hlosafia e la teol<^ia nella 
tua CSongregaaione. Avea le i|naH« 
là liobìett* ad ete^fotie Infpreta ti 
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j^rande. Furono da lui rivedute e 
c«rrett0 Je. Ope«e<tt quatto gran 
l^dre sopra nu gra» nomerò di 

ecrellenti testi a jwnna, rhe i Be- 
iiedeilini aveano lalti \euue da va- 
rie proviocie dell'Europa, li pa- 
dre d. Blempino seppe cotigi unge- 
re «Ita penetrazione dell' ingegno 
uno squisito giudizi.», anplira/io» 
''•tìG e iiioita assiduita al lavoro. I ro- 
vasi in tutte le sue prelazioni e 
nelle nie aole quel earattere di 
modestia^ eh' era a lui naturale. 
Arando compiuta quest'Opera, che 
renderà la sua memoria immorta- 
le, domando a' òuoi superiori uu 
Iftogodi ritixOyperuoB intratteiiem 
in altro ohe negli eteroizj di pie« 
tà : ma non potò ottenerlo e in co- 
stretto di accettare il priorato di 
san ISicasio di Kcinis^ poi quello 
di san B^ìigio della «teaia città e 
quello di cent' Orenio di Roano. Nel 
170Ò ili nominato visitatore della 
inrorincia di Burgopna. Muri, eser- 
citando tale oiliziu a san heiieUaUo 
anila Loira, d* anni settanta, eoi»- 
•amato dalle grandi austerità. 

L. M— N. 
** liLANG (ToMM\3orLl, gesui- 
ta di Vitr^ , in SciamtKigua , lece 
|irotessiotte nel i554. Ikpoeb'egli 
«bbe insegnata mnanità e rettori- 
oa, gli fu commesso che desse le- 
zioni di lingua ebraica e epiegasse 
la sacra Scrittura. Fu in oltre ret- 
tore di molti collogj, prorineiale di 
Sciampagna, è morì a Heims nel 
t6ik). i ni I* animo suo fr giato di 
tutte le virtù cristiane e religiose. 
Abbiamo di ini opere di gran nu- 
mero, che >i iiggu-ano rulomo agli 
cibblighi di varj stati: il baou «fe*- 
Hdore; la buotia Serva; il buon ri- 
gnaiuotO) il buon Confidino ; il buon 
Artigiano', il buon Ricco ; il buon 
./^ooeru; il buone Scolare; il Soldato 
gmen>to ec. B^a il libro^ die più lo 
necreditò, è nn* ampio cum mento 
sui Salmi con questo titolo: Analy- 
$is Fsalmorum cLividicorum a Lione, 
it^to -è iti^bj in togl. iu 6 vol.s io 
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Colonia, 1C81 in fogl., nella stessa 
ferma. Non si limita 1* autore al ri- 
ferire il solo senso letterale^ ma 
entra iu lutti i «iensi mistici de' di- 
Tersi commentatori: e subilochè si 
aa ciò, si dee aver maraviglia che si 
sia ristretto a sei volumi in feglio. 

L. M— ir. 
fiLAMC (Guyramfi) VALàatLvuu 

BLAINC ( LE ) r. LxBLAiro. 

*»BL ANGARD f ANTomo),prio- 
re e signore di san Marc-les-Ven- 
dome era di Forealehieri, in Pro» 
venza, e fioriva nello scorto seookK 
Abbi an)o di lui alcuni Discorsi pu- 
tetici salir più importanti mattrìe e 
Le più t'jcranti della morale criìti/mOy 
tmtte daila Sagra Saittnra e da!h 
oprre ds* Podh delfa Chiesa : opera 
ugualmente giovevole agli Ecclesiastici 
per fare rogionamenti ed esortazioni 
ri' Uè missioni, e ne* ri tiramenti ipwi- 
timli, tèe a' tmnpUci fedeli per ierobr 
loto di lettura spirUuale, In a voi. , 
in la, Parigi, i^5'i. Quest'opera 
ciintìenc Disoorsi sopra var( ar- 
gomenti ; non sono divisi, come so- 
gliono essere qne' ngionamenti , 
che si profertsoono in pergamo. E 
una scelta di semplici e pie consi- 
derazioni, nelle quali V autore «i 
diede piuttosto all'edi Reazione de' 
sQot lattoii, che non alle regole 
dell' eloquensa. 

L. M— w. 
BLANCARD o BLANCKAERT 
( Nìcol \) nacque a Leida da no- 
bile famiglia ai 11 di decembre 
t6a5, Bozhorn ed il celebre Odia 
fnlhRio suoi pvèfetsori . Non aveva 
ancora -20 anni compiuti , allorché 
la rat tc'lra di storia del ginnasio di 
Steinlurt gli venne offerta. Egli la 
lasciò nel 1 65o per andare a prò* 
femre la storia e le aaltlehità nel 
ginnaMO di iMiddelbitrgo, ch'era 
ali »ra stato fondalo ; ma in breve 
quello itabilimeoto fu trasaurato, 
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e Blanourd, che vi en rìmisto ao» 

\o, r abbandonò nel 1666 per ri- 
tirarsi ad Ileeren-Vooii, in Frisia. 
•«I(>\e P'Picito la merliciiia. iNel me- 
«e Ui uoveiubre iHSc^ tu eielto prò 
fossore di lingua e di storia greco, 
.\Acante c^sell(lo tuie cattedra nell' 
università di Fraii< UfT porla mor- 
te di Pietro MolJ. Le principali 
sue opere sono : I. un* edizione di 
Quintù Cwmhy «ni note, Leida, 
1649» in 8.T0; II un Floro, con le 
?np note e quelle Variorum ^ ivi, 
i<)5o, in 8.V0, ristampato nel itiqo, 
a Franeker, in ^.\o j ili un'ediziu- 
iM poco Stimata della Stana d^Ahi' 
Sandro, di Arriano, Amsterdam, 
166H, in H.\o -. IV Arr'uini Tactica, 
Porifì/iUy de l eruitione \ Kpìrtrti En- 
ciuridion, ec. Anislerdaui, iOè>3 in 
; y Barpocratìonii ImbUxm^ Lei- 
da, i685, in 4.to ; VI PhUippi Cyprii 
Chroniron nccle iae praf^Mf ., Fran., 
lÒ-jc), in \.\o: quest'opera era ine- 
dita. Blaucard l'ha pubblicata die- 
tro un manoscritto Tenuto da Co- 
stantinopoli» e l'ha tradotto in la- 
tino; Vii Tfiomar Ma^istri dicfioruim 
aUtcìirutn iclo^nr, Franeker, 1O90, 
in 8.v0j rislauipau nel 1698 eoa 
note di Lamberto Boa. Néllà buo- 
na edizione di Thomas , pliiibKct- 
ta nel 1^5^ da Bernard, vennt sè- 
gtiito il testo di Blaru ird e ron- 
servate le o«$crvazi<Mu ui 11 
secondo Tolume della raecoMa opt- 
stolare di Burmann eontione tra 
lettere di Blancard: la prima trat- 
ta d* alcuni passi d' Arriano ; la se- 
conda della vite d' oro del tempio 
di Oernsalemme; la tersa della 
dea Nelialennia. Egli aveva inco- 
tDincìato a lavorare «opra Tucidi- 
de e sul Glossario di Cirillo; nja 
le gravi e numerose ipCenuità, da 
cui fu attaccato vano il 1690, lo 
oostrìnsero ad abbandonare ogni 
letteraria occupazione. Mori ai 1 '\ 
di maggio 1703, in età di 78 anni . 

4 ' ^ B— &9. 

BLANCABO ( StÌpano ), medi- 
co, nato a Middelburgo, figlie del 
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preoedentOy ricevuto dottore ncBS 
università di Franeker, è nmr de' 

più fecfindi «crittori. Troppo lun- 
ga riu.>cii»"l)!>e 1' enumerazione <li 
tutti i suoi scritti, i quali sono al- 
tronde oggi*>iorno poco importanf». 
Ecco i principali : Coll'vtonea me^ 
dìn^lìfiy tra ; l()8o-i(i8<S : <• una 
m.inii ra di giornale di medicina, 
che il trattato contiene dello ste»> 
so autore, intitblatft dt Zodiaco me» 
dico-^yMio; Il Un'Anatomia ri- 
forrnnfn. in olandese, i68(ì. in 8.vo; 
in Ialino, i<i<i"», in 8.vo, con H.| ta- 
vole j in tedesco, Lipsia, 1601, in 
4.to; in iranoMe, da G. Willis» 
Amsterdam, 1688; in inglese, Lon» 
dra, ifVfo; ili De circulationr snu— 
fjninis pi'T fihtas vt de t'/ilfulis in iis 
n-pertiSf Amsterdam, ^tijb, in laj 
Ir ffwliftilione» dUrvo^icoe «wriovi- 
huj fimdaMtntU suporaed^ictÉatt , 
Leida, i^or, in 4-^"' i" cui vuol 
risolvere i dogmi della rbirurgia 
dietro i sottili principj di Cartesio 
e di Bontekoé ; V .P^nmieo/iDaa ad 
mentem neotericorum adomata ; Anir 
«terdam^ 1H8H, in 8.vo, con i Fun- 
dnvwntn medica di Dontekoe ; VI 
U^xu:on medicum graeoo-latinum, in 
quo tgrmini totuu orH» medirinae jcy 
amdum neotorieomm pìaoita 
munlìiT ff circumscril>unhir, Arnslffr^ 
dam,i()7«), in 8 vo; Jena, i6U!i;Lei> 
da, i6yo, i-oa, i^dS, in56, 

in8.vo; Franooforte, 1705, m 9.v*e^ 
con la prefazione diBuchner,Hal. 
Magdeb., 1748, in B.vo ; Lovanto, 
17^4, A voi. in 8x0; in inglese, I-on- 
dra, ì-^oS, 1715, 1726, inS.vo; Vii 
Hvrbanui beìfficus , Amsterdamt^» 
1 698, hi 8.V0 ; 1 7 1 o, in 8.TQ^ in o- 
landese, ec. ; Vili Molte opere in 
olandese sopra molti punti di chi- 
rurgia, di medicina, d' igiene, co- 
me un trattato dello aoaribntiiiji 
del vajnolo, delle proprietài^^M 
caffè, (itagli alimenti della cucina 
e della tavola, ec, e sulla -lìsiolo- 
già, alla quale applicare voleva la 
nloMffia cartesiana; ma la miglior, 
sua composizione è una moflui di 
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<iugeivto incisioni di cadaveri, in- 
titolata : Anatomia practicay rationa- 
lis , sii>e, variorum ca^verum mor^ 
his denatoruni anatomica inspectio, 
Amsterdam, i688,in 12; in tedesco, 
Annover, 1692^111 8.\o. Le princi- 
pali sue opere sono stale raccolte 
iti un volume in 4- tOj a Leida, 1701, 
col titolo d' Opera m^tdìca, tìiectn fi- 
ca, practica el chirurgica. 

D—P— 8, C. ed A. 
BLANCAS (Girolamo), storico 
spa<!nuolo del XVI «ecolo, nacque 
a Saragozza, ove suo padre era 
notajo ; fece i suoi sludj a Valcn- 
7a e s'applicò particolarmente al- 
lo studio della storia della sua pa- 
tria, sulla quale fece s\ grandi ri- 
cerche, che fu giudicato capace di 
succedere al famosoZurita ncll'iif- 
fìzio d* istoriografo del re. Allora 
si propose di riempiere le.lagun*» 
che 2/urita aveva lasciate nella 
storia del regno d' Aragona, e di 
chiarire i dubbj,che esistevano an- 
cora sopra diversi avvenimenti di 
tale .storia. Blancas pubblicò pri- 
ma una raccolta d* iscrizioni pe* 
ritratti reali, conservati nel palaz- 
zo di Saragozza: Ad regimi Ara- 
gonum veterumque comitum depictiu 
*'£figies ... inscri^tiones, Sarag., 1 58^, 
in 4-to. Quest opera venne ristam- 
pala nell' Hispnn. illustr. di Schott, 
toin. ][, tradotta in ispagnuolo da 
Carilto , aumentala e continuata 
da Dormer, a Saragozza, 1680, in 
4. te. La seconda sua opera, che 
oontiene'la cronologia della Ju^ti- 
cia d'Aragona : Tabula in fastos ma- 
gistratuum Jiistitiae Aragonioe, Sa- 
ragozza, 1587, in 4 *0 i e neir//i- 
span. illiutr. tom. Ili, può essere ris- 
guardata come una oontinuazio- 
zione della precedente. Blancas 
pubblicò poscia una sluria doli' \- 
ragona dal •^14 fino all'anno 1 !)88 : 
Aragonentium rerum commrntarii ^ 
Saragozza, i588, in fofjl. ; e nell' 
Hiipnn. illtistr., tom. IH. Quella 
storia è tenuta in sommo pregio, 
non (Solamente a motivo delle ri- 
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cerche acuì Fautore «'abbando- 
na, ma per V eleganza altresì dolio 
stile. Egli morì nel 1 )qo. La sua dis- 
sert.izione, intitolata: Coronaci^ tf's 
dt los reyfs «le Aiagoii, ec, non venne 
in luce che n«d j64 1 » in 4 to, a cura 
di Girolamo Martel. Blancas \ia la- 
sciato pure altre dissertazioni, pT 
Cjem[YÌo : Modo dt^ proceder pn cortes 
de Aragon-f de los obispos de Zarago^ 
za ; de la ncnidn Jago à E^p w- 
na. Conip^^mano tutte il gran sa- 
pere di questo storico —Un nitro 
j3lawc.\s, col prenome di France- 
sco o di Giuseppe, nacque a T<»r- 
ragona verso 1 anno i56o; insegnò 
nel convento di Piedrochil'i le 
belle lettere, fu indi predicatore a 
Yepes e partì come missionario 
per le isole Filiupine. Ha scritto 
in ispagnuolo l arte d' imparare 
la lingua tagala ed ha compost 1 iu 
lingua tagala diversi libri di pie- 
tà ad uso degi* Indiani convertiti. 
Egli terminò i suoi giorni nelle In- 
die nel 161 4< 

BLANCH A ( GiovANwr ), conso- 
le della città di Perpignano, si se- 
gnalò verso la fine dei secolo XV 
pel suo zelo di patria e per la sua 
fedeltà verso Giovanni H, re d'A- 
ragona, che faceva la guerra alla 
Fr.;nria, onde ricuperare il Ro>si' 
glionc, cui dato avca precedente- 
mente in p»'gno a Luigi XI. Cian- 
cila, uno de' notabili di P(;rpigna7 
nu, si fece capo degli abitanti di 
e.«sa città, ribellata contro la Fran- 
cia, i quali, dopo aver triu^ìdato la 
guarni;;ione francese, avevano a- 
perto le porte a Giovanni II. La 
città fu assediata due volte infrut- 
tuosamente e sempre difesa con 
coiagnìo da Blancha ed anche dal 
re il* Aragona in persona. Forzato 
a rientrare ne' suoi stati, es«o prin- 
cipe afiìclò la custodia di Perpi- 
gnano a Blancha, il quale n' era 
di vernilo primo concole. I Francesi 
per la terza volta ne fecero l'asse- 
dio nel i474> sortita ii 

■4 
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figlio del console essendo raduto 
in loro potere, essi mandarono a 
dichiarare a Blancha che se non 
«priva loro le perle di Perpigaano^ 
aeaiiBtxeUiero «no figlio sotto i 
&UOÌ occhi. Blancha rispose ch<* la 
sua religioin*, il suo re e la sua p i 
tria gli erano cose più care ancora 
di nio fi^ 1 io. I Ffantetiyinitatijiieei* 
aero il fiovane Blancha. lo che non 
fece che anlrnare \ie più 1' infeli- 
ce padre alla dite5a di Perpignano. 
Indarno il re d'Aracona permi&e 
d' aprire le porte della città ai 
Francesi, onde sottrarla agli orro- 
ri della fame; Blancha si dife- 
Ite ancora per otto mesi, immorta- 
landosi in tal guisa con un assedio, 
àbe meritò a Perpignano il titolo 
di Ff dflissima ed al tao oom^e la 
•tiaDa de' ràoitorì ateni. 

B— .p. 

. BL ANCHARD (Fbangesco), av- 
veiwte in Parigi, morto n^ 1660, 
ha pnbhiioato ; L Eloff H tute i 

pruni presidmH dH pofìammto di 
Parigi, da che ventiff reso stanziale fi- 
no al messnte, i645, in fogl. Gio- 
iranni Battista l' Eremita Soulieia 
eeoperè a tal' opera; II JPrwdmi^ 
ti à Mortier del parlamento di Part^ 
gi, tini i63l fino al prpscntp, 164"» 
in fogl.; Ili LéZ Storia dei referenda- 
ri. dtU 1260 firto eU i 5nS, iG^o, in 
ftigl. — Bmiiohabb (Guglielmo)^ 
MIO figlio, celebra awwato nel par- 
lamento di Parigi, morto ai 24 di 
tettembre 1724 > ba lasciato nna 
CùmpUoMMne cronologica delle ordi-^ 
nome dli» rr d» JF)oifda« 1 7 1 5, a voi. 
in fogL, edizione estremamente di* 
fetto?a, qnantnnqne sia la seconda 
di talt» raccolta, o 1' autore avesse 
la facilità di esaminare t registri 
dai pariamenf e e le nenwrie della 
<»merar dei conti . BLAifcnavr 
(Elia), nato a Langres agli 8 
di luglio 1672, morto nel 17.53, 
■Kmbro del r accademia delle i- 
«ariaiont e halle lettera, nelle ne» 
asorìe della qnale' (lenii VII, IX 
•»XIi)- «i trovane riew^t di^ 
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sertaaioBÌ> «» stato allievo di Dai* 

cier . 

A. B— T. 
BLANGHARD (Giacomo)* pin- 
tore, nato a Parigi nel i6oe^ ebbe 

10 prime le/ioni dell' arte sua da 
Bellori, sue» zio materno; studio al- 
cun tempo a Lione ed andò nel 
162^ a Roma een suo fratello, no- 
minato Ciooofifis» il quale non sì 
è iunalzato sopra la medio<;i ita . 
Due anni dopo Giacomo Blan- 
chard si trasieii a Vene/.ia, ove 
atndiò le opere di Tiziano e degli 
altri granai coloriteri. Molti qua- 
dri, ch'egli fece appunto in Vene- 
zia, a Torino ed a Lione, gli acqni- 
starono una riputazione, che T ave^ 

preoednto, quanda ritorni a Pa* 
rigi . Correva allora «sansa ch« 
nel primo giorno di maggio d'ogni 
anno la .confraternità doi^li Oretìci 
offrisse alla chiesa di]\a»tra Signor 
va mi quadro^ndo setto il nome dH 
Maggio ; e non »* adopravano in te* 

11 lavori che artisti già celebri. 
Blanchard dipinse due di tali 
quadri ; la Discesa dello Spirito Som" 
lo e sant* Atuirea gem^esso davantù 
alia ,Mia croos. Qnest ultinio è 
nn colorito caldo e fiero, ma l' al- 
tro offre più grandi bellezze anco- 
ra. La composizione n' è nobile, 
semplice, giudiziosa; il colorito di 
molta fineasa e d' nna soarità feli- 
cemente congiunta col vigore. K 
des?o il capolavoro dì Blanchard ed 
uno de' migliori quadri della scuo- 
la francese. Questo pittore dipinse 
altfeé a PsnjP dna jallerie, m cmk 
no a era quella d^ll antieopalaa- 
7ì© di Bullion, nna volta a Versail- 
Ic», ec. Venne altresì molto adope- 
rato per dipingere Vergini a mes- 
te eotpo. Il nnnere delle sneeoo»* 
posizioni semhrei à assai Brandt , 
ove 91 avverta alla brevità aella sua 
vita. Non aveva che trentott' an- 
ni, allorché- fu attaccato da una 
ffnssione éi pett»e mart a Parigi 
nel' i658> lasciando un figlio^ ne» 
wmoa»9Mmh, elweateif^ esmft 
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egli^ la pittura^ ma i talenti del 

qualo tuiono di molto inferiori a' 
8Uoi. Neil' epoca, in cui Itorì Blan* 
chard, si faceva {jià alla scuola 
lirance^e un rimprovero,80\ ente rin- 
Bovato in to||nito^ qnollo di traaen- 
Mre il colorilo. Blanchard appar- 
ve in tal pnrzlorie dell" arte lanto 
superiore a' s^uoi contemporanei , 
che \ennc perfino sopraniioniinato 
il THua#i« Jroncw.^ìogìo esagerato 
certamente* ma di cui nian pitto» 
re delia ni» nasiono fa più degno 
di itti. 

D— T. 

BL ANCH ARD ( Giov Airm Bat- 
tuta 1^ nato a Towrteron , nelle 

Ardenne, nel 1751, prolessò la ret- 
tori ca presso i gesuiti di Metz e di 
Verdun. Dopo l'espulsione di quel- 
l'ordine^ viife sette anni pretto e 
Namnr ed nwA del «no ritiro per 
ritornare in patria, ove mori ai i5 
di giugno 1707 opere, che ha 
iasQjate, »ono: I. Jl Tempio dille 
Jdme o Raccolta delle piU belie fa^ 
ooÌ0 fnvohg^M^ìn franeeii, eo* 
Gompagnata da osservazioni «riti- 
che ed istoriche ; Il La Scuola dfi 
co4tutni, Lione, 5 voi. in i?., soven- 
te rìstatnpata ed annientata, 6 voi. 
In. la. È questa una raccolta di 
taatti atoriei e di analoglie riflea- 
«ioni. 

L. 

BLAISiCHELANDE (Fxuiubto 
FsAiNaaou RemL m) nnoqve e 

Digione neli^SS. Suo padre, Ino* 

potenente d'un reggimento difan- 
teria , essendo morto nel i '^^ 
conseguenza di gravi ferite, il Ja- 
«oiò sena» fertnna e sen^ap]>oggie. 
Militava già d'anni ti ed, eisen- 
dosi fntto distinguere per coraggio 
e buona condotta, fu mandato in 
America nel reggimento d'Auxer- 
mii^ di etri ere maggiore, e ne fn 
creato colonnello, poco tempo do- 

r) arrivato alla Martinica. Difese 
isola s. Vincenzo con ^So soMa- 
tì contro 4 000 Inglesi, cui forzò a 
ffailNVcern; lei' «aseno gli veW 
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il grado di brigadiere foori d'or- 
dine. iXel 1781 fu creato governa- 
tore <lell'i;t>la di Tab<T;ro, ch'euli 
aveva coni rihtiito a touliere a^l*l 
glesi, e poacia della Dominica, o- 
ve rimase fino ali* epoca della ri* 
voluzione . Ritornato in Franrin» 
Blan<;lie!on(le si ritirò con la sua 
famiglia a Chaus^in, villaggio del- 
la Franca-Contea, e non attende- 
va che a ferrisi dimenticare, quan- 
do Luigi XVI lo elesse govem»^ 
tore della parte francese di s. Do- 
mingo, l.gli fece ogni sforzo per* 
mantenervi la pace ed il buon or^ 
dine; ma le tnrbolense, cbe insa^ 
aero in seguito della pnbblieasio* 
ne dei decreti, che ammettevano \ 
negri al tjodlmento dei diritti jmli- 
tioi, lo co-^trmse a lasciare Porto*- 
Prìncipe, residenn ordinane dei 
governatori^ ed a rìfnggire al Ca- 
po. Scrisse all'assemblea naaioa»> 
le per informarla della situarrone 
dell'idoia e predarla a sospenderò 
Peseensione dei decreti, cagione 
di tutte le turliolenKO. Brissot ed - 
altri deputati 1* accusarono allora 
d* e--<ere il solo autore rie' mali , 
che alfligcevano a. Domingo, per 
le sna lemtenjui ai voleri dell' es* 
send>lea^ e chiesero che fo^^se chia> 
mate in giudizio. Tale partito fa 
posto, ma non vinto; nel 179^ e- 
gli fu però cassato, rimandato iu 
Francia e poato in carcere. Dopa 
(raattr# mesi di prigionie fa t»n- 
dotto davanti al tribunale rìvolu** 
zionario, che lo condannò « morte 
agli II di aprile 1795. Il presi* 
dente aveudugli chiesto se nnlle- 
anFVMe e dir» contro tele aenfeam^ 
Blenehelande ràpose: ti le ginmr 
>i per Dio ohe ad ogni roomeneo- 
?i m'avveggo non esser io colpcvo- 
lì le d' alcuno de' iàtti, ohe mi $' 

niraputeiio". Tenirimndo q«e^ 
ste parole, nn mortale i>allora co* 

prì 11 suo volto. Allon^hi*^ ndi pro- 
nunziare la confisca de' suoi beni 
approfitto della repubblica, v Ll« 
ì7 le tto» «vfè «sente, Hm^ egli^ 
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ffpokliè io non Ilo niente". Suo fi- 
io, giovane della più vantaggiosa 
jnra e della più grande spera n/.a, 
arrestato siccome complice di suo 
padre, di eni en tUto rajtttanfe 
di campo^ fa condannato a morte 
dallo «fesso tribunale ai 20 di lu- 
glio 1794^ ora in età di veQ' 
t' anni . 

BLANCFIEROSE ( Claudio ) 
nato nella Franca-Contea nel XV 
sef^olo, era medico della principes- 
sa d* Grange . È autore a un*ope- 
n, intitolala: Saìuiifino ed tifile con* 
«a^Iio oan una nigola «usai ktcomoa 

O hrfve pcf prtH-vf^ìcrp alle pericolo^ 
*is4Ìm«^ malattie, r.ltp linnrio cono nel- 
V anno i55i,Lion<^, in la. Teneva 
commeroio di lettere oon Gomolio 
Agrippa e sì iegeono nella raccol- 
ta delie Inttore di esso dotto due 
lettere di Blanclierose, datate d* 
Anneri lìjx'b. Alla fuie delia sua 
opera pià sopra citata parla d'nn 
t« grande astrologo di Lons»le-San< 
n nier, il quale, per prudenza, sa- 
9* pere e pe* mezzi piedeiti (qiiel- 
)) li ohe ha citiiti), \iàse cento- 
H «laumntaactft* anni, oooo molti 
19 tanno *' . 

BLANCHET (Piptro). nato a 
Foitiers non nei i^'rj^i come iian- 
no detto alcuni biografi, ma noi 
1459, poiché è nolo ch'egli moH 
nel in età di ses-anw' anni . 

Il suo f^pitafRo, ct»mpo*t(j dii Gio- 
vanni Uu uchei, suo amico, è una 
•crìjita aoai curiosa; vi ti leggono 
molle particolarità Milla vita «di 
Planchet, poeta, che non è t.nnto 
conosciuto, quanto meriterebbe di 
euerlo. Studiò il diritto in ^ua 
gioventù e freqaentava am;h^ le 
MnoK qiundo lece rappreialltaro 
da' «noi conditoepoli alcune oom- 
medie gatiiiche, le quali ebbero 
grande incontro. L'arditezza, con 
Olii attaociiva I viaj»lofiuseva teme* 
roy ma hi bontà dd tao cuore e 
Upprenu do'tooi oortmui io fu*» 
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covano amaro. Aveva guarani' an^ 

ni, quando si fere ewic-iastico; e, 
r]uantunque ne adempies?*» tutti i 
doveri con iscrupolosa esattezza, 
oonttnoA a formar della poetia la 
sua delizia. Si attribuisce a Pietro 
Bianchet la Farm fli Ptithfìiii . La 
più antica edizione di tale com- 
posizione è del 1490, in 4-*"» g«t. » 
ng. in legno: è stata ristampata 
poscia gran numero dì Tolte. 9ì 
accerta che il principale personag- 
gio di tale dramma non era già ira- 
magimrio e che le sue iiirberie 
erano à pubbliche, che non si fece 
*diffiobtfà ninna di lasciarlo recita- 
re sul teatro senza travestirlo. Ta- 
le far«a , ringiovanita nel i^c5 
dall'abbate Brueys ( K. Bruets), 
è rimasta nel repertorio o si vedo 
sempre oon piacere. Venne tradot» 
ta in latino sotto il titolo seguen- 
te : Comn^'flin nova^ qua*» Vetfrator 
inscribiiur^ fdku Pathelinus, ex pe- 
euUari lingua m romnnum ind. db* 
quìum p^r Alex. Conrùbtrtum, Pari* 
gi, in 17.. Alcuni hanno te- 

nuto che la traduzione suddetta 
fosse di Giovanni Reuchlia, ma 
La Ifonnove, nello sne noto «nlla 
Bibiioth. da DtM>er(iier (tomo 11^ 
})ag. 579), prova dia Reuchlin non 
è altrimenti l'autore e che sola- 
menlo aveva pubblicato una non 
poco cattiva imitacbne di talo 
dramma, ohe non si dee oonfonde- 
re con Uì traduzione d* Alessandro 
GunnU)ert, la quale è stimata . 

W— s. 

BLANCHET (Tom.%so), pit« 

tore, nato a Parigi nel 1617, non 
goile di tutta la riputazione, eh* e- 
gli merita, perchè ha fatto a Lio- 
ne, e non a Parigi, il più gran nu* 
mero delle sno opere. Andò in 
talia ed ebbe il vantaggio di strin- 
gere amicizia con l'Albaao ed An- 
drea Sacchi . Ascoltò i loro consi'v 
gii* che utilissimi gli furono, e 
qno'di Poussin, dai quali tras- 
se ancora maggior frutto. Baloi^ 
HAlo in Fnnmo» fopo a Parigi 
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^pui4ro del Sfaggio per là eongre-» 
gukme degli Cmfici ed andò a di- 
morare a Lione. Quantunque as- 
sente, fu elcllo membro dell'acra- 
deuiia di Parigi nel 16^6. Questo 
aoii WL df vto; ma Blantbet fn in' 
alcuna gui»a rappresentato dal 
tuo amico, Carlo Lehrnn, con ru'i 
era ritornato da Italia. Lebrnn of- 
ferdO il suo quadro di ricezione, di 
cui il «oggetto «ea Cadmo^d»^ tatù- 
na ^«rdiw. di PaXUdf i denti dèi 
dragotìé da Uù iicciio. Bla neh et ave- 
va dipinto a Lione la soffitta della 
gran «ala del palazzo di città, che 
un incendio oontnmò nel i6j4- U 
pittore fa coiì sensibile per la di- 
•troxiMie di tale immenso lavoro, 
era il suo cnpolavoro. che cor- 
te rischiodi morirne. Per una sin- 
golare fiitalità i disastro*! avveni- 
mentif dicui quella città fn il tea- 
tio nel 1793, distrussero la mag- 
gior parte delle altre oper<' di 
Èlancbet. Questo pittore puf^sede- 
va in grado non poco eminente 
molte importanti parti dell'arte» 
quali sono il di^^egno, 1' espressio- 
ne ed i) colorito, ed era molto e- 
sperto nella prospettiva j riusciva 
oel pari nel ritratto e nella sto- 
ria. Moli celibe a Lione nel 168^ 
io età di scttantadae anni. 

D— T. 

BLANCHET (Francfsco), na- 
to in Angerville, presso Chartres, 
ai a6 di gennajo 1707, da genitori 
di poca fortuna, andò a ftnire i 
tuoi studj a Parigi nel cfjllef^io di 
Luigi il Grande ^ entrò nel novi- 
siato dei gesuiti nel 1724 per u- 
•mme in OTere, ma non venne pe- 
rò mBW in Ini la stima de' suoi 
maestri e restò amiro dei pp. Bru- 
moi, Boii^cant e Castel. DcdHXJdsi 
da prima alia pubblica istru/io- 
aa epnfeatà in distinto modo le 
nmane lettere e la rettorica in due 
collegi provincia. L'alterazione 
della sua salute l'obbligò ad ab- 
bandonare tali penose fun/.ioni 
pec W pwrticolari adooaf ioni^ «b* 
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•mreiitc lo tono ancora di plà. Egli 
onorò tale professione, eni tanti al- 
tri hanno screditata ; nulla do^sa 
gli fece perdere della dignità dr| 
suo carattere., né della liberta del 
•no spirito- e tutti i ittoi allievi . 
gli fecero onore per irreprensibili 
costumi. La .«ua benevolenza si e- 
stese fino sui loro figli e nipoti ; e- 
gii non li perdeva di vista, li se- 
guiva dalla calla fino alia loro en* 
trata nel moodo e versava lagri- 
me di pioja al minore de' loro pro- 
gressi. Canonico della cattedrale 
di Botusna a mare , si disgu.^tò in 
breve d' una condizione , che ri- 
chiedeva l'intero sagrifìzio della 
sua independenza, e volle il sao 
congedo. Eletto nno dogi' inter-- 
preti nella Biblioteca del re O 
perseguitato da' suoi scrupoli, vol- 
le cettaie queir nffisio altresì; ma 
Bignon gli dicbiarò eV cm non 
ricompensa e non un impiego, e 
lo costrinse a conservarlo. Venne 
fatto, poco dopo, censore a oondi<* 
sione cbe nulla censimiebfae; ma 
egli accettò il titolo e ricusò la 
pensione. 1 snoi amici, incoraggia" 
ti da tali vittorie, riportate sulte 
ripugnanze dell* abbate Bianchet, 
lo fecero eleggere custode dei IK* 
bri del gabinetto del re a Versai!' 
les; egli ri 11 "fi in tale dilicata si- 
tuazione, anche a grado dei corti- 
giani, di cui rispinse le cortesie 
col rispetto^ ed i quali lo trovai^ 
no sempro onesto leiisa fiuniglia- 
rità e verace senz* asprezza . Sa- 
nato da ogni illuMÌ<me pel soggior- 
no di Versailles, ove struggevasi 
d'aflbnno e di no)a, lasciò il suo 
nffino e si ritirò a Oermaìn<* 
en-Laye, ove lang^n\ pressoché di- 
ciassette anni e morì ai it} ili gen- 
najo 17B4, in età di circa ottani 
t' anni. Ricercato MUa weietè par . 
la dolcezza del soo ccmiiiaroior 
l'amenità del suo spirito, egli non 
vi si mostrava che sotto gentili ap* 
parenze; ma di rado vi si proda^ 
cava 0 naa -vi apparita ano «o| 
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ino beli* amore e eoi tao bel ve- 
stito, dire Dawulz» sno biografo. 

Abiiuainiente,cnpo e malinconico 
nella solitudine?, alla qiiale si era 
oondanuato, voleva soffrir solo i 
•noi vapori e temeva tempre di 
£nr soffrire gli altri, lo. «die gli fa* 
ceva dire : 11 Tal quale io sono, Li- 
1' sogna che io pur mi sopporti ; 
11 mn gli altri vi sono dessi obbli- 
9» gati ?*' Nondioieno quett^uomo^ 
di oni le inftnnitàt obe lo aiMliro- 
no per tempo, avevano considera- 
bilroente alterato I* tiinore e di- 
ttiinaita l'attività^ rinvenne sem- 
pre nel bÌ!K)gno di «ervire i raoi a- 
mici un principio di vita, cbe lo 
rendeva infaticabile, e quell'ani* 
ma, indifierente |r>e*suoi interessi 
e noncurante de proprj suoi bi- 
sogni, riprendeva il tuo vigore, 
alkurchè uno d'essi perveniva ad 
un impiego utile od onorevole. Ta- 
le mescngìio di scrnpoli, d'irreso- 
luzioni e di i>ingolaritÀ parve ali- 
bastanza curioso a Dasaulx per 
dipingerlo nella Vita, ch'egli ha 
po«ta in fronte d'imo dei libri del- 
l' rU»bate BI.T^Tulu'l. Da tale sor- 
gente atliutn abl'iaiiK) tutte le 
particolari t.ijche roiupongono que- 
sto articolo. LofteaK) Dusai^lz è 
ètato I* oditore delle due opere 
del sno parente; «ono; Varietà mo- 
rtiìi puicti-iìli, 

Apologhi e NtM-e/le orientali, i^HS, 
in8.vo.QuettauUiaia non oompaiv 
ve obe dopo la morte delTAutore. 
L* una e r altra raccolta lanno pro- 
va di spirito e di gu>to. Quanto 
}) alla dieioue, dice il ikuu biograto, 
«9 la traacoranaa delle grasie gli 
99 piaoetva assai più, cbe tutti i loro 
1» ornamenti. I suoi «critli, tradn- 
>i zioni o compo-Ì7Ìoiii portauo lo 
}t stesiio carattere d' un gusto sicu- 
99 IO e d'una purità di utile, che ri- 
vi corda il MOolo di Luigi XIV 
Ksistono ancora di lui: Viste suW 
educazione cV un fruu ipe, ec. , Pari- 
]àgi> I784> in 1^, ed un'ode sulT 
ettitoBsa di Dìo, Egli «i era prii^' 
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cipalmente applicato a ben narra- 
re: arte, che, in latto di letterati%« 

ra, gli sembrava la chiave di tutte 
le altre; pochi quindi liuttno spin- 
to ad un sì alto grado il talento di 
raccontare con grazia e di dare fiifw 
me leggiadre e curiose alle meno» 
me bagattelle. Onde perfezionarsi 
a<l un tempo neir arte di scrivere 
e di parlare, cominciato aveva dal 
versare, diceva egli, il francete nat* 
le forme degli antichi. Si esercitò 
da prima in Tito Livio e Tacito. 
L';d»l)ate di la Bletterie \olle as- 
sociarselo per concorrere alia tra- 
dnsioae del jpltioredi Tiberio j ma 
Blanchot ebbe timore di annmenl 
un impegno. I due soli brani di ta* 
li storici, eh' esistano di suo lavoro, 
sono la Storia commovente della fa^ 
miglia di Cerone, di Tito Livio, e la 
Congiura di Pisane oofifm JVerofiei di 
Tacito. Coltivò le muse latine e 
francesi, ed esistono di Ini alcune 
poesie d' un genere dilicato e leg- 
giadro, di cui le più furono attri- 
buite a' migliori poeti del tempo, i 
quali non se ne scusavano. In tale 
proposito l'abbate Blanchet dice- 
va, ridendo: i?Io sono incantato che 
}^ i ricebi adottino i miei figli ". Di 
molle miglinja di venijob^gli avo* 
va oompoiti» ooo sa n'è cootervato 
cìie uno scar-io numero,avvegoacbè 
egli non li comunicava ché ad un 
amico a condizione di non lasciar* 
ne iar copia; richiedeva posola che 
gli ti rimandanerB^ pamodo catti- 
ve notti, quando non li riceveva 
abbastanza presto; ed a misura cjic 
li ricuperava» era sollecito di ab* 
bruciarli, imitando il vecchio 8ir 
tumc^ il (|nale divorava t tuoi fi* 

N— L. 

BLANCHET (GiovjMìiwi), nacr 
que a Taurnou ai io di settem- 
bre 1934* I ^uiti di quella città, 
presso i quali fece i suoi studj, 1' 
inviarono alla Fléchc con la spe^t 
ranza di farlo del loro ordine. Don 
pò avenri pvoiSBfMto aleoiii imiMi 
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flentendosi vocazione alcuna 
per lo stato ecclesiastico, si recò a 
Farigì ed ivi si diede senza rite- 
gno allo ttudio delle tdense; col* 
tiTÒ toprattutlo la medicina e si fe- 
ce a ncne ricevere dottore in ti le 
facoltà; ma un vantaggioso matri- 
monio supplendo alla tenuità del- 
la tua fifftnna, gli permise di oon- 
ferrare la sua inde pendenza. Egli 
morì nel 177B. Abbiamo di lui: I. 
I' Arte o i Prìncipj filosofici del can~ 
Lo, in società con fiérard, Parigi, 
i^So, in la; II Idea del neoh le^ 
Urano pnuente, rìdoUo a sei vpH au^ 
iùn \ Iti 1* Uomo ilUuninato da pro- 
pri suoi bisogni; IV Logica dello spi- 
rito e del cuore. Parigi, 17Ò0, in 13. 

K. 

BLANCqpN (GioAcmjro), nato 
aLimoges verso il i553, dice nel 

suo Addir, alle muse ch'ejjH ha col- 
tivato la poesia per quindici anni 
senza ritrarne alcun vantaggio, e 
eonfeMa obe aTiebbe (atto meglio 
ad applicarsi a cose più utili e che 
gli avessero più giovato. N<in si co- 
nosce che una sua raccolta, intito- 
lata ; Prime opere poetichcy Parigi, 
Tommato Perrier, i5t)5^ in 8.vo. Si 
troverà nella Biblioteca di DuotnU&r 
la lista degli scritti, che la compon- 
gono. Rara ò tale raccolta, ma poco 
degna d' essere ricercata : è dedica- 
ta al re di Plancia, Enrico HI, il 
quale non accordò all'autore ino»* 
laggiament'o veruno. 

W — s. 

BLAJMCKHOF (Awtonio), pit- 
tore, nato in Alcmaer^ nel i6a8> 
elkbe da prima lesione da due pit- 
tori mediocri e pei: maestro in se- 
guito Cesare van Everdingeu (che 
non bisugua confondere col cele* 
bre Aldert van £verdingen). filano- 
khof andò a Roana e vi ritornò per 
fino tre volte, imperoccìiè il suo 
c uallere incostanti simo non gli 
permetteva di stabilirsi iu un luo- 
go qualunque. Egli fl* imbarcò «oU 
b flotta destinata per Gandla e vi 
studiò ceti bene il man ne*'**' 
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suoi aspetti, die riconosciuto ven- 
ne per buon pittore di marina. De- 
scamps assicura che le opere di 
Blanokhof perdevano neU' esseri 
tropuo finite; si pregiano i suoi 
quadri in Olanda, ma sono poco 
conosciuti in Francia. Blanckhof 
mori nel lO-jo, in età di qnaran* 
«adne anni. 



BLANDINIERE. P. Bauit. 

BLANDUATA. F. Biajior.ìta. * 

BLANBNSTEIN, detto C^nmg 

(Nicola), cappellano nel capitolo 
vescovile di Basilea verso il i4^io. 
Abbiamo di lui una Cronica com- 
pendiosa dei vescovi di Basilea e 
tre volumi snlla Guam digli Sok^ 
zeri contro Carh f Atdào^ duca di 
Borgogna. Tali opere manoscritte 
si trovano nella biblioteca di Basi- 
lea. 

BLANKENBC7RG (Cristiaivo 

Fkderico di), nato a CoUnTg, in 
PuinfTcìniaj ai 1^ di genuajo I744> 
entrò al servigio di Prussia in età 
di quattordici anni «; ti retediatin» 
to, durante la gnerra dei tette an- 
ni. La cattiva sna salute avendolo 
costretto a dimandare il «suo con- 
gedo dopo ventun anno di servigio^ 
l' ottenne hi nn col grado di capi<> 
tano ed andò ad abitare Lip.-tia, 
(\o\v consacrò il riposo ed il resto 
rlelie sue torre alla coltura delle 
lettere, cb' egli non aveva mai cet- 
tato d'amare. Era uomo di sorpren- 
dente memoria, d*un gusto corret- 
to e d' una rara sagacità. Tradusse 
in tedesco il Saggio di Gill)erto 
Stuart sullo stato sociale in Europa, 
Lipsia, 1779, in 8.vo; is Fke dti 
poèti inglesi, di Jobnson, Altcnbur- 
no, i^Si-H'), in 8.V0; la Storta della 
GVfcJa, di Gillies. Lipsia, i7'^7, in 
ti.vu^ il 4.to volume dell' opera di 
Mirà>ean SuUa momaidùia frtmiam 
no, sotto Fedtrioo U Grande, Lipria^ 
io 8.vfi^eB.s 1* maggior pari» 
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di tali traduzioni sono accompa- Calmet non aveva mai vednto tal*. 

gnnl<> da note importanti. Gli scrii* traduzione stampata e non l'ha 

ti oi iginali di Blaukcnborg i>ono : fatta ristam{>arein1iegmt& aila sna 

I. Saggio sul rùmanao, in cui •tabi'- Storia di tanna^ come soggiungono 

lisce le resole di tali sorta di oom- i continuatori della Bibliotm» sto- 

po-Hzioni, Lipsia e Liegnìtz, 1774» rica ; «olatnente egli ne ha inserito 

in H.\oi II Supplemento alla Tf-ori i alcuni tVammenti nella li>ta degli 

unkenale dflle. beile arti, di Sulzer, autori,che hanno lavorato sulla f>to- 

làpstait 1^86-87, 4 pai^ in 8ao; ria di tale provincia. Blani efame* 

nuova eaiuone, ivi, 1792-94; III diocre ^loeta. La tua ^era merita 

Sulla Ungila « Irtfi ìiifura (tdf'sca,Tìc\ però d essere ricercat.i a tnotìvo 

Magazzino d*Adelung, Ioni. II, «Ielle preziose particolarità, che <'-?a 

sez. 2 (1784)» ec. Moù ai 4 di mag- racchiude.Cieco nella iuavecehiez- 

gio 1 71^0. Oi, tale accidente 1* ba fatto para- 

G — T. gonaxe ad Omero dall'autore del 

BLA KIT ( Pietro DI ), in latino, suo epitaffio: ma per certo ejjlì 

Petrus de Bìarrorh o^ canonico di St.- non aveva niun' altra soiuiglian/.a 

Diez, in Lorena, nacque ai 6 d' a- con quel grandissimo poeta. Morì 

prile non a Parigi, come si a St.*DieB ai aSdidecembre i5o5. 

potrebbe credere, perchè univa al Abbiamo ancora di ^|i un'elegia 

suo nome quello di /^ar/i/u/im/^, ma in versi Ialini sitila caccia alfa pi'» 

in iin'uhha/.ia dell'ordine de' ci- che amava, dicesij molto, 

stercienai, della diocesi di Basilea, , — 3. 

nominata Parti o Perii, È autore BIASGO NUNES VELA . F* 

d' un poema latino^ intitolato : Irui- VkhA, 
gnr JVtincfidos '>pffJ, seu Poema d' 

hrllo nahrc'wno li/>ri sex, in pof^n S. BL ASIO o BLASIUS ( Gerar— 
Nicolai, de Porta, i ji8, in foci., fig. DO medico ilammingo, nato in un 
Il soggetto di tale poema è P asse- villaggio presto Bruges, è uno de* 
diodi Nancy, fatto dal duca di Bor- gli uomini^ ebe hanno lasciatole 
gogna, Carlo il l'emcrario, ucciso uia^piori prove di grandi lavori d' 
davanti a tale città nel i47(j- Blaru erudizione; ma congiunse a'siroi 
lo compose sulle Memorie di Rena- cummentarj ed alle sue compila- 
to dnca di Lorena: era desso siotti OMervasioni^die gli erano prò- 
riuta.'to ninrKiscritto; fu Giovanni prie. Studiò la medicina succes^ìi^ 
Ba«in di Sandaricourt, che lo fece "vauiente a Cnpenhagen; ed a Lei- 
stampare per Pietro Jacohi o Jac- da, fu addottorato nelT unixersid* 
ques, oaroco del borg^o di s. Nico- di Leida nel andò poscia a 
la. Tar edisione è ami bella; se stabilirai hi Amsterdam nel 1660; 
ne tirò in pergamena un solo e6cm- fu eletto professore di medicina 
lare, che si trova nel gabinetto di iieH iiiiiversità di questa città ; in^ 
I. G. G. Bruand, avvocato a Be- di medico dell'ospitale e bibliote- 
sauzonc. 11 poema di Blaru è siato cario;, alla fine nei 1682^ anno dei- 
tradotto in verri franceii da Ntoo» la tua mort^ membro dell' aocade» 
la Clandie Romain, dott<M-e di di- mia imperiale dei Curiosi delln 
ritto^ Prévot c Gruyer di Pont à- natura sotto il nome di PodalìrÌ9 
Mousson. Secondo Moreri egli non //. Troppo lungo sarebbe il citare 
xie ha tradotto che il primo libro; le numerose opere d'autori di me- 
ma gli antan della Biwioleoa «foii* diehia, di cai ha pubbli^to edizio- 
co di FnuiÓM assicurano che Po- in e ch'egli ha arricchito di notey 
aain lo tradusse intera e che la quelle cioè dì Pul verino, di Mul« 
ina traduzione venne ctampata. D. lex , di Béguin, Primerote, Tom. 
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Barlbolin, I iceti. Bellini, Borelli, 
Willis, oc. Blasins è di fatto uno 
di que laÌK>riosi raoCi>glitori, i qua- 
li hanno ben •ervita m scienea ne' 
tonpi^ in cui, essendo nascenti an- 
cora le accademie, tiitli i fatti era- 
no sparsi nelle raccolte ili tali dot- 
te società. Egli andava a cercare in 
ciatenno i fatti relativi ad nna 
scienza per oomperre in quella 
un'opera speciale, tutto ronfiando 
all'autore d'ogni scoperta l'onore 
ad tflso dovuto. Lavorarono altresì 
in tale modo appunto ed in pari 
tempo due famosi raccoglitori,Auin- 
get e Valentin. Biasio , per esem- 
]»io, ha pubblicata nn edizione 
deli ' Anatomia di AVesliugio : Com- 
mei}.turìu$ in Syntagma ematwnicum 
J* WesUngiiy atfue appmàix 9x 
terum^ recentionintf proprìisque obser- 
vationihus, Amst. , f<>3<), 1666, in 
4.t<^ l.'trecht, 1606, in 4 to, con tig., 
ohe oomjNfende il Sjntagmaanatonù' 
cum di Weslingio, ed egli vi ha ag- 

Slunte tutte le importanti «^coperte 
el suo tempo, cioè (Ti Bartriolin 
sui vasi linfatici j di Bellini sul- 
le reni ; di Pecqnet e di Rudbeck 
•ni canale toracico: di WilHs sni 
nervi ; di Malpighi sni polmoni , 
ec, : tutte le sue opere «. no fatte 
con le stesse mire. Le une »ouo re- 
JatiTe ali* anatomia, eioè; I. Ano- 
tome wntraeia m gmUam àH$€ÌpuÌo* 
rum comcrìpta et èdita, Amsterdam, 
i66(j, in 12; in fiam. , iG^5, in 
^.vu; \V Anatome niedullae spinali s 
pt nervorum indepr<K>eniattium, ivi, 
t€66j in 19; ISj Obsovatianei mno'' 
tomicae seìeciiores^ edifae e coU^o 
tTtfdicnrum privatorum amstelodnmen- 
ti, Atnsterdara,i(i6<^.£gli ha soprat- 
tutto giovato l'anatomia compara- 
ta: iciensa, avlla qnale ?i eratioal- 
lora soltanto dna trattati generali, 
quello di Severino e l'altro di Col- 
lins, e di cui i fatti erano sparsi . 
Ha pubblicato sopra tale scienza : 
I. Owenata anatomica m hommef «i- 
miOf afuo,tÀtuh,i$studine^edMnOjgU- 
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hìi' all'i : :arreflunt extraordinarìa in Juì- 
ni in>' 1 1 ptrta^pra rim medu uin aetltieac 
aiuUomeii illustnintia^ Leida ed Am- 

sterdam^ \(j-j\, \ìì 8.to; II Zòofomiae 
jeu anatomet varìonun animaìùun 
pars prima, Amsterdam, in i% 

con iì^. , ristampata con molti au- 
menti, sotto questo titolo : AtuUome 
eompijatitìa aninuUium tenettrium co> 
riorum , volatUiiim , aquatììium 9^ 60. 
Am-terdam. 1681 , ìa 4-^** » ^'"^ 
gure. V ha lo slesso metodo di ra- 
dunare quanto era stampato da u« 
na pai^ e dall' altra; vi si rin« 
Tengono interi trattati di Severino 
con molte o-^servazioni altrc-'i par» 
ticolari di Biasio. Del resto que- 
sto infaticabile erudito non si è li- 
mitato airanatomia; ha scritto an- 
oetm numerose opere sulla medici- 
na, propriamente detta, cioè : I. O- 
ratin dfl ii< , fjtiat'hornn naturae, quae 
arti 'lehet f Amsterdam, in fogl. > 
1660 : discorso, ch'egli recitò, quan- 
do prese possesso della soa cattor 
dra; II Medicina gmeralis, noca ac» 
ciirntiirjue rri' tliodo fitndumonta exhi" 
l^'ns, Amsterdam , 1661 , ia la, ri- 
stampata con questo titolo ; Ma^ài' 
na uxiicena, hygieine* ttt thtmpeutir' 
CBt fiiniamtnta, medtoilo /iooo» bn» 
rissima erhihens, ivi. 166"), in^-to; 
111 l'iaftntu dei nttrtzi di guarire la 
p^rsU e di preservarsene, in nammin* 
go» Amsterdam, i665, in la ; IV In- 
rtitutioiiitm medicnrum compendiitm ^ 
dìyputation J'u^ duixlccitn , in illust. 
auutc'ìodamensi atìieneo ptd>lu:e ven- 
tilatisi absolutum, Amàterdau), i^Oy, 
in 13; V OSeerwslioitef mediona ror 
n'oreif ; accedit monstri tripticis fusto^ ^ 
rii, Jiumnni, agnini et litidini , Am- 
sterdam, lO"]-], in 12; VI Medicina 
curatoria, rnt t/wdo nova in gratiam 
discipulontìn amscripta, ivi, 1680, 
in 8.V0. 

C ed A. 
BLASTARES { Matteo), mona- 
co greco, dell'ordine di s. Basilio, 
si applicò alla teologhi edalla giu- 
risprudenza canonica . Ahhianio' 
di Ini: I. una itocco/toj per ardine- 
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d alfabeto, dri canoni,dei conci? delle 
deci ioni df i Si. Padri e delle h ggi de» 
gV iti^ntdon greci intorno aUe ma^ 
ferie teclé$mstiehe i che Tenoe im- 
pressa la prima volta , in greco e 
Ialino, nella raccolta pubblicata da 
Bc\eregiu o Bétércge ( F. Balsa- 
voN ) e non è stata poi ristampata; 
U (^stìoni sul matrimonio^ noi Jut 

fraeco-romanum di Lennclavius; 
II una poesia sugli uffi/.j della 
corte e della grande chiesa di Co- 
stantinopoli, che il p. Goarhapuh- 
blicato in greoo ed la latino in se* 

tinto alla sua edizione di Cudin . 
i rinvengono altresì di lui nelle 
bibiiuteche alcune o|>erej che non 
vennero starnate ; in ispezie uno 
aotitto contro i Giudei^ cnetta nel* 
la Biblioteca imperiale. Egli vìtc- 
fa vciao r anno tS5o «U G. G. 

C— B. 

BLAU ( felice Antonio), pro- 
fettore di teologia a Magonza , na- 
to nd è autore d* una delle 
epere più veementi, che sieno mai 
state scritte contra la Chiesa roma- 
na, intitolata: Storia critica dell' in- 
fallibiUtà aoclar ioftio», Franooforte 
sul Meno, 1791, in 8.vo, in tedesco. 
Jjti parte, ch'egli prese in Magon- 
za alla rivoluzione francese, lo fe- 
ce chiudere nel 1793 nella lur- 
tessa dìKoenigsteinj egli ne uad; 
fu eletto giudice del tribunal cri- 
minale dj Magonza e morì ai a3di 
docembre 1798. L'ultìjtia sua ope- 
ra fu una Critica delle ordincuufe re- 
ìatìee alla ntiigione , puìMicate tn 
^Francia dopo la twoUurìane^ fenduta 
mi principi del diritto pditico ed ec- 
clesiastico, Strasburgo, 1 19^, in 8.vo. 
Esiste altresì di lui uno.,^^to topra 
la teUofpairn tneraleddCuomo, Fran- 
ooforte, 1795, in 8.V0. 

G— T. 

BLAVET (Michele), mu.«ico, 
nato a Besanzone ai i5 di marzo 
1700. 8nQ padm em fomajo e lo 
destinava alla stewa profeitione. 
Un flauto essehdo venuto per av-» 
tentusa nelle «ne mani, ^li ini* 
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par^ a sonarlo senza maestro edl 
in pochissimo tempo riuscì ec- 
cellente io tale stromento. 11 du- 
ca di Lévii l' pndiute a recarsi a 
Parigi, ove fu accolto da tatti 
gli amatori . Ol tenuto prima un 
posto da niii M( 0 nell' orchestra 
dell* opera, approfittò de* mezzi. 
Otti e»sa gli soniminittrava onde 
iwrfeaionare la tua abilità e per 
imparare la teorìa della musica. 
Alcune composizioni, che pubbli* 
cò, accrebbero la sua riputazio* 
ne. Il re di Prnsna, Federico II» 
che sonava egli pure il flauto, 
volle udire Blavet e ne fu cobi in- 
cantato ohe r indusse a restare ne* 
suoi stati, premettendogli d*aver 
cara delta tua fortuna ; ma Blavet 
non a*arreie alle proposizioni del 
monarca e ritornò a Parigi . Vie- 
ne attribuito a Blavet questo mot- 
to sopra Federico : }> Voi credete 
n oh* ^li anu la mntica i v' ingan- 
)s nate: egli non ama che il flauto, 
o per dir meglio il suo flauto '* . 
Il principe di Carignanogli accor- 
dò alloggio nei suo palazzo ed una 
pensione; il conte di Òlermont In 
tolse poi seco e lo fece sopra nten* 
dente della sua musica. Égli ave- 
va iti olire il titolo di mugico ordi- 
nario del re. Blavet ha posto in 
musica molte compoùsionì teatia» 
li del conte di Glermont ; tra le al<« 
tre : Egle , pastorale di Laujun ; i 
Giuochi olimpici, ballo del conto di 
Senneterre; la Festa di Citeru^ ope- 
ra del cavaliere de Laurès , ed il 
Geloso corretto, di Gollé. È morto 
a Parigi nel i^GB, Il suo elogio, dì 
Franeois, è stampato nella iVecn»^ 
già deW anno 1770. 

IV— #. 

BliAVCT ( GiovAim Luigi )ì fi- 
glio del nrecedeiUe, nato a Besan- 
zone ai o di luglio 1719. Suo pa- 
dre lo condusse a Parigi , ove lece 
i suoi studi ed entrò poscia noli' 
ordine dei benedettini ; ma, esMo^ 
dosene penato poco tem^MO d<q^ 
gli Qttannf la tua aeoolarìssaaioiia» 
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Il prìneSpe de' Conti lo toeUe per 
tuo bibnotocario e lo fece eleg- 
gere censore reale. L'abbate Bla- 

vet, amico eli Quesnay, ^ Baw- 
(j^au e degli altri economisti , era 
partecipe delle loro opinioni , E»ì- 
atono di Ini: I. Saggio sulfagrict^ 
tura moderna, Parigi, 1755 , in ty. . 
Nolin, canonico di s. Marcello di 
Parigi j lia avuto parto in <juest' o- 
pera ; II La Teoria desentunerUi mo- 
rali <f AdMiù Smith, professore àifr 
Ibfo/Sa a GltucoH», Parigi, (^75>t797» 
2 voi. in 12. N* esisteva già una tra- 
duzione di Fidons, e la Condorcet 
ne ha pubblicato una nuova nel 
1798 ; III Memori» storiche e politi» 
rìw della Gran^Bretagna e rìelC Ir- 
landa sotto i regni ili Carlo II, Gia- 
como II f Guglielmo III e Maria, jx'.r 
servire di continuazione e <i' illastro' 
sione aUe storie <f Lìghilterrm d« tfis» 
me, Smolett e BarroiV , tradotte dnlV 
inglese dal cavaliere Giwanni Dul- 
r)Tnplej Londra (Ginevra ), 1776, 2 
voi. in 8.V0; Ginevra, 1782, 2 voi. 
in 8.vo; IV Ricerthe suda natura e 
sulle cause della ricchesta delle no- 
zioni, tradotlp dall' inglese di Smith. 
La traduzione dell'abbate Blavet 
fu prima stampata nel Giornale dì 
jigricohura,69ìmt%e di gennajo del 
i77gfinoadecembredel i78()iCora- 
parve in seguito ad Yverdun, 1781, 
6 voi. in 12. Se ne f^'e una nuova 
edizione, riveduta e corretta, a Pa- 
rigi, 1800, 4 voi. in 8.TO. Nella «na 
prefazione incolpa Roncfaer d' es- 
sersi appropriata qtiesla traduzio- 
ne e d'averla delonriata ondo po.ooia 

Ì>ubblicarla qual' opera sna. Quel- 
a di Gamier le ha fatte entrambe 
porre in obblio . L'abbate Blavet è 
morto a Parigi alcuni giorni fa. 

W— s. 

BLEFIiEN (Dithmar), yiaggia- 
tore e atorioo del tecoio XVI. 

... desi ohe fosse nato nella Basaa^-Saa> 

Sonia ; ebbe per lo meno per tem- 
po relazioni ad Amburgo . Nel 
i563 imbarco-si suli' £lba onde 
feiMursi in tsla^ida, dove per gi^al- 
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èbe tempo tt trattenne a fftcoorro 

i materiali d' una descrizione geo* 
grafica e storica di quell* isola no* 
tabile. Nel i5()j fecf» nn viaggio 
a Lisbona e pasrà in Affrica, di cui 
•eoirie Tarlo regioni. Tornato in En- 
ropa, si fermò alla oorte de' confi 
di Schaumburg e con il conte (H- 
tone fece dimora a Vienna. Parti- 
to da quella città per andare a 
Bènna snll' ìnsito dell* elettor di 
Colonia, cadde per via nelle ma- 
ni d* una banda di ladri, ohe ^li 
fecero ventitn- ferite^ lo spoglia,» 
rono di tutto e gli tolsero il ma- 
noscritto della sua Descrizione d^ 
Irlanda, "Non abbiamo ragguagli 
sul rimanente della ina vita, che 
probabilmente terminò al servìgio 
dell' elettor di Colonia. Il suo ma- 
noscritto, trovato a Bonoa nel 1 588, 
fu ftampato nel 1607 con quetto 
titolo: IsUtndia, sto» popidorum et 
miralnlìnm, qttae in en incula repe- 
riuntnr, accuratior drscriptuK cui de 
Groenlamlia sub Jinem tpuudatn ad— 
fecta. Leida, 1^07, in 8.yo. ^etlf. 
opera, nella quale i fenomeni la 
storia d' I*ilanda erano per la pri- 
ma volta e.-posti con qiialclie par- 
ticolarità, eblie gran voga; i>e ne 
fecero parecchi tistretti • fa tra* 
dotta in tedesco nel Mondo Setten- 
trionale fli MegiserOj Lipsia, 161 5; 
ma il dotto islandese, Arngrim .To- 
nas, avendovi scoperti alcuni erro* 
ti, ne pubblicò una cìAÙm oob 
qnettO titolo : Anatome htefketàof 
na^ qua D. Bìefketìii insccra wauis 
praecipua in libello de Isìandia, con- 
vuliOfper manifestam exenterationem 
reteiuntuTy per Amgr. Jonamy Hola, 
16(7,' in 8.TO ; Amburgo, 1618^ in 
4 to; non ostante tale critica, il 
dottor Fabricio pigli»'» Blefiten per ' 
guida in una nuova descrizione 
delf Manda e della Groenlandia^ 
che pubblicò poco dopo. Lo solo 
patriottico d* Arngrim Jonas s* ac- 
cese di nuovo « pubblicò un'altra 
diatriba contro gli stranieri, che 
deforoialo avefuno la storia delU 
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tua patria. L* opera di Ble^Beii è spogliar Io fécero impieglii^ ^ 

adesso rarissima; ina far a meno si cui d' altronde poco era degno pei 

può di consultarla, essendo slate suoi talenti; fu anche per otto an- 

pubbìicate le notizie, anche le più lu carceiato nel castello d' Angers. 

autentiche, cui ooiitiene,oaii raag- Tennìnata la <aa prigionia, si riti- 

giprì particolarità ed una critica ròin Avignone^ovc mori nel 1722^ 

ll^à illaminata, da Amgrini Jonas, in età disett'nnni. BlégnynoniBft* 

Horrebow^ 01a£sen^ Troii ed altri rita Tra i niedìni una rimembranza 

parecchi. che a motivo del credito usurpato, 

C— 'AV. cU Otti godè, e de' mezzi troppo so- 
BIiEGNT ( Nicola, di ), chirnr» • vente impiegati per ottenerlo; ma 
go fui finir del secolo XVII, a cui i suoi copiosi scritti nulla oonten- 
nel tempo grand* intrigo acqui- gono, che sia conforme alla gran- 
stò una certa riputazione. Priuci- uezza del suo secolo ed ancor me- 
^iò dall'essere lasciatore d* ernie, no a ane|la del nostro: non sono 
indi.» foca oapo d' nn' accademia cbe uibiètte oompilazioni, in oni 
dì nuove scoperte in medicina : sovente rìnvengonsi dìfistti indegni 
società, che pubblicò le sue memo- d* un uomo della sua condÌ7Ì«»ne. 
rie ad un quaderno per mese. I Eccone l'indicazione, oltre alle due 
primi tre anni, a' quali Bonnet periodiche raccolte,di cui abbiamo 
rese un onore, che non mattavano, già parlato : I. V artt di guarire le. 
quello cioè di tradurli in latino malattia venerpp , spiegata dietro i 
col titolo di Zoiìiacm mfdìco-gaJH- principi della natura P(lf Ita m/vranl' 
ciiSy 16S0, in 4 to, comparvero alla cu, Parigi, 16^5-^7, in 12; Ap, iG85 
luce cx)ì nome di Blégny; ma il in 4.tOi Lione^iòcp, in i:i,Auister- 
pooo riguardo,con cui questo scrit- dam, 169^ in in Inglese, Lon« 
4ore ignorante e da gazzette vi dra, 1676, in 8.vo; II L'arce (fì^tia- 
trattava certi pregevoli ani. irl, sop- rire /' prnie d* ogni <prrir in ambi i 
primer fece quello scritto pcrioni- n'sn col rimt^dio (hi t*\ Parigi, «^^76, 
co, che tuttavia fu per un anno 1693^ in \i \ III Storui anatomica 
oontìniuto. BIégny non pose ter* un fantAtUh, che viaMeper vmtun 
mine allora ali* ecoessiva sua pa^ anni ntd ventre di $,tn mndrf.f Parigi, 
sione di scrivere; mandò tutti i iC7<), in 12; IV Ti rimedio inglese 
suoi manoscritti ad un medico di jter guarire le Jfhhri, Parigi, i(>8o, 
Niort, chiamato Gau//ii«r e che fin 1681, i68a, ib83, in i^j Brussel- 
. da quei tempo fissato aveva stanca les, i68a, in la ; V £« dottrina d^ 
in Amsterdam, il quale pubblicar ragguagli, stahìlita sulle nutuime dT 
ne fece una raccolta nel 1684 col u.to e mila disposizione de* nwKi tta^ 
titolo di Mercurio letterato. Frat- /«Ai ; Lione, 1684, in 1 2 ; VI // frfiou 
tanto Blégny continuava a correr uso ilei te, cafjh, cioccolata ver la 
dietro alla fama, mediante ogni presm>n*Unw e ìaguar^ume delle ma* 
meno atto a divulgare il suo no- lattie^ Lione, 1(^7,10 11 Parigi, 
me; annunziava lezioni speciali 1687, in ix\ \\\ Il Tempio ^ Escu^ 
di chirurgia, di farmacia ed una lapio, Parigi, i(»7f) e 1680, 2 voi. 
serie pur anche di lezioni di per- in 12; Vili Nuove scoperte <u tutte 
rncche pe* giovani perruochieri . le partì ddia medicina, Parigi, 1675, 
L' antontà ne fa per qualche tem- in i a, 5 voi. ; IX Segreti concernenti 
po ingannata. Fu eletto nel 1678 la bellezza e la salute, Parigi, 168R, 
chirurgo ordinario della regina, 1689, 2 voi. in 8.vo, Il solo titolo 
nelf ito5 del duca d' Orléans e di quest' opera annunzia il ciarla- 
Bel 1687 del re. Nel 1693 certe tano; i veri medici non conoscono 
giunterie, di eni «i rese colpevole^ ' sègnU, C. ed A* 
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BLEISWICK (PjExno van), gran 

£f?n>M)nario d' Olanda, iiacqiif» a 
elrt noi 1724 Compiè i suoi stu- 
dj a Leida, dove ottenne il titolo 
di dottore in tìloaofia nel 174** > 
pubMicA allora un'eccellente <Iis- 
sertazione sugli argini: argomento 
di molta importanza pel sno pae- 
se/è intitolata: De aggerihiis^ Lei- 
da, 174^» 4 • comparve al- 
la luce una traduzione olandese, 
di Esdré a Leida nel «77^. Blei- 
swick fu da prima consiglier»' pen- 
sionario di l)elft; nel '772 U\ e- 
letto alla dignità di gran pensiona- 
rio degli Stati-Generali e ne adem- 
piè l'uffizio fino al 1787, iu cui 
cominciarono le turbolenze dell'O- 
landa. Tuttoché si riconosca il suo 
merito e l'abilità negli affari, è 
stato supposto che in quelle ardue 
circostanze non siasi mostrato di 
carattere abbastanza risoluto. Mo- 
rì air Aja nel 1700. 

D— P— s. 
BLFMIMIDAS { Ved. Nicefobo 
Blemivud.\s ). 

BLENDE ( BABTOLOMivreo ni ) 
nacque a Bruges ai 24 d' agosto 
del 1675, da genitori di ripnardo. 
Dopo terminati gli studj di teolo- 
gia in modo luminoso nella casa 
de* gesuiti di Malines^ ov' era ben 
da giovane entrato, si dedicò alte 
mistioni dell' America e, destina- 
to a predicare la fede nel Paraguaì, 
passò in Ispagna ed imbarro«si a 
Cadice col vescovo di Lima. Il va- 
^cello, che il conduceva, essendo 
stato predato dagli Olandesi, che 
erano in quel temy^o in guerra con 
la Spagna, il prelato separar non 
si volle dal mis.«ionario ; tentò an- 
che, allorché fu ad essi restituita 
la libertà, di collocarlo presso di se 
con offerte lo più vantaggiose; nul- 
la però potè distiìrre il padre de 
Blende dal suo ministero. S* im- 
b.ircò per la seconda volta in Ispa- 
gna ed alla fine giunse a Buénos- 
Ayres. La sua prima cura fu d' ap- 
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prendere la lingua de' Guaranesi, 
che <la' suoi superiori venne com- 
missionato di poscia visitare. Pro- 
cacciossi in tale missione tal grido 
di coraf'gio e di virtù, che il pro- 
\inciale del Ppraguai lo trascelse 
per la din'zione d' un' impresa, eh* 
era stata già sen/a f:ucces«o tenta- 
ta. Tratta vasi di ^alire il Parasuai 
e di scoprire una vìa più breve di 
quella del Perù onde giungere al- 
le missioni de' Ciquiti. Fu al p. 
de Blende dato in compagno un 
missionario non meno d' esso rag- 
guardevole e per intrepidezza e 
per zelo; questi era il padre d'Ar- 
ce, che scoperl'avea la nazione de* 
Ciquiti. S' imbarcarono i due re- 
ligiosi ai 24 di gennajo del 17 15 
nella città dell' As.cunzione. La 
strada, che tener doveano,era abi- 
tata da popoli barbari, fra' quali si 
segnalavano specialmente i Guai- 
curci ed i Laiaguai ; i primi, auda- 
ci e leroci, correvano incessante- 
mente le rive del fiume ; i secondi, 
crudeli e ]>erfìdi, abitavano sul 
fiume entro a tronchi d'alberi, in- 
cavati a guisa di canoe ; gli uni 
e gli altri nemici dichiarati degli 
Spagnuoli e de* cristiani. I due 
missionari avevano già trascorse 
circa a cento leghe sul fiume, sen- 
zachè un solo trovato avessero dì 
que* selvaggi , allorché videro u- 
na barca piena di Laiaguai, che ad 
implorar venivano la loro protezio- 
ne contro altre popolazioni. I due 
padri accolsero con amorevolezza i 
fuggitivi; li collocarono in un'iso- 
la ampia abbastanza, in cui non a- 
vevano più nulla da temere de* lo- 
ro nemici,ed il padre de Blende,e$ 
sendosi me^iso con ardore a studia- 
re la loro lingua, si vide ben pre- 
sto in grado d istruirli ; e semora- 
va che gl'Indiani dolcemente lo a- 
scoltassero ; ma il padre de Arce 
avendo lasciato il suo compagno 
alla sorgente del fiume, onde a-r 

f>rirsi una strada per mezzo del- 
e terre, i perfidi Lpiaguai, che 



« 
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•egnitalosmanoii bastimento ne* 
loro canoò.non furono tardi a cessa- 
re di tar le niascherf^ ; approfitta- 
rono delia superiorità del numero, 
pmero il iiastinBento o tnicidaro- 
ao tutto 1' equipaggio, tranne il 
]^adre de Blende, di cui le manie- 
re intenerito avcano il duce «lei 
barbari . La sua morte per altro 
non fa cke di0«rita : quatto sekn* 
te miaMonario metter volendo a 
profitto la sua schiavitù per illu- 
ininare i suoi feroci padroni e ri- 
durli ad uua vita meno sfrenata, 
gl'Indiani detenninaimio di tpac» 
csiamd'nn importano €ensoM ; a^- 

{Vrofìttaronsi del piinto^ in cai il 
oro duce, che proteggeva il mis- 
lionariiO) era appena partito per 
mai «p«Mliai(MM lontana, ed, awen- 
taado«i nella oapanna. dell' infeli* 
ce prigioniere, nccisero da prima 
il neofito, che ad esso serviva per 
interprete. Il padre de Blende pas- 
aò fatta la notte inorazioni, ed il 
eierno dopo adendo le grida dei 
barbari, che tornavano alla volta 
del suo ritiro, mise la sua corona 
ai collo, si fece incontro a' suoi as- 
Mj£Ìni ed, inginocchiandosi sul 
laogo,.per cui passar dovevano, at- 
teae iì oolpo mortale. Uno di quei 
forsennati ^li scaricò sul capo la 
sua mazza ierrata ; gli altri termi- 
narono d' ucciderlo a colpi di lan-> 
eia e gettavano nel fiane il ano. 
corpo •pogliato» UnLaiagne, ca- 
duto in appresso in poter de^Ii 
Spagnuoli, narrò la morte del mis- 
sionario con tutte le circostanze, 
di eai egli nedesiino era alato ter* 
atimonio . Seppcsl per lo stesso 
mezzo clie il padre d'Arce, essen- 
do torna tó dopo un' assenza d' ol- 



tre tre mesi, soggiacque ad cgual 
sorte veiae la fine del iyi5, p»^ 
chi mesi dopo 1* epoea delta morte 



dello svantiiiato sue confratello 

S-s. 

BLE8 ( £miuco di ), pittore, na- 
ta a Bovines, in vioinanaa di Di- 
manda nel f4^. 8fr liann^ 



BL£ 

maestro e divenjtie abile pittore di 

paesi. Parecchi artisti, più attacca- 
ti ad un gttìito particolare che al- 
le regole del buon sen&o, dilettati 
si sona di moltiplicale nelle km 
pitture oggetti ìmignificantL En- 
rico di Bles era dì <picsto nume- 
ro; dipingeva in quasi tutle le sue 
una Civetta i e tali quadri, che la 
lofo denominaaiene ricevcfvano da 
questa, stravagante particolarità , 
furono ricercati in Italia. La fan- 
tasia singolare di Enrico di Bles 
si lece specialmente conoscere in 
nn paesetto, in oai rappresenta 
un Mt^rciaiuòh addormentato sotto- 
liti allipro, mentre tin branco di soi- 
mie s' impadroniscono dell.i sua 
Ijottega e n' espone in vendita 8o> 
pia a rami d'alberi levarle mina- 
tene. Si cita pare di lai un quib» 
dro de Prllefrini J' Ejnmmis ,coiapfy' x 
sto contale pessimo gusto, che sce- 
ma vaghezzi\ a tanto nuitiero di 
qnadrr. Vi si scorgono parecchi 
fatti, ehe secondo» r ordine creno- 
logico esser non potevano sioittltai- 
nei. Intantf>chè i pellegrini jom» 
a tavola con Cristo, la passione \ i 
é per esteso rappresentata nel fon- 
do della composiaione. Questo ar- 
tista mori nel 1 55i^ in età di set* 
tant' anni. 

D— T. 

BLESO ( G. Sbmfbovio ), £u, crea- 
ta console con On. Sarvilio Gepio> 
ne nel printùpio della prima guer- 
ra punica, Tanno 5oi di Roma. Es- 
si iecero vela per la Sicilia con u- 
na flotta di dugento sessanta ga- 
lere e oamparveve ali* alteaea di 
LilibeOk La. forca della piazza e 
della pua goaraigiono impedì loro 
di farne l'assedio, ed essi andarono 
a saccheggiare alcune parti della 
costa d' £mca. Ritornando caridhi 
di bottino, corsero rischio di per- 
dere tutta la loro flotta ali* isola dei 
Lotofagi; e quando arrivarono a| 
capo Palinuro, per una tempesta 
affimdoiiRie fino ,oento sessanta ga- 
leva^a gaanJiMinefy» dvbasffneirt» 
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dà trasporto. I Romani, anzieikft at- 
tribuire tale penlita alla loro ine- 
sperienza dell'' cose di mare, ten- 
tuoBO che gl' iddj non vole«sero eh' 
^lino avMMro i' impero elei ma- 
re 9 ed il eenata decretò che non si 
manterrebbe piiiccliènna flotta di 
cinquanta galere. Bleso ottenne 
poscia gli onori dei trioulój ma ac- 
cordati wm xennero al mu> colle- 
ga» il qaaie aveva pur fatta con lui 
l'intera gnerm : gli storici non i- 
sjtir'gnno 1 motivi dita!»' differenza. 
ISiove unni più. tardi Bleso t u crea- 
to eontole per la seconda n>lta 
con A. Manlio Torquato. jBglino 
ebbero ordine di oonlinnare l'as- 
sedio (li Lilibeo e di lare i più 
grandi sforzi onde impadronirsi di 
^lla città ; na 1* aUtitè d' Amil- 
ette Barca fece andar a ▼oeto i lo- 
ro sfoi/i. Da quest* epoca la atoria 
Bon parla più di Bleio» 

BLESO (Giumo) oomandava 
nella Pan nenia tre legioni romane 
iOtto gli ordini di Germanico, alla 
roort« d' Angusto. Essendo*! in 
quel tempo rallentata la discipli- 
na, alcuni malevoli infiammarono 
gli animi de' soldati e li trasaeroa 
setti/ione. Ble^o mise in operatttt* 
ta l'autorità, lo zelo e l'eroqnen- 
ra onde reprimere gli ammutina- 
ti, e penniae che il proprio figlio, 
giovine tribuno, andaste a patroci- 
nare la loro causa presso a Tiberio. 
In progresso di tempo questo im- 
peratore elesse Bleso proconsole d* 
Alrica e adesso commise* di ster- 
minare Taffd rinato» duce de*Nn* 
midi, ohe da molto tempo fiiceva 
da masnadiere una guerra ostina- 
ta a' Romani. Il proconsole attor- 
niò ^a<^ni parte il nemico, tagliò 
n peasi le soe truppe e lo costxin* 
se a Inagire lontano. Per tale vii» 
torin, che sembrava decisiva, Ti- 
berio accordò a Bleso r onore del 
trionfo e gli confermò il titolo d' 
Tmpemèar, che gli era stato dato da' 
aaoi scMalL Otseipra Tt«ilo ^ f A 



questa 1' ultima volta che fn dato 

tale titolo ad un generale d'anna- 
ta sotto gV imperatori. Sembra che 
Bleso perisse compreso nella stra- 
ge de emanati ed amici di Sefja» 
no, di cui era ma 

BLETON, o BLETTON. Ai* 
MAH- Vi^RNAi { Giacomo ). 

BLETTEHIE ( Gtovami Fiuv 

PO Ren.\to TX LA.), nato a Rennes 
ai a.S di L'ebbrajo del 1696, si fece 
distinguere dagli anni suoi più 
gtovaailt per nna superiorità so* 
stenuta nel corso de' suoi st«d). 
Entrò ancor piovine nella congre- 
gazione dell' Orntorio e vi professò 
la rettorica. Coltivò da prima la 
poesM^ oompoae nna traeedia di 
Teni'iitocle^ e foce eoi titolo di 
milissirne rlmottranzn di M. fp' Ifon- 
tprtipiiis la risposta ad una malizio- 
sa canz<juetta, attribuita al padre- 
Dnctvvean, in oeeoslone d* ima ri- 
dicola avventura, posta oggigiorno 
in obblio. Gbiamote al seminario 
di St.- Magloire onde farvi legio- 
ni di storia ecclesiastica, si diede 
alb studio doli* éfavaico. assmiser 
la difesa del sistema di Bfaeelef 
per la lettura di quella lìngua e 
pubblicò, per sostenerla, uno scrit- 
ti), intitolato: kindicuieméthodima- 
sclefianae : opera ehe> non ostante 
una pwa kttnlta e ì' alnUtà del 
difensore a far valeva nna cattiva 
causa, è posta in dimenticanza, co- 
m* anche il sistema, che produr la 
fece : si legge neV seeondo' volume 
della erammatiea ebraica di Ma-» 
solef, di cui la Bletterie è V edito- 
re, Parigi. i^Si, voi. in 12. Dal suo 
ritiro nel r Oratorio di s. Onorato 
usci la Vita dell' imperator Gii*' 
Ikma, Vbrigi 1755, wn la, ristam- 
pata nel 17Ì6 eon-ginateeeone- 
«ioni. Qnest opera rara, imparzia- 
le, tanfo sensata che bene scritta 
e di cui le critiche di Voltaire e 
Gondoroet non «fimlnnlroiio la 
pintaiian», prodotse fartiuM' 
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letteraria <ìe\V autore. Le tenne 
dietro la Storiadi Gioviano e In fnidiir- 
zione (£ alcune opere dell* imptrator 
Giuliano, 1^4^, Parigi, a voLin la: 
qnetta .nuova prodnKÌone, cui rac- 
comandano la serie de' fotti • la 
facilità della traduzione, ottenre, 
a detta di Palissot, ininur succes:>o 
di quella, che preceduta 1' «vea: 
ma tale differenza potè forse deri- 
vare dalla dÌTenilè di carattere di 
qae' due personaggi; e la storia d' 
un uomo mediocre, non ostante il 
tuo attaccamento al cristianesimo, 
atta non era ad inspirare ogual 
piacere, chaqnella d unpruM^fN!» 
li qjjale, non «istante i suoi errori, 
fu grande. <^)aeste due opere fu- 
rono poi ristampate più volte in u^- 
no ed in doe volami in la. Un i<e* 
golameoto salto pcrrnoelie fu il 
motivo e 1* occasione, che u?cir lf> 
fece dall' Oratorio ; ma il «uo cuo- 
re rimase ognor affezionato alla so- 
cietà, eh' avea^lasoiata e di cui seco 
portò la stima e la benevolenab. 
Trovò asilo in casa d' un maj;ìstra 
to e si o<'cu[m"), per gratitudine, del 
Teducazionc del di lui iiglio. Ben* 
tosto fa debitore a* suoi talenti d* 
una cattedra d'eloquenza nel Col- 
legio Reale e nel 1^4"^ d' un po- 
sto neiraecademia di belle lettere. 
Air accademia francese ebbe in 
oompetìtore Raeine il figlio : la 
corte però escluse egnalmeqte i 
due rivali quali giansenisti . La 
Blettcrie non insistè già e, quan- 
tunque i suoi amici fossero venuti 
a capo dì far annullar I* esolosio» 
ne, ei rigettò qualunque passo, pa- 
go della stima degli accademici, 
» che, dice il presidente Ilénaut, 
» lo consideravano come uu culiu- 
9ì ga, cai non ayeTano'*. Lo studio 
profondo di Tacito, che spiegava 
nel collegio di Francia, nascer g|i 
fece il desiderio di tradurre questo 
autore. I costumi de* Germani e hi 
mia d* Agricola^ che comparir foce 
nel 1755, Parigi.. 2 voi. in ia, prò* 
pp4ttti dalla Fiu^ €^ TacUq, in Qi|i 
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il pìttor di Tiberio e di Nerone 

rara tterìzr^to con pari forza e pre- 
cisione, ottennero un gran succew 
so e fecero desiderare al pubblico 
di veder intima uscire dalla stessa 
penna la traduzione di quella sto- 
rico. La Blelterie avea pre«o per 
Tacito una vera passione ed inces- 
santemente ripeteva a* suoi amici: 
n lo tutto gU devo, ed è ben gioi» 
n sto dhe alla sua gloria cmisacri 
>^ il rim.TUfMi!»' de' frlornr miei 
Tale amore gli sembrò una voca- 
zione e «i dedicò per dieci anni 
a tnduire gli JÈtMolL che fnnmo 
pobblicati nel 1 Parigi^ 5 voi. 
m 12. Questa traduzione, per si 
lungo tempo aspettata, ebln; la sor- 
te delle opere preventivamente e- 
saltate con avvisi tfOf^fiutosl. Fa 
trovata abbaslaosa esatta, ma pe» 
destre ed ammanierata, il che vie- 
ìi e.^presso ai vivo dal distico se- 
guente : 

Dei dognx-t de ^up«it<>i mi tri«t«* prot^i^te 
Ba bMrgeak de JCinto à Crii paiter Tacile. 

La più ferie delie critiche, cai pie- 

dusse quest'o|iera, fu quella dibin» 

ptietj di cui La Blettcrie impnc^na- 
ta aveva la Storia (Jflle rUoluzioni 
dell' impero romano : dessa ha per 
titolo r Lettere tuUa 1111000 tmdusto- 
neifi Téàtù, di Hf. L. D. L. B., coi» 
una pircfìln r>icctjìta di fraìi eìo^nnti^ 
tratte duì/a ta traduzione, pT uso 
de suoi n olan, con questa cpigrate 
di Voltaire: 

MatM «i* a|i|;ort4, poar eotnbW moa eiiMÌ« 
r.e Tacite «le Bl«>ltrrie. 

Aoisterdam (Parigi), in la, di 16S 
pag. , 17Ò8. La Blettcrie fu per uu 
istante tentato eli difendersi col 
convenire ingenuamente de' suoi 
torti, ma> couosoendo tatti i rischi 
d' una guerra letteraria, la quale 
non serve che per dar pascolo il li 
malignità del pub])lic<j, presceUe 
il partito di tacere : il massimo suo 
torto fa specialmente d* aver prcH 
vocato nelle sue annotazioni cer- 
ti pfifonaggij de* <|i|aU il giadisi<i 
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dominava in quel tempo nelle con- 
versazioni di Parigi j e V^ol taire, che 
mai non ai feriva itnpunenieute, 
volse contra lui quelle armi>di cui 
un uso faceva tanto formidabile. 
Trovasi nella raccolta delie site o- 
pere nn epigramma più bizzarro, 
che pungente contro la Bl«tterie , 
e un altro se ne conosce inedito, 
in cui lo taccia d* aver v tradotto 
^^ Tacito in ridicolo " . Abbiamo 
pure del suddetto autore alcune 
Lettere in proposito della relazione 
del quietismo, di M. Phelipraux , 
1-55, in la. Questo raro libercolo 
Contiene la giustificazióne de* co- 
iitumi di mau. Guyon. Le Disserta- 
zioni, che somministrò alla racc4tlta 
dell'accademia, di cui era membro, 
trattano della natura e dell' e!>ten- 
sione delle prerogative della digni- 
tà imperiale da Augusto fino a 
Diocleziano. Prometteva la Storia 
di Diocleziano e de* »uoi successori 
fino a Giuliano, curiosa e dilette- 
vole parte di essa in abili mani. L' 
abbate di la Elettene mori nel 
giorno primo di giugno del 1772, 
di settantasette anni. Divoto^ irre- 
prensibile ne' fuoi costumi, buon 
cittadino^ quanto scrittore pregevo 
le, ebbe il merito di sapere sce- 
gliere gli amici; e, non ostante ad 
una certa tendenza alla morda- 
cità, ebbe ventura di cnusei'varli. 
{V. le Memor e delV arcademia del" 
le inscrizioni e bilie lettere ed il 
Necrologi degli uonUni celebri, anno 
1775 ). 

N— L. 

BLE VILLE ( GiovAFNi Batti- 
sta Tommaso ), nato ad Abbeville 
agli II di novembre del i6q2, 
morto ai 2 di luglio del 783, la- 
sciò : L Trattato de* cariibj o conti 
fatti, 1754, in 8.V0; Il TìuVuto del- 
r arte di misurare le superficie, 1758, 
in la; UI // Banchiere e il Nego- 
ziante uniivrsale , 1760, 2 voi. in 

4 io. 

A. B— T. 
BLIN DI SAINMORE ( Adria- 
6. 
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No IVI1CHK1.C Giacinto ), conserva*- 
tore della bibiiotera dell' Arsena- 
le, nato a Parigi ai i5 di febbri jo 
del 1753 da genitori, de* quali il 
sistema di Law cagionato ave.ì la 
mina e che lungo tempo non ior- 
pra\ vissero al loro infortunio. Com- 
piuti ch'ebbe gli studj nel colle- 
gio del Cardin.il-le-Moine, si vide 
privo di me/zie di .sostegno: que- 
sta duplice di.^grazia centrar gii 
fece lina cert* aria di diffidenza e 
dì timidezza, tMii non lasciò mai e 
forse fu altresì la causa, per cui ij 
suo talento non alzò volo più su- 
blime. Consolavasi, nella solitudi- 
ne, delle disgrazie della fortuna 
ed esercita vasi al lavoro della rom* 
posizione . Diede principio nel 
l 'ti con la Morte dell' ammiraglio 
liyng, poema. Allorquando rr.m- 
parve l'f/oim dì Colardeau, il siie- 
ceeso di quest'opera produsse uaa 
turba d' imitatori, fra' quali Rlin 
di Sainroors si re^e ragguardevole: 
Saffo a Ftt'ine, 1760; Bibli a Ctiìtr- 
noy 1 760 ; Gabriella d* Estrées nj En- 
ìico IV, '761 ; Cnlas alla mocHe ed 
ni figli, 17O5, furono successiva- 
mente pubblicate. Quest'Emidi 
furono r.iccolte in un volume e 
pubblicate rol titolo di secjjiida o- 
□izione I Tti^, ristampate nel 17IÌ8, 
inrii nel 1774 quest' ultiina e- 
di/ione vi fu aggiunta una U 'tem. 
ra a Jiariii" e In Duchoiita della ì 'al- 
ìwrr^ : roidc . Si not 1 in ciascuna 
lino stile generalmente purgalo ed 
esatto, multa naturalezza e oensiir- 
bilità. Incoraggiato da tale succes- 
so, si pro\ò nel genere drammati- 
co ; e si vide nel 1775 comjiarire 
Orfanide con molta voga, i-» 5arel>- 
» be stato da desiderarsi per utile 
dell'arte, dice un critico «le' no*- 
r ^tri tempi ( GeolTroi ), che BJiu 
>ì di Sai umore arrestato non si fo*»- 
se nell'arringo dopo un Y'3>-o «i 
avventurato. Accanto alle ripso^ 
»> die, eh* oggigiorno ci .si «iaurio, V 
ìì Orfanide è un' oper.i r.iggn ird«- 
)} vole, avvedutamente coudo! t.i^ in 

i5 
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yi cui si scorgono caratteri ben rap- con maggiore succcàso ha coltivato. 
V presentati e situazioni inlerettan- La Supplica delle ragazze di SaLency 
ti **. I motivi, che «letertninarono (Uta regina , 1 774 » in 8.T0; le sue 
Blin (li Sainmere nel l8o3 a sos- Lettere a Voltaire, al duca di RìcJie- 
pendere le rappresentazioni d' lifu^al conte < dalla contessa d* ! JVorJ, 
Orfanide C'I a togliere quesfn rom- al cardìunl di Bemis, a! medico Rous' 
punizione dal teatro, ci sono ignoti, iel, alla liaocourty aita dama Elia di 
Nel 1776 cesfò la fortuna d'euer- Beaumont, te., ec, sono prose ne- 
gli avversa. Eletto censore reale, tabiii per lo spìrito, la graaia ed il 
ottenne in oltre una pensione sul- ventinicnto, che le dettarono. DoI>- 
Gazzetta di Franrta. TiTe anni óo- bianio pure alla tua penna: I. 
po^ uno i'u degl' in&titutori odi- Gioachino od Trionjo della jiietà Ji' 
venne il segretario a vita della So- gUale, dramma in tre atti ed in 
cietà filantropica : era questi uno versi> seguito da una scelta di poe- 
staLiliniento formato dalla filo ofia sie iìtaccnto, 1775, in 8.V0; li ò7o- 
onde gareggiare in beneficenze con ria delia Russia dalCanuo 86.2 jino al 
la carità cristiana. QuesH, che co- regno di Paolo /., esjtosta con figure, 
iio«ciiJtoavcaladliimaia,nefura- incise da Zkii^, i79^H)9> ^ ^ol. in 
<nostolo e l'amico. jLe lettcfre, che ì^Ao. Elogio storico di G. L. F^wìipm, 
B!in di SaiiimcMre pubblicò nel jteatix d^ Herhault, arcivescovo di 
Giornale di l'nrlpi, diedero molto Burges^ ed eccellenti ragf^nagli in- 
risalto a quella .società; aumentò torno a de Gharo^t, Mole, Giovan- 
considerai)) I mente il numero di ni Rotrou, ec. Lasdò manoscritta 
quci,(^ vi 9i aggregavano, fra'qna- una tragedia, intitolata : ìsimberga 
li si contava Luigi XVI, che atte- o il Divorzio di Filippo Angusto, in 
sto a Blin diSainnìore la «na ^od- cinque atti ed in versi, accolta al- 
disfa/itme e stinta con eleggerlo la commedia francej» nel 1786; 
'nel 1786' custode degli archi vj, se- Edipo re, tragedia di Sofocle, tra* 
grelario ed istoriografo insignito dotta in versi firancesi; ed nn SWl 
degli ordini di s. Michele e dello foto sidJa poesia 'antica e moderna. A 
Spirilo Santo. La rivoliizloite lo Blin di Sainmore siamo tenuti del- 

Srivò degl' impieghi e del i'rutlo idi. Scelta cU poesie staccate, 1769, 3 

e' suoi risparmj; era in uno sta- voi. ima. Luneau-de;>BoisjennatB 

to,^e acwieinavasi alla miseria, al- pubblicò ì tomi IV e V di tale rae* 

'lorqnando ricevè duemila scudi coita. In fine s'attribuiscono a Eli ix 

dal! la gran duclies;a di Russia (og- dì Sainmore i Commentari sopra Rom 

gì^iorno imperatrice vedova), con ci/ie, pubblicati col nome di Lu— 

CUI per quattordici anni avuto a- neaM-d4?>£(>M/ernMun. Abbiamo par-» 

vea coDoimefoie di lettere. Gomin- lato delle qualità distiative jellé 

eiò a ricuperare in parte gli agi sne poesie: dissimular non po8si»« 

t>erdntr, da che T imperatore lo e- mo che vi regna in generale uno 

esje conservatore della bihliotrca stile leggiero, languido, monotono; 

dell'Arsenale. Oltre alle sue£/oi- indarno ti si cercherebbe V estro, 

dif alla Lettera KoeKfle. alla Irage» che solo fònbà ilpisetÉl é éénza. cui 

dia d'Or fanìdey Blin di Sainmore è l'abiRtà di far vetlii; Oggigiorno sì 

autore di diverse traduzioni di saN comune, sì coltrvàta, non è eh' un* 

mi,d*odi di Saffo,d'Orario>d'idiIlj di abilità vana, direi quasi meccani- 

Biouc, di Geasuer^iusedte nelle rac- ca, un prodotto d arie piuttosto 

f^^^^'^'^ f^^}! '^ tctapò , che che nn dotto di iMtt1É"<!^iÌ|Ìi^ 

éòtiù'0Ènm lÉkrkfrfktfidi molto n u- Blin di Sainmore non sagrificÀ mat 

Iftero di sue poesie staccale. Que- alla furgldr^ra. al cattivo gusto, al- 

rt^itftìpo genejre è uno di quei^che raliuminare delia mpdema«cnola^ 
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si mostrò, all' oppoato, ognor fe- 
dele ai veri principj della sana 
tetteratura. Voltaire slesso non i- 
fidegnò di fargli giustizia su que- 
*t' nltimo j>uijto. ( y. le sue Lette^ 
re 52.9 e 5^.^ de* i5 e iHdi giugno 
del 1764)- Blin di Sainmore ap- 
parecchiavasi a dare un' edizione 
compiuta delle opere sue in 4 
groi-si \olumi in o.vo, allorché la 
morte venne a preservarlo da tale 
errore: crediamo che un editore 
d' un discernimento puro e severo 
gioverehbe meglio alla sna memo- 
ria, con ridurle ad un piccolo vo- 
lume, che immeritevole non sareb- 
be d'occupare un posto nella bi- 
blioteca de' letterati ede* dilettan- 
ti. Più commendevole ancora per 
la nobiltà del carattere, per le vir- 
tù domestiche e sociali, che pe* 
suoi talenti, morì, con la penna 
in mano ai 26 di seftemlire del 
180-, di morte placida e senz' af- 
fanno, come aveva ognora deside- 
rato. 

T— L. 

BLIOUL (Giovanni del), fran- 
cescano e dottor in teologia, nato 
I nell'Hainaut^ nel serx)Io X\^, fe- 

) ce un viaggio a Gerusalemme, dal 

I quale tornato, andò 'a stabilirsi a 

I Besanzone, o\e ne pubblicò il rag- 

( ^,guaglio sotto il titolo di Viaggio di 
I Gerusalemme e pellegrinaggio ai santi 

luoghi della Palestina, contenente le 
. indulgenze ed altre cose notabili e rag- 

giuirdeiroliy vedute dalC autore nella. 
Terra Santa, 1602, in 16. Foppens 
( Bihliotei a helgwa, p. 6o3 ) ne cita 
un' altra edizione, Colonia, 1600, 
in 8.V0. Lo stesso autore attribui- 
sce a Blioul : Oratio plùUppica, qua 
inter hujus saeculi tenebras veritntis 
domicHium demonstratur, Liegi, Ho- 
vio, i5c)7 ; e Traclatus de libero or-- 
hltrio, ma non dice se il trattato sia 
stato stampato, uè in quale idioma 
le due opere fossero scritte. G.del 
Blioul occupò pel tratto di parec- 
chi anni il posto di gran peniten- 
ziere a Besan/oue; egli non abita- 



B L T 227 

Va neltonvento del snoorfline, ma 
in una cappella, in cui volontaria- 
mente era>i chiuso. S'ignora 1* c- 
poca della sua morte. 

W— s. 

BLlTirJ)E, regina di Francia. 
y. CHiLnr.Rico. 

BLOCH (Marco Elfazaho), 
nAiturali^-ta, ebreo di nascita, nato 
ad Anspach nel 1725 da genitori 
poverissimi. Non incominciò a stu- 
diare die molto tardi; in età di 
diciannove anni non sapeva nè il 
tedcst o, ué il latino, e nè tampoco 
letto aveva che qualche libro de* 
rabbini. Fu pertanto impiegato irl 
qualità di precettore in casa d'un 
chirurgo ebreo in Amburgo. Colà 
apprese il tedesco, ed un povera 
cattolico Ixiemo gì' ins«rgnò il l^iti* 
no: acquistò pure in tal modoqnal* 
che cognizione anatomica. Allora 
ricuperò a passi di gigante il tem* 
po perduto per la sua istruzione 0 
passò ben tosto a Berlino onde vi* 
vere presso d'alcuni congiunti, che 
ivi aveva. Studiò con incredibile 
ardore 1' anatomia e tutti i rami 
della storia naturale. Ottonue la 
laurea dottoralo a Francoforte snl- 
l'Oder e tornò a Berlino a prati- 
care la medicina. Il celebi'e natu--> 
ralista Martini ammetter lo fece 
nella società de' Curiosi della na- 
tura. Alcuni lavori sostenuti au- 
mentarono prodigiosamente le suo 
cognizioni. Goderà perogni riguar- 
do d'un credito meritato, al lorchèi 
mori ai 6 d'ago>to del l'-C)*). nell* 
anno settantcsimosesto defr età sua. 
La prìncipaT opera di Bloch è la 
sua Storia naturale de*pescif in pnt- 
ticohre di quelli degli stati pruttianif 
ec, 4 quinterni, Berlino, i^Hi e 82, 
grande in 4>to. Scrisse in seguita 
la Stor'ui tiaturale de' pesci ttrnnierif 
Berlino, ij84; e qualche quinter- 
no sotto il titolo di Storia naturale 
df* pesci di Gf.rmanui^ irH2. Queal» 
diverse opere, di cui il testo è te- 
de$99, furono poi rifuse sotto il 
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titolo d'ichtyologia o Storia naturale 
generale e particolare de* ppsci, Ber- 
lino, 1^85, 12 voi. graaae in ^to, 
pnMiliGata per aifocìasiime ia 72 
distiibosìoni : il tetto fa tradotto 
in francese da Laveanx e oompar- 
ve in 12 volumi, grande in foglio. 
Questa traduzione fu anche ristam* 
pota nel 1795. Le «tanipe miniate» 
la nnìneio ai 453, formano di que» 
•ta edisione ona delle più belle o- 
pere di storia naturale ; ma Tanto- 
re, avendola incominciata a sue 
spese, non potè durar neir impre- 
sa, e l' opera non tarehhe stata £• 
' taita senza 1* entaattsnKS ehe destò 
in tutta la Germania un* intra- 

{>rendiniento considerato naziona- 
e. Tutti ■ principi ed i ricchi di- 
lettanti di quella reeione s' addet^ 
sarono il dispendio dell* iiieln«ae 
delle stampe degli ultimi sei vo- 
lumi ; e sì legge appiè di ciascuna 
d'esse il nome del mecenate, a spe- 
di del qnale fa iaetsa. L*cdiaion« 
ibuicese> in is Voi. in 8.vo, Berli- 
no, l'jcfi^ è meno rirrrcata hh-hì. 
Abbiamo pure di Hloch un 'IVat- 
tato sulla generazione d' * vermi ncsV 
iniestìm e itti menai di e$tvptuU, isat 
riportò il premio proposto dalla so- 
cietà reale di Danimarca, Berlino, 
178.', grande iu 4.to ; ed un TnU- 
UiLo medico tulle acque di Pirmont, 
in tedesco, Atoibargo , i774> 
8.to.— Bloch ( Giorgio Gastaaoo)^ 
vescovo di Ripen in Danimarca, 
nato nel 1717, morto nel 1773, 
coUivò la botanica, particolarmen- 
ta in ciò che )perkfoa#ftllkMM«- 
tura sacra ed all' eijiHÌitq«a Pub- 
blicò a Copenhagen nel I767 in 
8.V0: Tentamen Phoenicologices sa- 
crOf teu Distertatio emblematiaytheo- 
de po&Mfc iQaest' opera eoa- 
tittBa'BioUi esaaù' sulla palma del 
dattero della Palestina e dell' Idu- 
mea, che da' Greci e dalla maggior 
parie de'jKn^H orientah era cbia- 
Baato pfiimut. Spessa le HO fMurla 
ttltlà Bibbia : il dotto vescovo ne cir 

'WiiMk i fMà, é^qjaahA alosaa 
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illustrazioni. Questa palma h il 

pìioenlxdactylifera de* hotanici mo- 
derni — - Un terzo Biaich ( Giovan* 
nl Erasmo ) , giardiniere danese, 
pubblicò a Copenhagen verso la 
metà del seoolo XVII nn Trattato 
tulla coltivazione de' giardini in dta^ 
nÀmorca, intitolato: Florticuitura Da- 
meo, Hafnia, i64i> in 4.to. Bortho- 
lin ne parla nel tao libro de Seri' 
jitir Aaierum.. 

D— P— s e G— T. 
BLOCHWITZ (Mmituvo), ma- 
dico tedesco del secolo XVII, com- 
pose un trattato compiuto dai 
sambuco, in cai, facendo l'aaato* 
mia dell' arboscello , ne descrive 
le qualità naturali e gli usi. Que- 
st'opera non fu data alla luce cha 
dopoia «orto dallViatDre, per ca- 
ra di OiovaBni Blochwitz, suo fra- 
tello. con questo titolo: Anatomia 
tambuci, quae non soUim sanibiicum , 
et ejutdem medicamenta singulalim 
deHnetU, cerum quoque pturitnonÈm 
qfft-ctuutn px una fere sola tambuc^^ 
curationf^ hre\ps rarUìrihiLs eremplis 
illustratas exìiihft^ Lipsia, i63i, ix% 
12; Londra, iò3o, in 12; ma questa 
pretesa cdisiooa di Landra è la 
stessa cha quella di Lipsia, a cui 
mutato venne il frontespizio. Gin-* 
que anni dopo fu tradotta in in- 
glese da Sliirley e stampata a 
Londra col titolo segaento : TVbe «- 
naiomitì of Elder, Londra, 165*», in 
12. Fu ttatlotta in tedesco da Da~ 
niele Becker, che vi fece alcune 
aggiunte^ Kuuiesberg , it>42 , • 
Lipsia, i685, in 9.fo. 

D— P— è. 
BLOCK (Beniamiho), pittore, 
fu il più giovine di quattro fratel- 
li, figli di Beuiamiuo Block, pìt-* 
tcnre, onj|inario d'Utrecht, che mo- 
rì di passicBOpcr astorperita in nn 
incendio tutta la sna fortuna. Blocl( 
nacque a Lubeck nel i&3i e, me» 
diente la protezione di Federico 
Adolfo^ duca éì M^oklembixrg, fu 
colldetto sotto la disciplina d'nm 
maestro^ in casa del quale foca 
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ilcnni piwrftsL In età di sedici die sosti tatto gli venne, fa non 

anni esegui a penna il ritratto so* molto tempo dopo ferito e mà 

in igl lentissimo del suo benefattore. - mori. 

Tale ibrtunato auccetto gli procu- fX—T. 

wb il vantacgio di dipingere il dn- BLOCK (Oior avita Koranir^; 

CA o la douieasa di Sassonia ed i I singolari talenti di questa do»» 

priniarj personaggi della corte, na, a cui Descamps dedicò un Ìnn> 

Block andò in seguito in Vngfae- go articolo, non permettono cHe 

ria, ove un signore gli feoe dipin- -venga passata sotto silenzio. Ella 

gere pareodii quadri di storia e d' nacque ad Aaiiterdam ai 17 di 

altare. Munito delle raccomanda- BOfwnbre del i6')o. Dalla sua gi*. 

zìoni di questo protettore, via£fg5<S ventù modellava e coloriva figure 

in Italia, ove si Vece conoscere per e trutt i in cera, ed incideva col 

alcuni ritratti, ira gli altri quello diamante sul cristallo e sul vetro 

del fiiOMMo padre Kiroher, gesui^ con «onuna dilicatesw ; copiò in 

ta. Fotende in Italia godere d'u- seguito alcune pitture con la seta 

na onorevole esistenza, preferì di ed a colori; s'applicò iri fine con 

tornare in patria, dove spos i nel calore esclusivamente ali incaglio: 

1664 Anna Caterina Fischer di genere di lavoro, in cui venne in 

Nurenberg, che si acquisti fama, grande riputaiione. TU tal manie* 

dipingendo Bori ad ouo e ad ao-> m e con le sole sue forbici esegui 

qnereìlo. pae^i, marine, animali, fiori ed an- 

D — T. che ritratti p»*rlettamente assomi- 

BLOCK (Giacomo Ruggero), glianti. La perfezione, acni ella 

pittore, natoaOouda verso l*an- portòqneala naturale disposizione, 

no l'^So, studiò nella ifna gioven- eccitò la curiosità generale. Pareo» 

tù in Italia. La cognizione delle chi ragguardevoli personaggi, e 

matematiche lo mise in grado di fra gli altri il czar Pietro il Gran- 

dipingere l'architettura e la prò* de, Ta visitarono. L' elettor palati- 

riiva ; e di tal ecoellensa jinsd, no inotilmente le offri mille fiori- 
Rubens, il quale ne'auoi viag- ni per tre pic4*oli intagli. T.*impe« 
gi a lui fece parecchie visite, dia- ratrice di Germani;* le pagò 4>ooe 
se un giorno 11 ch'egli non aveva fiorini un trof< o non gli stemmi 
}7 mai conosciuto tra i Fiamminghi delP imperator Leopoldo I.} e, di 
fi nn pittore nià dotto in questa più, intagliò il ritratto di quei so* 
porzione dell' arte **. Il re di Po- rrano, che Io pose nel suo sabine^ 
Ionia lo elesse direttore delle for- to. La regina Maria d* Ingnilterra 
tificazioni; ma Block, sapendo eh' ed altri principi ricercarono pure 
egli destava invidia ne' cortigiani, le sue opere. Adriano Block, ano 
ottenne il suo oemmìato eterni marito^ eriger volendo ai talenti di 
alla eittà nativa. Entrò poco dopo lei nn monumento tanto straordi* 
ni servigio dell'arciduca Leopol- nario quant*e.ssi, fece disegnare da 
do, che gli assegnò una pensione. I*}icola Verkolie i ritratti de*prin* 
Block lo accompagnò nelle sue oipi o principesse, che avevano 
eunpagne ; nn giorno però, ossero- scrìtti 1 1<^ nomi' In un registro, 
vando le ftirtificaiioni di Bere- che teneta sua moglie. Sllamoil 
Saint- Vinox, cadde dal suo cavai- ai iB di decembre del 1715, in e* 
lo, il qnale inciampato 9' era in là di ses^antacinque anni . De- 
una tavola nel passar d*on tu- scamps assicura che le opere di 
teello, e mori di tale cadnta. Fu Giovanna Block sono d'un dise« 
sepolto nella «hlesa de* doenenl- fao moko esatto, e, per dame n<« 
eeni di quella «Mi. Sue lìglie , na .preaisa idea, le paragona alla 
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maniera d* incidere di Ghndlo 
Melian ( V. Mellab). 

D— T. 

BLOÒK (Uacvo Gabiiixlb di )> 
nato a Stockoliii nel 1669, ttudifr 

in Upsai e viaggiò per più anni . 
EMcndosi fermato in Italia, diven- 
ne segretario del gran duca di 
Totoanai nel i6g6 però tornò in 
livaiùa. La Inrama a ampliare le 
sne cofinirioni l'indusse ad iptra- 
prendere nuovi viaggi; corse rin- 
ghi 1 terra e rOlanoa, e riceversi 
Moe dottore in medicina ad Hai^ 
denrik. Tornato in Isvezia, diven- 
ne membro del consiglio dì medi- 
cina a Stookol ni ed ottenne lettere 
Datanti di nobiltà. Mori nel 1722, 
fasciando dae opere, scritte in lin- 
gua svedese e degne d'attenzio- 
ne: I. Trattato de* fenomem (hi fu- 
me di Mot/ila e del Iago l'ctter, Sto- 
ckolm, 1^0^ i II Ostenazioni sulle 
fndhùoni dègU iutrohgi e di^U en- 
iMiiofu, Linkoping, 170H. Tradus- 
se in oltre dall'inglese in isvede- 
se il libro di Giovanni Spencer 
SU i prodigi ed i pre«agj, 1708, 
in 8.TO. 

C— AU. 

BLOFMAERT (Abramo), pit- 
tore, nacque a Gorcum nel i564 
ed applicorsi per tempo allo stu- 
dio oell* arte ana sotto il celdire 
Frans-Florìs. Le sue natnrali dis- 
posizioni ne fecero in poco tem- 

So un artista raggnardfivole : dopo 
* esserci perlezionato a l^arigi^ o* 
▼e si trattenne qnalche anno» Uw 
aò ad Amsterdam e vi fu eletto 
architetto della ste$s«a città; ma 
poco dopo an<lò a dimorare in 
Utrecht, vi coltivò con successo 
per lungo tempo la pittnxa e trat- 
ti so<{getti storici e prospettive di 
paesi. Riuscì in ogni genére: il 
suo ingegno era facile, il tocco li- 
bero; e si scorge molta uiagniiìcen- 
aa nelle saecompostcioniJlMorl in 
età di firca ottani* anni nel 1647. 
Lasci.' quattro figli, Enrico,Adria- 
np^ Ciorneiio e Federico i \ d|ie pr)- 
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mi pittori e gli altri due incisorL 
Fecero l'epitaffio del padre, e des- 
so è una descrizione succinta del* 
leopere^ cheba lasciatele de'gene- 

ri cne trattò. IiO storioo olandese 

Campo Weyerman ci ha lasciato 
questo epitaffio, eh' è ben cattivo ; 

Piclor Baiara pst vi< allo itiin iiMisi*lrik, 
Arie lùr ogrrj(iu»j ««e tamen fMerivr, 

Pinxìl av^s, na«<*s, hominem, hrrbavqitr- r<TaS4|ai^ 
El lactos fli>rp«, floi iiJm, innunioro^ . 

Il museo reale possedè di questo 
pittore le Nosse di Teti e di Peleo , 
quadro composto di gran quantità 
di figure ben disposte sotto l'a- 
spetto pittoresoo, ma prive d'e^ 
spressione. 

V.B— ». 
BLOEMACRT (Goamuo), fi- 

fi io del precedente, nacque ad 
Ttrecht nel r(7o5. Suo parlre gl* 
insegnò i primi elementi del dise- 

§no e della pittura; Grisj^ino di 
*asse o Pas gl* impari rinOcisio^ 
n^ t«er cui aveva particolar indi- 
nazione e grandi dl>p(>>;izi«)ni : i 
suoi primi saggi in (jiioslo gene- 
re furono fatti sopra disegui dei 
padre. Essendo nel i65o andato a 
Farìgi, v'incise con ottimo succes* 
so diverse stampe del Tempio 
delle Mii>e, <li Marcile; di là pas- 
sò a Ruma, uve terminò di vi vero 
nel t68o. Bloemaert fece d'un paa* 
so inoltrare l'arte dell* incisione) 
diede a'snoi lavori maggior regola- 
rità , diqiicllochè fatto avessero i 
suoi predecessori: si può in oltre 
consinerarlo per capo a' una scno^ 
la, nella quale i Natalis, i Rolla- 
selet. i Poilly, suoi allievi, tener 
devono le prime sedi. La morbi^ 
dezza del suo bulino, la tinta ^r— 
gentina, la diafanità delV ombre^ 
generalcoente digradate con molta 
cognizione e yariate, come anche 
il suo tocco secondo la qualità 
del maestro, cui voleva copiare, un 
grado distinto gli assegnano fra | 
maestri dell* arte. Gli <>i può non- 
dimeno apporre uniformità sover-t 
^bia ^e* lavori 1 come ancbe ne^ 



Digitized by CoogI( 



I 



BLO 

franìfo e la larghezza dblle partì* 
sioni ognora quadrate e della tteS' 
sa distanza fra le prime e le secon- 
de, il che diffonde una gravità ed 
una monotonia, pregi udiccvoli al- 
la perfesione delle sne opere. I 
peszi più pregiati sono nna Santa 
Famìi^lia^ di Annibale Garracci, no- 
ta sotto la denominazione della 
Vergine dagli occliiali ; s. Fietnj, ette 
rismciUi Tabita, del Gnercino; Afe- 
Uacrop di Rubens; nn'^riornsione 
de* Pastori, del Cortona, ed alcune 
altre stampe. — Suo fratello jiri- 
Qio^enito (Federico) incide alcu- 
ne fagure e paesi di suo padre. 

P— «. 

BLOEMEN (GiovAinn Fraitob- 

»co van). pittore, nacque ad An- 
versa l'anno i656 e passò tutta ia 
sua vita in Italia. Abile scrutatore 
della natura, fh colpito dalle am- 
mirabili vedute, che gli ofirivano 
i contorni di Roma, e le rappresen- 
tò con verità. Fu ricevuto nella 
ao<detà accademica sotto il nome 
d* OrìsEonte, perchè di fatto il ano 
principale talento consisteva in de- 
gradare i piani di un quadro oon- 
iormemente alle indicazioni della 
natura.. La sua maniera piacque 
agli stranieri e specialmente agi' 
Inglesi, cbe oompvarono a vantag- 
giosi prez7Ì i SUOI quadri. Attacca- 
to da prima alla maniera di van 
der Kabel, Bloemen deteuninò in 
seguito giudiziosamente di non aver 
altro maestro che la natura; stu» 
diò specialmente ne' siti pittore- 
schi di Tivoli^ l)en atti ad inspira- 
re un artista, anche independen- 
temente daUe memorie^ che pre- 
sentano. Iie soede variate» che gli 
offrivano, furono da lui con molra 
verità delineate r erano desse una 
caduta d'acqua, nn.arco baleno ve- 
duto nn 'poco a travèrso di neU>ie 
o leggiera .pioggia. Van Bloemen 
morì a Roma nel 1740» d'oftan- 
taquattr' anni . — Egli ebbe due 
fratelli, che parimente con succes- 
sa ooitivaroiio la pittata. Uno (P19» 
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TRo) pass6 con esM in Italia e fn 
rioevnto nella società aecademioa 

sotto il nome di Staiulifrt (sten- * 
dardo). Descamps congettura ehe 
avuto abbia tale soprannome per 
Imrla, perchè sovente figurava ca-» 
rovane. Tornato in patria, fu elet- 
to direttore dell*aceademìa e mori 
nel i(>r)C). — Norberto van BtoEnEir 
nacque nella stessa città de' suoi 
fratelli nel i6^a e andò in Italia, 
trattovi dal credito, ^e a Roma s' 
aveano dessi procacdato;epli pure 
fu associalo alla compagnia acca- 
demica, tornò ad Anversa, donde 
passò ad Amsterdam e vi morì. Le 
sne pittore sono alenai ritratti a 
eonveisasioni galanti. Descampa 
^ti rimprovera un colorito imper- 
ietto e senza verità. 

■D*— T. 

BLOIS. r. Btosnjs. 

BLOMBERC (Barbera), di buo- 
na famiglia di Norimberga, al tem- 
po di Carlo Quinto, pastò per in- 
namorata di qjoesto principe e per 
madre di don Giovanni d Austria. 
Sembra che sul primo punto non 
siavi dubbio j quanto al secondo, si 
pensa che nel riconoscere d. Gi<^ 
vanni per suo figlio naturale, eli» 
non altro abbia Tatto olle prestarai 
a' desiderj dell' imperatore ed a 
quelli d' una grande principessa, 
vem madre di d. Giovanni. Don 
Giovanni morì persuaso ohe Bar- 
bera Blomberg tosse sua madre, e 
in tale quiilltà la raccomandò a F • 
lippo 11. Questo j>rincipe, cbe la 
vera madre di don Giovanni cono- 
sceva, operò in guisa da pnlunga- 
re T ernfr generale. Andar fece 
BarlKìra Bl<»mberg in Ispagna, ov^ 
ella ottenne dal principe una consi- 
derevole pensione e terminò i gior- 
ni suoi. Èra stata maritota e dato 
aveva alla luce un figlio, chiamato 
Pinimn Corrodo . Don Giovanni , 
che suo fratello uterino lo cre- 
deva, lo raccomandò egualmente 
al re di S^xigna, ebo lo mandò a 
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mf li|«te self etwilp éé\ dnoft 41 {Òtkvmo tmàXKstwoé), aat» at 19 él 
Panna. maggio del i i o a Ghitelblanc, im 

R. vicinaTi2:a di i'untarlier nella Fran- 

BLOND. y. htt BiìOUD. m -Con tea, morto a Parigi ai so d' 

ottobre del 1576. Serri per qual- 

BLONDEAU (Carlo) fa avvo- che temfw neUe millaia la OMlìtà 
oatoaMiam ed ivi morì, ai 5i di d! luogotenente. Otteoiita iaì 
derembre del 1680. Al)biarao di Terno la licenza dì ritirarsi con una 
lui le Descrizioni degli uomini illii- pensione, termò »tanza a Parigi, 
stri della provincia (IM Maine, siMaoiy dove compose un numero granda 
1666. in 4.to, tionteneniigli elof^ d'epiiieali,eihafìuMoiiiBarteiao* 
d'AmbragiodiLoré, Giovanni Cla- colti col titolo àtOpan M 9B»nher 
p'um e Gervasio Barbier, Trovasi Blondeaii, Avignone, 1745, 2vol.ia 
nel principio del voinmc un eien- 12. Questa raccolta contiene: I. ii 
&i per alfabeto d^'per»onaggi della La Bruyère moderno, opera del gene- 

Jroviticia del Maine, che ragguap» re da^éamfMrì, ed QM delle pA. 
(▼oli ti resero pe' loro impi^hi o dehoH imitazioni,che nesicuo etata 
co* loro scritti. In un diacorso pre- l'atte; II Memorie del ctwalier /?/on- 
liminare l'aulire ?i propone di d<?»i«, specie di romando, in cui non 
provare che la etoria di Vrancia havvi nè inveneione, nò stile) III 
»t è più diletterole e ridonda d* la J'Miiia of Usù ditft HreAcexe; 
t9 arveiiimenti tanto straorAnarj» IV Ri$tretto della storia di Margaritm 
quanto quelli della storia roma- d' Austria \ V i Costumi da' Basii pesi \ 
na Alr'ini biografi danno a VI il Fi/o»o/'o ciar//cro. Nantes, 1 ^-{8, 
Blondeau il prenome òìClaac^, in ii -^WX Saggio sul muUoS onore^ 
NoiafabìAmo aegahi» il parere di Banner, 1^4^,10 8.vo; Vili FanMÌeM>* 
le Patge, che lo ata moltofraqnen- $0 eon «kwm «wiemdtrioftt mdìn chiem 
tèmente ael auo f>Ì£Ìonarìo^ ec. M di Orou, vicino a Bowg-m^Bre$f^^ 
Maine, 1777» a in 8.vo. 1 7^0, in 8.vo ; IX Di:iionario de' titoli: 

A. B— T. originali o Imfentwr 'v) generale dri gn- 
BLONDEAU (CLAumo). avvoca^ hingttoM tùiMér BhndMu, Parìeì, 
tù, nato a Parigi nel prinoiitio del 1764 edaniiosasiegnaillaySvol. iit 
•ecolo XVII, incominciò nel 1672, la: ques^ ultima opera non fu ter- 
insieme con Gncret (F. Guéret), minata; può giovare alla storia dell' 
il Giorno/e c/e/ Fa/azzo, di cui dopo anticanobiltà france:>e. Credesi che 
Il morte di Gaéret eompote «olo i ?ò stesso Blondeau abbia tradotto 
UMiii XI a XII della prima ediaio- dall' inglese di Hooker no Sagadm 
Ile in 4«ta Awessi a scrivere ed a ndfonoré, 174^» a voi. in isk — 
pen«are in comune.! due amici coni- altro Bcoivoeav (Claudio), canoni- 
pi In rono queir utile racoolta con co di Besanzone nel secolo XVII, 
tanta cbiarezxa ed armonia, ohe ap> j^ibblicò in essa città nel 1664 il 
penaci distingue quel eh'ntd dalla SfVMm^ dMCa oarifè a CoMfleiMfier 
penna dell' uno o dell'altro. Blon- dette grnndeirxdellacor^rmÈmiiiimdÈt' 
dean pubblicò nel iGHc) i-otto il ti- la miUwimA Trinità^ eo. 
tolo di Biblioteca canonica una nuo- A. B — T e W — s. 

va ediaiona del la ^omitaa^ene/fcio/tf, BLONDEL o BLON DI AG, so- 
di Lofanao Bouolier, arricelàta dr ttramiomtnato db Marfa» dal Inogo 
annotazioni, di decreti e regola- di sua nascita, una lìi de' più fin^ 
menti, Parip, 2 voi. in fogl. Mori fili estimati conriposi tori di canaoni 
nei principio del secolo XV III. del secolo XII. I^ssò in Inghilter^ 

K. ra, o\'e famigliare divenne di Ric- 

titOKDEAU UE CffiARN AGE anrab I.^ dsHnCkiar di £fl*aa; ftt il 
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^vorito di questo principe e V ac- 
oomparaò in Palestina. Avendo 
Riocarao fatto naufracio al tuo ris- 
torno vicino ad Aquìleia, impru- 
dentemente negli stati penetrò di 
Leopoldo, duca d' Austria, cui in- 
sultato aveva ali* assedio d* Acri, ed 
ivi fb amitaio travetttto da pello» 
grino. Da una eronaca d' Inghil* 
terra, composta nel i455 e citata 
daFauchet, è assicurato che Blon- 
del, amando appassionatamente il 
mo signora, fi mafdieraaia da pel- 
legrino e correità toGenuania on- 
de tentare di saperne nuora. Sco- 
prì alla Hne che un prigioniere di 
riliet'o era custodito in una delle 
torri del eaatello di Lowentteiii. 
Dopo d* aver con attenzione osser- 
vata la fortezza, Blondel ne fece il 
girOfCantando la metà d'una canzcH 
ne, che composto aveva unitanien* 
te oo|i Rioeardo; aiililte il principe 
terminò la canzone. Assicuratosi 
Blondel del Ino^o, in cui stava il 
stio signore, «* affretta a partire per 
r Inghilterra e ad informare la cor- 
te della aooperta, che firtta aveva. 
Un'amlianeria inviata all' impera* 
toreotteiinp il riscatto di Riccardo, 
mediante lo sborso di dngento cin- 
quantamila marche. Questa lieve 
particolarità» citata daFoaobet>ao- 
quittò voga e passò per vera nelle 
varie biografie moderne. Fu argo- 
mento d* una produzione comica 
di Sedaine, a cui Gretry fece la 
naiiea. Per aitni la prigionia di 
Rifioardo si riseppe da tntfn TEa* 
ropa, e ad ogni persona sono note 
le querele e le istanze della regi- 
na Eleonora, madre di questo prin> 
cipe, allorquando ella nÀ islie ino 
figlio era stato venduto all'impera- 
tore Enrico VI. Per altro, del gran 
numero di canzoni composte da 
Blondel^ non ne sono fino a noi 
per vetrate die te liti note. 8i Iteft^ 
no desse ne' manofcritti della 
blioteche del re e dell' Arsenale. 
Necompfndj di alcuna poesìe de* se- 
oMiXU e XIU, $iaaer (pag. 6;) 
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citò nna canzone, che norta il no* 
me del re Riccardo d laghi Iter* 
ra. V* Sembra, dice Sinaer, elle f$ 
)9 l'abbia composta, mentr* era prr-^ 

gioniero negli alati del duca 
« Austria ". 

R-T. 

BLONDEL (Datai), nato a Ghi- 
lons-snr-Mame nel 1591, ministro 

protestante nel i6i4» cominciò a 
farsi conoscere vantaggiosamente 
nel suo partito mediante un' ope- 
ra di coatrovertia. Intitolate; Jfe- 
déita diclùaraiione della nncerità e 
verità delie chiese riformate^ r 61 9. Li 
sua bella scrittura sceglier lo fe- 
ce in segretario di gran numero di 
•inodi. Quel lo di Gattro nel 1696 
lo elesse uno de'deputatì, a cui fit 
commesso d'andare alla cortp a fa- 
re alcune rimostranze sulle giu- 
ste e vere doglianze de* riformati '*. 
Siccome non avea faciliti^ nel pre- 
dicare, il sinodo di Cliir'*ntoa lo 
stabili a Parigi nel itìfS con uni 
pensione di mille tire al fine di 
procacciargli il comodo ed i soo- 
cond neoetmij onde scriv e r e la fa« 
vore della causa comune. C chiama- 
to nel i65o ad Amster'larn per 
succedere a Vos.sio nella cattedra 
di storia, Taria insalubre del cli- 
ma gli ciglonò nna flnssione d' ce- 
chi, che lo privò della vista pel ri- 
manente de* giorni suoi . Morì in 
quella città ai G d'aprile del !655. 
Avea Blondel una prodigiosa me- 
moria; era vemto nel greoo^ nelP 
ebreo; sapeva TilalfaBa e lo ape* 
gnuolo. Rammentavasì senza esi- 
tar» i fatti meno importanti della 
storia, non che le loro date , e con 
istraordinaria spediteeta di lingna 
parlava: il suo stile però, tanto in 
latino che in francese, è dnro ed 
ingombro di parentesi, che lo ren- 
dono oscuro. L'intrinseca amicìzia, 
die ÉVeaconGoarcelles, suppor lo 
fece dToniiiftMialsino, Le opere sue 
nnmerose mostraad una vasta èra- 
dizione nella storia. Eccone l'elen- 
co : I. FmnùgUare ììlmttoMm della * 
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jjropostoy se una fmnùna seéktxe niiì» si die fìi, e del calora die motirÉ 

ia cattedra papale di Roma, Amster- oontra il falso Isidoro e contro Taiv 

tlaui, 1^47? '^49» S.vo, tradotta riaiii, dopoché tanti critici catto» 
dali'atilore in Ialino e «tampata liei aveauo già fatta nota 1* inipo— 
Jopo la sua morte nella >tcsi>a cil- stura dell' antico falsario e censu— 
tà, per cura di Ganroelles , che vi rata la credulità del tuo inoderoo 
ag^unve una prefazione afiologe- apologista ; IV De formuìae regnante 
lira rontra Desrnarets . Quantnn- Clir'ulo, in i rterum monumpntis, u— 
«jiic Chamier, Dnrnoulin, I)ochart, ut. Amsterdam, i6^6, in ^.io, on- 
fiasnage ed altri dotti protestanti de confutare coloro, i quali so»te— 
aTetsero prima di lui jDoa candoxe he vano che questa fonnala «bbe 
avvertito all' efserc la pretesa sto- pi inr ipio sotto i regni di Filippo I. 
ria (Iella papessa Giovanna non al- e Filippo H, re di Francia, in cui, 
tro che una pura favolargli zelan- «laranle la loro scomunica, fn so- 
ti del partito restarono scanda- etiluita agli anni del loro regno J 
liasati. dell' opera e lo accusarono E un trattato curioso^ ridotmnte 
d'essersi lasciato vincere dal dena- d'crudi^Jone, sulla podestà de' re; 
ro de' cattoliri. Blondel godeva ef^ V Amundi Flai:iani commonìtorium 
fcttivameii te una pensione di tre- adcersus ìnrwcentii X bull ani in tra-* 
mila lire, che la corte gli aveva as- ctatum mona^tenensem^ £leuthero— 
segnata, in qualità d'istoriogralb^ poli ( Amsterdam), i65i , in 4 to. 
onde confutare gli scritti di Chif* Qnest* opera, mollo rara, è in fa- 
flet contro la Francia ; II Delle ce- vore della libertà di coscienza ; VI 
hbri Sìbili «^.^ Parigi, itiÌ9, in 4-^o : Apologia prò sententia Hieronymi de 
opera, in cui prova come gli ora- ejju^copis et presby tei is , Amsterdam, 
coli, che oggigiorno portano il no- 1646, in ^Ao: quest'opera venne 
me di SibUle, sono diversi dagli confutata da Duguet nelle eoe 
antichi libri sibillini del pagane- Conferenze-, VII Della primazia n«|* 
5Ìrao e che furono ne* primi seco- la Chiesa, i64i, in fogl., contro Du- 
U inventati da uno o più impo- perron e confutata da Veron j VIII 
•tori. Ma siccome i Padri parlano Atsertio genealogiae francicae , Am^ 
qualche volta degli antichi libri sterdam, a voi. in fogl., contro 
siltillini senza discuterne l'auten- Chìfflet. Blondel era cicco, allor- 
ticilà, onde trarne le conseguenze quando compose quest' opera ; IX 
favorevoli al cristianesimo, Blon- Due voi. in 4*^^ onde avvalorare i 
del oonchiuse che i Padri conside- diritti del duca della Trémooille 
Tarano buoni tutti gli espedienti, al regno di Napoli; X Considenutior 
ohe convenir potevano alla loro rii politiche e religiose, i^nhhVìcate in 
causa. Avrebhe dovuto avvedersi tenq>o della guerra fi-a Crom vello 
che non erano questi che argonien- e T Olanda; a.1 JUiutrazioni fami- 
ti ad ìiominemy secondo il linguag- gUari dvlla controier/ia dell' Eucari" 
gio della scuola; III Pseudo^Jsjdó* stia, eo., 1691, in 8.vo, seguite nel- 
nu et Turrianus %Jt^mkuUes , Giae- Io stesso anno da una liifpoita a 
\ra, 1618. in 4 to, preceduto da u- T^milleiière ; XII. De jurr plebis in 
nu diatriha contro i gesui'i. Lo sco- regimine ecclesiastiot, Parigi , i()48 , 
po di questo libro è di provare con in 8.vo; Amsterdam , 16^8, ^n ta^ 
molta oetentaaione contro Giu8cpi> a cui fu aggiunto il trattato di 0f|j|ji 
pe Tnrriani, gesuita s|iagnuolo, la zio, Hs tm/Mrio <unifif<|ruat p^igifffm, 
supposizione delle antiche Deere- rum circa snrra \ ed un altro : Df óf" 
tali ; il p. Sinnond chiamava Blon- JÌì:ìo ma^istralus christìain; XIII Bar- 
dei su t^l soggetto uno speziatore rum - comjtano - fiancicuin adt^arsiu 
porte aperte « motivo degli afor- commentivriwn IcttJtqrìttf^ic^rf^ /. . ^ 



< 



Digitized by Google 



BLO 

Chiffletii^ Amsterdam, i6n2, In fogl. 
Bioudel fatte aveva in margine del 
ino Bàrùnka umotuiom tnediocn 
non pooo, che furono da Magendie 
inserite nel suo Antir^Baronio, Am- 
sterdam , 169'), in fogl. — Moisè 
Blondex, fratello primogenito di 
<DiTÌd » niniftro a Meaux, indi a 
liondin, è autore d' nn Vibro, inti* 
tolato: Gerusaltnnme al st>ccorso di 
Ciiinray Sedan, 1624, onde giusti- 
lìcare- 1' opinione de* jprotestanti 
«ui libri dalla taefa Sorrttura, oh' 
•mì considerano per apocrifi. 

T— D. 

BLONDEL (Francesco), noto 
specialmente pe* suoi rari talenti 
in archijettnra , nacque a BJbe* 
ationt, in Pìocardia, Tanno 1617 e 
scelto venne nel i65a ad accompa- 
gnare ne' suoi viaggi il giovme 
conte di Brienne^ figlio d'un se- 
gretario di stato. Blondel ed il suo 
pupillo scorsero per tre anni i pae- 
si ael Settentrione, la Germania e 
l'Italia. Fu dato alle stampe nel 
i665 e (665 il ragguaglio del loro 
viaggio, scritto in latino . Blondel 
fn poscia impiegato in parecchie 
negosiaaioni dipURnatiche. Ei di- 
ce nrlle sue Lftsioni d* nrrhitethi^ 
ra che viaggiò in Egitto e che 
i^el 1659 andò a Costantinopoli 
in quanti d* inviato ttraoidinario 
del re di Francia a motivo della 
prigionia dell' ambasciatore fran- 
cese. Il successo di questa negozia- 
zione gli fruttò il diploma di con« 
figliere di stato e scelto venne per 
insegnare al Delfino, figlio di Lui- 
gi XIV, le Irélle lettere e le ma- 
tematiche. Fu in oltre professore, di 
quest' ultima scienza nel collegio 
reale. Nel i$65 Blondel ftce co- 
noscere e oonobb' egli stesso i 
suoi talenti per 1* arcnìtettura in 
oceaslone d* un ponte a Saintes 
sulla Cliarente: egli lo ristabilì e 
vi pose un arco trionfale. Nel 1669 
fu eletto membro dell* accademia 
delle scienze, ed il re ordinò con 
|)atex|ti phf io ptibblic|ie opere 
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della città dì Parigi si facessero da 
quel!' epoca iu poi conformi ai di* 
Ségni di Blondel, che vemieio mes- 
si in deposito nel palaxiso della 
tà. Nel 1672 fu restaurata potto la 
sua direzione la porta sani' Aato- 
nio, che per ragioni di comodità 

Subblica fn demolita nel 1777. 
Tel 1674 fece per la porta s. Beiw 
nardo lo stesso lavoro, sempre di- 
scaro e che soventt* cagiona più 
difficoltà, che un primo concepi- 
mento. Blondel potè finatmeìit» 
esercitare il proprio in|;egno nella 
costruzione dell'arco trionfale del- 
la porta s. Dionigi. Egli intese ivi 
meno alla quantità degli ornamen- 
ti, che al Paggi ostatessa delle pro- 
porzioni . Era sua mente di non 
aprire le due porte laterali di quel 
vago monumento, paragon bile a 
tutto ciò, che rimane delle opere 
antiche dello stesso genere, che gli 
hanno', per Vero, servito per mo» 
dello. Del preposto de' mercatanti 
e degli échwins fu differente il giu- 
dizio; essi pretesero ch'egli com- 
mettesse un ikllo per la commo- 
dità dei pedoni, ai qnali le prefa- 
te porte laterali non sono pressoché 
di niun uso, soprattutto oggigiorno 
che l'arco trionfale è ìsolato,come dor 
veva essere, e vi si gira d'ogn* intor- 
no. Conviene ossen'are che Blondel 
fu autore delle iscrizioni poste su- 
gli edifì/j, ch'egli eresse. T stioi ta- 
lenti furono ricompensati col gra- 
do di direttore e professore nell* 
accademia di Midiitettura, istitni- 
ta nel 1671, ed egli compilò col 
titolo di Lpzioìùd! architettura quel- 
le, che dava agli allievi. Quest'o- 
pera eccellente prova quantoBlon- 
del studiata aveva l'arte sua 1s 
quanto avea saputo approfittare 
dei lumi acquistati ne* ."noi viag-r 
gi, mediante Io studio di gran nu- 
mero di monumenti antichi e mo- 
derni. Venne costruita altresì con- 
forme ai di«ecni di Blondel la 
corderia di Rochefort. Oltre le Le- 
sioni <£ offMt/eUum^ che iormanp 
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un voi. iu fogl., Parigi, lOjJ, ri- 
«tarnpato nel 1698, 2 voi. in fogl., 
BloMtl pnbiblujò ancora: I. una 
Comparazione di Pindaro e di Oni- 
zin, 16^5, in 12, rtstanip. nelle O- 
pere diverse del p. fiapin j II la Sto- 
na «Ut CmUadnrio rtmumo, Parigi, 
l68a> Ui 4*^: ììbto «ti le e poco 
comune , ristampato all' Aja nei 
1684, in 8.V0; Ili Note stdV archir- 
tettura di Stwot, 1676^ in 8.vo; IV 
uno Stàdio dinuUematìche,iyeì d^* 
Ano, i685, a voi. ÌB4*to; v VArù 
di geUare le btmhty Aja, i685, in 
1-2; VI Dfuooa maniera di fortificare 
lepiatze, i685, a voi. in 4-*0> VII 
Huoluaione de' 4 principaU problemi 
d'archittttum^ Parigi, t&i% in fogl. 
liuigi XIV accorciò .1 Blondel il 
grado di maresciallo di campo^pcr 
ricompensarlo di queste due ope- 
re, eh egli presentò ad esso 'prin- 
cipe nel 1675; UMquel monarca 
non permiae che veniaieto pubblio 
catc , primachè fossero ridotto a 
termine le fortificazioni, chesi fa- 
cevano in molte fortezze. Blondel, 
a eoi gli artitti hanno taliolta da* 
to il aoprannonie dà Gmuda ed il 
quale e almeno uno di qne*. che 
hanno maggiormente contribnito 
alla gloria dell' architettura fran- 
4me, unii nel feblmjo del i€86| 
fu anunogliato due volte e dalla 
|ivima sua sposa ebbe due figli^ i 
qnali feooro ecolesiastici. 

D— T. 

BLONDEL (Giacomo Pbahob. 
foo)^ nipote del precedente, non 

gianse a pareggiarlo, ma degno ap* 
parve di mettere il pie nelle sue 
orme; egli non fu però suo allie- 
to, sicome liaana detto alenni 
Jgàografi, i qvali non poterò mente 
alla circostanza che, nato agli 8 di 
gennajo i^oS, non poteva aver ri- 
oevuto le lesioni di chi era morto 
i<) anni sventi. DeRonen, tnep»» 
«ria , and& a Parigi ed , avendo 
profondamente meditato suU'ar* 
chitettura, aperse in Parigi una 
pubblica scuola di tale arie : egli 



aveva allora 54 anni. L'utilità del- 
le tue lesioai e la celebrità, indie 
salinmo moits de' tnoi allievi, le 

fecero ricevono nel 1^55 ali* acca- 
demia. Eletto poscia professore, 
dettò per 5o anni con infatioabile 
celo lesioni pnbbliolie e private. 
Fece di piùj solUeitò il inarcheae 
di Marigny, direttore generale del- 
le fabbricne, ad ottenere dal re al- 
cune ricompense agli alunni ed 
ebbe la toddisfazione divedere ac- 
colta la sna pn^otisione. Le tue 
lesioni hanno operato un rìvolei- 
mento nell'arte. Esattamente di- 
scorrendo i veri capolavori, sapevi^ 
volgere iu ridicolo le forme bizzar- 
re e capricciose. DobbianM a lai 
gli articoli dell' £/ictcZope//ia, che 
trattano dell* architettura. Blon- 
del fu ammogliato due volte; spo- 
sò iu seconde nozze la figlia della 
fiunoM commediante Sylvia. Colto 

^ malattia mortale nel 1774»*!'^ 

si fece trasportare nella sua smo- 
la, al Louvre, onde rendere l'ul- 
timo sospiro colà, dove professato 
aveva l'arte tna, e vi moti ai 9 di 
gennaio. Gambrai gli dee il tuo 

Ì)alaz2o arcivescovile. Compose pec 
leta un progetto generale d'ab- 
bellimento^ vi fece erigere lafac- 
deta della cattedrale, ti pelaHO 
vescovile, le caserme, il pakum 
della città, ec. Fece disegni gene- 
rali per Strasburgo e quello d'un 
palazzo comunale^ ec. Le opere, in 
Otti tratta della tua arte, aono: I> 
Architettura frannese, 1 'J')%9 4 
fogl. ; II Studio <t architettura cìoil'', 
O voi, in 8.V0, di cui tre di tavole. 
La morte non gli permise di ter- 
minare qnett^epenu La prima ppr* 
te, Dubblicatnnel 1771, tratta del* 
la decorazione estema delle fab- 
l)riche; la seconda, che venne alla 
luce nel 177^) Ita per oggetto la di- 
stribuzione > la terza, di cai il so^ 
getto À la cettraaiooe degH edifi- 
ej, è liauto imperfetta. Qoeif 
ultima opera ebbe miglior esito 
obe Aròhitettura JnMcete i ma le 



Digitized by CoogI 



BLO 

spese, ch'essa richiedeva, diedero 1* 
ultimo crollo alla fortuna di Blon- 
del, di già tomnameiite seimoer- 
tata dal suo gusto pel lusso e pel 
dìapendio. Patte la terminò con 
)a guida delle lezioni lasciate da 
Blondel; ìli ArchUéttum modenutf 
Parigi, 1738, a toI. ia 4 to; 
Mio dutrihumom€ tUh mte di pia- 
cer Parigi, 1757, a Tol. in 4 *<>• 
Blonrlel incideva con brio ed in-» 
tagliò molti disegni dei suo òludto 
d* oriMtettura, 

BLOIfDEL (Lomovzo), nato a 
Parigi nel 1671, morto in Evreux 
ai a 5 di luglio 1740» possedeva u- 
na vasta cogniaione ae'tìbii d'o- 
gni genere^ delle liturgie, delle 
Tegole monastiche^ e di diletto gli 
era dì comunicare i suoi lumi e le 
sue ricerche a coloro, che lavora- 
vano in tali materie. Le me me» 
eolte furono soprai tutte, AtilisiiBBe 
a quelli, che hanno composto sto- 
rie di Port-Royul-des-Champs. Di 
copiosi materiali prov\ide Tuiers ; 
diresse per 17 aànì la stamperia di 
Ilatpres e puhblioò eoi tevohi di 
esso lipogialo nel 173-4 una Vita 
de Stmtif in nn voi. in fogl,, di cui 
si fecero molte edizioni. Si trova- 
no alla fine di tale opera le vite dì 
diverse persone, eminenti in spia- 
ti. Blondel è anfore d' alcuni li« 
bri spirituali ed editare d'alcu- 
ni altri , arricchiti di sue giun- 
te. Erasi occupato, per molti anni^ 
dell' educandne della gioventà a 
Chaillot. -r- BLOwmi. ( Pietro 6ift« 
éenM»), prossimo parente del pre- 
cedente, morto ai 5o d'agosto 1750 
a Parigi, ov'era nato nel 1674) <i 
piùB eoneicere per elcmie Meaiowt, 
assai ben compilate delle tornate 
, pubbliche delle accademie delle 
scienze e delle iscririoni, con un 
Bistratto interessante degli scritti 
letti in tali anemblee; ai trovai 
no nelle Mèmmi» di Tiéomm dal 
1701 sino al 1710 e sonocontinna- 
te nelle JSaMÌe d$U» r^ubUit» drìr 
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le lettere, tomo XXIX e susseguen- 
ti. Esistono ancora alcuni altri suoi 
aoritti, di eni il prinei^^e è inti'» 

tolatO Ì9 Verità della religione, in-m 
segnate per principi, Parigi, 1705, 
in 13. Gli viene attribuita una 
M&Jtorm coutro gli stampcUori e con^ 
tra gli eeceiiiei loro ìuon^ elle menò 
molto romore aqtiettampo (i^ao). 
Blondel formato aveva un' accade* 
mia, metà seria, metà burlesca, di 
cui le memorie, rimaste mano^ 
teritte e oni eooo^late aveva egli 
stesso, sentono trofmo delPntio e 
dell'altro genere. Le serie sono 
soverchiamente serie; le burlesche 
oltrepas^no i limiti dello scher"* 
flo sopra oggetti rispettabili. 

T— o. 

BLONFÌEL ( Giacomo AuoostoK 
merUco del XVII secolo, membro 
dei collegio reale di L*ondra^ è fa- 
moto per le toe disciusiom con 
Daniele Tnmer tali' inflnenaa 
che r immaginaaione delle fem* 
mine incinte può aver sul foto. Fu 
scritto da una parte e dall' altra, 
ed abbiamo in inglese, Londra, 
1727, un ttattatelle di Blondel tn* 
tale soggetto, che venne tradetto 
in francese da Alberto Brun con 
questo titolo : Dissertazione fisica 
suiZa fona delf immagimKÙone delle * 
dorme ktcini» sul feto^ Leida* 1^37, 
in dvo, ed in cui egli si dichaam 
contro gli effetti di tale influen«> 
za. — BLojmsL ( Giacomo ), chirur- 
go di Lilla, tradusse la chirurgia 
ndlkafk diOùd^ CAsrwyin mils» 
fare^ vtiUtdma a tiOti quelli^ «At «o» 
gliòno seguire un campo in tempo di 
gtiena; similmente ad ogni altro in 
istato di pestilenza o di cUstenteria, 
eeriiia in UHn» da NieoU Oodm^ 
Anversa, i558, in 8.vo. -^BmiiobIi 
(Pietro Marino), medico, Tiato a 
Loudun, scrisse un commento sui 
pronostici d' Ippocrate : Divi tìip- 
f c emtU Coi progmeticomm ìatìmm 
aagihmnt, Parigi, i57!^ia4'^i^ 
composto altresì odi e commedie. 
Viveva ancora nel 1 5ii4.— Bunioai. 
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(Francesco), nato a Liegi nel 
i6i3, medico dell'arcivescovo ed 
•lettoM di Treverì , morto nel 
i69a in Aquitgrana, dì cui pre- 
conizzò le acque minerali, è auto- 
re dell' opera seguente : Lettera di 
F. Blondel a G. Didier intorno alle 
acque tnbmmU coUb Am» 9 Bur- 
atti eda Giùmum €!am niUe primi» 
iUb delia hmfottda puNìUoa delie st^ue 
acque e sulh. i^tre^ che si sonn fatte 
col loro i^fo, Brussel les^ 166.2, in 12; 
id., in latino: Thermamm aqiùsgra- 
nerwiw» et porcHanarum de$eriptìù, 
congruorum quoque oc salubrium it- 
SUiun halìivatirtnis et potationif eUiri- 
dntio, Aquisgrana, 16^1, in' 16; 
Slaèstricht, i685, in 12, ooniìg.; 
idem, ool titolo: Thermanan aqui- 
igranensium et porcetanarum elucidip- 
tio et thatimaturgia^ ske admirahilis 
earumdem natura et adm irabiliores sO" 
fuUione*, quas produxerunt in nsiìnu 
ÌMUnMltiùnU H ptMtìamt, tditìo ter- 
tia, prwrUmt auctior et «memifltfior, 
Aquisgrana, 1688, in -f tc> ; e nella 
stessa città e nell'antio stesso, in 
tedesco ; in fiammingo, Leida, 1 ^27, 

• in ^.ìo* ^huammL (Pnnoetco) di 
Parigi fu rlbevQto dottore delUl 
facolt.ì eli P5*a città nel i632 ; dì- 
\enne edrtore dei tre ultimi volu- 
mi dei Commentari di Cftartier sopra 
Jnpocmti^odocano della ftooltà nel 
io58e 1659.8Ì dimostrò sommainen- 
te opposto alla setta chimica, clie 
cominciava allora a jorpere, e com- 
battè l'ammissione dell'antimonio 
nella materia medica con nn oalo- 
ie»clie turlx) la c^hna della soaoonh 
pagnia. Bis'-iinevoh' in tale ecces- 
so, non lo fu meno nello M^op» che 
agli studj suoi propose, il quale non 
era altrimenti il metodo d'otser* 

• Tasione degli antichi, ma solamen- 
te una faticosa tcntìen/.a ad inutili 
ricerche d' erudizione. Non esiste 
di lui ciie un trattato contro 1' uso 
dal lievito della birra nel pane ed 

JE^Ùtolo md AìUotum de curacarcino- 
, majtis absqtie ferro et i^»«,Parigi, 1 666 
iii4.talSorUoli<>8a. UedA^ 
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BLONDIN (Pietro), Iwtanico, 
nato a Vaudricourt, nel Vimeu^ in 
Piocardiu, ai 18 di decembre del 
1682, morto a Parigi ai i5 d*apri- | 
ledei 1 7 1 5, era, stato ricevuto ali* » 
accademia delie scienze un anno 
prima. Fontenelle dice nel suoelo- ' 
gio 19 che Tournefort^ il quale co- ' 
nosceva il ano tAento, gli oommet-r i 
teva di sostenere il suo uffizio di | 
dimostratore al giardino reale, al- j 
lorchè egli era indisposto ; che ado« 
perava con grandissimo zelo nella ' 
ricerca delle piante e <she ne trovò ' 
nella Piccaraia «ola cento Tenti, 
le quali non erano nemmeno cono- 
sciute nel giardino reale Non 
abbiamo che un solo suosoriUo, in 
cai ha cambiato^ in riguardo ad 
alcune specie di piante, i generi, 
sotto i quali Tonrnefort le aveva 
disposte. Si pretende non tosiC 
quello scritto che un tentativo e eh' 
e^li medìtaiae nn ristorna delle 
|Mante differente da quello del suo 
maestro. Lo storico dell' arcademia 
aggiugne che ha lasciato erbo- 
lai molto ainpj e molto esatti, una 
grande raccolta di sementi e qoan* 
tità di curiose memmie in buon 
ordine". S'ignora ?e alcuno ne 
abbia approtìttato, ma perdute an- 
darono per la riputazione del l'au- 
tore loro. 

D— P— 

BLONOU3. K. Biondo e Fuirw. 

BLOOD (Tommaso), nomo intra- 
prendente ed audace, oomnneroer.* 

te chiamato il cohntwUo BUtod ; era 
un ufliciale licenziato deH e^crcìto 
di Gromwell. La 5ua prima nota- 
bile azione fu il progetto di sor- 
prendere il castello m Dublino, 9 
cui fece andar a vuoto li \ig^ilan74i 
del duca d' Oi iiiond. Blood jì sal- 
vò in Tno^hiltena e, risoluto di far 
che al duca cara costasse la cattiva 
impresa, atrestò nna sera la su« 
o a rgo a ai e s'impadronY del l i sutf 
perdona con I* intenzione d'an- 
darlo ad impiceaie egli stesso • 
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Tyburn; ma tale raffiuamento «li 
vendetta fu quello, che ^alvò la vi- 
ta al duca : egli fu liììerato da* suoi 
servi. Poco do|>o, lilood concepì 
il disegno di rapire dalla torre di 
Londra la corona e gli altri attribu- 
ti della reale dignità. Travestito da 
vcclesiastico, era per riuscire e fug- 
giva carico del suo bottino, allor- 
ché la sua pietà verso il caklellano, 
ili cui risparmiò la vita, fu causa 
che \enue soipre*o ed arrestato 
insieme con ujolli de* snoi. Egli 
confessò tutto, tranne il nome dei 
complici, dicendo che H timore del- 
la morte non T indurrebbe mai uè 
a negare un delitto, uè a tradire 
un amico. Carlo II ebbe la curio- 
sità di vederlo. Blood gli dichiarò 
che, vedendo la tirannia, eh' egli 
esercitava sulle coscienze, aveva 
avuto un giorno il disegno d' ara- 
ina7.7arlo con un colpo di fucile, 
ina che si era trattenuto per l'im- 
pressione di rispetto, che la mae- 
stà reale in lui fece. Aggiunse eh* 
egli non curava la vita, ma che cre- 
'deva di dover avvertire il re del ri- 
schio, che correva pel supplizio d' 
un uomo, il quale avea de compa- 
gni impegnati per giuramento in- 
violabile a vendicare reciprocamen- 
te la morte gli uni degli altri, in 
guisa che ninna pretensione,niuna 
j)otcnza non varrebbe a sottrarre 
al loro risentimento chiunque ne 
♦osse oggetto. Carlo II gli accor- 
dò grazia^ salvo il consenso del du- 
ca d'Ormond, il quale rispose clie 
la volontà del re basta\ a. Il re fece 
di più : donò a Bloud in Irlanda 
un podere di fioo lire di sterlinidi 
remuita e gli dimostrò in seguito 
tale benevolenza, che molte perso- 
ne si valsero della di lui protezio- 
ne per ottener grazie; mentrechè 
il vecchio Kdwards, custode della 
corona nella torre e ch'era stato fe- 
rito nel difetidcria contia Blood, 
languiva obbliato Blood godft la 
sua fortuna per dieci anni, in ca- 
po ai quali, avendo imputato il du- 
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ca di Buckingham d'un* azione 
^scandalosa, egli venne arrestato e 
messo in prigione, dove mori nel 

8— D. 

BLOSIO ( Francesco Luigi ), in 
francese , de Blois, era della casa 
di questo nome, resa illustre pe' 
suoi parentadi con molte teste co- 
ronate. Nacque nel i5o6 nel ca- 
stello di D.msti«nne, nel paese di 
Liegi . In età di anni quattordici 
si fece lieuedettino nell' abbazia 
diLiesses, in Hainaut. Egli ne 
divenne abbate nel i 5ìo , ricusò 
r arcivescovado di Cambrai e 1' 
abbazia di Toumai, cui Carlo V, 
col quale era stato allevato^ lo 
stimolava ad accettare . Blosio at- 
tese ad introdurre la riforma nel 
suo monastero, al quale diede sta- 
tuti, che furono approvati da Pao- 
lo 111 nel 1545 ; visse colà nnlla 
pratica esemplare di tutte le virtù 
religiose e mori nel l'ifjS, in età 
<li 67 anni : altri dicono ai 7 di gen- 
najo i^GG, nel suo cinquantesimo- 
nono anno. Il suo discepolo, Gia- 
como Frojus, pubblicò le sue ope- 
re a Colonia nel iTi^i , i voi. in 
fogl. ; furono desse ristampate nel- 
la stessa città nel i58r); a Parigi, 
nel iòm>, in 4.to; ed in Anversa, 
nel i655, per cura dei religiosi di 
Liesses. Spirano tutte molta unzio- 
ne : la più celebre è lo Sppculum re^ 
Ugiosorum, eh' egli aveva intitolato: 
Dacryanus^ parola greca, che signi- 
fica piagnitore, perchè l'autore ivi 
sì duole molto del rilassamento 
delle case religiose. Di la Nauzc, 
gesuita, dell'accademia delle iscri- 
zioni, ne pubblicò ima buona tra- 
duzione francese, Parigi, 1726, in 
8.V0, sotto il titolo di Direttore del" 
ìe anììne religiote . Venne in luce a 
V^alenciennes nel in 12, una 

traduzione de* suoi Trattenimenti 
spirituali ( Vi-d. il ristretto della sua 
vita in principio del Direttore del- 
le iuiinie reJi^iinc ). 

T— IX 
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BLOT^ bAron«ì <\ì Chanvijniy, 
originario d* Alvemia, gentiluo- 
mo di Gastone, duca d'Orléans, 
fratello di Luigi XIII , contri- 
buì airinnalzan)enlo del cardinale 
Magari no, additandolo, siccome ca- 
j>acij*siino di corrispondere alle sue 
mire, a Kiclielieu, il quale cerca- 
va alcuno, cui surrogare al p. Jo- 
seph . Mazarino, giunto al uiiui- 
jtero, obbliò Bh)t , che »e ne ven- 
dicò con epigiammi e strofe satiri- 
che. Parteggiò contro ai nardiualc 
nella guerra della frondu e vi si 
rese distinto per le sue facezie e 
l'inesauribile suo brio. Nei i(i5i 
il parlamento di Parigi avendo 
messo a taglia la te^ta del cardiua 
le, Blot e Mai igny^ uno de' suoi a- 
mici, fecero una ripartizione della 
somma di i 5o,ooo trcinchi, promes 
sa dal parlamento: tanto pel naso, 
tanto per un occhio, tanto per un' 
orecchia. Tale ridìcolo, «lice Vol- 
» taire, fu il solo effetto della pro- 
)> scrizione contra il ministro". Ui- 
tornato in favore, Mazarino si rese 
benevolo, mediante una pensione, 
Blot^ cui aveva imparato a temere, 
e gli riuscì per tal modo di chiu- 
dergli la bocca. Blot nelle società 
era soprannopninato io Spirito y e la 
Sévigné diceva di alcune delle sue 
strole eh' esso a\ evano ii dicu>olo in 
corpo. Lancelot, dell'accademia del- 
le iscrizioni, possedeva un mano- 
scritto con lenente i motti^ le novel- 
le, le facezie e le canzoni attribuite 
a Blot. Tali composizioni , che gli 
acquistarono una specie di riputa- 
KÌoue per un momento. &eud>rereb- 
^ero molto scipite oggigiorno; ma 
possono serv ire per dare un* idea 
del genere di spirito nell'epoca, in 
cui furono fatte. Egli n\\ ri aBlois 
ai i5 di marzo i<>5n. Questa data 
è opportuna a st«ibilire l'epoca del 
viaggio di Chapelie e Bachaumont: 

giacché, dice Chapelie^ arrivati 
)) a Biois, chiedemmo a Coloqab 

Cf qur fit f n nioarant nolrr paurrc «mi Blot, 
•e^moiiMiret Jìtcpar* et n s mouidrc* pei|Me«, 
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la 9ovT«ar n«iu d^fend d'cn din* pio» (fan mtì ; 
n fit toat ce qti' ì\ fit d*aDi' ame bien aetiiÀr. 

Blot era parimente amico di Vol- 
ture e fu desso, che in una cra- 
pola indirizzò a questo poeta t 
notissimi versi seguenti improv- 
visati : 

Qmoì, Vsitnrr, tu d^p*n>rc ; 
Hora d' iri, niangrrbi Jr toi ; 
Tu rii> vantiraa jamaU ton p^rr : 
Ta ne Trndi dr tìh ni n*«n boi. 

W— s, 

**BLOULING oBLOETLING, 
uno de' più celebri artefici dell'O- 
landa. Intagliò con buon successo 
a bulino e a nero di fumo. 

L. M-^N. 
**BLOUNT ( Cario), di una 
famiglia illustre d'Inghilterra, o- 
riginario di Normandia, conte di 
Devoughirc, governatore di Por- 
smouth e viceré d'Irlanda. Nel 
i5b6 era stato creato cavaliere ed 
onorato dell' ordine della yarreti«r« 
nel 159^. Elsso era uno de' princi- 
pali favoriti della regina Elisabe- 
ta, e nel (6o5 il re Giacomo lo e- 
lessc per essere del suo consiglio 
privato. Carlo Blount mori colma- 
to di ricchezze e di onori, senza- 
chè si conoscano le ragioni, per le 
quali abbia egli potuto meritarlo, 
nel 1606, di anni 4^- 

L. M— w. 
BLOUNT (sir EwRico ), scrittore 
inglese , nato ai 1 5 di decembre 
a Tìttenhanger, nella contea 
di Hertford, venne educato nella 
scuola di sant' Albano e nell' uni- 
versità d' Oxford . Intese in seguito 
allp studio del diritto, partì per 
viaggiare nel i654 e fece a Vene- 
zia la conoscenza d'un giannizzero^ 
col quale passò in Turchia. Ritorw 
nato in Inghilterra , vi pubblicò 
nel i656, in 4-to , Viario nel Z>- 
oanie o Breve Relazione a un via^tm 
d' Jngtiiìterra per la via di VenexÀa, 
nella Dalmazia , Scliiooonta , Bosnia^ 
Ungheria, Macedonia, Trssa^l'ui, Tra- 
citi, a Rodi, in Egkto ed al Gran Cop- 
to, con particolari fOsservaaioni intorno 
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alla moderna condiziont» dei Turchi e 
delle altre nazioni soggette alV urlerò 
MUoKumo. Qaest* opera aUbe alme- 
no otto edinani e fu tradotta in 
Mancese: buoni giudici però non 
ne fecero gran caso in lafto d'esat- 
tezza. Gaxio I. creò l' autore cava- 
Uefa nel iSSg ; dniante la guerra 
oivile, segni la fortuna di quel mo- 
narca, si trovò alla battaglia d'Ed- 
gebill o venne a lui, diresi, aflìda- 
ta la cura dei giovani principi. Oo« 
po la aeate del re* and& a Londm 
e fn anelie impiegato dal parla- 
mento e da Gromwell in molti af- 
fari importanti. Questo non impe- 
dì clie,dopo il ri^tabiliuiento, Car- 
lo Il non lo arcasse grande acerìA» 
4ella eotttea di Her^ord. Mail alo 
di ottobre i68a. Ha pubblicato, ot- 
tre la relazione de* snoi viaggi ^ sei 
Commedie, tcritte da Giovanni Lilly, 
sotto ti tko2o di Commedie di Corte, 
Londra, i659j in 8.to; la Passeg- 
gia della Borsa^ ssXÌT^ , >^7> od 
un* Epistola in lode del tahacco e del 
cajfe^ stampata in principio d' un 
tmtiatello, intitolato Or^von sahà- 
(ù, aciifto da Onahien Rmuiey» 
1657 , in 8.TO. Si crede cbe abbia 
avuto molta parte nell* opera, in- 
titolata: yfn ima mundi, pubblicata 
da suo figlio, Carlo Blount. Uomo 
fa di' spirito vivaoe, ma non abba- 
stanza istrutto, pieno di foco nel 
conversare, disposto al paradosso e 
valente nel colorito. ' ' ^ 

BLOUNT ( sir Tommaso Pofb), 
figlio maggiore del prece(lunte,nnc- 
^e nel i649? Upper- llollo- 
way, nella contea di Middieeex. Al- 
levato per le cure di suo padre , 
ftfoe nella lettatviluni npidi ^ffto* 
grassi . Carlo II lo creò baronetto 
nel 16^9. Ebbe sede in due parla- 
menti sotto il regno di esso princi- 
pe , come deputato della città di 
smif AllMtno^ e> dopo la 'rivoi naie- 
ne, rappresentò in tre j->iocessivi 
parlamenti la contea di Hertford. 
Agli si mostrò oostanteman te amif 
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co della libertà del suo pae .e e 
protettore delle lettera;. Morì nella 
sua terra di Tittenhaeer ai 3o di 
giugno 1697, in età ai 4^ anni e 
pa<lre di \ '\ figli. Le sue opere so- 
no: \. Censura r.tdehriorum antfwrum, 
jiiv TractiititSf in quo variavirorum do- 
etamm de eìarisiìmis cujusque saeeali 
scriptnrihtis judiriatroduntur^ljonàn. 
i69o,infogl. jGinevra, i6c):\e i^ro, 
in /\Ao. In queste fine ultime « li- 
cioni i passi degli autori moderni, 
die Blonnt aveva eitati prima nel* 
la loro lingaa, sono stati tradotti 
in latino, per rendere il tutto più 
uniforme. Quest'opera non è che 
una semplice compilazàone; II ^ag- 
^ sopra differenti soggetti, Londra , 
in B.VO. Tali 8a^ , in numero di 
sette, paragonati vennero da alcu- 
ni autori inglesi ai famosi Sn^pi di 
Montaigne, sotto l'aspetto del giu- 
disio e della libertà de' pensieri. 
Nioeron non aveva certamente let* 
ta quest'opera, allorché ha detto 
che Blount non era che un mero 
compilatore; III Storia naturale y 
contenente molta o/ jen n aaioii i rorr, 
tratte dai nrigUtH autori moiend, 
1695, in 13; IV ne le pofleka o H»- 
fietsioni mila Poesia, ec.' 

X— s. 

BLOUNT (Gamlo), fratello del 
precedente e celdm deista , nato 

nel i654) fn, come suo fratello, e- 
ducato nella casa paterna e sì t»^re 
ugualmente osservare pe'suoi pro- 

§ ressi nelle arti e nelle soienze* 
'nhbliofr nel 1679 nn libvo^ inti* 
tolato: Àrdma mundi o E^poswome 
stfy'tra dfilìp opinioni d*^gli antichi 
intorno all' anima um<ina dojto la 
morte/x>nformf mente ai semplici lumi 
della nabum, in 8.V16. Qnest' opera, 
scritta, per quanto si crede , sotto 
la direzione di sir Enrico Blount , 
suo padre, eccitò una generale sol- 
levazione contra V autore, fa con— 
f ntata in miti opuscoli e condan- 
nata dal veseofo di Lomha. Nel 
i68o comparve la più celebre del- 
le «)ie a|iera : i Due pruni Libri di 
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FUostmtù òHomo alla «ito éàpol' none» qneiU oppofe a*aiiol 

Zonio TiOfieOi scritti originariamente ifalonoiicrapoii fondati sulla pri« 

in frpco, con note filologiche sopra o* ma sua unione . Blount impugni 

gni capitolo, in foglio. Questo li- allora la penna e scrìsse in tale 

Dro venne soppresso fino dal suo proposito una lettera di erudiù(H 

apparire, <:icooine il più perìcoloM ne e éettrez/a ; ma ì'ntàwmùo^ ék 

attacco, che «i fosse mai tentato in Cantorbery ed aicnni teologi e»- 

Ingh.lterra contro la religione ri- «end<f*ì dichiarali contro la suao« 

Telala, Se ne sparsero solamente pinione ed i suoi voti, e la «lonna, 

ale ni esemplari nell' estero^ di- che amava, essenduti mostrata de' 

modricliè iS divenuto TarissSmo. La terminata a segaire la loro deoi- 

pino, che in tal' opera turbi par* &ione, la dìsporaaìone gli fece per- 

ticoliirniente i teologi, furono al- dere la ragione e si diede un col- 

enne n«)t» , tratte, dicesi, dalle car- po di pistola: ?opra\\i«.se Ire gior- 

te di lord lierbert di Cberbury. ni alla sua ferita e mori nel me 

Nello tteMo anno Carlo Blount se d' agosto iQqS. Gian numero 

sollevò oofitró di sé nnoTÌ clamori delle sue lettere parlioolari fnroi 

per la pubblicazione d*nn altro li- no pubblicate, lo stes-o anno, in na 

DTo. in cui sotto prr'eslo di sinn- picciolo volnme, intitolato : e^/i Oro- 

sclinare la sup* rslizione , oife«e < o/i t/W/rt /{ottone, i6()5, in H.vo^ da 

nuovamente la dottrina della Scrit- Gildon, il quale, nella sua preiazio- 

tura. Il libro ba (»er titolo : Gran» ne, indiricmta «d unfl donna» fii 

de h la Pia mi Ji^ì'i Efpsf o Orìgiw l'apologia, del genere di morte del- 

d>ir 'ulr 'ntria *^l hi f frizione polìfica l'autore e minaccia .in/.i eli segni- 

de' 't.^rtfìzi dfUifntìli^ i6bo^jn8.¥0^ re quell'esempio. Ma Gildon can- 

C30D questa epìgrafe : giò poi consiglio e giudicj» più e- 

c«n.i..sr|MeM«rnt,morfii*c«r«lsiiiiMprot^ speolente di oontinnare la viti. 

<tti>tiiii4rit mort. nitrrms tpetare nlatMib Gli Oracoli d^lla Ra^iofM**Sono stati 

Pubblicò nel rG85, in 12, ma sen- ristampati «e! ifi^S con molti al- 
za mettervi il può nome, Religio tri opu^^oli di Blonnt, sotto il ti-' 
laici; e nel iOb4 /^rtua scientia- tolo d'O^jcre miste di Carlo Blount. 
rum 0 /ntrodtiaìone affa geografia , Le sue noie anlla vùm d'ApòUomr 
alla cronologia, ni governo , alla ito- Tìoneo A troiano nella traduzione 
ria, alla fììninfin ffì a tutti gVintpor" francese di quest'opera, di G. di 
t'tnti rumi della scienza , in H.vo, CasCilllOD^ ( V, FuoWERikTO ). 
BiouDt scrisse poi in favore delia S — d. 
libertà della stampa uir trattato, BLOtJNf {ToMàta}, nato É 
cbefìi tenuto una delle migliori Bord^ley^ nella contea di Woroe^ 
sur opere. Partigiano della rivolu- «fcr, nel 1619, suppU con la «o- 
eioiw, ohe posf il princìp»' d'Oran- stante sua applicazione e col pro- 
g<' sul trono d'Ingbilterra, compo- prio ingegno al difetto d'una clas^ 
•e un «pnseolo; in oni staBìlI obe slea ediiottionetf diVenae' omo de- 
il in Guglielmo e la regina Maria gli uomini più dotti dell' Ingbir- 
pervennero al frono per diritto di terra. S'applicò allo studio delle 
conquista. Tale opinione , già so- l<?i(gi nella società degH avvocati 
Stenota dal vescovo Buniet, ferì d Inner-lTemple ^ ma siccome la 
tafnienfe fa ùumrm dei Gdnrani , profMone Avvocalo' eM interdiBt' 
che lo serìftoArdondttroafoal ftto> ta ai cattolici, si ritirò in Orleton, 
co Dojx) nn primo matrinlonia, nella provincia di Hereford. patria 
Blouiit^ rimasto vedovo, s* innnmo- di suo padre. Le sue cognizioni 
rò della sorella di »ua moglie; nelle leggi, ed il suo carattere na- 
^puntun^ae aentiUIe alla atta pai- tUMlamito abbligant» lo ictar» 
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utilissimo a tutti i suoi vicini. La BLOW (Giovanni), composito- 
siia salute avea molto sofferto per re di rniisioa,nato nel 1 64f^-a North- 
Ja vita sedentaria, allorché la sco- Colliiigh.iin, nel Nottinglianishiro, 
porta «Iella congiura del iCi^S l'ob- fu da prima uno de* !ianciiil!i cin- 
nligò a l'uggire. Le fatiche d' una ti)ii nella rapp^dla reale dopoi' ri- 
vita errante gli cagionarono una stahiliuiento e pòscia annoverato 
paralisia, che lo ridusse «Ila toni- venne tra i musici particjolari del 
ba ai 26 di deCembre 't>79, di (ìi re (Giacomo II. L* arcivescovo Sa n- 
anno, dopo aver comporto opere, crol't gli c(mferì, appciali gratii ^ il 
che danno argomento di supporre grado di rlottore di muiiica . Alla 
un gran Capere intorjio a molte morte di Piircell nel iCq'» divcn- 
materie: \.\' Accadfmindtll^pìoqutn- ne organista dell'abba/ja di West- 
za o R>'lt>>rica inglese, aovente ri- minsler e nel iGpt) compositore 
stampata ; Il G^jwo^r/i^ o Dizi'y- della cappella reale. Il dottore 
nario delìf paroh. difficili^ flimicìic , Burnev nella sua Storia JpI fa ì[fii~- 
grecfuìf lutine, itnliniie, ec., Londra, sica parla di lui in questi termini : 
iòjò , in 8.V0 , di cui V* ebbe una 55 Alctine delle sue <x>mposi/ioni 
5. ta edizione nel lòtìi, aumentata; v «ono certamente d'uno stile ar- 
ili Dizionario delle h'g^i per la ditis^inio e sommamente elevalo; 
Spiegazione dei termini oscuri e r però è ineguale e sovente infe- 
aifficili, che si tr<»vano nelle leggi ?5 lice ne'suoi sforzi per fare innova 
antiche e niodome, 1671, in fogl. , i> zìoni nell'armonìa e nella moda- 
ristampato nel l'^i, con aumen* dilazione". Secondo lo stesso scrit- 
ti ; IV la Face dflhì l^sge e la Luce tore le ballate di Blow sono in ge- 
di'l Vfin^ofo^ Londra, ib^H, in 8.vo; nerale più naturali e gradevolijche 
V Bosf^ibel o Storia della Juga di gli altri suoi lavori. Le sue compo- 
Ciirli) Tf dntxi la battaglia di W<»r- sizioni secohiri furono raccolte in 
cpster, Londra, i6(jo, m H.vo, tra- unvohimein fugl. nel 1700 col ti- 
dj^io in f rancese ed in portoghese, tolo d' Amphlon anglicus^ probabil- 
dVl. Oiffard : la 8econ<la parte di mente pcv gara con V OrpItri/< hri-m 
quest' opera, cont«*nente la hianie- tatmicus di I^mcell ; ma >i tit-n»* che 
ra onde il re rimase Celato a Trent, Blow sia inreriaris*imo d'assai a 
nella provincia di Sommerset, non questo maestro. Mori nel 1708, in 
fu pijbblicata ohe nel 1681 , per età di 60 anni, 
cura d'Anna Windham ; VII Frng- Vi. 
nipiìta antiquitatif, contenente i ti- BLUIM (Gioachino Cristia'no ) , 
toli di molte terre e gli usi ridi- nato a Uathenau, nella Marca di 
coli di certe ca*e^ Londra, 1679, in Brandeburgo, ai 17 di novembre 
8.V0; VII Catalogo dei Cattoliri, che 1 759. Suo padre, negoziante riguar- 
perderoiio la vita, difendendo la cnu- devole, lo fece educare con dili- 
ga reale, durante la gwrra cicUe ( si genza e le cure di sua madre gli 
trova in fine <\e\V Apologia cattolf conservarono una vita, cui h» d*'bt> 
cadi lord Cnstlemain); Vili Al- lezza della sua costituzione ed un 
manncchi cattolici per gli anni 1661 accidente sopraggiuntogli nelT in- 
()2*65, ec. ; IX 0<si-nnzioni iullnCro- fanzia ( era stato calpestato da un 
naca di Riccardo TìahrjOTdovà, 16"^ cavallo) resero lungo tempo in- 
in 8.V0. Blount ha pubblicato ai- certa. Studiò a Brandeburgo, Per- 
verse altre opere edlia lasciato ma- lino e Francoforte .«ull*Odor: de- 
noscritta una Cronaca d*Inghiìterraf stinato successivamente alla teolo- 
rimasta imperfetta, ed nna Storia ^is{ ed alla giurisprudenza, abban- 
dclln priH itii in. ài tìer-ford. donò ta|i <li«cipline per i>ccnparsi, 

— 11. della (ìlo>ofìa e dell'" belle lettere. 
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le quali coltivò con buon successo. 
Le lezioni e 1' amicizia de' suoi 
maestri , Uamler ed Alessandro 
Bauingarten,regolarono nel miglior 
modo il ano spirito ed il sao guato 
naturalmente giusto e puro. La 
debtjlerza della sua salute, la sem- 
plicità delie sue inclinazioni, la 
moderazione de'tnoi desiderj el* 
impedirono di correre uno stadio 
brillante ed operoso. Dopo ottenu- 
ta» nelle città, ch'egli aveva abita- 
te, la stima e 1' affezione de^li uo- 
mini più oommendevoli, si ritirò in 
latria per ivi oomeerare il tempo 
alla sna famiglia ed a quel dolce 
riposo, cui danno pli stiul j ed i la- 
vori scelti e continuati per genio, 
non per obbligazione . Tncorse al- 
ea» tempo neflnasimo de'snoi oom- 
pattiotti, i quali, sapendo quanto 
avrebbe potuto fare, .'■i maraviglia- 
vano della i'ua disoccupazione e 1' 
appellavano V injingarth. Egli face- 
tra o^ni giorno funghe passeggia- 
te ne* dintorni di Ratheneau, u- 
niramente inteso a ^'o<l< re delle 
doire/ze, che (htfondono in una 
bell'anima la contemplazione del- 
le bellezae della natura e la me— 
ditazione della virtù . Parecchie 
Poesie liriche, pubblicate a Berlino, 
i^fJ:), in H.vo, furono il primo frut- 
to de' suoi ozj : vi si scor-e un* im- 
maginazione gentile e ridente, poe- 
Vca anche nella sua ritenuteaaa; 
uno stile corretto ed eleganto, una 
felice r«celta d'idee e ti' immagini. 
Questo volume, ristampalo a Riga, 
1769, in 8.V0, ed a Berlino, 1771 , 
md.To, R aggiunto nel 1770 al«c 
la raccolta, coi!?p<»!ita a Lipsia, del- 
le poesie, che Illuni avev.i pubblica- 
te in queir intervallo, cioè: Idillj , 
Epigrammi, le CotimMi'^hettaUy 
póltaia descrittivo, ec. Nel 178$ 
comparvero a Zullichau alcune 
Pot'iif //fiore, in 8.vo, cho sostenne- 
ro la riputazione dell'autore. £gli 
ptx^iièiNri^^ ; ii«NK'^mmatica , 
^om])onendo uìi dramnia storico in 
- 5«ttV intitolàU^: ia Liberoesiom ^* 
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RathenaUf rappresentato con buon 
esito a Berlino e stampato a Li-» 
psia, ijtS, in 8.V0. Le sue opere in 
pro^a aimostrarono lo stesso talea* 

10 e lo stesso carattere : le sue Po** 
ugg'uite, Berlino, 1774» i" ^ parti, 
in H.voi Lipsia, 177^, in 8.vo ; 5.za 
edizione, di molto aumentata, Li- 
psia, 1785, in B.vo; e le sue Nuove 
Pasteggiate f Lipsia, 1784, in 8.VO9 
contengono eocellentì tratti di mo- 
rale, pieni, se non d' idee grandi e 
nuove, almeno di giuste e Une ve- 
dute e di sentimenti tanto virtuo- 
si, «pianto gentili. 8i vede che all' 
autore sta sinceramente a cuore 
la morale e la felicità degli nomi- 
ni e che cerca di coiidurvelL sen- 
za sforzi. Guitlato dalle stesse in* 
tenaioni» pubblicò nel 1780 e 1782 

11 suo Oisiontfrio disi pnoefhj tedetéhit 
' Lip^i j, j»arfi in 8.vo, nel quale, 

spiegando i detti popolari, inte-^ea 
combattere gli errori e le preoccu- 
pazioni delle clasai inferiori della 
società. Passò in tal goiaa U'ana TÌ« 
ta,felice pel suo carattere,per la sua 
condotta, per la sua ?it nazione,ams- 
to da' duoi congiunti, onorato alla 
corte di Berlino dalla principessa 
Atnaliaedal reFedericoGuglielmo 
II, da cui ottenne benelizj ed an- 
noverato dalla sua nazione tra gH 
scrittori, ciie, senz'essere del primo 
ordine, hanno saputo ftirri * classici 
perla purezza del loro stil»> e la sag- 
gezza dello spìrito loro. Mori a Ha- 
tlienau ai 98 di agosto 1700. — Un 
altro lÌLUM (Giovauni), architetto 
di Zurigo, ha pubblicato nel i5g6 
VII Xiòro tt Architettura , con fign-? 
re (stampato a Zurigo, in fogl ), 
eh' ebbe ditforcuti edizioni e fu 
tradotto Ui franpese, olai^dese ed 
inglese. 

BLUM AUER ( Lonovioo ) , rag- 
guarde\ole poeta, nato ai 21 di de- 
cembro 1755, a Steyer^ in Austria, 
entrò neir ordine dei gesaitt nel 
1772, guadagnossi alcun tempo, 
il vitto^ dando lesioni dopo 1^ 
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^^oppressione di esso ordine ; fa pd^ 
scia censore dei libri e librajo. e 
luorì nel 1^98, in età di 44 
Il suo spirito piegava alla latin ed 
al comico bnricaoo. Le sne Poesia 
comparvero per la prima volta a 
Vienna, 1782^ in 8.vo. Es^e ìianiio 
avuto molte edizioni : vi si trov a sa- 
le, briojun' inunaginanone originap 
.le>il talento di valersi de'più piccoti 
oggetti onde ritrarn>? curiosi con- 
trasti ; ma cattivo gusto, trivialità 
e talvolta «QOirezione. Le composi- 
sioni dì tale raccolta, più stimate 
daVuoi compatriotti, sono r \a Stanis 
peria; V Indirizzo al diavolo e V Elo- 
gio dell* asino. Ha pubblicato, come 
Scarron, V J*.ieide trcu;estlta, Vien- 
na, 1 784-S8, in 8.V0, ristampata po- 
«eia e tradotta in rosso da Ossipo^ 
Pietroburgo, i-j^i'ip. Quest'ope- 
ra è moJto sparsa in Aleinagiia e 
mostia tutt*i diletti^ da cui il bur- 
lesco, per toa natura, sembra ohe 
non possa andare esente. Del resto 
il 4-to volume, inferiore d'assai ai 
tre primi, e di tale trivialità cVie 
ributta, non è di fìlumauer, ma 
di K. W. F. Bchaber. Venne al- 
trea\ filsamente attribuito a Blu* 
mauer un'Epopea satirica, intito- 
lata i Titani, Franrforte sul Me- 
no, 1790, in 8.V0, la qua! 'opera è 
di Mas. F. X. Stiehl. Il PK>ema Er- 
cole tr(wetHto,ìn sei libri, Franoofor- 
le e Lipsia, i']c^, in 8.vo, porta u- 
gnalmente il suo nome, ma è si 
mediocre, che non permette di cre- 
dere eh* egli ne sia l' autore. Blu* 
mailer ha eomposto anche una tra» 
fedia, Eprvine ai Stemheim. Le sue 
opere vennero unite e pubblicate 
a Lipsia, da K. L. M. MuUer, otto 
voi. in 8.V0, 1801. 

BLUMBERG (Gumavo 6of>- 

TOTlf), teologo luterano, nato nel 
1664, in Ophausen, nel principato 
di Querfurt, studiò a Lipsia ed a 
Jena; fa elemosiniere^ nel*. 168^ 
del reggimento {ìammingo dell* e* 
MTcito del Reno ed i&terrenae aU 
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Tassedio di Magonza. Noi sno ri- 
torno fu chiamrtto a disitnpe^nare 
funzioni ecclesiasticbe indifferenti 
città dell'elettorato di Sassonia e 
morì net 1755 a Zwickau. 11 iiu« 
mori) de* suoi scritti è molto consi- 
derabile: iiidicberemo soltanto i 
seguenti: 1. l^xercitium ant i-Atos sen- 
tiumde mystierìo in corona papali', 
I r Fondamenta linguai» coptìoaé,t'ji€i 
III Dictionarium Ungane copticae, 
rimasto manoscritto ; IV Gmm-^ 
nuUiiux turcica , V Lingnae arabi-' 
eoe institutìonmi VI iH^ionarìum^ 
hebraicutn inUeritati iUM rgddi^ 
tum ; VII la Bibbia ean^^tatOt etm 
OMeruaaioni. 

G— T. 

BLtTNTHLI (GionraamEinitooL 
nato a Zurigo nei i656, ove mon 
nel 1732, ha pubblicato sotto il 
titolo di Memorabilla tifurina nns^ 
topografia e cronaca della città e 
del cantone dì Zurigo (voi. in 4 to^ 
in tedesco), eh' è stimata e ricca 
di curiose particolarità. La miglio^ 
edizione di tal' opera è del 1740^ 
per cura di B. Beriinger. Questa 
raccolta venne oontinnata pcn àà^ 
Werdmiller. 

tf-r. 

BLUTE AU (don TIaf\1£llo), toa* 
tino, nac(|ue a Londra da genitori 
francesi ai i di decembre i658. di 
rese colà valente nelle lettere ia« 
ere e profane. Essendo andato io^ 
Portogallo^ v' imparò in sei mesi 
la lingua del paese e predicò pià 
volte davanti al re ed alla regtnsì. 
Fatto un viaggio a Farigi, tom^ 
in Portogallo, o\ e fu creato acca-* 
demiro e qualificatore del Sant' 
Olììcio. Egli era stato in Inghilter- 
ra predicatore della regina Buri- 
chetta Blaria» sposa di Carlo L La 
sue opere sono : I. un Vocabolario 
o Dizionario portoghese e latino, 
Goipibra, 1712 al 1728, io voi irt 
fogl. , compresovi un supplemento 
in a voi.} jBloraès de ouva T ha 
corretto e ne ha fatto un buon di« , 
^onarì# i^ortoghasc^ l ^ isbone ^ 1 7891, 
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a voi. in 4 *0» li Oraculum nh-ius- 
que tesUunentiy miisfwum hluti'uvicv- 
num; IH Vocubolario d*ìi Dizionari 
portoghesi^ castigUanifUttUan^fran^ 
sì e latini, con la dstfl e col Itiogo 
della istarnpa <!' ognun», Lisbona, 
l'-j'iH. Tale bihliogrufia dei dizio- 
nari trovasi inserita pagina 555 e 
seguenti della a.da parte 4^1 inp* 
ipletnento del suo FocàMario por^ 
tugutce-ìntino : h parimenle scritta 
in portoghese; IN Sermoni e pane- 
girici, cou «questo titolo: Primicias 
maufigeUcQi, i685,iii ^.fo. Moti a 
Lisbona ai 1 3 di l'ebbra jo 1^54» hi 
età di 95 anni. Ai 28 dello stesso 
mese fu recitalo il suo elo{;io nel- 
J' accademia de^li Ajjjjiicati. Due 
dottx»ii fecero oginuno un .discono 
•opra la questione : )-> Qnal' era 
i> maggior gloria o all' Inghilterra 
>*> u' aver dato i natali a lìluteau o 
9) al Portogallo d' averlo posseduto 
99 fino alla aoa morie Fnrono 
lette nella stette adunansa molte 
poe-'ie latine o portoghesi, compo- 
ste in ouor^ questo dotto eccle- 
siastico. 

K. 

BOABpIL p ABOUABOUL- 

LAII, ultimo re moro di Qranata , 
figlio di ÌMulei-Has6ein, si ribellò 
cuatrp suo padre nel t4^' • 
ciò dalla sua metropoli e prose il 
titolo di re ; ma attaccato da Isa- 
bella e Ferdinando, re diCastiglia 
e d' .dragona, i quali divisavano di 
conquistar Qrauata, i^iarciò coutrq 
i Castigliani, in liattuto *e fatto 
prigione. Il valoroto Ferdinando 
gli rese la libertà, promettendo d' 
«jutarlo contro suo padre, che ri- 
tolta avea la corona, a co,ndÌ£Ìone 
che si riconoscerebbe tattallo deU 
la Spagna. Boabdil aooet«& quatto 
VfergugnotO trattato e volse nuova- 
mente le armi contro suo padre, il 
quale morì di dolore. AUqra difier 
renti partiti si disputarono il pot- 
tetto della eittà di Granata. Fer- 
dinando ed Itabelia, approfittando 
cU Uh difisiòni| poterò rassedio a 
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quella capitale nel i4()i- Boabdil 
vi regnava da tiranno. Essendogli 
stato intimato di d^re la città agli 
Spagnuoli, ricut^, risolte di difea* 
àenì, ed uopo gli fu di combattere 
ad un ten *,>o gli Spagnuoli ed i 
proprj «noi sudditi, di cui s' era 
attirato il disprezzo e l'odio. Bat- 
tuto molte viHte totto le mnm del- 
la tua capitale e stretto dalla ^ 
nio, capitolo »'d acconsenti a riti- 
rarsi in una t<;rra dell' Alpuxares, 
che gli asii^cgnarono i vincitori ; iiu^ 
il popolo , tollevato dagl' Inuini» 
volle rompere la negoziazione e 
strpptìllirsi sotto If^ r()\ined»'lla rit- 
ta ; Boabdil si affrettò a dai la a l »>r- 
dinando. Accompagnato dalla sua 
fiimiglia e da un seguito pooft nu-r 
merosoy pres<; il catnmino deir AU 
]>uxari;s. Allorché fu giunto sul 
ntunie l'adul, donde si scopre Gra- 
nata, volse r ultimo sguardo «u 
quella cKtà e bagnò di lagrime il 
tuo volto: )^ Figlio mio, gli dis»e 
r 8ua madre, Aixa, tu hai ragione 
)i di piagnere, come una donna, il 
91 trono, che difendere non sajiesti 
91 da nomo e da re Questo infa^ 
lice principe» noo potendo vi vera 
?oggotio in un paese, dove avea re- 
gnat(). passò in Africa e si fece uc- 
cìdere iu una liattaglia,favoreggiao* 
do gì* interessi del re di Fez, che 
ha Icaro voleva dal trono il re di 
]Marocco. La conquista di Granata 
pose fine alla, polenzn «lei 3tori in 
Ispagna settecento oltantadue an- 
ni dopo la prima loro invatione. 

B— r. 

BOACK, F. BocK. 

BOAIJlGEA,BODlCEAoBUlJ 
DICEA viveva a* tempi di Nenn 
ne, ed era moglie di Prasuttgo^ rt 
degl' fcenj , i quali abitavano U 
cotita orientale dell* Inghilterra. Al- 
lorché suo marito venne a morte, 
dichiari tuo erede rimperadore 
de' Romani, unitamente alio sua . 
figlie, con la speranza d'atticurare 
a tale famiglia la protezione d*eiip 
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prìaeipe; ma gli officiali rooMmt nero tradotte da Boaittnau e lo 

5 resero ponesso del «uo' palazzo, no as^i inoliò che quelle tradotlo 

elle sue proprietà e, spingendu 1' da Belleforest, ii qaale ha oonti** 

oltraggio air eccesso, lecf>ro battere nualo I* opera. Quest'ultimo lon 

pubblicamente con \er^he la di fu jia^o di tradurre ; ha aggiu ito 

Ini vedova, nel meutre che le tue «lolte tiofie di raaiavenaionei III 

figlie erano bersaglio della bruta» Storie profU^Mt tratte da dherH aur 

lità de* soldati. Boadicea, di forte tori, i56i, in 8.V0. Tali storie sono 

animo dotata, sollevò i Brettoni in numero di quaranta. Claudio 

coBtra i loro oppressori j lattasi du- di Tesscrant ne aggiunse quiudici ; 

ce dì dento Tentimila nomini, pr»» Bellefbrest continuò tale opera, 

ae la colenia di Camaloduno (Gol- che Fu stampata in 6 voi. in iCs nai 

Chester) e trncidò ì Romani domi- i^"]^, «d auni seg. , ristampata in 

cibati nel jiaese. Dirfsi che il loro Anversa nel i5<>4. in8.vo; ed a Pa- 

numero ascendesse ad ottantamila, rigi nel i5n8. Tali &ei tomi s ^no 

li governatore Svetonio Paolino d*oidinarìo legati in tre; IV Al- 

tnarcìò oontro^i ribelli. Egli non enne altre opere^ sulle quali si fx>0> 

^veva che diecimila uomini; ma la tono consultare le Bìhlioteéhf* f-cm^ 

disciplina delle sue truppe lo fece cesi di Lacroix du Maine !■ : )u- 

triomare e ruppe i Brettoni ■^enza verdier. Boaistuau è uno di ' pnmi 

«urovar molta perdita. Avvenne tale icritfori, che abbia rai;roma(i .ito 

0atta|[lÌA Tanno 61. Poeo dopo, allemaÀridiallattaraiproori H(<U. 

Boadicea mor\ di dolore : alcuni . A. B— t. c O. N^l. 

tengono eh* ella aiaai a?Telenata« BOATE (OanARno ), medi > o- 

K. landese,. che si stabilì in Irlai da 

BOAISTUAU o BOI8TUAU verso U metà del XV ii secolo, ha 
(Piano), detto LauiM»)r, nativo di puLbIioato un trattato suUa'storìa 
Nantes, morto a Parigi nel i566, naturale di quel paese, in cui ne 
uomo,che fatte aveva alcune lettu- fa una descrizionf* geografica L'o- 
re, ma del rimanente assai i>uperfi- pora suddetta è la prima di tal ge- 
niale, ebbe fama nel suo temno di nere,ahe pubblicata siasi sopra ipiel 
bel parlatole. Lacroix do Maine regno ea è ancora oggigiorno una 
ne ùk un pomposo elogio: >■» Boi- delle più compiute; ha per titolo: 
>' stuau, die' egli, tu uomo dottis- In-btiìd' s nat i - 'I li i tory heiuf: n trite 
» Simo c de' più eloquenti oratori attd ampie descripuon of it4 sitn'i;i<>n, 
19 del sue «eculo ; parlava ooa modi wrHotnetSf Shape, and nature «7 i.s 
» tanto dolci, facili e gwdftvoli, «roodc, ec.»Londni, i65:|, in 
I) quant'altri^ di cui tomi leggessi 8.vo, e (65^^ iu 8.vo; èqntMia lar 
5) gli scritti". Esistono di lui: I. siiis^a efiiaione, alla quale vcuue 
Teatro del Sfondo, sulle miserie u- me^so un altfo fioutetpi/io od in 
mane jB sulla dij^nità dell'uomo, cui soppresse furono la prei'a/iune 
itamp^to a Parigi liei 1 584e 1 598, e l' epistola dedicatoria; Ve ' n' ha 
jS Yol. in 16. Si dà per certo che una traduaione, in francese, del p. 
questo libro, il quale contiene sin- Briot, intitulata : Storia naturali' del' 
gotarissimi fatti, abbia avuto più di C Irlanda, Parigi, a voi. in la. 
venti edizioni; egli l'aveva «ia pri- Ve u' ba un' altra edizione ia ìot* 
na composto in latine; II iftoria tm- glese, eonsidembilmento aitmAnta- 
gicJip, estnMB dtUle op€re italiane 4$id ta. Dublino, i6a6; tri, i;*>>. m 
Bandella e pn^ff in lingua francsp, ^.\o. La primn par»e ranehjuu • l* 
i5t>8e seg.,^ vol.in 16, i5rto, i6((i, opera di Boate; la secou li 1:1 rao- 
egnal mente in 7 yol. in 16. Le sei colta delle uote e tremori'» co:ìiu- 
pìme Morie del primo fokune ▼en- nicol» alU sooi^ rpal? 4^ Uaoàit^ 
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snlleourMtà dell' Irlanda; la ter- BOBitUN ( Enrico e Cablò)» 

sa è un discorso di Tom. Moly- pittori, nati in Amboise, il primo 

neux sopra alcune aulicliità. I ca- nel i6o5, l'altro nel i6o4- Jl pa- 

pitoli lo^ II e i j trattano parti- dre e 1* avolo di Enrico erano stati 

oolanncnte dell* agriooltim dell* addetti al lervigio dellapermadi 

JU'landa. L* autore aTa%a uromeno Enrico TV e di Luigi XIII. Ebbe 



una continuazione, che non com- anch'esso tale impiego; ma la sua 
parxe mai. Essa doveva compren- eccellenza nella pittura, e parti- 
aere la storia de' vegetabili, colarmcnte nel genere del ritrat- 

I>~P — s. - to, gli procacciò alla ooite nn' esi- 
BOBAI^T ( 6zA€otio medico e tleaaa pià distinta. Ebbe il van» 
botanico, nato a Brunswick, fu il tapgio, pressoché; unico nella sto- 
priino soprantendenle del giardi- ria «Ielle arti, di trovare nel suo 
no botanico deir università d' OjK' cugino un aaiico, uu emulo o 
ford, fondato nel f63a daEnri* pinttottonnaliio tè itano pe'avoi 
co, conte di Denby. Egli ne pii]>- talenti, per le ane idee e la nnm 
hì'u > il catalogo in un volume in maniera d'o|)crarc. Furono vedu- 
12, nel ifi^B, ristampato poscia in ti sovente lavorando alternativa- 
Oxford, inb.vo: il dottore mente nello stesso ritratto, >alen- 
Stepbem WìU-Browiie • i duo doti della tte«ia tavolo»» e degli 
Bohart, padre e figlio, eontrìlmi- «tessi palmelli, aeaaachè appari^ 
rono a quc^ta seconda edizione, la se I* opera di due mani diverse, l 
quale è molto j^erfezionata. EhH Hobrun ( giacché parlava»i così di 
continuò a dirigere quel giardino loro) dipinsero Lui^i XLV, la re- 
fino ai 4 di fe maio 1679, epoca gina Annàd'Anttna egtan nu- 
della sna morte.— >Dno figlio^ no- mero, dei prineipali personaggi 
minalo par Giacomo^ gli successe, della corte. E vero eh* eglino pot- 
E<,di d'un ini{HM-tante servigio he- sedevano l'arte di adulare, senz* 
ueinerito si rese verso la botanica, alterare, si dice, la rassomiglianza, 
terminando a fiiceiido Tenir in lur e quella di vendere più va^a la 
ce la 5.za parte o U a.do voi. dal* bellezza delle donne , mediante 
la Storia xinkerstHe delle Piante, di vesti ed ornamenti bene trascelti, 
Moiii'on, in Oxford, nel 1696, in lo che richiedeva una gran finez- 
fogl, di 655 pag. Linneo ha con.^'a- za di tatto. Avendo in oltre gio- 
erafo alla memoria di questi dna condilà di apirito^ videio aovante 
dotti un genere di pianta Squalo la lava officina divenire un Inogo 
diede il nome di Bobattìaz questo d'unione per le persone più gen* 
genere non comprende finora che tili e spiriiose ai quella corte A 
una sola specie della famiglia dei brillante. Nel 1660, allorché la 
gioncbi; ci^ cbe dee ricordare, regina Maria Texeta fece il MO iii»> 
secondo ì prinoipj, cbo adottati a- gvesso in Parigi, essi ebbero oooi» 
vev*a esso natiiralista, cbe Bobart messione d* amare 1* arco di trion* 
il figlio si è segnalato soprattutto fo, che venne eretto sul ponte di 
per l'onUne, che ha posto nella Nostra Signora. Sa p<» vano farsi de— 
eompilszione di tale iamiglia, u- siderare in corte, dando disegni 
nita allof*. alla gramigne, ne!!' o* pei balli, per gli addc^bv «ansigli 
pera di Morìson: ordine, di che per l' invenzione dei divertimenti^ 
>emhra ch'egli fosse invoaftora. Vi- ec. Fecero in oltre poesie ed an— 
veva ancora nel 1704. che commedie, eh' essi rappresen- 

D — F — ìf. tavono coi loro amici, ma che, con— 

. BOBROWSU. r. Aii-Bnr o tiibnandoailoiopiaoarìadaqnel» 

Au^Bbior. li dalla loso faoiatii nan avamiu^ 



Digitized by Gooj?le 



Boe 

Hn grado di perfezionCiOhe potesse 
Ijtfle giugnore alla potterìtà. I Ba» 
l»ran furono aggregati all' accade» 

mìa di pittura, di cui vennero no- 
minati teiorieri. Enrico mori nel 
in età di "^fiannìy e C«ario 
nel 1693, in età di 8H. I loro ri- 
tratti, tanlo ricercati al loro tem* 
po, sono oggidì caduti n«ir<iM)lio, 
e sareblje anche difficii cosa tro- 
varne^ nelle raccolte, d'autentici. 

BOGARRO (AisrroNio), stoviee 

portoghese, ha voluto continuare 
l'opera di Giovanni de Barros, in- 
titolata V Aiui portvgìieie i egli ne 
fece la i5.> Deeade: sembra che 
continuato non abbia più oltre il 
suo lav«)ro. Lenglct-Dnfre^noy e 
<le Bure dicono che tale i5.-^ De- 
cade non è stolta impressa ( V. Bar- 
xos e GoDTo). BoGAimo (Emnia^ 
nuele), portoghese del XVII seco- 
lo, ha scritto Anacfjììiak'osis indicae 
hi'toriuej opera, di cui Gior- 

gio Cardoso i'a l'elogio nella sua 
MMhthm liuUuna, Lo stesto bi- 
bliografe attribniaoe a Booarro o 
almeno ad un autore dello stesso 
nome: I. Quint4j pssi'ntia aristxìte^ 
Oca , 1 632 j li Foetuj ast roiogiau , 

Roma, 1626^ rìttampato con an* 

menti, Amburgo, i^5; III Car» 
mei* inte ll e ctual e, Amstertlam , i65r). 

A. B— T. ' 

BOCCACCIO (GioTAWNi), il 
nome del quale, teocnido Ifuan* 

chelli, vale solo mille ologj, ttao- 

que nel i3t5. no padre fu mer- 
catante a Firenze, dove il negozio 
era la prima delle condi^&ioni, e la 
tua frmiglia originaria di CSerlal* 
do» ▼illa'^gio situato venti miglia 
lontano da Firenze; per tale ra- 
gione Boccaccio aggiunse sempre 
al suo nonae queste parole : du Cer- 
tMo. Egli non fa dnnqiie figlio d* 
nn paesano, ipocome tu detto in 
uno strano ammasso d'errori, che 
si osa intitolare Dizionario storico: 
è questo il solo errore, che noi ci 
daremo la briga di additata in et- 
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«0 in proposito di Boccaccio, di cui 
r articolo» tanto importante per la 
moderna letteratura, non è ivi 

pressoché tutlo che una continnn 
serie di falli. Boccaccio fu l'illegil- 
tinio frutto d'un' amoretto di suo 
padre in Parigi, dove era andato 
per affari di oonunercio; ed a Pa- 
rigi altresì venne alla luce tale fi- 
glio. Condotto per tempo a Firen- 
ze, VI cominciò ^li studj e dimo- 
strò «ino da' primi anoi anni nn 
atanifeato gemo, per la poesia; ma 
toccava appena i dieci anni, che 
suo padre lo pose in casa d' un al- 
tro mei Catanie por imparare il 
commermo. Questo negoziante lo 
condusse aleoni anni d^po a Pari- 
gi, lo tenne sei anni pre«?o di sè 
.'^enza potergli inspirar gusto per u- 
na professione, cui non imparava 
ohe sno mal gmdo, e lo rimandò in 
fine al padre. A Firenaa Boccao- 
cio fu, siccome a Parigi, diviso tra 
occupazioni, per le quali non ave- 
va che ripugnanza, e la sua incli- 
* iiaaione alle lettere, che andava <h 
gnora pià annientando. Tale gu- 
sto prese nuovo vigore a Napoli, 
dove suo padre rinviava perdi- 
strarueio e per iarno assoluta* 
mente nn commerciante.' Egli vi 
^morò otto anni, ed in vece di 
conversarvi con soli negozianti, 
strinse amicizia con molti dotti, 
sia napoletani, sia iiurentini, ohe 
il &vore del re Roberto^ amico del- 
le lettere, vi aveva attinti. Non v* 
è prova ch'egli s'avesse alcuna 
parte alle cortesie di qiiel re, ma 
li' ebbe una dolcissima ai favori 
nna figlia naturala di Roberto^ 
per la quale con y o a a molte opero 
m prosa ed in verso e cui ^li di- 
jiota sovente col nome di Fiam- 
metta. Dotato di tutti gli esteriori 
vantaggi, d'nno spinto vivace e 
festivo, d'nn carattere dolce e fa- 
cile, fortunato amante della figlia, 
d'un re, non è meraviglia ch'egli 
si sentisse allora meno inclina* 
sione «he mai per aecapaainni 
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meiwitili. 11 gntlo vivitiiiiu», clie 

quella priacipeaca aveva per la poe- 
sia, l* intima sociftà <1ci letterati, 1' 
impressione, < lie tr ce sopra <li lui, 
ili una passeggiata presso Napoli,!* 
•spetto della I«iu1ni di Virgilio, la 
pntenzA del celebra Petrarca, che 
^errne accolto con grandissimi o- 
non in quella corte e che andò 
da Napoli a ricevere in Roma il 
pottioo alloro, i ori mi vincoli, ohe 
Booeaocio potè nn d*allot« strio- 
geraconesso, contribuirono ad un 
teippo, con le sue disposizioni na- 
turali j a iar decisamente di lui 
un letterato ed un poeta. Dopo un 
soggiorno di due anni) cui fece a 
Firenze presso suo padre, ritornò 
a Napoli, vi lu favcirevolmente ac- 
oolto dalla regina Giovanna, e ere- 
desi che non tanto per compiaoere 
a qaelfa giovane regina, quanto 
allà spa cara Fiammetta, egli ab- 
bia incominciato il Decawerone o 
la HaccQlt€k di cento JKatfeUe, che lo 
pone,' lenza riyale, nel primo ei^ 
dine dei ptoiatoti italiani. Avendo 
perduto suo padre e divenuto es- 
sendo padrone di seguire le pro- 
prie inclinazioni I fermò stanca in 
Firenee, nè più altra «^ittraatone 
ebbe ne* tuoi atndj, che i piaceri 
ed alcune onorevoli milioni, che 
gli vennero affidate da* suoi con- 
pittadini. Egli i'a scelto per anda- 
ire a Pedoni à portare al Petrarca 
la fittova del suo richiamo e della 
• restìtu/.ione, che gli era falla delja 
BostanTia di suo padre, baufliio al- 
tra volta da Firenze e morto nel- 
l'èàlio ( V, PinsAmA). Colà «'ur 
ni pan essp d*an' amicizia, cl)e da- 
rZk tuttala vita loro. Alci|nt anni 
dopo, avendo dissestata interamen- 
te la mediocre sua fortuna pe' di- 
tnendj, che faceva onde comperar 
libri e pei suo gusto pei piacer^ , 
trovò in Petrarca i soccorsi più ge* 
aerosi ; rinvenne altresì in lui i 
migliori consigli per le sue opere 
p per la sua condotta, e fu debi- 
foiit principalmente a ù degno a- 
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nieo del mntamento, ohe ti opevft 
in euo. L' esortasioni d* nn certo* 

sino gli avevano inspinto il prò* 
getto d' una riforma Hcce^siva e d' 
una totale rinunzia al mondo ed a- 

fu studjychesi ehianwno profàoi, 
Petrarca lo guidò a migliort rtio* 
hi7,i<)iii e lo trattenne in <]»iel giu- 
sto mezzo, in cui sta la vera s32- 
gezza. Novelle turbolenze, che in- 
sorsero a Ftrense, l*indassero a ri- 
tirarsi a Gertajdo, nel qual pteie ' 
possedeva un picciolo fjntlo, per 
coutinunni paciHcamente i suoi 
lavori. Egli non ave\a, 6no a quel 
punto, sorìtto che in lin|rua xàgt" 
re ed onere di puro piaoere: fa 
nllora che ne compone molte di 
eri^dizione e di storia: le scrìsw 
iu latino; ed uno di tali trattati 
fn la prima opera moderna, in cni 
sieno state raccolte tutte le nozio- 
ni mitologiche, sparse negli scritti 
degli antichi. Sapeva bastantenjen- 
te bene il greco ed avi;va condot- 
to a tue ipete da Veneria a Fi- 
renze Leonso Pilato di Te>saÌo- 
nica, che tenne presso di sè tre 
anni, perchè gl* imparasse tale lin- 
gua e spiegasse con esào lui Vlluy 
dr e l'OdiMMi ed anche le trada- 
ce»ie in latino tutte intere. Egli 
chhe il vanto di far venire prìoM 
dalla Grecia a sìie spese copie 
delle preiate due pperej e non fu- 
rono queste le sole:- non rìspar;? 
mìava nò euro, pè spese, onde pro> 
cacciarci buoni manoscritti greci o 
latini, e si val'^e di tutta la sua 
influenza per indurre i suoi con- 
temporanei ad imparare il greoo 
ed a sostituire lo studìp dell'anti- 
chità a quello delle scienze scolte 
ielle, il quale solo era stato tino 
alloi*a incoraggiato L*aut<|rità, cl)M 
si era acquistata, i fece addossali 
due amlMÉsiate importanti per la 
repubblica di Firenze presso il fwi- 
pa Urbino V. f'^li le sostenne e 
ritornò a Certa Ido a ripigliare i 
dolci suoi studj ; ma vi sqfferse u- 
na lunga e disgusÌMM 
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clir lo lanciò in uno stato <li ìan- 
gnore e d' abbatti iiiouto lauto j)e- 
tioso, (juanto la malattia stessa. Se 
ne liberò per ititiaprendere un 
l«TOTo dilEoile, ma ohe le Intinga.- 
va donpiauiente. Era stato sempre 
grajicT amuiiratore di Dante; sa[>e- 
va pressoché l'intero suo poema e 
copiato l'avea più volte di saa ma- 
no. I Fiorentini, dai qu-li pers»»- 
guitato ed esiliato l'u qu»;! grande 
poeta, volendo onorare e veudina- 
l-e la sua memoria, iitiluirono per 
' 'decreto del senato nna cattedra 
pubblica., destinata alla spìegazio- 
ue tli tale poema, pieno di co*'^ su- 
blirni, ma di oscurità e difficoltà 
altresì, che aumentavano a uàisura 
che più rioioto si fiaceva il tempo, 
in cui l'autore aveva scritto. A 
Boccaccio affidarono la nuova cat- 
tedra. Gli studj, cìie fece per so- 
stenerla, tardarono la sua convale- 
scenza; ed allora appunto vibrato 
gli f\\ un colpo tanto sensibile, 
cbe gli fu poscia impossibile di 
ristabilirsi. Iinpr(»vvl.«amente risep- 
pe la morte di Petrarca, suo maer- 
atro e suo più caro amico; non gli 
SOprawifSe che poco più d' un an- 
no e , indebolendosi ogni giorno 
maggiormente, mor'i a Certaldo 
ai 21 decembre dell'anno i5y5. 
Fu incisa sulla sna tMnha ine* 
sta iscrizione» ch'egli stesso ave- 
va composta e di cui non v' ha 
che il quarto verso degno d'esser 
rammentato: 

Ilac tal» molo jarrnt cinrre* ac o*sa Jolianiiit ; 
M<'n( ifdit aiili' d'Uin ine riti» ometta lahornm 
MorUU» fitae. Geiiitor Bocchacrias i'Ji, 
patria Certalduni, »(udhiin fait alma po^iis. 

•Di fatto era nato poeta e lo fu in 
tutte le sue opere di fantasia^ per 
^ l'invenzione almeno, se non per 
io stile. Tutto ciò,che scrisse inver- 
sive mediocre; lo sono eziamlio pa- 
recchie delie sue opere in prosa i- 
taliana ; non è superiore ed inimi- 
tabile dbé oelleNovelte, di cai per 
altro egli scarso conto faceva: cad- 
de^ come il suo maestro Petrarca, 



nell' orrore di erodere che le sufc 
opere serie^ scritte in latino, la sor- 
gente sarebbero della propria glo- 
ria; edebitoire ne fa softafitoad 
nna semplice raccolta di novelle» 
siccome Petrarca alle sue poesie a- 
morose . Quantunque <"o''a scri-se 
in latino ha nn carattere di fretta 
indigesta, che, in verità , è menp 
prodotta da trascuraggine dell* au- 
tore, di quello che dai porlil soc- 
con»i, rlie a quel tempo v'erano per 
tali SOI a di opere. £rasi tuttavia 
lusingato, nella sna gioventù, d'ot- 
tenere co' suoi versi il secondò gva- 
do fra' poeti ; V atnmirazionf sna 
per Dante non gli permetteva d* 
a^pirale al primo j ei non conosce- 
va allora le poesie italiane di Pe- 
trarca. Da che n' ebbe cognizione , 
venne meno in Ini qualunque spe- 
ranza e gettò nelle fiamme la mag- 
gior parte de' suoi versi lirici , sor 
netti, canzoni ed altre poeiie amo- 
rose. Ciò, ohe in appresso fu pubn 
blic.i^a, è quanto sfug«;\ , suo mal • 
grado, a tale atto di rigore. Il mi- 

fliore effetto di tal impeto di rab- 
ia fit d' óbbligai-e Boccaccio a 
scrivere con maggiore attenzione 
in pro-a, a dare alla sua favella 
perfezione, numero, armojiia ed 
eleganti modi di scrivere, che an^ 
cor non aveva. Noi, intomo ai tutto 
le opere sue^'a maggiori particola- 
rità srenderemo di quelle, a cui d' 
ordinario usati siara di venire, e 
ciò al fine phe meglio si conosca qucr 
sto grande letterato, di cui si pen- 
sa e qualche volta A leggermente 
si parla. Opere latine : 1. De genea- 
logia "DfHìrum libri XV ; De montium , 
syU-arum, lucuum, Jluoiorum^ stxigno- 
ìitm et marium nomi?ii5iM, liòer. La 
prima edizione di queste dne ope- 
re unite è in foglio, senza data ; 
credesi di Venezia, ed anteriore al 
1472. La seconda è di Venezia , 
1473^ in fogl. Ne fu ivi fatta una 
t<>rza nel r anno sustegnenle; se ne 
fecerò in seguito altre parecchie a 
Reggio, Vicenza, Veneaia, Parigi 
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eB&ftilea; quest' ultima, nel i532, 
ooii annolasiofii e supplementi. Il 
TtwutfUv dfìla Gmmliogia clegU dei 
era frutto d'immensa lettura e, 
siccome allora niun libro e9Ì»t<;- 
\a pari al suo, da cui imparar si 
poteste a conotoere la mitologia de- 
f li antichi, il saoceno ne fu por- 
tentoso. Le buone opere, che poi 
comparvero intorno a quosta ma- 
ceria, 1' hanno fatto dimenticare. L* 
Utilità, di ohe fo, quando oompar- 
▼e>e le investigasioai^cbefiresap- 
pone, gli danno nondimeno un ca- 
rattere, che non m «leve cancellare. 
Boccaccio vi cita parecchi autori, 
«he pi& wm esutono, e passi neal- 
, lega, ohe si rinvengono nel ^nu li- 
bro «oltanto. Gliene fu fallo rim- 
provero^ come se avess'^egli Inven- 
tato le cose, cui cita . È più natu- 
xale di oonoluadere come antichi 
antoii, i qnali anoota esistevano in 
quel tempo, in appresso anelarono 
perduti. Della stes^a opera, tradot- 
ta in italiano da Giuseppe B<:tns9i, 
fatte vennero dodici o tredioi etU- 
zioni ; la prima a Venezia, 1 547» in 
4.to. Ne abbiamo due traduzioni 
francesi, la prima anonima, Parigi, 
1498^ in fogl., e i53i, anche in 
fogl. j la seoonda, fetta da Claudio 
Wittard, Parigi, 1578, in avo. Il 
Trattatello delle montagne , foreste^ ìa^ 
ghiy ec. fu pure tradotto in italia- 
no da Niccolò Liburnio e stampa- 
to in 4-to, senza data e denomina- 
zione di luogo; la seconda edizione 
è di Firenze, iSgS, in 8.vo; II Ih 
ranbus virorum et foemìnarttnt IJlt^ 
stnum lihri IXy Parigi, i555, i544i 
in fog). ; Vicenza, anno stesso, pure 
in fogl.; tradotto in italiano da Be- 
' tussi« Venena, i545, in 8.vo, e più 
volte ristampato, in inglese, da Gio- 
vanni Ludgate, Londra, i4q4» 
fogUo; 1527, id.; in ìspngnuòlo, da 
d. Vedrò Lopez de Ayala e d. Gio- 
vanni Alonzo de Zainora, Siviglia, 
1495, in fogl.; Toledo, l'in, in 
fogl.; in tedesco, da Girolamo Zic- 
aler^ Augusta, i545, in logl. , con 
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cattivi intagli in legno ; final lueutér 
parecchie volte, in franeesc,rla pri^ 
ma da un anonimo, Bruges, tfyfi, 

in fogl. ; gotico; indi 'la Tvinrens da 
Preinier-fait, Parigi, i'^H5, in fogl., 

fot.; Lione, nello stesi' anno, in 
i»g]., Parigi.. '494» i5i5 in fogl.;e 
da Glaudio Wittard, Parigi, iS^H, 
in 8.V0; IH Dt'cìaris mnlicrilnt^,\n\- 
ma edizione, senza indicazione di 
luogo e senza data, in fogl. got. ; se- 
conda edizione, ad Ulma, i4y^) 
foglio; Lovanio, i48{, i^^i ed i488 
ili foiil ; R(»rna, ijSf), in fogl. ; tra- 
dotta in italiano da Vincenzo Bagli, 
fiorentino, Venezia, i5oG, in 4-to, e 
da Giuseppe Betnssi, che vi fece al- 
cune aggiunte o premise alla sua 
traduzione la Vita di Boccaccio, ' 
Venezia, 1 545 e 1 547, in 8.vo, ec. ; in 
iipagnuolo, Siviglia, iSaS, in fogl.; 
intedesco. Augusta, 147' ; Uliua , 
i47^. in 4 francese, prima 

traduzione, Parigi, in fogl. ^ 

e i5i5, in fogl.; seconda traduzio- 
ne, Parigi, i538, in 8.vo gQt., Lio- 
tit, i55t, da Lnca Ant. Hidolfi; 
IV Eglogae, Sedici egloghe sono ' 
stampate con quelle di V^irgilio, di 
(ialfurnio, di Nt^mo.siano , dì Pe- 
trarca, del Mantovano e di Gorico, 
Firenze, i5o4, in 8.vo} lo sono pu- ' 
re ne* Biicolicorum autores^ Basilea» 
i5.46. in 8.V0. Boccaccio, ad esem* 
pio di Petrarca, prese p«'r lo pil\ 
ad argomento dell' egloghe sv^e 
avvenimenti pubblici e sotto ito- 
mi ideali rappresenti i prillar) 
personaggi del suo tempo. Ne die- 
de egli stesso la rliiave in una let- 
tera indiritta al p. Martino dr* Si« 
gna, {suo confessore e di cui Man- 
ni pubblicò un ristretto nella sua 
«Storia del Decameron^ . Opere ita- 
liane in Ter 1 : V la Tf ^n'uh-, primo 
poema italiatio, ch'abbia presenta- 
to uu saggio d' epopea e che sia \ 
flato sentto in ottave, armoniose 
molto, di cui Boccaccio è conside- 
rato inventore, Ferrara, t475^ in 
fogl.; Venezia, iSiS, in ^.to\ tra- ' 
dotto, in francese, da D. G. G. ^ 
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^arìgi^ i5q7, in ti. ^ VI Amorosa vi- 
4ione, ec. , Milano, i:)20 e i5:ii, in 
4-to, con osservazioni grammaticali 
ed apolo^ia <\i Boccaccio, t'aita da 
Claricio iì' Imola, Venezia, i55i, 
iti 8.V0. Questo poema singolare è 
diviso in cinquanta canti o capito- 
li, i quali contengono ciuqiie trion- 
fi, quelli della Saviezza, della Glo- 
ria, della Ricchezza, ilei 1* Amore 
e della' Fortuna; è scritto in terza 
rima ; la singolarità maggiore in 
esso è questa, che, mettendo in se- 
rie le prime lettere di ciascuna ter- 
zina, si formano dall' insieme pa- 
role e versi, che compongono in a- 
crosti(^ due sonetti ed una canzo- 
ne in lode de|la principessa Marìa^ 
sua innamorata: la dinota in ogni 
altro luogo col nome di FUimmetta 
e non si permise che questa sola 
volta di scrivere il suo vero nome, 
celandolo sotto tale straordinaria 
forma, di cui aver hisogna la chia- 
ve; VII il Fi/oi^a/o, portina roman- 
zesco in ottava rima, di cui l*eroe 
è il giovine Troilo, figlio di Pria- 
mo, e r argomento gli amori suoi 
con Criseide , che il poeta non fa 
altrìuienli figlia di Griseo, ma di 
Calcante, Bologna, 149^» 4 *<> > 
Milano, i499) ^" 4-***» Venezia, 
i5oi e i528ì in 4 to; Vili Ninfale 
Fieiolano : fu creduto che in questo 

Eocma, eh* è pure in ottava rima, 
loccaccio ahhia celato sotto il velo 
di finzione pastorale un'avventura 

fiatante, accaduta a'suoi giorni nel- 
e vicinanze di Firenze. La prima 
edizione èin4 t0; senza denomina- 
zione di luogo e e senza dita: ere- 
desi fatta a Venezia prima del 1 4^7; 
la seconda è dell' anno stesso, Ve- 
nezia, pure in 4-to. Altre parec- 
chie ve ne sono a Venezia ed a Fi- 
renze, ed un' ultima a Parigi, Mo- 
lini, 1778., in 12., fatta su quella 
di Firenze, I j68, in 8.V0 ; tradotta, 
in francese, da Antonio Guercin du 
Crest, Lione, Colier, i556, in 16; 
IX Rime o Poesie dive "se. Ahhiamo 
veduto che bruciate ne avea le più : 



quel, eh* era sparso in manoscritto 
in varie raccolte, fu parecchie vol- 
te radunato e n*era stata promes- 
sa ed annunziata la pubblicazione. 
Baldellì, ohe ha pubblicata poi un' 
eccellente Fifa di Boccaccio^ Firen- 
ze, 1806, unì quanto potè ricupe- 
rarne e stampar lo fece a Livorno, 
1802, ìn8.vo. Opere italiane in pro- 
sa : X i/ Filoropo, ovvero amorosa futi- 
01, ec, opera della prima gioventù 
dell'autore, romanzo eccessivamen- 
te lungo, non iuteressaute e di cui 
lo stile, ora triviale ed ora enfatico, 
in nulla somiglia a quello, che in 
seguito Tautore riuscì a formarsi . 
La prima edizione è senza nome di 
città e senza data, in fogl.; le altre 
antiche e rare sono quelle di Ve- 
nezia, 1472, in fogl.; Firenze, an- 
no ste««o; Milano, e i47^» *n 
fogl.; Venezia, i5i4, in ^.to', ed in . 
segnilo altre parecchie nel corso 
del secolo XVI ; fu tradotto «lue 
volte, in francese, da Adriano Se- 
vin, Parigi, i'>42, in fogl. , ed in 
8.V0; I '>55, in 8.V0, ec, ; e da Gia- 
copio Vincent, Parigi, i554; Lio- 
ne*, 1571, in 8.V0; XI V amorosa 
Fiammetta, altro romanzo, che non 
è migliore del primo . Boccaccio vi 
pone in bocca a Fiammetta lunghe 
doglianze sull'assenza del suo ca- 
ro Panfilo, nome, sotto cui cela sò 
stesso, come in quello di Flammei^ 
tu la principessa Maria. La più an- 
tica edizione comparx e in 4-to, sen- 
za nome di città : credesi che fosso 
a Padova, col frontespizio in latino, 
ed alla fine del volume con la data 
del 1472; un'altra, senz^ indica- 
zione ai luogo eziandio, i48o, in 
4.to ; una ter/a, Venezia, 1481, in 
/j.to; e parecchie a Firenze, a Ve- 
nezia, ec, , nel secolo XVI; tradot- 
to, in francese, da Gab. Cha^miiys, 
Parigi, i585, i6o<), in 12; Lione, 
i53i, in B.vo, ed indi , dietro ui^a 
traduzione spagnuola, Lione, i555; 
Parigi, 1609 e 1622, in 12; XII L' 
Urbatìo , Firenze, Filippo Giun- 
ti, iSgB, in 8.V0, di pagine 71, fu 
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tradotto in ^ance^^e sotto questo ti- 
tolo: Urbiuìi ir MarogneUf Lione, 

àènsa data, in 4 tu> gotico: leooiido 
la prefaaioM aemmercblie che 1' 

autore il roinponf'sse onde distrarsi 
dal ranimanro, che ad esso ragio- 
nava la morte dei suo amico Pe- 
tnuroa . Del resto Massmobelli , i 
(ioai|nlatori del Dizionario d^llaCni' 
sca ed altri critici considerano 
questa operetta corno apocrifa ;Xni 
A meta o Ninfale à! Ainelo ^ opera 
icritta in pnxa, mista ooo yenU 
|>riino esempio di questa specie di 
piacevole composizione. Ampto è 
ttn giovine cacciatore, che presede 
a' giuochi e canti d'alcuni caccia- 
tori deir età ma e di sette ninfe» 
tma delle quali gì* inspira il più 
tenero amore. E anche ques-ta. >e- 
condo qua Tebe interprete, una poe- 
tica allegoria, cbe nasconde una 
reale avventura. Ne furono fatte 
molte edizioni , Roma eVenc/.ia^ 
1478, in 4»tO> Treviso, 147»), >n 
4.to; Venezia, i5(i5, in fogl.j Ro- 
ma, iSao, in 4to; Firenze, laai^ 
in 8.V0, ec.j XIV lì^Cùihoaào o 
$Ìa laherìnto amore, E utia m<ir- 
daoe ed anche villana invettiva 
Oontro una donna, da cui aveva ri- 
cevuto qualche disgusto dopo eise- 
re tornato a Firenze. 1* indecenza 
n' è insopportabile, mà lo stile del 
suo buon tempo la fa rièercate da 
filologi. jVon ebbe minori edizioni 
«Ioli' opera precedente; le più an- 
tiche ira quelle, eh' hanno una da' 
ta, sono : Firenzi,. 1 487, in 4*<oi Ve- 
iièiia, i5i6, in ^4; i3a5, in 8.vo; 
Firenze, t'Siil iW, irift.vo; Mi- 
lano, i ")2o. in H.vo, ec; Parigi, 1 5(k>, 
in 8.V0, edizione preziosa, fatta da 
GorUnelH, acRùripag nata, da rnv-* 
fazione e note dell' editore'. L or- 
ribile male, che l'autore vi dice, 
non 80I0' d'una, ma di tutte le don- 
ne, non impedi eh' il Corbaccio fos- 
se tradottoci intjGtafiQesé^ da Bellé^ 
foresta V^^i ttffU 1573, in 16, 
ti ha pure una ?eOondd edizione o 
imiUaioae sotto aJ titolo di Sogno 
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di Boccaccio o il Lalàrinto éTAmorH^ 
di de Premont, Parigi, 1^990 ijoS, 
hi8.vo; Amsterdaiii, 16(^,1 70? e 
t^oS; ma il traduttore tanta parte 
ommìse dell'originale e tànt' c- 
stranee cose v' aggiunse, che non è 
più l'opera stessa; XV Origino y ti- 
ta et coitumi di Dante Alighieri, Ro^ 
ma, i544}in8.vo; Firenze, 
in H.vo, ec. In que«t i Vi f i del Dan- 
te si ino«ira sovente Bo^n* ciò più 
rouìanziere, che it"ri(M>: intcre&sa 
tuttavia per varie partioolarità che 
altrove non si trovano, per lo stilè 
eh' è perfetto, e perdi' »> raro il ve- 
dere un tioiuo grande lodato tla un 
altro grand' uomo con altrettanta 
effusione dì euore eemeerità; XVI' 
Commento sopra ìa commedia di Dan- 
tf Alighieri, opera prPT-iosa pe** la 
s^tessa ragione della preceilf^nte ej 
di più, per un gran numero di 
suiegasioni de' passi diiRoili del 
Dante, quantunque sommerse, no* 
po è convenirne, in un mag;;ior nu- 
mero (h partlcol.irità estraM«*e al- 
l' intelligenza del testo. Questo 
(ttmmentaria^ compósto di lesionit 
ohe ptthhiicàme n te dava a Fi renze, ^ 
(juando assalito fu dalla malattia, 
di cui mori , non fu stampato rlio 
nel secolo decimottavo > Non i>' e- 
sjtctodè che fiiio al capitolo XVII 
jicll'/«/f'rno, e compì gli ultimi due 
tomi della rompilazicme dèlie Ope- 
re di Bocca c^uo, in prò«a italian.i 
(tranne il Decdrnerone ) ^ fatta in (j 
Vdlunlt a Nà^li con la falsa data 
di Pirenee^ i^a4, in 8.voi ^SVlt 
Finalménte il Decttmeronf^ il pri* 
riid titolo di Boccaccio all' tmmor- 
talità e di tutte le o]^ere forse, eh' 
esistono, quella, di Cui si può meno 
dàre una idifa in pocbd parole. As- 
serire che le più delle cetito No- 
velle, ch'esso contiene, sono tratte 
da' nostri antichi novelli eri france- 
si, è un provare che non s* ha 
cognizione riè di qùesti no^llieri, 
né del DccameroTiey d'i cui, tutto al ~ 
più, dièci Novelle sono imitate da* 
lidstri J&Tolosi poemi o attinta alla 
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ttem sorgente. Falsamente giù-' più rara e più pregiata è quella de' 

. dicberebbe altred di qnet^ opera Giunti. Firenze, i52^, in 4 to (i). 

chi la consideraase soltanto come Ne fu fattA un' iiftitasione o copia 

una lacoolta di novelle galanti o fedele a Venezia, nel 1729, ohe in 

lioen/iose . La ntaggior parte de* fine, egualmentechè 1* altra, lia il 

poeti, che v' hannu attintu,nuiral- nome di Firenze e la data del 

tro ne trassero: è però loro man- iSa^» roa che si distingue ad aicut 

canea più^ die dell' autore. £i vi ni «agni, noti a' bibliografi. I curio* 

dipinte, come sopra un' immensa u aver debbono eaiandio l' edi^ìo^ 

tela, uomini d'ogni rondi/ione, ca- ne corretta daffli accademici di Fi-» 

ratiere ed età, awcuiinenti d'ogni renze in seguito agli or<lini del 

genere, dui più liberi e piacevoli duca ed approvata dal papa 

ai più tocoanti e tragicù. Pom in Gregorio XIII, onde mirarvi a4 

oltre modelli in essa d* ogni sorta un canto laoondieione» cuiera sta- 

d' eloquenza e la sua lingua al7i<^ to ridotto tale capolavoro, e dall' 

ad un grado di perfezione lino al- altro gli avaii/i ancor ben grandi 

lora sconoi-ciuto. Da più di tre se- delle antiche licènze, che luuuilt 

coH in pm non si cesta di rittam» tono In etaa dell'appiovasione pon* 

Sarto e di rileggerlo: si citane più tificia : comparve aessa a Firenze^ 
i cento edizioni ; quale critica può preso i Giunti, i^^S, in ^'^o. L* 
durare a simile risposta/* Per va- edizione di Salviati, al quale coni- 
lutare il pregio di alcune di tali uie»so veune una nuova ritorina^ 
edisioni oonoscer biaogna, almeno Venesia, i584» in ^.to, vuoisi puf 
air ingrosso, le singolari vicende, avere per gli -stessi motivi. Di più 
che dall' opera furono provate. Le in queste due edizioni riformate 
licenze d'ogni specie, che vi si tro- il testo di tutta la parte, ohe fu ri-» 
vano, »enza ostacolo circolarono in sparmiata, è d' uu estrema purez->' 
tnanofcritto pel tratto di più d'un sa. Quella degli Eleeviri, Amslev^ 
•ecolo e stampate furono dal 1^70, dam^ i665, in la, conforme all'ex 
data dcll.^ prima edizione, sino al dizione del r53'j,è pur giustamem 
terminare del secolo XV e per oltre te ricercata, come anche alcuna «If 
a sea^aut' anni del XVI. Furono Londra e quella di Parigi, in 5 
motivo alla (ine cbe il libro vcnitse volumi, in 13 piceiolo, 1 76» ; in 
|>roihito da'due pontefici, Paolo IV ne alcune altre più recenti^ di cui 
e Pio IV^, più scrupolosi che venti- taluna ha il merito d'un testo puro, 
cinque o Ventisei ae' loro anleces-i tal' altra quello d' una bella esecu*' 
sori. Due gran duchi di Toscana, zione ed alcuna ambedue qruesti 
Gotiino ié e Francesco 1.» iuterc»- pregi. Più non ai tcmaiiicwmie 90 
dérono un dopo l 'altro presso gli al- citar ti volessero le traduzioni del 
tridue papi, Pio V e Gregorio XllI : Dfcamprotif, in ispagituolo, in in-* 
a vafj accademici fu commesso di g'ese. in tedesco, ec.r parecchie ne 
xiiorinare il Decameronei grandi abbiauio in francese j la più antica 
^rfecionì e toppfeaaì«ni vi ninmo è qoeU« di hatwiù du Premicvw 
&tfeì alcune edisioni in tal modo Tait, Parigi, in oUsatterìB gotkkv in 
emendate comparvero alia luce; fogl., s<'nza data, ristampata a Pa- 
nia tornaire fu d'uopo alle antiche, rigi^ i5ai^ io fogi^ e iO S.Voy 
e r edizioni intere soverchiarono 

talmente le tronche, ed s( tele mol^ / » . ... ^ - 

tiplieuoM Aro I. fin. M mmU .JJ> '^TS^ir, tSL^ \ t,"?,^ 

Xyi» che uopo fu di lascitfrle cor- «^hi , ma queUa «ti Ventib. Valdarfi r. 1471, 

ren- é più non si parl^ nè dr ptoU ì'-'/j'^-? "nfeilEL^ 'S 

bizione, nè di rtlorwc. h. edixion» v«i«iaa» tu» • kcinUv llM*r ' 
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traduzione infedele in tutti i sensi 
e nella quale aembncfae liati com- 
piaciuto di travettire V originale. 
Antonio le Macon ne fece una «e- 
oonda, che dedictS a Margherita di 
Francia,regina di Navarra^ Parigi, 
t&^P e i545> iu fogl., i54H, in S.to, 
t6c)7, in id», d volumL I tratti più 
vivaci del testo vi erano fedelmen- 
te tradotti. Furono o mitigati o 
tolti neir edizioni posteriori, Lio- 
ne, i552, in 12, i558, in i6; Pari- 
gi, 1559, 1569, in 8.V0; Londra y 
( Parigi ), 1757, volumi in 8.vo, 
bella edizione. Una terza ve n* ha 
senaa nome d' autore, con figure 
di Romano de Hooge, Amsterdam, 
1697 e i6c)9i 3 volumi in 8.vo$ Co- 
lonia, 1^02 e 1712, in la; ma que- 
sta trannzionp, annunziata come 
txlatùita algn^ro del tempo,h in vece 
d' un gusto, elle riuscirebbe cattivo 
In qualunque tempo. Vi sono alen- 
ne traduzioni più recenti : certe 
compendiato, altre corrette, altre 
pretese iedeli^ ora con intagli, ora 
mancanti di quMto lusso^ che ncm 
è la vera fkmesn:' la dnodedma 
è quella dell' «baMte Sabatitr de 
Castres, Parigi, 1779, in 11 \ 10 vo- 
lumi, il)id., 1804. Non parlo delie 
imitazioni, ohe il nostro buon La- 
fotttaine ne he fatte nelle tue no- 
celle: v' ha spesso aggiunto parti- 
colarità più libere, che quelle del- 
l'originale stesso, ed ha sfortunata- 
mente contribuito a diffondere del- 
Y intero DeoamMie la coosune ir 
dea, fiikecetagerata^ 

BOCCADIFERRO (Luigi ), no- 
bile bolognese, nato verso V anno 
«4^y fu rieewto dottore in filoio» 

fia e medicina $ ottenne méX uni- 
versità delia sua patria una catte- 
dra di logica ed in seguito quella 
di filosofìa in generale. Le sue le- 
zioni vi traevano gran oanoono d' 
gaool tanti ed erano per ordinario 
seguite da' più vivi applausi. Ebbe 
celebri allievi, fra* quali Giulio 
Qesare Scaligero, Francesco Pior- 
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colomini e Benedetto Varchi. Il 
cardinale Kno Gonzaga, che Io a-^ 
Alava, lo condnne nel iSau a Ro- 

ma,dove insegnò per cinque anni 
la filosofia peripatetica nel colle- 
gio della 8apienza. Leone X e Cle- 
mente VII ebbero per esso molta 
stima. Sotto quest* ultimo pontefi* 
ce, quando Roma fu saccheggiati^. 
dall' esercito dell* imperatore, tor- 
nò ad assumere a Bologna la sua 
cnttedradi rUosofia; vestì 1* abiiQ 
Mclesitstiee ed I Ooneaga gli ae» 
cordarono alcuni benefii^ a Man- 
tova, lusingati dalla speranza d'al- 
tirorvelo. Ottenne da Carlo Quin- 
to, oom' anche gli altri professori 
dell' nniveitità di Bologna, i titoli 
di cavaliere e conte palatino. Mo- 
rì ai 5 di maggio del i54^ in 
concetto del primo filosofo o per 
lo meno del primo professore di fi- 
letofia del suo tempo. Laeeiò : L In 
L I. Physicorum ArUtoleUs, Vene» 
zia, i558, in fogl. ; 1670 e 161 3, i- 
dem. Scritti aveva alcuni simili 
commentari sul secondo, settimo 
ed ottavo lifan» della stessa opera 
Aristotile ; ma rimasero inediti 
in parecchie biblioteche; II In IV 
libros Meteororum AristoteliSf Vene- 
aia, i565, i565 e 1 570, in fogl.; Ili 
Letìktnn in pmva ffatumlia Ari^B* 
tplisy Venezia, 1670, in f<^l.; IV 
In li libros Arittotelis de generali' >n& 
et corruptione Commentarla, Vene- 
zia, 1571, in fogl.; V Commentarla 
in frs» mnpt ArUtoHélit dsottimo, V«» 
neaia» eoi —Girolamo B^eounwtti* 
HO, giureconfulto bolognese e ni- 
pote di Luigi, nato a Bologna nel 
|552, ivi fu protéssore di diritto. 
Godera 41 A grande ripnleeioiie, 
che n^ 1596 nelle controversie, 
che insorsoro fra il cardinale Fe- 
derico Borromeo , arcivescovo di 
Milano, odi magistrati reali di Bo^ 
legna, fa leeltodii^letnente Vili, 
unitamente si celebre Panciroll 
ad esser gindi^'e di quella caxis;ì. 
La collana d'oro e la niftdaglia, cho 
ricevè da quel pontefice, dittouQ 
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Abbastanza quale fosse il suo gin- Morte Ahrle ; Fece in seguito una 
disto. Mori nel giorno primo di tragedia, iotitolatft le Amaxom ed 
«Minso- del f635 e Umìò: I. Alen* il poencMi della ÙolomhmàÈ in die» 
ni C usuiti, Bologna, ìiì^% in Fogl^ ci canti. La prima di ta*ioi>eTO M, 
II Varie Lezioni .-u tutte le materie " fiicooirte accader doveva, languida 
ùrdinotit' di diriito cuil<', e qualche dovunque 1* esemplarp pra più f or- 
altra opera di diritto, clie non fu te; e nelle pitture e/iaudio de£li 
«iDinpata. ameri d' Aoauio. e d* Eva e delle 

G^i. delizie deir Eden il tocoo dìHòa^ 

BOCCAGE ( Mabiannv le Pa- to e lejsraiero doli' inùtafrioe era 

CE. sposa di Fiquet Du), dell.e ac<^a- lungi as.«ai dall' aggiungere la 

deuiie di Homa, Bologna, Padova, «oinmità, a cui alzato i»i era Miitou. 

Iii<Vie «Bonen, nacqne im qtMt 8i dieUnte fra i miglieri tratti di 

tthiina eittà ai 22 d' ottobre del <|uella traduaione la piltara del 

i-ro e mor^ agli 8 d' agosto del letto nuziale; vi sono pure airunè 

iHo2. Era moglie d' un rìcevitor singolari partirolarità nel r.ìcconto 

delle imposizioni di Dieppe,di cut della creazione d' Eva; ma tale 

Aiioor giovine *inia«e veneta. Edu- ràcoente appitnfo^ che fiitto sem* 

Cflta tk Parigi nel eenvento dell' br» per la penna d'una donna é 

AssJinta , prontamente ossrrvossi di rni hi \aghezza e la grazia -ono 

la sua facilità per ogni genere di nell* originale tanto mirabili, non 

«tudio e i* allieva divenne ripeti- fu dalia du Boccage cbe abbozza^ 

triee delle leaieni delle tue eem- to. Il poema d'^IMe p i e ien tavale 



pagne. L' inelinasione^ da cui era una gara meno terribile e fu me- 

tratta alla poesia, si mostrò fino gl io accolto dal pubbliro,rhe il P<i- 

dalla sua prima gioventù ; ellape- nuliso perduto. La tragedia delle A- 

rò 6Ì tenne obbligata, per le conve- utazoni^Fappresentata per la prim^ 

niense impotte al me setto^ dì na* volta nel 1749 , nénCra 1* vntfiee 

aconderla per più anni é non e»- era malata, replicata vanntf 6 od ad 

miiiciò a pubblicare le può opero uudiei volte; ma tale tentativo, non 

cbe nel EH* avea senza dul>- ostfuite le appjrenze di sacrpsjo, 

bio saviamente calcolato cbe Tepo- ciie un primo momento d* appi-o- 

ca, in eni finiaee lagioventàd*nna ^aaiene lodava, non tervt, aicteiiine 

dimna^è quella, in cni uopo è che II Gmterico della De&bonlières,e}ie 

ella cercbi nuovi mezzi di successi, per ripiova quanto alle donne dif- 

11 «uoprimo pasfo fu un (>oema,cbe ficile sia «li sollevarsi all' ahczza 

il premio ottenne dall' accademia de tragici eoucepimenti. Gom2>ar« 

diRoueo, col titolo di IVrgie n/ler- ve poco dopo la Cohmbiadei e fn 

no delle hdie Uutfù • «Mie ade m a e , da prima iodata l'autrice, ohe nri- . 

Convien che uno scrittore, e spe- ma tolto avesse a scrìvere, in liti- 

cialmente una donna, abbia talen- gua francese, sopra s\ bel soggetto, 

ti reali onde foraar la sua patria a in cui tutti i colori locali sono rio* 

rieonoiotili ; in tale Cf^mposisione, chi, brillanli e nnovi in generale 

di fatto^ ooeorrono bei versi, stile ptrja poesia, e le opposÌEÌoni de* 

dignitoso e felici espressioni. La costnini de' conquistatori e po- 

dn Boccage meno riuscì in j»rodu- polo conquistato offrono eccellenti 

sioni vatte^di cui gli argomeuti,non contrasti, ne' quali la storia ha tut> 

Ae r citendona^ énito niperieri to il romunaaeoo delle finiietti. Si 

ilio tue forze. Provò successiva» leggono net poema aicntte cote mol- 

mente d* imitare il ParadUo per^ to ben fatte; ma in tal genere, il 

dato in un poema dì sei canti e di primo ed il più difficile di tutti, si 

IKompendiare del pari quello della (x>uta per nt^lla (ilcnn aunuento 
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d'estro; o ciòcche latto avrebbe U for- 
tuna d' un' open pià breve, appe* 
na si scorge man epopea, finché 

la dii Boccage vìsse, vantata fu con 
un entnsì ismo eh'' il ^psso, la \r<i- 
giadria delle sue luaniere e la sua 
figura scusar dovevano. Forma Ve~ 
nui, arte Uìnava, era 1 ' inrpreia da- 
tale da'snoi ammiratori. Fontencl- 
le la chiamava sua figlia; Clairaut 
la paragonava alla marchesa du 
Chitelet: quanti begl* ingegni e- 
nno in Francia adunavano nel- 
la tua società. Noi lungo corto del- 
la s<na vita ^•urre.«'si vomente ?i av- 
venne negli uomini piìi ragguar- 
devoli e raccolse, per ooA dire^ ^It 
omaggi di due secoli. Allorquando 
Voltaire 1' accolse a Ferney, le po- 
se in testa una ccroiia d'allr>n). 
io ornamento, diceva, che mancava 
r all' acconcialttra del ano capo. Fa- 
recebie società letterarie di Fran- 
cia furono sollecite d' ascrìvere.» la 
du Boccage nel numero de' loro 
membri ; e nelle adunan/.e, che si 
tMine pel tuo ricevimento all'ac- 
cademia degli Arcadi di Konia^ fu- 
rono Ietti in sua lode tanti ver?i, 
rhe la raccolta stampata ne iormò 
un volume : vi fu ammessa col no- 
me di Dorìdea. Il ano rìtratlA de- 
stinato ad ornare le |^Ierie dell' 
Arcadia, era stato danneggiato nel 
viaggio; Pougens, nno degli acca- 
demici., si occupò di ristaurarlo. Il 
papa Benedetto XIV accolse la 
ilu Boccage con distinto favore. 
Questo pontefice, vedendo seco lei 
passare il cardinal Passionnei , ot- 
tnagenario, oom* 9tÈO, e che s' oc- 
« ttpava aMidttamente dell' amabile 
francese, disse : Et homo fadus est. 
La giovine duchessa d' Arce , la 
«iuale con successo oc^tivava ezian- 
dio la poena^cant^ la musa di tran- 
ci* ineleganti versi. Allorché ladu 
Roccnge elìbc mlite le sne poesie 
ed ammirata la sua bellezza, disse 
al cardinale Or2>ini, padre della 
duchosM^ Hte tua figlia eia la dea 
di Aona. »No« riipose 1' amabile 
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)) Italiana, i Romani hanno presi 
t9ò|:nora i loroiddj dagli stranie- 
n ri". In tal modo la ttetta du Boc> 
cage, nelle sue lettere sull* Italia, 
riferisce questo motto ed aggiun- 
ge : lo feci fallo come nel giuoco di 
palla, in cui di rado si rimanda 
V la palla, qnand* è opportuno *'. In 
Inghilterra trovò un popolo meno 
eninsia^ta e v* ebhe omaggi mino- 
ri i per altro fu dessa accolta in 
maniera distinta dalla corte e dai 
letterati; ed il conservatore del 
museo di Londra la permi''SÌone le 
domandò di collocarvi il suobu.«to, 
Sono stati citati; in parecchie bio- 

fra6e, de' madrigali di Voltaire, 
ontenelle. La Gtmdamine, indi- 
rizzati alla <lu Bort affe. Si lejr<'oTio 
tali versi nelle lettere «^oprac citate 
ed in quelle d i lei scritte, nel tem- 
po d^tn<^ viaggi in Ingbiiterraed 
Olanda, alla du Perron, tua sorel- 
la. In una lettera con data da Rt>- 
ma ella dice con candore: "lo eie- 
ìf do che r incenso sia una saluta-* 
n re toitansa : di etto mi ti nutre» 
» e la mia daiute sfa mixalùlmènta 
ji bene ". Per darne prove a sua 
sorella^ ninna delle Iodi ometto 
che a lei vendono imi i rizzate, niu- 
no degli onon cbe ottenne; e sem- 
bra che ad iscusare anticipatamen- 
te tali racconti, miri il seguente 
passo. La mania di parlare so- 
19 vente della propria persona, trat- 
Mtata qnale vanità in ogni altra 
9) occasione, esser non lo deve in 
»i nn commerci»! epistolare, di cui 
» il solo scopo è di comunicarsi vi- 
n cendevolmente le cose, cbe oi rl-* 
99 guardano e cbe maggior impres* 
» sione ci fanno, ec. Tuttavia, 
non optante la sua buona fede e la 
modesta maniera, cor cui espone 
qn<*ste pardoofarità, l'editore del 
8 uo^HIRiale meglio forse avrebbe 
adoperato, largando quella copia di 
madrigali, cui r>oia il lettore di 
rinvenire in vece d'una pittura de' 
passijche piìi rinsoita sarebbe inte- 
reiiante*. Jbe Letteiedidu Beoeage 
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allettano, in generale, sono scrit- 
te l»cne e debbono essere ronsìfle- 
rate per l i ?iia miglior proiluxio- 
ne: cobi la donna, la quale loda- ^ 
' la non fa che come poetessa, pel 
corso di novantadue anni di con* 
tinuo trionfo, dovrà la miglior par- 
te della fama, che il tempo le la- 
aoexk, ad un* opera in prosa. Del 
rimanente conviene avvertire che 
uopo non è di credere alla cieca 
ciò, che Voltaire le scriveva intor- 
no a' suoi viaggi nel 1764: )i Le 
n vostre lettere sono superiori a 
99 quelle di lady Mbntaigu ; io per 
» essa oonoioo Gottantinopoli, Ivo- 
ma per voi ; e, mercè al vostro 
stile, do la preferenza a Roma ". 
Ella rtferisce pure nn biglietto di 
Ini, in italiano, in cui si rinviene 
la grazia e la iàcilità ])icnnnte, con 
cui quel grande scrittore condir 
sapeva gli elogj, che accordava : 
Dunque, o signora, le scriveva^ dopO" 
eh* ella OBfà veduto il cornuto sposo 
elei mare <ubr'uitioOf vedrà il padre del- 
la chiesa, sarà coronata nrl Campido- 
glio dalle numi del buon Benedetto. . 
EUa doordibe ritoman per la ma di 
Ginepra e trionfare tra gli «etict» 
quando ai rà ricevuto ìa ruronn poeti- 
ca dai sunti c<itolici,ec. La maggior 
parte delle opere della du Bocca- 
le sono stolte tradotte in inglese, in 
ispagnuolo^ in tedesco ed in italia- 
no. Ben fi vede in quale maniera 
ne giud»cii\aiio i suoi ountempora- 
nei ; non le verranno però accorda- 
ti dalla posterità gli stessi onori : 
tuttavia 1* ottimo impiego del suo 
talento e le sue reali virtù meri- 
tar per sempre le faranno un |k>- 
«lo ragguardevole fra le donne;, che 
di sé fecero mostra nella lisaa let- 
teraria. Era buono il suo .caratteri^ 
suscettivo d'amicixia e di costanza, 
la sua compagnia franca ed at- 
traente. Mairan ben la dipinse > 
quando le diceva :,9f Voi siete oo- 
99 me un orologio ra^latissimo, che 
)j va senzachè sp ne scorga il mo- 
n \9 ". Le sue opere «hhero part<^ 
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chie edizioni ; i749> in8.vo; Lio- 
ne. 1762, «70 f, 1 770, j voi. in 8.V0 
Fayolle, la dama di Boauharn.iis e 
Bettinelli nelle sue Lettele di Vir- 
giìio agU Arcadi, tradotte in fran* 
cese dal barone di Pommereuìl, 
delinéaiooo V elogio delia du Boo- 
cage. 

BOCCALINI (TsAiAifo), ceie« 
Ine autore satirico italiano, nac- 
que nel i556 a Loreto da fami- 
glia romana e da padre di profes- 
sione architetto. Quantunque nato 
con grande vivacità di spirito, fece 
ben tardi ì suoi studi e si applicò 
specialmente alla filosofia ed alla 
storia. L' erudizione che non tardò 
ad acquistare, l'uso che ne faceva, 
e la sua spi ritosa ed amena conver- 
sazione amar lo fecero e ricercare 
dai personaggi di maggior distin-' 
zione della corte di lloma. Fu e« 
Ietto governatore di parecchie citH 
tà nello Suto della Chiesa; egli 
però non seppe con prudenza coni« 
portarsi e molti nemici si fece. 
Tornato a Roma« molti di più aa^ 
Cora e pià potenti se ne procao« 
ciò oon la licenza de' suoi discorsi 
e de* suoi scriTtl. Cominciando a 
temere per la propria sicurezza, si 
recti uel 161 a a Venezia, dove 
pubblici la prima • pM<>ù^ ^ se- 
conda parte de* suoi JBB^^^aaigil di 
Pnma^ K Quest* opera ottenne g^an 
succes i), di cui 1 autore non godè 
per lungo tempo : morì ai 16 di no- 
vembre del f oi5. Dicasi che la snn 
morte sia stata violenta. Scrissero 
alcuni autori contemporanei chei 
avendo troppo poco avuto riguar- 
do per i a monarchia spaguuoia in 
un'altra opera {Piletta dd Porse- 
ne), un giorno» mentr* egli cara solo 
in casa, v* entrassero quattro uo- 
mini armati ed, avendolo a forza, 
steso sul letto, 1' uccidessero a cq1-« 
pi di sacchi pieni jdi sabbia : altri 
autori nel secolo susseguente ri- 
peterono lo ste>50 fatto, yiir.rw- 
«h«Ui lo poju^ in dubbio no' suoi 
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Scrittori tt Italia. Questo scritto di 
Boccalini, egli dice, non fu stam- 
pato che due anni dopo la sua mor- 
te ; ed egli lo teneva lonnnainente 
segreto, siccome vedeti in np% del- 
le sue lettere, indiritta ad intimo 
amico, a cui affidato aveva il ma- 
ndscritto di tal' opera. Possibile 
non era che i suoi nemid ne aves- 
sero ootMMosBza. D' altronde il re- 
gistro de' morti della j».m roccliia, 
in cui morì, contiene joIIo la fiata 
di sopra espressa ^obe il signor 
Trajano Boociàiiii, romano, è ^or 
to in età di circia 57 anni, d' una 
colica accompnffnata da febbre. A- 
postolo Zeno adduce la stessa ra- 
gione nelle sue note alla Biblioteca 
itaiiaim 4> Foiifanini, tomo It, ed 
«ggioage pef nuova prova clie in 
un discorso pubblic:imente recita- 
to a Venezia, nel i 520, a difesa del 
Tripsina, cui Boccali ni aveva at- 
taoaafo, «i paxia dell^ autore satiri- 
CQ, iQoito oa oltre 7 anni, con moA- 
ta aftiare/za , in cui nondimeno 
nnlla si tlice che alluda al suo 
preteso assassinio, che non si a- 
yrehbe per altro potuto ignorare 
e di CUI a ninna utilità rarefabe 
riuscito di non parlare. Finalmen- 
tf, se in lai inodu mori Boccalini, 
non si avrebbe &tto che rinno\a- 
np, in quantaad etsoj» tm esempio, 
^ et cita ne' suoi JRtigguagU di 
Parnaso, centuria 2 , ragg. 5. Ivi 
narra die Euclide, avendo divul- 
gato un importante secreto, qual è 
èlle tutte le linee de |iemieri a 
delle adoni de' priaei]^ e partioo- 
lari vanno necessariamente a ter- 
minar a questo centro comune, 
trarre destramente il denaro dalla 
liorsa del itao ^némo onde metteiio 
nella propria, fu da Tlfle parsone 
assalito, le quali lo percossero a coU 
pi di sarchi pieni dt sabbia e come 
morto il lasciarono sul sito; 
giange c^e tal ieocesto si ered^ra 
rane stato oomandatoda personag- 
^ ipotenti, perchè due degli assas- 
sini tenevanó Eoolide^ mentrechè 



altri due ancora cfudelpiente Iq 
maltrattavano. E più verisitiiile 
che ad esso, sia stato applicato 
quanto aveva narrato d^Snplidc^ 
di quello ohe siasi cercato nelU 
sua opera una tale lezione di ven- 
detta e di viltà. Le opere lanciate 
da Boccalini, sono: I. liiiggua^U d^ 
Parnaso, contuiia prùnaf venemi» 
i6t2, in ^.toi centuria sec(Mid% 
Vetiezi.!, i(ii3, in 4 *0. Le due par- 
ti tHn)iio in seguito ristampate u- 
nite |>arecchie volte. La più bell^ 
ediaione è quella d*Ani*terdani, Jl 
Blaeu, 16^, a voi. in sa; ma non 
è la più corretta. In quest'opera, 
che fece tanto grido, 1' autore fin- 
ge che Apol'o 9^^^^ fattq giudice 
•ni Parnaso e eh' ivi riceva le ^e- 
ente e le querele de' principi, de* 
guerrieri e degli autori. Boccalini 
s'esprime con eccedente libertà so- 
pra tutte le proposte e su tutti i 
personaggi politici e letterari, che 
si presentano. E una di quelle o« 
pere, di cui il frutto sicuro è moir 
ta voga e molti odj . Girolamo 
Briani, di Modena, aggiunse ^|llo 
due prime eraturie altri 4Àn* 
quanta B/iggtuigli, che furono stamr 
pati con qjiei ni Boccalini, col ti- 
t<do di P(trt>- terza, Venezia, i65o, 
inH.vo. La prima centuria soltanto 
fu tradotta, in francese, d^ Foagas- 
Parigi, 161^), hi H.vo. Abbiamo 
pure in latino: Tr. lìorcaliìii, quin-: 
quagiiita rehuioties ex Parnasso de 
variis Eurupae eventibus ; adjuncta 
mt mf|o statiu Docidis, Judatorum 
gUi Amburgo^ l6B5, in 8.vo ; TI Pier 
tra del Paragone politico^ Cosmopoli 
(Amsterdam), 161 5, in 4-*oj Vene- 
zia, anno stesso, idem} ristampata 
più vvlt» ad Anwtndam, Yeneaia 
ed altrove, in J^\o, in 8.vo, in la, 
in 24 5 >. È stimala 1' edizic^- 

ne d' Amsterdam, i635, in 24- £ 
una specie di terza parte o oonti- 
nnaaiene della prima opera . In- 
quests^ sembra che V autore abbia 
avnto, pressoché sopra ogni co- 
sa^ per mira 4i sorivwe contro la 
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S(>agna; e ciò fu, dicesi, quel che 
Gagiouò la «na rovina : si os^er^i pe- 
rò quanto abbiamo detto qui sopra. 
Ia del Pamgcne fu tradottaf 
in latino, da Ernesto Gioachino 
Creutz, sotto il titolo di Liip'u 1y- 
din.< fHìhticiu, Aniifterdan), ii)^n e 
164 ') in >2 (questa trad aziono la- 
tina è poro ftimata') } in francete, 
da Giry, Parigi, 1626, in 8.vo; in in- 
glese, Lnndr.i, 1 6'jt(i,in 4-to; intede- 
sco, Tuhiiiga, iG òeiòi^, in4 toi 
III CommenUirj topra Cornelio 2Vic*> 
to, GìnétK^ 1669, in ^to; Gotnio» 
poli, ( Atnitevdam ), 1697, in 4-to j 
e poscia nella raccolta, puM>lirala 
«otto questo titolo : Lii BiUuicui po- 
litica di tutte le opere di Trojano 
Soccalini, ec , con note ed osserva- 
zioni del cavalier Luigi du May, a 
Castellana, i(>78, 5 \oT. in j t<t. Il 
primo volume contiene i C^munen- 
tarj 4u^Ii Annaii di Tacito i il secon 
fio .quelli sni primo libro delle 
Si^rie e >ulla Vita tt Agricola, in 
questa edizione, eh* è rara, l'an- 
|iotatore du May è sovente ancora 
pih libarodoll* autore, specialmea< 
tt ia matarìa di religione; si per- 
ttatte e/iandio qualche volta aal- 
terare i) testo. I dne primi volumi 
furono posti all' lutUce. Questo li- 
bro, «pregiato d^li uni} troppo 
fiiraa lodato daaltri. Ila par lo mo- 
no il merito di contenere una gran- 
de quantità di fatti poco noti; e, 
se le osservazioni noa ne sono pro- 
fonda» fervono acmpre a luci 00* 
notfieve quale fotta la politica di 
que' tempi. Il terzo volume di que* 
sta edizione è stato empiuto da 
Lkltere polUidie e storielle dello stetto 
uuiam^ raooollo da Gregorio Leti ; 
ma qneatO lottere,quantunque an- 
nunziate come di Boccalini e che 
tutte quasi ^tortino il suo nome, 
non sono sue. Credesi che Rodolib 
fioocalini, «uo figlio, e l'editore 
Leti ne fossero gli autori; e I* ul- 
timo spoclalmente s* incolpa di 
qnesta irodf letteraria, di cui era 
uioitu capuc« j W Itk Se^rvtaua tT 
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Apollo, Amsterdam, i655, in 24- 
una raccolta d' Editti o Lettere d* 
Apollo, indiritte a principi e ad 
autori, la quale fa oontianaaione 
ai Bagguagli di Parnaso i si attri- 
buisce a Boccalini, e t»itto di fatto 
vi «embra conforme alle sue id^^c 
ed al suo stile \ ma si hanno forti 
ragioni di Gradare ohe non aia «lata 
scritta ohe dopo la saa morte. Vi 
si trova pure, pagina i(}C), una let- 
tera d' Apollo ad Aurelio Boccali- 
ni, figlie «li Trajano, ond' esortar- 
lo a pabhBcare le opere di «no pa- 
dre, f:iie la«eiato gli avea nel mo-. 
rire, con la sua fortuna, 1' e^sm- 
pio delie proprie virtù. 

. G— 4. 

BOGC ANERA (Guoliklmo) , na- 
to da illustre ed antica famiglia dii 
Genova. Si valse dello splendore 
stesso della sua nascita onde tursi 
capo del partito democratico. Il 
popolo gli seppe buon grado cHa 
seco 9* unisce contro la nobiltà, ao» 
cusata di prevarica/Ione nel gover- 
no, d'arroganza ed ingiustizia. Al- 
enm sediziosi, adonatt'daGugliel- 
mo Boc&incva nel 1^57, deposero 
il consiglio degli otto nobili, che 
fin allora avuta avevano la nia'fgior 
autorità nello «tato^ conleuronu a 
Guglielmo il nnovo titolo di oapii- 
tano del popolo, seder lo fecero a 
lato dell'altare nella chiesa di san 
Siro, gli prestarono giuramento d' 
ubbidienza e gii diedijru treutadue 
.^fiaiani per coBslglierì. Alonn^ 
guardie, giudici snbMrdinati, totti 
gli attributi del sovrano potere a 
Ini furono accorciati per aieci .in- 
ni, ed liua tirannia fu in Genova 
ooitptuita • nome della libertà. O 
popolo nondimeno si stancò presso 
del suo idolo, allorquando colui, 
eh* ei credeva suo difensore, ne di- 
venne il padrone. Parecchie conr 
giure furane tramate, parecdiie 
sollevazioni aooppìarono contro 4fi 
lui. Finalmente nel 1262 vinto 
dal popolo ribellato, fu deposto 
dalla signoria e fu debitore della 
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vita air intercessione soltanto del- tùtio eseguire. Non ostante fa glo- 
J' arcivescovo di Genova. ria e la pruden/iO di Uof-cnnf^ra,de' 
_ 8. S— X. luse egli parecchie speranze, ed i 
BOCCANERA (Simoive) , nìpo' Geiioveti iiuefitibìlinefite da Ini si 
4P del pracedentc, continui, com* staccarono. Oppocero agli attacchi 
egli, acf assumere la difrsT par- de' noliiii una rc-istenza sempre 
tit<i «Ifinocralico contro i nobili ed ' più df lK>lf% e questi talmente ac- 
acijiii>tO!ÀSÌ con ciò vina grand'aura crebbero l' audacia, che andarono 
jpopjlare. Una M>lle% anione sulle a por V assedio dìnanaì a Genofva. 
Balere genovesi al servi|(lo della Fu costretto Boccanera a trattare 
rrnn« I;i, con troppo ripure punita roti fv-ei ; f^i'ti rinun^/iò la sua di- 
da Filippo di Valoi?-, .^Nendo ecci gnità nel i544- Hitirossi poscia a 
tato in Genova un geu«?raìe disgu- Pi$a, do\e per qualche tempo visse 
sto, il popolo aminutinossi contro i in onorevole e-irta Nel tempo del* 
nobili e disegnò Simone Boccanera l'assenin di Boccant^ra i Geuovesf 
coinè il solo nomo, che bastante sostentiiTo coulra i Vemviani la 
avesse coraggio e zelo di pati ia onde terza delle loro guerre inarittiiue 
assumere la di lui difesa. Esisteva e, dopo la loro disfatta alla Loie-» 
in quel tempo a Genova un magi- ra, volontariamente si sottomisero 
strato democratico, chiamato l'ooi' nel i355 ai Visconti di Milano, 
fcflife (ie/ /K)po/o, il qnalo. ( lime i tri- Bwcanera, tornato in patriii nel 
buni di Roma, era gperialmente i336, non volle aver parte in una 
commissionato di proteggere i pie- sollevazione tramata dai nobili con- 
bei, mentrep}iè i Doria e gli Spi- tro il governatore milanese; all'o^* 
noia esercitavano tutti gli altri di- posto recò a questo alcuni soccorsi, 
ritti della sovranità. Volavano gli fino a tanto ch'ebbe nssicnrata la 
ammutinati che Boccan^aa fos«e il sua vittoria sui nobili; ma allor- 
loro ahi/ale ; ma, siccome ricusò d* quando intimò al governatore di 
fiocettare una magistratura plebea, uscire alla sua Tolta dal pi^fablioo 
onde non derogare alla sua nobil-p palasse e questi aooonsentik- non 
iìi, grida universali lo acclamarono voleva,» ci(\ il costrinse con le armi, 
doge (nel 1559), e tale dignità, ia licótituì alla patria una libertà, di 
quale non esisteva ancora cho a eut non aveva velato che fosse ob- 
Venezia, ffi in tal modo a Genova bligata ai nobili, ed egli stesso fu 
trapiantata. Boccanera non ebbe di nuovo creato doge di Genova ai 
soltanto da lottare contro i Doria e 1 '1 di novembre del i55tì. Boccane- 
^li Spinola j ì Grimaldi ed 1 l'^ìe- ra conservò tale dignità pel corso 
sebi, capi del partito gueHb, fur«^- di sette anni, fino al passaggio a 
|io egu^mente gelosi del suo in- Genova di Pietv6 Lnsignano, re di 
nalzamento. Questi accaniti rivali Cipro, che tornava in Orionte. In 
ai pa< ificarono onde far ad os^o la un convito dato a questo monarca 
^nerraj e, ne* cinque anni che du- Boccanera fu avvelenato da' suoi 
KÒ la sua amminìsìraaion^ fa sen^* nemioi. Costoro diedero di piglio 
«a posa cbiamato a combatterli. In alle armi, mentreohè lottava an«- 
j)ari tempo le sue fìoft»» riportaro- rora fra la vita e la morte; ne ar- 
no diversi vantaggi miì Turchi restarono i fratelli ed i congiunti, 
nel mar Nero, sui Tartari nelle e prigionieri li tennero, lino a che 
vidnanae di GaA e sai Mori di nn nnovo deee, Gabriele Adorno^ 
Spagna. I capi d' una fiisione pò* venn' eletto dal popolo, 
polare perdono il loro potere nel S. S — i. 
goderne, perchè il poyiofo ha ognor BO('CANER.\ (Gilles), am- 
atteso da essi pi ù di quello che pos- miraglio di Cartiglia, fra^teUo cU 
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Simone Boccanera, fu da questo strò parimente a Genova pe*suoi 
spedito nei i54o con quindici ga- lavori d' architettura e specialmeo- 
lere in toecorw d'Alfimso XI/ re di te per i« cottrazlone del g i an mo- 
Castiglia, contro de* Mori ; riportò lo, che formò con masse enormi di 
due vittorie derisive sull'armata pietre, cni staccar fece dalle vicina 
navale del re di Marocco a vista di montagne e rotolare nel mare. 
Gibilterra; contribuì in seguito 5. S — i. 

alla conquista d* Algesiras nel BOCCANERA. (Giusippe), ori- 
■344 ® rese ad Alfonso st grandi gìaario degli Ahmzsi> di antica e 
servigj,clie questo principo lo i\d> < hìara famiglia, nacque a Fa}>ria- 
suo ammiraglio e gli donò la con- no, città d»dlo stato pontificio. Kgli 
tea di Palma. Sotto Enrico II, re a tutti i ]>iù bei doni dall' inge- 
di Castiglia, Booninera battè la eno accoppiava attiviti e infatìea- 
flotta portoghese nt l 1071 alFim- bilità sorprendente. Non contava 
boccatura del Tago. Essendo stato che l'anno 1 j." d'età e a^e^a tmi- 
da questo principe quasi immedia- te insieme a scuola di -«no costume, 
tamente spedito soccorso della coni' e' soleva dire, l6 sentenze mo- 
Francia^ riportò ai a5 <li giugno rati, di cui vanno ricelli i libri dei 
dell' anno stesso una < omniuta classiei greci e latini. La poesia e 
vittoria sulla flotta d'Inghilterra la storia per altro erano gli oggetti, 
a vista della Kocella. Il (onte di che accarez/a\a particolarmente. 
Pembrock, ammiraglio inglese, e Lgli aveva tradotto tutto il Teatro 
gran numero di signori e cavalieri * tr»<!Ìco del padre Brnrooy in buon 
della stessa nazione coinlotti furo- losca 1.0 e verso sciolto e aveva con- 
no prigionieri in Cistiglia. L' am- dotfo ;\l decimo canto nn suo poe- 
miragl io Boccanera mori poco dopo, ma in ottava rmia, intiiolatu La 
coperto di gloria, con la fama dui Distruzione de* Mori nelle Spagne. 

Ìùù i^rand* nomo di mare del seco- Queste vpere rimasero inedite,eo- 
o XIV e trasmise a' suoi diseen- me pure sei ampli volumi di ginn- 
denti laoontea di Palma. te ed em(Mi<ie alle Storie del Tira«> 

B — P. boschi e dcirAudres,e ciòcheavea 
BOCCANEBà ( Battista), ^1 io tradoito deUa Su^ria letteraria dell^ 
di Simmie. I Genovesi, dopo dN»s- ItaUa del GinfpMmk, il cui primo to- 
•ersi volontariamente sottomessi al mo era sotto il torchio, la (piale ed 
re di Francia, si -lollevarono nel aveva sue note ed avrehhe avuta 
i4oo contra Colard di Galicville, sua continuazione dal I9 stesso Boc- 
che a loro era stato dato per gover- oancra. Oel merito di questi scritti 
natnre. Posero in sna vece Battista ci vengono garanti e la sua veniiH 
Baccanera,e questi immediatamen- ne defia Storia di Vellejo Pateroo- 
te inviò deputati a Garlo VI, on<le lo e le sue poesie liriche nel Gìor- 
giustificare quanto esservi ^teva juile, del Musone, nel quale die' luo- 
d'irregolare nella tua ^lesione e go ancW nel 1006 a cinqae articoli 
domandarne la oenfenna^ ma il re di confntasione dell'opera, che,' in- 
non volle riconoscere il luogote- titolata Parnasso italiano da Dante 
nente, che dal popolo gli era stato sino al Tasso, puhl^Tn avasi in quel 
dato. Inviò Boucicault, maresciallo tempo a Milano, e i quattro volumi, 
di Francia, a Genova, e questi due intitolati Biografia ,lfgU uomim 
giofni dopo il suo ingresso nella «tri di Napoli, della qnaf opera è 
città, fatto arrestare Battista Boc- stato 11 principaJe compilatore. E 
canera, troncar gli fece la testa sul dopo ciò farà certamente stupore 
palco in novembre del i4oi. — Va che non contasse eiie il vigesi- 
altvo BoocUBBa (Marino) l'iUo^ mo anno età, quando tnnrt il 
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Boccanera, il ffiorno 4^ciiuqquar(o 
del giugno del t8t8. 

G M-^i 
BOCCHERINI (Luigi), celebre 
compositore di musica, nato a Lue 
ca ai i4 diueiuiajo del ij4^» mor- 
to • Bfadrid nel 1806. Ihpo filiti 
i primi ftndj di innricMi tatto gli 
occhi di suo padre, andò a perfe- 
zionarsi a Roma, dove, ancor gio- 
vine, sorprese per i' urigi^^iìtà del- 
le tue prime eompotiasioni. Top> 
nato in patria, «fegol con nn9 
Tiitiiosa, che in quel tempo trova- 
tasi a Lucca, alcuna (Ielle bue com- 
posizioni e tosto §i dilatò la sua 
bina in tntta l'Itidis e lo preoone 
a Bfadrid, dorè ii re Taccols*- con 
inolti onori particolari, il che lo 
indusse a stabilirsi in Ispagna; i\i 
ili ammoj»so air .iccadej^nia reale 
. eo|i patto di comporre annaelmeQ- 
tf nove oompooimeflti in musica. 
$ono qnesli ed altri parecchi, che 
furono in appresso pubblicati ed 
incisi a Parigi ed altrove, e forma' 
HK^ cinqnantoft* opere tm tìnfonley 
Wtetti^ quintetti, ec. Di questo 
Comp)sitoi'e non è stato inciso che 
un solo pezzo da chiesa^ lo ^>taò»t 
mQtfi j nondimeno le sue compoéi- 
l^ni Imno un cemtlere emincn- 
iMBen te religioso} e ciò fece dife 
ime se Dio seder volesse alle musi-- 
Ciie, Jonar farebbe quelle di Boc- 
clierini. Se questo compositore, ch*^ 
fittbt U gloriir di (ireeeaere Hanrdn, 
non potè adeguarlo nelle i-in&oie 
§ prand^e orchestra, dir si può che 
l'abbia agguagliato^ nelle composr- 
«ioni di minor importanza ri suoi 
^fiof^h foi^D speefalmeQfe emmira- 
bilK I «nor cnnti, «empre nobili,' 
hanno una graziar, una dolcezza, 
che danno ad alcuna delle sue' 
composizioni un carattere in qual« 
che gni«r celeste e nel primo ipre-' 
do lo collocano fra gU «ntorr dr 
«Dttsicai sfnunenfBie. 

P— r. 

BOCCHI { AcHuxs ) ncioqiie a 
9olQfn« nel 4» onlvW lenir 



glia. Mostrò nel corso de' 'noi ^iti'' 
dj primatiece disposizioni e fìopK^ 
90er si feoC) a vent' anni, per «n'- 
opera d* erudizione. Si legò, secon- 
do )' uso del tempo, a parecchi 
priftcìpi fi da prima al celebre Air 
(erto Fìo> ^tediC^rni. pirenur 
to oratore imperiale atl^ corte di 
Roma, ottenne pe'«uoi talenti e 
per l'abilità nella direzione degli 
aflari i titoli di cavaliere q c.ouILt 
palatino: titoli» c]?^ fnronp ^C0|»- 
fit^gnati de mioiateri onecevoli e dt 
confidenza, per appunto come la 
fìcultà di conlerire il dottorato, d' 
aimar cavalicf i, creare notar^ 
anche di legittinere i Imlardi 
{K Crescenzi, Nobm (t ltatia, 
pag. 62'»). A Bologna, «na patria, 
in nell'anno l'ìii eletto nel uu- 
inero degli .^/iziuni, meiitrech'i\t 
era pfofiNtore di tetteratora $i«ce 
e latina,di veltonos epo^e. A \ eu" 
dogli il suo grado permesso di fab- 
bricarvi un palazzo, v' istituì nel 
i54(i un'accademia, che dal suo 
nome fn olilwiti^ •dcoodlprei» boc- 
chiamm o lop^ùolr. Atsupse pnre" 
il nome ermatcnn, conforme alla 
sua impreca, in cui erano incisa; le 
due figure cti Mercuriore di Minerà 
ye. 11 ftfidaCore ▼» eolllaeò' au«r 
«Mmpecie. GU accademicr ed egl^ 
stesso formavano la loro primff oc- 
cupazione di correggere le opere^ 
che vi sr stampava uoj e n^ Dscirono- 
parecchie belle e^fi^nl». Qn^cIiÌ 
sape\.i r ebraico, era versatb nelW 
aitticbilà, nella storia e partirolar-' 
mente in oriiella della sua- patria. 
If senato ai Bologna gU coqnnise 
di «ciivere tale storia, ed tini al ti-- 
tolo d^ i«torio»rafo considerabili 
emoliitnenti. lì cardinal Sadoleto^ 
i due V l^minio, Giovanni Filoteiv 
Achillini' e I^elio OregoripGìknldi 
ereno sttol amioi edonoreiolineii* 
tedi fui nel Te opere loro parlaro- 
no. Quest*^ ultimo letterato era 1* 
amico suo più intintoy si crede cb^ 
per indicer» In fon tei|ieilir «flÌBsinr 
9e A questo «nieo^ nMM dtte i 
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àopr^pnoniG dì Filerò (amico f man- 
te], phe $i scorge iu |jx>at« a^d 
minik dello oper# : dè cift ì»* 
jàovioerebbe, leggendo ael ^it^. 0/9^* 

irloso (li fatti i Diztoruirj storici e cri- 
tici : i> BocCHius, soprannominalo 
)) PìàjUervt " Aeuz'altr^ splegaziune. 
Q'ue' daKbeQaomim tennero die 
per aver Bocchi scritto in latino 
ed essersi in tal idioma scritto 5oc- 
chifts, questo nome in ui fosse quel- 
lo d' un italiano del secolo XV|j 
è lo «leiM» coinè «e hi firanoe^ i;p 
(Mirlaise del Teicovo Iftie iiut del 

f esulta Ruamis, ec. Bocchi mori a 
loloi^na ai 6 di novembre del i 'ì6.>. 
Le 4u,e opere sono: I. Apologia in 
Phuttm^, ctù acceda vUa Geerotùst 
àuthore Plìàatcho^ Bologna, i5o8, 
in {.to; ti Carmina in luud^m Jo, 
JìoptiytiK; Pu, Bologna, i5o<),in 
|1I Symbolicarum qi^tettionum de 
Uniiffirso genere, quas tvio htdAfAt 
Ubro V, liononiae^ in aedUbm tWOfi 
Ijucadi^minf h<jccìiinìuie, i555, in 4'*0» 
ristampata a Bologna, (5^4* in4-to. 
Questa raccolta è preziosa per gli 
|inbleaii, che sono quasi tntti d' 
iDTi^izuine di BoQchi ed a' quali 
ba uniti versi latini, da lui compo- 
sti; e per la maniera,con cui tali em- 
blemi furono intagliati nella prlx 
Aia edisiione e rìtoocati nella ae« 
conda. fi primo incisore fa il Cele- 
bre Giulio Bonasoni : e siccome le 
stampe erano stanche, quando si 
ieoe la seconda edisfone, un in- 
ci«fM« ancor più celebre^ Agostino 
Caracci, f arano rito<xaite; IV Si 
leggono alcuni versi Ialini di Bocr 
ehi nel primo volume della rapool- 
ta d> Qratìeiro: Delìcìae poetarum 
ìatinorumf e nel secondo voliUQ^ 
della raccolta de' Poeti latini d* fta- 
li<t, stampata a Firenze. Altri se 
ne epnser\^no manoscritti nella bi- 
blioteca li^i^easiana, oda qu^to 
^IÌl^^4i^èUis PIÙlerothBocchUIjw 
nvi^tóBelùu i^d Leoriem X. Si con- 
terrà pace nella biblioteca dell*^ 
istitoio di Bologna la storia di 



BÒC 7^ 

in latino ed in dicia^.-ct^e libri. Bj* 
esiste una copia nella bj^lioj^Q^ 
reale di Parigi, n. 995*. 

BOCCHI ( F».vatcsiff;o ) , nalo 4 
Firenze nel i")48, uno fii degli 
scriltofi iec«Qtn4i di qijLeSita iir 

litttm ctitià. G^id9to aeUo ntudi^ 

delle letleTA dal sqp aio pt^eru^^ 

vicario generale del vej<covodi Fili- 
sole, annunziò dalla .«^ua fancinl- 
lezz^ 1^ pÀù tìelici dispo^iz^oi^i e4 

eb|>e in mg^i^ la btteoa ^ectf jf 

otteuefe la stima e la pr0(eaioi>^ 

di Lorenzo Salviati, Mecenate del 
suo temjK), Mori nella sua patria 
nel 161 e fu sepolto fella C|)iefà 
di 8. Pietra l^i^giore , yuiifìq 9§H 
^ptenati snoi. fvtoi c4tfA9in mW 
sono iu latino ed in lingua toaca-' « 
na. Distinguevi fra gli altri : I. Z>i- 
sofrtoi a chi denfaggÌAtri guerrieri^ ciifi 

Mn^ e qUMto tempq «onp ttatii si ^ 
la ma^ioranta attribuire , Fìi^nze ^ 
Giorgio Marescotti, 1575, 1^79, iti ' 
4.to ; II Discorso sopra la lite delle 
arnù e delle lettere, e a cui si dee il 
primo Uàogo 4i nofti|l4fl<lijA#rie, fìf 
«ew# f^'^"^ ^ VttJ III 

scorso sopra la Mn icn^ non secondo 
ftirte di quella, ma se0ont^ la ragione 
allapolilic^rfin^nte^^iT^ì^zCi iJ$if 
in 8.vei I V EtìceVérad delia datud 
di Giorgio Donatello , collocata Stilla 
facciata della chiesa di s. Afichele, ec. 
Firenze, Sermartelii, i584, in 8.\q} 
V DiscwsQ sppra il pregio delV unta- 
ao taìawt iwif ^S^^, itf 8.T0; Vi k 
Bellezze della città S Firenae , do^ 
a pieno di pittura, di scultura, di sa- 
cri tempii , (li ptilifxzi i più vot<ihdi 
artifiiii e pùt, preijuui si contengono , 
ivi, 169» , ia8.ve; 9.da edizione, 
aumentaU da Qìmumìi GiaelU, 
ivi,Gungl{anlinr,t677, inS.vo ; 3.za 
edizione, Pistoja, Domenico FortUT 
nati, 167^ in 8.VOÌ VII OperO'^ Et 
fbc^ tfìpu timggmit numcohua dlf^ 
la saAtiuÌ7m$ Nunziata di Firenze^^., 
Firenze, i5()2, in 8.vo; Vili Della 
cagione onde venne negli QnticbiL sfr 
cqli hi swifnr9i^pf>fmiui^ 4k Uqfm t 



L>iyiu^cd by Google 



I 



266 DOG 

deir Italia^ ivi, Serinartelli, r598, 
in H.yo; IX Rar^'utnnmevto sopra /' 
uomo du beney Firenze, Sermatellì, 
1600, in 4-to ; X ed XI EpUtola da 
korrìhiìi jonittt audito FtormUkw, de 
restatiratiime te<titU(Hnis sormr nr^o 
iiae Majmia rolUifisar, Firenze, Min j, 
in /{.io; due Lettere sui danni, che 
•offki questa chiem, la quale lu col- 
pita dal fulmine t»el ifìo^ ; XII Le 
Ec^loghé (in latino) di Raimondo 
Muti, Firenze, 1606, in 4-*o, di 
Francesco de Medici jFÌTeme, ì Giùn- 
ti, l58]7» in di Pietro Vettori^ 
i565k in4*to: ques^nltiiiia,ooitipo- 
fltajpure in ifaliano, non r!ie quel- 
la ai Ijoren%o Sahiati ; XI II due li- 
bri d' Egloghe { in latino ) degli uo- 
imn» ilbutri di Firensé, Firenee, 
- 1607, in 4>to; XIV Oratio de laudi' 
hiu Joannae Austria? , ec, Firenze , 
1698, in ^.to'y tradotta dall'autore 
«tesso in italiano; XV Ditcarsi cki' 
UmnOUarìi'XyiStoriadi Fiandra; 
XVII un volume di Lettere; que- 
ste ultime tre opere in italiano ; 
XV ili D^t InndihiLs regmae Margari- 
thmt Auitriae, ec, Fiienae, 161 a, in 
4.to; XIX tradnsioDe italiana del 
Discorso del p. Véttori sulla morte 
di Cosimo de Medici; XX Alcune 
altre opere di poca importanza. 

BOCCHI (FAusmro), pittofe, 
ngguardevole si rese in un gene- 
re singolarissimo. Nato a Brescia 
nel iò5q, vi apprese la tue prime 
lesioni da Angelo Everardo, detto 
U Fìamtmiy^ùno, valente pittore di 
battaglie; ma l'allievo imitar non 
vt)lendo pjr molto tempo lo stilo 
del suo maestro, non tardi a sepa- 
iftnene e oenoioer si feee per al- 
cane pitture d' un gatto strava- 
gante, che furono molto ricercate 
in quel tempo e che anche oggi- 

Siorno lo sono. Faustino, in balia 
i sé atesso^ appiicossi da prima a 
oomporre soltanto ritratti di nani . 
Olsenrìamo nella storia, che gli an- 
■tichi non isdegnarono questo ge- 
nere^ e uiolti \a:a etruschi ci pre- 
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sentano rarj nani in ogni manie- 
ra di forme, interessati a diflorenii 
servigi domestici . Questo pittore 
principiò ben tosto ad introdurre 
i suoi nani favoriti in alcune ope«> 
re rll maggior dimensione. Una di - 
qnc>te pitture vedesi ancora nella 
galleria Carrara a Bygamo: rap- 
presenta essa una Festa popolare in 
onore d^m ido7o,da nna moltitudine 
di nani attorniato. Onde si potesse 
ben giudicare della piccole/za di 
que' pigmei, Bocchi collocò micino 
ad essi un cocomero, di naturale 
grandessa, il quale sembra quasi 
come una collina accanto di ([no* 
nani. " Tale idea, dice Lanzi., fa 
ti in qualche modo ricordare qucl- 
»la di Ti mante di Sicione o di 
99Gttno,tl quale rappresentò ii- 
w na volta alcuni piccoli satiri, che 
)> misuravano c-on un tirso il polli* 
99 oe d*un ciclope addormentato '* . 
Faustino, efae, a detta d' Orlandi, 
▼iveva ancora ne! 1^18, mor), per 
quando attesta Oretti^verso il 1742. 

A — D. 

BOCCO, re di Mauritania, col- 
legossi con Giugnrta, suo genero, 

che gli promise nn terzo della Nu- 
midia, se Tajutava a cacciare i Ro- 
mani dall'Africa. Bocce uni le sue 
forse a quelle di Giugnrta ; ma , 
vinto due volte da Mario, ricercò la 
sna amicizia e gli scrisse d'inviar- 
gli un fidato olfiziale. a cui conse- 
gnerebbe Giugnrta: Siila, allora 
questore di Biarìoi ebbe tale oom- 
messione. Il ramoro, naturai men- 
te incostante e perfido, esitando in 
oltre fra diversi intercs.>i, fu lun- 
gamente, dice Sallustio, tra l'alt er- 
nativa di dare suo genere a Siila o 
Siila a suo genero. Dopo molte in- 
certezze patteggiò con Siila e gli 
consegnò Giugnria l'anno io5 a- 
vanti G. C. Bocce commise tale a- 
et<me si infinne, dopoohè pattuito 
aveva col genero di dargli Siila. Il 
triditore ehbein guiderdone 11 pae- 
se dei Massessili, < h'egli unia'stioi 
Stati. jBucco e Bogud «ambra che 
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neno il nome d'una stessa Paimglia tolo di Museo di piante rare della Sir 

fli re di «iupHu parte d'Africa; la cUiay Muffa , Conica , Italia , Pie- 

differenza in ciu sta che il primo monte e Germini kt^ Venezia, Zucca^ 

alteralo dai Romani e ohe il to^ 1 69^, i n 4 to,coii i5S tavole, oon- 

aiKondo noi lu; e n*è iwovayche tanaati trecento nove figure.* In 

Bogttd è nominato Bogus da Stra- queste due opere si tro\atio circa 

bone; che Bo^ìid o il nome d* una cento venti piante, riie non erano 

città africana, certamente 1' antica, state precedentemente cono>ciuto 

metropoli dei re di tal aonie, e Bo- appieno. Iio pià delle figure sono 

gudiana il nome d' una parte dr^lla hoone, ma troppe piccole; ti rioo- 

Jlaurìtania tingitane, teoondoPli* noscono piuttosto per la l'orma ese^ 

nio* guita con giudizio, che pei le par- 

J — e B — p. ticolarità. Fra tali piante ve ne ha 
BOCGONI (Paolo Silvio ), ho- «ohe, ck'egU dioe oomnnicato da 
tanice, nato da nobile fiuniglia a Barrclier, eui aveva avuto oeoasio- 
Palermo nel i653, dove morì nel ne di conoscere e col quale aveva 
i'yo4, ha pubblicato uno scarso nu- tatto alcuni cainbj . Percii» venne 
mero d' opere e ne ha lasciate al- ingiustamente accusato di tiirto let- 
tre manoserìtte. Pinodalla sua tesano da Ant. de Jnatieu ; ma e- 
teneva età t^tndiò oon panione la gli ne rimase giustifioato; e si pu6 
storia naturale in genere e partii scorgere dal modo, con cui ha pub- 
colarmente la botanica. Via^^iù blicato le sue opere, ch'egli non 
nelle differenti regioni deli Euro- le teneva per co^ d' importanza 
pa oi^iappagare lìffittfo genio, grenfatto oche fu dTuopo strap- 
ed ovunque intendeva a stringere pargliele , per «oil dire : quin- 
relazioni con coloro, che coltivava- di molte restarono inedite; di tal 
no le stesse scienze. A Parigi lece numero è la sua Storia naturale di 
conoscenza con V abbate Bnurde- Malta. [LiìbXano ancora le seguenti 



4ot. Boooone gli comunicò le dsff»* tue opere; i. RicmhB ed 
renti osservazioni, ch'egli aveta ni naturali intomo al corallo , alla 
•te in tutti i rami della storia natu- pietra steìlatu , alhi omhiLstioiie del 
rale; e tali osservazioni furono pul> monte Etna, di cui vi sono due edi- 
blicate in Amsterdam nei i&j^co\ zioni, una di Parigi , 1671 , in la, 
titolo ài Bìùtnhf ed ouervagknddi ed un'altm ^Amsterdam, 1674» 
stmUt naturale : v'ha in taletvperet- in 8.vo, più ampia, della prima; h 
ta curiosissimi fatti. Divenuto a- questa 1 opera, di cui ahhiamo più 
mico, a Londra, di ilatton, Shé- sopra parlato : veuu'es^a altresì tra* 
rard e Moriwn, questi l'indusse a dotta in olandese>Amsterdam,i744» 
pubblicare un'opera sulle piante, in 8vow XeRiceraAe tiàfaéamh aió òm 
che a\eva osservate, e tolse a rive- delV Etna , vennero pure stampato 
dcrla ed a sopravvederne la stam- a parte, Parigi, 1675, in la ; li Mu- 
pa. Tal' opera venne alla ^uoe in seo di fisica e di esff^rienze , variato a 
(hdbrdj tottoii titolo ^konutt dboeratodsofiernMjeainatufallenoai 
disscii^pcienas larìormn pìankman ^i» mediànaU, eo. Venezia, 1 607, in 4**» 
cUiae, MfiUiae , Galliae et Italiae , con 18 tavole, maU^ incise e presso^ 
ec., 1674? 4-***» ^2 tav. Dimo- chè inutili. Quest' opera era stata 
rò poscia a V^enezia , ed ii celebre preceduta da una specie di mani- 
Guglielmo dhérard, a onì feea ve- Mito, che fu pubblicato in tedeeoo^ 
dere leene raccolte, iopennaie a * con questo titola: Ouvioee ^iM se rn 
pubblicare un' altra opera più vo- kungen, ec, con 4 tav., Francoforta 
iuminoaa. Comparve deMa oon il ti- o Lipsia, 1694 e 1^7 , in u» i 



V. 
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Osservazioni naturnìi , in ciù si con~ 
tengono matfrie mt;<l'u:o~fuuìu:^ ec. ) 
Bologna, i684i i" ^ questo ua 
Jmtìiiio gettò del suo M»«o di fisici^ 
Untficoa alcune differenze; IV Ma^ 
ilù/ettum hotanicum de plantis sicn- 
list Catania, (668, in fogi-i V J£- 
IsgdHitiAiimarum planturum semina 
fetaMcit hfmesto preti4 odiala per P-. 
B^QCoaum, luo^o, data e formato 
<$9inci sopra ; \ I Dt lla pietra bel- 
twir minerale su diana, lettera farri i- 
/i4r«4 OiKpilte leone, 1669^ in 4''o^ 
VU tugift ^bUM sulla .^tanica i 
•tampata nella raccolta del\e Biz- 
Zftirie botaniche, di N. Gervais, Na- 
j^ìì, iS-jX in 4 toi Vili Appondus 
4|4 Mtitmm dM pUmtìt ticulls, cim 
^s^rwtionibus pftyficu mmuUUi, Hi 
foriillc< altresì d'alcune oéserta2io« 
ni l' accademia dei curiosi della 
liatura, in 0141 iu ricevuto nel 
160^. Bofwone fu «letto liotanioc^ 
fnp duca di Toscana; inai, dis- 
gustato del nìorulo, vesti a Firen- 
ze nel 4683 l'aiuto dell'ordine 
de' cistcrcieiui «otto il notue di 
SikU>' P4 dò cferivà ciie le nltìifte 
ine opefe portano questo nome in 
iece che quello di Paolo. Si ritirò 
in un convento del suo ordine 
pzesBo Tal ermo, dove mori ai 22 
9i itùtuhn 1704» in eti di itivi 
^ttHtitiinOi Boocone non avendo 
rèstf alla scienza che servigj di po- 
co momento, si può appena anno-<ì 
aerarlo tra ì botanici dei terzo or- 
dine, n padre Plumiet gli Ba de- 
dicato Sotto il nome di Docconia 
un geiiere di piante della famiglia 
dei papaveri, che racchiude sol- 
tanto una speciQ formante un bel- 
iVlnifto ( r. maggiori piirtiookii- 
i3k in Nìoàram)i 

BUP— 
BOCCONlO (Marino), vene- 
sùanO;> che la ^ua fortuna ed i suoi 
laktotì chtipMlvano ad airei' aedi 
Ael gran conóglio'deHisùa patria ; 
ttià. veduto nv<?ndo con indigna- 
aione che il chiudersi di tale ooo* 



silfio ne faceva un'arÌ8to<'ra/ia 
reputarla, i>i associò altri due ple- 
bei, Giovanni Baldovino e Miche- 
le di Giada^ opi quali ivtraprese 
• di aoUevai*e il popolo per ristabi- 
lire 1' antica uguaglianza e far 
rendere agli uomini del suo ceto i 
diritti, che erano loro' stati iolti; 
Egli fu prevenuto dalla vì^lUdm 
del doge Pietro G|-adenigo e pe- 
ri sul patibolo insieme co* suoi 
complici nel 1299^ ^ . 

ìlOCCOlil o BOGCIIYIIT, re, 
fllné^ secondo Diodoro, di<-<1e leggi 
ali* Egitto e che fu , come Salo- 
nipne, tanto iategerrimo e rino- 
nuiio.giudice» che, allorquando ìor 
dicar vòlaasi qualche cosa gifuli 
ed incoi^otta, si dicea pèr prover- 
bio: 1^ È il giudizio di Boccori 
n {Boccliyrìdii iudicium)** . Si altri- 
hfnmiui ad eistf ]^re€ebié savie 
leggi; tmi firi le altte, laqi^ale in* 
giù^OeTd che v allorquando non 

VI fossero ragioni in iscrillo, il 
)> reo convenuto creduto foste me- 
t9 dlantcf il suo ^iniaBieiito'' . Fn, 
al principio del regnts il benéfat« 
tore del suo popolo; averidoloi pe- 
rò voluto trarre dalle flupcrslizio- 
ni, io cui era immerso, fu la vitti- 
mà del ano selo, essendo! staio 
oolpato d'aver oltraggiato il sacre, 
toro Mnevis, Gli Egiziani indus- 
sero Sabaco, re deirEtionia, a ven- 
dicare tar empietà. Sabaco andò 
CN« niùneioiaf esèieitp, presenti 
batiaglii a tioooori, fag^ le aoe 
truppe, fece Ini stesso prigionie- 
ro, lo fece abbruciar vivo e del 
suo regno s' impadroni. Bocoori ea- 
•er deve lo aietso elle il Fiiaone, 
il quale permise agl'israeliti d'ab- 
bandonar V Egitto sotto la con- 
dotta di Mosò; mentre tutto ciò, 
che Trogo jj^ompeo» "racito. Dio- 
dtiiro ed Kittropitf saper el Hnno 
di Bc»eoorì, ottimttmente conoordi 
con quel, che la Bibbia riferisce 
di JFasaone. Eacoontano i due primi 
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storiri che Boccorì, avendo consul- 
tato l'oracolo d'Aminoiié salla leb- 
bra, che infettava iti quel tem- 
ilo l'P^^tto, MSMdò I Giudei da 
(Rifila ragione, per aTvcrtiménté 
tleli' oracolo, qnal popofo o<lìoso 
alla Diviaità. Narra eziandio la 
Bibbia che sotto Faraone 1* Egit- 
to fti travasi iato dalla lebbra e 
phe i Oìndei pari irono dall'Egitto 
per andare nella Terra promessi 
Entropio narra ohe al tempo di 
Bqccori parlò Qn agnello. La BUh 
fka dice ebe fotto Faraone Dio 
ordinò ai Giudei di mangiare l'a- 
gnello pasquale, di prenderne il 
sangue e di segnar con questo le 
porte ed il colmo delle case, onde 
servisae per iodislo {d' oracolo) al- 
l'angelo sten^inatore. Finalmen- 
te il nome di Boccorì significa 
primogenito ; e la Bibbia c* insegna 
filtreA ebe sottp Faraone Dio paf^ 
a6 di notte pnr l'Egitto e colpì 
tiifti i primogeniti degli Egiisiani, 
dal primo^rnrto di Faraone, ch'era 
assiso sul trono. Boccori dev' esse- 
ahreik lo Meno che^lfiifl e Ceip» 
cri, fDon difTerenti nomi . Si rac- 
contano di essi con poco divaiio le 
8te?-p favole ( P'. Diodoro lib. I. c. 
i>; Plutarco, Vita di Demetrio ed 
Opera 'morali : MÌa falsa vergo* 
grut). 

J — V. 

BOCH (Giovanni), nato a Brns- 
•elles ai 20 di luglio 155% si rese 
ttlmente «ialiiito pe'raoi, talettti 
DOetìciy CÌMÌfllll( oompatriotti r 

nanno soprannominalo il VìrpìJlo 
hfìcico. Attaccato al cardinale Rad- 
ziwill, studiò qualche tempo la 
teologia e in- discepolo del gestii» 
ta Bellamilno, poscia cardinale. 
Scorso in segnito l' Italia, la Polo- 
nia, la Livonia, la Russia ed altri 
paesi. Il Diaionario storico degli lio- 
mM iliuttri dei Paesi^Bassi» mot» 
fa fiobe à Biiòb, mentre andava 
a Mosca , si gelarono ì piedi : sì 
deliberava, se gli si dovessero tron- 
care, allorché il quartiere de' Li^ 



rone?i, dorè stava Boch, essendo 
stato sorpreso dal nemico, la pau- 
ra gli tornò liberi i piedi" . Boch» 
ritornato nei suo pv^t non tìm^ 
che per le mnse e mori ai 1 5 di 
gennajo del i6of). Abbiamo di lui 
molte o(>ere, di cui si trova la lista 
nirila Bibhht. belgica di Valerio 
AadrèA ^d iit qnella di Foppeni, 
Le sne Pbesie sono stttte raccolte 
d;i Fr Swert, (J^lio, e stampate a 
Colonia, nel if)j">. — ^och (Gio^ 
▼anni Ascanio), figlio di Giovane 
ni» nate in Anversa, ri diede eoa 
buon esito alla filosofia ed alla gin* 
rispruden/a , viaggiò in Francia 
ed in Italia, e iqori in Calabria ^ 
nel Qore dell' età. Le «ne Poesie A 
trovano dopo quelle di snojadre . 

BOCHART (SAMt r.LP: ), nato a 
Rouen nel d'un ministro' 

protestante, era nipote, per parte 
di sua madre, del celel^ Fiétrq 
Dnmoulin, S'applicò per tempo 
allo studio e \i riuscì tanto bene, 
cho nell'età di (|uattordici anni 
compose quafàntaqiuittro reni gre* 
ci in onore di Tommaso Dempttor, 
sno profe»:fore, il quale li pose nel 
principio delle sue Aiiticlutà roma- 
np. Com' ebbe terminati gli studj 
di nmane lettere e di rettorina § 
andò alla scuola di filOfoUa 6 di 
teologia a Sedati; accompagnò a 
Londra Cameron, che si crede es- 
sere stato suo professore a Saumur^^ 
venne a Iieida, poscia in Francia^ 
dove fu assegnato per pastore all« 
chiesa di Caen. Fu allora (in set- 
tembre 1628) ch'egli ebbe le ce- 
lebri dispute o cotiferenze con 
Pi€ffi| Téribn, gesuita', eil èlle qmi^ 
K il ànoa di Longneville interven* 
ne fre<pientemente. La Geografia 
sacra, che Bochart pubblicò po- 
scia, aumentò siffattamente la sua 
^tWtasione,' ebe GristiiM di Sresic 
gu scrisse di propria mano per 
indurlo' a tr;isterirs! a Stockolm. 
Bochart fu assai Lena accolto; e 
Cristina avendolo stimolato un 
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giorno a ginocare al volante», ef^i Fenìcj; Il D" .Ero in ftaìiam a ir' 
depose il mantello e giuocò. Do- venta, tradotto in IraiK Psf e slam- 
veva leggere in un'assemblea al* palo con la traduzione iìoW Eneif 
onna cosa del suo Phaleg , e la ac^ di Segrais, al quale esao tratta- 
gina aveva detto ch'ella volea tro- to è indirìtto: trovasi questo nelle 
var\i«i; ma l'abbn»»" Bourtielot. ^'le opere, col titolo: Num JEneas 
medico di tale pnacipessa, ne la Juent ui Italia? IH Hierozoicon, si^ 
distolse sotto pretesta della di lei Bùtoria aninuUium s. ScriptuniB, 
•alute. Ritornato a Gaen, vi godè Quest'opera, la quale » àe\ pari 
piucchè mai della stima venerale che le altre dello stesso autore, era 
e vi si ammogliò. Non ebbe dal stata impressa separatamentf, fu ri* 
suo matrimonio che una sola fi* stampataa Lipsia, 1 7f)'^>-gt>, 3 voi. in 
glia, la quale fu attaocata da uha per cura di Ro6eumùller,che 
malattia di languore. Il dolore, che v'ha aggiunto alcune note. Fra le 
ne provò, gli agghiacciò il sangue numerose dissertazioni, che com- 
e lo rapì ad un tratto, ai 16 di pongono le «ne opere, le più cu- 
baggio i6Ù2> ^^'^ caldo (li una di- rio^e ^ono quelle, iu cui tratta del 
sputa con Hnet, in me/so all'ae* catiro emissario, dell'uso de* buoi 
cademia di Caen. Bocbart aveva ne sagrifizj, delle mandragole, del 
lina profonda erudizione; posse- n<ì:iie di tartaru^te ^a\o agli al- 
d'-va pressoché tutte le lingue o- tari, della colomba dell'arca di 
rieutali, l'ebraico, il siriaco, il cai- Noè e di quella del battesimo di 
deu ^ l'arabo: volle anche, in eiA Gesù Cristo, dei cavalli del ao-^ 
non poco avansata, imparare l*e- le, degli animali favolosi» siccome 
tiopico. La sua modestia ed il suo la fenice, il grifone, i dragoni; 
candore superavano la sui scien- dei \ itelli d'oro d'Aronne e di Ge- 
za; ma, dei pari che tutti gli eru- roboamo, del fuoco caduto dal cielo 
ditLtenaoi della lingua, che forma sni ^a>,'rifì7.j , della favda relativa 
l'oSS^tto favorito de' loro studj, alla testa «l'asino d*oro» adorata 
egli non vedeva che fenirie origi- nel tempio di Gerusalemme; delle 
ni dovunque, anche nelle parole favole della torre di Babele, ch'egli 
celtiche. In mancanza delle paro^ confronta col racconto di Mosè; di 
ie della lingua fenicia, di oni non quella' di Saturno e de'nvH tre fi- 
esiste monumento niuuo, chiama- gli^ eh* egli raffronta ugualmente 
▼a fenicj tutt'i vocaboli ebraici . eon quella di Noè e de* suoi tre fi- 
<^)nin<li il gran numero di etimo- lHìuoIì; dell'isola Tuie, delle iso- 
logie chimeriche, di cui tòrmicoU- le Gassiteridi , dei primi abitatori 
no le sue opere, le quali' furono della 9>cilia, delle colonie dti Fé- 
raccolte a Leida,.con q[uesto tito- nioj in Ispagna, nelle Gallio, nel- 
lo: Sam. ìkx ìiart nppra omnia; hoc le isole di Malta, di Sicilia, della 
eft : Pìinlegf Ciianaan, seu Geogr. sa- Gran - Bretagna e dell* Ibernia ; 
crOf et Hierttto'icon, seu de animali- dell'affinila dei caratteri samari- 
im sacrU saerue Sjrtptwae, et di»-' tanì coi greci , ec, ec Si trova in 
sertiKiofuu varìaM, 1075, a voi. in oltre nelle sue opere una racqolta 
fog. ; i6o2, ^7»i# 5 voi. in fog. I di parole fenicie, tratte da Sanco- 
princij)ali trattati, che vi si riu- niatone, Erodoto, or . di parole fri- 
vengouu, sono : I. iocm, gie e beozie, di parole celtiche» 
divita in due parti, di cui la prì- cioè ^b^i .«tttidu vocaboli galli e 
ma, intitolata P/ta/e^, tratta del- britannici , ch'egli deriva molto 
la dispersione delle nazioni ; e la male a proposito dall' ebraico odal 
seconda, sotto il titolo di CJuiiutan, caldeo. Abbiamo altresì di Bochart 
delie colonie e della favella dei alcuni òer/noni, 11, 5 voi. in 12, 
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Nelle Amenità teologico^filologicìie 
di Janson d' AlmeloTeen e nella 

Menagiana è riportato un epigram- 
ma latino di I><x>hart, in cui si pa- 
ragona la regina di Svezia colla re- 
gina di Saba. Questo antoie ha 
■ciato molti manosorìtti sul Parudùo 
terrestre, M|tta i minerali, le piante e 
le piffrf prpzioff, 'li cui si parìa nella 
BiJjliUiy su li' Origene di Ltezio. La vi- 
ta di Bochart^ ai le|ge in fron- 
te alle »ue opere» fu •cntta da Mo- 
ria» ministro a Gaeiv 

J— u. 

BOCHART Di SAllON (Gio- 
TANin Battiìva Gaspare ) , primo 

pr.-$idente n<-l parlamento di Pa- 
rigi, nacque in Parigi ai iG di gi^n- 
najo i^'io da una ianii^lia distinta 
lidia niagi^itratuia ed alta quale 
aveva appartenuto il dotto mini- 
stro protestante, Samuele Bochart. 
Fino dalla sua gioventù Saron si 
pc<:iij)ò delle niateinaticlie : egli a- 
veva «oprattiittu un itingolar genio 

E e* calcoli numerici; li faceva col- 
i maxima esattezza ; i più lunghi 
e roinpllcati non lo sbigottivano , 
quando il risultatneulo loro aveva 
qualche utilità. Gli astronomi, coi 
quali aveva relaaioni. pi sfittarono 
•ovente della ina oonai»c«Mì(Ienza 
ili tale proposito: e. siccome il tem- 
po, che spendeva ne' loro calcoli^ 

Sermetteva ad essi diconsecramc 
i più alle osservaaioni, ti può di- 
re eh* egli faceva tanto per t'astiro- 
nomia, quanto se avesse ©«senato 
egli stesso. Siffatto geuio pel calco- 
lo gli valse r onore di rioooMcere 
primo ohe il cammino del nuo- 
vo astro,, recentemente scoperto da 
Hersrhpll, era assai meglio rappre- 
sentalo da un' uritita circolare, che 
da un'orbita parabolica. Fu que- 
' ita l'origine del primo dubbio che 
tale a'^tro potesse essere un nuovo 
pianeta, anziché una cometa, sic- 
come erasi da prima tenuto : idea, 
che si h poscia compiutamente oon> 
fermata. Egli fu ricevuto membro 
deir acmdemta delle icien^ nel 
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'779* ^® ^ Saron per 1* a- 
stronomia giugneva perfino a faiv 
gli consacrare a tale scienza tutto. 

il tempo, di cui poteva disporre, si 
comprende di leggieri eh' egli do- 
veva altreil eonanmarvi una parte 
della sua fortuna . Quindi egli a- 

veva sempre i migliori cannocchia- 
li, i migliori orologi ; e gli stromen* 
ti, che ha posseduti, sono ancora og- 
gigiorno ricercati, siocome quelu, 
ohe hanno dovuto essere de* più 
perfetti. Ma siffatto genio non era 
altrimenti la ridicola mania d' un 
amatoref il quale vuol avere cose 
preaiose per renderle inutili. Non 
avea Saron maggior piacere di quel* 

10 di prestare tali stromenti agli a- 
strunonii insigni, che desideravano 
di valer^eue. Siccome nulla di ciò, 
ch'era utile alle sdenr^e, potea sfug- 
girgli, fece stampare a sue spese 
ìina hell* opera di Laplace sulla 
figura <lei corpi cc?lesli (la Teoria 
del movimento ellittico e della figura 
detta terra, ^'^^ii in 4-to ) ; ed in 
questo giovò veramente le scienze » 
però che siccome i libri di mate- 
matiche si stampavano allora a^sai 

Siìi ditiicilmente che oggidl,la pub- 
licasione dell' opera al Lamm 
sarebbe stata forse tardata lungo 
tempo L'intera vita di Saron na 
qunuli (jlTt-rto il modello perfetto 
della maniera onde le persone c- 
minenti pel loro grado e per la lo- 
ro fortuna possono inooracgiaie i 
dotti. Il genio di Saroii per le scien- 
ze non riuscì mai dannoso alle fun- 
sioni del suo ministero, eh' egli a- 
dempi sempre con pari zelo e co- 
gnizioni. Fu Bochart di Saron, che 
fece slampare in «espianta esemplari 

11 Diicono dei cancelliere d'Àgues- 
eeau Sopra la vita e la morte, U ca- 
rattere ed i costumi di cT Agaesseau^ 
suo padre ( V. Aguesseau ). Duran- 
te le nostre civili di*<cordie, visse 
nel ritiroj ma il suo ritiro ed il 
bene, che aveva fatto, non poterono 
impedire ch'egli non perdesse In 
liberti, iodi latita. Fu mandato 
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al patiiiolio ai ao di aprilé r^qf diesLach, nel i^i^, fu edurato coti 

edf li aHrì inttillirr d«lfo otfflfm *dl KMDtM enrK èd' ini[Mif«i le ìin^né 

vac^tiùnì ilei parlamento. Mortt- antiehé; fa da prima maestro di 
foie ha pubblicato tiel iH<>o Tf/o- scuola a Dueponti, si i'-^re iri li ri- 
gio diSaion, in H.\o: Cassini ft|a tat* cevere medico^ ed, avetulo abb; ar- 
to <iltre^ il sno elogio. ciàta la t-itonna di Lutero^ di\eii- 

t; w miniitro dèi sAnttf Vtfnf|«lo é 
toOl^f FtfnitRiGoS\iftncttKptt>- vifio secltci dnniin Hornbacb, o c 
ft;84rtr<^ di tet>lo<:ia e di gre<N> rie!- morì <lì tÌ!-irbc/-7a nel i ^^rj. Fl^Iì 
I' università di Koenigsljerg , nato si reio immortalo per un op«»ia 
in quella città ai 20 di maggio 1 7161 sulla bòtauica, alla quale discniu- 
tt«rl9 M ffìG. Tra le- ntumrm» fé tint novella via é diedé un nnov 
ine opere, relative alla teologia ^ vo impulso. Fino allora non ai eo- 
nll' istrn;^iotie ed alla stoHa natii- noscevàno le piante che pei nomi, 
rale, ve fi* ha di molto stimate; le che si trovavano ne' libri , o per la 
princinaU Mnò: I. iSjMecmlt^ri f^/o*> tradizione, che trasmessa u' era di 
gm nihmah, ZtMIichéii^ 1741^9 iift «cele Inr éee^d . Tftle pnftìea eré 
q.to; ìt f/Morid Sorin'mnismi prassi- jkkio sicura é «i pretlderÉno abba- 
ff, Koènig^berg, i;')5, in 4 to ; IH gli con fiducia e sicurezea. Supe* 
Saggio d' uriti Storia naturale cotn- fiore ai iùmi del sno tempo e pre- 
perìkiosa dell' amh'A ài PrUsski, Koe<* Cedendo i loro progr^si. determinò 
nie^herg, in6^,in 9.^p, Hi tedimstf; ^ p«H*ndere una via pHr e^rfk: fa 
MkMrUt Anti THnitariorum iiM questa di visitare le pianure è lé 
stifnP Soritnani$TT7Ì et Sorivianorurn , foreste delia Germania , e di rao^ 
tomo I., parte l., K«>onig«berg e Li- cogliervi tutte le piante usuali é 
btia^i ^74 ; 'patte 3.''», 1 ; tom. 11^ pili oMUMti, onde confrontare quel- 
Uìf 1 7^4^ i n 8. ve ; V Manoah di edtf \è, cbé H niaieanglìavano, e poterlè 
eatìotle, Roenigèberg e Lipsia, • distinguere mediante caratteristi- 
in 8.V0 ; "Vi Sdgcio utut Storia nd- che note, ricavate dalle loro forme, 
fr/ru/e dèlia Prussia orientale ed oiXH" fleterminando i nomi loro neffU 
^ntalf, Pétsau, 1^83, a.*é 5.« voi.» aeritti degli antieht • tutti qtiMK 
HÌ> 1789; 4-^ « ^-^ ▼ol-f scefyrendo pòiti loro nelle lingue 
in ftvo, tìoìi tàvole; VII Omitolbgia moderne e particolarmente in ogni 
Jtrìissiana, negli K ", 9 ", 12.", i5." e regione, llaunò pnre tutte le tra- 
17.0 nnmefi dell Oswrvatore della disigni, che sussistevano allora suU 
naturd, éct.' '^li tncìilll vi aoHo de- ^ loro propiiefà e angli pai di et- 
•oHtti per famiglie naturali ; Vllf «e; nulU n* eaelnie, nemmeno ni 
Sàggi sulla Storia naturale e stil tom- assurdi, quantunque egli non le 
rfid'cio delle aringhe, Koenigsberg, credesse tutti e anzi, mediante le 
ì'J^i in b.voy in tedesco, siocome i proprie osser\ azioni, propurasee di 
f mm è n tù , sgannihtè Mtjpré, ttn nAni»ù cMi^ 
•• ' O — T. Stanca grande dì tali proprietà, 
BOCK (GiMLAMojo LE BOUOQ, Quindi narra che, la vigilia di s. 
eélebre botanieo tedesco, che visse Giovanni, passò la notte ne' boschi 
nel XVI secolo ed è stato unq per iscoprire la semepte della i'cl- 
d«- prineipeli riftaiuMorf delle bo» ee: egli yi'riflnMl t^ÉM^HeeifosÌBendo 
-ffanttkà nel risorgimento delle tot- ('«nere vÀIm^ e ^ pereti zipso^che 
tere e delle scienr.e : egli è più ge- reffnava sull'epoca della pretesa 
neralm(;nte conoacinto sotto il no- subita apparizione della semente 
me di Trt^us, traduzione greca di di essa pianta. Benché il titolo di 
*JMb hi tede^ « Boue ìbI fìra«- mMmi ist* II- carattere di mtittf- 
'jMNR^ il»è di Ami lt«B^ InRel* m» Mlll l«ligiMie prennuMib 
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^ilUà per l'esecu/ione del suo pro- 
getto, nullameno^onde ^ainMoift- 
gliOACapo, Sì travestiva talom clft 
Piotiin-ft al fine d' inspirare confi - 
4mka maggiore a<^\ì ahìlauti dello 
4)taip4gae. Non istava coateiitu ad 
QMeiT«re i vegetabili nel loro lao» 
go natioy mn u tnfjporlava nel suo 
giardino per coltivarli . Ottone 
Brunfels lo determino a pubbli- 
care (e sue osservazioni oelropera, 
che ultimo éìedu in laoo 

•ulto itaiso soggetto nel i55o 9 

I Sd-^ , sotto il titolo d' flfrlKirii/rn . 

II ca^o avendogli tatto conoscere un 
giovane as^i valetàte U'*l disegno^ 
Riamato Dand Kan/i^y f4fe.Aa.e9* 
ao correttamente .di|iefi|«jro tutte 
quelle, cli'egli aveva radunate. La 
prima oliera, che pubblic"» (^^V\ stes- 
fo, è in tede»cOj ed iutiiuiata: iVeiv 

piante^ che CTMOOMO in Omrm^tnia^ in 
fogl,, 1559, senza frgnre. Subito 
dopo ne pubblicò una 0 duo edi- 
i^ioni con figure. Secondo Haller, 
«* appropriò quelle di iwAf», 
\% quali aggiunse aleiuatt altre 
nelle seguenti edÌEÌon< : ma Fuchs 
medesimo, tacendo giustizia a Bock, 
nella prefazione dell* ouera sua, 
data In Inoe nel 1 54a » oioe pofit^ 
vamente ohe Bodi ha pubblicato 
parecchie figure, in cui si vide ^h* 
egli aveva avuto presenti gli stedjii 
eggetti , in guisa ohe ne parla co- 
me di tao M'edecessore in tale in^ 
yenxioue. Vero è che v' ha un cpr- 
to numero di figure, le quali so- 
no evidentemente copiate^ ma non 
banuo le stoffe tarulle ferrilo per 
amendue , come ciò venne poscia 
praticato. In oltre ve n' ba tnolte 
in Tr.^fjus, chu non si rin\ erigono 
in Fuolis : lu che prova cb' e^li è 
pià intentare «d autor originale, 
che qneft^ ultimo. Quotai due bo- 
tanici sono stati rivali, ma la loro 
rivalità è tormta in vantaggio <l I- 
la scienza. Fucbs, che paria primo 
di Book, la- Jif^iion frati outitiwi- 
|aa; non^tneno gli iNnprotecò di 
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darsi trojpp^ i>riga per riferire le 
piante di Germania a qnelieL della 

^irecia, descritte da Teofrasto e 
Diosooride. Venne poi fatioa Fu ha 
il m'>d(; imo rimprovero. Dal -110 
canto, Bock attaccò indirettamente 
il suo rivale sensa nominarlo. Ri- 
sult » da' snoi lavori un utilisaimn 
libro, che fu nao de' primi in tal 
genere e che b i avuto gran un- 
weiu 4* cdi/.ioui ^edeaohe: le pri- 
me tQfio divenuta rarisfiine ; quel* 
la del i54^, in^t., pubbli:^4ita a 
Strasburgo, è aumen^ata. Tref-eu- 
to diciannove capito! i occorri»\.iuo 
nella prima edizione e questa ne 
Ila 4^ e 4^7 figure: ▼iene rieema* 
ta queit' edizimie, perchè vi si tror 
va al fogl. ">! b. la figura del ra- 
pontiotj ( lUuipoìUic-En'daf fnHo ) , 
che tu oiumeiisa nelle .succeuivo e- 
disìoni. Cjo altre tono del i5.u , 

I 7j6, in fogl.; ir»6o«65-na'8a-<)).t 
16 io. Quella del iSpS è la più pre- 
giata, csseudo stata corretta ed au- 
mentata d' una quarta pa(jfe « <;he 
tratta degli elen|entir«llWiali» ^« 
da M'.dcbiorre Sebits e NicoU A-^ 

Ì«^erìo. Quest' opera tu tradotta in 
atipo «la. liybcr, s*»tto questo tito- 
o:. Hkf^f^i Tr^ii de stirpiumt 
mainine erir/Mn,giMie iu Gemoitin n»^ 
stra ttfMuuttar^ ep., fi^ri trej, in ìa^ 
tìnam Ilngiujm corwersi , int rpret» 
David Kyhar arg^'lUiiiensi^ Stras-'oir- 
go, ijji, iu f.to di laoo pagiue» 
oon ùtjS figure. Vennero pfiW'ifAfr 
te in seguito le figure sole e senza 
testo, con questo » itolo : fatine atqua 
iui vÌMun tupremy imaaiiu^i on^niun^ 
h^rharum in H. Rock nerftoiio de/»» 
ttatum icnnrs Woe, in 4-to; Strasbni^ 
fro, 1 5r>3-f^4 • q>ie«t* edizione è me- 
no compiuta, che la prec«'<lente; 
VI inanca la figura dolF aca.uto. Il 
rifti-atle dell'.antoire ò in antrambi. 

II celebre /Corrado Oettaar, cb'e a 
antico di Bock, pose nella tradnzio- 
lie latina una do: la pr eta/.ioue, in 
cui la la storia compiuta de Ha bo- 
tanina fino al tempo, in ohe tnriva» 
ira. Baok 10 aa aggiunta nn'aliiat 
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in cui cspo«c il metodo da lui te- 
nuto. Vi dice che ^dall'ordine alfa- 
Betieo, allora geneimimente OMto, 
si dipartt soltanto per adottarne un 
altVDfiI qnale gli serabrava più ron- 
forme alla natura : coniisteva desso 
nel prendere in considerazione le 
affinità della piante . E vattHù It 
primo tentativo^ ehe siasi ntto on* 
de giugnere al metodo naturale. 
Per una bizzarria non iscevra da 
malizia cominciò dall' ortica, i." 

burlarsi degli speziali, che dls> 
pregiavano le piante oomoni ; a.» 
perchè da gran tempo la sna fa- 
miglia portava per armi nna teglia 
d'ortica. Egli descrisse circa otto- 
oento speeie, ma' non dà le figure 
che dì cinquecento *setsantasette, 
di cui cento erano figurate la pri- 
ma volta . Le divìde in tre libri o 
classi : la prima racchiude 1' erbe 
salraticbe o i fiori odoriferi ; la se- 
ODoda i trifogli e le gramignf^; la 
teisa gli alberi e gli arhn-ti. Da 
ciò si vede elio le sue classi sono 
lontane dall' essere naturali; ma 
ne* partioolarì t* hanno rsTvicinu- 
menti, die sono fali ; le sue deseri- 
rioni sono troppo brevi e sovente 
oscure: egli si è più occupato a 
tratlive^lla nomenclatura; e Ges- 
aner medesimo, qnantnnqtte tao 
pan^rista, ne Io Dissima ; agli fa 
n primo che riferisse i nomi ebrai- 
ci ed arabi . Profittò poi il suo la- 
voro e fu perfezionato. Le sue fi- 
gure sono esatte ; però inlerrorì a 
quelle di Fuchs; la forma horo è 
in 4.to. Il cattivo gusto del secolo 
vi si mostra : in ipielle degli albe- 
tì ha nnito alenne figure d* uomi- 
ìii e animali per ricordare pa» 
recchi tratti di storia : qruindi si 
vedono Pi ramo e Tisbe a piè d* un 
^elso; Noè ed i suoi tre fi^li a piè 
della fite nella posirione^ di om 
parla fa JKAftie; &opo allato d''nti 
mJO, che mostra la sua inn iriMi/a 
ru laidissima guisa . Una parte di 
essetavole venne adoperata daGes- 
ener per Fediflioatt deH'opefa IK 
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Valerio Cordo e diede un esempio, 
che dovrebb* essere imitato : fu 
quello di citale il nome e la pagi* 
na del libro di Bock, eoa che sta.- 

biliva una sicura concordanza tra 
i due autori . L' edizione latina è 
terminala da una ristampa deli'/n- 
dbr di Dicseori^e , fatto da Bene- 
detto Texior. E chiaro che Bock o 
Tragus è uno dei fondatori della 
Ixitanica a])po i moderni ; il 5uo 
nome dev e andar del pari con quel- 
K di Bmnfels e di Puch^, i quali/ 
a gloria della Germania, hanno fon- 
data I* iconolo^n.i botanica. Plumier 
ha consacrato alla sua memoria uri 
genere di piante^ al quale ha dato 
il nome di Tragia ; esso fa parte del- 
la famiglia degli enforbi. Le spe- 
cie, che lo romponpono somigliano 
alle ortiche per la torma e pe* loro 
peli pungenti. Già allude alle ar- 
mi di Bock. 

D— P-^ 

BOCICELIUS (GiovANwi;,medico, 
nato in Anversa, nel i535, ricevuto 
dottore a Bourges,fu qualche tempo 
profescored*ànatomia inHelmstaol, 
mn si diede più partioolarmenle 
alla praticai dell' arte sua in Am- 
burgo^ ove morì nel lGo'^. Egli 4 
antere di alcuue opere, di cui tre 
possono importare, una alla rnedi^ 
Cina legate: DgphUtntp utnun ani- 
mi hominum h'u rommoi^ntnr, rtpc- 
ne.^ Amburgo^ * '99» »6i4i in 4 *^» 
e le altre alla medicina pratica, sul 
conto de' flagelli epidemici,chede^ 
solaito di tratto in tratto certe re- 
gioni : De pe te, qiuifi Hamlmrgicm ci' 
vitntem anno i565 gravissime affli" 
xit, i5j7, inB.vo; SynopsUmwi man- 
qutm pUnqite catanhum fihrihm 
vel fehrem cntrtrrh)sam vocant, qui 
non <nliim Germnniiijrì, sed p(*tif' {ini' 
cersam Europcun gravissime ajjìixit^ 
Bblmstadtj t58o^ fn S.ra, 

G. ed A. 
BOCKENBFRO f PtF.rno van ), 
nato a Goud i in Olanda, nt>l i 54^. 
Dopoché fu auccessivamente prò- 
Ibstere di teologìa a Loé, presse 
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Ypres, paroco a s. Nicola di Cas- 
tel, gesuita, cappellano di Gngliel* 
mo, duca di Baviera, paroco di 
Vnrirk, in Olanda, abbandonò la 
rrli^^ione cattolica esp(>*«i la figlia di 
un maestro di «cuoia : ciò, che gli 
Attiiò contro vim quanti là d* epi- 
grammi per parte di Giano Donsa 
e di Domenico Rodio. Divenne i- 
storiografo degli stati di Olanda e 
di West-Frisia, e morì a heiàà. ai 
17 di gmnajo 1617. Si leggono 
quatti varai «ulla tua tomba : 

Qnid fati iiiTttiiam «{neror, 
Aut muiiis moror hMpilain? 
Jfom'-ii nobil<r si bqwUy 
, Panrii omnia dixero: 
Bor-k«*nlii>rgiu« !iic {aect. 

Ila la«ri,Th> gran nnn»pro d* iipi^re. 
Le principali sono: I. CaUilugus » 
genealogia et hrmns Hitoiia ngulo^ 
rum Hóllon'iiae, Zt IlatuUae^ et Fri>~ 
s'uie^ i584, in la; H tfhttmn et ge- 
Tipalofiia Brederodiorum f ^58^, in 
I?.; HI EgmoìuUinorwn hi storia et 
genealogia, tSSc^ in i a I V JVtioi 
B'itaviae etFrisùu f^f», iSSg, in la. 
Que.«te trf» opere sono quanto Bo- 
ckenberg ha latlo di migliore; V 
D' altri scritti, relativi alla storia 
dell' Olanda ed alla difesa di tale 
opere, se ne trotra la lista nelle Mn^ 
mnrip per uretre alla storia letteraria 
dfii Paesi- Bassiy di Paquot« 

A.8— T. 
BOCKHORST (GiorAmn tap), 
soprannominato Langluni-Jan, pit- 
tore, nato-.ì "NTnnJter verso il lòio. 
I suoi f^euituri, cedendo al gemo, 
eh* egli dimostrtm per la pittura, 
lo posero a acnola da Giacomo Jor- 
dacn«; dopo alcuni anni di $tu lio 
Vii II PocUlior.at fu annoTPri1(^ Ivi* 
1 buoni artisti . S* ignora 1' anno 
della morte di questo pitton^ >i 
quale portò in tntta la tna vita IT 
abito e''«"l»;>iastioo. Descamps parla 
de . "noi lalenti iiimodoassai onore- 
vole. Secondo esso bioerafo^ Bocli<* 
horat componeva e disegnava b»> 
ne; le tue teste d* uomini sono di 
mi gran t^raitere e grasiosÌMÌma 



B O G :l7S 

quella delle donne. Il sno colorito 
ha talvirfta di quello di Rubens e 
sovente di van Dyck: nell' uno o 
n||ll* altro caso ciò è farne un bril- 
lante elcaio.Per mettervi il < olmo, 
lo stesso biografo dichiara che i ri- 
tratti di van Bockhorst possono «es- 
sere paragonati a que* di van Dyck. 
I principali snoi qnad i furont) e- 
seguiti per le ohiese d' Anversa, dt , 
lilla, ffi -Gand, di Bruges, ec — « 
Descamps fa mcn/.ione cPna altro 
Giovanni van BocicnonsT, nato a 
Dell tekooni nel i66i,'il quale pas- 
sò molto giovane a Londra e tavo- 
lò sette annipNMo il rittattista O* 
KneWer. Il dnca di Ptenfafook lo 
occup<i a dipingere ritratti, quadri 
di storia, liattaglie. Van Bockhorst 
passò poscia in Germania, ove eser- 
citò il suo talento pel rit^j r a Ho in 
diversi luo^bi, priniàpalaente al* 
I l corte di Brandebnrgo e nel pae- 
«e di Clèves. Mori nel 17^4, di 7? 
anni. I suoi quadri n^ sono noù 
in Francia. 

D— T. 

BOCOUTLLOT (Laijì/iro Atv- 
DREA ), nato in Avallon il primo ' 
d* aprile 1649» da genitori molto 
poveri, ma oae nón trascurarono 
ninna cosa pear dargli nn* eduoa« 
Eione, che avesse potuto tenergli 
luogo di fortuna. Fece i primi stu- 
dj nel collegio di Bigione e studiò 
poi la filosofi* in AtixexYe. Ritor- 
nato nella eoa fiimigUa, si determi'' 
nò prima per la milizia ed andò a 
Parigi, onde ^sollecitare la sua am-- 
mi«8Ìone nelle guardie del re -, ma^ 
non Kveado potuto riuscire, si vol- 
se itila oondir/ioihe d'eoclesia^iico; 
poscia, cambiando risoluzione, mei 
del seminario e segni a Costantino- 
poli de Nointei> ambasciatore di 
felrancia. Ritornato in capo a dna 
anni, si trasferi a Bonrges per ì- 
studiare il dritto e, terminato il 
suo studio, ritornò in Avallon, do- 
va eaeioltò alcun tenmo la proba* 
tione d'avvocato con nnon tuneas- 
so. Bocquillot atta giovane ancor* 
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e %i diede alla dÌNlpasione con tat- 
to il trasporto dell' età bua. ìm mei* 
zo a* SUOI diiordini fu ad un trat- 
to assalitu da una melanconia, cui 
nulla poteva TÌncere. la tale situa 
sione di api rito •* indirìaaò a tuo 
firalelio^ religioso minore» il quale 
gli consigliò di ritirarsi per alcun 
mese in un convento «li i:ertosini, 
onde ivi meditare &ulia sua con- 
dotta. F.gli ne usci eoa la ferma ri- 
. 0olttBÌoiie di fariii eooleeia&tico e ti 
pose sotto la dilezione <1i Diiguet 
ts iVì le Vassor, i quali pi' inspiraro- 
no il ^enio degli studj ecctci^ia6ti- 
cì, nei quali feoo gmndi progressi. 
£!ssendo stato pnunoMO al sacerdo* 
zio, fu elelto curalo «li Cliàleliìx; 
ma fu ol)bli fiato. ]>oco dopo, a di- 
mettete tale cura^ |ieru che di- 
venne andò. ProTvislo poscia <!' 
HU CSnooiCBKf in Avallon, passò il 
rimanente de' suoi giorni in essa 
citta od in una p« r}'* tta tranquil- 
lità di spiri||L>. Muri d a^uples ia ai 
32 di settemhi'e f^iH, in età di Ho 
anni* E«i>touo di lui: l. QrnflVut O 
istruzioni famUhtri mi ( ornntiflamen- 
ti di Dio e (iAl(i Cliit^sa^ eh e^li pub- 
blico sotto il uoiue <li Sleur dv ò't.- 
Laoarey Pactgi, i683; sopm i 5ocra» 
nubti, 1688 ; nd SiinMtt degli AfM»^ 
tt'th, ìCìi^; Miir Oriiziorì'' d^un'inica- 
if, iGijo ; uiHi- Ft'itp li' iilcuni santi, 
IUtH>i per Pru/^ssioTii rfiigiose, l^^, 

r« j Oimt^ innocenti ed i Ciao- 
prmhitiy 1703. Queste differenti 
oj»ere >ono in 12 ; II Trattato stori'- 
ro della Liturgia sacra o della Messa ^ 
Parigi, 170Ì, in tf.voi, stimato i III 
Aoria dàcoBolm Bafa^, Parigi» 
i^ojt, in li, sotto il nome di Prieur 
ile Loncal. Egli si è molto vaUo del- 
la Storia di Bajardos composta da 
uno de* suoi «egretarj e pubblica- 
ta nel 1616 da Godefroyi ma e«v- 
gera, quando dice e&ser>i egli limi* 
tato a rinfiiovanirnc lo>til«. Abbia- 
mo eziandio di Booquillot alcune 
■•poMtte sopra alcuni punti d* aa- 
tmbttè;- tra gli altri, «aa D'userta^ 
irione mtk lomAs di Quom^y viUag* 
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ffio di Borg-tfiiia^ Lione, (724, ior 
8.V0. Letors, d'Avallon ha pubbli- 
cato nel 174^ in l i, una Vita di 
Rocq'iilht, con molte delle sue let- 
tere) cbe racchiudono curiose par- 
ticolarità. 

BODE (Cristoforo Augusto], 
professore nel!' università di Helm- 
sladt, nacque nel 1732 a Werni- 
gerode. Dopo un* eccellente edu- 
caziou'- sotto gli occhi di suo pa- 
dre, il qual era j;iutlice della cit- 
tà e ronsi^llerc del conio Stolberg 
di VVeriiigerode , andò nel ij5g 
ad ascoltare le lesioni di Stein* 
mes» direttore! della scuola di Klo- 
sler-Rergen, presso Migd^-burgo. 
Si ron^»»d»j da tale «mola nel f^-i'^ 
mediante un discorj>o latino: DeMjr 
cietatihtu huftu saectdi not<Utilior^u$, 
Lo stesso anno recossi in Halle e^ 
trascinalo da ui; parti'dlir gusto 
per le iiufiue orientali e la ilolo- 
gia Mcra,tii atlacuò ai dueMicliae* 
lis, padre e Bglio, i qaali erano al-> 
lora professori in quella universi- 
tà. Da Halle passò a Lipsia e vi 
studiò l'arabo, il siriaco, il caMeo, 
il samaritauo, T etiopico e 1' ebreo 
dei rabbini. Dopo un sosgiomo di 
diciotto rae!>i tunA ad Halle • 
nel 17^7 sostenne pel dottorato 
di filo»otìa, sotloMichaelis il pa Ire, 
una tesi : De primuevu liiìgiuie ite- 
<&nMtte onti^iMfar^. Diede allora pub- 
bliche lezioni, le quali furono mol* 
to frequentate. Mal grad(» tale suc- 
cesso, lasciòHalle dopo due annirli 
dimora e si stabilì in Ueimstadt. 
La sua riputasione ve lo aveva pre- 
cediito; la sua scuola attira \ a gli 
studenti a torme, e n*»l 17^4 l'u- 
ni ver^ìità &e lo lece suo col (itolo di 
professore straordinario di lingua 
orientali. Verso tale tempo la iet< 
tura eli alcuni libri, in cui si van* 
tava r utilità dell* armeno, del tur- 
co e del copto, gli fece nascere il 
desiderio d' aggiu^nere queste tra 
lingue a tutte quelle, die già sapo' 
va. non avendo potiUo dteaere cIiq 
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JaltlotMkl gli Aoirssr servir ili gnì- 
da nello studio del copto, tenne 
che asrebbe potuto da .-è, sen/^a 
maestro, imparare il turco e l*ar- 
XJietio; ed avendo nel i^'')6 consa- 
crato a tale applicazione le sue ore 
di o/io, \ì tece ti mpidi piogrrssi, 
clic pu1>})licò a\anti la line dell' 
anno i due primi capitoli di ». 
IMallPo, tradotti dal turco in h»li- 
no. con nn;v prcfazionr critica sul- 
la storia e l iitililà della linf;ua tur- 
ca j ed i «piattro pi imi c:ipitoli d- l- 

10 stesso evangelista, trarlotti dall' 
anneno in latino, con alcune con- 
siderazioni generali sulla lin^na 
armena. Questo dne operette, die 
vennero alla luce, la prima a Bre- 
ma e la secoTìda in Halle, funmo 
giudicate con severità; e seirih:a 
c he non fosse ingìns o tale rigoie: 
ma siffatto zelo, quantunqne pot o 
felice, non era però mono lodevg- 
ie, e IJo<le ne fu ricompensato. Nel 
J ^ò*o ottenne nna pensione e nel 
1^65, per (Ustorio di passare nell' 
luiiver^ità di Giesson, che gli of- 
fij>r«e la cattedra delle lingue orien- 
tali, gli fu conferito in flelm^tadt 

11 titolo di professore ordinario di 
filosofìa con un aumentti di sti- 
pendio. Noi non indicheremo ipii 
tutte le altre opere di Bode ; ecco 
le principali soltant.o : I. La truiin- 
zioiie Hiopìca di s. Mattnt, C'jitfnttita- 
ta col testo grfcOy ec Halle, I74'*^i 
in 4-*o: la prefazione di quest'o- 
pera venne fatta da Mii-hnelis; es- 
sa c«)nfiene ah uni generali viste 
»ulla tradii/ione etiopica del Nuo- 
to Testamento; il Ln tradurionp per- 
Minna di s. Muttfo, posto in latino^ ec. 
llelmstadl, i^So, in ^.to; III La 
tnidiizionc j^rsinna dì s. Marco, ec. ; 
}y Lit traduzioni' pershina di Lu^ 
cn, ec, i^ Ji, in 4-^"> ^ ^ tradu- 
zione persiana di s. Gioì anni, ec., con 
tilcune considi razioni sulC analogia 
del permiano e del tedesco, I75t, in 
^.to; VI La traduzione araba dì s. 
Marco , messa in latino^ ec. , Leni- 
gow^ i^^a^in 4 VJI // nw^uo Te 
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stnmento etiopico^ tradotto in latino^ 
ce, -2 voi. in 4. t«J, Brunswick, i^S^- 
55 ; V^III Frammenti dell'antico Ti»- 
stamcnto etiopico ed altri opuscoli e- 
tiDftici^ tntdotti in latino, ec. Wol- 
lenh. 17 V\ in ^.to'y IX Pseudo-criti^ 
et nìilliiì-hfniieH(inA, ec. , Halle, 
i^t)^, in H \o. In que'>l* opera, in- 
dispensahile a tutti coloro, che si 
occupano della critica dei hhri 
santi, Bnde jjrova che IMill e Ben- 
gel,i quali hanno raccolto con lode- 
volissiiiio zelo le varianti «lei i\uo- 
co Tf'itunrnto, non hanno sempre 
comi. (Ito tale lavoro con hastanto 
cura eri e^attez/a. I crifici hanno 
rimproverato a Bode che ycrivesso 
malamente in Ialino ed in tedesco, 
e non avesse mai saputo compen- 
sare con I' eleganza delle forme I* 
aridità delle materie, ch'egli ama- 
va di trattare, e d'essersi più d' u- 
na volta dato a ricerche più labo- 
riose e più penose, che «itili. Q ie- 
sfo dotto orientalista mori d' apo- 
plessia ai d\ maggio I7f)t>. 

B— s. 

' BODFL o BODIAUS (Giova!v- 
Ni), poeta francese, soprannomina- . 
to à Arra^ dal luogo della sua na- 
scita, fioriva sot lo il regno di Lui- 
gi. Comjwso molte canzoni, di cui 
cinque soltanto ci sotm pervenute. 
Tra le sue hi\ole convien distin- 
guere il suo Ciiiìgiilo O i SUCM 

dio alla città d* Arra^^ manoscritti, 
numerati 7218 della biblio- 

teca reale e ro .'ici di La Vallière, 
numero 275ti. stampati nella nuo- 
va edizione dì Barha/an ( tcin. 1, 
pag. i55). In ia!e compoiizionc il 
j^opta ci fa sapere oh* egli è «flato 
cosirettoa lasciare la sua patria a 
motivo d'una malattia incurabile, 
sopraggiuntagli, essendo al servi- 
gio del maire e degli echevin <i'Ar- 
r's, e che tale malattìa impedito 
^li aveva <Ii unirsi ai , crociati per 
andare a far la guerra ai Saraceni, 
Sperava che il soggiorno di Tefra 
Santa gli avreblie somminiitra- 
to nuovi lubbietti da cantare. Si 
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conosce ancora di quello poeta una 

composizione drammalica, in versi 
<li otto e di dodiri sillabe^ che si 
trovaaltresi nel manoscritto, nume- 
ro 2"'6 di Lf Vallière. Le-grand- 
d' Au ne Tece il ristretto e ne 
ha ripo' tato i nomi dei persunaggi 
(toni. 1, pag. 559). Tale lavoro, 
non poco considerabile, incomin- 
cia da questi versi : 

i^atr Diftjt (Dira) Toni »oil ^amu^ ai ime*. 
Esso termina con questi : 

A DlfOt doni dpTont noii-^ cantar 
Huimai* (lonjouti) T« Htuim Imdomm* . 

Si rinvengono altresì in tale Jeu 
i due versi, che, secondo 1* espres- 
Hone di van Praet ( Catal. de La 
yaUiifre, tom. II, pag. 252), sono 
ricordati da quelli del Od, di Cor- 
neille : 

Oli a »*n «outent gran ciwr (c©cur) eo cor \>ttit. 

Finalmente Galland gli attribui- 
sce il romanzo della Battaglia di 
Roiwisvalle. Quest' opera è scritta 
in versi alessandrini. 

R— T. 

BODENSCHATZ ( Giovanni 
Cbutofobo Giorgio ), rìeuardpvo- 
le orientalisU, nato in Hof ai iS 
di marzo 1717» mortx) ai 4 otto- 
bre, 1 797, aveva studiato soprattut- 
to le antichità gividaiche e se ne 
valse a spiegare i sacri libri. Esi- 
itono di lui, in tedesco : I. Costituì 
jsionc rcclesiastìca dr Giudei moderni 
e priiicifalmente de' Giudei tedeschi, 
con 5o tavole, Erlangen e Cobur- 
go, 1748» »749» 4 parti in ^.to ; II 
Spiegazione dei libri santi del nuovo 
T'^fiamento dietro le antichità giu- 
daiche, Annover, 1756, in 8.vo. E- 
gli aveva costrutto con 1* ajuto 
delle sue cognizioni il Tahernaco^ 
Io di Moih ed il Tempio di Sii lomo- 
ne : questi due scritti sono uno a 
Bayreulh, 1* altro a Norimberga. 
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BODENSTEIN (Awdrea), pià 
noto sotto il nome di Corlostadty 
perchè era flella città di Carlo- 
.stadt, in Franconia, fu canonico, 
arcidiacono e professore di teolo- 
gia a Vitleniberga ; era ivi decano 
doir uni\ersità nel i5i 2e conferi 
in talo (piatita la laurea dottorale 
a Lutero, col quale «trin>e amici- 
zia. Allorché questi cominciò a 
predicare contro le indulgenze 
nel i5i8, Boilenstein si dichiarò 
p«^r lui e n<'gli anui susseguenti 
jtnblilic • alcune teti « ontro il libe- 
ro arbitrio, il merito d' Ile buone ope- 
re^ PI -, dopo una disputa tra E- 
clciui ed esso. Nel 1 *»24 trovamlo- 
si a mcusa con Lutero, assicurò tli 
poterlo confutare e di rinnovare 
II* i>|)iuioni di Berengario contro la 
presfu/a reale. Lutero ne lt> sfidò 
e. c^vaudo dalla sua borsa un fio- 
ri uo d'oro, promise di darglielo, se 
egli iuipriMiaevaa scrivere contro di 
lui. eccitandolo a non risparmiar- 
lo . Bodoistein accettò la disfida 
c, per rendere la scouunessa più 
autentica^ bevve il bircliiere di vi- 
no, che gli era offerto. Da quel pun 
to la guerra fu rotta fra essi. Egli 
maritrnne la parola, scrisse, ma 
cadde ne* più craudi assurdi, so- 
stenendo che le ]>arole di Gesù 
Criato: '>'> Questo è il mio corpo 
nou »i rilerivano a quanto dava, 
ma alla sua persona, ch'egli jtoteva 
mostrare con una «mano, meiitre- 
chè con I* altra porgeva il pane a' 
suoi discepoli. Tale sistema non 
pi.*cque. LuIjto, adirato d' aver 
jiprduto la scommessa ed il fiorino 
ti oro, si «lolso ovunque «lei suoav- 
versdrio, accusandolo dVuipictà e 
che aveva svestito anche l'abiro ec- 
clesiastico, profanate le chiese ed 
oltraggiatele imagini. Ciò, che più 
lo pungeva in tutte queste inno» 
vazioni, è che Bodenstein fatte le 
avesse senz'avvertimelo. Il nostro 
decano non si fermo in sì bel cam- 
mino, insegnò in breve che biso- 
gnava dispreizare le scienjK e non 



Gc 



B O D ' B O D %-j<^ 

attaccarsi che alla Bibbia, e volle fesaò altresì aicun tempo; ma, tro- 
pevtoadere agli scolari di Vìttem- vando che questa città non era per 
-oerga di tutti «bbniciare i liliri lo- esao un teatro ahbattansa Inilkunte^ 
-roe d'apprendere qualche meitìe- anrlò a Parigi con l' intenzione ^ 
re; si fece egli stesso lavoratore per battervi la via del foro. Sicconue 
dar bro Tesempio, dopo aver erra- non avea talentiper tal' arte, non 
to lungamente a Strasburgo, a Ba- potè lottare coi sriiton, Pasquier, 
«ilea, a Zurigo ed in tutta la dvis- ^itlum, i quali tenevano in esaa il 
«^ssera, donde venne cacciato sicco- primo grado. Non riusd nemme* 
me anabattista e sedizioso. Egli si no, secondo Loisel, nel consulto e 
proferiva a tutti, e ninno il vote- ai diede unicamente a comporre 
▼a; quindi Melanchthon gli pose libri. Le prime tue opere gli pro- 
li soprannome d* Alfabeto. Egli fo €acciarni>o grande riputasione. En- 
il primo ecclesiastico in Germania, rico 111, il quale si dilettava nei 
che ai ammogliò pubblicamffnte; trattenimenti «Ielle ]>er!>bne » , let- 
«i ritirò alla hne a Basilea dopo la tere, ammise Bodiu nelle sue con- 
morte di Zuinglio e vi moA mite- versasionifiunigliari. Piacque vmU 
rabilmente ai di decambre i54i • to ad esso |»tncipe, che fece porre 
Non ha lasciato che opere di eon- in prigione Un certo 31ichplp di 
trover!*la, disprezzate dai cattolici, Iji Serre, gentiluomo provenzale, 
poco stimate dai protestanti e per per aver pubblicato uno scritto in- 
nttunente obKlitte t^gigiomo. giurìoio contro di Ini. Avendo egli 

G. M- P molta pretensa di spirito ad una 



BODERi£ ( LsFBViis m iiA ). f^. felice memoria, sapeva far pompa 
XbFÌVRB. ' a proposito della sua ^ ista erixai- 

Ziuiie. L' invidia dei curtigtaai, se- 
•9» B0DE8TEN f Adamo ) , me» eondo deThon, e Topposizione, oh' 



^ico nativo di Garlostadt, morì a egli dimostrò agli stati di Bloit nel 
Basilea nel iS-j^ e fu grande par- i^rfS, contro i progetti del re, se- 
tigiano delia dottrina diParacelbO, coiido alcuni altri, gli fecero per- 
ca cali tradusse e «opra la quale dere la sua grazia. Trovò un asilo 
«gli noe da* Commentar j, che so- preud il duoa d'Alen^^, quarte 
«IO ttiHatida'mediei della sua set- dei figli d' Enrico II, prìncipe les- 
ta : ma siccome essa è pochissimo giero e debole, come i suoi fratelli, 
numerosa al presente, c<»s\ essi so- ma che non fu re com'ogsi e non 
no molto meno in iatima da' medici .ebbe che corone di speranza. I sol- 
del lUflia tempo. levati dei Paen-Bani progettarono 

L. 11 — V. iU dichiararlo aoynno loro, ed egli 
BODICEA. BoanoiA. aapirò alla mano d'Eiisabeta, re- 
gina d* Inghilterra. BodÀn Taceom- 
BODIN ( Giotauni ) nacque in piagno e fu tuo oentigliere in tutti i 
Angen vene 1* anno 1 55o. Alcom viaggi, càe fece per tentare tali av- 
lianno preteto ch*egli fosse monaco ventare. Esso principe lo fece in 
nella sua ^ventù; altri T han- oltre suo segretario degli ordini, 
no negato. De Thou, il più ^rave referendario del suo palazzo e suo 
tertimenio, ohe si alleghi per r af- «cfivantandettte alle acque ed alle 
ftnnativa, nca ne parla cne come £m«te. Tali favori cesmrono per la 
di cosa udita 4a altri. Sembra dal- morte immatura del suo protetto- 
le sue opere, cVegli abbia acqui» re. Egli si ritirò nel «SnG a Laon, 
«tato grandi cognizioni nelle lin- dove sposo la sorella d un magi- 
gne e nell^ iottnxe. Fece i primi atrato; ivi oocnnò anche la ottica 
atttdj di diritto a Tjplon e ti pre^ di procuratAi» dal r»^ licoom^lo 
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prova Niceron. Deputato agli stati 
geqenili dal i5^ dal tanao tiata 
dal Vermandoì^ vi ai diportò da 
Buon cittadino, opponpuuosi con 
tutte le sue forze, ma senza buon 
anto^ai di^gni di coloro, che vole- 
vano .ftr rif<u€am tli «ditti di tm- 
te rad iamargere di niioro k Fran- 
cia negli orrori della guerra civile. 
Impedì pure che delegato non f osse 
ogni potere degli stati ad una C4.)in- 
inis&iona d'alenni dapatati, «celti 
dalla corte bai tn ordini ; e s* op* 
pose all'a1ienM7.ione del DemanWf 
eh* e; li risguardava sicoome una 
funesta operazione. Tale fermezza 
oontribui a perdario intennianle 
Bello spirito del re, il quale si la- 
gnò che BcMlin, non contento di 
ruosirar^i contrario a' tnoi disegni, 
ara ^iiuito a trarre nelle tue opi- 
nioni i snoi colleglli. Ofni spera tuui 
d'a\anzampnlo fu perduta per Ini 
e non poi»* udeuere una carica di 
referendario, che gli era stata jpr»< 
natM. Continuò a sian a ar a a imm 
e per 1* tuflnraVa, ch'egli eaaroiu- 
va in que«ta <:ittà, fece che fi di*- 
chinras.-e per la lega nel iSSp. Scris- 
se anzi in tale occasione al presi* 
dante Brineon una lettera ingiii* 
a-hwiwima eartra Enrico III. Rìunrò 
nnllameno, in parlo, al suo fallo, 
tornando la ciltà di Laon all' obbe- 
dienza di Enrico IV. Egli in essa 
Hwiì di peste nel iSpS. La prima 
opeaa, che pubblicò, fu un CrmntOn- 
t'j sopra i libri <ìi-lìa Cdcr'm (C Oppia- 
no, ed una traduzione in versi la- 
tuii degli stessi libri, Parigi, i 555, 
in 4.ta Vanne ieeentirto, non a 
torto fonw», «Kes'sersì molto \:ìIso 
degli fcrìtfi di TiuarlM». Pnb!»lirò 
indi il suo mcloilo per la storia : 
MeUi/ctdus adjacilent hutorianun co- 
fSniHmmn^rarì^ g566. In ^Mm. I 
f indizf sono stattimotto diventanl 
in<»rito- di tal' oper.i. Siccome essa 
imi :iltra co«a eli • uM'tiMlica. ?en- 
oe osi*ervato ch'era in coiitrad li- 
aione eoi »tao titolo. Scaligero, 'Bo^ 
«nioodl& Sudii:, j^tMido^iiftinibe- 
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se un caos, in cui l'autore aocn* 
nnlato avoMe «aota diaoaftuM»- 

to le coat rnhaenhiate .di fna h 

di là. La Monnoye nelle sue Ciun- 
tff aUn MPTuifiiarui è del sentimen- 
to di Scaligero. Tuttavia d'Agues- 
éeau, nelle ano wtnuwNÙ a tao 
figlin, glielo indica siccome il u»- 
gliore di lutti i libri, che furono 
ooai{>o>ti in quelT ai^oineato. Sca- 
ligero e Lamonnoye sembrano, più 
oradibili in qneelo panilo. L'opera, 
die contribuì maggiormente ad 
ac<|nistare riputa/iom* a BoJin, fu- 
rono i suoi tei libri delLii H*f>uòUka, 
Era tlafto detto ebe ti ai tnttatn 
pià ordine e più metodo, tehe nella 

{>recedente. Nullamono quelli, che 
tanno tentato di ringiovanirl i ai 
noetri giorni, assicurano che lo uiar- 
lerte f » aooo nel naitiiBodiaardine 
eelte» per oorreggera tale difetto, 
sono slati costretti a trasportare i 
libri ed i capitoli. Certo è che ri- 
donila di digressioni e di citazioni 
superflne od inesatte. Bodin cono- 
•oeva abbastanaa bene la noatitn- 
/ione dolla monarchia frimrese; ma 
s' inganna sovente in ciò, ohe dia? 
degli stranieri. Prima di lui molti 
aveano già scritto tnlla politicai 
ma ninno fatto V aveva cobi para 
('.•iten^iotj'». TI Mm libro parve »in 
codi'M? rompi ul(» ?u t.de materia, e 
quitoto lece la prodigio^sua lortu* 
na. "^enne premitroMMifaia itrai^ 
dotto in molte lingne. Ln tipAf* , 
zi(me italiana è in foglio, senza da- 
ta e nome del luogo della slampa. 
In uno de* viaggi,. che iBodi a fece 
tn Inglnlterra^ éiMfi,ìlhtu^ù^ 
trovò clic glTngleai i<||iyÌBtÉiPo fat- 
ta una traduzione hrona, cattiva 
non r>oco. la quale li spiegava a 
Lomira ed a Gauibri4ge. Lo stesso 
Mìb rifai ititi* ÌÉlBifMlto> ma non 
dice, come ripetuCo.fenne in tanti 
dizionari, che ioAse un libro clas- 
9ÌCO nell' universìléi di quest'ul- 
tima città. Il dii/tto Dubblico » 
p r iuB t o non &ccva «wn» parte 
4mW iitniaiouÉi IfUn liv^véiaità;^ 
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Inchiltenra : e se si fpìej^A>a a 
OuMbrìdfe l*o|im diB9Ìia,d»M 

ciò farsi in lezMai yrivà l»« l*e'op»" 

nioui di Bodin sono genemlmfntr' 
sane e ragionevoli : egli si attiene 
ad uu giubtu mezzo tra Tad ulazio^ 
ne • Ja lieemui. dMnbmch'waaiim 
•eriamente se §K attn eterottano 
aicnna influenti sulla torte degli 
imperi . Tale questione, siconme 
oo«a di gTaa rilievo, occorro negli 
torìtti poiitiai di qm«l aecélo^^ £1 
meraviglia il pnodipoM) nntnero di 
««trittori, che 6Ì erano dedicati .1 sì 
vane ricerche. Bodin parla ugual- 
mente, in delta o|>era, doli' ìulìuen- 
àa del dima e, p -r la ragìene che 
Monteiquiett ne ha parlato anch' 
e.«9o, concliiuso veniw the l*op*ra 
Utlia Repubblica fo ae stata il mo- 
dello come dice La Harpe^ n ti 
gernfe dello Spinto delle leg^". 
Ma se si accordasse tale onore a tat- 
ti i libri, incnì su 11' influenza si di- 
scorre dei ciiuia, converrebbe risa- 
lira ad Ipponate ed a Cicerone, i 
qnaU ne -hanno Aito men«ione. 
Non Vha di comune tra Bodin e 
Montesquieu che la materia dai 
due scrittori trattata. Ma l'uno nou 
fa che raccogliere le altrai idee e 
«i attiene a oiò^ che ha trovato 
etabi li to dalla prnlica; l'altro lia 
tentato d' indovinare il jM'n'>iero 
dei legislatori e d' inmilzarsi ai 
INincipj d'ima teoria, «almHa in 
vero più hri Haute, che solida. Man* 
les<[iiifMi vhhc in oltre ciò.rhc man- 
cò totalmente a liodin ne' suoi 
pensieri e nel suo stile, quello 
■fflenditi^equel colorito, che •fah*' 
ne Altere le opere. La pritnti èdi- 
«ione dei Labri libila Repubblica è 
di Parigi, i'>77. in Ibgl.rne venne- 
ro alle stampe altre tre, nel 
i5^e 1680$ iiin;aljprefetiieona'r 
ednieni di Lione; iog5* e di Gina» 
vra, 1600, in 8.vo, perchè vi furo- 
no agginnti alcuni trattati di Bo- 
din snlle monete. Tradusse egli 
ttetie qniNir opera in Ialino, Fut- 
Siy t58^in fo|sL.edisienefiMaaA- 
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pata più To!uì in seguito e più com- 
|dnta, ohe leAaneeti. Werden-Hn» 
gcn ha publilicato un compendio 
flella R/'pubbliaa di Bodin, sotto il 
titolo di S-)-vopfix iter mr'duUa G. 
Bodini dfi Re^ublica^ Amst., i635, 
in la. Ne venne alla luce nn hh- 
tro compendio in frtnaefee, «otto 
la data ni Lonilra, 17^0, •?. voi. iti 
12, che ricomparvero nel i7'»6, 
sotto il titolo Dei corpi ^Militici e 
dn .leie-iTMnsd, 5 vnl. in e 1 
voi. in 4-1o. Qnett'opera è di Gio- 
varmi Oarlo La vie, presidente nel 
parlamerito di Bordeaux. t£;xli ro- 
vesciò r intero ordino, segnilo da 
Bodin V •'▼*>ntei% lè tne proprie 
idee e parecclii passi d'àltre optf» 
re. Car. Arm. Lescalopier di Norr- 
rar, referendario, aveva pure nel 
17 16 pubblicati» a Parigi il pri- 
mo likro deUd ttepubblrnsa o 3W-< 
taté daL g'ì0ffmo , i voi. in ii. Egli 
ra\ èva ugualmente abbreviato ed 
accomodato a ^uo piacere . Né ci > 
bastò a ivnra. T opera di Bodin 
dall' olddio, in cai è cadata, <da- 
ohe le idee sulla politica ci sonò 
divenute pi»i famigliari . La Dpmo- 
numarua , altra o|>era di Bodiu , è 
• oMU É Buie nfe' ^Hti> ad oaenrave la 
glorài.cbe acquistato gl i a\ èva quel- - 
la della Repubblica. Grosley vuole 
a?soi utilmente ch'egli abbia avuto, 
scriveadola,uaa seerota inteniàone, 
cheidipendefa dalmina aitnaBione. 
Eflinenrpuò immaginarti ohe Bch 
din , nomo istruito e spirito inde- 
}»eudeijle, abbia creduto agli stre- 
goni, siccome fa snpporre il «no li- 
mo^-Ht se tate optniane non fi»> 
se stata in Ini che &ttizia, sa reb- 
besi egli dato al disgustoso studio 
di tanti libri di stregonerie, di cui 
ha ammassate le citazioni ? Egli 
ciedeva di aver eouvinin an rama* 
liatore in nn giadicio^ ncaii avnfn 
assistito. La sua Demonomonia conn 
parve a Parigi nel i58i , in 4-^*^» 
e fu tradotta in latino da Franca 
ee^Oimm^niàroflniolto il neaat 
di UntiAs mkgmmt^ «i^ìlaa.» 
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lòói, in 4*to- Ve u' un'ediziono 
fiaiMMe/eol titoU éi Flagelh diA 

dtmoiij e degli stregoni, Niort* Ou- 
terroir, 1616, in8.vo, ed una tra- 
duzione italiana di l>cole Cato, 
Veneeia, Aldo^ iSòg, iu 4-to. i^ne- 
•t^opem fu Mgaita da vn* altra, 
intitolata: Un'wersae luiiurae tliea- 
tnwi, Lione, i ')r)6, in H.vo, tradotta 
in francese, da Fougeroles , ivi, 
iSc)^, in b.vo, E ({ue«ta una catti- 
va' open dì fitìoa. Parpe di aeone- 
re in essa opinioni pérìooloce. Non 
ne fu però giudicato ugualmente 
in principio, avvegnaché la prima 
edizione tu uuiiblicata con l'ap- 
movasioiie d un dottate e Ml'Jl- 
ficiale di Lione. Bodin TaveTa «crit- 
ta darante il fuoco delle guerre 
civili. Esistono ancora di lui: Pa- 
radossi, dotti ed eccellenti d'uconi del- 
^ la nàrtU, fiagtiairdimid ìafinB eiUtfh 
vrano bene deW uomo, Parigi , i6a4 » 
in 12; Oratio de instituencLa in repu- 
blica jiuentute , ad S. P. tolosor- 
tem, Tolosa, i55q, iu /^Ao. L'nlti» 
ma opera di BoJin,clie meriti d*e»- 
aere menEÌcuata, è quella, intitola- 
ta: Colìoquium ìu^plaplomeron de al?- 
ditis rerum siibiimium arcanis . Ha 
de89a questo di particolare, che non 
è stata mai itampata; ed il miste- 
ro, onde venne coperta, fu quello, 
cho ne ha fatta tutta Pimpoiiaii- 
.za. £ in dialoghi divisi insci libri, 
Dei ^ali pareoohi iadi^dm di va- 
rie relì^oni s'attaccano e si difen- 
dono a vicenda. Si ])retrnde che i 
cristiani si e no sempre battuti, sia 
eh' essi sostengano le cattoliche o- 
pinioni o le Intcìana o quelle di 
Calvino; il vantaggio è sempre pei 
giudei e «oprnttuttope'deisti. Altri 
nulla in essi viderodi ciò. La natura 
deiropera, in cui si possono prende- 
re le Abiestoni degl* interloentori 
per 1^ opinioni dell^ntore, dà adito 
di trovarvi quautosi vuole Tali dia- 
loghi di Bodin furono prestati in 
originale da' suoi eredi al presi- 
dente dìMesme^ il quale ne.fi»* 
ce tiarre oopia^ dond* è 



BOD 

che sieno derivate tutte le altre. 
Ginaio, Otti si aveva Tointo indm>- 
re a oonfntarlì, gindicò che non 

valevano tale pena. Huet nella sua 
DimostìcuLione evanpelica risponde 
4id alcune delle obbiezioni, che vi 
si fanno contro il crittianeainio 1 
sono desse assai triviali . Diecman 
ne ha pubblicato una compiuta 
confutazione, col titolo di Scìm- 
diatma inaugurale de naturalismo 
eum cUomm , tam mascime /. Bod^ 
n»,ec., Lipsia, 1684, in 12; id.» 
Jena, 1700, in 4 *^*1 edizione pre- 
giata. Ia storia di tale manoscritto 
si truvH nella prefazione. 8i volle 
ohe Bodin fosse ad nn tempo pr»* 
tettante, deista, ttmfone, giudeo , 
ateo . Vero è che mostrato aveta 
molta inclinazione perla riforma. 
Ebbe ciò comune pressoché con 
tutti gli nomini ragguardevoli del 
suo secolo , che, senaa rimuisiaffo 
alla religione dei loro padri, non 
negavano gli abusi, cbe V avevano 
macchiata. Mori cattolico nel 1 566 
«d ordinò n^ ano testamento eh% 
venine sepolto nella chiesa dei 
francescani di Laon. Egli fu a giu- 
dizio di d' Aguesseau un degno 
magistrato , un dotto autore , un * 
Ottimo cittadino . — Un altro Bo- 
din (Enrico),giureconsulto tedesooiy 
professò il diritto a Rintein ed in 
Halle, ove mori nel 1^20. Esiste 
di esso nn gran nnmm di disser- 
tarioni: Xte aiUk^MUo conaiòiln; 
De stata reipuhlicae frermanuMi^ fn^ 
dati et feudis regalilìtis ; Selectoè cais» 
clusiones juris ControversLy eCk. 

B— I. 

BODLET (SB Tommaso ) è no- 
to particolarmente tra i dotti per 
aver legato all' università d' Ox- 
ford ia sua Biblioteca bodleiana. E- 
gii nacque nel i544 in Eseter» 
nella oontea di Devon. Aveva di»- 
ca 11 anni, qnando «otto il regno 
di Alaria suo padre fu obbligato, 
siccome protestante, ad uscire dal 
ngnu e ad andam in traooia d' 
nn arilo in Gormania. Formò p^i 
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sinnsfi a Ginevra colla sua famiglia bili e di vescovi, che gciicroj^amen- 
e vi rimase fino alla morte di Ma- te lo secoudarono in tale impresa, 
inm. Nell'niiivenitàdi queìk oittà, degna, a dctm di Gamdeo, d' una 
nuovamente fondata, s'ebbe il gM-%teata ooronata. Beotwtp la biblica 
vane Bodicy la sua principale e- teca contenernon potè più altri li- 
ti uc^zione 9»)tto i più celebri prò- bri. Sir Tommaso ampliar fece al- 
fetaori. Airinnalzanieuto d' Kii&a- lora la fabbrica e, iiun avendo po> 
beta aeoomiMgnò «no padre in In- tuta vadarla affiitto teminata , la- 
ghilterra ed andò a terminare gli aCBÒ 4|lia« tutti i «noi beni ondi* 
stndj nell'università d'Oxford,dove fosse condotto a fine ciò, ch'era sta- 
£u laureato ed occupò diversi uftìzj. to inroininciato, e per assicurare 
^el i5^6 abbancbuù T università alia^ biblioteca una rendita di aoo 
per ftre il gixo dell' Europa. Toi^ lira di «terliiif ^ destinata a pagare 
nate in patria dopo un' attenni di i bibUotecarj, ec. Qi|^sta bibliote- 
quattro anni^ ottenne un colloca- ca è considerata pt^r una delle più 
mento nella casa dePa regina, che belle, ch'eiistanu. Narrasi che Già- 
r inviò qualche anno dopo in qua- corno I. , allorché recoMÌ ad Ox- 
litàd'amfaaselatare pretto il m di lord nel 160^, dcfpo visitatala bi- 
Daninmrca ed alcuni principi di lilioteca bodlejana, esclamò, ad e* 
Germania al fine d' indurli a for- sempio d'Alessandro: »» Se io non 
mare una lega in favore del re di ìì fossi re, esser vorrei una per^on^ 
Mavarra ( Enrico IV ) . Fu im^ie- )i di collegio ì e, se dovessi essere 
gate in diverte altre importanti ne- )) prigioni«rd' e die la toeita mi ti 
cociasioni in Francia ed in Gian- s> iateiaite della pri^one, altra non 
da, e vi nioistrò molta abilità e prn- v ne vorrei che questa biblioteca, 
àenza. Tornato in Inghilterra nel » in cui acconsentirei di starmene 
i5<)7, trovò che il conte d'Essex» » incatenato fra tanti sublimi scrìt* 
oode ttaccarlo dal partito di Ce-> Mtori. rBodley fn creato cavaliere 
cil ed affezionarlo al suo, 1* avea si poco tempo do{>o l' ineoronasiono 
caldamente raccomari«l;itf), die la di questo principe. Mori ai 28 di 
regina, a cui le raccouiaiidazioni geunajo dei lÒia e fu sepolto nel 
del duca erano toe|:>ette, e CeciI , coro del collegio di Merton, ovena 
che l'odiava, allontanarono Bo<lley bel monumento fu alla tua memo* 
dagl* impieghi . Disgustato della ria innalzato. Si recita tuttora a- 
corte, «e ne ritirò, senzachè niu gli tì di novembre di ciascun anno 
'na 5ui levitazione ^te»se in seguito ad Oxford un di»corso in tua lo^ 
indurlo a tornarvi. Cominciò allo- de, in oooatione della vitita della 
]-a ad ocrtiparsi del rittabilimento biblioteca. La sua vita fino al 160^, 
della pubbyca biblioteca d'Oxford, s-critta da lui stesso, i regolamenti, 
fondata nella prima metà «'fise- che fece per l'aaiministrazione dei- 
colo XV da Humphrey, duca di la biblioteca, e le sue lettere fu- 
' Glooetter, che data aveva, onde far* reno pubblicate da *t*ommato Heai^ 
ne bbatis la tua propria biblioleoa, ne, tetto il titolo òì Reìiquiae bo» 



composta di 129 volumi, che avea dleìaruifo Rfsfi unt'-ntici di .ir Tom- 
latti a ^ran ci>sto xeiiir dall' Tta- moiO Bodlej^ Ltouiitn, l'joò, in ii.\o. 
.lia, ed apprezzata nulle lire all' in X— s. 
circa: tomma, che in quel tempo BODLEY (Gwràtiift), 



era nn .oggetto di rilievo. Sir Tom- inglese del secolo XVIIl, pub- 

inaso disegnò d'arricchire quel pri- blicò un Saggio di critica sullf o- 

mo fondo di quanti libri potè rac- pere de medici, Londra, in 

corre, comprati a sue spese p pa- cui t<^lie ad invilire le cognizioni 

gati 00' doni di gran nnmerv di no- dtUn-madieiM» . ^ 
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BODLEV (TodiMAmi), celel^re a oollÀvare lu traeva ia poe&ii u io 
gcatUnoaio innent, nato in Ex- aeienze slorìctie. Avea per tempo 
CMternel i54^ fn allerato in Gì- o»MrTala rimperfe/ioue «Iella let* 
ncvra,ov*cra stato costretto .1 rifu^'- taratura p df Ila po«*sia tfilt-c.i. Ap- 
gire sotto il regno della regina pena ginn**»'» al veiit«»sHii"anno, che 
Mana^ che iacea punire i prote- concepì il untgetto di curreggere 
•tanti. Salita tot trono Elisabeta, 41 gcuto della tua nasfJonc. Vasti 
-Bodley ritorno in Inghilterra e fu lumi» fervido ingegno, mente per- 
da questa principesea incaricato di spi«ace e che sempre «'olpiva a -e- 
di\cr8e importanti negoziazioni gno, en< estiva brama di celebrità 

Sres&o de' principi di Germania e giubtilìcar putcvano in e».-o Tardi- 

cgli OlandtM. Indi non « vollo re di tale progetto; ed, a facilitar* 

più immischiare in afiarì di stato • aa l'efrcnsione, cotntiderar dove- 

ti applicò npicamente all'avan- va siccome espedienti in modo non' 

ramento delle .-cieiize e delle arti, comuni la cognizione, che, molto 

I^Sorì uei 1Ò12 di G8 anni. Lasciò giovine ancora,ave\u acquietata de' 

air nnivenità d*Oxfotd la ma^ poeti greci e latini, nella lettore 

^ni fi cà biblioteca, detta dal suo no- oootinua delle migliori opei e di 

ine Inìdlejana, di cui Hyde ha critica e letteratura, che prodotte 

Ìmbblicato il Catalogo nel avesse in quei tempo la Francia^ 

bglio. ringhilterra e ritaiia. Trovato a- 

L. U.— if. vea nel rao auiioo Breitlng r il 
BODMER (SamuSLB), di Ber- miglior appoggio, die avesse pota— 
na, fornajo di proressioiie, apj)li- to desiderare , ed entrami)! I rero 
cossi alla geometria e si bene vi il primo passo nel m<)ndo loitrra- 
riuM^ che fn impiegato dalla re- rio (nel i'Jìjl) con un Giorojle» in 
pubblica di Berna a levare una cai orarono citare al tribnnale 
carta di quello stato. Lo fece a della foro crìtica alcani poeti te- 
perfezione e le\ò altresì le piant»» de?chi, clie godevano in quel tem- 
di varie parti della Svizzera. Oi- uo di uran voga. L' aggiustatc/za 
rcMe i lavori per la cottrusione delle loro censure, accomnagnata 
del nuovo alveo, che diede al tor- d'altronde con alcuna bella face* 
rentè, chiamato CaiK^er, sopra di zia e con sarcasmi p ingentissimì» 
Thun. Questa notabile ed impor- produsse una straordin irÌT vi'n?."^- 
iante operazione, che preservò zione. Recò sorpresa l'audacia, con 
dalie Inondaaioni e dal fetore del- cui due Sviaseri sconotciuti — 



le paludi un vasto tratto di pae- rane opporsi di fronte a preoccu- 

se, fu eseguita con gli stessi prinri- pazioni tanto salde. Sorprese altre- 

pj, che regolano oggigiorno i lavori sì e forse maggiormente l'illn^io- 

Ser l'asciugamento delle paludi ne, in cui per sì luugo tetvp<> «-'i*^ 

élla Iiintb. Le epere di Bodmer ognuno stato in fkim j3ì atouni 

•ono conservate negli arcbivj di mediocri scrittori, oèbstderatì fin 

Berna. Moli verso 1 anno 1721. allora come i primi esemplari d4'l 

U — I. talent») poftiro. Gottsrbed, relo— 

BODJMER (GiovAiYMi Giacomo) brc aristan u, il quale tenuto era 

nacque a -Zurigo ai 19 di luglio anch* esso per ri&nniatore della let* 

del i6c)8 ed ivi morì ai 2 di gen* teratura tedeaod e che da prima 

najo del i^85. Dosi 1 nato da suo erasi dichiarato pei giovani sriz- 

padre, ch'era paroco, alla rondi- zeri, ne fu in breve malcontento, 

£Ìune di ecclesiasti«'o e poscia al ed, usato avendogli que' due pochi 

commercio, vi rinnnsiA darsi riguardi, si pose alla testa de^ loro 

alla fua naturale inclinazione, ohe avvemrj. I due partiti aveano fin 



Digitized by Google 



BOD 

«V allora numerosi aderenti. Sì as- 
s.iUoro le due parti con un nembo 
di pic' oli e grandi libelli. Questa 
guerra rontinuò pel tratto di va- 
1 j anni con eccessiva animosità ed 
ebbe, come tutte le contese di tal 
genere, utili conaoguenze, per cui 
ut>po è che si dimcnticbino le ri- 
dicole cose I» le inezie, che vi *i uii 
scliiarono. Ne venne da tale lotta 
i! periodo più briltaule della let- 
teratura tedesca. Nel i^.i'S B<kI- 
mer ottenae la cattedra di sloria 
nella sua patria; ei le!>se da essa 
per lo spazio di r/niquant*auni con 
merito . Pubblicò una quautità 
grande di opere relative alla sto- 
ria della Svizzera ; spir^Ha esse V 
aqiiore più fervido di lircrlà^ <li 
repubblica e delle iiistituzioni, 
che atte sono a consolidare e ga- 
rantire r una e l'altra. Coadiuva- 
to dal ^uo amico Brcitinger, Bod- 
mer disotterrò e pubblicò, da 
un manoscritto della biblioteca 
reale di Parigi nel 174^ e nel 
fj'jH due raccolte de'poeti teile- 
schi del medio evo, noti sotto il 
nome di Mlniu^sitiger o Cantori U*a 
more. Uria è intitolata: Favole d fi l 
tempo dt'Minncsiiit^fr, in ^Ao, 
l'altra., llacrolta d^^ ^^lnn^'singf'r^ in 
4.to, •759- Comparve nel iSio a 
òottinga una rettificazione di 
tal* edizione difettoaa , di Bene- 
cke, intitolata: Miniwlieder^ ergane 
zitng der Sammlung von Minnej'in- 
gem , in H.vo. Furono i brillanti 
successi, che otteneva in quel tem- 
po il giovine Klopstock nella poe- 
sia 5acra,che indussero, per quanto 
sembra, Boduier, già in età di cin- 
cpiant' anni^ a comporli alcuni 
poemi epici. Il più noto è quello, 
che fu dato alla luce, sotto il titolo 
di Nvachidt'y Zurigo, 17 52, 1765, 
1771 : questo poema è in dodici 
canti. Tradusse Omnnì e Mi/^o«, ed, 
in età molto avanzata, fece varie 
tragedie cittadine. L'ampollosità 
è il difetto del suo stile, e quello 
del suo carattere era di guardare 
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con gelosa diffidenza tutti que\de* 
quali sembrava che nella sua sfe- 
ra asniraasero ad alcun* eminente 
considerazione e certa tndcpen- 
denza. Riconoscere conveniva la 
sovranità del suo ingegno e ad es- 
sa rendere omaggio ond' esserne 
ben accolti. Dopm h'ebbe conqui- 
stato lo scettro della critica nel- 
r infanzia <hdla letteratura tede- 
sca, C4inservar lo volle, allorché 
des-ia pervenne alla maturità del- 
l' età virile; xide però la sua au- 
tori à da un anno all'altro sensi- 
bilmente decadere. Abbiamo e- 
ziandio di lui alcuni Principi della 
lingtut, tPAL^scji, 1768, ed un Saggitt 
di Grammatica tfri^scii. JEcco i titoli 
r edizioni delle altre sue opere 
in lingua tedesca: I. il Paradiso 
jturdiUo di iNlilton, 17JÌ, '74* e 
I7(X); li Biblioteca eloeticay 1755, 
174»» sei quaderni ; HI Lfttere cri- 
tici te , i') \G e 17G5. Bodmer avea 
costumi austeri e veramente pa- 
triarcali. Siccome sopravvissuto a- 
ve.aa'huoi figli, lasciò in testa- 
mento il suo avere a varj stabili- 
menti di beneficenza della città 
sua natixa. La libreria, i mano- 
scritti e le corrispondenze di lui 
furono <l«*poste nella biblioteca di 
Zurigo (G. G. Ottingeri, Acroanui 
de J. J. Bodmero , Zurigo , 1 780 , 
iu 8.V0. 

U— I. 

BODONI (Giambattista) nac- 
que a Sai uzzo, città del Piemon-\ 
te, il di iG di febbraio dell' anno 
1740. Sino dalla fanciullezza uio- 
strii eh' era nato a non comune 
gloria, giacché scriveva in verso 
e in pros'a, conseguendone merita- 
ta lode, e nelle scuole corse sem- 

{>re tra' primi le vie d'onore; e in 
'accia ad o-ni buon'opera d'arte 
si accendeva in viso d' un piacere 
da non sapersi esprimere, e nell'o- 
re, che gli doveano essere di tra- 
stullo, faceva sue pruove, non mai 
appagandosene, nell'arte, che, col- 
tivata mediocremente dal padre. 
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flovpva poi recare tinta gloria al 
iigliuolo e air Italia. Ma l'onoscen* 
do cbe le lodi, che gli veniano da- 
te in pairia^speBÌalmenie per que> 
gl' intaciiy elle dolcemente esegui- 
va in Tecno, cMrcbh«ngli tirpate 
le ali a voli più grandi^ penso di 
recarsi a Roma, dove fra tanti og- 
getti di grandecsa e tn. tanti 'ilo- 
mini di inerito pareaglì che non 
si di leggieri conseguirebbe quel 
plauso^ che dove è troppo e pre- 
tto, non permette gi«n paMi; Ca- 
pitato colà, meritò di trovare pro- 
tezione presso il porporato Spinel- 
li, prefetto di Propaganda, il qua- 
le, accortosi prejt.uTynte dell'in- 
dole del giovine, gli die' spro- 
ne a ftudiare le lingue orienta- 
li per ciò, che perteneva all'ar- 
i<' da lui coltiv:ìta. Docile Giam- 
I>a!tii>ta, ohbedinne a'cousigli^ e sì 
lui fftovò Vaverli ascoltati, che nel- 
V eaiisioniy sotto la soprantenden- 
7.i\ sua condotte, del Mrfsale ara- 
bo-copto e dell* Alfabeto tibeta- 
no del Giorgi si volle che a pro- 
pio decoro e^li ponesse, e non coil> 
tava Giovanni che TaiulO vigesi- 
jno^econdu di età, Romae pxcudehat 
Joh.annrs Bapt^ fa Hodfjnus salutlen- 
sisy anno MPCCLXff. Ma quan- 
tunque andasse debitore a Roma 
d*ogni sorta di favorì ivi conse- 
gniti, ci^ non osfanto ììd<'ndo \mc- 
«'inare le grandi cose sulla splen- 
thdezza britanna, pensò di cam- 
biare il Tcver» con il Tami^, 
diiadendo rorecchto, acuì avreb- 
be poi amato d'averlo tenuto a- 
pertissimo. i\Ia, rorno tu in patria, 
una malattia, chs ve lo tenne a 
letto, gli fe' mutare pensiero e da 
MncBo in vece passò a Parma, 
dove il grande ministro du Tillot, 
che aveva preso a stimarlo per ciò, 
che la fama ne diceva, il chiamò di- 
rettore della R. Stamperìa. Colà da 
prima non diede prnova che del 
gusto suo, toccandogli usare cjirat- 
Ieri incisi e fusi da altri; nia l'an- 
no l^yf piibhlìeando il 9noSag£Ì0 
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tipografico di fregi e mainscoh, inci«i 
e fusi da lui, si fe' veder degno di 
avere posto e tra' primi tipografi 
e tra* letterati non estremi. Il Ci- 
vore, con il quale si accolse il Sag- 
gio, che dicemmo, nuovi sproni gli 
a gjrj ungendo, il fe* tre anni ap- 
presso pubblicare altro Saggio dt 
venti cvatteri orientali, e un ter» 
zo Saggio nel 177^, applaudendo 
con quello alla nascita ael primo- 
geiiifo di Parma, don Lodovico» 
con questo alle nosBse dei principe 
del Piemonte, Carlo Emmanucio 
Ferdinando. Ed ebbe ragione l'Eu- 
ropa intera di maravigliare che in 
sì breve tempo un solo artefice a-" 
vesso sCMkta con tanta eresia e 
nitide/ 7.^^ erande copia ai iregi 
e alfabeti, cTie certamente non vìi 
era ^tato mai macrobio nell'arte 
tij^>ografìca, che tanti ne facesse , 
come aveva onde dare nuove lodi 
al Bodoni per ogni nuova odlù»- 
ne, che ne produceva. Particolar-' 
mente però si celebrarono e cele- 
brei.iuuo sempre e VAnacreontee 
il LongOy tradotto dal Caro, e 1* A^r 
minta e la GTusahmme del Tasso, 
rOra/io, il V^irgilio, i tre Elegiaci, 
il Callunnro, il Tacito, l'Orazio, 
il Pater polielotto, i'. Iluxde greca, 
il IWemoeo ed altri libri ancora, ohe 
per brevità passiamo in silensio. 
iMa già chiunque ama di saperne, 
ritroverà ogni opportuna notizia 
nel Catalogo cronologico delle site 
•dislom,cbe con la Fita diltii ven- 
ne stampato in Parma nella fltam<« 
peria ducale, l'anno i8i6b ?n due 
tomi . Questo lavoro è pruo- 
va che i^neriti del fiodoni non si 
dimentiJnroBo né mano dopo l.> 
sua morte, accaduta in Parma X 
anpo tBi^. Quanto poi fossero te- 
nuti in pregio nel tempo ch'egli 
visse , il dirlo non sarebbe cosa dì 
brieve momnÉIo^.. Pontefici, impe-» 
retori, re^ ^^Éw premiarono e 
accarezzarono e gli fecero inviti, 
che sempre ricusò per grato ani- 
mo verso a* suoi Parmigiani i 
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letterati Io amarono e celebraro- 
no; gli arteiici lo deiinearono e 
aooipnmo; le Aùeedemie ti feoeto 
gloria di averle alunno e parec* 
chi si riputavano felici se o lo a- 
veano potuto vedere o ne possede- 
Tano qualche edizione. Sappiamo 
che troppo rigida censura gli ren- 
■e da quella Franoia, la ({oale 
per altro nel iBo-j non potè negare 

Sii nel concorso decennale la me- 
aglia di premio^ siccome al più 
▼afcMPOiO de tipogm6: ma già Mm- 
mo ingegno non fu mai che an- 
dasse libero da* morsi di chi o sen- 
te invidia del merito o brama 
di acquistare celebrità^ censuran- 
do chi più fi dutingne. 

G. M-^ 
^ B0£. F. Doaoiè DKJUi Bos. 

BOECKER (Fllippo Enbico), 
nato a Stratbargo nel 1718» &tto 

in essa città maitre -ès-arts nel 
1736, dottore nel 174^? eletto pro- 
fessore d' aoatoiuia o di chirurgia 
in quella fiicoltà nel 1766, morto 
nei i']S§i antere ét alcune Disser- 
taeìoni accademiche, gorlè nel cor- 
gc) della sua vita d' nna riputa /io- 
ne, di cui la tradizione conservata 
Q ha la neOMnrlL 

G. ed A. 

BOECKII (Cristiano Goffre- 
do )f diacono a Nordlin^en, nato a 
Memmingen agli 8 di aprile del 
173%, morto ai 5f di gennajo del 
iTqa, nreic raggnardevole pel suo 
zeio e pe* copiosi suoi scrini oer V 
educazione e l'istruzione pnobli- 
ca. Fu il principale compilatore 
dalla Kbìk^eea nnìpersale per feiur 
Cacùorm pnJihUc<i e jfarttcotan^ Il 
volumi in 8.V0, Nordlingen, 1774- 
86. Le opere sne principali sono: 
1. GionuUe tetiimanale per migluìra- 
f9 1^ eéueaiàone éaUa giovmttit,Ota/tì-' 
gard, 1771-72^ 4 ^o^- 8.V0; II 
Dflìe prìncipnli difficoltà della disci- 
plina delle scuoi Nordlingen, 1766, 
in 4*to ; III Gazzetta de* fanciuili, 
t4 ptoóoll volqntf, Nbrittibetgft, 
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1780-85. Erasi pure occupato del- 
la storia letteraria di Germania e 
pnfalklioò, di oonoerto con F. D. 
Gneter, nn Oiotnale ioU* antica 
letteratura tedeMB, f 7$l-^> 91 voi. 
in 8.V0. 

G-r. 

BOEGRLER (Oioboio Aunika), 

meccanico te<1esco, fu architetto 
della città di Norimberga; pubbli- 
cò in tedesco una raccolta de* mo- 
lini ed altre invenzioni di mecca- 
nica» eh* Enrico Smits tfadniae in 
latino, sotto il titolo di TVieatmm 
machinarum, Colonia, 1661, Norim- 
berga, i686,infogl. , con i54 stam- 
pe. Questa raccolta riapparir fece, 
con aggioitte contidcraoili, tatto 
le inyenaianidimolini, che Strada 
di Rosberg avea pubblicate nel 
1G18 e 1629. Quantunque molte 
di quelle macchine non aieno ohe 
ditejpii, • che, nel nnmefo, m nB 
tfOTino d' ines^nitnli o che da- 
rebbero soltanto un risultamento 
svantaggioso, se venissero sottopo- 
ste ai calcoli della toienxa delle 
fame motrici, pareodii» «e ne aon^^ 
ohe palesano nn vero ingegno. E 
coea dispiacevole che il testo di 
esplicazione sia tanto conciso, che 
latciaquaai tutto conghiet t ni m re. 
Inooira^iato dal successo di qnest*^ 
opera, compose il tetto dell' Archi" 
lettura idraulica, che Paolo Furst» 
librajo di llorimherga, pubblicò 
nel t66S • che Gimnot Cristo* 
Iìmo 8tarai nell'anno •nssegpesfe- 
te tradusse in latino, con questo 
titolo: Architectura cìtriosa nova, in 
fogl. Questa raccolta^ che compren- 
de dugento stampe in rame» è 
divisa in quattro libri. Il primo 
contiene i prinoipj dell'idrostati- 
ca; il secondo oHVe settanta dise- 
gni di zampilli d'acqua; il terze 
pre s en t a In oentc venti figure le 
pin belle fontane, bbe adornano le 

f lazze pubMirhe o i giardini d' 
talia, di Francia, d* Inghilterra, 
o di Germania, e molti progetti 
•dello Mets^gmtcrci il qMtC» c9té 



uiyiiized by Google 



'aM BOB 

iatfesbuiet «tam]>fì le grotte, ìahx- 
rinti e compartimenti de' più bei 
giai dilli di quel tempi. Oltre ad 
al«tta« km»» adte; da - am.m 
tMWft •ftiliià» ^Mtta rncosb» è 
ciiria*a come OgCttlo di paragone 
onde giudicare de* pro{{ ressi doli' 
urte. Alziamo altresì di lui Nutz- 
|Ì4]Ae Om^-^mid F^ldashaie, eioii 
Scuola Mstmomìa- donitstita ■€ n»- 
m/p, Franroforte, i6h6, due pirti 
in 4 to> riistampa nel i(j8ì e nel 
itM)Q^ in 4-*<^' fregi<itA <ii stampe 
ÉMi ben ineÌM, nui cht aemlmatf 
•orciite estranee al soggetto: 1' au> 
|(N«si dttf 'iHle principalmente tttl> 
b «aitirasiQBe degli alberi. 

li. M. P. 
BOfiOLBA (OwvAmn)^ nato ad 
UlflM « ao d!«tìiWt del tfi5i^ f»^ 
seroi ta va eon tuoceaso l.*^ medicina 
a Strasburgo, dove morì, ai 19 d' 
aprile del 1701. — Un altro BoeoiiCB 
f Oiovuioi It prolèssere periméBtt 
^Strasiburgo, di botanica e di chi* 
mica, nate» nel lOSt, murto nel 1 755, 
autore d' alcune Dissertazioni, d' 
nna paiticolarmeote sul finoosbio, 
Stseaburgo, 17H, m à'ìuuk 
Raccolta delle ossmvamianiy che furum 
fittle mila peste di Marsiglia del i 73 1 , 
Strasburgo, 1721, in 8.to, è noto 
speoiaJmente per una terra edizio- 
ne delift Mamim.mÈiim di Fteolo 
Hermann, medico e fWtfes'sore di 
botanica a Leida, con questo tito- 
lo : Cynaumh materiae medicae tUffuf 
tàu.mmkmitap cmrnaie ioomté Boe^ 
cImh otj««barge^i796, in 4*to.Mel 
if^ap aumentò questa bella opera 
d un secondo volume : CY'^of'**'*'^ 
materiae medtoae contùnuata ad Cyn(h 
mnm mafervot aiMlioae Aermonìefi- 
Ho» siwHiBlioiiiiw. c tt M ec* e;g nel 1751 
d' nn terzo, Cynostirae muUmi m è ma» 

C. ed A. 
BOEGLER (OwYAnn Wtuno) , 

figlio del ptecedente, dottore di fi- 
lo>oOa e medicina, professore di 
chimica, botanica e materia medi- 
la, a Strasburgo» nacque in questa 



città noi !nif)da padrn, cli*ivì e-» 
Sfarci lava con fortniii la medicina^ 
Studiò tale scienza a Strasburgo 
sqtto suo padre • tolto I pfofiitsori 
Giovanni Salzmann ed Enrico 4.1- 
bartoNicolai. Go(npinti t;li .stiid], 
a urlò a Parigi, «love fece conoscen- • 
za con Jassieu, Winslow, Letnery, 
Boidne ed Hnimanlt. Tornato * 
Strasbur^ fu ricevuto dottore in 
medioin.i e ragguardevole si risse ' 
tanto ptrr la sua pratica, che per 1* 
eocel lenti sue lezioni accademiche. 
Nel 1751 f«r etetto peofetsore ^ 
fisica e poco dopo professore di be^ 
tanica, ni chimica e di materia me- 
dici in ^o-itilu/ioiie di SaUmauu- 
Mori ai 7 di giugno del ij^^- ^U>- 
biaMo a* OMO pmodbie Ditseita-* 
zìoni di allìaioa ed un* ediaone 
della Farmacopea d'i Stra>burgo o 
Cynotura, Strasburgo, 174^ a 1734* 
5 volumi in 4'to. 

BC^GLER (GnvAmri Emuco) , 

consigliere «lei 1* imperatore e dell' 
elettore di Magonza, nato nel lÒi 1, 
a Gronheim, in Franconia, fu nel 
•ttetenpo ano degli nenliii piìk 
eroditi, eh' abbia prodotti la G«r* 
mania nella letteratura greca, la- 
tina ed ebraica, nella storia. c nella 
teoria della politica e del diritto 
pafablico. Non aeea obe vent*aoni, 
allorquando ottenne la cattedra d5 
eloquenza a Strasburgo. Vi fu ag- 
giunto nel 1640 un canonicato di 
•..TanBmMe. La regina Grittiiui di 
SvexialochiaoiòadUpsal nel 1^4^ 
onde vi professasse 1' elo({netiza, e 
neir anno susseguente lo elesse 
istoriogr fo di Svezia : titolo, che ^ 
quella principe>ìia gli oonfennòeotk 
la pensioiie di 800 scudi, allorché 
la cattiva salute di Boecler lo astrine 
se ad abbandonare quel rigido cli- 
ma. Appena tornò egli a Strasbur* 
go^ cIm tiniie wemoipo alla catte*» 
ara di storia; Tel et toro di Magun— 
za loci«ò suo consigliere nrl 166-21 
V anno susseguente 1* imperato- 
re Ferdinando 1X1 gli accorda it» 
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'ttesso onore e gli conferì il titolo 
ereditario di conte Palatino. Lui- 
gì XIV wm ti mottrò ìnferiere « 
questi priiMapi in genero'iità e gli 
offrì iiiia pensione <!i diìemila lire; 
ma la rorte di V ieniia gli proibì 
d accettarla e ne lo risarcì cou uu' 
altrm^di 600 ri«dal Ieri. Boecter^ool- 
mo di benefizi, terminò il corso 
della sua vita nel i()f)?.. Scrisse dei 
Commf'rttari o Note SU gran nu- 
mero d'autori, de' quali fu pub- 
blicitoira; topra Erodiwio^ dtra»- 
burgo, i644> in H.vo; Sveloiiio, ivi, 
1647, in 4 to; Manilio, ivi. i6r»'>, 
in ^.to'y Terenzio, ivi, i(>37, m 
8.\o; Cornelio nipote, Utrecht, 
i66S^ in fa; e Polibio, 1666, 1670^ 
r68i, in 4-^^' primi capitoli 
degli Annali e Storie di Tacito ; sui 
Caratteri noia tei di V^elleio Pater- 
oolo; su Virgilio, sopra Siodoto e 
sullo ilfefamor/bn d' Ovidia Lo al* 
tre MIO 0|iere mnio: I. I^*^ iure Gal- 
liae in Jjtthnrinrtiam, Strasburgo, 
i6tì5j in 4-fo: e la coatuta%ione 
del libro-intitolato: OVotlato d^^iii- 
ritti TO itMa larmtoy r66a, in 
4.to; If Armotatìones in Hippolytwn 
a Liip'ul^, ivi, 167^. in 4 to : confu- 
tazione del libro intitolato: De rtt^ 
timi» itatu9 impèm romaniy'gBnmaf' 
nici, di Ghemnitz o di Giacomo di 
Steioberg; III Ditserfatìo scriptO" 
rihiu praecis et latinis, ah Homero us- 
qiie Oli inìtium XVl taecuU^ ìvi^ 
1674» in 8.vo^ aiaai mediocre »del^ 
ta di Loofflet o rìitampata nel to* 
* ino X delle Antichità prochr di Gia- 
como Gronovio; IV Hibliof^rafin sto- 
Tioo-politico-fiiologica, *^77» i"*^-voj 
Y HUtorìa bdU speoe'-danici, wtnh 
l64S«l645> Stockolm, 1676; Stras- 
hurjo, i(*'^q, in H.vo; V'f Historia 
pnii^prualis ab orbe condito ari J. C. 
natìvitatent^ ivi, 1680, in 8.vo: ivi si 
iMva ma taa D iM or taai one sulla 
ntìlitik della storia ; VII jNotbtla som 
cri imperii romani, ivi, i68r, in H.vo; 
Vili Aumentò e frecriò di note la 
Storia la: ina di Federico IH, d l'I- 
ma 3Urì» Piccùkmini, vrì, i685, in 
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fogk, ristampata^ ivi, 1705, irifogl.; 
IX De rebus saecuU post CitriìUim 
XVI liber memoriali*, Kiel, 1697, 
H.vo; X Hiiioria wùt?er$alis IF" sa«» 
cnfomm poKt Chri^tnm , (Sedini), 
i(i<4q, in B.tOj con l' intru luzione 
di Giovanni Feczio, ristampata 'a 
Rortook, in 4.to> con la Ttia dell' 
autore, di 6. TeoHIo Moller;>XI 
Alcune Letterp, che 9\ trovano nella 
raccolta d'Andrea Jaski, Am-.ter- 
dam, 1705, in 13 ; Xll CommerUatio 

Strasburgo, 1704» i7iS,in4-to: egli 
è fanatico pel sno autore; VITI 
Bibliographia cri'^icay Lipsia, 1715, 
in H.vo, edizione aumentata da G. 
Gottlieb Kravao. Le precedenti 
edisioai OMM molto difettose; XIV 
«n nnmero firrande di Dii^ertnzioni, 
Discorsi ed Opuscoli, che (iiovanrai 
Alberto Fabricio uni e fece stam<- 

rito a-Straibiirgo, 1712, 4 la 
to. G»tttÌOtte quesU raooolta ot- 
ta ntaseite opero di storia, di poli- 
tica, di morale e di critica, di cui 
parecchie eono di molta impor* 
tanaa e fartMo tepantamente staaf 
paté, a misura ch'evaso date al- 
la luce ; venti Discorsi oratorìi, 
varie poesie e programmi accade- 
mici» 

C.T-T. 

BOE( XER(GIovAW^^Wor.^cA^c),• 
teologo tedesco, originario del la Li- 
vonia, da prima luterano,^ occupò 
vari! nfUcj eoelenattioi in Livonia 
e neir E-ionia, rinunziò poscia ai 
suoi ministerj nel 1697 e abban- 
donò quei paesi oo<ìe recarsi a Go^ 
lonia/iove abbiurò la religione pro« 
tettante per farti p»9le eattolicor 
Mori a Colonia nel 1717. Pubbli- 
cò variì .«rritti in favore della sr\/i 
nuova rebgione. Abbiamo anche di 
lui un'opera, intitolala super- 
«fbiOf iy Òùiiunù e CùmueUtàini degli 
Ettm^y OoloBia, 1691. 

O— T. 

BOEDIKER (Giov.\N3ri), poetiy 
ialino e tedesco del secolo XV l i, 
9Mi|ae da gcuifeari non alqaaot* 
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ragguardevoli pel !orogra<lo. ijuaii- 
tuiique (Jisces^i da iaiiii^lia nobile 
di Potnerauia. Studiò nel ginnasio 
•di Berlino, do\« in tonilo diven- 
ne rettore. Morì nel 1695, in eiM 
di cinquaiitaqiialtio anni. AbLia- 
|MO òi lui : I Fiincipj della liit^u/i 
ledioira, ojpera )jregìata,che fu «pe»- 
aissimo di poi ristampata; Il ^rro 
tritmfale^ iitnalzato ai beati defoìiti; 
IH Vestibulum lìiìi^nac ìntìnae; IV 
EjÀf^rammatti jiuei.Uw ; V una rac- 
colta di tcritture miele, che furono 
ubbtieata sotto il titolo di Botiii* 
l < pusaiìa. Lasciò alla sua morie 
parccHii manoscritti, (ra'quaiiera- 
vi un progetto di Dizionario tede- 
sco. Area principiato ben pertem* 
po ad occuparsi della poesia. Si fa 
conto de' sooi versi latiai e tede» 
«chi. 

G— T. 

BOEHEM. V. Bbhav. 

HOF.n^I (Ciacobuf), fondatore 
della ^♦illa <Im' IJoeuii, nacque nrl 
i5^5. iti un |iicc«ilo villaggio \ici- 
noa Goerlitz, iteli' Alta«>Lnsa«ia. I 
aupi genitori, ch'erano poveri, im- 
parare pli Itererò il mesti^^rp «li cal- 
zolajo e lo f spiritò n GoeriiJz. lu 
mc/7u del «uo la\oro Walther a- 
vendngli data alcun' iftmaiene di 
rliin.ica, egli uscir ne K'Ce un h-> 
st«'ii a LIoduGco tutto nuovo: ««';ib- 
baodouò ad p^t^isi mistiche, si ten- 
ne cliiamato d<i Dio, ebbe vi.^ioni, 
rixidaaionl e scrisse nel t6ia un 
libro, intitolato Aurora, che, non 
"st nte la sua o^ruiifà, ecciiò la 
col -era del clero di Goerij t/. il < pia 
le b Tcfce Jipquc5trarc e j»r»»ilMrei 
ma fu poi ristampato ad ar- 
dati 1. EoeBm, il quale «ioulinua* 
▼a a vaneggiare, roniirm » pure a 
•crivere» JNet 1619 compii^ ve il >no 
trattato De trìbus pritu tÉ.LA . egli 
•otioiiietteva io o)jera7«tf>ni' dotta 
^ra/i,! .ioli stP«>i atidam«lMi <lel!a 
naiiirn tirila |iui if'i i/ifi 1» <!( " ij<;- 
'*lli e<X)ii jid»'rava IJjin I :ii II • la uia- 
teria deirum\er;o^ chot bu tutto 
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prodotto per vin (V enianazÌDne : Io 
che rie^:« ad una maniera di spi- 
nosismo.^Andò in seguito a Dresda» 
ov' osaminato venne da qualche più 
indulgente teologo, che lo trovò ir- 
repreniibile. Tornato a Goerlitz, 
vi morì nel lO^A, lanciando una 
quantità grande di Iratlati mistici 
dfl Aìistvro celeste e tematte, della 
Vita i;»/r//f/^/«/r,ec. >'Non è pos?i- 
>^ bile, dice Mosbeim, di trovare o- 
scurità maggior^ <li quella, che 
99 V* ba in quei petsimi scritti, in 
71 cui non si osserva ebe un niescu- 
i> glio stravagante di chimica, di 
1» gergo mistico, di assurdi e \isio- 
1) ni . Trovò tuttavia uelT iiltii(io 
secolo un apologista selaote in 
William Law, che pubblicò una 
traduzione ingleto delle sneopere, 
in A voi. in 4 1 suoi di.«cep(»li 

10 cbianiarouo il 2'eotojisia tedfnoi 
n*ebbe gran nmnero^ e sembra cbo 

11 numero loro^ molto diminuito 
<la prima, ora vada crescendi', .al- 
cuni, non ostante T attaccamento 
loro al suo ì^istema, proceduto han- 
no con alcuna moderaaione nel 
loro contegno; altri erano veri fii^ 
natici, come Kublmnnn. che fu 
iibbriiciato a Mosca n i {(ì8 j. (^)ue- 
sta setta si dilatò spocialmeute nei 
settentrione della Grermaula. Saint 
Bfartin tradusse in francese tro 
opere di Boehro, cioè : V Aurom'che 
spunta, i tre. Prinripf e la triplica 
Fitti: facea cran conto della prima e 
projtoneivan di pubblicare la tradu- 
zione compiuta delle sue opere in 
"o volumi. Scri-se in oltre la vita 
di «pieitto ili iimiridto, in cui narra 
la particolarità, a cui si attiibuisce 
il suo Ubiminitmo, Considerando 
chegt' illuminati sono qna^i tutta 
se}»uacr di Spinosa, abili critici oot 
servano che Buebin avvicinavasi * 
alla setta de'mauicheij poiché^ 
méntre Svedenborg fissava le da* 
colonne, /imor«» e sapienza, priiicrpio 
«fi tutto ci.'», ch'esiste {l* nffi'nif e<i 
il ptizicnlf^], lUx^hii) per 9ecoud(v 
principio auiraetteva la collera U* 
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I>io {il ntnìf) ; e ciò, che v'ha Hi 
n«ital/ilp^ si è f 11' essa pt»ana\a dal 
NASO di Dio, |M che sono pur 
tutti itBJroponiorfiti. ludependcn- 
tmtente dalle tne u|>( re inistiche^ 
Boeltm ne rompOM pure sull.iehi 
Iti! a; fra l« altre una Meta'lnr^iny 
in tv«le'Co, Aiiistei dHiTi, ihciS, in 
12. Il suo SuecchiO tenij^OKilc dell' 
eternità o fttgni deìh com è* tra- 
dotto in tiaiic«b(', Fmnoc^orle» 
1669, in H.\o. Tiilio le sue opere 
furono stainjvTtf in Am>ipi flam 
nel i^5o, in b.vu, col tiioiu di 
Th^f^ia muffata. 

T—D. e G— T. 
BOEllM (ANnBEA),ronsig|iere in- 
tin\o flel lan^'rax io di /\?Ma, pi otc'9- 
frure <ii Ìjlo>oiia e niaieuiatira a 
GieMen, nato a Darinftadt ai 1 7 
di novendire del l^ito, morto ai <> 
di luglio <lel t^po. Ooine lìlojofo 
noii ili >cos^t ) tlai prinr-ipj di N'uliio, 
tuo uiaei-tro; in matenialica tenne 
dietro ai progreMÌ del secolo e Kece 
•neh* egli utili latori, nidle niate> 
inatiche^ applicate «perii! jnente. Il 
sno Jlirt^'a-ww> p^r gf' giteti ed 
■/irtiglit^i^ j i \ol. in d.vo, Oiessen, 
i^;7>85. è un'opem pregiata. aV 
Inawo d* eMo altreil : I. Logica ut* 
dine $rh-ntifiìso in tisum audiforum 
comvripta, Francoforto, 1 ^4^)r6 tw), 
in 8.VUÌ \\ Mvtttpkyùca, Giessen, 
1763, in 8.m; woonda edisione an- 
mcntata, ivi, 1767, in b. o. Ebbe 
molta parte ali' Enfirhtp"dia di 
Francotorte e publilicò, di concer- 
to oon F. K. Schkicher, la Nuùva 
SibtSoteea mUilwne, 4 v*^* > Marbnrg, 

G T. 

BO£HM£ (GiovAjfxi Bus bio), 
•tofico tedefcò; nato a Wurtzen ai 
90 di marcad^ i"'?» prtffeaxi- 
re di storia a Lipsia , o^e su<^oesse 
al celebre bioijrafo Joecher. Otten 
ne nei i^lki 1 titoli di couiigliere 
aulico e U* isloriogcafo dell' eìetto- 
ti\o di SttMooia, • mori ai 5o d' a- 
gotto del 1780, lasciando a Lipsia 
•norevole memoria ad utili utiit^- 
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Kioni nei)* nnivcrsità . Le tntf oipe- 

re consistono per la tnaggior pat te 
in dissertJi7Ì<'ni tci itte in latino con 
molta eleganza e die contengono 
preeioae inTettij^axiofii auila «toria 
dì Sassonia; le principali tono : T. 

// de Ts'ule Siievis olim eulta, ad 
hcttrn Tnciti de mar. gf-rw. , cap. V. 
Lipsia, fy49* 4 '^- Queste duo 
ditaertarioni aitrovaiio eziandio nel 
Tltesour. ipi. sutTÌcar, di Wegeliii« 
toni. I.; II. De commerciorum ajjìid 
G'rnitti'Di initii< ifimmenfatifty ibid. , 
ij"ìi. in 4'*o» ^ regiup d'i- 
gnt/.'.»i« in Pf^Qtùa, m, «754» *n j.ioi 
IV £) • // nr'tto Leone nunqiiam ro- 
mite l\i!ati:io Snxoninp. \\ ]. ^5^, in 
4.fo; V fìr l'iifiori!^ gertnutiica*' in 
cuna romana yroU'Lt ione f i\i, I^tì3, 
in 4^0', VI Atta paeit ^Ivenfif ine» 
ditiit'2Vo\., Bre^Ian, 176^ Gì^in \Au ; 
V^II yiateriaìi ppr iisv d' fl'} •itoria di 
Sas.<oniii ( in tedesco) Augusta, * jtfa, 
in 8.V0,, ce. 

G-t-T. 

BOEIIftTTR (OiirfTO Hri*»!!*» ^ 

dotto _'iiircron«!|||'», nuo <fe^ 1 iiflt- 
mini. che? di i!iaggi«ir onore riu* 
•cirouo alla università di Halle e 
ohe altamente giovarono la gì uria- 
prude ni» tarie ca, nacqu'» nel i^~4 
3(1 Aanovor. Fu processore di dit it 
to ad Halle, divenne direttore del- 
l' università, fu eietto nel 174' 
oancel|tere del g<n'erno nel dueator 
dì Blagdr bnrgo e ranceliìere ordi- 
nar'.o d«dla laco tà di diritto. Mori 
agli fi di agosto del 174^. Il gius 
f^nouieo era stato il primario og- 
getto de* tuoi Btudj; nttlladiinencr 
molto scrisse sul diritto civile ; e 
tutti i snoi scritti distinti sono pei* 
una logica sinnra, per un ordine,ec- 
cei!ente ed una grand' eradiztmitf# 
Le opere tue prinoipali sodo: L Teff 
ct:it'i^ p-clesiasticus de Jure p iroctùa-^ 
li li die, 1701, in 4 to : 'cefe 
siaiticumproteiLintiiim, 5vol. in 4 to. 
Halle, 1714 0 '757Ì 7 voi. in 4-t<^ 
ivi, i;7{o^ la voi. in ^.Xo,.mià\9 hn- 
mentate; llt Tntr durtìo in fU^ pn^ 
bUcum ufriverMUe, UiUe^ ( 7 < i ja'òì 
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IV Inttitudonet juns dmoiùei , tum 

ecrhucutici j tum ponlifcìi. Halle, 
I-jH, l^ln, in 8.V0; V Dii'd'cim 
JJ isi r a^iuìief jur 'u ecclet untici aiiti^ 
tjtà nd Plinium Secnndum et Tertul» 
/tunitm, Lipsia, I77I9 seconda edi- 
Etone, alìq. dissert. (uicta, Halle, 
1720; VI Corptu furìi rnnoTì'u i notis 
atfjiifl incliciùtii irutructumf^lliiììe 
174;^ 3 Tol. in 4 to, ec, con varia- 
KÌoni ed aicnne note : quest'opera, 
scritta pon grande sjiiriin di mo- 
dpr.ii'i ino. fu daM'aiitorc prot«;-tan- 
te dedii^ata a Benedetto XIV, il 
quale con bontà Taecolie. Fece e- 
Si^iandio alcune Osscnazioni sulla in- 
itil azione al diritto ecclesìa fica di 
Plot ri. — BoEHMEn ( Giovanni Sa- 
limele), 9UO figlio, nato ad Halle 
ai ftp di decembre de} 1 704, morto 
a rrancoforte «ull* Oder ai 20 di 
TTjnggio del 1772, fu professore dì 
diritto in quest'ultima università e 
consigliere intimo di Federico il , 
da cui ottenne lettere patenti di 
nobilt.'i . Le opere sue principali 
fono: 1 O/'iCrioti^mrs in Tìinj. Carp" 
%'h ìì pructii ntn nw/m rcriun crirni— 
ym/tum, Fra ne fori e sul Meno, 17%, 
in fogl. ; n JlfedUatianes in aìrutif 
tutionetn cHmìnulem caroUnam, Hal- 
le, 177", in /IAo: quest'opera è 
delie più luiporlauti, che sieno sta- 
ie date alla luce sul diritto crimi- 
nale. Ucebmer lasciò gran quanti- 
tà altri scritti e dissertazioni^ in 
mi sp'.npre fa mo.^tra di solida je- 
jnd i/ione e di grande avvedimen- 
to; III Elementa juri§prudentiae cri- 
mitudis. Halle, 1752, a voi. in 8.T0, 
parecchie volte riitampata ; IV 
Df e cpciifionis poenaritm rapitnUutn 
honc^tatf', ivi, 1738, in 4-*o > V Do 
rigore jurìs m stupratores molentos^ 
Francoforte sull' Oder, l'jiyi, in 
4.to, ce. — BoEHMEB ( Giorgio Lui- 
gi ) , eno fratello, nato ad llalle ai 
18 di febbrajo del 17)5, studiò ia 
quella città e reeossi nel ^ 
Gottinga, ove fu profc^^sore ord|- * 
nario, consigliera a n lico,<lecano del- 
1» l'acoità di giurisprudenza, e do* 
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re rooi\ ai 17 S agosto del 1797. 

Il diritto canonico e fendale occu- 
parono Ir ynt* lalmriose vo;:lie ed 
i suoi scritti molto contribuirouo a 
facilitarne' la cognirione; sono i 
prìnciuali : I. Prìncipin juiis cano- 
nici, Gottinga, 1792, in 8.V0, quat- 
tro volte ristampati: V ultima edi- 
zione è del 1785; Il Principia jurU 
fkudalis, ivi, 1 765, stampati cinque 
volte; l'nltinia nel 1795, in d.vo^ 

ni Ohu nationes fitris frudalis, ivi, 
i'}(>^. in 8.V0, 1784; IV Ohseìvatio- 
nes juris canonia^ ivi, 1767, in 8.vo; 
V Mtecta juris àvilitf tomo I. , ivi , 
1767, in 8.V0; t. II, 1777; tom. IH, 
1778; VI Elerta juris fendaUSf Svol. 

Lemgo^ '79^> i'^ 4'^> 

BOEHBIER (Fhjpvo Adolfo), 
consigliere intimò nella corte di 

Prussia e professore di medicina 
ad Halle, nato in questa città nel 
1717, fratello de' precedenti, mor- 
to nel 1789. Era medico ed anato» 
mico ragguardcTole ; oceupoasi mol- 
to dell'ostetricia; la maggior parte 
delle sue <li;>sertazioui ìurono in- 
serite neWe Diijtutat.ariatAjni. s^U^tae 
diHaller; le principali sono: LOfr- 
tenntionum anatomirarwn rariùruni 
fmcicidus, noiidàlin circa uterum fui- 
manum continfns. cìim fipuris ad ri-» 
twn expressis. Halle, 1^ 32 ; Fuicicu- 
ìus aU», ivi i75(>, in togl.; II Jno- 
tome wi hnmanif trimestri <d}ortu eli- 
si, fi^nris illustrata, ÌÌ^Wi^, l~(j3. ÌTK 
4.tO ;. Iir He unti Ilo hunìtttio , ivi , 
1763, Ìn4'tOi IV De notione tnali- 
^nittUis morìn* adacrìptae, ivi, ^772, 
in V Institutiones osteologiae 

cum icnniJjux anntomuis, ivi, 17JI, 
in 8.V0, due volte stampata ; VI 
De cancro aperto et occuiiuj ivi, 1 761, 
in i-to^eo. Fece ad Halle nel 1746. 
in 4'*o, una nuo\a edizione del 
Compendio d' iV Arte dt^' p'irti^{\\ Man-' 
ningham, e vi aggiunse due Dis- 
sertaaioDÌ, una iJe ùlu uteri grui idi 
oc foetusf già iiepatatamente stam- 
pata ad Halle, 1 75(j, in 4.to, ed un* 
altra sull'uso dei £tfrcìpe, con un 
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critico esame de* varll stranienti 
impiegati a quel -tempo nell'oste- 
trìcia. — Un altro Bobhmeb ( Giò- 

vanni Beniamino), professore d' a- 
'*hal()ini.i e chirurgia a Lipsia, nato 
a Liotjuitz,iiclla Slesia,ai i4 di mar- 
Bo del <7i9> morto nel 1753, per 
arer naati TÌolenti 'rimedj, pubbli- 
cò lina nuova edizione óe\\* Intro- 
duzione alla chirurgia di Platner^ 2 
Tol Lipsia, 17 49}in B.vo.Abbiama di 
lai: l.B'tbUomeòa medicO'phUoHqihica, 
ivi, 1755, in 8.T0; II De ossium cai' 
lo, ivi, 1748, in 4'to> lU Di' r^dicis 
Rubuie tinctoriae effevtibus in corpo- 
tf animali, ivi, 1751, in 4*to; IV De 
eortice eatcariÙae , Halle, 1 658, in 
4>to^ 6C. Alcnne delle snc disserta- 
zioni furono inserite nella Raccol- 
ta di Haller. 

• G— T. 

BOEHMER ( Gxoaoie Rodolfo 
profrssore di botanica e d'anato- 
mia nell'università di Wiltemberg, 
nato nel 1.^25, morto nel i8o3, era 
discepolo ai Ludwig. Pnbbltc^ nii 
gran numero di opere sn varie par- 
ti della fisira vegetale e della Im- 
tanira teorica e letteraria, (^uasi 
tutte contengono nuove viste, le 
^uali provano olle ninna delle 
«cienae fìsiche era ad esso stranie- 
ra e eh' egli accoppiava ad uno 
spirito giusto e metodico e ad un 
profondo intelletto il raro talento 
01 ben of «enrare e di oonaìderar la 
natura «otto nuovi e laminosi a* 
spetti: ì. Flora Li jisitiP indigena, 
psia, 17 Hi. in H vo: è questa la Flora 
de' contorni di Lipsia. Segue in ea- 
•ail metodo di Ludwig e porge sui 
funghi^inUe specie di gramigne, ec. 
alcune osser> azioni inedite di Gle- 
ditsclì ; II Df^finilumes plantarum 
1ucUvÌ£Ìanas auctas et emendata^ e- 
duRtG. Rudolph. Bttekmery Lipsia, 
1 760, in 8.V0 : è una nuova edizione 
degli Eienicnti 'li hotanica di Lu»l- 
wig, corretta ed aumentata; III Bi- 
Uiotheca scriptorwn hutoriae natura^ 
Ut, oeeononuae, aUarumqme artìum^ 
oc fcientiatum ad iìlam pertìnentiumf 
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nalis sistematica, Lipsia « 9 voi. ia 
8.vo> cioè .* parte I, Scriptom gme^ 
irale^, voi. 1, 1785; voi. Il, i^Hfì j 
part. II, Zoologi, voi. I e II, t7^'7; 
parte Hi, Pliytologiy %ol. I e ! f , 
1787 i parte IV, Mineralogia voi. I, 
l78«} voi. II, i7Hc.; parte V, Hy^ 
drol^i oc imlex utiH-^K'iìi^ . r. voi. 
è un repe.torio hibliofrafico dì 
tutti i libri, che sono stati dati 
iUla luce tulle 'storia naturale, sul* 
reconwnia rural», sulle arti» s*iU 
le toienze, cbe v' banno celazio' 
ne, in qualunque idioma : scrit- 
to con molta /ittenzione ed urdi'- 
aarìamente indica per ciascuna o« ' 
pera i eiomali Jetterarj e chv.* no 
nanno dato un ragguaglio più uiK- 
fuso: IV T*'cJini die g' ^( lucili" ihr 
pflanzen, ec , Lipsia, I7<)4' ^ vo, 
a parti, o Stona tecnicf$ dellf piante^ 
dm si adoperano ne* mestieri, nelle ar*i 

e manifattur<>, o che potrt'hlh'ro es^erl'i 
adoperato. Questa opera meriterei»- * 
•be d'essere tradotta e ^la geneial- 
meifte divulgata a motivo della sua 
utilità; V Gran numero di Disser* 
tazioni o Tesi, cui questo pfol'es-o- 
re sostener fece da' -noi allievi. Ec- 
co quelle, cl»e meritarono d' e.-se-* 
re conservate: 1. De vlantis caula 
huXbif'rro , Lip-ia , 17111, in ^.to, 
2. De pianti i f 'itsrinti'', Wittemlierg, 
I7*')2, in 4-to , tratiato »Jelle pian- 
te, di cui gli steli qualche vol-« 
ta divengono stacciati, larghi e mo-. 
struoti* 3. De i rgpjbbUium cellule^ 
so coiìfp.vtti, i7")5: l'autore n«>u cre- 
de che nel tessuto cellulare sian\i 
alcuni vasijche l aria contengono. 4 4. 
De experimentis Retwmuru ad dìge» 
stionis modiim in variit aninialibus 
d'clarandum in^ fittiti , '7 '7- De 
melo^cacto { Ciictiis rnaininUla'H ) e- 
jusqup 'in Ci ieum transfnrmatione j 
1757. 6p De dtirurgia cwtorum tt» 
vegetnbUibuf feliriter instiltttae variis 
m'xii', 17'S: è un trattato di chi- 
rurgia \o;4t'tale ìuU' iuuesto, 8ul 

taglio e ^ulle piaghe degli alberi ; 
^.(00 PittertatìoiDénectariisfloeantf 
17584 in De anuufienti»,tpta9 
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prurter vfciar'ui in jloùhus reperìun- 
tiir^i j''8,in 8.\o; DissetttUionu de ne- 
etariuflomm adàiiametUa, ì'fi*» 
4.to: queste tre DisMitasioni trat- 
tano di tnttociò, ( Ih* pertiene ai net- 
tari de* fiori j 8.r. Dcvirtutr loci nata- 
Ut in vegelabilibus, in oltre ; Ve seren- 
<S« vigeUMìÌMun tentùtUnu , program. 
4u»y 1761 ; p- ' Or saìihu^ ammwiìa-' 
CalibnSi i ^6^ ; 1 o." ' l'Unita rrs carta, 
l'^C*»; «ulle irregolarità c^^enate 
ne' vegetabili . 11." D*- ylaniarum 
$upeifici*',pro^rammulta ouo^or, i^^o. 
I3.«* De plantii in cuftvmm mewo^ 
riani ìinm'tnatit: questa erudita di>- 
icrtazionr iulle regolo da icegair«i 
per dare i nomi alte piante, ciin os^ 
•errarioni sn quelli, che furono «la- 
ti da Linneo , fu ristampata nel 
D^hct. upiiTul. di Ludwig, toin. L 
1 5." De iornl uco in totum WKltcìna- 
/(, i^;! , Mille qualità medìcinaK 
del kankttco. i4« Commwla, queiB 
athofés 0 Cortìce accìj' i"!' , due jprò— 
grai.iini, i77'». t^tr L>r jutn piatita- 
runì iitdig*'naruin in jfliarntut ojfvliii 
n furmandu tfèiffniDf ione , l6.» 
An ptutm pecurit in 'tuhttli* potmt, 
qwtni tn pratis tn^tititt-nilus , ^1"/*- 
l-j." Dr optirno t^n p }r^; dti ju- 

stofoenut'Ctiten pure, ' y^^- i^-" ^p^r- 
matologia vt^rtaitUit, U quale com- 
prende nove «liasen azioni : De ie^ 
•minnm existfntia, diff rentia ot «wi , 
'777 ' ''^^ ^''t^> foecuiidutio- 
nn et iiicrcmentUf *37^» teniinum 
' ' eoUectione, dura liane et consm atìonef 
1 770 ; De senùfuim ad sitnentéa prae- 
pnratiun^^ 1781 ; De scminnm satio- 
n*\ 1781 ; Pe pcrrnh atioìiis adaiin;- 
cu/m, '7^5» De germituitione f l"]^^ 
De praeparafhne semini* per mutUà' 
tionenr : De sa t ione mi i ta . Questa 
nove Dissertazioni o Tesi, clic suc- 
cessi va mente comparvert); furono 
emendate e stampate unitamente 
ooii qiiaato titolo : Cifmmentaiio phy* 
sic.(>^ltotanÌ€Xi de phinturum stminef 
Wittemberp, 178'». Ìn8.vo: è un 
trattato couipiutodelle sementi sot- 
to gli aspetti della tisici, «lidia JM- 
tanica e aeirecenomia rurale. ao.<"* 
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Df T aria cofftae jnstum prafparaniH 
modo j e De ettfnfiae cojfeae in nucel» 
Hi puUtets eommettdétae, rirhUe, n ì, 
1782, m 4>to: sono dna dÌMcrt«»io* 
ni .«•lille divcr-e inaniere di prepa- 
rarf» il rafie o di >u.'-tituir altre co- 
se ad esso, à i ,« De colore coeruleo in 
Jreauenti fiiFtPn COfntnanantm lum 
vtìidp raro, l'jHB, aa.*» De pianti' .»«— 
geii inffstis., I7*'2, in ^Ao; ])v pfantis 
a net or ita tv publica extirjumdis. Que- * 
stc ultime due opere vanno unite 
e fnrono intieuie atampate : tratta 
la prima di tatto le piaate,che hi» 
fe tnno i rampi e naniiepgiano i 
^rani; la seconda indica i nie<^/i, 
che Pautorità pubblica de%e usare 
ond'e*tir|>arle. Sono di granda itop*» 
portansa quanto ali* agricoltura ed 
all'eeon mia domesliea. .»5." Dispw 
tatto de pìantis monadriplùis, pnificr- 
tbn a Co9tmiUei dupositit , Witteui- 
berg, 1 797, in 4>to : JacMpiin ad caea 
dedieò voa tiiec-ie ^otto il nome di- 
Pfphwfi'ia r; j1 i^fi'i; fa de.-s^» partA 
della lamiglia delle ortiche e com- 
prende pateerliie piante erbacee lo» 
gnose, rne allignano aoltanto nc^ 
paeti |ioiiti fira i tropici. 

D— P— s 
BOLL (Pietro), pittore, nato ad 
AnverM nel iSjS. S'ignom chi 
fi)s»é il tuo maestro; si oonghiet- 
tiira per'» che rirevesse lezioni da 
Pietio Snaycrs ed imitasse la sua 
bella manieiii di dipingere gli ani- 
mali, i rriitfì ed t ftori. Boel viag>- 
gi ) in Iia!i;) c \ 'i si lece con o«rete 
j)e'3Moi talenti. Tornando in Fian- 
dra, passò per Parigi, nè dipende- 
\a che da ini il trovarvi una molto 
graderoloetiatenni; ma la brama di 
rivedere la patria Ifuoiar gli fece in 
abbandono alcune oliere incomin- 
ciate. L'alFezione di Boel prr la 
città, in cui nacque^ non pregìndi<« 
cò i dì Itti iiiterétii ; fu oocnp«<* 
tissimo fino alla morte, di otii 
poca non si conosce. Descamps pa- 
rafjona le |)itture di Boel a quelle 
de' più abili pittori net suo cene- 
re ^ «taira il «no tocco^ i|ob che i| 
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colotrto gagliardo e veritiero, cui 
dof««a «Ila diligenza di far ogni 
€0M oanfomMi al naturale. Ditliii- 

gne c*^!! Ira ì ({uadri di Boelqu<*i, 
che raj»[»i»'3enlavano i (Quattro Ele- 
menti, guanto a quelli ch'esser po- 
toratw a Pari^, ne indica due »ol- 
laato. Il museo rea le non no poS!»eda 
ntuno. — Suo l'ratello (Corin) in- 
cise le Battaglie di C.<nìu y\ cognate 
dal Tempesta, e qualche altro «og- 
eetto da Miobelaugelo. 

D— r. 

P.OK MONDO ( Ma».:o ) , tiglio 
de) normanno avventuriere , ilo- 
berto Guisoaido, che rinnalsò «1 
grado di dnoa della Puglia e della 
Calabria. Fino dalla priuia gioven- 
tù BtMMiiondo porto le armi e suo 
padre non tardò ad aflàdargU il co- 
mando d* un'armata. I pitmi unpi^ 
ti del coraggio di Boemoo 'lo l'arano 
tegolati dalla n turale «ua prud"n- 
7-a; inviato da Robf*r»o rou (piin- 
dici vascelli per impad ioni r?i dell' 
Ìm^ dlGorfìi«*idè la spiaggia ooper- 
ta di tante soldatmohc, ciie, senza 
aliarcare , tornò per nuirsi con suo 
padre. Le loro terze unite »ottofiii- 
cero l'intera isola in pochi giurai . 
In un eomliattimento navaié con- 
tro & Veue/.iani, alleati dell' impe« 
rnfore Alessio, il vascello di Boe- 
rnondo venne a Rondato ed esso 
principe durò fatica^ salTar^i. Suo 
padre tMtfnso aveia in lui tutto I' 
0<lio ed il (!i>|ire//q ano pei GfeiÀ. 
Assalì dinanzi a Durazzo ron cin- 
quanta Norinanui '»oo CfivaH<MÌ 
greci, che furono tagliati a pez^i . 
BoMnottdocomandanra l'ala j nistra 
l^lla battaglia di Dnrazzu, «\ glo» 
nosapei Norriianni. Roberto, essen- 
do tornato ir» Italia per flitemlerc 
i suoi stati di Lombardia, lattciò a 
Boenondo il oomandodella sua ajv 
mata d' fili ria. Il giovane principe 
vinse A le^sio a Giannina e preso 
Arta., entrò in Tessaglia pei monti 
camburuj , si rem padrone della 
PelagoBìa tripolitana, prete d*a>- 
mI^ inelte città Andò a ^nge- 



* 
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re d' aase<lio Laris«a. Alessio, trop- 
po debole per fennatre con la tor» 
za una t) rapida masf>a» ricotae allo 

stratagemma. F<:li corruppe "na 
parte dei soldati <li Roetnonilo . il 
quale tu costretto- di ritornare a 
Salerno. Tale dimviwntura non it- 
Qoraggiò Koiierto ; con nuove trup* 
pe riporlo sulla flotta \eneta nna 
^ittoria Aaluio-ainente disputata. 
Poco dopo, nel io85> la morie lo 
sorpi:ese a Gefalonia . Egli aveva 
dato il ducxito della Puglia e luel* 
lo della Calcibria a R ,,'gier.«, guo 
tìglio cadetto, di cui la madre gii 
aveva inspira io un' affezione più vi- 
va, che quella di Boemondo . Per 
tale ingiusta pre<lile2Ìone in liona- 
te» B<»euu»nHo, si arcete ira i 'lue 
Iratelli una guerra saaguino-a, e 
Ruggiero In oottretto a cedei e a 
Hoemondo il principato di Taran- 
to. Koemondo , facendo con Rug- 
giero l'assedio di Amalfi, di cui 
gli abitanti si erano ribellali , in- 
«;tmtr>» molti oroci8ti,clie andavano 
in Palettina,- e pafve subitamente • 
iuUainruato dello ste<:r>o entusiasmò 
rhf (juei guerrieri. Alla vi-ta di 
tutto r e-'ercito si spogliò d'un 
ricco manto, lo lece tagliari* in mol* 
te croci, cui distribuii a' suoi olR* 
z.idli, dojvochè posta n' ebh > iini 
filile >ne ve-ti . Ruggiero fu ah- 
ha;i(loualo dai più <lel eoldui^ I 
qi»ali preacr» la cfoccj e B|Oftmi»ki- 
do y '\ tro%ù duce di dieciimla ce* 

\ il ei i. di un mair2'"r ntitneio di 
t inli, fiei liore dn nobili «Iella Si- 
eiiiu, della Cahiinia, d( Ila Puglia, 
e de' signori normanni , di cui il 
più ragguardey>le eia .il valoroiO 
l'ancredi, suo cugino^ dai piò de- 
gli .«t Olici tenuto per suo uij)i»te . 
Malgrado la sua impazienza, Bim* 
moudo non potè imbarcarti che 
veriO la fine del 1096^ allorché Gof* 
fredo s' av^ icinava"già a Co^lanti- 
iiopoli. L* odio S'IO contro Alessio 
gli suggerì il progetto di oolSegar-* 
lì con t» iffredo u^ r rovesciare dal 
trono rimjpemqare ^eeo^ ma II 
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ifuca Buglione ^ta,. troppo Jisinfe- sellaine d' oro e d* argento, di 

rrs-nto ppr npj»rovni f '■iffhlta ini- 1)111 oloi;nnti , clif vi rohtava sppe» 
pn^a. B(K'inon«!o sharcù iirll'AlNa- ii.i ypazio da oaimuinarp. BfMinon— 
»ia. Alessio era Flato iiitoruiatu Ufi lio, vi&itaudo le curiosità *jcl pa- 
ino arrÌTo dit una leticra del pa- lagìo, non potè a meno di attesta- 
pa. Jf pontefice, onde inspirare ai n la sua ainmixasioneàlte vista di 
Greci riptiardi peVrooiali, a\p\a tale ammasso di rioche/^p I.a sua 
scritto eh' ef-si non tavd<*n'l»l»<>ro a guida gli disfie che l'iuiperdlDi o ^li 
' vedere lo .^tcfi^o Boeuioudo. L* iw^ faceva dono di tutto ciù/;lje il f;aLi'* 
operatore inviò a complimentarlo, netto conteneva. Oome fn ritornato 
e lo inviti ad andare a Ckistanti- nel «no palagio, gii furono recati i 
nopoli. Eoemonrlo, che conosceva preziosi oggetti, Eoomomlo si tenne 
Alessio, ricambiò alle .<> ne cortesie lunitiato di ricevere doni .4 conside- 
con riiigi^xiamenti altrettanto pò- rabili; e pea una di quelle astuzie^ 
co sìnceri. Egli non inclinava a vi> che gli esano tanto fkmìgliari, voi- 
sitare l'imperatore; Goffredo a ciò le farsi pregare d*afìocttarii : 11 ri^ 
il persuase. Venne riroMilo con mangiò, dicendo eh' egli non «i at- 
grandi contrassegni di stima e d'a- tendeva, d^ll' imperatore tale ai-* 
micizia. Bocmondo trovò nel paia- fronto. Nondimeno ricevuti fnnn 
gio, che Vimperatore gli aveva làt- no da Ini gli stessi doni , allorché 
tO allestire, una mensa magnìfica gli furono poiiati d' ordine dell' 
con opni maniera d'imlwindigione. imperatore. Tali liberalità resero 
Fu sorpreso nel vedere nella sala lioemondo jpiù ardito a sollecitare 
altrettanti animati di fresco nccìsi, nuove grazie. Osò dimandare la dif 
quanti ve n' erano »ui desebi . A- gnìtàdi grandome.sti< <> deU*Oriea.<* 
lessio, conoscendo le diffidenze del te, cioè di generille delle truppe 
»no ospite, sospettava cb*egli po- dell'impero. Alessio cercò di tatsi 
tesse temer cU veleno. Di fatto perdonare la sua negatila median* 
Boemondonon usò che cibi prepa- te la più gentile risposta. Penose 
iati da* suoi cuorlii. Alessio, ajiita* mosse e sanguinosi combattimeli— 
tO dalle solleritazionl di OolTredo, ti, in cui Boemouflo lece ammirare 
indu<-se il principe di Tnranto a il suo valore e la s^a attivila, ave— 
giurargli fedeltà, siccome avevano vano condotto i crociati sotto alia 
ratto gli altri crociati. Niun prìn- eittòd'Antiocliia, tanto celebre nel» 
cipe avrebbe dovuto povare più la storia della Chiem; Ta-sediodi 
ripugnanza a piegare in tal guisa qufdia ritta fermava da più di set— 
davanfi ad Alessio, cui tnnie volte temevi guerrieri, die capevano me- 
avea vinto c minacciato j ma il suo gliu csturminare i nemici in rasa 
. carattere, quantunque A violento^ campagna, die lare gli approooi 
cedeva facilmente e la profonda dinanzi ad una città e minare 
sua politica scorgere gli faceva nel- lo mura. Boemondo annodato ave- 
i' avvenire i comjieiii d'una mo- va nella ciil.i una pratica con un 
mentanea umiliazione. Giurò an- riuegato, uouùualo Fuouz o VirOf 
che a nome di suo cugino Tancre- che offerse di daffli in mane tre 
di e promise di farglielo ratificare torti, di cui aveva la custodia. L' 
per amore o per forza. L'impera- aecorlo Boeuiondo gli fere aggi un- 
tore fu sì contento <ii poter anno- gere « li clW non fidava in altri 
'verare Boemondo tra i suoi vassal- che nel principe di J aranto, suo 
li, che più' riocametite il pre- '. amicoi e che non ave%-a altra mira 
tentò di tntti gli altri crociati. Fe- che di dargli il più distinto con- 
ce empire nn gabinetto di tanta tra«segno delia sua aniirizla. (^hio- 
quauiilà di drappi preziosi, di va» deva per uuica C9udiziane, senaa 
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la qiiale nulla farebbe, che gli al- miracolo un ferro di lancia, di cui 

tri principi crociati cedciisero il si aesicurava che avesse trafitto il 

. prìDcii»ato ^Antìoohia a Boenu^n- • costato^ del SaÌTatore ( V, Pietra 
a(s il IMO, da cut attendeva ricoin» BabtKìlsmi ) . Dopo una iprando 
])en9a. I priiicipi crociati s* avvi- vittoria TÌj»ortata sui Saraceni, la 
dcro iaciiiuente dell' artiiizio di resa della cittadella d* Autiochia 
Boemoudo. Dissero che, e.^sendo esacerbò i dissapori, ch'erano insor*. 
tutti fratelli e t«tti ugnali, non ti tra^Boemondo e Raimondo» oon* 
•offiritebbetl» mai che nno tta «è te di Tolosa. Il conte prete^deYE 
fosso proferito agli altri rn un* oc- elio la rìthulclla tlovo?sf* a Ini ap- 
casionc, in cui tutti avevano delpa- partenero; ma c&sa rinia>e a Boe- 
ri ben servito. Nondimeno i Sara- mondo, mal grado i reclami dell' 
ceni, di cui Boemondo emgierar fa- imperatore Alessio,, il quale dbie» 
Deva le ftnxe da' wnoi fiartiffiàni, a- deva la restituzione nn' antica 
vanswvano in «loccorso della piaz- dipendenza dol suo impero. Boe* 
za. 1 crociati, travagliati da si lun- mondo contribuì c<jn la sua accor- 
go assedio, temeremo i nnoTÌ ne» tozza alla presa dilSlIarra, città for- 
mUn, che si avvioinamno^ ed aci et- tissima, dinanzi a cui il fuoco greco 
taiono alla fine la propo«izone del cagionò gravi perdite ai erodati, 
rinegat^o. Fu lanciata a Boetnondo Non avendo seguito l'esercito cri- 
la ootidotta deli' assedio; ma per stiano a Gerusalemme^ intese a 
non violare il tratta to fatto con 1* rassodare il suo dominio in Antiof 
imperatore Alessio» si convetino ehia e ad estenderlo sopra Laodi* 
che la città sarebbe rimessa a' Gre- cea^ difesa dai Greci, che ló ri- 
ci, 8* eglino venissero a soccorrere spinsero. Ad oggetto di rendere in- 
gli assedianti, primachè fosse jpre*. contrastabile la legittimità del suo 
•a. Tale ooadizione doppiò r at- potere, andò a Cernsalemme a ri- 
tività in Boemondo; egli scalò le cevcre dalle mani del patriarca, 
mura, Piro lo introdusse, il sno Daiinberto rin\estltura dyl prin- 
stendardo tu inalberato nella città, cipato d'Antiochia. Alcun tempo 
e per tal modo nel lou^ Antio- dopo, siccome Boemondo V9I le aoc- 
cbia «diventò la capitale d^^un prin* eorrere una città di Me^opotamia, 
cipato, che ha sus.^istito cou nna IO* attaccata dai burchi, le tao trup» 
rie di nove principi per cento no- pe furono oppresse dal numero ed 
vant' anni. La gioja de' cristiani egli fu laito prigioniero. tJn enur 
per- la presa d'Antiochia non durò lo tenne cattivo per due anni. A* . 
a Inngo ; provarono in breve tutti lessio offeriva a qUell* emir du- 
gli orrori dellafamee furono anzi gento se^sautamila binanti, tevolc- 
ridotti, secondo molti storici, a va dargli nelle mani BoemoTido. Il 
manfiiure i corpi de' Saraceni, che sultano <V Iconio esigeva « he 1" o- 
avevaiio uccisi. In tal* estremità mir gli desse la me^ del riscatto: 
i differenti ca]^ obbliarono le Itfro questi il pretendeva tutto per sò. 
rivalità per non occuparsi èh« li sultano devastò le sue terre e 

' df ila rnmnue s- i Ivf 77a. e Boomon- ginn'» di n«>n perdonargli mai. L' 

do In arrlaniato fimcialc da tutto «Muir era molto perplesso intorno 

l'esercito. Onde rianimare il co- a ciò, che far dovesse del suo pri- 

reggìo dei soldati il nuovo coman- gioniero. Boemondo gli propose la . 

dante fece annunaiaTe cba due met.\ della somma, m Guadagno- 
preti avevano .«aputo por rivela- 11 rai, gli «lissr, un amico piò ])re- 

zione che Dio non la) <ltn i'l>be a v 7Ìoso del iKìnaro, clic barrilK-hc- 
«occorrere il suo popolo. Immagi- » rai, ed accpiì^ti-rai l amicir/i^ di 
nò, pure di far rinvenirè come per tutti 1 Cristian ì, che sono tanto 
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)i uoiMnti in Siria : noi uniremo 
le Bofttre forse, non «olAinente 
r contro SdiauibOj ma cacceremo 

11 dal trono I' imperatore greq> , 

1* tuo naturale uomiro Tale or- 
dita proposta sbigolli prima 1' e- 
mir, il quale però alla fine I' ac- 
cettò. Rientrando ne* anoì stati , 
Boemondo li trovò aumentati di 
molte citlà pel valore di Taticre- 
di. 11 tedio della prigione non a- 
veva diminuita le tna aftÌTÌtà. Pe- 
reci^i tajcelli pisani e genovesi s' 
ingaggiarono al suo servizio, ed e- 
atidi» ad attaccare l'impero gre- 
co. Siccome i, fortunati successi 
non corrispondevano alta sua a- 
spetta/ione, determinò di passare 
in Occidente per cercarvi maggio 
ri soccorri ma la via di t^rra es- 
sendo cliiusa^ nè la sua flotta abba- 
itanìta nomerosa per assicurare ti 
tragitto, un singolare stratagetntna 
valse a c^'lare la sua partenza. Tan- 
creili to!s»* a custodire Antiochia, e 
fu pubblicato che Boemondo era 
morto. Questo principe s' imbarcò 
sopra una galera, ove si cliìuso in 
una bara biiccata in molti luoghi 
5Ì. « he poteva respirare; parei rhi 
piagnilori gemevano pre>so il fere- 
tro e si strappavano i capelli. Boe* 
m'ondo traversò in tale funebre 
apparato la flotta greca allo stre- 
pito de' trasporti di giubilo, che ec- 
citava ia sua morte. Egli sbarcò a 
Cortù e , trorandosi già presso I* 
Italia^ in un'isola, in coi la gnar- 
ni^ione era poco nunteni^a, usci 
del suo cataletto, entrò tirila città, 
fece chiamare il governatore e, >ol- 
gendo a lui uno sguardo fiero e 
minaccioso: ^ Fate sapere, gli dìs- 
J'se, al vostro signore che Boe- 
» mondo, figlio dì Robe o, è risu- 
1» scitato e che in breve se ne ac- 
91 oorgerà ". Il principe d' Antio* 
cbia «risale in pari tempo sulla nà* 
ve e scioglie per 1' Italia. Boemon- 
do jxjse tutto in opera per suscita- 
re nemici air ioìperatore .Alessio, 
sb'egli dinunfiò a fntti i prlnci|»i 
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d* Occidente come nemico morta- 
le dei cristiani, alleato dei Turchi, 
'coi quali si cottcertara per fiir pe- . 
rire i crociati. Boemonm» arrivò in 
Francia nel mese di marro iiofj 
e si recò prima nel Limosino per 
Scogliere nn Toto, cbe atCTa fatto 
a s. Leonardo, allorché era prigio* 
niero tra gl'infedeli. Alcuni dona- 
tivi di reliquie e di drappi prezio- 
se gli guadagnarono I* affezione 
del clero ed il racconto delle sue 
avventure eccitfS 1* ammiraeioner 
della nobiltà, la quale da ogni la* 
to gli portava fanciulli da tene- 
re ai sacro fonte. Menò seco il tì- 
glio di Romano Diogene, altrt vol- 
ta imjieratore di Citanti nopoli, ed 
altri nobili greci, di cui le lagnan- 
ze coutro Alessio aumentavano 
vie più r animosità dei Francesi. 
Fllipl>o, re di Rancia, permise a 
Boemondo di far leva di soldati e 
gli diede in isposa sua figlia, Co- 
.«tan^a; dledf pure a Tancredi Ce- 
cilia, figlia di Ècrtrada, sua conon* 
Mtta. IiC notte di Ccafanxa fwewOfò 
celebrate a Cfiartres con |rande 
apparato. In mezzo a sì brillante 
cerem(»nia . Boemondo sali sulla 
triiiu.n.i della cattedrale c predicò 
la spedirJone contro Alessio 
fùoco priri a quello, che soleva por- 
re nelle battaglie. Promise a tutti 
i guerrieri, che rave«8ero accompa- 
gnato, castelli e città in guidefdo^ 
ne de* loro traracll. In pocbl gior* 
ni egli si vede once di un nume- 
roso esercito; pas-a indi i Pirenei, 
ritrae .soccorsi dalla Spagna, ritor- 
na id Italia, dove trova il niedesi«> 
mo ardore per seguirlo ; mdnoft 
tutte le sue forse nei porto di Ba- 
ri e si prepara a far vela per I' II-» 
Uria. Alessio adoprò infruttuosa- 
mente di chiudere il passo all'ar- 
mata di Boemondo. Cinquemila 
cavalieri e quarantamila fanti, 
francesi, italiani, tedesrbì, inglesi, 
po>ero r assedio davanti a Dnraz» 
Eo. I Greci furono dislatti in molto 
•sioni,ma ripresero al finecorag jio^ 
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W peste e la fame oomlmtterono 

Sur« io loru favore . I soldati di 
opniondo mormoravano ali a mon- 
te cuiitro il loro caiio e lo po< 
Mvo imIIa neoetsitii di chiedere la 
paroe. Boemondo eìibo eoo V impe- 
ratore mia ooafereiMEa, nella quale 
?»vnl)ra chi il mio nst otfo farosse 
una calda impre0!>june in Anna 
Gomnena, figlia d' Aleitio. «ili suo 
)> «ecnbtante, dice qoella prineì- 
npessa, abbagliava tanto gli occhi, 
qnanto la >«a riputarlone disiti- 

V pere ingombraxa lo .«pirite. Sor- 

V Jiasiava d* un cabito in altecsa 
tigli «omini più grandi. La forma 
i*era s-nplia, largo aveva il petto, 

le lnnrcia uervoi^e . Rici>rtla\a 
)> quelle sfatue, che mostrano in u- 
9> M stesso soggetto bellexee.che la 
» natura unisce di raii«>. I suoi ra» 
n pelli erano biondi e r^rti. il voT* 
11 lo tiiadraiiit^jiti! ri)Iorito. npiili 
)) azzun i oc4:hi suoi pareva rbe ar* 
9* deste la iìeres/a ed il desb di 
n vendetta. Se I' al tessa del *tto 
^» Ofii'po r la fermezza de' suoi 
» sguardi avevano un certo chi- di 
1^ feroce e di terribile, nel suo beli' 
»i anpetfto r* era pnre alcuna cosa di 

dolce'e di vesaoso ". 1 dna prìn- 
cipi, uno vivo ed impnzicntp, 1* 
altro dolce ed inbiniiantc, amen- 
due ugualmente accorti^ disputa- 
rono 4aiijjfaoeQte U mntaggio. II 
trattati» ni lungi dall' effettua re le 
speranze <!*in£»randimpnto, che Boe- 
mondo aveva concepirle ; fu ac- 
cordato jierò il principato d' An- 
tìeoliia ad alcune citta. La •morte 
lo' sorprese nella Puglia nell'anr 
no ì itt, allorché si di.<>}»oneTa, di- 
cesi, a portare ancora nell' impero 
ereco il terrore del suo nome. Gli 
m innalsato a Gónossa nna tomba 
t/bffp^ d' iscrizioni, che \ennero 
conservate negli Annali di Baronio. 
Lasciò un figlio dello steso suo 
nome, il quale non aveva che quat 
tiranni. L'impevatore Alessia fn 
accusato, «ansa fon'lamento, clie 
abbitBTÌali arena col^ velano ì gior^ 
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ni del suo nemico. Il carattere di 

Boemondo era un mescu^lio della 
ferof il df»i Normanni, suoi ante-* 
nati, e deli 'accortezza degl'Italia* 
ni^ ano! sudditi. Egli cadeva tnt 
nemico coli' impeto del fnlmine; 
ma celava, .«-ofto I* apparenza del 
fnrore, le combinazioni della piti 
j>onderala politica. Appariva elo- 
quente, allorcliè aveva Mleolat»' 
rbe meno utile gii tomerebl^e il 
combattere che il favellare. Era 
p<)eo fedele alla sua ]iarola, «e nod 
aveva interesse di mantenerla. E- 

Sii meritò appieno il «oprannomo 
i Guineardu, ^be sno padre avea 
portato e cben#)la vetusta lingtia 
normanna «ona iinmn astuto.^ Le 
Mirti della guerra io avevano av* 
rezrato p^r tempo a non ifOOffag* 
giarsi mai; e sovente ì«n ^Ipo av 
verso aumentala la sua possanza, 
r nMojipiando gli sforsrl del può in- 
degno. Quantunque la principea- 
sa Anna afsiouri che lo ano tViN» 
borie tenevano in luì vMe ^nit 
tesoro ine-auribile , In maticanra 
fli denaro fu la sola eagione che 
gì' imped\ di balaare dal trono I' 
imp^raltn-e Alcisio. Tbrmentafo dA 
u na con! ìnua agitaaione, non to* 
vrnra\-a che per allargare i stiol 
• fominj. Egli era prirjcipe e si cre- 
deva pur tuttavia nella stesM sì' 
tnasione di sno padra e do' and 
xii, semplici gentiliiomìni, ì ifoali 
abban<]onata avevano la Norman- 
dia, perchè erano trop[K) fieri per 
contentarsi di di\ idere tra sè il re- 
taggio del fendo d'Baitteville^ 

ROi miAAVE (Ermanno), nuo 
de' medici più famosi del secolo 
XVIII, quegli, che a' nostri tempi 
moderni megi iooontranporro ti può 
al Galeno dell' antidiità, se noi| 
per la vastità dell* ingegno, pel nu- 
mero almeno delle cognir.ioni va- 
riale, clie in se univa, per Timpe* 
ro p/esM>cbè oon esclusiva^ obo o^* 
tonno il ano sistema dì m«'dieina, 
o per V inunonw celebrila/ di cn^ 
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Ila godalo imI oono delki «lui tU 

ta. Nacque ai 3i eli dicembro del 
iCìGH nel piccolo horjio Voorhout, 
\tciuo alla eittà di Leida. Suu pa« 
dre, ch'era ministro di qael borgo 

è e veimtissiinò mIIa iettenrtiim 

gnca» latina, ebraica e nella sto- 
ria, destinò suo figlio ad essergli 
sostituito ed applicossi per tempo 
a dargli una convenevole edncazio- 
ne ; il gionno Enadnno, dotato di 
' TOatà memoria^ spirito d' ordine 
• e di metodo, corrispose alle sue 
cure: d* undici anni «apeva il gre» 
co ed il latino. Un'uloèfa maligna, 
da «ni fa.tDoat in qneì tempo nel* 
14 cotoia sinistra e^ntrocni esau- 
rì per sette anni gli espedienti 
della medicina, i'u quella, che gli 
inspirò la prima IncKiMiiQné per' 
questa soìema.. Stano» di quanto 
iautilnieMlOtentato avea per gua- 
rirla) rinunziò ad ogni rimedio, sì 
contentò di lavare la piaga con o- 
• Tina e sale, e guati o pel solo ho- 
ndiflio d'aver desistito da nna me- . 
dicina troppo attiva ed irritante 
o pel cangiamento, che nella costi- 
tuzione intima produsse una rivo- 
lusione d' età. Mei 1681 fa macn^rj 
dato a Leida, onde continuarvi gli 
studj, che furono brillunti. Eravi 
giunto appena, quando mori suo 
padre, e4 ei si rimase «euza ninna 
fortttiia. Ebbe ventola ohe an a- 
miao della soa famiglia lo racco- 
mandasse a van Alfen, che lo .«oc- 
corse. Intese d* allora con ardore 
allo studio, alla cognizione dell' i- 
dìoma greco e del latino; ani bea' 
tosto quella del caldeo e dell' e- 
braico, della storia uni^f'rsalo, an-^ 

. tica c niodenin, tiella storia »*crlo- 

siastica, della tìlo9ofia,ec. Fino dal 
1687 si dedicò pure con «elo al» 
lo studio delle matematiclu*. Nel 
1G8R. in età di vent'anni, inco- 
minciò a dare pubbliche prove 
dell' eloquenza, che iar lo dovea 
ra^uardovole^ ed' on' erodieione!) 
om spinger dorea tanto lunp;i . 
Sotto la piesidenaa di Qroaovio^ 
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suo profeisore di lingua greca, re-' 
citò un discorso accademico : Oro- 

fio ficndemica, gita prohatur, bene in- 
tellectatn a Cicerone i t confntahirn 
e SSA sententiam Epicuri de summo 
hono, Leida, 16*90, in 4'to, con cui 
tendeva a provare che Cicerone a«> 
vea solidamenlt' roTifutifo il senti- 
mento d'Epicuro sul beu« supre- 
mo. Boerhaave v' impugnò la dot- 
trina di Spinosa con tanto ingegno, 
ehe la città di Leida si tenne iir^ 
obbligo di rimunerarlo con una 
medaglia d'oro. Nel «0^9 fu lau- 
reato in filosofia e tenne in tale 
oooasione- un discono d* inangn* 
razione: Dusertatìo inmiguralis de 
di^tinrtionfi mentii a corporr^ Leida, 
1690, «n 4.to, in cui ingegno tao- 
stroueuale a quello m. discorso 
precemnte e confermò le grandi 
sfVeranze, che di lui erano state 
roncopite. Continuando gli studj 
teologici con 1' intenzione d' ubbi- 
dire air nltima volontà di suo 
dre, la sua scarsa fortuna Io costrin- 
se da prima a dare lezioni di ma- 
tematica ; qualche tempo dopo af- 
fidata gli venne U cura di colla- 
zionare il catalogo della lilblloteoa 
di ^ossie^ che la città di Leida a- 
venraalloia comprata. Incominciò a 
(^uell* epoca, in età di v«'ntidue 
anni^ lo studio della medicina: 
Dr^Unoonrt fa il ano pirj|tii«^ é^ io- 
nico maestro: ebbe ÌL'Xktk^^O^pt^^ 
lezioni; e forse importa d* osserva- 
re ohe Boerliaave apprese da sè 
solo una scioaza, sulla anale, eser- 
eitar do? ea A mndèÌa|iéÌN>V9t^ 
diò da prima r MttAtóiéÉi^ ma pi» 
ne* trattati elementari di quel tem- 
j>o, nelle optare di Vesalio, tli Bar- 
tholin, ec, di q^uello che nelle dis- 
secfoni. Assiitttftfa«èTero;aHa mag- 
gior parte di quéllé di Nnck; ma 
tale difetto d* uno «tiidio pratico 
dell'anatomia si oomjtroude nf)U- 
dimeno in tutti gli «(. ritti di Boe- 
rhltave; si vede che .-<-^uc alla cie- 
ca in tale scienza gì' in^icguamen* 
ti di Auiscbi si vede eh* egli non 
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parlm dì quella pai-te della medici* 

iia, come «li tu Ite altre, confor- 
memente alle proprie osservazioni, 
lisercitò noadiaieuo sopra di essa 
un' inflnfnea, ma 9011 fn che in- 
diretta ed una conseguenza dei 
neeòt^nrìò <m! Icgnnieiilo, eli' esiste 
ira tale scienza tutta laeccanica e 
la fisiotoghi e la medicina. Facen- 
do predominare in queste nltime 
le spiegazioni meccaniche, forzò 
gli anatdiniri a dedicarsi ad uno 
studio più particolarizzato delle 
ibrme degli orfani; ed è cosa, che 
fàcilmente ayriene allo sguardo in 
tutti gii anatomici del suo tempo^ 
Santoriiii , Morgagni Valsalva , 
VViiiblow, Albino, ec. Dopo tale 
•tudio prelìminm e che oWa^to 
è il fondamento deBa sciensKmo» 
dira, BoeiliaaAC le«sc tutte le oyc- 
re di medicina, antiche e niodernf^, 

Ser ordine di tempo, cominciando 
a quelle degli autori contempo- 
ranei e andando fino ad Ippocra- 
te : in tale guisa conobbe tutto ciò, 
ch'avea fatto quest'ultimo, a »|ual 
giusto titolo meritava il nome di 

Sadre della scienza e come la «tra- 
a, cui aperta a¥e?a e tracciata e 
nella quale egli stesso andato era 
tant'oltre, la «ola fosse che far po- 
teva i^^ierare iortunati bijcces«i e 
cognizioni. Studiò parimente la 
hoEanica e la lamica; e^ quantun- 
que destinasse pur sempre a s<« la 
condizione d* errlr.'-iastiro, lece 
ricevere ad Harderwick dottore 
di medicina nel i6^5.I«* argomenF 
todella sua tesi indicava di qua! vsr 
lore ei già tenesse le osservazioni in 
medicina e quanto egli fòsse con- 
vinto che sotto questo aspetto il 
medico nnl la deve neg 1 igenta4|td ^ 
eccone il tiiolo: IHipuÈotìode ut»* 
Vitate exploratulurum exrrementnriim 
in tifgris, ut signor uni f Uarderuick, 
1695, in 8. voi Leida, l'j^'i, iu8.TO. 
Tornato che fu a Leida, alcuni so* 
spetti calunniosi, insorti^nlla sua 
prtodossia (•) lo disgustarono del- 

(<) QiiMti «Mpslli orano aM»Mtiiit« oooftitali 
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la pofeMMte Si ministro e h> af- 
fezionarono interamente alla me- 
dicina. Nel 1701 r uni\prsità di 
Leida l' associò, siccome lettore ò 
ripetitore, alla cattedra' di teoria 
della medicina di Drel incourt; e 
fu allora ch'egli recitò il primo 
auo discorso di medicina; Gratto- 
de commendando tttmio hippocrati» 
co, Xieida, 1701, in cui, pieno an- 
cora delle cognizioni, che attinte 
aveva negli scritti d'ippoeratce 
cedendo a quel primo entusiasmo, 
che Inspira sempre il primo aspetto 
della verità, pmva raggiustateasa* 
del metodo sdutto da quel gran- 
di uomo e ne dimo-stra £r|i assoluti 
vantaggi ; felice appieno, se in se- 
guito non se ne foiae allontanato f 
Boerhaave cominciò nlloi a a nHt*> 
ni Testare le alte qualità, che l*han- 
no reso distinto rome professore, o 
lo additano siccome modello a tut' 
ti coloro, che ri dedicano airistni* 
zione: definizioni precise^ idee le« > 
gate da un rigoro'io metodo e schie» * 
rate dinanzi all'uditore urli ordì— ^ 
ne più naturale, elocuzione bril^ 

> lante e variata, fincme gravi ed im* 
ponenti, emdSaimiéin^mensa, rar-* 
te felice soprattutto e di ciii for- 
se nbui'ò, di lar servire ciò, eli' è co- 
nosciuto, airiuielli^uza di quan- 
to rimane daconotceve, quAnd'^an' « 

'che l'applicazione non è che spe- 
ciosa, ec. l.gli fu in breve il pro- 
fessore più ragguardevole «li tutta- 
l'Europa e si accorreva da ogni par- 
te per udirlo: Nel 1 705 l' aoeade- 
mil^ di Groninga volle attirarlo a 
sè; ma Boerhaave Testò fedele a 
quella di Leid.i, quatitunque ivi 
non fosse ancora professore titolato, 

I e nello stesso anno togliendo per 
le •ollécitazioni deglir allievi a ri- 
petere altre^ le iMÌoni di pratica 

dal àu*i dbeortl rt^hati in «eetriaiM éeXlf- «nf 
]>rovc <li cliiitof iio in filosofia i* sopratlnM» |M*r 
un ItTTo.il " timi fri mai !St:tinp:tla vtì iti Pili ri- 
<-iTra\ a p«:•rcll^ »»llo a|.<i»iuli <• (igU« i rotti 
.{iffiliraluri tir' |>riini Ifinci ii<-Uu CliipM le 

conrervioiil prano |-iù rii-i|ui-uli. rl.e al tcin|<a 

di%V Utaniinti «laUaé del scevlob 
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e di chimica ^•gTi rrcilò un altro 
discorso: Z-^'' u u nitiiìcììiu merhani'- 
Ci in metlicitia^ Leida, i^o^, in 4*to. 
Ivi eomincia a ««ostarsi da quella 
via ippooiàtiea, eh' egli aveva nel 
prpreaente sno discorso sì giusta- 
Dieute \atitata,e detta i primi dog- 
mi del iiistetiia vizioso, che i soiumi 
•noi talenti far dovevano prevale- 
re. Quando Boerliaave' sì volse al- 
la TTifdit ina, la nijova fìlo.>-ofia di 
L'aeoiie e la f rea/ione dell' arto 
sperimentale avanzate avetano le 
•ciense fifticbe tommaiiwnto ; qoe- 
occupavano tutti gli spiriti; 
ali' ai te però di sanare poco a\ eva- 
no profittato. Si disrunoscera pnr 
^n)i>ie che fino dalia prima sua 
•rìginé Ippcicrate ave\a fatto a la- 
te scienEa I* applicazione dì quel- 
la fìtosofia, che ammaliava tutti i 
dotti. La sua teoria contiimava ad 
ondeggiare tra molti dogmi ugual- 
nente lontani dalla verìlli. 1 ohi* 
mici, che nel rtsofgimento delle 
lettere in Europa rovejcìato anp- 
vano il Inngo regno della dottrina 
di Galeno, dovevano essi pure di- 
fandersi coatro la setia dei mecca^ 
nìei e contro Bellini : fra queste 
due sette di\i.fio era l' impero della 
medicina . In una piecula parte 
della GermAiia soltanto Stahl 
ravyì^va gli spiriti alla giudiziosa 
filoMfia Ippocrate, attribuiva* 
tutti i movimenti dell' oronomia a- 
nimale ad ima torza ad essa ine- 
rente e diversa dalle forse gene- 
laK della materia.; ma» valendosi 
df ttna parola, di cui il tento era 
poco preciso, rende\a meno gene- 
rale la «ahyare intlueo7a, r)i' tgU 
poteva produrre . Pareva che la 
prima lettura d'Ippocrate da prin- 
cipio avesse «oggioga'o Foerhaave ; 
ma questo medico, dotafo d' uno 
s|.irito d'analisi, di ravvicinamen- 
to e -di combìnaahme, ansicliè d^ 
in a e^no creatore ed inventivo, non 
seppe re»Mtere ali mfluenza del 
."crofo e "p'^cìalmente ali* Ìmpeto 
de' primi :>uui studj. Et cudo sta- 
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to matematico e fisico prima d* es- 
tere modico, era tratto ognora dai 
primi oggetti dt' suoi la\ori; in 
oltre più capar^r*, che alcun altro. 

impossessare de mucoIi eerta- 
niente acce^sorj di tali s«ien'»- con 
la scienza de^ll' u(»m«>, e^Ii c irieva 
niù r>.>cliiu d' esserne sedotto: ia 
nne, Eccome oeni sistema, quan* 
tuuque vizioso, ha sempre coi fat- 
ti, eli* egli coordina «' di cui porge 
la spie^'a/lone, un punto più o me- 
no* lontano di cun\enieiiza, egli 
tenne eiie un buon sistema me- 
dico quel lo sarebi >e, che tutte com- 
bina.'-sie le opinioni. ObltHando a— 
dunque el»e i corpi viventi so« 
no liberi, durante la loro vita, 
dai movimenti, ai quali sono im- 
periolamente costretti gli altri cor» 
pi o almeno gli equi HI)! <4iio , o 
clieoirni azione, eseguita <la essi, è 
il risultamento d* un'attività, eh* 
è loro propria; disconoscendo che 
^elll altresì de* movimenti dell*, 
economia vitale, i quali t>i pre- 
stano maggiormente ad uu' ap- 
plicazione delle leggi della fisi- 
ca, della mcocattira , hanno per& 
ner mollile primario l.t ior^.a del- 
la vita e non ricevono «l.dle forze 
della materia morta che un' in- 
fluenza , >oniinameute accessoria , 
eongiunger volfe in una stessa teo- 
ria e la Hlo«oBa \ itale <) Ippocratn 
ed i principi c.liindei dì Sihìo e 
le meccani he Forze di Belimi, ec.^ 
accordando tuttavia assai più allo 
feree meccaniche echimicBet, le 
quali non deggiono essere elie ao- 
cess'.rie, che alle potenze più pro- 
fonde e più «egr-'t • d(dla vita, c»*r« 
temente princip i 1. (Quindi il ca« 
1ih# dei vasi, oontìarme al calibm 
dei globetti componenti i nostri 
fluicli. fu, secondo Ini, l'analogia 
idra («lira, che la circolazione gover- 
nò' degfi umori nostri, la separaxìo* 
ne loro dal sangue ne'dtverslorca- 
ui di e-creato,la congestione morbo^ 
fa del s^ingue sTe«<o nt^le diPT-Ten- 
li ilu&iioai m<»latic€c> nei tuinoii. 
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nelle infiamaiozioni, ec. ; quindi 
fatte le taire del uiedieo nella 

etica delle malattie intesero a sta- 
bilire tal* analogia, tal equilibrio 
mercaniro, ed ì mt'diramenti ven- 
nero chiamali incuwi deuslrufìitif ec. 
Per tal modo aorora a queste ipo- 
t*v«i meccaniche agffiuiue alcune 
allr«' chiinlclie coli' amnieUcre , 
per impiegare leoaiis '^tl i lenome- 
ni delle malattie, la formazione di 
pretese acrimooie nel sangue , cui 
adoperarsi doveva di rendernea- 
tre: acrimonie, che furono lunga- 
mente famose nella lingua «Ielle 
kTuoK' e che si rinveu^ouo ezian- 
dio oggigiorno in quella delle per* 
sone di mondo. Tutti i fenomeni 
di lle nsiilattio, l* evacuaziotji npon- 
tanee anch'esse, per le (jwali cse 
terniinauQ e che costituiscono le 
crisi, trovarono la loro spiegazione 
in sìfr.Mo \ìzioso sistemai il quaie 
però iil'hracciiiva il più vasto di- 
segno. Certamente non fu nel det- 
to diiC-.or£o sulT uso delle a^plica- 
sioni meceanicbe in medicina eh' 
egli tutte n' espose le particolari- 
tà, non le acco/aò che a pc oa po- 
co , e soltanto nelle sue lezioni e 
nelle opere relati\o al suo inse- 
Ignamentp H fiderò alla fine inte- 
ramente sviluppate. Nel 1^09 air 
università di Leida fatto venne alla 
fine di riconoscere il sagrifizio, che 
fatto le aveva Boerliaav e , e di ri- 
compensare i suoi talenti ; essa Io 
elesse professore di medicina e di 
l>olaiiica in soàtituzioiie di Hot- 
ton ; e la circostanza più notabile 
è questa, che, prendendo possesso 
4ella sua ratleora, Bi.erìiaaTe re* 
citò un nuo\o discorso: Oratio, qua 
fppiirgaJde nifJic nae fnciìis lUittitur 
titnfjlicitasyljeidsiy 1709, io4 *^< 
ffno d'essere posto affato di quel- 
lo, in cui aveva così bene racco* 
mandato lo studio d'Ippocratc, in 
cui \uole altresì ricondurre la me- 
dicina alla primitiva sua semplici- 
tà, airosservasione, sfogliandola 
^ f ulte le iq»p1icazÌQni accessorie 
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che U sniari iscouo e la rendono me- 
scliina ; in una parola, lutemnien» 

te opposti» allospiritOfChe logovor* 
nava ne'snoi dogmi. Vedremo per- 
tanto dì tratto in tratto il retto suo 
giudiziiO trionfare dell' impero de- 
gli antichi e primi studj , tributa- 
re omaggio al sano metodo ed ado- 
perare perchè fosse diffuso. L' i-p- 
strur.ione, a cui Boflrhaave si die- 
de allora interamente, gli f^ce in 
quel tomo pubblicare doo delb 
migliori opcr' , che gli sono dovu* 
te, quelle, che formano a' giorni no- 
stri pressoché tutta la eua^doria: 
iiutitationet niedicae iii usu4 atmuae 
exercit^iomt donuutìcos; ed à]phO' 
ritmi d»COgTÙ>sc/*ndisetcurand'!s rnors • 
l'is^ in usuNì (ìiH'triìinp lìioihcinn . Era- 
no «lesse in alcuna guisa il testo 
delie sue lezioni e composte, sio 
come indica il loro titolo, ver tt« 
so degli alunni. Nelle sue islitn- 
zioiii, Boerhaave la vedere l'Drdiue 
degli studj, elle far ileve un medi- 
cai fa 'un eouipendio della storia 
dell* aite } particolarisza le oogni* - 
cioni preliminari» che sono neees' 
sarie ; poscia, entrando in materia, 
in cinque capitoli successivi tratta 
della descrizione delle parti e del- 
le aaioni OMervalo* nei corpo dell* 
uomo, delle loro alterazioni, dei * 
segni della sanità e della malattia^ 
deir igiena e dell* arte di prolu»- 
^are la vita , finalmente uei soc-* 
corsi dell'arte nella medicina: ivi 
è esposto il sistema^ UÀ Obi mostra- 
te aljhiamo le bisì: era desso il 
quadro più vasto e preciso, che si 
^▼es^e m^i avuto nelle scienze^ un 
u|odello di erudisioi^j^ di iQOt^r 
cui disonestano solla&to le preteso . 
acrimonie, l'adoperare di tornarle 
neutre e le altre ipote.**! meccani- 
che ed idrauliche: convien forse 
Aggiungere altred ch'egli .è debo* 
le sotto r aspetto anatomico. Negli 
aforismi Boerhaave dispone ìtt da.*:- 
si le malattie, accenna le loro caiu 
se, la natura ed il trattamento di es-» 
se « è questo uneommari» laconkc» 
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e preciso di tutta la medicina .111- 
ticii e moderna, capolavoro allre- 
•l dr«rndisione, dì oonipUaxione e 
di oorrexione di stile. In queste 
due opere?! trovala sostanza della 
sua dottrina, e l'intero suo metodo 
d* insegnamento come medico . La 
cattedra di botanica, che Boerhaave 
univa a quella di medicina.non ser* 
TÌ meno alano lustro: in tale scien- 
za, eh' egli coltivò con zelo e con 
genio, seguì 1* impulsione del suo 
secolò. Tutti i botanici erano allo* 
ra occupati a foorniarclaail e meto- 
di: saggi, che perfezionavano alme- 
no per indiretta maniera l'anato- 
mia interna delle piante. La scien- 
sa ne possedeva già gran numero : 
quelli di Gesalpino, degl' inglesi 
Morison e Rav, di ]Magnol, di Tour- 
• nerort,di Riv ino, finalmente d'Her- 
mann, suo predecessore. Boerhaave 
•i Jiinitò a correggere quello di 
quest* ultimo, introducendovi al- 
cune considerazioni ntiovo, tolte 
soprattutto da Tournetòrtj Ci^so 
racchiude trentaqnattro classi, di- 
vise In cento qnattro seaigni, di 
cui quattro parti circa sono natu- 
rali; è non poco complicato e dit- 
iicUe nella pratica. Boerhaave rese 
« pià ewemiall iervigj alla botani- 
ca, siccome ti Tcdrà dali* indicazio- 
ne delle opere, ch'egli ha pubbli- 
cate sopra questa scienza, princi- 
palmente pei due Indici o Gatalo-. 
g^i delle piante coltivaté nel giar- 
'qino di Leida, di cui aveva molto 
aumentato il numero. Dobbiamo a 
lui la descrizione e la ri<j;nra di pa- 
recchie nuove jpiante e io ^labili- 
mento di alcuni nuovi generi. Egli 
è uno dei primi, che abbia &tto 
' entrare nf^l loro carattere la consi- 
derazione de' loro stami e del sesso 
loro. Nel 1714 Boerhaave tu elet- 
to rettore dell'università di lieida 
e, conB fin\ il suo ufficio di rettore, 
recittriino de' migliori suoi discor- 
*i : Oiatio de comparando tcrtu iti 
jfhysicisy Leida, ini 3, in 4-to, opera 
luminosa e di Alta metafitica, in 



cui, librandosi in alcuna guisa «o- 
pra tutte le scienze, dimostrando 
che tutte ci offrono il medesfoio 
scono, la conoscenza de* corpi, ri 
a(Mitano izll stessi ^'otifìni, l' impos- 
s'ibiiità cioè di «iiugnere all'essen- 
za dei fatti e la necessità di star6e- 
ne contenti ad osservare i loro tratti 
più esterni, sola otservazionc oo* 
stituisce il 'no^^ro unico algente e 
con esclusiva per in\estiga/ioae 
della verità. Nella fine dello sles- 
so anno Boerhaave èbbe ancora in 
sostitn/ione di Bidloo la cattedra 
del collegio ])ratico, di cui faceva 

fià le lezioni da più di dieci anni, 
vi presentendo gl'immensi van- • 
taggi delle nostre lezioni cliniche 
é volendo far si che andassero del 
pari l' insegnamento teorico e l'in- 
segnamento pratico, fece riaprire 
un ospitale, in cui due volte per 
settimana con la scorta del quadro 
delle malattie esponeva a^Ii alun- 
ni i differenti tratti della loro sto- 
ria. Ivi per una di quelle singola- 
rità,che*telieem6nte ci offrono spes- 
so i medici dogmatici, trascurava 
tutte le viste ipotetiche per non 
attenersi che alla «ola osservazione 
sui differenti latti, della quale e^li 
dìflbndeva qu%l metodo preciso, in 
clie sta il distintivo suo carattere. 
Per ultimo, mal grado i lavori, che 
richiedeva tale triplice insegna- 
mento, medicina teorica, medicina 
pratica e botanica, nel 1718 l' uni- 
versità gli confeii • esìandìo, come 
morì LcrnoT f, la cattedra di chi- 
mira, su cui le^igeva pur anche dai 
i^o3. Boerhaave, secondo la sua 
naanaa, fece l'apertura di quelle 
lesioni con un ragionarne nto^ de- 
gno certo di tutti que', che aveva 
già fatti: Oratio de chemia suos erriy 
res expursante, Leida, i y 1 8, in 4*^^ 
princìpalmafite relativo alla tcien- . 
ssa, di jBui ti accingeva a trattare^ 
ma nel quale però, trascinato sem- 
pre dalla sua falsa apj>lica/ione 
della meccanica all'arte di guarire, 

s'iugegua di fermare che mediante 
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la chimica ti possono correggere 
tutti gli errori delia medicina e 
jopnttutto que*, eh* essa deve a ti|le 
ftcìensa: proposi /ìoiir?, di cui sem- 
bra che oggetti cotifoiida tanto di- 
versi. Ma s' egli errò m tale sen- 
so^ considerato eome chimico iso- 
latamentA ed ÌDdependentenieiite 
dalla medici na« fgiìè aensa fililo 
uno dei dotti, cui questa soionza 
dee maggiormen le onorare tra ({uei^ 
che l'hanno coltivata: for.^' anche 
egli fu in essa più caposcuola, che 
in medicina ed in botanica. È des- 
so di fatto quegli, che primo lia 
fatta la chimica senera le, trattan- 
dola con istile chiaro ed in opere 
belle. Vero è che non presuli i la- 
vori di Boyle, di Mayow, ec., ohe 
in Inghilterra condussero quasi 
alla teoria pnenmatica, da cui tu 
illustrato il nostro secolo^ ma se* 
guitò air incontro la mossa datale 
dai chimici francesi e tedeschi: 
egli non ebbe nemmeno parte npl- 
la fondazione della teoria del flo- 
gisto^ dovuta a Becker ed 9 8tahl^ 
e da cui alla fine venne unaconsi- 
ftenza srientiBca alla oliimica, del- 
' In quale i f atti erano per lo innan- 
zi confusamente aparsi j ma egli li- 
berò tale sQOuza dallo stile mistico 
e di pretensioni, di cui gli stessi 
chimici speculatori .«sopraccarica- 
vano le loro opere, ed in pari tem- 
po crebbe di molto la somma delle 
speriensee delle osservasiOni.I^noi 
frementi di chimica, ch'egli pubblicò 
soltanto per far annichilare alcune 
imperfette compilazioni, ch'erano 
state fatte delle sue lezioni, sono 
forse la sua più beli* opera, il prt- 
mo suo titolo di gloria. Dubbio 
non havvi che inferiori sleno al 
secolo nostro nella parte sistema- 
tica, ma furono i primi scritti in 
iitilè ilitenigtbile e oontflfugoiio si 
gran nUflÉMlD di &tti, che sono aii* 
cora oggi^omo una delle più pre- 
ziose i:acco1te. I più di tali latti, 
nuovi ih quel tempo, sono dovuti 
«11» OMerva^o#tf Boerbaavo} io* 
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prattutto sono e>atti; egli tutte ri- 
peteva le sperienie tatte prima di 
ini, se immaginò oiolte di nnovtr, 
le variù sotto mille fòrme^ le rin* 
no\ò ali* infinito per non avere 
dubbio iiiuno sul risultamento : 
ve n'ha taluna, che in tale ^uisa 
rifece meglio^, cbe trecento voft^ e 
se ne cita alcuna da luì ossenata 
fino ottocento ^ettantasette volte. 
La parte relativa ai corpi organiz- 
zati in ispecie è brillante per quel 
tempo: egli vi scompone oon sem- 

f)lici mezzi il sangue^ l'orina» il 
atte, i fluidi animali, e mostra 
come bisogna operare onde non 
distruggerli con la distillazione a 
nudo fuoco, come si fiuseva allora. 
La parte poi pertinente ai corpi 
non organ«ci lo è molto meno lu- 
minosa j e come nella sua teoria 
medica egli si era allontanato dal 
metodo d otservasionì, ohe aveva 
sì giustamente preconirsato nel 
primo suo discorso, si lasciò qui 
del pari trarre in alcun errore: 
negò, peresonpio, all'aria la grà- 
vità e cadde ugualmente, con me- 
no frequenza è vero, nel vizio di 
quelle soverchie generalità, di cui 
aveva tanto avvedutamente mo- 
strato t pericoli nel suo discorso; 

De comparando certo in physiw. Per 
tal modi» Boerhaave, professore ad 
un tetnjio di medicina teorica, di 
medicina pratica, di botanica e di 
chimica, sicché formava eome nnt 
facoltà in sé solo, diffondeva ad un 
tempo i suoi lumi colle sue lezio- 
ni e co' suoi scritti^ cominciando 
generalmente le prime da ragio- 
namenti sopra alcuni punti dalla 
filosofia della medicina, di cui e» 
gli conosceva profondamente la 
storia, meditando lungamente i 
secondi prima di pubblicarli, la- 
mentando ensi sovente, corno si 
vede nella Gazzetta di Leida del 
IT2Ò, dell'indiscreto zelo fle'suol 
allievi, i quali in alcuna guisa ve lo 
sformavano. Tenti lavori e A be» 
.ne adempiti non polevano aoa 

90 
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•oqnìitare a Boerbaave un' immen- 
sa celebrità; egli Toltenne di fiitlo^ 

tanto presso le juTsone di mondo, 
che tra i dotti. Veniva consultato 
da tutte le parti d' Europa. Quin- 
di la Mia fortona, da moaioa ch'el- 
la eia in prìnoipio, di\ eum^ eolotf- 
sale ed ascendeva, alla di Ini mor 
te, a più di due milioni di iìorini. 
11 csar Pietro, nel suo paesaggio in 
Olanda» parve ol%e doveuo procu- 
rare a sé stesso il ^Macere ds con* 
ver.-are con Ini . Ognuno conosce 
la particolarità di «quella lettera, 
•critta da nn mandarino della Chi- 
na con la nuda soprascritta : n Al 
signor Boerhaave, medico in Eu- 
ri>j»a'", e clie >onne fedelnicnte rl- 
c;i]Htnta. La città di Leida in ispe 
cic^di cui rendeva l'nnivelwtà per 
t^pre famose tra gli stranieri , V 
onora\a couie padre; tutù i dotti 
dell'Europa, olandesi, francesi, 
inglesi, italiani, tedeschi, eo. te- 
nevano ieco Ini commercio di let- 
tere: pareva ch'egli fosse per le 
•oienze q'jellu. che fu lungamente 
Voltaire per la letteratura; tutte 
le Hccademie gli chiedevano me- 
morie. 8ì resero «oprattntto distin- 
te -le tre disertazioni : Df irwtcu- 
r'u) , nelle TmntaesMini filasuficìie , 
N.' 4^0, 445 e 44 I- ® nelle Memo- 
rie deli' Accfuli utia J/filf scienze di 
Pungi, deiranno i'j^i- Quest* ul- 
tima società, la qnale fino dal 
1^15 elelt« lo aTeva suo corri- 
spomlente, lo aerolse in qualità di 
socio atranieiv nel 1^38 in sosti- 
tuaione del eonfe Mersifli} la so- 
cie!» reale di Londre lo ammise 
a'ich'tf.'sa fra i auoi incinlni nel 
1730 dopo la uiortedi Fi eiml. >uo 
ui^SHleuto, clic per mire persoika- 
B gli 4ivev» latto siuor allora nega- 
se tal*. onore.' Fionlniento ano 
attteni:) medico, «piant^unque vÌ7.lo 
su nelle sue imA. ma. «ror retto dal- 
le pià e^eiotte appliuazronf delle 
aitile seienae naturali* sed^*ceute 
pei nvwevo- infimlo di oogiiiaiour 
aooecMfie>Ji «oii presupponeva • 
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dunotfrava 1* unione » esposto 
oalmente e per iscritto nello stile 

j ìù ]>ril laute, ottenne in breve 
una pre[>onderansa universale e 
iu generalmente adottato. Ridot- 
to in varo al giusto ano valo- 
re, considerato isolatamente dalle 

IT indi Cognizioni arre««oi ie addi- 
zionali, a cui fu dehilore della sua 
fortuna, e spoglio de'aooooltfi an- 
nessi alle personali qualità di Bmì^ 
liaa\e, è oggigiorno interamente 
rlfjfltato; vale aii/i .\ «aritterizza— 
re il merito nurùcolaie «iel protcs- 
sore di Leida , più versato nel- 
le sciente accessorie alla mediK 
OÌna,cbe nella nìedicina, propri 1- 
niente detta, alin«Mi<> >-ntto ra-[iot- 
tu del dogma; e piuttosto scrittore 
elegante e professore lab(Mleao«É 
valente, ohe ingegno eminente e 
filosofo speculativo • e^li j:in--lifica 
«piiiidi la roiii]»arazioiu', < li'! al>- 
Liamo fatta nclprincipio di que- 
sto artìcolo, di Boerbaave ooliti^ 
dito da'Pergamn, anxicbè 0IMI'1|U 
porrate, molto più preciso iiflie 
-n»' o?Sfrvazioni , più giudizioso 
ne' suoi dognù e più severo e fe- 
condo nelle generalità ^ ma. < io pa- 
ri tempo i quarant'anni, che alibi-* 
v..£Tnaron<» aj;!' inlell»-tli, secondati 
(lai più trlici laMtri. onde rovescia- 
re r edifìcio ilo^matico di Boe— • 
rbaasro e fìrancarsi, andle dopo ìai 
atta morte e senza sorror^o di pev* 
sonale influenza, dall' imponen^e 
>ua autorità, pro\ ano che lbrae> 
ni un dotto n^ai esercitò tale impo*'' 
ro sopra il an^ secolo. Aadani'aes» 
so aclup re aumentando^ -dtKaut^ 
la sua vita, intenta ognora a nu- 
mero-i travagli. Nel i7Jt2 u» ' 
forte attacco di gotta, con^un-i 
ta èon^wl»' pàraHsia, lo costrioa», 
od interroin|>erli; ne fu sei me~ 
si distolto da una malattia, che ftv 
per esso f occasione d' un ti iouio>. 
assai dolce: il giorni» della prtm|ù] 
sniliJipMBtta L^'intera ( ittà fu ilhh«; 
minata. NuoM> ri» ulule nel i7'-7 
a .ijj^^lat iòcaarotto a diueUern 
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i% cattèdre di Ixitaiiira e eli cbimi- 
ca dopo più di viMil'anni d'eser- 
cizio. N»*l ir'ia r unÌTei>ità lo e- 
lesse tuia seconda \olta tuo retto- 
•re, e, oettando tal' onarevoU ma* 
. filtratura» recitò pure un disror- 
SO : r?" horinrf, m'odici srnitnlr, L«'i- 
da, i^'ii, ili /{.Ut, forse il luigliorc 
di tutti quelli da lui fatti, in cai 
moftra il niadioo d#fniM|ae àebia» 
TO della natura e che non può at- 
tere liti lo, « Ijp suscitandone e re- 
golandone i u]0«imenti. Sembra 
«he tnlla fino della tua vita, me- 
no abbagliato da «i&>cbe di spezio- 
ao bjnno le sne viste teoriche, ri- 
tornasse, negli «tessi «noi do«i;rni , 
alla natura, alla vitalità d' Ippo- 
crate, siccome pareva che non se 
«e fosse mai allontanato nella sua 
pratica: almeno i due soli srrifli, 
che ci abbia lasciati in!oriic»a »jue- 
sta e ufac sono la storia di due ma 
lattie ttraordiiiarie^ tono modelli 
di metodo, d* esattezza serera nel* 
la desriizionp «lei fatti, e danno a 
ronos(V're il pn» allo (niento d'os- 
servazione. Fiualinentc nel 
4 natomi del ane male «^aggrava* 
«ono e dopo alcuni mesi ili pene 
socroinbettc ai ai di settembre del- 
lo stesso anno, in età di scttant'an- 
ni . La città di Leida , che fino 
dalla prima ava aMlattia dato eli 
«veira una prova A toeoante d a- 
niore,gli fere innalzare nella chie- 
sa di 8. Pietro un monumento: 
ivi fra gli attributi della m«?dicÌQa 
•e delle toieBse) «he Boerhaave a<» 
irea coltivate, ocoorre il ritratto di 
quel dotto, che già dovevasi appel 
Ure il professore di Leida, circon- 
dalo dal prediletto suo motto s 
Simpkai sigùUtm em. Boei^flave ha 
scritto molto, e, conti^ tutti ì firin- 
cipj delle scienze, ha fatto com- 
porre molte opere, ohe cercavano 
ibriiuia airaiwini cf un none laiH 
-to oelehre; «gU ha, A piè, rivedu- 
to un pran nnmero d'opere anti- 
che, di cui ha pubblicato edizio- 
ni nuove e più corrette; è yìkr 
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fpiesta una maniera di servigj, che 
merita la rif<»r<lanza della poste- 
rità. Pertanto nel catalogo iLlle 
opere di Boerbaave noi lire^ 
mo quest'ordine: i.» le sne operé 
riconosciute; 2.^ quelle émauate 
dalla sua dottrina e che sono jre- 
nerahnentc a lui atlribuitL, quan- 
tunque parto d' altra penna; 3.« 
finalmente le opere nuove inedl^ 
te, eli' fgli Ates$o ha pubblicate, d 
le antiche, che ha ristampate con 
utili giunte. Paragr. ì." Opere ri^ 
eonnseinte di Bomiaave e da Ini 
confe.^sate sne: f. I diflFertfnti taej 
discorsi, di « ni molti (vennero in-^ 
dicati nel corso di questo artic^loi 
Oratiti di? commpndando studio hip^ 
pueratùsoi Oraiio do mu nttlodml 
mpchaiùci in medicina, ristampattf 
nel 1709, in (S vo; Omtio, qiut repur- 
gntaf mfliriiiafi ffuilis assnititr sìrrt-' 
plicitaj ; QhxHio de mmpamndo certa 
in physicù; O/o/io de ehmnia suo$ 
eriortfj fxpurpnnii- ; Gratto d'i vita ei 
obitu ciarli^ uni Berr^^di Aliiiti , 
Leida, 1721, \n i\.ìo'^yratiOy quam 
liubuit, min botanicam et chemicani 
profetswmm ptUMiee pmtnt, ivi, 
1 74()f in 4*to; Oraiio de honore, mét 
dici spn^it^ite: discorsi tntli, che si 
trovano ne* suoi Opwcoli ; Il Tinti-t 
tutioiiet medicne in usiu exercitatio^ 
ni» aanuaé dotimtkott Leida, 1 708^ 
1713, 1730, 1727, 1754, 1746. irt 

8.V0 ; Parifri, 1722, 1757, t"!;. irt 
12 : opera, di cui abbiamo fatto co- 
noscere lo spirito e l' importanza^ 
ehe Boerbaave aveva dedioito • 
suo suocero e tradotta Venne ìri 
molte lingue, ed anche in rtrabo/ 
d' ordine del muftì ; sulla quale 
finalaaente stamjMti fnronp nil- 
meresé oonraienti, uno di IlaUer f 
in 7 Voi. in 4*0, Incida, 1758^ 
un altro di Lamettrie, il qua-f 
le aveva tradotta ì' opera in fran- 
cete' ed ha per titola; Éttìtutkh* 
ni ed Aforismi f Parigi, fj^, 9 
\ol. in 12; III Aphorismi de tìognà^ 
^( endis t;t carandìs morhis , in Usutti 
doctrinae medicinae , Leida > 1 70^^ 
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t'ji'), r 728, 1734, 174^, in ia;P«*» 
rigi, 1720, 1726, 1728, i^i^y 1747» 
in la; Lovititio^ i^^i, ip 12, col 
Tratlttn De lue ptnérea; in inglese, 
i^SS; infraooete^ Ileniiea, 1738» 
in 12 : opera tradotta pure in ara- 
bo e sulla quale van Swieten ha 
pubblicato un Comoiento^in 5 voi. 
tn 4*^i Infitx fiottuinuiii quae 
in horto acadfmico h i gd u n o-batcu'O 
reppriuntur , Leida, 17 'O, 1718, in 
8.V0. Una nuova edizione, aumen- 
tata, paritcolarnicnte di 3o figure 
di msdiocre eseciisione e mia 
storia dei direttori del giardino 
dalla sua fondazione sino a Boe- 
rhaave, comparve sotfo il tìtolo di 
Jtuiex alter plantaruniy quae in horto 
o/eodemìoo ìugflum-4iaU»o aiuntar^ 
Ijeida, 1730, in 4 to, oon 6g.; ivi, 
1727, voi. in 4 to ron fig. ; V Li- 
hellus de mutfria niptlica t^t ìfmetlio- 
TUin /òrinu/ii, Londra^ '7 '8, iuS.vo; 
Lei^, >7(9> 17^7) 17^0, inS.vo; 
Parigi, 1 720, 1745, in 1 2; FranoofoTf 
te, 1720, in ^ Lovanio, i7^o,in r2; 
in francese^" r Lamettrie, Parigi, 
1^59, i7'>6, in i^: una delle opere, 
cTie gli strappò i' indiscreto eelo 
de* suoi allievi e che fu mal a pro- 
posito confusa con un Trattato De 
v'uihiis medUamenlorum: parto d una 
penna assai meno pura e di cai 
parleremo cjui appresso; VI Ej^ 
stola ad Ruisch'mm clnrissìmum prò 
iontPiitia malpìplùana de glntiduìis , 
An^stcrdam, 1722; oper^ relativa 
alla discussione traRnijdbiooMalr 
pighi Hiilla struttura interna dolo 
\e glandule e nella fanale Boe* 
rhaave si dichiara per l'tilttmo. 
Air opera è unita una lettera di 
I^ttisoiiio fullo itetio toggettoi VII 
Atrofìs nac detcrìpH prìiu morbi fù^ 
storia, fpcundum mpdirae artis leges 
consrripta y Leida, 17^4» 8.T0; 
Vili Atroclst rarissimii^ue morbi hi» 
«torio «sbprfi, 1728, Leida, in 8,to: 
tono queste due opere, che palesa» 
no l'alto talento pratico di Boe- 
rhaa^e e fanno ramttiaricare eh' 
egli siasi lasciato strasciqare da una 
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teoria viziosa : furono ristampate , 
del pari che la lettera a Ru ischio, 
negli opuscoli ; IX Elenienti^ diem 
miofi, quae oniupierfario kU>m^ docmt 
mpuow^ privatisqu*' scholis, Parigi^ 
1724, 2 voi. in 8.V0; Leida, 1752, 
in 4 to; Parigi, ì'^o5, i^TjJ, 2 voi. 
iu 4-^"* cogli opuscoli dell'autore; 
Aja, in46y in 8.vo^ tradotti in fran- 
cese da Atlamand ed aumentati 
da Tarin , Parigi , I7'>4> ^ 
12, di cui Lamettrie ha pubblicato 
un ristretto coi titolo di Comvendio 
deUa teoria o&ifl•iea)lnl<tadll^l4cri^• 
tì di Btierhaaoe, ool Trattato della 
rerii^me, Parigi, 174', in 12, «^i cui 
v' ebbero molte edizioni inglesi , 
1735, iu 4.to> per Dalbowe; i74'> 
in 4*to« per Sehaw; nn rìttretto 
con note critiche, alle quali rispo» , 
se Ro^ers sotto il nome di Boe- 
rhaave, fatto da un Inglese anoni- 
mo, Londra, il^^t in o.vo. £ que«* 
tttK^siooome «wamo detto, il ca<* 
poniToro .di Boerluave; ma non 
conviene giudicarne che dall' edi- 
zione del 1752: quelle, che venne-' 
ro alla luce prima, non erano soOi 
ma degli scolari laoi . Bisogna ag^ 
ptn:,Miere a questo catalogo i di- 
scorsi filosofici, ch'egli fece prima 
de' suoi ^tudj di medicina , la sua 
tesi di i1(Be?imento al dottorato iW 
tale scienza e- le tue tre disserta- 
zioni sul mercurio, di cui due fu- 
rono stampate ne' suoi opuscoli . 
Boerhaave in oltre proiettiva la 
pubblicazione d' *ina tene ^etpe-' 
rienae aiti metalli in generale • 
sol mercurio in particolare, ed una 
storia cronologica degli alchimisti, 
illustrata da eaperienee e tenden- 
te a provare olie:dA Oaber fino m 
Stahlessi tutti éfiUij»ittcorti in un 
solo e medesimo scoglio ; ma gran 
parte de' suoi manoscritti e passata 
^n Ru^sia oon Kau Boerhaave, suo . 
nipote. Paragr. il Opere, di eui • 
non èt iVfidtìié «lié tiepo di Boe- 
rhaave e che gli vengoQO attribui- 
te;!. Tractatus de peste, che ven- 
ne alla luce in capo agli scritti 
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tohiposti ali* otKjLu (Jella pe&te di 
Mar:4Ì<;lia. Boerhaave fu utileal suo 
bae^e in qtieila faiietta occasione ; 
fu awalito egli itesio dal morbo; 
annunziò il corso, die la «nalattia 
avrebbe tenuto, e regolò anticipa- 
tamente la curai a cui si deverà lot» 
tbporU; IÌ Ornsultaiionet nudicae, 
tioe syìtoge ppistolamfn rum tesponsis, 
Aja, i^45j in '^'^ '7Ì'f' ^^o; 
Cotting^a, I744-' »75i, in la; Lon-^ 
dra, i';44i i» ^ ▼«J Parigi, in lo, in 
i^; iti inglese, Xxmdra, 174^,10 
6.V0 ; 111 Praetéctìones piihhlìcap de 
worf'h ociiforum , dettate da Boe- 
ì-haave nel 1708, Gottinga, 174^ 
in 8.V0; eriixinne di Heller dietim» 
Ima cattiva copia di Ròdolfo Zwin* 
g(Ìf, Cgfiìnga. ipo, in 8.vo; altra 
éd!/ione di Halle dietro miglior 
Copia di Heister, Venezia, 174*^* in 
8.to; Parigi, i74t), in (Ivo, con tat- 
ti ^li errori dciìa prima edizione 
dì Gottinga; in francese, Parigi, 
i^5o, in n.\o; Leida, i^Si, a voi. 
iu8.vo; Francoforte, 1762, a voi. 
in 8.V0, in latino; IV thtndurth in 
praxim rìinitam, Hode regnìop ^me- 
ralps in prati clinica nhsenfiìuioe , Lei- 
da, 17^6, in 8.V0; V Pro ci f mpJicn, 
Londra» 1716, in 12; VI Pevinbus 
opéfà'riccoltt dal- 
le stie lezioni degli anni 17(1 e 
1712, Parigi. 172^ , in 8.VO ; t^aG, 
in t^: per Boudon , i7 i<>, i" '2; 
Venezia, 17^0, 1755, in la; tradot- 
ta in (raneese da Devauit » Parigi ) 
172*), in ta; VII F. rprtì menta et irt' 
stitutioiies rììnn'uip, P,'ul<'i, I7.'8, in 
O.vo , a Voi., raccolti dail»» j k* le- 
jeioni dal 1718 al 17Ì4Ì Vili ilfe- 

dant, 1726, 1754, in 8.V0; Londra, 
17^4.'" ' -2 ; Venezia, 1717, inH.vo, 
raccolto dalle sue Ic/ Mitu »!<•! 1710, 
Aumentato da Haller, il quale nel 
1751 ne Ila pubblicati a trol. in 
4 to : SttHilanni Boerhoope viri tum* 
fni, tuique praficrptorls, methodus stu- 
dii mediaci emenda tri et accpssionibus 
htìigtetatay Amsterdam; ristampa- 
to in VontBÌf, 1755, a voi; in d.vo. 
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Cornelio Perclioom vi ha fatto un. 
intiice degli autori e delle cose pià 
itotabiK, cni è utile d'ggginngervi; 
IX in storia platitarum, (fiuminhortÙ 
acadi-inico lufìduni Bntru-nrurt! rre- 
scunt, Leida, 1717, 2 voi. in 12, sot- 
to la denominazione di Roma ; Lon<' 
dra, 1^31 e 1758, 3 voi, in 12» raeu 
colta dalle sue lezioni dal 170^ al 
1 728 j X Irvlex plantamnij quae in 
horto leideiui crescuntf cum appendi" 
^uttftfharactèrìbtu earum^ demmpt'u 
€» ore clariuimi Hermanni Oomha»m 
ve, Leida, 1727, in 12; XlCommen- 
taiia ili aphorifmos de C*>gnot(xndis 
et cumndis morbit, 1728, in 8.vo, 
•otto il nome di Padova ì X: I Prae- 
lectio de óaleulo i Londra, 1740» in 
4.to, desunta dalle sue lezioni del 
1 7af) ; XIIl Praelectiones academlcae 
de morbis nervorum , quas ex autUto- 
rum mamucriptis collecttu «dicatMU 
Jac. van Eetiu^ Leida» 1761, a vnl. 
in 8.\o; Francoforte, i7(>a, hsS.vo: 
opera compilata dietro le sue le- 
zioni del 17 So e 1755. Paragr. IIL 
Pinalmente opefe in^te, dovuto 
a Boerbaave » o nuove edislotti, é 
con aggiunte d'opere antiche, f. 
Storia fisica dfì mare^ del conte Mar* 
sigli, Amsterdam, 1725, in foglio; 
H Èolanìtxn paHtlerue o EmuHérm» 
iloue delle piante dei dintorni di Pt^ 
ri^ii di Vaìilauf, Leida, t7'-!7 in 
ft>gl. E questo un ultimo omaggio, 
che gli rese Vaillant , il quale gli 
•¥eva già dedicato mi géneM col 
nome di Boftluuaia e%ne, viciuo 
a morire, gl' inviò il «no manoscrit- 
to, perchè ne éopravvedesse la stam- 
pa : le tavole, disegnate da Aubriet 
ed incise dal più valente artista 
dell'Olanda, van derLaaw^iono 
capolavori; ]\\ Historia inaeCtorumt 
ske Bihlui naturae , di G. Swam- 
merdaxo, Amst., 1 737, 2 voi. in fogl. 
eon fi}^., tradotta {n lAtlno ék Oait- 
bins Miomata d'una préAueioneda 
Boerbaave. Queste tre opefe non 
solamente sono edizioni nuove, ma / 
opere, eh* erano ancora inedite^ le' 
^uali non «irebbero tt»to fotte mai 
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pubblicato apnza le cnie d«l nom> i Spg. L' opera cUBoerhaave, J! eoi 

atro dotto: egli aveva anai compi u- qui si parla, non è che tioariftam^ 

ta l'ultima onde far rosa grata al pa dell'edizione di Lnj«ino con 

pubi 'lieo- Questa nuova loggia di una prefazione di Boerhaa^c, rhc 

concorrere all' avanzamento delle venne sovente impressa serrata* 

sotenae non è meno commendevor mente, Franeker, nel 1 75i> in 

le; 4 fofte èquetto il Inogo di ram- landra, 1708, in 8.vo, con qoetto 

men'are in occasione d* un lai fat- titolo : OiTnment4rÌ! r/oci dr ìm-vrup- 

to, il <|uale è prova come non nje- mt, tradotta da Lamcttrie, col se^ 

no con la sua foilona le gioTatse, guente titolo: Sistetna di Boerhatwm 

che oe'tnoi talenti, i buoni effi/j, sulh malatdf} wntne, Parigi, 17$^ 

che da lui ottfnnero Linneo ed Ar- in 12 ; \ Bartìwl. Eustarh'n opitscula 

tedi. qu?Mido pn.«snrnno por l'OIdn- (inntuTiiìr<u ^ /a ediz. , I)f Ut, 172(5, 

da. Collocò il primo presso al ne« in tì.\o^ VI Le opere di Bellini:- 

goxiante Ciiibrd per dirigere il B^lini4r'unid»Hptihiìiu$yCumpra9^ 

•uo mnseo ed i vaghi tuoi giardi- fattone. H. Boerhtuwe, Leida, 1730^ 

ni, f-d il secondo presso al tamo^o in ^.\o\ Vfl Di Prospero Alpino:- 

Seija. Quando Linneo tragittò in Pro^pfir Alp'tniis de pruaagìenda vita, 

Inghilterra, egli lo raccomand'» pu- et morte, cum ptapjutiuiie H. BoèT" 

reatpraéidenfedellaaocietàrealedi hnaoe, ni, i^j^, in ^Ao. E^li ne 

Liinora; ed a tali servigj dobbiamo aveva già pubblicata un' edixtone 

fbr«eqne'grandi naturalisti. Ah rp»ì n«d (^to; e per di lui cura altresì 

u?r rnra t|i Bt>erhaa\e i dis»»gni di \ide la luce un'opera postuma di 

IMuinier ed una parte de' suoi ma- e».»o autore sjulla storia naturalo 
noacritti sono passati in Olanda e., d* Egitto 1 Vflì Finalmente d'Are- 

furono colà pubblicai i da Barman, teo: AreUutu» de ommnt»ìgni§que morr 

Quanto aire<h/i«>ni di «pere an- hortinu, mirnm'jtu' rurationf, LciiJa, 

tii ho. da esso publdicatc, elleno so- 17^1, 1^5 ), in loci. Boerhaavccon 

no numerose : 1. le Optie di DreUtt- van Grocue\ elt, dottore di medici* 

court, suo antico maestro» Amster- na e di diritto, divisato aTeva di 

dam» Aja, 47:27, iu 4 t<S 1^ due pulihiicare tutte 1' edizioni gre*- 

opere di Pison. jY. l'i^unn nd^ctm- che in»|)ortan1 i ; unn abbiamo avu- 

< o/om-rt/i in/ j, Leida. 1 7 1 H, in 4.to, to che T Areiro, ma avea iasdato 

cjum Frqi'Iatione il. liveilitiaie ; vjiis- pressorhè coinpiuto il Nicandro e 

détta Puonu de cognasceadis et curane V Aenio. Qnando a tali immani^ 

iii'morìns, rum pmefiàiU>ne O. Boer- lavori d' erudizione quelli n pon<«- 

/lamv?, Leida, i-D^, in 8.vo, 1756, gono allato, che sono proprj di 

in f\Ao; III quelle di V esalio: Ope' Boerbaave, in medicina, in chimi-: 

ra uìiutumica et ^irurgicu Andrene ica ed io botanica, è d' uo(k> con— 

Fèio/si, coro £f. JBoiimum tt/LS* irinoeiai «he questo dotto fn uno 

Aìbmit Leida, 1725, 2 voi. in fogL*. degli nomini più laboriosi ed una 

di concerto con Albino, come si doL'Ii spiriti piti melodici| che •% 

vede ; ma 1a vita di Vesalio, conte- oprano le scienaet 
nula in una dotta prefazione, ò G. ed A. 

particolarpiiente opera anA fflI^IVa- BOEBNBR (GairrtAiio FKDsai- 

èùUus mfidicuf dn lue venerea, praeji'i oo) , prafessore di teoloiiia in Li-: 

3745 nphrodisiaco, Leida, 1728, f^Ji, psia, nato a Dresda ai 6 tli npvem- 

2 voi. 4n fpgl. Una raccolta De mor< l^re i685, studiò, a Lipsia ed a V^t- 
bis vtfipfraM Ara stata precedente-' temberga^ visitò 1* CManda, 1* In* 
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•i era oocnpato prìncipal mente del- 
la spiegazione dei libri «acri e del» 
;ki tlorUi^colesiàsticB. De' «noi scrit- 
ti e delle tnediMertazioni v' ha un 
gran n amerò; le prinripali sono: 
I. De exulibus grtwcis lisdemque Lttte- 
MmMìti ItaMu irutmtmtwwus^ Li- 
ftia, 1750, in 8.V0, sfimafa; II Da 
orto atqueprogtesfu phiìosophùf ma' 
rafU, Wt, l'jrt'J ; III Socrate', *in- 
gulari lìoni etilici examplo, ivi ; IV 
De 'liotAeri acHs anno, fSao, ivi, 
t^'AO, in 4*to; T De actìs Luthefi 
VomuicìPn df'im annn^ 1 52 . , i vi , f 71 r , 
in 4 *<>» VI Institùtiones thf^ili^g'me 
symboUcoff Lipsia, 17 fu, in 4-<o> 
VII DiwrtaHon^s raer»», ivi, 
II Giornale dei Dotti del cita 
dì Ini una dis^orta/iono ^ni Li- no- 
ni, nella tjiialn egli si fli» liiara in 
farore di quelli, clie negano essere 
•tata la lineua di detto [lopolo an 
dìalettodelTn lini^ua greca. Boemer 
pubblicò dal 177H al ìr^l nna 
compiuta edizione delle Ou^re di 
Lutero^ in 'il voi. in fogl. Egli iia 
dato pnre alla luee vna nuova e* 
disione della WhUolheed Se^ora del 
p, Lelong, Anversa, 1709, 1 gro?«i 
voi. in 8.V0, con molte correzioni 
ed alcune tfitmte, di cut si è fatto 
uso nell' Ultima «ditione di Pteri» 
gi. — Cristiano Federico Boerwer, 
suofijiiOj esercitò la m''dicina con 
.distiu/.ioue aBrunswiclc ed a Wol- 
fettbnttel. Il tuo Tmthifé jnnUw 
deW orlluntmo, Lipsia, 177^-, in 8. va, 
s'ebbe tre edizioni. — Federico 
BoEBNFn, fratello del precederne, 
nato a Lipsia nel 1720, morto ai 
So di giugno [761, hk afieh'^tò 
medico valente. Abbiamo di lui : 

I. Rt^hl'iotWS d<' l'rhris mr-Urn-^'ìiysiris 
an tiij Ili sortir} s, ric. V i 1 1 ein Vx* ru .1 , r 7 "6 , 
iuHvo; 1 1 /njfrMCf ione* meiiirmae L*ì' 
gaUt, ivi, 1 756, in 8.V0, e mhite di»' 
iertaaioniimportanti : De arte gy 

mnnstica nom ; De tahe s'irci f^th'ifi; 
D*' sfatti me<iicinae npud v^tt-r^s /le-* 
breteosi Antiquitates me'lictna" «egjr^ 

0ffcM»e;oò.EtfK fìi II prinoipale oonw 
piiatOM dolio IVWWe sifn» |ki vitf 
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e gli scritti dei merlici e dei naturali ti 
vwmH i pib insigni^ 5 voi. iti tf.TO*« 
>(rol<ènbattol> 1748-64, in' Mdeseo^ 

G— T. 

BOESCHF!>J8TElN (OrovAx vi), 
nato in Austria verso il 147!} ha 
meritato, dopo il celebre RenenKny 
il titolo .il resta oratore della lin* 
glia ebraica in Germania. Egli in**- 
segnò tale lingua prima in Angn- 
sia, in una scuola particolare. po- 
•oia nell* università di Vittémbev^ 
ga.ovc r « lettore Federico lo-nhia'- 
mò nel fuH. Fra il nntnero dei 
suoi allievi si pone Filippi» Mé- 
lanchthon, il quale in riconoscen- 
Si dette di Itti onte stampare la 

sua Grammnticn fbravomnk Angusta) 
r |, \\\ !\.\o. Tale grammatica, 
quella delleopere diBoéschen.stcin, 
eh' eWie maggior numero di edi- 
zioni, è''nioito rara, anetfe in Gen* 
mania, ove più non si trova rho 
nelle biblioteche dei curio«i. Davi- 
de Clément ne cita cinque edizio- 
zioni, stampate nel periodo di sei 
anni Boéadiènttein pnbbli<;fr nél 
tSao, in 4 to, in Augusta, t Rudi» 
menta hebrnira del i.ihbino Mo.^che 
Kirachi. con aggiunte e correzio- 
ni. Nel i5ik6 t'eoe «tampare una 
dop^ TorsionO) latina e todetoa» 
contorme al testo ebraico, dei ^^i/- 
m'i Ifff'i p'Vì'fpn%n^ Augusta, in j.to, 
^ hbianio pnre di lui alcune altre 
opete ini»no"1iwportantt. • 

W—s 

BOF I H ins, Bf>F7JO o BORIS, 
(Ettobt.;, storico .<o<»zzp>e. nato da 
nobile famigli» verso il 1470 a 
Dnnde<t. nHlatMmtea d'An|ru«. Do^ 
pochè stndi.ito ebbe a Dundea ed in 
^biTiIrcTi t'n inviato all' università 
di l'.nrigi incili diventò professore di 
fìlosolVa. lì ipbi a ston, vescovo d' Aber* 
déen; avendo -ftmdato verto l' anno 
l'^oo il collegio réale dì essa citfày 
chiamò Boethins pressoas^. lo ferro 
canonico della sua cattedrale e Ice* 
lesse principale del Gollpgio. Dopo la 
asorte del tao pmfettore BooCniaa 
fevmA il dÌaa|no dlMiiVfrai'Iatna 
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Vita e quelle de* vescovi suoi pre- 
decessori. L'opera è in latino eri 
intitolata: VUae ppucoponim rniir- 
thUicensium et af erdonensium, Pari- 
gi, lòiij in 4-to- La Vita d'Elphin- 
sten comprende essa sola il terzo 
dell* opera. Boethius scrisse poscia 
ugualmente in latino: ì. un Cata- 
logo dei re di Scozia, clic si trova 
nel tomo 5 del Chmnicon chroniro- 
rum rcchsiaJtico~pofiticon, di Gio- 
vanni Grutero; li una Storia della 
Scozia fino alla morte di Giaco- 
mo T., ch*egli fece precedere da una 
dcfci izione di quel regno e clic fu 
8tam])ata, la prima volta, a Parigi 
nel 1 5v.(>, in fogl. e ristampata 
nel 15^4' foglio, considerevol- 
mente aumentata. Ferrrrio pie- 
inon tese continuò l'opera fino al 
termine del regno di Giacomo HI. 
Boethius morV per quanto si pre- 
imne, verso l'anno i5r>o. La sua 
Storia di Scozia venne ora lodata, 
ora ripresa eccedentemente: effetto, 
della parzialità edelTantipatia^ che 
regna\a allora tra le nazioni ingle- 
se e scozzese. Krasmo, suo amico, 
che tenne seco lui un epistolare 
commercio, io indica in una delle 
sue epistole quale uomo di raro e 
felice ingegno ed eloqiientissi- 
mo V e dice in oltre che ignorava 
j"» ciò che fos'se menzogna ". Alcu- 
ni scrittori non hanno però temu- 
to di accusarlo ri* avere inventato 

Sressochè un'intera stirpe di re 
i Scozia, di cui egli ha, dicon es- 
si, tessuto la storia favolosa unica- 
mente per aggiugnere importanza 
all'opera sua e per maggior dilet- 
to de' lettori : come scritturo al .«no 
stile non manca nè forzji, nè pu- 
rezza. La «uà Storia dell'i Scozia è 
•tata tradotta in ìf>coTT€ie' (ìa OìO' 
vanni Bullanden, arcidiacono di 
Murray, e pubhiicafa nel i')56. Fu 
• ni le pretese «^eupcrle storiche di 
Boethius che Buchnn;in. secondo 
Innes, compose il pernicioso suo 
libello : Dp fiire rpgni apnd Scotos, 
iTiyf), in '\.iOy di cui la dottrina è 
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tanto ingiuriosa per tutte le tette* 
coronate, e più particolarmente pei 
sovrani ereditar] ; Buchaoon scris- 
se poi la sua Storia di Scozia ond' 
appoggiarlo. 

X — s. 

BOETHIUS (Jacopo), arcidia- 
cono a Mora in Oalecarlia, era na- 
to in Isvezia l'anno iGtj^. Dopo- 
ché insegnato ebbe il greco e la 
teologia in Upsal , fu mandato co- 
me pastore en arcidiacono a 3Ioni 
nel i6c)5. Allorché Carlo XH fu 
dichiarato maggiore in età di quin- 
dici anni, quantunque il testamen- 
to avesse stabilito che non lo sareb- 
be che , di diciotto, Boethius fece 
un sermone sopra queste parole 
della Scrittura: Infelice il pni .se, di 
cui il re è un fanciullo ! e poco do- 
po inviò ad uno dei membri del 
senato una Memoria con tra il go- 
verno illimitatu, introdotto d^Cac- 
lo XI. Ordinato venne d* arrestar- 
lo, di condurlo a Stockolm e di fa- 
re contro di lui un' inquisizione 
giudiziaria. I giudici lo condanna- 
rono a morte; la corte commutò la 
pena in prigione perpetua, e Boe- 
thius fu chiuso nella fortezza di 
iSòfeborg neir Ingi ia. I Russi es- 
sendosi impadroniti di quella piaz- 
za nel 1^02, egli fu condotto a Vi- 

Imre e di là aSttJckolm. Nel i-^io 

.. " ,. . . < 

gli venne permesso tli riunirsi a 

sua moglie ed n'snoi figli, stabiliti 
a Vesteras. Morì nel i7t8. Oltre il 
sermone e la memoria, che furono 
cagione delle sue disgrazie, esisto- 
no di lui : De orthograplua linguae 
iuecanae tractatus ; Mt rcurius bUin^ 
pitis e molte dissertazioni. 

C— AU. 

BOETIE ( Stffano pi la ), nato- 
a Sarlaf, nel Perigord, il primo di 
novembre del i '55o, fu consigliere 
nel parlamento dì Bordeaux ver- 
so il r'ìSo ed era risguanlato co- 
me l'oracolo <li tale assemblea, fi- 
gli ha meritato d'essere connump- 
rato da Baillet Ira » fanciulli cele- 
bri. Di fatto fino dair età di sedici 
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ànnì «vera già tradotto molte 
di 8«aomtt, dì PlattiQo» uè 
anma, p«r «ncbe dàoiotto aaiii, 

quando composA il suo Discorso del- 
ia sen itù voloìUaria : opera , dice 
AWntaLgne » in onore della iij^er- 
tà contro i timotii'* e. coi tuimi 
qualificarono una Mfisioi» dedflH 
mazìotie. Egli fu amico dì Montai- 
gne, a cui legò i suoi libri ed i luoi 
9critti , e cito parla di lai nel suo 
bai capitolo delT^liiMciaia {^omgH 11* 
bro T., cap. 27 ) ed anche nel capi- 
tolo a 5 dello i>teB»o libro. Ln Boetie 
mori a Germignat presso Bor- 
deaux ai 18 di agosto i565, in atà 
pressoché di 53 anni, sen?/ aver 
dato alla luce niun' opera. Dobbia- 
mo al buo legatario quanto ci ri- 
mane di es«o autore, cioè: I. la 

matrimonio di PÙuan» ; Jdteta- di 

corno/azione di Plutarco a sua mo- 
glie, tutto tradotti) dal greco, u«itrt— 
mente ad oleum veni latini e Jrance- 
«i, 1 57 1 , 1 573, in 8.V0. Non vi tom 
vani mmcati in tale raccol ia , quan» 
tunque sieno annunziati nel irou 
tespizio; li Versi francesi del fu Ste- 
fono di la Boetie, iS'ji, in 8.T0; Pa- 
rigi, 1579; III pmiHnoem «dmIIì, itt- 
•eriti in molte edisioni dei Sa/fgi 
di Mnntaignfì ( libro I,, cap. 28 ). Ab- 
biamo altresì di questo autore: Sto- 
rica descrizione del solitario e selva^ 
gio panédiMAthc, tS^ ia la. Vi 
furono aggimità aieotti vaiai di la 
Boetie, cbf non ai trovano nell'edi- 
zione delle sue opere, pubblicata 
da Montaigne. Venne molto diffu- 
aa in Fianaia il ZUiSBna détta jorn* 
tìt i-oUmtaria, ond' eccitare aUa rì- 
bellione. Fu da prima stampato 
nel 1378 nel 5.zo tomo delle Me- 
morie dello stato della Francia sotto 
CSarfo/JTepuicia cai iS!i^diJfò«> 
ta%ne. Venne ristampato nel 1740^ 
con note del P. Coste, nel volume 
in 4 t^, intitolato, Supplemento ai 
Saggi di Michele di Montaigne . Gii 
•orittori^ che hanno parlata di la 
Bo«tte»iMm lodane mmaa k ^aaiilii 
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del suo cuore» che quelle dai «uo 
•pirito. HknrtaigBa Ioaodiiiiail pili 
grand' uomo del suo teoala? asafla» 

rato è tale giudizio; ma si perda* 
na all'amicizia, che gli univa, e cni 
£atti erano entrambi per ben 00- 

MMCaiVw 

A. B^. W-^ 

BOETO. Questo nome, che non 
si dee confondere con quello di 
Boezio^ fu comune a molti fiiusoiì 
dall' antioliith: i.» Boan» -aiaiìaoy 
^utoda IMa0atftol4Mrzio e da<^ 
cerone; le sue opinioni differivano 
da quelle della sua icuola in ciò, 
ohe nou ri^guardavail mondo come 
ma aniaMia ed aawiiaWtTa mal» 
tra principi i>citri aivdllf » la 
t^)irito, la sensazione, 1 appetito o 
1 anticipazione, a.» Boaro, perìpa» 
tetioi^ nativo di Sidone e ditoe* 
noia d'Andronico. Gliaoquistò ta- 
le riputazione la purità de' suoi 
principi, r aggiustatezza delle sue 
«pocaùaioni nella dottrina d' Ari- 
•Mìla, oiia>8taabaM| mmi caiid^ 
•oepolo, lo annavem.taai pià ili»* 
stri filosofi del suo tempo e Sim- 
pli/.io non ha temuto di dargli l'e- 
piteto d' antfttirubile (■5>'af 3.*» 

FiAvwBonieb di . Talawaidi» naaaa 

consolare, altropenpatetios^ diiaa 

polo d'Alessandro di Damasco e 
contemporaneo di Galeno. 4 *' BoE- 
10, geometra ed epicureo, citato da 
Plaiiroci, oIm na ha fimo «na d** 
gì' interlocutori del ano Diahgf ^ 
suir uracolo della Pitia. — Cicerone 
« Pliuìu parlano ancora d' un altro 
Bo£To, celebre «cultore^ eia quefiti 
dlGaHMiaa*' 

K. 

BOETTCHER (GmvAimx Fa- 
DEKico), inventore della porcellana 
di Dresda, nacque nell'ultima me- 
tà dal XVII McoUr a BaklaiiMial 
VoìgtkwLCol locato da prima prat* 
So uno speciale di Berlino, si occu- 
pò dell'alchimia; e corse £una ciie 
av«Ma trovato la pietsa filosofale $ 
costretto a fuggire da Baithia^ a»** 
d&iD&Mania^aralatMra, fadji 
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Polonia^ Federico Angusto TT, lo 
•hianè a Dresda per chiedergli te 
fosse Tero eh* egli sape^ue far V oro. 
Bocttcher rispose che no; ma sì di- 
oe che il re^ diffidando delia sua 
ritpotta fime pià €h» d' nn'allen> 
nwtiva, lo fece chiudefe nella 
tazza di Konigstein con ordine 
che cercasse sì grande scgn;to.Boett- 
cher^ occupandoTÌsi, trovò la rom- 
pemon» della porcdISaaa,detta di 
Sanonia e MMiue ptr tal modo a 
qnel pap^o nna copiosa sorgente di 
ricchezze. Nel i^oa o i-o^, direni, 
fece e^li tale scoperta j venne latta 
da prtma la Mia -pweetlana a Dre- 
ada; nel 17 io u na grande feblnriea 
fu stahilita aMeissen; eBocttcher 
intese ai perlézionamento de* «noi 
metodi fino ai la sua morte, avve- 
nuta ai 14 di narso 1719. Il re, 
per rioompensarlo , lo aveva nobi^ 
litato — Un altro BoETTCWER (Frnc- 
sto Cristoforo), nato agli 8 di giugno 
1697 Dei paese di Hiidesheioi, ne- 
gonante raggnaidevelé per la sua 

Srobità, si è xVMo illutreper la fon- 
azione d* nna scuola gratuita in 
Annover, d' un seminario dì pre- 
cettori e d' altri stabilimenti non 
aneno utili, ai quali oonaaorò l'iw^ 
menaa saa ibitiiiia, •• • - '■'■^ ■:> 

G— T. 

BOEZIO ( A MICIO Manlio Ton- 

QUATO ScTERino BojBTIUS,o), UHO 

degli aemini pin ilinttri do* secoli 

V e VI per la nascita , le TÌrtù , 
i talenti, i servigj , le dig^nità e 
le disgra2ie9 nacque a iluma ver-» 
tei' anno 4?^ ^ ^oa delle pi& 
antiche e ricobe fami^ie di quel- 
la città e da un genitore, che fa 
tre volte console . Fu mal' a pro- 
posito creduto, secondo il libro De 
mttSplinm tthtÀarkum^ falsanente a 
Boezio attribuito , e di cui sembra 
che sia di Dionisio il Certosino , 
ch'egli tosse giovinissiino manda- 
to in Atene ; ma è comprovato che 
in RoBMi Tenne Ittninetaanenle -o- 
ducato da abili maestri, i quali si 
l|lplìp|^«llO'a 9oltiv(^re.lc ^ue fieli* 



e! nataVftK disposixioni . AHort sl^ 
ricco di propria dottrina , andò ad 
Atene, la quale era ancora il cen- 
tro del gusto e delle lettere. I\J, 
sotto i pili celebri lìlnsoK ed orato- 
ri, di tQtte ti nntrt le disciplino 
della Grecia ed attinse alla l<wo 
scuola quel genere di fìlosofin, che 
tutti i suoi scritti caratterizza. Tor- 
nato in patria, vi fu, in capo a po- 
Co* tempio, dichiarato patrizio ini 
coiviideraKione della raa fiiiniglfa*i 
Teodorico, acuì orato aveva in no- 
mo (IpI senato, nell'occasione del 
solenne ingresso di que.>to princi- 
pe nella capitale dell'Impero, par* 
ve tanto incantato della nobiltà de' 
suoi sentimenti, della v.isstilà delle 
sue cognizioni, della sua rara abi- 
lità per gli ajBTari, che lo creò mae- 
•Irò del palano e degli ufiìzj,idiin 
nfBcj della corte, che maggior au-^ 
torità davano nello stato e più av- 
vicinavano al trono. Boezio tbrmos- 
si allora un sistema di politica, fon- 
dato lolla virtò, e tutto pose in o-« 
pra onde farlo gradire a Teodori-» 
co. Impedì che questo principe a- 
riano perseguitasse i cattolici ed 
anzi il persuase a proteggerli, a 
diminnire le impotizioni» a rispar- 
miare con prudente e c o no m ia la 
rendite, a innntenere in j>ace sold.i— 
tesche stanziali disciplinate, onda 
risalto ne venisse alla maestà lea- 
le e 6* imponettcr illéi mmiifiiu' po** 
tenae. Insistè va fortemente sulla 
necessità di non accordare impie- 
ghi che al merito, di far si che 
•ttottamente ^etservafe fossero In 
leggi e si- pntiiiilèrò- con rigore 
trasgressioni. L'esortò a proteg- 
gere le scienze e le b«dle arti, e 
quelli pur anche, che con grido le 
colt i ta i iM i ft^ ' 'aH tessere magnifico 
n^lpnbblici edifìzj ed in certo filH 
sto, che agli occhi del popolo av- 
vivano lo spletidore della .sovrani- 
tà. Boezio tu per molto tempo l'o** 

raodo di IVodiRiao o l' idolo del* 
la naaione da' Goti. I più alti ono» 
fi n«i| MadMiTimo taffioiciiti % 
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rimunerare il «uo merito e le virtù 
«te. Tre volte fii elmi» al •oimo* 

lato e , uaico eeempio di tal« cU- 

«tln/ioue nel 5io, quoll' angusta 
dignità tenue senza colle|ia. I d\ip 
suoi fì^ii, ancora giovani, tiirouo e- 
letti ooniNdi per l'anno em 
questo un privilegio riserratoe! fi- 
gli «legi* iuij>etMtot i. Li vido am- 
bedue porlati .sopra un cn rro per 
tutta la i'itt;i, aerouipa^nati dal se- 
cato e seguiti da prodiginso coo« 
corso; <^fab e^li atesso una sede nel 
cirro in niez/f) ni due ronsuli, ed i 
conipliineuù del niooari a Ini le ac- 
clunia/iiiui udi del popolo iutero; 
in quello flteMo pierno reaitò in ie^ 
nato il panegirico di Teodorioo » 
di>p<) di rfie n|i fu posta una coro- 
na sui capo ed acclanìato venne 
principe dell'eloquenza; ma seni» 
orava che non lòtte Boexio a ti 
grandi onori asceto che per cade* 
re da più alto i suoi amici, le suo 
ricchezze, gli onori, i servigj a di- 
^derlo non valsero dai colpi del- 
la fortuna. Fino a tanto die Teode* 
rico si attenne ai di Ini oonaigK, il 
suo regno maritò di servir per mo- 
dello ai buoni principi;ma,di venuto 
veeeliio» divenne pnre tne1anconi<*> 
co, gelofo e diffidente di tatti co- 
loro, elle gli erano vicini . Accordò 

' rinler;i sua confidenza a due Go- 
ti , egualincnte avari che pertidi: 
rovinarono etti il popolo con etor^ 
bitanti impotialoni. In una penu- 
ria fecero menare ne' granai del 
prineipe il Irnmento, ch'essi a vii 
prc£7.o comperavano onde riveu* 
Serio a caritumo. Boesio tolte di 
recare a pie del trono i sospiri e Io 
lagrime delle pro\ incie. Inutili fu- 
rono le 8ue rappresentanze : riso- 
luto di fare un ultimo sforzo, es[K>- 
te al re in pieno «enato i raggiri 
delle pubbliche sanguisughe e 
non eld»e timore di clifMidere il 
Acuutu uiedoi^uoo, accn^ìato di cos^pi- 

' razione per lihemre V Italia dalla 
t^itù de' Goti, che 1* opprimeva^ 
i|o^ pli IMunUii Infinita ohe avei^ 



repressi nel tempo del tno miniK 
fiero, gli nturpatori, che avea jm-m 
mù, sntcitato gli aveano gran nu- 
mero di nemici. Tutti allora si 
eollegarono per attribuire a tali ri- 
iuusttanze le più miiigae inteu'» 
aioni. Il «ne coraggio fu* trattalo 
di ribellione, la dueaa del tenato 
per una prova si tenne della ^tMM^ 
complicità con quell' ordine. Teo- 
dorico fece scagliare cootr' esso 
nna tentenaa, cm reo lo diohiam» 
va d'alto tradimento. Fu amttato 
unitamente al suo suocero Simma- 
co e chiuso nel cartello di Pavia, 
ove si mostra ancora oggigiorno una 
torre ohe teoendo la popolar tra» 
dizione seigtì ad essi per carcere . 
Confinato in un riniofo castello, fu 
me^iiO a morte con circostanze, cho 
fremer fanno d'orrore: gli si stria- 
te il capo con una corda attacoatn 
ad nna mota, la quale, girando ^ 
schizzar gli fece i due occhi ; fu al- 
la fine disteso sopra una trave, su. 
cui due carnefici lo percotaero con 
battetti tn Intte le parti del oorpoj 
e, tiocome retpirava ancora « V ac-> 
copparono con un'ascia ai 23 d* ot- 
tobre del 5v&6. Poco tempo dopo» 
tno tnooero fii decapitato. I tiud 
beni erano stati confitoati ; Ama-* 
lasonta però li restituì poi alla sua 
vedova ed ella fere riahur le suo 
Statue. I cattolici tratugarono i4 
tno corpo e religiosamente lo «ep* 
peli irono a Pavia . Dugcnto anni 
dopo fu deposto nella chiesa di s. 
Agostino, d'ordine del re Luipran- 
do, che gli eresse un mausoleo, il 
quale ti -vedeva ancora alla 6a* 
dell'ultimo secolo, prima della de» 
molizione di quella Ixdla chiesa. 
Ottone III erigere gliene fece u» 
altro, sopra cui scolpite iuruno o-i 
Borevoli inscrisioni. I bollandÌ4t| 
gli danno il titolo di tanto, il tuo 
nome hi inserito con questo titolo 
nel calendario di Ferrarlo ed iu 
quei d' alcune chiese d' Italia, che 
r onorano ai aS d* ottobre. 8i vnoln 
che il tuo coqpto aia oliiato >m 
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•fuiadi* aumito delk «sUedfde; oolo di ]Mrliari« • tolto la tiiwiiiÉ 

ma. la resistenm da^macntnitl nel de'Oorì. Laawi Aiitnetìca fti pub* 

ri cnsame I* apertura onne verifica- blicata con questo titolo : Do S(v. 

re il fatto rern'te molto sospetta iioctii aritmft/iica ^ udjecto commen-* 

quella tradizione. La pietà di Boe- tarìo, Veuezia, i^t^ in 4-to; Pari-' 

sto^ hi tma aonairnbile cottanca ni f^, GoKnet , iSai, in lòglio. kHA 

■wceo ai supplici, eui siccome gra- composti aiéimi Trattati di teoki^é 

zia del rirlo considerava, lo zelo contro i varj eretici del snotempQy 

perla religione resero cara la sua di una metafisica Niolto astratta ^ 

memoria a tutte le anime virtuo- Uopo è nondimeno distinguere, ia 

le Me opere gli meritarono la tale elane, lasna Pmfndone <U 11»' 

stima de' ietterati di tntti t secoli. UgUme , pubblicata pe^ la prinui 

Nel tempo del suo ministero Boe- volta nel l'edizione della Conxo/a-sio- 

aio si sollevava con lo studio dal- ne della fiUtsofia, i'atta con gli opu-^ 

r applicazione agli aifari pubblici teoli di Boezio, da Renato Valline 

• ae'menieiiti dn ripeto ai direr- Leida, i656, in 8.yo. Quest'opera 

tivaaiueamimenti di matematica, va del pari, per metodo, solidità e<f 

o a comporre musiche, ili cui man- esattezza, con tiitto ciò, che negli 

dò alcune n Clotario, re dei Fran- antichi v' hu d^ più perfetto in ta^ 

cesi. Costruiti aveva de* quadranti le genere; ma oi tatti gli scritti 

per tutti gli aspetti dei sole e cor- tuoi i^ più oeldive è la &ft$^mh» 

le elaMÌdre,le qoali, benohè senza ne della filosofìa^ composta nella 

ruota, senza contrappesi e senza prigione di Pavia , senza ajuto dì 

ìxnpmlsì, indicavano del pari il cor- niun libro: è un dialogo fra desso 

ae «tei sole, della luna e degli astri, eia lainensa etema sulla veritiir 

Mdiante mna data quantità d* ao> d' mia prov ridensa provata con li^ 

qua* ebima in certa palla di sta- ragione. Quatifnnqtle i sentimenti 

gno, la quale continuamente gira- di pietà, che vi spiega, quelli sieno> 

va, tratta dalla sua propria gravi- d* un perfetto cristiano^ ciò non 

tà. Teodorlco adendo mandata nna iolae m OlaieAno anerisle mett- 

dì tali clettidre a Gondebaudo, vs detto un libro ptà filotdfioo 

de' Borgognoni, qne* popoli «i' itna- cn<<fiano e tosfeiiesse non esser 

ginaronn che qualche divinità, rin- quella opera di Boezio, p<*rò che il 

chiusa nella macchina, le comuni- nome di G. G. non \i ti legge. Iil 

eatte t) morimeiito. Fa ciò oooatio* qÉMf e|leretia, ani dèHe m^iori# 

ne ad un common^ di lettere fra che Ci' rìoiangand dell* antichità 

Boezio ed i Borgognoni , di cui fu cristiana, s'ammira la stiblimità de' 

risultainento che ad abbracciare pensieri, la nobiltà de* sentimenti , 

inclinassero la religione cristiana, la facilità e precisione dell' espres- 

AyM' Intraprete m gion^efltf^lft tieni nelle maferie anche pio a**' 

tradmmm» latine di' ArisfotiI<3 , di ttratte, ed una purità di siile tn<«' 

Platone, di Tolonieo, d'Euclide, jjeriore agli altri ailtofi del suo se- 

d'Archimede, ec. Cassiodóro pre- colo: vi !^i possono soltanto censu-» 

lenTa quelle versioni agli origina- rare alcune ripetizioni ed arco^ 

K per la chi«iei^i^ÉM|pm'« la meliti in pleeiOM «umero^ più in- 

purità dello ttìle. Le lUe opere sul giegndtt eaé tolldi; ^ tirti,^ che 00^ 

le diverge parti delle matematiche corrono alla prosa ffanimisti, an- 

e sìilla musica, quantunque itn- nunziano, diceVossio, un ingegno 

perfette sieno, annunziano nondi-' veramente romano. L'edizione ori' 

metto nel léiw rtiteit una grande gf naie 4 df Nttriiniberga, 1 476. Fm 

abilità, che liWù le tcle&ae abinmc* . w altte edizioni , specialmente tl- 

eiara ed in litir riniBiTa in «u ith ff^gim ^ptella di Leida^ cicaf notit 
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vnrlonim, 1671, in S.vo, e quella tli 
Parigi, 1783, in 16, di Debure di 
st. Fauxbin, sollo il nome di Gio- 
vtMÀni Eremita. Questo Trattato fu 
tndutto in tatti gì* idiomi, «nche 
ia poU0Gq;ilre Xlfiredu lo tradua- 
te in anglo-sassone nel secolo IX^ 
Oxford, 1698, in 8.vo; fatte ne fu- 
rono una traduzione fiamminga, 
Gftud, i4B5; dae italiane^ quattro 
•pagaiiole, una in ebraico , di Sa- 
muel Ben Hansrbat. Ve n* ha fino 
ad otto tr.i(ln7Ìoni franfjcsi, di rui 
la prima, dedicala a Filip^M} il Bob 
è di GioTanni di MeuB, autore 
del roDinuso della Bota^ Lione, 
14^5, considerata per la prima tra- 
duzione, che dal latino si facesse in 
francese. Non fu per altro stampa* 
ta ohe sei anni dopo quella dbllei- 
nieri di st.-Trudon, la quale fu 
data all i bice a Brnges nel 1477 
( y. le ricerche di M. Van Praet 
tu Goiard-AIansion, Sjì'uUo dei gior- 
nali, febbrajo i ^80 ). La penultima 
è di Francheville, avel. in ia,Ber- 
li»o, con la data dell' Aja, 17445 ® 
i* ultima , la più esatta e quella 
eb' è meglio scritta , dall* abbate 
Goletse, Parigi, i77i« tui Tolume 
in \x. N'esiste pure una tradu- 
zione manoscritta in versi di Re- 
guault de Luuens . La più antica 
•diaione delie opere di questo fi- 
losofo è di Venezia, 149(9 in fogl. ; 
e la migliort», molto più compiuta 
della precedente, di Basilea, i5io, 
in fogl., per cura di Lorizio Gla- 
reano. L* abbate Gervaiae pubbli» 
06 ni^l 1775 nna. Storia .dè Boezio, 
con un* anali^-i interessante delle 
sue opere, note e dissertazioni i- 
etruttive. Riccardo Granham, vi- 
Monte di Preston, ne fece un' ahrm 
in inglese, fregiata di buone onno- 
tazioiii, in fronte della sna tradu- 
zione, del libro della Consohizione 
daUa filotofia. Elpide, prima moglie 
di Boeiio, fa commendevolo per 
pietà, CQgnisioiii e Ulenti . Le fi 
attribuiscono alcuni inni del Bre- 
viurio romano, che sono anoora ia 
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uto, fira ^ altri qnellobQÌM te.chl^ 
;a canta nolla lÌBsta do'tt. Pietro • 

Paolo. 

T—D. 

* Francamente pronunsia il oohip 

Eifatore di quest'articolo che 
libro dfflla Consolazionf due ver» 
sioni contano gl' Italiani e nove i 
Francesi. GÌ* Italiani possono schie- 
rare non due, ma tette volgariesa- 
menti, aleuni de' quali merita* 
mente risguardati siccome pre- 
ziosi nella loro letteratura. li 
primo è di Maestro Alberto Fio- 
rentino, Iktto sin dall' anno i53a ; 

Eurgatissimo testo di lingua, pub- 
licato per la prima volta in Fi- 
renze, 1735^ in 4 *0; ed il secondo 
è la traduzione di Anselmo Tanao 
di Milano, che la prima tolta A 
stampò in Biilano, i5ao^ in 13, e 
eh'eDh)e varie ristampe. In bella 
^ara vennero tre illustri letterati 
del secolo XVI, impegnatisi in xun 
nuovo Tolgarissamento per teoeuf* 
dare gli ordini di Cosimo gran duca 
di Toscana. Fu il primo Lodovico 
Domexùchi, la cui versione si pub- 
blicò itt Firense» i55o, in 8.to> e poi 
in Venexia, i56a^ in 1 a. Il secondo 
è «tato Benedetto Varchi, il qual» 
uàò tanto nitore di lingua, che si 
ritenne per testo l' opera sua. La 
prima aoisioRe è di rìrense,- iSSi^ 
in replicatasi poi molte volte; 
ottima è quella di Venezia, 17^7, 
in 8.\o, die contiene anche un'ac- 
curata vita di Boezio. 11 terzo è 
Stato Cosimo Berteli, la cui fatica^ 
se fu niièu fortunata di quella del 
Varchi, non lascia però di essere 
pregevolissima esjsend*) egli stato 
uomo nelle latine e nelle italiane 
lettere fieritiatimo: si pubblieàef« 
sa pure in Firenae» i55i, in ft.vow 
NeUecoloXVlIsi accinse Tomma* 
so Tamburini a darci una nuova 
versioQe,impres&a in Palermo, i65^, 
in t&» e lo fece onde o urr eg g ere il 
Varchi e il Bartoli per gli arbitri 
soverchj, che si erano presi nel- 
la traduzione, spezialmente dello 
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poesìe.Il nbro è raro, raa non è pun- 
to venuto in istima. A' nostri giorni 
8Ì è posto alla medesima impresa 
Seiuno Siepi e pubblicò il mo la- 
voro in Perugia, i8i5, voi. 5 in 8.VO. 
Ija versione è libera : anzi è piutto- 
sto illustrazione, che traduzione 
de ir opera. 

0—4. 

BOFFRAND ( Germano ), ar- 
chitetto, nato a Nantes ai 7 di mag- 
gio i6tìi» d'uno scultore poco noto 
e d*aiim«or«lladel poeta Qainaalt« 
andò a Parigi in età di quattordici 
anni . Per tre "anni «livi?e il suo 
studio tra la scultura e 1* architet- 
tura, appi icaudosi a queiila ultima 
arte nella alate e passando H ver- 
no nella scuola dello scnltore Gi- 
rardoti. Prese finalmente il jiartito 
di dedicarsi interamente ali archi- 
tettura e gli riuscì di cattivarsi 1' 
amieina di Joles^Hardouin Bfan- 
aaid, disegnando con grand' esat- 
4 tezza il palazzo di s. Of^rmano. 
Quest' artista gli affidò poscia la 
costruzione della conserva per gli 
agrami di Versailles, indi quella 
della piassa Tendòme, e finalmen- 
te gli proctirò la commessione del- 
l' uffizio dei disegni delle fabbri- 
che realì,che gli valeva allora a,5oe 
liie. Giovane ancora ed amante de* 
piaceri, Boflfrand scrisse molte com- 

rsizioni teatrali btirleschc, lequa- 
furono rappresentate nel teatro 
della Gommeaia italiana e stampate 
vomiero nella raccolta di Oberar» 
di; ma per fortuna le distra/irmi, 
che gli ragionavano tali bri/rcrole, 
oggigiorno obbliate, non gli fecero 
perdere di vista l'aa|c, che prorac- 
eiar gli doveva uns^ grande ripu- 
taaione. Tale genio per gli spetta- 
coli concepire gli fe' o il progetto 
d'un gran teatro d'opera, inge- 

Snosamente conformato alla norma 
e* principi dcH'arnstira . Doveva 
essere costruito a Parigi in via di 
Nicaaio. Aveva altresì in idea di 
far che il re andar vi potesse dal 
palazc» dalla Tnìlerki per mna 
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galleria, avvicinandosi così, afmeno 
in parte, al progetto, che si esej^ui> 
sce oggigionuk Nel 1719 fu nce- 
vttlo nell' accademia d'architetta- 
ra. L'anno dopo fece, d'ordine 
delta principessa di Condè, al pa- 
lazzo del Pctit-Bourbon alquanto 
rÌTMirastonì, che ne formarono nn 
eaifizio interamente nuovo. Boi-» 
frnnd de-ider;iva .irdcntentente ve- 
dere Ruma e T Italia, o\e ciò, che 
rimane degli antichi monumenti, 
ed nn* immensa quantità di moder» 
ni edifici sarebbero stati per esso 
argomento d' importanti «^ttid) ; ma 
le s«ie facoltà non gli permisero al- 
lora di soddisfare a tale desiderio ; 
ed in seguito, allorché non sussi- 
stata più tale ^ostacolo, le sueoccn- 
pazii ni gl' impedirono di fate il 
viaggio. Costrusse a Parigi molli 
palazzi e fu richiesto da principi 
stranieri, presso i quali sa recò per 
istendere 1 di.-.e^'ni di ragguan]evo> 
li edifirj. Nel 1-28 successe a de 
Lépine nella carica d' architetto 
dell' ospitai generale e si mostrò 
sommÀnente disinteressato noli' e* 
sércizio di tale impiego, consacrali* 
do gratuitamente fino al termino 
della sua vita una parte del suo 
tem)x> al mantenimento o alla co- 
struzione delle fabbriche di tale 
slabìlinuMifo. Avendo diretto, com» 
.*i è detto, nel Ih sua gioventù i la- 
vori della piazza Vi adórne ^ fece 
stamjiare nel 174^^ >° francese ed 
in latino, lingua cb* egli scrivevft 
puramente, le sue osservazioni con 
questo titolo: Descnz'ioitc d'i qnunfo' 
fu messo in pratica per Jnndrre in 
bnmao, un s<do grtto , la statua 
qMstm di Luigi XIV ^ eretta dalia 
cittù di Parisi nrlli j[n»/:i/i di /-uigi 
il Grande, iicl iGq<). i voi in foci., 
con 19 tavole. Quantunque tal' o-» 
pera mancasse degli srbiarimenti 
necessari^ l'autore la presentò alla 
maggior parte {Ir' -.nvraiii ilell' Eu- 
ropa. 11 re di Portogallo, a cui l'a-* 
veva uarticoiarmente dedicata, gli 
fisca «ma df.l suo aitiatio ìa awm 



B O G ^ B O G 

scatola «l'oro. Nel Boffrand proposlo a motìoilo : efjli era puro 
pubblicò uu Li//ro Architvttuiti , e corretto nei pruiìli , uobile nel- 
contenente i principi gnierali di tot V ordinamento; ma tnscanmi i 
artCf e le pianta, /' flf\azioin ed ipro- particolari. Del pari 4sbe V archi- 
fili Ji alcune iIpUo fttbhrirlie fattf in ietto vìcont'nio, amava le formo 
FraiK ifi e ìic* pof^y 'i 'stranieri, in tbgl., piramidali e cadeva sovente nel pe- 
con tabule intagliate in rame. ^aute. Fragli edi6zj daBoiVrandoo- 
L' opera precedente ne & V nltima ttmìti e di eni motti tono «tati o tra* 
parte ; la prima è un discorso in 1 asciati o demoliti in eonsegnenm 
latino ed in francese, rontf»nent«; di parziali circostanze, si annovera 
alnini» oshcrv jzloni ^ulT architet- una oasadi caccia,distante d ne leghe 
tura, allaquale l'autore amiiica un da Brusselles, per l'elettore di Ba- 
gran numero di precetti dtell' Arte iriera, il palasro eretto a Nand pel 
poelica. Tale idea sembra Hisarra dnca Leopoldo, il palasw di La- 
aprimo aspetto, ma può essere giù- nevillf», il palazzo di Harron*' in 
^lificala dalle analogie gencralijclie Lorena, la residenza di Wurtzbur- 
«i trovano tra le regole fiondamen- go, la Favorita presso Magonza, 1* 
tali di tutte le arti. Allorché dopo ospitale degli Lsposti a Parigi , t 
la pace del 17 |H progettato fu <!' palazzi di Guerchy. di Voyer, di 
innalzare una siatna a Luigi XV Duras, di Tingry, la porta del pa- 
e di formare, a tal tdlclto uua pub- lazzo di Villar.5, molte decorazioni 
Dica piazza, i più valenti arolii- o molti riittauri di chiese o di oap- 
tetti oompoteio progetti e Boffrand pelle , la casa diLehrun, primo 
ne propose cinque. L'epoca, in cui scrittore di Lnìgi XIV, nella via 
viveva, f*ra quella della decadenza dei Foss»''s- st.-Vi< t»)r: il pozzo di 
delle arti in Francia; egli lottò so- Bi(^tre, il palazzo di Bossette pres> 
«ente contro il cattivo gusto; ma so Melun, ec. .Boffrand fece pure 
tafvolta ad esso cedeva, enne nel' innalEare un ponte di pietra are^ 
la decorazione degli appartamenti naria a Sens saìl'Yonne ed uno 
del palazzo Sotibise. Attaccato, cin- di legno sulla Senna a Montreau. 

Sue anni prima della sua morte , Aveva fatto eseguire nella liOa casa 
a un* apoplessia , sopportò oorag- di Gadian presso Avcneil ùna' 
giosamente le sneinlermità, ed an- macchina curiosissima, la quale 
■i seiizachè scema.'^^e la festività, per mezzo del fuoco innalzava ma 
che ha.>o era del suo carattere. Mo- quantità grande d'acqua, 
ri a Parigi ai ib di marzo 12:^4* D^T. 
età di 87 anni. Era allora decano BOGAERT. Questa fiuniglia. 
dell' accademia d* architettura , originaria di Lovanio, ha dato net 
pensionarlo delle fahl)rifl»c del re XV secolo molti professori all' u- 
e primo iii};e^nere dei ponti e de- nivcrsilà di essa città, i quali go- 
gli argini. Mal grado il numero derono allora di ^»nde riputazio- 
eonsidcrabile degli edifisj da ìné ne, ove te ne giudièhi dalla fire- 
cortrutti, non mori ticoo , essendo quensa^ con cui affidata fa ad essi 
lina delle numerose vittime del la direzione del T nnivcrsità stessa» 
troppo iainoso sistema di Law. Bof- — Il primo di tulii,BooAERT(Ada- 
frand ebbe per allievi » suoi duefi- mo), nato a DortLrecUt nel i4'3, 
gli, che merirono giovani» il mag- ricevuto a Lòvanio nkutre'^S'art^ 
giore ne) i^Sa ed il cadetto nel nel 1 452, dottore nel i eletto 
1^4^ Fu altresì maestro di Patte, sette volte rettore dell'università 
architetto del duca di Dut;pontj. di quella città dal 144^ al i474) 
Xà* architettura di Bolfraod a anel- promosso nel i444 catte- 
la •* àoro^ di.PaUadioj cui a ava ora di uedicioabaJla qsalejjeoond» 
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solennlzzaTano dei grandi visiri. 
Mail saggio Bogdan, aMieurando la 
tnuiqmilìtà de' suoi popoli fuori, 
non potexa giian ntlrli (lentro dal- 
le gelo.-ic, dalle ri\ alita, dalla cu- 
pidigia dei bojardi : l' opera della 
tna pnidensa e della sua politica 
non gli sopravvisse lungo tempo; 
Tul timo colpo vi fu dato nel 1714 
alla morte di Costantino Branca- 
vani, decapitato nelle Sette- Torri: 
epoca, in cui la Porta ottomana 
privò i Moldavi del diritto d'eleg- 
ceiei IcioaomnL 
• S-r. 

BOGDANUS (Mabtino), medi- 
co tfedefoo di Orieten, nel Brande- 
burgo, discepolo di Tommaso Bar- 
tholin, dottorato a Basilea nel 
1660, autore di alcuni scritti pole- 
mioi sulla scoperta dei vasi linfa- 
tici, rivendicata ad un tempo dal 
suo maestro Bartholin e da Uud- 
beck : I. Riidbeckii insid'uie stritc tae 
vasis ìymphaticis Thomae Bartholi- 
ìii , Francoforte e Copenhagen , 
. 1654» in 4>to> ^ Apologia prò vasis 
fyn^thaticii Barthoìini aihersus ìrut- 
dias secando structas ab Olao Rad" 
beckj Gopqnhagen, i654> in 4'^' 
Bogdanus iieoe in quello scritto 
le parti del suo maestro e decide 
con indecenti ingiurìe una que- 
stione, in cui la posterìtà ha giudi- 
cato in favore di Rudbeck; HI 
Ohtervationes nudicae ad Ihomani 
Maitholinum , nel Culter anatomifm 
citi, di Michele Lyser, Copenlia- 
gen , i665 e 1^179, in 8.vo; IV 
Tractatus de recidU>a jnorborum ex 
Sltppoeniief ad B^ppocratìg maUem, 
Basilea, 1660, in 8.vo; V Simoùm 
nis Sttìù volumen de alimpntonjm 
facultatibuSf graece et latine, Pari- 
gi, in 8.V0, traduzione d' un 
atilore greco del tempo di Paolo 
Pgineta. 

C. ed A. 
BOGETE o BUTETE , persia^ 
Ilo, era comandante d'Ejonca, cit- 
tà di Tvacia, ner Sene, dopoché 
asso priadpe m vinlo dai Giaci* 
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Essendo stato assediato in quella 
città da Cìniche, figlio di Milaia- 
de, generale degli Ateniesi, ricu- # 

«ò di arrendersi e di toriiaro in 
Asia^^ Resistere seppe fino agli 
estnrthi e, quando non gli rimasero 
più viveri, fece appiccar fuoco ad 
un rogo, scanni sua moglie, pres*' 
sorhè tutti i suoi figlia tutta la sua 
fannglia ed i snoi aniici, e li lece 
gettare nelle tìamme. Radunò po- 
scia tutto l'oro e T argento, ohe' 
possedeva e eh' era nella città; lo 
gettò dall'alto delle mure nello 
Strimene e si precipitò anch' esso 
nella pira. Seri>e lodò molto la fua 
condotta e colmò d'onori i figli* 
che gli restavano {V. Erodoto, Tib. 
VJI; Polibio, lib. VU oPlutaico^ 
Vita di Cimonej, 

J — 0. 

BOGIN (GnyvAnm Battista), 

ministro di stato diCarioEnmanue» 
le, re di Sardegna, nacque a Tori- 
no ai 21 di luglio 1701. Addottora- 
to in diritto di diciassette anni, fa 
creato gran cancelliere nel 1750 
da Vittorio Amadeo. Tre anni do- 
po CarloEmmanuele si fece seguire 
all'esercito da Bo^iu, al c[uale ac- 
ondato aveva il titolo di auditore 

funerale. Nel i^42> nelrinoomin* 
ciare delle ostilità, lo fece primo 
segretario di j^uerra. Bogin sì mo- 
strò in quella carica degno della 
cenfidensa del suo principe. La 
città di Asti, occupata daiFranoesiy 
fu sorpresa nel i74^' > [>pr sagge 
disposizioni egli ebbe la parte prin- 
cipale in tale avvenimento, non che 
alla liberasione d' Alessandria, di 
Olii Tevacuasione del Piemonte fa 
il risultamento. Bogin venne ado- 
perato in molte negoziazioni coi v 

generali francesi, col cantone di 
lema, con lo stato della Chiesa e 
coi ministri austriaci in Lomhar- 
dia. Nel 1750 fu dichiarato mini* ^> 
stro di stato e conjserTt'» il' diparti- 
mento della guerra fino alla morte ' 
del re. Allorché nèl 1759 glitò»* 
oò il dipartinientp Ae\k\ Sardegna» 

■ » ■ • . • 
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la popolazione c It' ricchezze dell* gloriKta di Manda, Il R^Wo d^t 
ìsola a Ini iurono d(;})itori dì r.i|»ì- Fomppo resislor seppe alle forze 
^ di accrcsciinentì. Dopolainoi te di cri all' ingegno di Ctiar<?, ed il dit- 
Carlu lUnmanuele, il quale^ tra gli latore avrebbe perduta la battaglia^ . 
altri favorì^ decorato r aveva della te Bogiid, ino amieo^- il ^qpiale» 
gran ( roce de^li ordini uniti dei dorante la pugna, erasi ritirato par 
•anii Mauriyio e Lazaro, cadde in viltà, eccitalo ìndi dalla vergopia, 
disgrazia e si occupò, ut-l suo riti- non avesse con molte- tomie di ca- 
vo» a far comporre dal padre Fer- valleria numida dato nelle truppe 
larì» parecchie iactizionì latine in di Pompeo» ttanche di pitgnare, 
onore dell'antico suo aignore. Du- Tale inaipettato movimento deli- 
rarne il suo ministero aveva prò- se la vittoria, e ('csarf* ritornò a Ro- 
teilo la pubblicazione di due ope> ma sovrano e padrone. PeròBogud, 
xe snila Sardegna: la Zoo.'ogm di che doveva alla riconoscenza ed 
que*^ itola, del padre Getti, ed il ali* amicizia di Gerire la con ferma 
rifiorì nipRlo df-ìla Sardegna, del pa- nella sovranità della Maarìfania e 
dre Gemelli, amendne profoMni della Mnssesilia, come fu morto 1' 
a Sassari. L' università di ijueata iniperadore romano, favorì Anto- 
cittì e qnella di Gagliarieranosta* nio contro Ottavio, alla battaglia 
te ri*taoilile pe'suoi consigli. Il di Aeie^ aaoondo Strabene, ohe I» 
Pìi-monte gli deve pnre il miglio-» cliìama Bogut; inviò anzi an e:ier- 
ranienlo delle scuole del I' artiglie- cito in Is^Nigna in socct)rso d'An- 
ria e < el ^e//io, e la londa/ionc di touio : 'ma ì Tingitani avendo riou- 
qnella di mineralogia. Tanti «ervi- tato di obbedirgli ed avendolo cao' 
gj al principe ed alla patria faan» ciato ria'suui stati, egli andò a 
^ no re»a la memoria di Éogin vene- demandare asilo nel campo <lel 
rata ai Pieui<uitesi ed ai Sardi, l gli trinuniro. Venne ucciso poscia da. 
m< ri a luritio, ai ^ di febbrajo Agiippa e Melone dopo la l>alta-^ 
tr-^-l in età di ottanutrè anni. aia di Asio, verao l'anno 29 av« 

B — ii£. G. G., e la Mauritania Ui consido* 

BOGORif re dei BULGARI* rata fi n «i' allora provincia ramann 

TfioooBA. . fiocool* 

EOOrD». re delta ^lanniania BOOtTET ( EvMoo ), eran gin** 

^ Tingitana, contemporaneo di Giù- dice della terra di St.-Glaude, na- 

lio Cesare, di cui tenne le parti in to nel XVI secolo a Pierre-Gourt, 

Africa nella guerra contro Poni- presso Gray nella Franca-Contea, 

peu, uscì egli stesso in canii>afina è autore delle seguenti opere, di 

ed opi rò la sua unione con Fnbiio cai la prfana era altra voftf aitai 

Silio, luogotenente di Getafc^ Otti ricercata : I. Ducono degU stregoni, 

fece generale di tutte le sue trnp- tmthì da alcuni pn^cess;, con un I~ 

pe: !■• imprese di Bogud ebbero ifn^iove per un pnuìice in fatto di 

Una ieljcc riuscita. Sembra che ttre-oneria, Parigi, Biuet, i(jo5, iti 

^4. Cesare fccesae alcuna dimora nei Rvo; Liotfm, PiUebnte» «6oa, in 

anoi stati, poiché Svetonfe dica che 8L*o; lione, Rigand, 1607 o 1608 

e?so conquistatore divenue amante e itiro, inH.vo; Rouen, Osmond 

d'Ennna, moglie di Bogud, che lò'ofi, in 12. Tutte V edizioni di 

tiatlò amendue eoo nta^ uifictnza, tal' opera sono rare, avendone la 

ocfae la regina corrispoio a Geaa-' famiglia di Bngttet sopprasti gli 

re, senzacheBogud se nr offende»- esemplari con massima cura« Egli 

se. Seguitò pure Cesare in Ijpa- si nl0^t^a in e^-.a d' un* estrema ere- 

gaa e combattè nelU ceielire dulitàed' imo aeioi'erwce, U^u;U« 



non sarà rm scito che troppo fu- 
nesto agi* iiili'lici accusali al mio 
trìbunale; 11 Ln oziutn della vita e 
della morte di s. Claudio, Lione, 
1(109, ^ ^ io i '-*- Qnesf 
opera venne confutata da Giacomo 
Le»tiiis, magistrato di Ginevra; 
Ili Jn comueludinet gettenUt'i ci>mita' 
tus Burgundàaw vhstwatwoiies, Lione, 
Pillehote, i6o{, in /\Ao; Besanco* 
ne, Bogiiiot, 1725, in 4 *o- È que- 
sta !m {iriina opera, che sia venuta 
alla luce buUu statuto della Fran» 
te-Gontea ed è ancora stimata dai 
ginreounsniti . Bug net fu eletto 
nel 1618 consigliere nel parla- 
nienlo di Dóle, ma la sua ammis- 
sione in tale magistratura provò 
grandi diflkoltà, ed uopo fu d* nn 
Ordine espresso del principe per 
farvelo iscrivere. Si crede che il 
dolore provato affrettasse la sua 
morte^ avvenuta ai 2 j di febbrajo 
i6iqt 

BOGUPH AL, vescovo di Posm- 
nia tip! XIII secolo, morto noi 
»a55. Coinpo«e in latino una Cro- 
nk» -di /Wonia, che rìsale fino ali* 
origine della nazione placca e 
che termina ali* anno l'in. Qne- 
aia cronica è scritta con uno stile 
rozzo non poco, ma contiene iin- 
porlanti fiitti e si può prestarvi fe* 
de^ tranne le tìsimiì, che il vesco- 
To rapporta come avvenimenti no- 
tabili e corti. Bognj)hal ha avuto 
per continuatore Godislas Bac«ko^ 
«astede della chiesa di Poinenia. 
U quale estese la cronica fino ali 
anno la^i. Quest'opera sta ni'- 
pala nel 1729 a Lipsia negli 
Scriptores rerum Silesiac, di Federi- 

00 ÓttgtieltttoSomaierherg» e Ten» 
ne «Ila tace separatamente a Var^ 
saria nei 1^5» per enra di Zaln- 

G— AU. 

BOOU8LA8-BAR ANOWSKI , 

gentilnonwpolaccojpoveroed oscn- 
it», ma pieno d' ambizione e d'an- 
daaia, apprutìtt^^ periuifliersi dall' 
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oscurità, delle dissensioni, che in- . 
sorsero nella dieta d' eie/ione do- 
) o la murte di Giovanni Sobieski 
nel iCk^G e dell' efietto, che produs- 
se in pari tempo la nuora dell* ii^ 
ru7.ione dei Tartari nella Podolia. 
L'esercito polacco era alle frontie- 
re as»ai malcontento di oon essere 
pagato del «oldo, che gli era do^- 
to; Boguslas colse tale occasione 

J)er eccitarlo alla ribellione e ai 
ece acclamare generale. Inviò to- 
sto alla di(>ta deputati per domau> 
dare con modi di minaccia gli sti- 
pendi dovuti. alle tmppe; poscia 
si pose in cammine^penetrò in Ras> 
sìa e vi cagionò per n-n anno ter» 
ribili guasti, meatrechè i Tartari 
devastavano b Polonia. Minaccia- 
to alla sua volta dalla dieta, Bo- 
guslas pubblic i manifesti, in cui 
dava ai ribelli il nome di confede- 
rati, e rientrò in Polonia. Già la 
sna vanguardia era ne' dintorni di 
Varsavia, dove prodnceva molto di- 
sordine; mi la durezza ed il <le- 
spotioo suo romando alii'nato ave- 
vano gli spii iti, e r indiena/ione 
era univenale. La dieta st valse di 
tali disposiaioni per decretare nn 
peidono generale e per dirliiararo 
coljjcvole di ril)el!ione cliiiinqne 
rimanciisc sotto i vessilli di Bo^u-* 
slas. Tale autorevole partito nn- 
scà: la diserzione fn generale; e 
Bogusla», teujcndo di restar solo 
esposto al risentimento della dieta, 
il sottomise e profittò del perdono 
per rientrare neiroscnrìta e mo- 
rire nell'ohblio. 

B— p 

BOH ADIN o piuttosto B(»H V- 
EDDYN, di cui il nomo proprio 
è You^oujf ed il soprannome dbaul' 
makafin^ è più conosciuto tra gli 
scrittori orientali sotto il nome di 
Ibn-Chad^ìad, cioè, figlU) di Cha /- 
dad. Questo nome gli fu dato, per- 
chè, avendo perduto in tenera età 
suo padre, jRafyah-hen-Témym, 
fu alìcNato presso i suoi zìi mater- 
ni, iigli di CUaddatL Boha-Eddyu 
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aveva da prima il "-oprannoine d' 
_^boulozz : lo mutò iu aegiiito e pre- 
te quello Abaid-Oaha^in. Quan- 
to ti JBohd^Eddyn, denomiiuuEione, 
sotto cui è j)iù noto presso noi, è 
meno un soprannome, che un tito- 
lo onorìfìcoj che significa la GiurUi 
ddìa TÉÌigime e cue ^li fu data 
certamente.n 11 orche gli venne con- 
ferito un pubblico impiago. BoliA- 
Eddyn nacque a Mossoùl nel uie- 
se di ramadhàn Sog dell' eg. (mar- 
BO 1145 O.—- G. ) e atudiò in 
cfuella città sotto i più celebri 
maestri del ^uo tempo. Lo studio 
dell' Alcorano e delle tradizioni, 
quello delia giurisprudenza, che n* 
è proMoehè inseparabile» 6nalnien* 
te quello della oontrovenim furo- 
no i principali o;:iietti. ai quali si 
dedicò con un ardore ed un' assi- 
duità contanti nella tna città na- 
tia, fino a cIm giante all'età di 27 
anni circa. Si recò alleva a Baghdàa 
e Fu destinato ripetitore nel colle- 
gio di Nidham-ai-Moulk. L'uffizio 
ai profìetiore era sostenuto allora 
da Abon-Nasr-Ahmed, sopranno- 
minato Al-Chacfty. Bohà-Eddjrn 
esercitò le sue funzioni dì ripeti- 
tore ^tto quel dottore e sotto il 
tuo successore, Radhiy-Eddyn A- 
boùl-Kbair Abmèd Kmrwyny fino 
al ùGg { 1175-4 )ì nel qual anno ot- 
tenne una cattedra a Mossotil nel 
cuiiegio fondato in e^sa città dal 
caifi Kémil-Eddyn BfolianiiBed 
Chéhrecoury. Bultà Eddyn ha nar- 
rato egli stesso alcune circostaure 
della sua vita nella prefazione d' 
nna delle &ue opere, intitolata: 
Meidjd alMtkmH^ mdt^ ìMMr «l-oft* 
Auffliy cioè tsjpetUmtim dei magistrati 
nelle questioni oscurv, e da ciò le lia 
ricavate Ibn-Khilcan, <:he ne rag- 
guaglj^ delle seguenti particolari» 

ti. Nell'anno Sfó (1187) ^obkr- 
Eddyn, nel suo iritorno dalla Meonr 
ca e da Medina, si fermò a Dama- 
sco, proponendosi di visitare Ge- 
rusalemme ed Kbrone, città, che i 
MuÀfubnani ten(^ono in grande yat 
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nrrazlone, siccome luopro della se-r 
poltura d* Àbramo. Durante il sua 
soggiorno a Damasco , Saladino « 
che faceva allora l'assedio dì Kau- 
liab, lo chi mio presso di sè. Gli fc» 
ce un' arco^lienza assai distinta 0 
volle udire alcuna cosa da lui sul- 
le tradizioni profètiche. Come par* 
ti da lui. Omad-Eddyn Isfahany^: 
secretario del sultano, lo seguitò o 
fili iinomandò d' informare il 
principe del suo ritorno a Dama- 
sco, quando avrebbe soddisfistta 1% 
sua devozione Col ]>elIegrina§gio 
di Gerusalemme e di Ebrone, per- 
chè S'iladino \()Ige\a in mente al- 
cunT>rogetto sul di lui conto. Bo- 
ha-Eddyn non trascurò di oonfeiw. 
uiar^i a tali ordini; e Saladino a- 
vendolo fatto venire asè, egli andò 
a visitarlo a Hi?n-Alakrad e gli 
presentò un trattato, che aveva 
composto, fiopo r ultima oenièreii^ 
sa col sultano, sui vantaggi della 
guerra contro gl' infedeli e le ri- 
compense promesse ad opera si 
buona. Succedeva questo ne 11* an- 
no 564 (11^ G. C.). Saladino^ 
confetì allora a Bohà-Eddyn la ca- 
rica di cadhyMasker o giudice del- 
l' esercito con quella di giudice a 
Gerusalemme. Dopo la morte del 
sultano, a cui BohA-Eddyn em, 
presente, fu impiegato dai figli di 
esso principe a ricevere i giurai» ' 
menti reciproci, pei quali essi dcH- 
vevano ratificare le rispettive lorok 
promesse . Fece . a tal oggetto il 
viaggio da Aleppo a Damasco e da 
Danjasco al Cairo. Come ritornò, 
Al-fi^ul^Tal-Dhaher, figlio di Sala- 
dino^ che regnava in Aleupo, gli 
conferì 1* ufficio di cadi di queflA, 
città, ch'era vacante. Boha>Eddyz^ 
clie non aveva fif^^li e di cui tenuis- 
siina era 1^ spesa, impiegò fin d'al- 
lora qnanto rispanniava sulle su« 
rendite a ibnoare in Alepno ui| 
collegio ed una scuotaT per r inse- 
pnameiito delle tradizioni e ad at- 
tirar\i uomini istrutti. Fece altre- 
il fabbricare per 4è VOU, cappell^. 
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tèpbldrale, ch'era collocata trà che si recavano anotidianamento 

quei due edifizj e oomumcaTa con da lui. Egli non cesso di operare 

luno e coni altro. Alepporiconob- in lai guisa, mal grado l'eìtKmft 

be da lui li rislabilirnento degli stu- d,.bolez7.a de' suoi organi, fino aL 

afi®'" IV-a^i^mÌm ^7 '"•^''^t'i^^^ che in pSchi giorni il 

fi^^-J- rr^M-t"*'.'''^^^^^ r.pi.Moriai ,4 di^^efer 655 ( 

figlio d AI-Me ik-aU Dhahw, ottolm» ia35 j e fu «epolto in A- 

ebbe ereditato ,1 trono d' Aleppo, leppo nella iappelk, V erfj 11 

Ja tutela d, questo principe, anco- era fatto coslruìPe . Bohà-Kd^ 

ra Wiulio afedata a suo ebbe relazione coi più raffgnaX 

A abek Chéliab-Eddj n To- voli scienzati del Jo se JPT^ 

ghml, il quale era eunuco, e que. iipeoie oon l'eloquente segretario 

sti governasi an tutto pe'coiiMgli dfSaladlno, On^d.Eddy^flrfahi^ 

d, Boba-Eddyn. Qumdi gli nomi- ny e col padre del celeS^ bfon^J' 

ni di legge ed 1 dotU, principal- £0 llnì-Mulcan . Ibn Khiliaré 

m^te quelli, j«^*/Mlo nel «uo Irateilo studiarono lun^o tem 

collegio fondato da ^à-Eddyn, ppin Aloppo .otto la direzi^e di 

-erano ammessi al la corte ne* giorni Sohà-Ed j/rT, che JÌ tr.lto«^Il« j 

solenni e trattati con onore. Boba- suoi tìgli, c'd d primo dtoorò^* 

Eddyn s.erari«er>^to il titolo di so a lui fino alla sua morto ^bn 

capo profetare nel tuo ooUegioj Kbilcau la un grand' eloPio d'ilo 

ina «coome egli andava aoggettoad rtile, con cui B^à-Eddyn Aendé^ 

abituai, infermità, dettava le «ue va gli atU/ohe tpetttvwo « l«S 

ÌT^ZJa T tlT''^"'^"*''' ^ esercitava le funzioni di 

Unzioni del pubblicomsegnamen- cadhy'la^her prc»so Saladino OI^ 

to erano etetcìtate nel collegio da tre 1^ due opere, di cui abbiami 

qaattfo penone di merito, ci' egli j^hrto più .opn,, ed rLtraiTrt 

avea in esso collocate col titolo di Trattati di.giurispruden*Ì BrfiÉ 

ripeUtori. 11 sultano Al-Mélik-al- Eddyn ba JvUio F^ZTtT'dlTS^ 

Azya avendo chiesto m matrimo- dina, pubblicataci a Leida in Ara- 

r.k inf iif rr^^s^p'-r "^^'^ «atiuo,da Aìb scbub:: ; 

lik AI Kaiml, aultano d Egitto , con quwto titolo : rito ei re. 

Boha-Eddyn andò al Cairo per ri- saltali, Al^MalkM AUN^W^AhL 

Boba-Eddyn ritornò da tale com^ hUoriam UmporÙ, cJ^p^^^ 
«essioneima trovo lo stato delle Uientia. Ite^^uelp^^T^i^ 

verno ed allontanato da sè V Ata- harmiS^ mami^ptUarabw,, La 
bek per non aver altri confidenti d.miaeLugdun. B<Ji, ^^a^Z 
che uno stuolo d. ,io.ani suoi tin. ..rtlt7lb. Scfu^ItenTTe^t Z 

to Boha-Eddyn vme chiuio nella rna,ui.crìpt. cjasd^L b%/hthirTcon- 

propna caaa j conservò nullamenp Uxtu», Lefda, . ^52, in fogl ^str^- ' 

bno a la sua morte la carica di ca- Oennoro pire^chi ffón^'^l 

^egh.t.pendj.cbegiieranosta- la data del i.SS. I> 

' non ebbe parte roau ( F. BKRx.tF.Rr au J aveva rar-- 

Ittuna ne iMibblici affiiri a ai con. colto, sul mar^i 

laatava di dar lesioni agli Hndiosi, plafe di tal' op 



r»c del suo esoiit- 
cra, gran naincrv 
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di T»rìaoti e d' aggiunte, eh' .e|;li 
giudicava pre/Jos)»8Ìmeperiui nno- 

TO editore : alla qual cosa tanto 
più vuol.'i a\\«'rtirc, che spinbra 
«redeMe $^.hultca;^ il nianu»critto, 
di cut ha l'atlo uso per pubblicare 
la sua edisioue, e»eve il niano> 
Miritto autografo rli Bohà-Eddyn. 
L' e.'t n pl .ie di D. Bei therpau è 
pabs^to nella bibliuleca di Lan- 
glès. La Vita di Saladino di Boha- 
Hddyn non va eitente da difetti. 
jVIohi latti importanti vi niancano 
di essere sviluppati qnanto si po- 
trebbero desiderare j T autore si 
ferma con piaoere tulle particola- 
rità, cLe fanno conoscere ia pietà 
e le virtù morali e religiose suo 
eroej lua si cercherebbe indarno 
nella sua opera una giusta estima- 
; siane dei mezmì, che 1* ambizione 
di Saladino pose in opera onde in- 
nal/ar 1* edilizio della sua fortu- 
na, e della condotta che tenue in 
Egitto^ quando potè fine alla po- 
tensa dei califfi fatemiti. Si pn5 
dunque considerare fino ad un 
certo punto tale rifa di, Sal^nliiM, 
siccome un panegirico ; ma non bi- 
sogna dimenticare che Pnroe del 
panegirico è uno de' p... grand* 
nomini, di cui possa gloriarsi Tisla- 
niisnio, »• < li«' ! ■ sue imprese con 
tro i cristi. Ili luiu |iOtevHno tara 
meno d'iu>pi-arf! un entnria.'imo di 
leiijjieri pet clonabile a' pii inus- 
subuani. Lo 6l\le di Bulià Eddyii 
è in geni'rale abl)astaii/a >eniplice 
ed è iai:i!c intenderlo. Tutta\ia 
quando si (a a descrìvere piaxxe, 
forti, battagli'' od asfedj, si lascia 
^overcliiare dal gii-to degli .scrit- 
tori orientali per 1' ampollosità e 
1' esaue razione, senza compensare 
t»]i ofittti con 1* elegansa, che li 
fa »f TTan- n^^llo storico di Tamer- 
iano. Del resto Schuitens ha gio- 
vato j^randemente la letteratura 
orieiitale, mediante la pubblica- 
KÌone detr opera di Boha-Eddyn« 
che ha servito per guida a Marin, 
autore della Stona di SaiadinQ nUr 
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tono ét^Utoe dd Coif^» Parigi 
1758, a voi. in i%* 

S. n. S — Y. 
BOHADSCH (Giovanni Bat- 
tista ), professore di botanica e di 
storia natnrale in Praga, morto nel 
l'j'ì'if ha pubblicato molte opere in 
tedesco, di cui le j>rin('lj»ali tratta- 
no dell'eC4iooniia donipstira • 1. De- 
scrizione di alcune piante della Boe^ 
mia» cAe possano «sten uHìi nelffco- 
nomia domestìoa e neU* arte delia tìn* 
tura, Praga, 1^55, in H.vo. L'auto- 
re raaomanda l'angeli' a di Boe- 
mia pel nudrimento dei poveri, 
non che il iathyrns tabe#Mua o 
ricerchia tuberosa; vuol sojtituire 
il frutto del crespino al cedro e 
propone di dare ai montoni ed ai 

t>urci giunchi tritati, come si fa in 
Svezia ; si estende in oltre ani vaa* 
taggì, che ritrarre si possono dal* 
la cultura del guado per la tin- 
tura ; li E>potÌ3Ìot:p dfii vantaggio 
poco comune, che il ngtio di Boemia 
piM ricaoarft dai vegeiabUi , Pm^ , 
1758, in 8.V0. L'autore racconiaii»' 
da, in tale scritto, di seminare e 
piautare molle false acacie per 
nutrire le vacche con le foglie e 
coi giurani germogli di tal amerOj 
di cui fa vedere 1* estrema fbooa» 
dita o la facilità, con cui si rigene- 
ra e si moltiplica pe' suoi polloni ; 
tll ÌJeie uso del guado Yt^économia 
domestica : propone i! ooltivamento 
delTiiarìj o guado per la nntrizjo- 
ne del bestiame; IV Tmttnfo sulle 
uova una .specie di pe*cey rutminato 
Loligo ; V ReUmone S un Viaggio 
fa to , nel 1 765 , nAC AUa^ Austria ; 
VI De qiiihusdam ttnimnlihus mari» 
nii, torumque proprietatibus vel now. 
dnm vfil mirtiis notis liber, DresdA , 
l'^Sij in , lig. 

D P-^s. 
BOII A — EDDAT'LMi o BO- 
HE—EDD ALL AH, principe del- 
la dinastia de* Dcilemiti, succes- 
se nel Sjp dell* eg. {c)Hf) di Q. 
G. K amo fratello Cherf-Eddaulah 
nel governo di Baghdad. Poco dopò 
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la sua iaangnnnQne i Turclii ei 
Deilemiti, nazioni allora rivali e 
potentissime in Baghdad, si teceru 
' una guerra crudeie . Per dodici 

Éìorni conwoutÌTt ti batterono nel* 
tttraH^. Alla fiue Bolia^Eddan- 
lah, posto essendosi dalla parte Ae'i 
Turchi, i Deilemiti furono t'orzati 
a deporre le armi . iNel òHi (991 ) 
Boba-£ddaulah non avendo pota- 
to dare la paga alle sue truppe, el- 
leno ribellarono, ^ìoco mancò rh* 
e^W perdesse la corona, li suo visir 
gli suggerì un mezzo, che ben ne 
dipinge lo stato della potenza dei 
califfi abbassìdi di qnel tempo: e 
fu di togliere la corona al tMliflfo 
Thai per impadronirsi dell • sue 
riccboEze ed impiegarle a soddis- 
fiiie alla domanda delle truppe. 
Tal mpediente enendo !>lato pron- 
tamente accolto , il califfato in 
iolto a Tha,i e daio a (iader billah. 
Dopo la morte di Samj»am^i^)Jdau- 
lab, neciso dai 6gli di Bokbtyar , 
Abon-Aly» generale d* esso princi- 
pe, tenne le parti di Boha-Èddau- 
lah, il quale per tale rinibrzo po- 
tcntis£iimo divenne. Abou-Aly con- 
quistò a nome di lai il Fares, to- 
gliendolo ai iìgli di Ass-£ddau- 
lah. Boha-Eddauiah, essendosi re- 
cato in quella pro\incia, léce in- 
cendiare il villaggio, di ouigii abi- 
tanti avevano fotte morire danuam' 
Eddanlah. 1 saoi generali accreb< 
bero ancora i suoi dominj con le 
loro vittorie . L* ahwax ed ^1 ker- 
man riconobbero la eoa autorità . 
liorì d' epil«MÌa nel 4»^ (101 3 1 5), 
nell'età di quarantadue anni e 
<lopo veatiqoattro anni di regno . 

J — w. 

BOHIER e non BQYER (Nx- 
4S0La ), in latino BoSmu, fdbtto gin- 

reconiulto ed integro magistrato, 
nacque a Montp^lier verso il 
'1^2^' sucoeasivamente avvocalo 
a Boiir^es, dov4» insegnò il diritto ; 
eonrigliere nel gran consiglio» pre- 
sM'^nte à morticr nel parlamentodi 
l^rdeaox, e moà questa pitti^ 
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ai IO di maggio del i'>7n. Le^ò tat- 
ti i suoi beni all' ospitale di Bof^ 
dcaux, o\»- fu sepolto, l^e sue o[»e- 
re^ scritte in latino, si riaent «no 
della barbarie dei tempi e vi ii 
scorge più emdisione, che logica ; 
ma -i pu(S ancora consultarle con 
trutte. Sono: I. Trac.atiu df officio 
et jìotestate Iw^ati a latern in rugno 
Franeiae^ Lione, fSog, in 8.T0; II . 
Tractattu di SeditiosUp i5i5,in la*; 

111 Coìrunpntnrla in cousìietudinps ìà' 
turicemeu Bourge-;, in f to , 

ristampato in seguito; IV Bnérii 
e^iMilio, Venesia, 1574» ^ 8.vò; Y 
Dr^cifionm In aenmtu BuriUgaUtisuim. 
dixcn^stip ac pnimttJe^taf^ la più «ti- 
mr.ta ira le opere <li Boyer la mi- 
glior edizione è quella di Lione, 
Ant. Tinceot, t5&^, in fbg. Vi fa- 
rono aggiunti i suoi ComigU^ il suo 
'iritto'o dfi Seflizxrtn . un altro. De 
cU'>todut claiium portarum cictratis, 
e |>arecohie giunte di Bohier al 
Trattati» di Giovanni Mbntano; De 
auihantm» magni ConsiUi. Tali de- 
cisioni vennero tradotte in firanoo- 
te da Giacomo Gorbio. 

^ D— L. 

BOHN o BOHNfUS (Oiovair- 
m ), medico d'ana riputazione non . 
p>eo grande nel XVII secolo e che 
sotto Taspctlo della medicina lega- 
le merita altresi di etwfo eontaU 
tato nel nostro. Nao(|ae fn Lipsia 
nel t() jn, fx>mtnciò i saot sti|dj di 
mefJiciua a Jeua. li continuò a Li- 
psia, viaggiò in Danimarca, nell* 
ioffhiitejrvaj in-OUmda, in Franeia» 
nella Sviscera onde perfezionarli ; 
si tece dottorare in medicina a Li- 
psia nel ì66iì e fu eletto pn>rps- 
sore d' anatomia in tale facoltà nel 
1668. In breve, nel i6qo, venne 
fatto medico della città Lipsia, 
nel i(ic)i professore di terapeuti- 
ca, nel noe decano della facoltà 
e dopo una 1 ung^ corsa, contrasse* 
guata da eillalte divene te«timo» 
nianse di pnbblica stima, mori nel 
1718. A* trrnpl ìi Bohn l'anitoniia 
t'occnpavadelU ricerca dell'intinia 
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composi rione degli organi e le teo- tavia citare ancora di lui r .*» la ratS- 

rie cliiiniche predominavano in comandazione dell* uso dell'alcool 

fiaioiggia ed in medicina . Sotto il come ttittico per fermare 1' emor- 



primo atpetto il noUro mcdko fo* zagie : Obimvatìo ««glie 

ce poco da sè; egli pose il piede, eina usum qùritut vini extemum iu 

pa5»o per pasfo, nelle orme di Mal- haemorragiis sistendis , Lipsia, i685, 

pigLi, applìcunduhi più in oltre ai in 4>^0j à." un'opera di fisiologia 

Panatomia degli animali,che a quel- oiiervabile per unoMetticiamo, che 

la dell' uomo. Però abbiamo di Ini: in ^el secolo poco avanaato ora il 



Ohsenationes quaedam anatomicae .segnale d* un buono spirito e cbo 
Circa structuram vasonim hiltarìonim in oltre rapportò tutte le idee al- 
ci ìnotum hi IL sptcta/ites , Lipsia^ iora ammesse. Un primo abbozzo no 
.1682, i6b3, in 4.to, nelle qnali TUO- eompanro noi iGd8, in 4>to» con 
le, mediante l'iipccMne anatomica questo titolo: Exercitationes physio^ 
ed alcune speriense, provare la /"^.vVvf -YYK/, Lipsia ; più tardi l*o- 
^ealità dei condotti epato-c isti ri ^ pera intera fu pubblicata con que— 
ciocche la bile conducono diret- &t' altro titolo: Circulus anatomicus 
taaonta dal fegato nella veicichet- phytiologicm seu otconomia oorawrif 
la. Ala «e "Bohn oonfivmò in tale humani, Lipsia, 1680, 1686, 1097 « 
guisa un errore appieno ricono- 1710, in 4'*o. Visi scorge, per ^ 
tciuto oggigiorno, quanto alle a|>- sempio, l'erronea opinione che le 
plicazioni chimiche , incominciò a acque, nelle quali il feto nuota nel- 
oinwwtmFe il perioolo di omo e 1' la matrioe^aono portate dalla booea 
intofficienza loro. Combattè la dot- nello stomaco e digerite per la sua 
trina chimica di -Silvio del Boe in nutrizione. Quanto ai suoi stiidj di 
molte opere; 1. Oe nlkoli et acidi in- medicina legale, Bohn, addetto al- 
UifficieiUiapro principiorum corporum la lacoltà di Lipsia, la quale are- 
patnmlium mumere gtmniù, Lipsia , ta fama allora di eaaere di tutte \m 
1675^ in S-vIt libro, che dà a dive- &coltà di Germania la più abile 
dere ro^izioni cliimiche ipolto e- in tale genere dì applicazioni me- 
btesc per quel secolo; II Uustuta- diche, fu naturalmente con assai 
licite.) clùmico-pìtjsicae y chiaùae fi- frequenza consultato per accidcn<- 
jièmy in^nmmttm tt ùpmiHonm frf ti cu gmn.pmdensa medica, figli 
fuentìorei explicantes, Lipsia , i685, IiacompettO «qua tale scienaa du* 
in 4 to; 1 Gr)6, in 8.V0 ; 111 Medittt- opcre.ancora commendevoli ai gior- 
tioiiei phjsico-chirnicae de aeris in su- ni nostri : 1' una , De officio medici 
hlunaria in^ìusu, iri, 16^8, in 8. vo; duplici, clinici tùminun oc Joreruu , 
i685,in4.tef IV De duumvimtu hy^ LifMÌa, 1689, 1704 > in 4.%o, 4 voi. : 
podhoadriomm, ivi, 1689, in 4-to' opera più fMirticoltrmente ammini* 
opera, in cui si mostra soprattutto strati va , in cui cerca di dimostrare* 
op|XJirto alla teoria chimica e nel- Tinsufficienza dei chirurghi del suo 
la quale esprime con V cspre^sio- tempo pei rapporti legali^ l'altra^ 
ne di Jmiwrirai» degV ipocondri la pià estensialmento medica : Dt »«• 
doppia inflnenea della bile e del mincìatìwìe ruhtrrum hthsìikm mm^ 
iluiuf) ptìiicrratlco. Ma non r i.jn- men, Lipsia, 1689, in B.vo; 171 1, int 
todalktodi tali scritti, coiuinen- ì-toj »755, ìnH.vo; Amsterdam, 
devoli pel secolo in cui apparrero, 17^0, in ra, con una prefazione di 
inveceliiati però oggigioMM»^ ipian- iieietot^ in en Andiea le pi«ghe,cher- 
to come antepo <li medii ina le^al^ sono essenzia-lmente mortai i,e(|neli» 
che Bohn medita tuttav li alcun ri- !e, che non lo sono cl>e pel concor» 
guardo: prima di ricoidarc i mioì ^o d' accidenti eventuali ed insoi*- 
tiioii in tale acienza, dubbiamo t Ut- ti^peicbè il giudice pena fam* 
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•i* àp^liouMn» alle ferite fatto in ttìmui^ in matmia cìpì£p; cómpose 
rissa c proporzionare la pena . In soltanto un Commentario mlV artì- 
continuazione di tale Irattato si colo LI V dell' ordinanza di Moidiiis^ 
rinvengono altresì molte disserta- del i9$6, intanto alla prooa per nuc- 
• siotii iiiiportaBti> una paMìoolaf^ so di testimoni, Poitiers, i58a, in 
ineiiteMUl'infitnticidio : De parta /(Ao, il quale fu tradotto in fran» 
eriecato, nella quale stabilisce i se- cese da Gabriele Michel nel iGàS 
gni atti a far riconoscere se un fan- ed unito alla traduzione francese 
cinlio è nato morto o vivo, ed, itt della Pamfinii dtiP Ofdimuma <fel 
qneì^ ultimo euo, te la tnerte, «a i SSc), scritta da Benrdin, tu quel- 
cui il giudice dee pronunziare, sia la iatina di Fontanon, i6i5, con 
«flètto di circostanze naturali o aggiunte tratte dalle Memorie di 
della strozzatura e della sommer- Boioean. Danty fatte vi aveva al- 
bione nell'acqua. ca»e acgiunte, Parigi, 1697, in 

G. ed A. 4*^ ® ^ nuovo pubMioò questo 

BOIARDO. F. BoTAKUO. trattato unitamente a qaello di Le 

Vayer di Boutigny, sulla prova per 
BOICE A U ( GiovAUHi}, signore confronto di caratteri, l^axìf^i, '7»5, 
della Borderic, gcntilumodel Poi- in 4.to, parecchie volte rlftampato, 
tà» eoltivaiva le muso latine e fran- L' opera di Bòioean^ solida, mete- 
cesi. Giovanni della Peruze, poe- dica, fu ben accolta in quel tem- 
ta contemporaneo, in un' ode, che po. Se vero fosse, siccome leggesi 
ad esso indirizzò, molto lo loda del nel Moréri, che l' autore pubbli- 
talento ano per la poetia; ma le eato avene tale eonmentario nel 
compomsioni di Bcnoeau nno omì- iSqc), esser non potrebbe altrìmen- 
giorno considerate per men che ti lo stesso Gio\anni Boicean, si- 
mediocri. Abbiamo di lui : 1. nn' gnore della Borderie. il quale mo- 
Egloga pastorale sul volo delC aquila ri ai d'aprile del 1589, dieci 
I» Pr«^ìa, m^ianU la pace, in cui anni prima ; leggesi però nella Sf- 
mnointndotiéakiampaitortil€j Pa^ blioteca degU Autori éd diritto, di 
ce e Francia, Lione, Francesco Giù- Simon, che tale commentario fu 
sti, if)5q, in 16; II Rime o. Giovarv- stampato nel i58a. Avea pure in- 
ni delia Feruze-, Sonetti ed altri com- cominciata un'opera sullo statuto 
poniiiMRli; m il Monologa di Rohh' del Pntù ; Giovannt Constant , 
no,eimhapmtlutJi /a jufr fite, tradot- suo nipote, avvocato del re a Poi* 
to dal greco in francese, da! fran- tiers , la terminò e la fece stam- 
ccse in latino e finalmente dal la- pare in questa città nel i65g, in 

tino nel dialetto del Poitù, slampa- ibgl., sottotitolo: jflesponsa 

to a Poitìet% air Insegna della Fon» /oaimit BMetti BcnkrU, m. • 

tana,, nel i555 e paveochie volte Comteaatxi in constsetud. Pictonumi 

poi. È una sntira viva e piena d' Giovanni Boicean andar non deve 

arguzie contro i litiganti. Lbbe confuso col i>ignore della Borderie> 

parte eziandio all'edizione delle poeta normanno^ (F. BoRderib)^ 

epere della Penne, stampate a W— « 

Poitieit nei i556, in 4.to. Difie- BOIER. F; BoBtB t Bo». 

ronziar non si deve Giovanni Boi- BOII<E 1^ BoiU. 
cean da un avvocato dello t tesso 

nome, citato dai continuatori di BOILEAU fGiixBs niBntioR), 

Mofétitmaectinen òantove (sic- eommiisarioecontyelsrs diCenibrai 



IO assicurasi nella nuova edi- in tempo delle guerre, autore di 
BÌone d*n>i Dizionario storico} d*un alcune opere e di parecchie tradu- 
Trattato delia frotta par meazo di «ioni nel aeooW ^ VI ^ i'u nativi» 
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della l^oniii, secondo Laerràc da 

Maine; altri •crittori a«H>r4scoDO 
eh' f gli fosse fiammingo. Tradusse 
dallo spagini olo in francese i Com- 
mentari del signor don Luigi £ Aeila 
f di Cuuigu, ^ran commaidaton tt 
Aìcantara,conteitenti ìe guerre di Ger- 
ntnnia, 'mtroprpsf dall' impprator Carlo 
Quinta u re di Sjxignaf negli anni t j^-j 
e i con annotoaioni molto erudii 
te « dÀoie del traduUoM ad uso del» 
la dìspflina nt Hit a re ed a più ampia 
i telH^''vza de.lhi <lrttn gti^ra, Pari- 
gi, I ">5i, in S.\o. Iriidusae inoltre 
dai latiiiu i libri d* Alberto Dover 
stilli fortificasione e le memorie di 
Sleidan sulla tattica c sulla levata 
dair assedio di Metz nel 1 552 : i- 
gnorasi però se sieno state stampa- 
te. Scrisse sotto il nome di Donnei^ 
famoso pastore degli Amadigi, la 
^Jtra dt^ dw mondi , con un epita- 
lamio snlle nozze e nidtrimonio tle V 
iVuftris imo esarenissimo prinape don 
niippoy re IrtghUttrwa^ oommenta* 
ti, esposti ed arriochiti da esso di 
parecchie favole poetiche, Anversa, 
.i555, in 4.to. Tradu-se dallo épa- 
gniLolo il nono libro ài Amudigi di 
^uloy obe serve per oontinaanoDO 
agli otto primi, tradotti da Nicola 
d Herberev, signore degli Essars. 
La prefata tra<lu7.ionc, comparsa 
poi ^tto il nome di Cluudm CoLLet 
d^oChampugne, fu da prima stam- 
pata sotto 11 suo nome, Parigi» i55f, 
in fogl. , da Vincen/o Sortenas e 
da esso dt^dìcata alla regina Maria 
d* Lngìiprid e Boemia^ injanta di Òjja 
gna, reggente e govematrìce per FirOf 
feratore ne* suoi Paetì-Bassi, come ne 

Carla nella jirefazione del suo 11- 
ro della A/era de due mondi, ove 
amaramente si duole dell' usurpa- 
kiono'di Ciaudìo Gollet» di* erasi 
appropriata lai sua tradonone. Si 
trattenne per qualche tempo a Lie- 
gi, dove scrisse un Trattato delle 
cause crimitìalif tratto diUle leggi imr 
psrìtsUy Anversa, f555, in lO; ri« 
ktainpato a Lione, i5^o. Questa 
ppora è dodicata ai Ifoirs od ai 



BOI 

quattordici Mtemns della città di 

Liegi, a' quali rende grane l' auto» 

re della prote7Ì«»ne Ha loro accor- 
data tanto ad esso, che a «noi ante- 
nati. Viaggiò molto ed era vergato 
nella cognicione di varie lingue. 
Ahbiamo sotto U iiome di Gilles 
BuUitme, helgico,nna Carta gposrrn fi- 
ra d'alia Sm-oja, pubblicata ad An- 
versa e ad Amsterdam, i6i3e 1619, 
in foglio. 

B. M— E. 
BOILEAU (Gilles), cancelliere 
della camera grande del parlamen- 
to di Parigi, celebre per la stia 
probità e per grand' esperienaa ne^ 
gli affari, nacque a Parigi ai a8 di 
giugno del i *)H j. Era fipìio di Gio- 
\anni lioileau, tesoriere provincia- 
le dello straordinario di guerra e 
discendeva da antica e nobile fa^ 
miglia, nata da Stefano Boileau 
{F. BoYLKAUx) , prevosto di Parigi, 
sotto il regno di san Luigi. Ebbe 
dalla prima sua moglie, Orlotta 
di Bro^art, cinqnc figli, che 1* 
arringo corsero degli slessi ufBcj, 
cfl una figlia. Gilles Boilpa?i, div»»- 
uuto vedovo^ sposò in seconde noz- 
ne. Anna di Ivielle, che morì nel 
'16S7, di ventitré anni. Dl% qnesto 
secondo matrimonio nacquero Gil- 
les, (Giacomo e Nicola Boileau . 
Gilles Boileau morii nella propria 
casa, in corte del asso, ai a di 
febbrajo del 166^9 in età di settan- 
tatr(> anni, e fu sepolto alla bassa 
St.-Cbapelle, sua parrocchia, nel 
me/aso aeljla navata, m cui si ve<le 
il sno epitaffio imo al 1800; però 
che di poi fn trasportato nel museo 
de* Monumenti francesi, via de* 
Perif -Auffa^tint. TI suo ritratto fu 
acolpito dopo la sua inortc dal ce- 
lebre Nanteull e furono per quo* 
•ito scritti i Iloti versi: 

C« gnder, dont la v«is 1* iiMt(*^ ' «'■ 

B. M— E. 

BOILEAU (Gilles), fratello pri- 
mogenito di Despréaux, avvocato 
da prima nel parlamento, pagati^ 
ve dello fondite dei palaaao di 
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pittri/nifli controlore delle argenteria 
del re e membro dell'accademia 
iranrese, nacque a Pari-i nelf an- 
np léSi. Tennero alcuni eh eg» 
av»M6 confinalo il suo fratello mi- 
nore in un camerino scora il gra- 
naio , altri incolparono De.-préaiiX 
della Ui«cordia tia i due IrateUii 
Linièra dà mito il torto al prmio- 
geBÌto in quarto nolo epif ramna: 

Vcni-oii »a*oìr po.ir qufUf affaire 

B« tenl k DeipréauJt »on fr*r.- ? 
' C«!«t q«*il nil de» 1"' 
Aveva ingegno satirico, egualinen- 
trcbè Derprcaux: laccva auzi pom- 
pa di comparire uomo formidabile 
con la pennarProvoc<JÌ't^ >rron,Co. 
»tar e Menagio; qnesl' ultimo, on- 
de vendicar-ene, si oppose .\IU sua 
ammissione nell'accademia irauce- 
»e. Chapelain parla nelle «uo Me- 
mùrìB àeiÌA guerra àffUet che scop- 
piò nel 16^)9 neir accademia fran- 
ose per l'elezione di Gilles Boi- 
ieati. Pélisson, la Scudery e Me- 
nagio contra esso si collegarono. 
Pelliwon per un' ora e mezzn par- 
lò al fine d* opporsi al suo ricevi- 
merilo. L'accuso, ma ^^«'u/a prove, 
che non avesse ue onore^ uè probi- 
tà. Gilles, che da prima ^sra stato 
nn^nimamente accettato, «i tfOTo 
escluso nel giorno dello scrutinio. 
Colin, Montmor, Chapelain ed al- 
tri parecchi diti gli aveano i loro 
voti, lilenagio, da venti anni unito 
in amiciaia con Chapelain , »epa- 
rossi in tal* occasione da lui. Final- 
mente lo scisma cessò mediante I 
intervento del cancelliere Seguier 
C Gilles Boileau venne i|ocetUto» 
.^el i^Sg, in jostituzione di Colle- 
itfL Prepcòttp»to del proprio meri- 
to, trascurava di limare le sue ope- 
re e di condurle a quel grado di 
perfezione, cui era capaoe di dare 
td^isa Biasimava la prudente len- 
tezza di suo fratello, lo tacciava di 
- sterilità e coglieva tutte le occ^- 
aioni per deprimere il suo talento. 
Lasciò specialmente apparire la sua 
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elosia contro di lui, alléicliè vi* 



§e U mocesso delle sue prime m« 

tire. M Saranno letto per qualche 
V tempo, diceva egli, ma alla 4ine 
ìì cadranno nell' obbi io, siccome ac? 
il cade alla magg»»!" parte di qne- 
w tti opuscoli; ed il tempo loro tor- 
nirà le grazie, che la Tiovith date 
r aveva loro Chapolniiì essendo 
ftalo commiasipnaio da Colbert A 
formare V elenco degli autori, che 
meritavano gratifioaÌBÌom« Gilles 
Boileau si pòse nel numero dei 
concxirrenti e, per cattivarsi il fa- 
vore del nuovo Mecenate» non ai^ 
rossi d'adularlo a spese anche del 
fratello. Questi se ne vendicò cm 
alcuni motteggi aggiunti alle tue 
satire. • 

Bnia.ie ne «Mirai», yout faJrc nn ju»!* gain, 
Alter, b«iti^«iH>«»»# «échirtowChjpeJwn. 
C«!pe)idiiMi, pourl*tter««riii«wrW*lM»j 

Le frère cri mi li.soin va fnÌT »on frire ; 
El Ph^bas «ri |)er»onii^ y f»i«antla lecon, 
Gagiitrrait raoini ici qa' au ni«:ti» r de mai,on ; 
Ott. poor itn eaatbè Mr la liste nooTcUe, 
S «iiM ^ Bllain* aimlrer te FaetOt, 

Il saririro, che nel i6-;4 soppresse 
questi («ito versi, eraai pui^ per- 
messo l'epigramma, che « trov^ 
nelle sue opere, in cui dice, pan 
laudo di Gilles: 

Sn lui je reconiian nn .xc.Vpn» antmr. 
Un po>le »g»*»ble, uo irè» bon orat<!ar. 

Conferito frf a Gilles nel 1669 ì* 
lifficio di emUroUm delle argente- 
rie del re, cui non tenne che quat- 
tro mesi, essendo morto nell'anno 
stesso, in età di trentott' anni. I 
due fratelli si erano da qualehe 
tempo rappacificati; ed essendo sta- 
ta da Gilles lasciata molto inol- 
trata una traduzione della Poetica 
d' Aristotile, di cui il manoseritto 
fu consegnato a Tourrell, il quale 
mostrava desidèrio di compiere 1 
opera, Despréaux proposto avea di 
porvi una prefazione, in cui esal- 
tato avrebbe il merito <kl suofrap» 
tello primogenito. Tourreil non^ 
^mpiè il Uvoro e qoello di Gillei 
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Boileau rimase manotcvitto: igoo- blìoteca, interamente composta di 
mi che ne sia avvenato. Abbiamo larì e scelti libri; avendo avata la 
di questo antove: 1. Quadro di Ce- disgrazia di perderla in un incen- 
fce/e, con una farsa in prosa^ intito dio, che abbruciò il padiglione dei- 
lata : la £e//a M/ianconia, i655, in lo casa di Sorbona, ove dimora- 
8.vo^ II Vita (C EpiUeto eV Mndùrp- va^ quasi niun dispiacere ne di- 
dion o il Rierano deUa «hi fkm^ia, mosàfò ed attese a formare una' 
l655, in 8.TO, Parigi, 1657, noora raccolta, che in seguito 
col Qiiodfxt di Ceb^tf, 1700, in H.vo; superò I.i prima. Elotto decano» 
Amsterdam, 1709, in 12. )) Questa gran vicario ed officiale «Iella dio- 
)) traduzione è buona, dice Bayle; cesi dì Sens, tenue pel cor&o di 
nla TÌta d* Epitteto è la più estesa quasi 35 anni questi due impie- 
SI ed esatta, che io m* abbia veduta ghi. Fn pioTTedato nel i ^0 \ d' un 
«lino ad ora; 1* erudi/ione e la cri- canonicato nella St.-Cliap»'lle di 
t9tica vi sono abilmente sparse;" Parigi e mori al primo d'agosto 
m Diccene lìeenBo, della Vkade* del 1716, nel sno ottantesimo se- 
Filosofi, Parigi» ittìB, a voi. in ta. condo anno, decano anelano della 
Di queste tre versioni dal greco facoltà di teologia. Era uomo di 
le due prime erano pregiate, quel- mol^o spìrito e di va?ta erudi/.io- 
la di Diogene Laerzio non ottenne ne. £ autore di gi-an numero d' o- 
niun applauso . IV Apoertimen^ a pere, ma non guari voluminose, 
Biénagio sulla sua Egloga, Intsiolato: sopra questioni particolari di teo- 
Cristina, co» un ringraziamento a logia. Se ne trova I* elenco nel to- 
Costar, i656, in 4 *<'5 ^ Risp<}Sta ad mo XII delle Memoria d'-I j> YfV^»- 
alcune critiche di Costar, iòSq, in ron, e noi non indicheremo ({ui so 
4.to. Questo libello diede origine nonché quelle, a cui la rarità e la 
ad un epigramma diDespréaux, il singolari^ degli Abbietti, che vi A 
quale, riconciliato con suo fratel- trattano, dar possono tuttavia al- 
lo, lo volse contro di St.-Sorlin, cun rilievo: I. De antiquo iurp pre^ 
cangiandone i primi versi ; VI 0~ {byterorum in regimine ecclesiastico. 




re, il «no tompìimento alV accade^ nome supposto di Claudio Font^jo, 
mia francese, e in tniduzioue in ver' nella quale stabilisce che i preti 
n francesi dei quarto libro at& JBn^ aveano parte al governo delle die- 
de, a cui rincresce che non abbia cesi nella primitiva chiesa ; Il Hir' 
data l'ultima mano. L* abate Sa- storia confcssionis auricularis^ Pari-' 
batier ne cita alcuni passi ne* suoi gi , 1O8"), in 8.vo: questo scritto. 
Secoli letterari; VII Varie Poeste i&eppo di, ricerohe e d'erudizionCr 
nella Menagiana • nelle laoqolte è in risposta all'opera del mini- 
dei tempo* Siro Daillé, sulle stesso argomen- 
A. B— T e W — 3. to: ha periscopo di stabilire che 
BOILEAU (Giacomo), dotlon; la confessione particolare de'fiec- 
della Sorbona, fratello cadetto dei cati, anche «egreti, commessi do- 
nrecedente, nacque a Parigi al 16 pe ti bultesimo, è sempre stata con- 
dì marzo del i655. Studiò confofi- Adorata nella chiesa come neces*' 
lunato successo nel collegio d' Hai> sana ; HI Disqiùsitiones dune de re» 
court, ottenne il grado di dottore sidentia ranonicontm , qiiihns accfxsif 
in teologia ed aggregar si fece nel- tertia, de tactibus impudicis', an sint 
la società di Swboui» In gtoven» peonto mmti^ ^vesdaUts? cuMi 
tà formata si esa naa ceyiesa hi* co//o3iMearjtioed(ipfta2maii»i»ronHil 
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UluTtrlum, Parigi, 169??, in 8.V0. 
Astiene nelle due prime di^scrta- 
eionì, che i canonioi tono obbliga- 
ti lUla reiideaia e nella terza 
impugna gli jcrrori di alcuni casi- 
sti rilassafi : ma riprender volendo 
le altrui mancanze, porge 6u\eute 
materia egli staMoalla critica» pe* 
rò che non ha voluto (M>nniltafe 
gli originali. Temendo che questa 
opera non gli alt ii asso nemici, la 
pubblicò Dòtto il nume fìnto di Mar- 

ìantàum, swe de rei t,> vt pvn erto fla*- 
geUorum usu upud < hri^tinnos, Pari- 
gi, 1700, in 12. li censore l'obbli- 
gò ad inaerire la parola recto nel 
titolo. Prova in qi^osu opera, la 
quale fece molto rumore, che V u- 
«o delle flagella/ioni volontarie e 
stato sconosciuto ai cristiani ne* 
primi secoli ; che fu da principio 
tollerato con ripngnanaa; che pe- 
ricoloso egli è per la salute e pe* 
costumi ; che diede origine alla set- 
ta de'flaj;cllanti, maniera tli tanatici 
atrabiliari,che maggiore virtù attri- 
bnivano atla llagelUaidimWh- <^ ^ 
sagramenti nndn «anoellaro i pe«* 
cati. Thiers, Gretser e Ducerrean 
scrissero acremente, ma con deboli 
argomenti, centro <|ue3Ui storiai V 
autore fu inmltato epa atouae sa- 
tire ; i giornalisti di TréioiUE ne 
ferero ali* opposto l'elogio, il che 
indusse Dcspi éaux a iar l'epigram- 
ma, che trovasi nelle sue opere: 

Jioa le irte dea FlaceiUnU ec 

>ìi < . - , • 

Un anonimo ne fere una traduzio- 
ne alterata^ Parigi, i^oi^in la, nel- 
la quale, pretermeMa ogni ritena- 
tùzzAj, traduce alcuni passi scrìtti 
neir originale con tutta la libertà, 
che comporta il latino. Boileau si 
Ifignò in un opuscolo^ Parigi, 1^02, 
ijk li, di 24 p^ine, che il tniaut- 
tpre .nominato 1* avesse, riprete ai- 
pani errori e corresse alcuni passi 
troppo liberi. Furono dessi sop- 
pressi o moderati nella uuova edi- 
fione^ (atta dall'abate Pra];)etd4 
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tale traduzione, Parigi, in 
12, con una prelazione storica ^ V 
Hittùrica dùquisiHo de re vettìaria- 
ìtomirùs sacriy vitam commuwmmùn 
c'wili traducvntis , Amsterdam, 170^ 
in 12. Boileau intende a provaro 
iu questa dissertazione che gli ec- 
clesiastici indossar dev<nio nella so- 
cietà abiti, che non si diflèrensino 
troppo da quo* jioneralraente adot- 
tati. Dice clic ne' primi secoli gli 
ecclesiastici nou erano distinti dai 
laici per la forma, ma soltanto per 
la modestia de* loro abiti, e che s. 
Carlo Borromeo iu il primo a far 
passare in legge 1" uso di portare 
abiti lunghi, volgarmente chiama- ^ 
ti verd; vi aoKIMaStuS, npeds '^ 
librorUm enea rei Ùteohgicas apffOm 
Oatione^ Anversa, 1708, in 16, rara. 
Ivi <itabilisce che alla sola facoltà 
appartiene il diritto d'approvare 
le opere di teologia ; Vii De euU^ 

Ìuis et majoribus epitcoporum. causiip 
liegi (Lione), 1678, in 4-to : è que- 
sta una risposta al libro : Giudizj 
canonici de' vescoi i, che data venne 
alla lao e col n ome' di Daoid, 167 
in ''Vili DUqiUsitio theologico 
de Màcine corporis Christi jxjst re- 
surrectìonenif ad eoistolam i^O s. Au" 
glutini, i6Si, in o.vo: è una delle 
opere, in cui pose maggior eradi* 
sione. Ivi sostiene contro d* Allix, 
ministro di Cliarenton, che s. A- 
postino non dubitò che il corpo di 
Cr. G. privo fosse di sangue dopo 
la resnrreaione. Pobbliob contro lo. 
stesso Allix nel 17 12 una nuova 
edizione latina dì flatramne : De 
corpoTP et sanguine Christi, Con an- 
notazioni , una prefazidSM latina 
ad una confutaiione di qnaato il- 
padre Arduino aveva asserito con- 
tro Ratramne, nel suo libro: De sa- 
cramento altarisi IX Trattato degV . 

mìo. Colonia, (Aen^)^ 1 691, in 
quésti opera^ scritta per difend»* 

re contro Galesio e Gerbais il di- 
rittojche hanno i principi di porre 
impedìmei|t\di gen^OyContiene 
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in esatte ricerche sui sentimenti a cni Elvezìo attrilmisce la /lèriMria 
di scoiaslìci su tal proposito. Ad di tentirr.ento , clie Ita OdSt^rvata , ei- 
esso pure fi att irib o ltce yAbtuo dei^ dice. In tuUt. le oper^ di que&to gran- 
fe naMtàdflpet»o^^uue\\eif 1675, de poeta: La particolarità dì E\we^ 
in i2i La maggior parte delle ope- zio fu sovente ripetnta<Ia coloro, i 
re di G. Boilean sono anonime o quali, roui* «'s^o, vollero far crf>de- 
"V^tlo nomi tìnti; a* è celato in quel- re che Hoilcau avesse sterilità d'in- 
Ji di MaroitUo Atidrano, ClaucUo gegno,diche uopo «4 l'addnr prò- 
PontrfO, Gùtcoino Barrahé^ ec. De-> ve prinla di cercarne la causa. Co- 
tpréauX diceva di Giacomo Boi- me fu in grado di rieoinineiare gli 
leau V elle se non f ^se stato dot- studj, entrònel collegiodiUeaiivais, 
ture della Sorix>oa, sì sareUie iat- dove studiò in tetzu sotto Òeyin , 
io dottore delU tomgktodna, itali»* che in InÌMoptl ìediraotttloni pei^ 
tia". Voltailre eaoa in questa sm- la poesia. Tuttavia Poileau'fece 
twiea intorno BoileéU} ch'esso fu ùn minor mostra di talenti pe' versi 
ingegno bizzarro, che scri>sode* li- che allora scrive^a , di quello che 
bri bi7.«arri: ii vocabolo singoiate per lasua in< linazionealta lettura 
sarebbe pià adattato. Narra altre^ de' gnlDdi poeti dell'antichità. Go« 
dbe taluno domaddando all' ahba-^ me la maggior parte de'gìovani, ehé^ 
ié Boilean pei^^quale moti\o seri- hanno gf^nio ppr la poe?ia, incomin- 
Vcs»e sempre in latino, questi ri- ciò da una tragedia : narrava egli 
spose: j> Per tema che i vescovi mi stesso in seguito che fin dal pri- 
leggano: essi mi penegniterebbe* mo atto introdotto av^a (Quattro gi- 
hfc 9) Del pàri che ano fratèllo» ganti salla $ceila. ScOTgési da qite-- 
Giacomo Boilean non ateava i ge- sto che nelle j^rime sue ni.>«so av- 
suiti ed ei li chiamava** gente, venuto non s' era nel veri. 5uo ta- 
))che al luuga il Simbolo ed accorcia lento. L'ingegno, che la natura ac-- 
il Decalogo óordatd gii ama, fu per I ungo tém* 
A. B- T e W-i— 3. po un segreto per la sna propria 
feOILEA.U-DF.Sl>llÉ AUX (Nic- famiglia. Il padre diceva ^oveute, 
COLÒ), fratello cadetto de' due pre- nel fiaragonarlo co' suoi fratelli: 
cedenti, nacque il di pi imo di no> v QuantoajNicoletto,e{^lièuubuoa 
Vembrodel il^àGtoane, ne' din- nragàzxo, eh? non dirà malo di 
tomi di Parigi, a detta di Luigi )j ninno mai". LienagioreotÀ iioìl' 
Racine; a Parigi, sc»u)ndo il mag- fu fortTinata: non aveva che nn 
gior numero de' biografi . Taluno auno qtiando perde la madre ; pel 
tira i medesimi aggiunge questa tratto di parecchi unni ntm ebbe 
^rtioolariià » che \énne alU liicé p^r dimora nella casa paterna, che 
della isamera stessa, iti cui era stata uno stretto camerino sopra il gra- 
Coraposta la satira, il/pni/jpea,in una najo ( F. 1' articolo di (^iHes Boi- 
casa, che fa angolo col qutti degli leau. siu) fratello ); al)itò in segiij. 
orehci e con la strada a Harlay. to nel grana jo, il che dir gli face» 
tnoamincdttva a ttn^ife noi ooll»> vafteetamentoi Sano diteetà nel gra- 
gio ^ Ilatoburt, allorché fu attac- na/o. Dopo ooÉnplùti gli studj, fre- 
calo dalla malattia della pietra. qnentA per qualche tempo i tribn- 
Luigi Bacine asserisce che l'n fatta nali o fu rieevtito avvocato in età 
assai male T operazione e che Boi- d' anni ventuno i ma i libri d' Ao- 
Imii nft aoffii tutti la vita. Nar- cnnìo o d' Aleiéti , di cni si bitrla* 
rasi oha area protato» easendo tm» nel Leggio, piacer non potevano al 



eoraÌnoitll<,tllMdtfOaoeÌdfrit«(t), discepolo d' Orazio e di Giovena- 
le . Disertò presto dall' antro del 
(0 Cn fdU d' Ipdkt f area cMtrat». cavillo cou graude ftcandalu della 
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farnigliai e sncrìalnientc* di 5Uo co- 
guato Dougois, il quale cÌh quel- 
Pùtante j^iudicò che il giovine De- 
•juréaiu non iar«blM che unoaeìoe» 
oo per tutta la aon vita . Boileau 
stesso dipìnse in una delle sue e- 
pistole la ^orprcaa de'suoi congiun- 
ti, allorquando segui la tua inciina- 
sione^ Dfer la poesia : 

Fil», (rìre, onde, cou»io, b««a-rr>re de grefier, 
Puuwiil rharjjpr pioti bras u'unc uti e iiafsp, 
J' alUi luiii da Paiait.circr tur ic Pdri>aMc ; 
Ma r4millK en pllit et vit eti rrómiuant 
Baia* la poadr« ite gt*>Se an pK^te naistant. 

Tuttatia non •'amie auUe prime 

alia sua inclina/ione e passò per 
la Sorbona onde giungere ai Par- 
naso. Dice de Boze eh egli otten- 
ne dalia corte di Ruma il priorato 
di ft.-Pateme^ che gli frutta\a 800 
lirp di rendita e cui re-titul otto 

0 nove anni dopo con quanto ne a- 
\reva ricavalo. La Pandier.de lire* 
tenviHe, eh' egli amava , si faceva 
allofa religioaa, e tale restituzione 
ier\\ per formarle la dote. Dopo e- 
aperiuientate diverse condizioni , 
liokléau sentì finalmente 

Que ioli jsfri; eii tiai»ii;ii;t l'avait forme |»o^U•, 

ed interamente alle lettere si de- 
dicò. La suapriu^ai-atira (gli Addio 
A Parigi) annnnsio quanto sperare 
ai poteta dal suo talento. Per ap- 
prezzare la perfezione dello stile e 
r elegante versifica7Ìoue,che già oc- 
corre in quella satira^ uopo è riaa" 
lire al tempo, in coi fa scritta < In 
^aelFepeca si applaudiva, è vero, 
ai capolavori di Gorneilie, alle pri* 
• me commedie di Molière; ma Gha 
pelain era ancora l'oracolo della 
Jetteratnn firaaMttf e Fuocadèona 
vestiva la gramagiia Foitare . 
Allorché le prime sette satire di 
Boileau comparvero nel 16Ò6 col 
discorso indirizzato al re ((), ebbe- 
re prodigiosa voga^ non già, tJj^cft 

(t) Vcnà •sscmto oonf aaa shealsti. 
A, die formio risttn^Ma ari iMt ad Am. 

sirrdam ron le prima Vatal* «Il la t^atÈÌEtt 

1 vwJ. in Ig. 
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ìi La Harpe, perchè fossero sàtire* 
il ma perchè niuno a\cva ancorA 
scritto tanto bene in versi Boi- 
leau fu il primo^ ché ins^daaaeai 
Francesi a oereare egnora il voca- 
])olo conveniente, a collocarlo nel 
suo sito, a dar valore alle parole 
pel modo di ordinarle^ a dar risai* 
te lUle piccole particolarità, a ren-»- 
der sonoro il periedo^a conoseere 
in fine tutti gli e.«ppdieuti della 
lingua poetica. Ecco le cose, che 
Aaranno state ammirate in Boileau 
fino da' primi passi, che mosse in 
qiiell* arringo » e oà& che meritai 
gli fece i più onorevoli suifrat^i < 
Non citeremo qui cho un'autorità^ 
nero th* eli' equivale a molte altre. ^ 
Molière lesger doveva alcuni canti 
della sua Traduzione di JUtenaió. 
in una società, in cui v'era pur an-» 
che Despréa ux ; questi lesse da pri« 
ma la sna satira, indirizzata a Mo^ 
Itère» stilla di fficoltà ài rinomùrm la 
rima. Quando Alolière 1* ebbe udi«« 
ta^ leggere più non volle la sua tra« 
duzioac, dicendo che aspettarsi non • 
dovessero versi tante perietti e ter* 
nitii quanto que' di Despréaux, é * 
che uopo avreDbtì d* un tempo in-» 
finito, se ia\orar volesse a quellà 
^uisa le sue opere. Si appose a Boi- 
leau elle spesso dette aresir in belar • 
versi ineaìe. Voltaii'e^ paragonando 
gli argonienti delle satire di Boi<* 
leau con quelle^ di ohe Pope trai* 
tò^ diceva : 

Qu' il pci:;tii! dfl Paria le* triates embarraa. 
Oli dèe rive en beaiu fera an fort m»UTaia repM^ 
U ftint dr «atiM ébièla à mtlic intallifacai. . 

VuoUi però qui avvertire che nel^ 
la satira del <AtlifO pnuao, riilo»» 
dante di fe*a%chéogituiUi sa ama* 

moria, il poeta destramente intro<^ 
dusse parecchie particolarità acces- 
sorie ai soggetto^ le quali neli^so^ 
stami ìkmi mancauo- ^ etsere «Pai» . 

enn rilìevo$ dimenticare d'altronde^ 
non bisogna che Boileau scrisse le 
òatire tulh umane follie, sulla nMiltà, 
suU'uomOf cui l'argomento»^ toro, 
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è meno trattato a fondo, che nelle 
satire ili Pope, ma che contengono 
una sana e para monte: paò tem-. 
brare che le idee nen abbiano oti» 
ginalità; quantunque cosa dettata 
sia dalla più ^ana ragione non può 
a lungo durar uoveila e la verità 
•tsaine tempre alla fine tembianse 
comuni. Del rimanente io non so 
se (U'hbano i poeti essere pensatori 
|)ii»l<mdi e >e da essi esìger si pos- 
&a altro che il merito tanto raro di 
tcrÌTere bei vern: è lo ttile, «lie io* , 
lo la. vivere le loro opere e dà alle 
composizioni loro Piinjiortanr.a, che 
devono avere. Il pregio dello stile 
occorre in tutte le satir<e di Boi- 
leaus è tempre Yerìtiefo nelle ano 
pitture, siccome ne* suoi gindizj . 
La satira^ indirizzata al ^^uo spiri- 
to, sarà sempre considerata per mo- 
dello e piacer deve specialmente 
a oòloro» i qnali sanno cb' è più 
ftciie d'esprimere in versi massi- 
me di morale, che d' accoppia- 
re eleganza eitiodi disinvolti ad una 
iriz2uiate ed ingegnosa irrisione . 
Nulla àìxò delle &Hm ndV e^uìpo- 
co e ntir uomOf le più deboli di tutv 
te, nè della Satira sulle donne, con- 
tro cu^ citasi tuttora un ottimo a- 
pigramma di Fontenelle. In que- 
sta nltima poenat Boilean replica 
troppo apeiao la medesima idat; il 
suo maggiore difetto è d' essere u- 
niibrme e di peccare per iscar- 
•ezza di brio in un «uggetto, in cui 
fi brio appunto era Àdoetiaria Al- 
lorché Boileau compose la satira 
contro le donne, 'giunco fra ad u- 
n'età, in cui la sventura aveva di 
essere senza interesse nella loro 
causa ed i suoi Tarai qualche Tol- 
ta se ne risentono. A* trent'anp^ 
pubblicate avea le sue migliori sa- 
tire. In età matura, compose V e- 
pist(^ , ohe sono oggigiorno piì| 
pregiato delle satire. Verseggiata 
sono con maggiore versatilità e cntv 
zia; lo stile ha maggior naturalez- 
S4 ed^guaglianza, maggior colore 
04 enei'^ia j; vi si ni|Tengoao ^ea- 
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sieri più robusti e me^^Iio fra loro 
connessi: rileggendo ia sua^ijto- 
ìa tul passaggio dcZ Aeno , lineresce 
ohe non abbia esercitato il suo ta- 
lento nell'epopea. Omero, onde 
rappresentare la maestà del re de* 
re, avrebbe invidiati a Boileau. que* 
sti due Tersi ammirabili : 

Loaìa, \t» inimuit dn l'fii de son rouragf. 

S<" [liainr <lf «a j;rni>iJcnr <jui l'altaclirau rÌT:i""» 

Boileaii, inferiore ad Orazio iiellf» 
satire, lo superò in parecchie delle 
sue lettere. Dopoeh' ebbe, in cer- 
ta guisa, creata la lingua poetica 
e prodotti modelli in varj generi , 
procacciato s' era il diritto d'essere 
il legislatore del Parnaso; scrisse 
YArte poetioa: opera, cbe di molto 

Ere va le alla Lettera ai Pisoni per 
L regolarità del disegno^ la felici- 
tà de passaggi e l'eleganza costan- 
te e sostenuta dello stile. Tutti i 
genen ti jono definiti con altret- 
tanta precisione e buon gusto ; nota 
visi scorge mai l'aridità de' pre- 
cetti. Aveva il poeta nuilte difncol^ 
tà da superare, ed i più bei passi 
del sno poema sono que', cb* cfaud 
i pili difficili da &rsi : dispiace sol- 
tanto che siasi dimenticato dì par- 
lare dell'apologo e ch'abbia data 
molta importanza al sonetto . li 
nrincipio dei poema cuer peCreb^ 
oc pià felice ; il quarto canto co- 
mincia con una satira fuori di luo- 
go. Non ostante alcun lieve diletto, 
VArte poetica di Boileau, allorché 
OQH^rTC» formò legge non sol»* 
mente in Francia , ma presso gli 
stranieri, che la tradussero . Com4» 
tutti i legislatori, produsse Dé-r 
spreaux malcontenti , fu però ri- 
sarcito de* loro cUumvì dall' appm-t 
vaaione della persone di gusto. 
Stava già per produrre un altro 
capolavoro , eoa cui risponder do-^ 
Tova a colorai, che lo tacciavano di 
scarsa feooncUià e cbe nel sno ta^ 
lento non trovavano nò varietà^ nè 
arrendevolezza . Un leggio situalo 
in un luogo e rimosso era stato ca- 
gioi^e di cUscordia in un capjìtQlo 4i 
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Parigi; Il presidente^ Lamoìgnon 
sfidt) il poeta a trattare tale argo- 
mento, e Boileau scrisse il poema 
del Leggìo. In quest' opera avanzò 
molto pili, che in niiin' altra, l'arte 
di nobilitare le piccole particolaii- 
ti; il principio specialmente n'e fe- 
licissimo ed è migliore di quello 
deWArte poetica. Ai primi quattro 
canti del I-^gio nulla paragonarsi 
^ può per tal genere in niun* idio- 
ma, e superano di molto per l' in- 
venzione, ricchezza e de^icrizioui 
al naturale è per la perfezione del 

10 siile il Riccio di capelli rapito di 
Pope, a cui quel j3oema è stalo qual- 
che volta paragonato. Uopo ram- 
mentati i veri titoli, che ha Boileau 
agli elogi della posterità, non p»r- 
leremo della sua Ode sulla presa di 

' NaiftuTf la quale fu si amaramente 
criticata e tuttavia dall' asscunato 

. Rollin tradotta in versi latini; nè i 
suoi epigrammi , operette in cui 
tanto inferiore si mostrò a sè «tes- 
so : non parleremo della &ua prosa, 
la quale è ognor chiara , corretta, 
ma pecca in colore ed armonia, se 
si eccettui per altro il suo Dialogo 
desti Eroi da romanzo , che alcuna 
volta rammenta la finezza e lo «pi- 
rito di Luciano. Ci rimane , da dar 
un' idea del carattere di Boileau 
e dell' influenza sua sul di lui se- 
colo e sui progressi della nostra 
letteratura . Le sue satire hanno 
dovuto attirargli molti nemici ; 
ma egli fu avvedutoanon risjMm- 
dere mai a coloro, de'quali avea tV»- 
rito l'amor proprio, e di lasciare 
ilaremente «è stesso sco{x> de' loro 
epigrammi. I suoi amici gli faceva- 
no un giorno varie rimostranze sul 
genere, che aveva abbracciato: >5 Io 

11 sarò galantuomo, rispose loro, e 
11 nuli' avrò a temere da' loro at- 
11 tacchi La Sevigné dice, parlan- 
do di Boileau, nch'egli non era cru- 
dele che in versi i suoi lettori si 
stupivano di non ravvisare in esso 
che un uomo affabile e sincero, ed il 
»U0 conversare, com' egli stesso il 
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dice, non aveva nè artìgli, n.' un- 
ghie. Non citeremo che due tratti 
onde lar conoscere la bontà e ge- 
nerosità del suo carattere. Il cele- 
bre Patru fu astretto a vendere % 

Ìjropria biblioteca per vivere; Boi- 
eaii la comprò, ne pagò il prezzo, 
nè voile giMlerne che dopo la mctr- 
te di Patru. Essendo stata soppres- 
sa la pensione diCorneillo, Dc- 
spréaux corse presso al monarra per 
indurlo a tornargliela. O (Te ri 11 sa- 
crifizio di quella, ch'rgli stesso go- 
deva, elicendo che senza v»»rgogna 
ricever non poteva una peu'ii«>ne, 
mentrechè un uomo, qual eri Cor- 
neille, ne veniva privato. Tali a/io- 
ni compensano ai gran lunga le • 
satire, quand'anche contenessero 
le medesime alcune cose riprensi- 
bili, Boileau avendo letta in pre- 
senza di Luigi XIV la sua Prima 
Epistola al re, questo principe fmn- 
ter lece tre volte i versi sopra Ti- 
to e di grandi elogj onorò il ppe- 
ta. Desnréaux fu eletto istoriogfa- 
fo di Francia con Bacine; questi 
dne grandi poeti accom pascti a ro-^ 
no alcuna volta il monarca all'e- 
sercito, ma nulla scris-'^ero ( che fos- 
se almeno di rilievo) sugli avve- 
nimenti, di cui furono testi* lonj . 
iiQuand'lo faceva il mestiere dì 
11 satirico, cui molto bene sapeva 
11 diceva Boileau, era oppresso da 
11 ingiurie e da Ininacce ; oggidì 
11 mi si paga a gran prezzo per 
1* tar quello d'istori«{;rafo, di (;ai 
11 nulla bo". Boil<>.iu fu quegli, che 
informò Luigi \IV della morte 
di Bacine. Il monarca l'ascoltò iu- 
tenerito e gli disse: i^ Boileau, ri- 
11 serberò per voi sempre un* ora 
11 per settimana Boileau- nondi- 
meno più non tornò alla corte . 
11 Ch^ cosa mai vi audrei io a fare, 
1^ diceva ?>«o non so più lodare 
Fintantoché vi comparve, vi con- 
servò la dignità del suo caratte- 
re, l^n cortigiano gli diceva un 
giorno nell* anticamera del re 
che tjuesiò principe cercar faceva 

a» 
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AmanLd : 9)11 re è trupuu fortunato, 
fi perchè gli rìeaca di trovarlo " , 

rÌ8poi.e il poeta. Bmleau mo<-trava- 
ù l»*»teratr) anche in corte, il che 
cPoveva lar\i iu comparire stranie- 
n>. Un giorno che slava nella gal- 
leria di Versailles oon Valinooare 
Raciiie, furono ass illai ( sono pa- 
role niello stesso Boileau ) da tre o 
quattro giovani cortigiani , grandi 
* anmiratori di Qninanlt e Bense- 
rade. 99 Uno d'essi, coutìnna Ile-. 

spréaux, pi incìpio^dotnnndando- 
91 « I «e t'osse Im'u \fro che noi p<j- 
9> nek^iuìu que'due ^loeti tanto al 
V dirotto di Omero e di Tii^ilioP 
19 — È lo Stesso, io gli risposi , co- 
9> me %e mi ddmauda&te se prefe- 
9» risro i diainauti delia corona a 
f^que^cheèi l'ahbricauo al Ttui- 
>9 pio Toiifo si accese la discns- 
aione iiilurno nd Omero; divenne 
anche $ì vj\.i, che Boileau tu qua- 
si p<T pn-nuiipere nella sua liber- 
tà .«aliiica. 11 Mi 8arehi>e iorse sfìlg- 
99 sita «og^'iunse, qnalebe scipi- 
99 de/.ya , sicuratnenle maggiore ài 
quelle d' f>mero, ove lortuna^a- 
mente per me non losse giunto ii> 
n monarca per an<lareaiia messa*', 
Boil«tin, il quale tollerata che ve^ 
nii fth intpngnate le proprie opb- 
re, n« n ?oiirivji « he si cen^nras^c- 
10 le ..ntiche; tuttavia, n«'l ilifcn- 
derlc, con minor^cerbità procede- 
va, die la Dacier . Alloiiiiiaiido 11 
gesuita Arduino tolse a provare 
che i libri gre* i e latini erano .«-ta 
ti taUifìcati da certi monaci del X 
ed XI secolo, V iNon so quel che 
99 ne sia, dioeta Boileau : quantnn- 
99 qne però io yi«Mi ami i monaci , 
9^ non sarci stato >•« ., ritento altri- 
ìi ini ufi di Mverectju Irate Orazio, 
9) fra Giovenale, don Virgili^ e don 
99 Cicerone **• V Artt ftoftioa ed il 
Lèggi** «ranò stati dati iflla luce già 
da parecclii anni , e lioih ati non 
era per anche meniUro del T acca- 
demia irane»"e; non vi fu acecUa- 
to che al 5 ih luglio dei lìM^x a- 
> ev* atltira quartinWli' an ui . Obpo 
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oiò fa stanqre il leggere nel sue 
elogio, di de Boce, che 1* accade^ 
mia si affrettasse a schiudergli le 
sue porte. Boileau provocati a\eva 
parecchi accademici nelle sue sa- 
tire ; fu quaai nHwUeri di un ordi- 
ne di Luigi XIV onde fesse in e»-' 
sa ricevuto. Boileau , dice d' A- 
" lenihert, non dissimulò nel suo 
>^ discorso di recezione né la sor- 
99 presa, che gli cagionava un ouo» 
99 re sì itraurdmaho e tanto Miaspse- 

r tato, uè la SOA gmiìttulìue verso 
11 il monarca ** . Fu p.i ri niente ri- 
cevuto nel 1' accademia delle iscri- 
sibni. Avea immaginato, come l'a- 
bate di St. «Pierre, un progetto 
per rendere più utili* l'accademia 
l"rance>c : volea che s' <>ocupa>«e 
questa M>cietà di buone traduziuni 
d'opere antiche e ch'essa v* dnia* 
se oommentarj ed easerva/ioiri let« 
tei arie e grammaticali . Boileau 
stesso provò nelle sue Os^fr^aztorù 
.sopra Lungino che l'esecuzione del 
•Ito disegno non òunììe e c^e la 
letteratura francese non potea goft- 
dagnarvi. Boileau fa meglio conry- 
scere gli anticlii, allorquando ^l' i- 
niita ne' suoi versi. Scorgesi ovun- 
qoe ch'egli a* era Armato ella Uh 
ro scnola; evea specialmente ap- 
preso da essi ciò, ch*egli poscia in* 
segnò a Bacine, a lavorar lenta- 
mente. Sembra oh* egli stesso siasi 
oamtteriscato in qnesti versi : 

Et touionr* m^coutent <le ce qn'ii vient de bire^ 

l! plait «I toni le monde, ri ne «aurait plair*. 

La ragione talmente domina nelle 
sne opere^ che gli si negò, siccome 
sopra ho detto, l*imma^mi8ione e 

le gra/Zie: allorquando ti h d'aq- 
coivio che iti alcuno scrittore siavi 
una qualità efninente, s'inchina 
non poco a negargli tutte le altre . 
Una cosa che sueéialmente ammi— 
ralr si deve in Boileau è la sagadi» 
tà, con la quale giudicò del sno 
secolo: fa d'uopo rammentarsi le 
difficoltà, ciregli doveva vincere- 
onde cangiaro le vecchie ammira'» 
zioui de* •uni coAlemporanei t» Smr 
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fsb* «s»i fi imassero catt ì \ ì, si ccoi u* 
egli sles^o lo as>erifece, i versi, che 
iiujjarali avevano a meinoria /in 
(lair iniutizia. òi dura da ^nlma' 
«louna iktica a persuaderti- cbe 
Gotin» Pfadon e tanti altri meri- 
tas ero d'eccitare la bile |»(»eti<M 
di Buiienu ; ma considerar hi-o- 
goa che li vediamo oggij^iorno nel 
crado^ acni li fece acendere; la 
taoia de' più degli anturi^ « li' pgli 
censurò, svanì, ed il lavorevo!e 
8ucoe>«4i a|>|>unto. che ottenne, ta 
meno valutare V utilità d'suoi at-> 
tacchi. Non si è potato rinfacciare . 
a Boileau che un piocolis«>inio nu- 
mero d' ingiusti/ le nrlla di'trihu- 
zione del biasimo e della lode, e 
riguor<:n%a o lo spirito di partito 
non mancarono di ecagerarle/Con* 
Teoir ai deve ohe troppo lodò Se- 
grais e che non »«>ppe francarsi 
dell' ammirazione, che il suo seco- 

- lo aveva per Volture. Gli fu fatto 
grave rimproven» die noa avesie 
neppnr una volta citalo Ia Fon* 
taine ne' suoi tjtsÌ; si cercò di 
* spiegare il siu> silenzio io diverse 
maniere: la più veriMinile, è senca 
dubbio ch*egli aveva, sicoonne dice 
d'Alend)ert, il discernimento più 
austero che fino, e clic, allevato 
nella scuola dell'antichità, esser 
non poteva il primo a conoscer vi* 
vaniente bellezze, di cui gli anti> 
chi non gli offerivano il modello. 
Dir dobbiamo pertanto ch*ei pn»- 
fessava una sincera stima pel.tavo- 
leggiatore. Si conosce d'altronde 
la sua dÌ8»ertacìonc su GiooMlo. 
Coloro, che rimproverarono a Boi^ 
leau d aVer obbliato La Fontaine, 
perdonar non gli poterono d'aver 
parlato dell* orpello del Tasso: 
Uopo è risponder ad essi cbe Boi- 
leau parlò soltanto dello stile dtd 
Tasso, paragonato con quello di 
Virgilio^ e che d' altronde fece 
liattuda alle altr«f piiti del poe-^ 
ma italiJtoo. U rimprovero, che più 
.«pesdo ci è fatto a Deapréaux, è che 

^ male parlato ai)bia di Quinauli. 
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Quest'ultimo fu ampiamente ven» 
dìcatodel giudizio di Boileau e dir 
si pnò di quella censura, che alla 
sua fuma alquanto acqnistas&e men» 
tre, per £ir ròaltate l'ingii^itilKÌa 
del ^ poeta s.itirico, il merito di 
Qiiinaii!t vnne forse esagerato . . 
Vero soggetto di meraviglia è pe» . ; 
rò cbe nei secolo, iu cui l'ingiu- 
stizia di Boileau esa ad omo aoMi 
ramente rin'acciata, di \ iato s'abbia 
dai modelli lasciati d.i Quiaauit e 
adoperalo di ^«oslitnirc non so quale 
tragedia informe alle vere bellez- * '* 
se . del poema lìrico. Neil' alti<i|d 
secolo specialmente ebbe Boilcaii* 
un gran numero di detratt.iri. Oh* 
bliali sono il TrUmfo di t^radon ed 
i suoi Etami su tutte le opere di Dt^^ 
s^rMux; la Critico impnrs&i/e, del* 
I abate Gotin; il LÙtrìgòt, paro^ 
diaidel Leggio, di Bonnecorse; le 
Osservazioni, di st. Sorlin; gli Epi^ 
gr^unmi di Scanonj ed altresì la 
Satira delle Sadref commedia, di • 
Boursiiult, ed una qnantiti d'ai-* . 
tri libelli di quel tempo, di cui 
gli stessi titoli non sono più uoti : 
altri attacchi SI rtimovarooo senza 
sncce;».). D'Alembert, 41 qoaUP 
nel >uo dis(*-tirst> ferma tovcltte i ■ 
dlritlijcbe ha questo gran poeta a- * 
gliooiaggì della posterità, non tra- 
lasciè m attaccano con tanto mag^a 
fiore gagliardia, chi» la cattila vo- 
lontà non di ra«lo ti^ve\te in ri- 
spetto ed amtnirazione . Nel sud 
elogio, il' A i«mbi-rt si duole cbe 
r autore dell' Arté pmiHtn tii* 
traie non m nel foro; tiile dispia^ - 
cere prova abbastanza che iLf»a>» 
ne^irista non conosceva il iri»>rito 
del poeta,che aved celebrato. Mar- 
montel- nel leno stChio j^ll'aoca* 
domia -recitò questi vanii 4ÌVC« 
nuti famosi pernia Uno MtHivft ^ 
ingiustizia. ■ . ' : 

Qtie ne pad fhini «lite ^de éouiisnttf 1 
Sanr Tea. éjuS fervK el •in* téfoudkf'f 

roilrau rci| if , r n «tirai! qn'il ìnvrnlc: .... 
<'otnm<» 1111 rriiroir, il • l'Hit r^|'Al^. 

àlanmiii^tel perdot^ar non poteva a 
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Boilean che avesse parlato male 
di Lucano, cui egli preferiva a 
Virgilio e di Qui si applicava a fa- 
n ima tradnsimie. Voltaire andi' 
egli ti laioiò' traviare, tiooonie ti 
teofige da questi wsi: ^ 

Keav« corrert aat<*ar d« qneimrs bons Acfii** 
Ja da ^2«iiiaall «t flattaar d« L«ais. 

l>iiBoile nrelibe di far creder che 
Boilean fosse geloso di Quinault .• 
Coloro, che l' inoplpano d' esfere 
•tato l'adulatore di Luigi XlVf 
rileggano nella sua epittola al re 
contro le conquiste. Del resto, se 
•Boilean lodò molto Luigi XIV, 
ebbe ventura, rara pei panegiristi, 
di parlare come la posterità. Ag-«- 
giunger ti deve che Voltaire fii i 
maggiori elogj di Boilean in pa«> 
rerchie delle sue opere; egli ave- 
va eziandio scarsa stima pe'euoi 
contemporanei, che non amavano 
OhBomù.e Nicola^ ebè in tal guisa 
desiominava Barine e Boilean. La 
Harpc tolse a- vendicar l' autore 
deli^^rte poetica nel suo Cours de 
LUtérature. Ebbe torto, e ciò in lui 
«lonaa volta ooeorre, di aver ra- 
'giane troppo allungo e d'allenare 
con «overchio strepito avversar] 

Jkoco formidabili. I versi di Boi- 
ean gioveranno sempre più alla 
tua diftsa, diffnellochè le più vo- 
lumìnote dissertazioni. La ]>o- 
.*terità pon obblierà i servigj di 
Deopréaux .alla letteratura fran- 
cese^ disanimò la mediocritli e la 
nia lode andò sempre iu traccia 
•del yero talento. Imparò a Bacine, 
siccom'egli «-tesso dice, a fare dif- 
ficilmente versi facili e difese V 
Andromaca contro il palazEO dì 
jRambonillet . Allorché Bacine, 
quando poco plauso ottenne i4to-r 
tenne di essersi ingannato , 
^ileau gii disse queste nota|}ili 
parole^ «Ca dal giudiBio della po- 
iti^rità fnxntfo tanto confermate: 
wÈilvpstro capolavoro: io lo so, 
V il pubblico vi tornerà". Quan- 
do Luigi XIV gli domandò (^uale 
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fo-sc 1* ingegno, che più onorasse 11 
suo regno: Sire, rièpose, è Mo- 
>Wière". Piace di vedere tale u- 
'hioòe fra i grandi poeti del secolo 
di Luigi XIV^ nella stessa guisa 
chequella [)iace, la quale regnava 
fra Orazio o V^irgilio. Rarim» ama- 
va teneramente Boileau. Gli scris- 
se nel- 11187: » Hi mnojo dalla * 
» paura che il vostro male di gola 

V sia tanto pertinace, quanto il mio 
>■) male di petto; se ciò fosse, ogni 
)?speranza mi sarebbe tolta di essere 
mlice tanto in altri^raanto per vam 
ìf stesso ** (i) : a lui diceva, moren- 
do : V Tutta la tuia consolazione è 

V di morire in vostra presenza '* .* 
Dopoché sofferto ebl>e parecchi 
anni e sopravvisse a gran ntunero 
de*siioi amici, Boileau mùA d*i-^ - 
diopisia di petto ai r5 di marzo 
del 1711. Lasci'», morendo, presso- 
ohè tutti i &uoi beni ai poveri . E- 
ra solito di dire negli ultimi tem- ■ 
pi della sna vita: »£ grande con-» 
ìì solazione jier un poeta, eh* è per 
>^ morire, di non aver mai oltrag- 
)) giati i costumi". Quest'ultimo 
tratto finisce di oaratterìsearlo . 
Fra gli elogia idie di Boileau fa-t 
rono fatti , • osservar si debbono 
quelli di Dan non e di Anger; il 

5 rimo fu coronato dall'accademia 
i Nìines nel 1787 e quello 
Anger. dalt* Istituto nel i8o5. La 
Vita di Boi!- an fu scritta da Oes— 
maizeanx, Am>ler4Ìam, 1712, iu 
la. Le principali edizioni delle o— 
pere di Boileau sono^ i.« quelle di 
BMssette, Amsterdam, con figure 
di Bernardo Picard, nel 1718, a 
voi. in fogl.y carta, e forma coma— 
ne; i volarne in fogl., carta gran- 
ile; nel 1729, 2 voi. infegl., e nel 
1722, 4 voi. iu 12; a.» quella, in 
cui sonò unite le osservazioni di 
Bro6sctle^ pubblicata da SoucHay, 
. a Parigi, nel 1740, con figoie in- 
cise daCooliin i^glio^ in % toI. ii| 

(i> IVMt» ^JiM| btterf Mcdka. U ' 

i n^llr mani di *"*" 
de^s^ Biografia, 
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(bgì. S.*' quella di Lefevre di Saint - 
Marc, con le stesse o3ser>azioni, in 

. 5 i^ol. ih 8.VO, figure, Parigi, f^^l» 
ed Amsterdam, JTT^i 4-** quella 
del delfino, Parigi, Didot, iy8(), 2 
voi. in f\.to, e l'^HH, vo!. in t8; 
5.° V edizione con note c comuien- 
taij di Dannon, atainpata a Pari- 
^ nel i8oq, 5 voi. in 8.vo o 3 voi. 
in 12: V edizione del i^47 ^ 
ricercata . Contengono queste ope- 
re le Satire, le LetUre, V Alte poeti- 
Cd, il Leggìo , gli epigrammi ed al» 
enne altre poesie Francesi e^ latine^ 
il Dialogo Jra la Poesia e la Musica, 
il Dialogo sugli Eroi da romanzo, 
la Traduzione del Trattato del 4u- 
hìime Longino e le Rifttfssioni eri- 
ticfte intorno a questo autore. Il D^g- 
£Ìo fu tradotto in versi latini ( V. 
Bizot), come anche V Arte pof tira 
iV. Paul). Nella Miscellanea di 

. t^eratum è di «torio, di H. barone 
di Yillenfagne, Liegi, 17B8, in 
8.V0, si trova una lettera di Boi- 
leaii, che non è stata amniessa in 
ninna dell' edizioni delle 6ue o- 
peie. Al»lMaiM> due BeiMà^ nna 
pabblicata da Delolme di Mdn^ 
chesnay, tn^i) in 12: era già com- 
parsa alla luce nell' edizione* del- 
le Opere dì Boileau^ i '^^o, 2 voi. 
ia 4'to; trovati filtA in seguito 
delio Lettere familiari de BoUeau, 
Desprèaux e Brossette , pubblicate 
da Cizeron Rivai, Lione, 1770, 5 
Tol. In 12 picciolo. Le poesie di 
Boil^n furono tradotto in vefsi 
latini da A. D. Gudcau, vecchio 
rettore dell* anive^iità^ Parigi, 
1757, in 12. Rollin^ Grenan, I^an- 
glet, Hennegrave, Vaesherge, Van- 
oebergne «a altri anturi parecclii 
1||^d ussero parimente in versi lati<« 
1)1 varie opere di Boìleau.. Havvi 
nelle opere scelte di la Mounoye 
tina greca versione delU SadM,aB* 
gf Itnbanmti di Pam. Boileftu n*^ 
no fu degli autori della grand' O- 
pera, die ha per titolo: MèdàgVie 
tì^ principali avi:€nimenti del regno 
4* ùùgi il Grande, Parigi, 1723, in 
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fo<,'I. Alcuni dotti credono che 
Boileau e Bacine sieno gli autori 
della Campagna tU Luigi X7^, op«- 
ra stampata col nome di Pélisson 
(Parigi, i75o,'in 12), e-che Fré* 
ron il figlio ristampò con questo 
titolo: Elogio storico di Luigi \JV 
sulle me eonqtdste dal 167 2 fino al . 
1678, di Bacine e Boileau, Am-* 
sterdam (Parigi), 1784, in B.vo. 
Si servi r editor*? d'un manoscrit-* 
to della Biblioteca di Valincour ^ 
eniValinooor «rnto aveva da Boi' 
lean. Finalmente, onde nulla si 
ommctta intorno all' indicazion»» 
de' labori letterarj di questo uomo 
celebre, diremo che gli fu com- 
messo di correggere cbn Radile ie 
stile delle Costitwùoni della casa di 
n. Cyr, compilate dalla Brinosi 
e stampate a Parigi nel i^oo^ 
in 5 2. 

BOILEAU (GAfao), abate di' 

Ben 11 li ni, niptnbro «lei 1* accadenti* 
l'rancesc, predicatore di Luigi XIV, 
nato a Be|iuvais, ■ morto a Parigi 
aei 1 704, è notoper aicmié Qmmé . 
ePmiicftesiigliEvangelj della qua' 
rejima, pul)Micate dopo della sua 
morte da Richard, 2 voi. in 12, 
Parigi, 1 7 1 a, e per varj Panegirici^ ' 
in 8.V0 e in 12, 1^18. Abbìame é- 
zlandìodi lui Pendavi, 1755, in I2) 
tratti dalle sue prediche : leggerli 
si può con piac«?re. D'Alembert, il 
quale nella sua Storia dei rntrnbté 
"dell' accadèmia fhmeeeé fece l' ekM. 
ciò di Carlo Boileau^ dice che nel- 
le sue prediche harvì se non elo-' 

Siienza, almeno ' ingegno . Anche 
ourdaloUe 'cBoeva che l' abate 
Boileau ne avea piÀ cfaé il .doppiò 
di quanto uopo gli era per ben pre-f 
dic;ire; tuttavia la Ghamptnéié di- 
mandò a Bacine per qnal motivo 
la GìuMtm d? Boyer, eh* erag^stata 
bèn accolta dal pnnhwonelw qua- 
resima, del i6()5, tioti avesse potu- 
to sostenersi aìl* apertura dopo Pa-» 
squa. f) Avvenne, rispose Hacine^ 
r perciò molla. qtaarttiiM i ^kIm 
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n emno a Temilles alle préSicba 
$9 dell'abate Bmlea 11." Se creder 
cATÌene a Racine il figlio, ciò non 
impediva che «uo padre tenesse in 
infinito pregio V abate Boileau . 
Alcuni crìtici, fra* quali I' abate 
Sabfitier , hanno confuso questo 
autore con Giacomo Boilean,^ fra- 
tello del celebre Despréaux. — Boi- 
leau (Giovanni Jacopo), prete, na- 
to presso A^en nel 1649, ^no- 
nico nella collegiata di s. Onorato 
a Parigi ed ivi morì ai iodi marzo 
del i^o5. I suoi scritti sono: ì Let- 
tera sopra (iu eni soggetti di morale e 
di dkomkmiBy Parigi, 1757, 9. toI. in 
la. Parla, nella ap.T'a, della malat- 
tia-, che afflissi' gli ultimi anni di 
Pascal; II La V'ita di madama di 
lÀancow t, in principio del Regola^ 
mento fatto da questa signom- ptl 
gOMnmo dfilla sua casa, Parigi, 1698, 
Jn ia; III Ristretto delia Vitandi 
rnadarmi di Ct>mhé^ btitutrice della 
ctua del buon l'astore, Parigi, 1700, 
in I a, ristampato con aggiunte nel 
173% . in 8.V0, opera prfgiata ; FV 
inta della d" Epi rium , ( amtptitn- 
ria: quest* i/prra, che si tro\a rua- 
noscritta in parecchi gabinetti dì 
cnrìoai, contiene particolarità ain- 

{ polari ed iuipr>rtaitti materiali per 
a storia. — lì(iii i \i (rilafomo He 
nato^). nato ad Atmt'Hi uri 171^, 
fu direttore della muiiiratturu di 
porcellana di - Sèvres , regnando 
Xuigi XV; e molto contribuì alla 
prosperila dì tale ùtahilimento . 
Morì ne)l 1772. — Boileau (Giaco- 
mo ), giudice di pace ad A valori, 
fn deputato all' atsemblea legiria- 
t|va nel 1791 e poscia alla conven- 
zione nazionale, dove si fece tosto 
distinguere, dando il suo voto a fa- 
vore di tutte le mifurc di rivelu- 
«ione; ma in' segni to «i espresse 
€X>ntr«<|il comune di Parigi e con- 
tro di Marat, dimandando che la 
tribuna fosse purificata, allorché 
yì forse comparèoqnel mostro. Mes- 
so fuòri èrnia lefigé- dopo i Si di 
maggio dèi 1795^ peri sul ^tibo- 
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lo con quei della Ginmda ni St 
d* ottobre dello slesso anno, m età 
di anni 4i« 

A B— T e W— s. 
BOILEAU (St£i^^a«o). ^. Boy- 

LKAtnC 

BOILLOT (Einuco), gpsuita, 
nato no Ila Frartca-Contea ai ^9 di 
fettembre del iCiub, fu profes^oreh 
direttqrica, dìéiosofia e teologia 
in variè case dèi suo ordine; fu in 
segtiito eletto rettore del collegi^ 
di Grenoble, poi di quello di Dó- 
le, e morì in quest' ultima città at 
5 di luglio del 17S5. Abbiamo di 
lui : I. ^ie^fKÙone latina e finnette 
del secondo libro delle satire d' OrOf 
zio, Lione, 1710, con una Disserta- 
zione in latino fti in francese sulla sa- 
tira} ìf II Noce, elegia (fOndio^ spie- 
grJo ìli francese, Lione^ 1712, in 13; 
III Massimo' cri ft ione e spirituaU, 
tratte dalle opere del padre jYi^em— 

berg, Lione, i7«4> ^ >'ol. in la; IV" 
Jffuoee pnediehe stjna dkmà orramas* 
ti, Lione, 1714/3 YfA» in ra. In una 

raccolta fli 0(^, stampata a Vienna 
nel Delfinato, in r 2, se ne 

leggono due del P. Boillot, una 
deH«^t|nalièintitolatii : U FUo^^fia 

aiìff l'Opto alia poe-ut\ e |* altra: la 

F:h)M'fni v'mritricf d*'lla poeùa In— 
roiiiinriata aveva un' opera della 
Imesìigaziow df.lUi verità, che la 
morte gl' impedì di terminare.-^ 
BoiULOT • ( Giovanni ) , minimo , 
nacque a s. Méiriin in Anxois , 
nel i658, morto a Sémnr ai iti dì 
marzo del nW, iascig: I. Lett*:r€ 
nU segreto delta confRuùme, Goloiila 
(Digione), 1705» in II( II £0 «Mm 
Penitenza, Difjione, I707, in 12.— 
Un* altro Boillot ( Filiberto ), pre« 
te dell'Oratorio, è autore d' un 
poema latino^ intitolafo.' P«ute^, • 
d' un'altra composizione in versi 
francesi, ambedue inserite nell'Ot- 
tavo volume della continnattone 
delle Memorie di letteratura. Era na- 
to a Beaiuia p mori a Digion<i 
'ai 9S di daiiimhro ^ì^i^p^ 
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«MMntAiioveMiiii.— Gia>epMBoix>- . chè iftoÌQ dÌ9piftcerf,clie1e SQe <h 

MMT pubblicò: /Uodellit fuoaùùrtifir ' pinioni gli attirarono.. Spiegò .«gli 
cinli e d'uersi strumenti da giif rm, bte^so il nioti\(», per cui non gli 
Ghaumont, ir>p8j in 4 *"? ^ Ì5tras- norquero. Dissn un giorno aVI un 
borgo, in fogi.i Jiitrat ti f^' figure uomo^ il quale coni' e&so pensava e 
étt**teniùm da umrsi in an^ettum, cui si voleva nioli>!8tare: tiV'in- 
Langreti fSga, in fogl. «vquielano« peirliè siete tta atèo 
^ W — s e C. T—v. 1' giall^erli«t<^ : lasciano pprn iiv in 
BOINDIN (Nicola), figlio di i> p.-ire, pi nliò sono ateo nioliiii-# 
un regio procuratore «eli' iiHizio ^■'sta". noto quale pcrsef^u/Joii^ 
delle finanze, a cui in tal impicco facesse agli altri provare l'.ultiiiio 
incèesse, nacque a Parigi ai 39 di di questi partiti. Boindin, as<ialito 
maggio de! i6'^6 con tutti pi' in- verso la finn de* snoi giorni «li u- 
fìì?] d' un* injuiinente morte. La na iìstola, che divenne inctiralMle, 
sua infanzia inferuiiccia ridondò a uiorì ai 5o dì novembre del 1751,' 
vantaggio della sua ragione e del in età di «ettantaHnqne anni. La 
suo intelletto. In ^ece di correre e Chiesa volle negargli la sepoltura; 
giuocare^OOme gli altri lancinili, si tv-ì .«i ottenne che i'ooep sepolto 
dava alla riflessione ed alto studio, senza pompa c òen/.a clamore, u tre 
Saper colendo d' ogni cosa le ra- ore della mattiua.Fu il solo inem- 
gioni e non contento di quel le, che bro dell'accademia delle belle let- 
gli si adducevano, sì abituò per tere; di cui non sia stato parlato 
tempo a qnella iiicretln lità. che 1 n nella pubblica tornata, tenutaci 
da Ittf spinta tant'ultre, quaat' ei- dopo J a .<na morte. Oltraggiato 
la poteva arrivare. Nel 1696 entrò niulio nelle famose strofe, attribuì- 
ne moicbettierie ne uscì in capo te a G. B. Ronasean, non volle ere- 
ad un annoniDOttvo della debolez- de re che fossero di questo ÌK>ota, 
za della sua complessione. Eravi in ed an/i l.t.-ciò una memori », che 
quel tempo a Parigi un caffè fre- dopo la sua morte iu stampata, ili 
qnentatodai begli ing^ni e ch'e- cnt di tal*infeimìa- incnl|^a Sifin- 
My SiooooM Bosodin istesso lo asse- rin. Lamette ed lin giojelliere, 
risce, il semeneajo dì tutte le ac- chiamato lUalaJpire. Questa ùlrmo- 
oademìe. Vi divenne molto assiduo r'u^ per %en>'n0> alla stor'ui df'll- (trnft^, 
e d'amicizia si leg'tparticolarmea- dfli'^iOfJhlsafnenteaitrUmtf^-ó Al. 
te con Saurìn e Lamotte. Scrisse, Rnmtenu, fu stampata a Brii'#>iles, 
in ttnione oon qoest* ultimo, la i^ 'n. in la. Alla fine dellaJlile.nio» 
comniedia «le* IV<« Cuojconi e quel- ria i l«gg<^ nn .«succinto «h"gl in- 
la del Porto di mare^ eh' è rimasta terrotiatorj e contronti «li Onglinl- 
aì teatro. Il Ballo dAutemi ed ti mo .Vrnuuld, Carlo Oliv itN e (J in- 
Va^heggmo togato furono da Ini seppe San.rìn» e la copia esattìs- 
solo oomposie . Nel i^oÒ venhn sima delle troppo (finios^ stro- 
ammesso ncll' accatlemia delle in- fo, intltolnto iì vrro porrhftto Se 
scrizioni e^Fwjlle lettere, per la Boiuflin ;ueiì<e voluto dire la veri- 
quale compose quattro memorie tà« ninn meglio di lui il poteva, 
.sul teatro degli antichi, le tribù fd giacche a lai il paccMto fu indi» 
i nomi de' Romani, ec. Altre dis- rizzalo / F. Rouasi^O è SÀuBin); 
sertazìdni sulla Unghia e \.\ poe«ia Voltaire ha e^nubattuto vi\pmente 
ap^ie gli avrebbero le yxirle dell' ipiesto latto nel 4T\'> Catalogo d'i i 
^Cfcademia francese, ma 1' ateìsmo, fcriitori del sevoUt di Iaì^ì V/F, all' 
dì, cai fiiceva pubblica i^rofes/ione, articolo Lttmotte» Da umgiitemTO 
io f ece escludere da essa dal can|i* inimicato con questo- , Bìtindin 
.pal^ di F^l^y, Fu 9[uef}o presso- 'fr«qaentav!a no altro calfo,' qnèn» 
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di Procopio, dove perorava intorno* 
a tutte le materie di fìio«oiia e Ict- 
tmtnnu Dnclot, che mólto V ave- 
va praticalo in gioventù, ne parla 
IB qtiejti terhuni: »s Boindin, con 
ti molta sagn^ilh, ragionava r<ui e- 
» loquenca veemente senza riust-i- 
ìi re meno . corretto Della lingua. 
*i Non &cea moetra mai di mdggio- 
5» re spirito in una contesa che al- 
i> lorquando avéa torto, il che gli 
19 fticcedeva spesso, quando non era 
fi il prtnio a parlare, attesoèliè na- 
» turalmente era contradditore.... 
» li prudente FonteneIJe, che jier 
fi molti riguardi io stimava e che 
9111* era rispettato, avendogli di- 
«7 mandato perchè tanto ai desae 
,99 alla oontraddizìoue, il motìoo è, 
disse BoinHin,t/i#' T prfo ragioniron- 
99 tra ogni cotn . — Ed io , rispose 
fi Fcmtenelle, im vbÌo in fimn ^ 
f9 0(pUoo$a,BdaanipimùU pugno di 
ff Vtrità, che non V aprirei aPpòpo^ 
»i lo Un giorno sosteneva Boin- 
din oontra Duclos che V ordine 
dell' uni verto ben ti poteva aecer- 
ilare tanto col polileiaKs quanto 
con nn solo EUsere supreme. Nel 
calore della discussione Dìiclos st 
smascellò dalle risa, e Boindin a- 
v«ndocKeBe brascamente diman- 
dat% la caaione, gli disse : Voi 
V jìrwate il proverbio: // n'est chò- 
1' re que de viìain Qnesto motto 
fece ridere ognuno e lo «tesso Boin- 
din, il quale eeia^ la disputa. Eb- 
be nel medetimo' eaflfe Pirocepio 
un'altra scena, egoalment» piace- 
vole con Maruiontel . il quale si 
dilettava a conversare seco luì. E-n 
nho fra eiei eoAvennti d* una Un- 
gna partieelare, d'- una tpecf» di 

fipr^o, onde poter liberamente par- 
are di materie filosofiche: l'ani- 
ma chiamavasi Jforgotj, la religio- 
ne /oMf/e, fai Ub/M fMmwton ed 
Iddio Jf« da ^Etre. Un uomo di 
cattivo appetto, che }>\t ascoltava, 
d>S8« a Bouftdin: i^ 0«erei dìinan- 
» dar«i, o fìgaore, chi sia questo 
"nH deUiEtM/ohe •*é «ìffcn» 
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V mal comportato e di cui siete ^ 
91 malcontento ? — Signor», risposo 
99 Boindin, era nna spia di pelif * 
99 aia Una spia era pur qnelV 
uomo ; tutti nel caffè fecero scro- 
sci di risa. Parfaict il primogeni- 
to pubblicò le Capere di Bwndirif Pa> 
rìgi, 1753, 3 voi. in la; Vi ai trova- 
no le aite ocnnpoaisioni teatrali e le 
dis«:ertazioni accademiche ; nna di 
maggior importanssa è la disserta- 
zione sopra i tuoni dàUaJmgua fraa- 
aite, Tnivati in nonte a tale tao- 
colta una memoria, eh* egli tteuo 
scrisse intorno alla sua vita ed al- 
le sue o|^)ere, ed in cui paria del 
•no spinto e delle me cognizioBi 
con nna fiducia non oonfionne al- 
quanto a ciò, che si usa ; ma non 
parla in essa degl' impeti suoi e 
delia sua duresra, che non eranu 
meno reali : è desso, cui YoKaiie 
ha dipinto sotto il nome di B»- 
dm, nel 2Vng»io dd Cuti»: 

tdamuumr, anw «• bosM* «tini, ce 

A-^— a. 
BOENEBOURO (Giovanni Gm- 
sTiAiro, cor^e m }, consigliere inti- 
mo dell* elWtore di Magonza, nac- 
que in Eiseuach ai 12 d' aprile 
1633. n langravio d* Assia 1' ado- 
però in diverse negoziazioni, e vi 
riuscì tanto, che il re di Svezia ed 
il dura di Sassonia-Gota vollero 
attirarlo al servigio loro; ma egli 
si fece eirttolieo Sd alla otMrte andd 
dell' elettore di Blagonsa. Alla 
morte dell' imperatore Ferdinando 
HI fu inviato a Monaco per sape- 
re se l'elettore di Baviera accette- 
rebbe la eorona impe|iale. Sedette 
indi nelladieta di RaiisboiMi ed in 
breve venne ncir impero in tanta 
riputa7;ione e tanto potere, che 1* 
elettore di M^gonza', itMjuieto o 
geloso, lo pvÌTO delle sne cnriebe 
e io fece porre in pHgMnae^ ^li 
ne usr^ in ca|>o a cinrfue mesi e st • 
ritirò a Fraricotbrte . 7Vneva un 
c<Hnmercio epistolare molto e8te9o, 
eIepià4elleM lettera veiuaet» 
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itampate nel Commerrlum epistoll- 
cum ìftbnitsÀarmm. I libri della a ua 
biblioteca ecano veppi di fiM no* 
te. ^ Suo £gHo (Fumo Guolul- 
Ho) sostenne ugualmente con o- 
nore molte ambascerie affidategli 
dairelettore ed ebbe ufBcj di gran* 
Se itnpòrtaina. Diveniito nel 170» 
go\ernatore d' Erfurt, giovò eoa 
molti servigj quella città e la sua 
università; vi fondò una cattedra 
di storia e di .diritto politico i ar- 
noclA la biblmteea di gran mua»' 
IO di libri ed assegnò fondi pel «no 
mantenimento. Alla sua morte, av- 
venuta nel 1717» b» città d' Er- 
turt, cui trovata aveva in unacon- 
dÌBÌone deplorabile, m rìooa^bene 
amministrala e di begli edifici a- 
doma. 

G— T. • 

BOIREL ( AifTonio ) , nato nel 
t6a3 , ohimrgo d* Argentan in 
Normandia, è autore d* un TroMot 
to delle piaghe della testa, Alencon, 
1G77, Iti 8.V0, commendevole per 
buon numero di osservazioni esat- 
te e latte conforme m ente al metO" 
do del capo della chirurgia franr 
cese, Ambr. Paré. Non è mai sover- 
chio l'indicare, in que* primi tem- 
pi di restaurazione dell* artb, lo. 
«sano numero d' opere, cbe bril- 
lano nelle tenebre e di cui il buon 
• ineto<to è comprovato altresì da 11* 
importanza, cbe mantengono anco- 
ra oggigiorno: quella di Boi- 
lef è di tal numero^ Boirel ave* 
va un fratello ( Niooolò ), che 
abitava nella stessa città, medico 
ed autore di Nuove Osservazioni sul- 
Ai malattia venerea t Parigi, 170^, 
1 7 1 1 , in 1 3 : opera, la anale è aitai 
lontana dall'avere nel suo genere 
lo stesso merito, cbe quella di sUo 
fratello sulle piaghe della testa. 

G. ed A* 
^ BOI8 fOlOVAnNi di), Joannes 
• « Bosco, nacque a Parigi e fu pri- 
ma celestino, rna , avendo ottenuto 
la permissione di uscire dal chio- 
it|t>,pr«ite il parlilo djelieraimié vi 
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si distinse in modo, chefnrico III • 
non lo chiamava che T Imperatjor 
d/ frtU. Dopo recinzione delia 
lega rientrò nel stm ordine, diren- 
ne predicatore di Énricu IV e me- . . 
ritò la benevolenza del cardinal 
Olivien, che gii permise di porta- 
re il tuo nome e le eoe armi, e gli 
fmocnvò r abazia di Beaniien in ' 
Aragona. Dopo la morte di £nri«i 
colV si scatenò ne' suoi Sermorù 
contro i gesuiti, oh' egli acculò 
di eMerne-|li antori; ma ewendn . 
andatela Roma, nel 161 a fn eontÌ> 
derato come una testa sconcertata 
o come un uomo pericoloso, e fu 
rinchiuso nei castello sant'Angelo^ 
doremofl nel Egli feeeetam^ 
pare Bibliofheca flvriacensis, Lione ' 
160'), in 8.V0. Questi sono piccioli 
trattati di anticlù autori ecclesia- 
stici, cavati da' manoscritti delia 
Biblioteca del monatterp di Flenri* 
rattristire. La terza parte tolamen- 
te contieue alcuni opuscoli dell' ' 
autore; // ritratto reale di Enrico IV 
(cioè la sua orazione funebre), 1610^ 
in afo; quella del eardina) (^irimk 
fUo benetattorOflUniA <6iO«in4*^ 
e delie iMUge, 

L. M— N. 
**BOIS (Filippo Gokbauk» ai- 
gnm ni) naoqne aPoitìen, fa 
membro dell'accademia francete^ 

maestro di ballo, dopo governatore 
di Luigi Giuseppe ui Lorena, du- 
ca diG^isaj hu tradotto molte oòe^ ' 
te di j. Agoetiwt e di Cic«roii«, une 
genj molto differenti, a' quali egli. . 
dà il medesimo stile. Morì a Pari» 
gi^ nel i(>94 iu età di 68 anni. Le 
sue traduzioni aono ifrrioehite di ' 
note erudite e imriose, maquellch 
che accompagnano le lettere di »» 
Agostino, gli furono somministrate 
dal TUlemont. La lunsa prefazione^ 
ohe mise in frontn a^rmoai dell» 
stesso Santa^à anai iMoe scritta, md ■ 
malissimo pensata, seccando l'aba* 
te Tr^blet. Il dottore Antonio Ar- 
noldo ne fece una critica giudi- 
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BOI9 (OnAw dcl). prete nTtima ìmportaiMa. Da Bo!t ti of» 

deli' Oratorio» nativo Orlóaat, fre per questo aervigio nòn' maoo 
morì a Parigi nel lòf)^, succedette difficile, che essenziale: e siccome 
al p. le Gointe, suo amìcn, nel po- egli era eccellente nuotat(»re, sperò 
«io di bibliotecàrio delia casa di di venirne a c^ipo p«r sette canali. 
Sant-Ononto ed ereditò i aiJÉ| ohe eoofcniva ìxwf^Tfi, Arrivato 
scritti, iqnali non furono inutili ai prìmo» ai •pogliA) nasooae i sooi 
fra le sue mani. Egli rivide i*otta- abiti e gnadò successivamente ttit- 
vo volume degli Annali ecclesiastici ti i canali, nuotando senza essere 
della Francia e li pubblicò nei nè veduto, nè sentito dalle euar- 
r683. Questo lavoro gli proourò- n- ' die poetate da qv^lla parte. Sabi- 
na pensione di mille lire, dico! fa to^bè quest* uomo intrepido ebbe 
gratificato dal clero. Uopo intra- soddisfatta la sua coramessione,prc- 
prese^d istanza di Hariai, ai*cive- se gli ordini del mare-^ciallo di 
•rovo di Parigi) ia Storia di questa JBouilers e ritornò al campo nei 
€tùe$€ij t6€^ a voi. ia Ibgl.; ma pe- modo itCetto a eolia oiedesìaia fe- 
ro il secondo non fa pubblicato^ licita.' 

cbe 8 anni dopo la sua morte per L. M — w. 

le cure del p. de la Ripe e del p. ** BOIS ( Filippo del), nacque 

Desmolets dell' Oratorio. Egli ba nella diocesi di Bave ux, t u dotto- 

^esfo franunischiato la storia civi- ito dolla Sorbona, bibliotecario di 

le coli' «oclenattica. La ma digtet* le IVItter, arcivescovo di Reiois, e 

sioni hanno reso la sua opera pivi morì nel i^oS. Abbiamo di lui: 

Itinga, nio es»e vi banno sparso e- Uu Catalogo della Bihlinteca aflìda- 

siandio più varietà. Le Diflerta«- ta alia sua custodia, liiqò, ai Lou- 

aiooiy oolle quali egli l' ha accom- vre, ia fogl. I7n* ediaione di Ti^ 

payiata, laano vedere ch'egli a- bullo, Catullo e Pronerziit, -x \o\. in 

veva molta sagacità per discernere ^Xo, ad usnm Delphini, iÌìS'k Un* 

il vero dai falso. La sua Storia è edirione delle opere teologiche di 

scritta in latino con lyio stile pa> Maldonato, in fogl., Parigi 1677. 

TO ad eiagaato. La lettera dadicaìorìa e la preia- 

' . L. M— IV. i\on<i, nello «Itali agli ia 1* elogia 
*»BOIS D' ANNEMETS (Da- de* costumi e della dottrina di 
ii^KLS DSL), gentil,aomo normanno, quei gesnita,iion si trovano in moU 
primo mavetoiallo del palagio di ti esemplari. 
Gastone di Francia, fu ucciso in L. Hft— ir. 
»n duello a Venezia da Juvigni, al- **BOTS (Guglielmo del) o piut- 
tro gentiluomo francese, nel 1627. tosto DUBOIS, cardinale, arcive- 
^bbiamo di lui : Memorie di un fu^ scovo di Cambrai, principale e pri- 
«orito del duca di fMéant, ia 1 a, n^l- mo miaistro di italo, nacque a Bri- 
le quali si tMvaaa alcaao partico* v«>la-6ail Iarde nel basso Limoaìao 
larità onrlqMk . da uno spesiale. Fu prima letto- 
• L. M — N. re e poi precettore del duca di 
^BOIS (N. dkl), capitano Cbartres e ne ottenne la sua con- 
aai reggimento di Bcauvoiait» ti fidenzajservaado a'suoi piaceri. L* 
•agnaiò nel 1708 con un'azione- abate dn Boi» ebbe l*abasia di 
ardita. Gli alleati assediavano Lil- a. Giusto nel iGo5 per ricomperi- 
la, difesa da Bouflcrs. Il du9a di sa di aver persuado al suo allievo 
Bong;ogaa, ebe comandava 1' armar» ^li eposar madamigella de Blois. L' 
«a frastioata a torfaur Paaaedia^ eoa aat9i'a disile Memorie di Mainte» 
sapeva come regolarn per far en- noa cGoa cIm Luigi XIV, avendo-, 
tran pelili piaaia «vvi«a Ip proposi o al (ladro, do Ja.Gbai«^ 
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Snesto gesuita sii rappresento che, man dia, l'auuo iOò5 e morì ai 14 

a Boit eri dato «Ile £Hiiaime« al' ' di #«ttmiilif« i^So. Le «ne poesie, 

vino e al .paooo : Quarta può aMcra, oggigiwnio abbliate/nrono in qnai» 

rispose il re, mafgli non $ì atUMXa, che vo;;a. qnaado ella vìveva. Sta- 

non s' ubbriaca e non perde mal. diala a\ea la storia, e le si debbo- 

Qnette parole po^sono caratteriz- no utili ricerche su quella della 

aare l'abate da Bob , ma oerta* sua patria. Eim non ha oomposta, 

mente Luigi XIV non lo conosce- come vien detto in un Nuooa JMm 

va. Lo >te5^o autore fa dire a du z'umat io storico, la Storia del mona- 

Boi» : Jl gioTìfo, in fui sarò prete., ui- steri) della Cfume-Oi^'U , ma sì una 

rà il giorno d«;lla rnia prima coma- fironoiogia storica delle prtore delUk 

nkme, 8i pnò oredare die quatta Chos«e'lMm» che ti coiuervBfa bmh 

'Ione n«a calnniiia. Eooo ciò» che notcrìtta in eno atabilimento. Le 

può aver dato luogo a questa % ore. si attribuisce nello stesso Dizio- 

lu tein}>o dell'assenza, che l'a- nario, secondo Moreri, una 5foria 

Late du Bois avc\a latta per lasua della casa deWAigU. V' ha iu ciò, 

ordinaaimie nel 1710, ti dimandò nn trìplioe arprora: 1. quetlT opera 

ad nn buffone della corte dove è manotoritta, come la precedente» 

fosse andato. Egli ris] ose : Che era 1. ha per titolo Storia dell' Ai^U 

andato a far la sua prima comunione ( cioè uella città di tal nome), do* 

a ChatUeloup presso Triel. Sia com' signori di tale luoao e di tutti gli ao- 

efier li wglìa, Tabate dn Boia per- vmhmmtt, ai quaU essi* lumito aniio 

venne agi* im|neghi più impor- parte ; 5. esso manoscritto è di Lui- ■ 

tanti. Fu conisìgliere di stato, am- gi d*Après, parocodi Saint-Martin 

basciatore ordinario e plenipoten- de l'Aigle. K vero che la de Boif 

zìàrio del re in Inghilterra 1 anno de la Pierre aveva fatte molte ri- 

1715, avoiveteovo di Cambrai nei eercbe per l'autore, con cui aveva 

17^0, dn^inale nol^i^at «priaoo relazioni dì ttima e d'amiciiia; da 

ministro di stato nel 17^7; n«»llo ciò provenhe certamfoto che fu 

stes>4^> anno fu ricevuto nell'acca- attribuita alla suddetta dama un'o- 

demia franoeae, onorario di quel- pera pressoché con lo ttetto titolo, 
la ddle feie*r.e e di quella delia .V—^vs. 
belle lettere. Esso ebbe motta par^ BOISARD4 T. Bonuao. 
te in tutte le rivoluzioni della reg 

genaa ed esso fu quello, che per- BOISGELIN ( GiuvaNifi ns 

•uase al duca d' Orléans a non tot- Dicu-Rayiiono dxGikì), dì nn'an- 

tomettaiti ad ua oonstglio della ticliittima famiglia dì BretagnC, 

reggenza. Mot) nel 1733, di 67 an- naeque a Renne* ai 27 di febbrajo 

ni, dalle conseguenze de* suoi di- i^Sa. Fu destinato fino dalla tua 

sordini. Un poco di spirito e mol- puerizia alla vita eocletiattica e 

«ta pieghevolezza furono T orìgine ttiidiè oaii diitinsioae. La morte 

della sua gran fortuna e tuttofa» d*nn fratello maggiore, alfiere da^ 

criiìoò afl'ambiaionaed al piaeert. motohettìeri , che fu uccìso nel 

{V.Uvmou). combattimento di St. -Cast, aven* 

L. M— N. dolo fatto io età ancorjA assai gio- 

BOIS (GioTiinn)^ in latino Boi" vmila ca|M» della tua laaiiglia, oet> 

siuMf teologo inglete. F* Batii. te il tuo diritto di primogenitura 

ad -un altro iratelio e continuò 
. BOIS DE LA PIERRE (Lttigia nella condizione, che aveva inco- 
Mabia di LAnrcBJfAT, sjposa di N. minciata. Eletto da prima gian vi- 
ni), nacque nel aartello dlCattv- «ilio di Poaloite, passò *sel 
. feiUa^ ¥'^"'9 Tanwuil^ \n Novr «1 vcMOVad^ di l^ivaur e nel 17741 
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all'ardvAMorado d*Aiz. Egli ha la- 
aciato in quella diocesi rimembrai»» 

za tale di sè, clie la rivolu/ione 
non valse a cancellarla, La Pro- 
venza, a lui deve la costruxiuue 
dTtm oanale^ ohe porta il sno no- 
me; una caM di oattcaiioiie per le 
damigelle povere, la quale tuttora 
sUMiste a Lambesc; e molti altri 
Utili «tabiiimenti, senza parlare 
d*iui ponte^che ateva fatto fabbri- 
^eare a Lavaur. m Fu per la «agges- 
w za, congiunta alla generosità, di- 
ce dcBaussetin una Notizia sto- 
ìj rica, che Boùgeiiu iialvò nel prin- 
n cipiò d^lta rivolnsione Ja città 
ti d*Aix diaHe pià grandi tdagare. 
5J In un tempo di carestia i pub- 
» blici granai erano stati messi a 
» rubaj gli eccessi, a cui il popolo 
» eiaai dalo^ ttavano per impeoiie 
Il le p w wnriite^ alloronè V aroive- 
jj scovo si presentò onde calmare 
}) il disordine e sborsò 100,000 ir. 
V alle autorità locali per la com- 
II pe» dei grani Fnbblioò in 
pari tmnpo uQ*i$truaone pastora^ 
le ai parocbi della sua diocesi é 
raccomandò loro d' invitare il po- 
polo a restituire nei pubblici gra- 
' sai quanto vi aveva depredato, 
voee della religione e della 
pietà fece quello, rne non aveva- 
no potuto fare le leggi umane: 
il popolo ubbidì all' invito de' suoi 
pattori e ai radunò a torme nel* 
la metropoli, ove espretie nel mo- 
do più toccante la sua riconoscen- 
za verso il prelato, che tanto efti- 
. cacemeate ado^ravasi a raddol- 
cire i tuoi mail. De Boìsgelin in» 
tervenne nel 17^9, come depu- 
tato del clero, af^ll stati generali, 
dov'ebbe molte \ulte occasione di 
mostrare la.saggezza e la modera- 
tone del itteoanMere. Gon' ebbe 
fine l*a«pB>l>Iea eostituente,la per- 
secuzione, che sollevossì contro il 
clero, lo costrinse a riparare in In- 
ghilterra^ oè tornò in patria che 
airepooOf in eui la tanta Sede ti 
«ìeoiuttliò la Rancia* £alirm>» 
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mlnafte venne* all' arciveteovado £ 
Tonn nel i8oa e pocd* dopo ot- 
tenne il cappello cardinalizio. Mo- 
rì ai 11 di agosto d«'l tSf>\, in età 
di settantadue auui. 11 cardinale 
di Boisgeiiii, cbe mottrato aveva 
nella diooeti d'Aix il talento d'un 
amministratore , era dotato d' un 
gusto fino e diiicato, d'uno spirito 
brillante e facile ; amò le lettere e 
leooltivòcon buon tneoesso. Re* 
citò nei i'^65 l'orazione funebre 
del delfino,, figlio di Luigi XV" 
( non iàtampata); nel 17G6 quella 
di Stani:»lao, re di Polonia, in 8.voy 
nel 1769 quella della delfina, ìtt 
4.to. Aliorehè Luigi XVI conse- 
crato venne a Reims, Boisgeliu fu 
quello, che recitò il discorso della 
consecrazione : chi 1' udì non ha 
dimenticalo l*eÌtetto,eni prodntte: 
tensa riguardo al' luogo ed alla 
circostanza 1* oratore fu interrotta 
due volte da numerosi applan-i. 
Vi si rinviene, del pari che u&lle 
tue oranoni fùnebri, uq'eloquen-^ 
za semplice, graziosa e toccante, 
Boìsgelin venne eletto nSembi-o 
dell' accademia" francese nel 177^ 
in luogo dell'abate di Voisenon^ 
surrogato a Ini fii nella tecondn 
clàsse dell' istituto da Dureau- 
de-Lamalle. Rimangono di Bois— 
gelin : I. molte opere pubblica- 
te avanti e durante la rivoluzio* 
ne intmmo a quettìoni, ohe hanno» 
erduto oggigiorno alcuna part» 
ella loro importanza; li il Salmi' 
stay' traduzione elfi ScUmi in versi 
francesi, preceduta da wi discorto mI* 
lapoeùaiaem, Londra, 1799: qn^^ 
st'opeia fu una baon'azionè, aven* 
dola composta 1* autore e pubbli-» 
cala onde porgere soccorso ad al- 
cune famiglie 'di emigrati.. IH 
TVotbissont nàTEfindi ét OMdio iiv 
l'ergi francesi, Senza nome d'autore, 
Filadelfia (Parigi) ^ in 8.vo, 1786. 
L'abate Garnier, istoriografo di 
Francia, fu editore di tal' opera, 
della quale non vennero tiiatieii9 
dediei «leBiplarijIV Pàmqti^ mtOf 
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eemnonia del giuranrento d^gìi nrrl- 
vescok i e vfscoeì^ i8oa, in 4 *0. Esi- 
stono in oltre uianoscritte di Boi»- 

fèlin alcune oMervasiopi sopra 
fontesquieu. Il vescovo di Ver- 
saillr<> ila reritati l'orazione fune- 
bre del cardinal»* di Boisgelin neli' 
«i^equie di questo prelato, celebra- 
ttn ari \i ai settembre i8o4; de 
Bau5$»et, ch'era stato sao gran vica- 
rio, ha pnhhli< ato \\x\^ Notizia f tori- 
ea cU S, E. M. cardinale di Boisgniin. 

l).— N.— L. 

BOISGERARD ( Mama Alt ita 

Francesco BikBBtiAT DiV nato agli 

8 di luglio 1767 a Tonnerre, <!o- 
ve 9110 padre, antico-offiziale nel 
reggimento di Champagne, si era 
« ritirato col grado dì generale. U* 
a^ dalle scuole militari nel 17.91 
col grado di capitano degl* inge- 
gneri. Nel 1795 lece parte della 
guarnigione, che difendeva Maf;on- 
aa, e con essa andò nella* Vandea. 
Fu indi oGcupafb negli aitedj di 
Charleroi , di Landrecies e del 
Quesnoi, ne' quali si segnalò per 
la sua abilità : in qnest* ultimo fu 
ierito. All'assedio di Valenciennes, 
fl generale Marescot gli affidò il 
coniando dell' attacco della citta- 
della e quello dell'attacco del for- 
te 8. Pietro nelTasfBÌjio di MaS- 
•tricht. Boiigéfard feoe alonne dia* 
posizioni per prendere quel for- 
te, mediante globi di compressio- 
ne, posti nella caverna, su cui è si- 
tnato. Il primo scoppio non ^ibe 
grand'eilatto e la pronta resa del 
nemico prevenne il secondo^ del 
quale, couie fu riconosciuto, sa- 
rebbe stato massimo l effetto. Aven- 
do ricevuto ordine di ristebllire 
Kekl e la testa del ponte d* Hn- 
ninpue, immaginò ponti a zatte- 
ra, per cui si tennero sempre in 
comunicazione tutte le opere del- 
ie isole del Reno. Poco dopo, fat- 
to generale di brigàta e coman- ' 
dante in capo del genio, fu impie- 
gato nell'armata d'Inghilterra e 
lasciò in breve tal esercito per tras- 
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ferirsi in Italia, dove ragginnse lo 
truppe del generale Championnet 
&otto le mura di Gapua. Ebbe ivi 
naa ferita, di oni morì poco dnpo, 
in età di trentadue anni, n^ mo- 
mento, in cui era Itata fermata la 
pace. Ha lasciato diversi mano- 
scritti, rimasti a suo padre, oggi- 
giorno filava' di Tonnerre; pam- 
colarmente : I. Giornale dMf ama^ • 
co della cittadella di Valenciennes, • 
dell'assedio di Maestticht, del fort0 
S. Pietro ; II Alcune Memorie rniU- 
tari tuOa itécewicè <ft sfahiUre piaasa 
di sicurezza, sui laceri delle Unee di 
la Qff ich, sul forte di K/hì, sui pon^ '.' 
ti di zattere, ec. HI Memorie mi gt^ 
nio militare, sui Uwori del gcnioy su» 
gì* ingegneri geografi IV EspOMsione 
tommarìa della iMtftffO dei differenti 
paesi, situati sulla riva dritta del Re- 
no, da Basilea a Coblentz, ec. j V un 
Compendio delle eonf'renie tra i ge» 
nerfiU Desai» € Boisg^rh^d; VI fi- 
nalmente un GionuUe d* un viaggio • 
a Ctnecra. Si leggono negli ultimi 
due manoscritti varie curiose par; 
ticolarità e^ parecchi importanti ao» * - 
cidenti, ohe fanno desiderare la 
pnfablicasio&e di tati onere. 

D M — T. 

BOIS-GUILLEBERT ( Pietbo 
uPiSAinr, signore oi ), luogotenen- 
te generale nel baili iage di Rouen, 
morto nel 1714, non indic4S sè stes- 
so, che per le iniziali B. G., nelle 
due prime delle sue opere e ri- 
mase «oottinio nelle altre. Oli dob* 
biamo:- 1. ^toria*4lì Dione Conio 
Nicea, compendiata da Xifiiino^ tra" 
dotta dal spreco in francese da M. de 
B. G., Parigi, 1674» 3 voi. in^ia. £ 
4^iaro non mer questa, che 
traduzione di Xifilino « non dX 
Dione Cassio, come suppone W Dp^ 
•zionario tinu firsalr storico ; H Stnrin 
d'ErodiaiKrftmuiottainfrancete^PsiTÌ- 
gi, 1675, in 123 latraancione^pub* 
blicata dall* abata fifonsanlt, ha 
fatto obbliarc qiìesta; IH Maria 
Stuarda i regina rH Sn^zia , novella » 
stprica^ Parigi, 16744 3 voi. in la; , 



Digitized by Google 



55o BOI • BOI 

1675, 4 P^^' Parti oìari- Tt8T\ ToncHL-r di), avvocato nel 
tà delia Francia su: to il rpgno di Lui- parlamento di Parigi» pubblicò 
gi Xl^y 1695, \0c^, '^90) iti i^) Bel ij4^ Ustoria Jet eaoàUen dd 
sen^ zicaie di città ; idem, a»men- sole, Parigi, '749/ * in la.^U 
tato di motte memorie e molti trattati ai era già fatto vantaggiosamente 
sulla stfisia mat^Tui, Uouen ( Olan- conoscere per un'opera d' un go- 
da.), 1707, 2 vut. in la. Quesl' ope- nere più serio e «opraltiitto più 
laeontiene Imene Titte talle finan* tile, fa Stcria generaU della marina^ 
SBe^^^l^ai I'aniniinii<tra7.ione era Ani terdam (Parigi ), 17^4 *7^> 
allora fioco nota in Francia. Boi»- 3 voi. in 4 to. L'autore fu ajutatu 
Guilleberl volle far credere rh*«»gli nel suo lavoro dal p. Teodoro di 
«oio avesite una piena cognizione <li Bloia, cappuccino j diede alla luce 
tale materia ed a tal oggetto scre^ il prinw volume nel L.744 od il ab- 
ditò Colfaert,.ma niuno pennaae; co rido nel 174^* il terso è di de Ri- 
yiè dell* opera non più conto fa- clielx)nrg. Questa storia contiene 
bendosi che dell' autor." , questi I* origine della marina prerso tuì — 
avvisti d'un altro stratagemma. Era ti i popoli dei mondo^ 1 suoi prò- 
egli nipote, alla foggia da Bretagna, gres»!, la. sua situaaione del XVIII ' 
del maresciallo Vaaban ; pubblicò seoolo e letpcdisioni antiche e mo- 
le sue Particolarità (h lfa Francia, derufi : ne fu pubblicata una so- 
col nuo\o titolo: Testam nto politi- conda ediaione nei lySg, 5 voi. lU 
CO di Vauban , 3 voi. in la^ Brus- 4 ^0^ iig. 
aellei^ >7'2^ a volumi in 8.v«. L* V— 
Importansa del personaggio fece BOISMONT ( Nicol\ TnyiiEi,- 
leggere attentamente il libro ed di ), membro dell*accjitleini.« Iran- 
egli venne meglio giiidicató . Mal cese e predicato'e ordinario del re, 
grado alcuni errori ed alcune visto nato in un villaggio pre^^ào Roueu 
troppo •litematiehe» può' eMÌN« an* Tono il 171 annnnsiò nella sua 
Cora consultato con frutto e rao- gioventù lè plà felici disposizioni 
chiude sulla statistica della Fran- per lacattedra; ma vinto da un vr- 
eia, in queir epoca, gran numero vi>sinio genio per la società e pei 
di particolari, die non erano per piaceri, trascurò gli stiidj. I cou- 
ancne stati pubblicati. E^li è sigli d'aloan&^mioi lo determina- . 
tato con elogio nella prefiuione del rono a trasferirsi nella capitale ver- 
Projet de dìxme royale. , e ciò fere so il 17Ì9. Dopo esserNi rimasto 
credere ad alcuni autori che Bols- sconosciuto per alcuni anni, predi- 
Guillebert potesse'appunto e^isere cando nelle chiede meno frequen- 
tttttore di quest* ultima opera, ffe« tate, la sua ripntasione incominciò 

I marescial- a formarci. Un'immagin 



Giovanni f ler Aunano Agostino ratten, ueue passioni e cosm- 

.ePjb^nt pi ), nato a Rouen e prò- mi, il brio dei pensieri, V eleganza 

lipofedel grati Ckimeille, è auto»' • talvolta II giuoco dell' esprea- 

e d* un Poema sulla sedlzìonr d'An- sioni, tali furono, secondo Rhuliè- 



neralmeote attribuita al marescial- a formarci. Un'imma^inasione bri|> 

. lo di Vanban, — Bois-Gcillebert lante, una fina cognizione d«^* ca- 

( Giovanni Pier' Adriano Agostino ratteri, delle passioni e d*»i cost>i- 

. LE 

ni) 

re 

fi<.(7iirt, coronato daH'acoadciiii 1 del- res, le qualità, ohe lo resero distìn- 

r Immacolata Concezione di Itouen to e che i>osj>ono caratterizzare il 

nei 1769 e stampato 'tiel 1770, in genere del suo talento. Nel «jSS 

avo. ' • • Pabate di Boismont sottefUtW» nel 

C . M. P. e T— vs, ' raceademia a*Bo]rer» vescovo di Mi - 

B0I8IUS. V» Borsa. repoix, e prese per «oggetto del 

suo discorso di ricevimento: Dell % 

BOIS-MESLÉ ^ GiOYAOfni Bat- neiiesutàd'ornareleverùàà^atigelkfèn. 
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Aveva anch' esso pro^ato la neces- 
sità di piegarsi al gusto del secolo 
e di celare l'istru/ione per Tarla 
amutettere sotto le grazie dello sti- 
le. Mentre egli aollecilava una se- 
de iieir accademia, alcune persone, 
rag^ardevoli per la loro nascita e 
pel hutro del loro grado, assistero- 
no ad uno de' suoi sermoni, meno 
per udire il predicatore, che per 
giudicarlo. Avvertilo di tale circo- 
iitanza, nel salire sul pergamo 1' 
abate di Uoismont, in luogo del 
sermone che ave\a preparato, ue 
scelse uu altro, che gli parve pro- 
prio a lusingare il suo uditorio: /a 
Convf:! sione della Jliiddulfna : ma 
ilopoche mostrato ebbe la santa in 
itKizzo a' suoi traviamenti e<l esau 
rito tu da lui in tale parte del suo 
discorso quanto gli suggerixano la 
»iia eloquenza cu il suo talento, la 
memoria lo tradì, allorché si tratto 
di mostrare al suo uditorio Madda- 
lena penitente. Non dispiacque tale 
maniera di disgrazia : molti an/i la 
■ riguardarono siccome un tratto di 
spirito ; >e la sua riputazione, lungi 
dal patirne, vie più crebbe. L' a- 
J>ate di Boisiuoiit preteriva il pia- 
cere e<l il riposo alla gloria, quindi 
lavorava poco. Non abbiamo di lui 
che un Panegirico di s. Litigi^ V O- 
razujne funebre del Drtfìai) , figlio di 
JLu^i XV ; quella della Regina di 
Fritm in ; quella di Luigi XV e fi- 
iialmentr quella dell* iinjyerotrice 
Maria Teresa. V'hanno brillanti 
tratti, cose altresì d'alti.-sima elo- 
quenza in tali differenti composi- 
rioni ; ma esse non debb»ìno tener- 
si per modello. L'opera dell'aba- 
te di Boismont, che là più onore a* 
•noi talenti, è il Discorso, eh' egli 
recitò nel 1782 in un'assemblea 
straordinaria delle dame della Ca- 
rità. Da parecchi anni alcune per- 
sone beneiìchc sollecitavano- lo sta- 
bilimento in Parigi d' 11 u us|>izio 
j)e' militari di gmdo e per gli ec- 
Cle^instici abbandonati nelle loro 
jiialaltie . La cerca latta iu cou- 
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seguenza di tale discorso fruttò 
i5o,ouo lire, e l'ospizio venne fon- 
dato e «-Ostruito aAIont-Kouge. .Ac- 
coppiava e/.iandio ai talenti d'ora- 
tore quello di poeta. Si racconta 
che recitava egregiamente la com- 
media e ch'era eccellente nelle 
j>arti di Crispino. Mori a Parigi ai 
20 deceuibre 1786, iu età di 71 an- 
no; egli aveva il titolo di ])redica- 
tore del re e quello di <lottore in 
teologia della casa di Navarra. Nel 
i8o5 vennero raccolte a Parigi le 
Opere dell'abate di Boismont, in 
8,vo. Tale raccolta è preceduta da 
una notizia storica e letteraria, fat- 
ta da Anger, editore, e dall'elogio 
di Boismont di Rulhières, che a lui 
fu sostituito neir ac< ademia. L'a- 
bate Maury sperava di succedere 
iu tale posto a Boismont e procu- 
rava di fargli raccontar.* le parti- 
colarità della sua gioventù e della 
sua vita: Abate, gli di«.se questi, 
ì"» \oì mi prendete misuri ", indl- 
cantlo eh' egli rintracciara mate- 
riali per tessere il suo elogio. Sona 
attribuite agli abati di Boismont 
e Maury le Lettt're st grinte ìull» sfato 
attuale della Religione e del Cifro di 
Fruncui, in t senza data, atain[>a- 
te verso il 1781. 

A. B— T e W— s 
BOISMORAND (Claudio Gro- 
SBPPE Chìron di ), figlio d* un av- 
vocato di Quiiiiper, dove nacque 
verso il i(>8o. Entrato nel r ordine 
dei gesuiti, dopoché professò la 
rettorica a Rennes ed incappò ivi 
in alcuni traviani 'nti, era stato ri- 
legato a La Flè< he. Abbandonò co- 
là i gesuiti, quantunque insignito 
del saceidozio. Rientrato nel mon- 
do, Boisinorand era più conosciuto 
sotto il nome dell'abate Sacred.... 
che sotto il proprio suo nome, per- 
chè sacre d.... era 1' ordinària sua 
imprecazione. Era giùocatore riso- 
luto: i palazzi Ji Gesvrcs e Cari- 
gnaiMvallora privilegiati pe' giuo- 
chi» di risr-hio, venivano da esso lui 
chiamati i«*ae gallerie. )" E^li aye» 
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V grido, dice Colle, di ecsere il p!^ 
bello ed il più grande bestem- 

V miatore del suo tempo. Noudi- 
nipno conosceva un superiore nel- . 

»? la grand' arte di bcstfmniiarc : 
>^ e ra questi un certo Passwnnr , 
r cattivo soggetto e giuocator vil- 
n lano, lo che quasi è sinonimo. 
?? Un giorno che 1* abate di Bois- 
ìf niorand aveva perduto mollo da- 
Tiaro di seguito e che s'era esau- 
1^ rito in bestemmie nuove, non po- 
jMcndone più inxentare, guardava 
il cielo con furore, dicendo: Dio 
)ì mio ! Dio mio ! io non ti dico nierp- 
ij tp, io non ti dico niente, ma ti rar- 
)ì comando a Passavunt. La sera d'un 
j) giorno, iu cui aveva fatto un ser- 
J7 mone soinmam»*nte patetico, per- 
5? deva il suo danaro al giuoco e 
)^ nel dar fuori gli ultimi suoi scu- 
dì mirava il cielo, dicendo: Eh\ 
55 si, mio Dio].... sì].... sì .... io t* in- 
V pierò delle anime *' . Racconciò i 
fatti suoi Boisraorand, quaudo bol- 
livano le gravi questioni tra i gian- 
senisti ed i molinisti, però che com- 
pose contro i gesuiti alcune memo- 
rie, ch'egli anelava a denunziare 
■iccome opera de' giansenisti al p. 
Tournemine, col quale aveva con- 
servato amicizia. Boismorand veni- 
va pagato onde rispondesse a tali 
memorie. La tresca Fu scoperta; ma 
i gesuiti , temendo di' farsene im 
formidabile nemico, non lasciarono 
tralucere che un lieve risentimen- 
to. La penna di Boismorand era 
sempre pronta a servire rhi la pa- 
gava, e la traduzione del Paradiso 
perduto è sua, i^ quantunque igno- 
i> rasse l' inglese, dice Collé. Diipr<^ 
di st.-Maur, assistito dal suo mae- 
i> stro d' inglese , gli traduceva le 
1^ frasi e l* alwte mettt'va il loro 
r francese in francese vero e vi da- 
j? va quell' anima, quella vita e 
^ lì quel calore, che Dupré era inca- 
11 pace d' infonden i La Necker 
[Misrellatiee II, iG) dice anch' ea- 
*»a essere Boismorand 1' aufore di 
quella traduzione. »? Quest'uomo 
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11 singolare morì, dice Laplace, ?of- • 
?^ to il cilicio nel 1740 Esistono 
molte sue memorie, che fanno in 
Un cono^irere un' immaginazione . 
vi jiorosa Abbastanza, fra le quali si 
distingue: i.« quella del barone 
Hogucr, suo amico; a.» quella pt'r 
gli stati d' Artois, contro il vescovo 
d'Arras; S.** quelle pe' gesuiti nel- 
l'affare di La Cadière e del p. Gi- 
rard; W Storia amonna e trfig tea del- 
le prinripftsse di Borgogna, 1720, in 
12. Alcuni gli Attribuiscono i Par- 
ticolari della corte di Filippo Augu- 
sto., 1755 e 1758, 6 voi. in la ; Par- 
ticolarità della corte di Francesc^o /., 
I748> 5 voi. in la. Annali della cor' 
te di Enrico IT, ''49» ^ in ^^i 
Mttria d!* Inghilterra , ' 74t) > in 12: 
opere tutte pubblicate col nome 
della Lussan; e la Flta di Lui^i Balbo 
Bertondi CrdloH, soprannominato it 
/J'oco, 1767, a tomi in la, che si 
crede del la Lussan. Non furono al* 
trimenti le opere di Boismorand j 
come vien detto in un Dizionario 
storico^ ma si quelle di Boismont,)* 
che sono state raccolte e ppbbiica^ 
te nel i8o5, in 8.vo. 

A. B— T. 
BOISIVIORTIER (N. Bodin di) , 
comjK)8Ìtore di musica, naio a Per- 
pignano noi 1691, morto nel 17G5, , 
era addetto all' Opera. Oltre molti 
mottetti, tra i quali si cita il suo 
Fuqit nox, è noto per la musica di 
tre opere : L i Viaggi d?ll* amore, 
ballo in quattro atti, poesia di La 
Bruère, 1756; II Don Chisciotte 
presso alla Ducfxessa^ ballo buffo in 
tre atti; poesia di Favart, 174^; 
III Dafni c Cloe^ pastorale, poesia 
di Laujon, 1747- Quest'ultima, 
ch'ebbe molte repliche, è la mi- 
gliore sua opera. — Sua figlia (Su- 
sanna BoumonTiEn), ha lasciato duo 
romanzi : I. Memorie storiche delira 
contessa di Marienf}erg, I751, 2 voi, 
in 12; II Storia di Giacomo Fcru e 
df'lla valorosa damigella Agata ]\H-, 
gnardy scritta da un loro amico , 1766» 
in la. A. B — T. 
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BOI80T (GioTAirNi Battista), 

nàto a Besanzorie lu luglio i65S, 
die<le a tiivcdtrre fina «l;ula -Mia 
pueri/ia multo amoriì e niolJa dis- 
po»isioiie per le scienze. Egli ave- 
va terminato li suo corto di filoso- 
fìa In rtà di 1 5 anni e quello di 
diritto «li 1- ; andò ìndi a jitanzia- 
T*3 alcun teui^to a Parigi, dove ot- 
tenne r amiciBÌa di Pélifson e d' 
altri i)«gli spiriti di quel torno. Da 
Parigi si traeteli a Uoma, dove i| 
BUG merito gli valse la prot«?/ione 
di molti ragguardevoli personaggi^ 
tra gli altri del cardinale Ascolinl 
6 delia regina Grittiiia di Sveaia. 
P»*r rnr< omanda/ione dì quf.'sfa 
priuoi|>e3«a ottenne tlal pi[ia al- 
cuni benetizi nella Franca-Contea, 
dove andò, oopo icona la Germa- 
nia éà. ì Paesi-nassi, siccome visi- 
tato ave\a 1* Italia, eì<io da dotto e 
da oSÉf-natore. Deputato dd clero 
agli stati deda sua provincia, gli 
Tenuo affidata unà tÉegòssialsìime 
iCMumaniente dilicata presso II go^. 
▼emato-f* di Mihno, e la disim[>c- 
gnù eoa tutta la valentia d' un 
uomo consnraato negli affari. Non 
colendo prendese niitaa parta alla 
turbolenze, che agitavano la Fran- 
ca-Contea^ egli i«i ritirò in Ispa- 
^aa (i) e vi dimorò lino al 1678, 
in oni quella provincia fu ceduta 
•alta ilFVancia pel trattato di Nime- 
ga. Non ignorava però che la sua 
iauiiglia era in crf^dito prf.'j'o Lui- 
gi XlV^ ma la sua dilicatczza non 
gli permetteva df iMpettaée ' là' o^^' 
i^rte d'un nendoo d*l inoéofftào. 
Ritornato nella Franra-Contea , 
gli venne cont'Tffa 1' ahi/ia di s. 
Vicenso di Besan/^one c da t^uel 
punto lastno intero sfogo ^llatiik 
passione per le lettere. Né* suoi 
viaggi aveva acqui tato nn grar» 
numero di qua<lri, di medaglie, di 
bronzi ed altre rarità; egli donò 
oni cosa ai religiosi della sua ba- 
dia» con la bìbliotcGa del caldina- 

li} Altri Stmai» • Ctaanberì ed a Tviao. 
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le di Granrelle, quì avea eompe* 

rata dal conte di St. Amour, e vi 
uni una rendita di duemila scudi 
pel suo mauteuimento, a OQndizio" 
ne cbe fesse aperta al paUkUcodiM 
Tolte per settimana. Tale bibliote» 
ca eh egli aveva di molto aumeil» 
tata, era «mu ji<lerabile e ricca so— 
prattutto di uiauu$critti preziosi» 
tra i quali si distingueva la fame*, 
sa raccolta di 80 toI. in Ibgl. , co» 
nodciuta folto il nome di Mt^morie 
d i rurd'uKìli' ili Granvrllr (f'^. GraN'* 
velle). L abate Buiàot l'aveva 
fermata egli stesso, do])o salvate la 
earte del cardinale dalle mani d* 
un dro''hiere,a cui erano state ven- 
dute. Impiegò 10 anni in dicil'e- 
rarle e porle in ordine. Divisava di 
scrivere la storia del cardinale di 
Granvetle con l'ajuto delle sue 
memorie^ di cui non si poteva con- 
trastare r autenticità. La lettera, 
cbe scrisse a Pélissoa per darglie» 
ne parte^ Tenue stampata uel 4 to 
Tolume d#lla continuazione delle 
3femoriedi letteratura e dì storia del 
p. Desmolets. L'abate Boisot a- \ 
vera imparato l' ebraico ed il gre- 
co, onde studiare la storia eccle-« 
siastica nelle sue origini. Eglipai^, 
lava pressoché tutte le lingue d' 
Europa, tra le altro V italiau » e lo 
sD ignuoIo, ed era in commercio 
ai lettere coi dotti più ragguarde» 
voli di Francia, deli' Italia e delift 
Germania. \ofi dobbiamo dunque 
amuiirurci che avuto abbia ozioba- 
iClià'te a «Comporre opere di certa 
mole. Il ù$mtàU dei Dotti ooutie* 
ne alcune operette dell* abate di 
Boisot curiose non poco e che ven- 
nero tradott e^i.i i latino e ristami 
paté negli idd èriiditorum. La ei^ 
rità dell* abate Boisot sorpassam . 
anche il suo sapere. Nel 169^ la 
care!<tia c-si-ndo «tata generale, fe- 
ce laro ai poveri distribuzioni con r 
si pooo risparmio^ ebe ai vide oi^ v 
ttretto lu seguito a ricevere in pre« , * 
stito una tenue somma pe'snol. 
partioolai'i bisogni. Aloriai 4 d| 
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(lecembre dello stesso anno, in età 
(\i 56 anni. I magistrati di Besan^o* 
ne gli iccero Tare magailìche eae* 
cpiiep alle qiiali aMisterono aoleii- 
neraenle. I l p. Mabillon nella sua 
Dis'-fit 'l'ione sul culto 'ìei santi sco- 
nuscuitl riferisce che l'abate Boi- 
sot aveva fatto ricoooicere per pa- 
gana Cesia Donata^ cai parecKzhl 
eodeaiastici della Contea, tanto i- 
gnoranti quanto caldi di zelOj vo- 
levano tar onorare siccome san- 
ta. L'abate BofqnUloa 0 Moraaa 
hanno fatto V elogio dell' abate 
Doisot; quello «li Moioan si trova 
nel 4-*" volume dello Mcrìiorìe di 
Detmolets, con alcuni versi franco- 
;:t della Seuderi ed alcuni verù la- 
tini di Dumay, Jjegoux e la Mon- 
iioye sulla morte di qnel rispet- 
tabile dotto, 

W s. 

B0I8R0r£KT (FbAnqesco fiìs- 
iSL m )« nato a Caen verso il 1 5o 2, 

dann padre avvocato, ebbe anch' 
e^li per alcun tempo tale titolo, 
ll&seado a Roma nel i65o, il papa 
Urbano VUI, informato del suo 
spirito e del «no talento, volle \e- 
dcrlo, ne riniase soddisfatto e ^\\ 
conferì uu piccolo priorato iu Bre- 
tagna, e ciò il costrinse a lasciare la 
apada per vestire l'abito eoolesia- 
•tico; ritornato in Francia, ebbe 
gli ordini e fu provveduto d' un 
canonicato a iluuen, di cui i do- 
veri gli riuscivano molto gravi e 
cai non conservò lunga pezza. Le 
grazie del suo conversare 1' aveva- 
no ffià resf> accetto al cardinale di 
JUicnelieu^ egli possedeva iu 00U1- 
mo grado il dono di <£uell'aflettata 
baloccberia, eh' è, dioeaiy comune 
a Caen. Ringiovaniva con arie tut- 
te le vecchie fuvoh; e sp.iccia\a 
con brio le novellette della corte 
e delladttii; in una parola, era, 
eome ei dice di sè stesso, »uu 
grande uccellatore d'orecchie;" 
niuno contraffaceva meglio di lui 
i gesti e le maniere di quc', coi 
«{naia covvìvcTa. II aiio talento di* 
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v^mie talmente necessario al car- 
dinale, che Citois^ suo primo me- 
dico, gli diceva: » Monsignore, noi 
a fimno quanto potremo per la vo* 
9)stra salute; ma tutte le nostre 
droghe saranno inutili, se voi 
)) non vi frammischiate una o due 
M dramme di Bottrobert". Boiuo* 
bert essendo caduto in dùgrasta 
presso il suo padrone, lo stesso me- 
dico scrisse a modo di ricetta, sot- 
to una supplica dell'abate: Reci- 
pe JBoitróbeH, e l'ordinazione ven- 
ne approvata «lai cardinale. IngUÌ^ 
dcrdone delle sue facezie ottenne 
ricchi e numerosi henefizj, tra gli 
altri r abazia di Chàtillun^sur- 
Seine; di più, venne fatto comi- 
gliere di ttato ordinario. 8'esli 
pen.\va molto a sè «tesso, non ai-, 
monticava pendio irli altri. Il car- 
dinale io chiam iva Ardente solitici^ 
tatoré delh Mme incomodate. Fa 
d•>^^o cagione ohe il prefato cardia, 
naie s'avvisasse dì fondare l'acca- 
demia francese, ed egli fu uno de* 
primi lueaibri di esaa j nè ciò ^1' 
impedì di divertirsi di tratto la 
tratte» a «pese della società anila 
lente/za, con cui procedeva nella 
compilazione del Diziormno. Egli 
dice in una delle sue epistole : > 

Dc|mìa six luois ((••ssii^ 1' F nn traTaìII^^ 

£t le deslin in' aurait fort obligé. 

8* U m' smlt ditt Tn vforas i«*ia* am O. • 

Richelieu enendo morto,egli venn' 
esiliato una seconda volta dalla 

corte |>er aver sovente giurato il 
nome di Dio, penleudo il suo da- 
naro con le uipttti del cardinal» 
Blasarino. Stravagante ecoleiiaad- 
co egli era; amava p<iMÌonatamen-> 
te il giuoco e la mensa; non si può, 
aggiungere lo donne, ineatre si 
sospettò l'orto che fosse di genio 
contrario. Era talmente ghiotto di 
buoni pranzi, che un giorno, pas- 
sando in uni strada di Pari:;! e 
chiamato per nmiessare uno sgra-, 
ziato,cbe in quel momento era sta- 
to mortalmente ferito^ gli disse: 



Digitized by Google 



BOI V 

»> Amico, p.-nsate a Dio; e dite il 
jyyoatro Ih' n&'l ir itt^" . Si ilotnandava 
a Conrart se Boisrobert era devo- 
to? » Lo credo, rUpos'egli, a mo- 
99 do di quel buon preUto^ di eal 
sparla Tassoni, il qiial^ in Teoe 
»di dire il Breviario, einocava he- 
jMielizj al trictrac". Era eccellen- 
te nella declamazione ed appa^»- 
•ionato per la oommedia, lo che 
gli valse il i-opraiinonie di alni- 
te Mondori (Mondori era il più fa- 
rooso commediante dì «(uel torno). 
)> Guardate bene quel 1 uomo, di- 

cera uno de' suoi amici, mottran- 
)) dolo in una chiesa; egli è Fa» 
jvbate Mondori, che dee predicare 

questa sera nel palazzo di Bor- 
» gogna". Un giorno che tornava 
a piedi dalla commedia, perchè gli 
ara itata ^re^?k la vettura, mentr'e- 
ra in teatro, lo stesso amico ^di dis- 
se: >?CJie! alla p< rta della vostra 
)9 cattedrale : Ab! l' affronto non è 
)9tollen]»ìle". MaUerille lo ha di- 
pinto aasai somigliante nel tuo bel 
rondeau; 

Caitt d* an froe liien rafliWi, ce. 

Morì, dopo breve malattia, ai 3o di 
•marzo i()t>2. Tgli era \\n dei cin- 
que autori, che lavoravano per le 
composizioni teatrali del cardinale 
di lUchclicn. Ne ha fatto, parano 
• «Mito, «li« ioHo, di « Ili pli "tessi 
titoli sono caduti in oitblio, «pian- 
tiinque la sua Bella Litigante ab- 
bia Ibrnito a Molière^ secondo al- 
cuni autori, duo belle scene dell* 
y^lv.rr^. Le altre sue opere sono pn- 
recclii»' /^/>i> stampate nel 1647 
e 1609, in 4.1*> <id in 8.vo; un ru- 
manxo intitolato: Storia imliatta <f 
Anasscundro e tT Orusui^ '^'^9^ t^j'St», 
in 8.V0; il Sagrifizio iUdìt: l^lii^e, de- 
dicato a Kicbelieu, Parigi, t65"), 
in 4«^^> alcune sW^eUf iiou lu- ^1/ 
omoroie, 1659, in K.to; nna Paro/m- 
»i in versi (Lfi Salmi p ni'vtaiali, Ptf 
rìgi, it> i'-*, '"d l< line altn» 

€ompo»i;cioni neiJe xa«.*coit« di quei 
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tempò. È stato editore del Partìoso 

reale-, in cui le immortali azinni ihl 
re Luigi XI JI sono pubblicate dai piii 
celtl'ri poeti del suo teinpOf inorane»' 
se ed in latino, ruocoUt da Francesco 
Miètei di Rfis^Bohert, Parigi, i655« 
in 4 to. Tale grosso volume è cu- 
rioso da consultare pf>r la storia 
politica e letteraria; il Sacrifizio 
delle Mute, di cui aUbiamo or ora 
parlato, ne forma la 5.aui parte. 
Hoi'robt-rt è stato altresì editore 
delle opere <li l éophile, Rotien, 
lÒa^, in 8.V0. L'abate d' Artigny . 
gli ha attribuito le Oontss d* Oueil~ 
ìe\ sono desse di suo fratello An- 
tonio IVIétel, signore di Ouville, 
secondo Goujet. 

A— o — a- 
B0IS8ARD (OiAir-GiAOOKo)^ 
antiquario e poeta latino, nato a 

Be^anzone nel i TiB, studiò prima 
sotto Ugo Babel, suo zio, professo- 
re di lingua £reca nell' università 
di Lovanio. Ebbe in seguito altri 
maestrt,ugualmente valenti ; ma la 
loro severità avendolo disgustato 
dello studio, fuggi se<:retamente di 
LovaniO) corse una parte dell' Ale- 
magna e Tenne in Itatia, dove ter* 
mò stanza molti anni. Fn costret- 
to, per vivere, di ricorrere ad estre» 
mità ognora increscevoli per un 
uomo d* alto animo. Si dice pure 
ohe per alcun tempo fosse servito- 
re in casa del cardinal Garaifa nel 
i5^f). La pia dimora in Italia svi-- 
lupp^ in e^o il genio delle anti- 
chità. Iinparb a msegnare per ap- 
pagarlo ed in breve formò una rac- 
colta de' pili curiosi monumenti di 
Koma e d'*lle città virine. Con la 
mira d'auiueutare la sua raccolta 
visitò le isole dell* Arcipelago ed 
il suo progetto era di tutta visitare 
la Grecia; manna seria malattia T 
obbligò a tornare a Roma. Apix^ri-» 
ristabilitosi, rij»vegliu le sue oc cu- 

giaionicon maggiore 7.elo di ] rima, 
stendo andato un giorno a visita- 
re, ìihìohu' cori l'.n suo amieo, il 
giardino del oardmale Carpi, al 
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Quirinale^ ti tUccò dalla eompa- 

giiia e ^i nasicose in nn bosoliptto, 
iino a cheli! us-cito ognuno. (Quan- 
do le porte furono cbiyse, comin- 
ciò a Tiiilara a tuo beli' agio il ti- 
fo dove si troTava, ed in^^^ il 
rimanente del giorno a coplnro i- 
scrizioiii eda diiìpgnnrc nionunten- 
ti : esercizio, cui 1% sola notte Inter* 
rup(ie e che ripigliò appena sorse 
il giorno. La domane il cardinalet 
estendo entrato noi suo giardino, 
trovò Boiisard occ upato iu tale la- 
voro e iu vago di sapere come vi 
fiMse Tenuto. Boitsard gli narrò 
achieltamente com'era passata la 
faccenda, ed il cardinale ne fu sì 
lo< co, che ordinò che gli si prepa- 
rasse una colazione, e gli permise 
di copiare e disegnare quante tro* 
\asse rarità nel suo palazzo. Bois- 
sard torni finalmente in patria; 
ma non poteudo ivi osservare la 
Mligionc protestante, ch'egli arcTa 
abbracciata, andò a dimorare a 
Metz. Partendo, lasciò a Montbel- 
liard le ricche sue raccolte d'anti- 
chità, ch'egli affidò ad una delle 
sue torello. Esse furono mbate dai 
Loronetiydie deva^starono in quell' 
epoca una parte della Franca-Con- 
tea : ma siccome sapeva*! ch'egli 
riproponeva di pubblicare un'o- 
pera tulle antichità romane e fot» 
mata ti erano i dotti un'alta idea 
di essa, tutti s'affrettarono a ripa- 
rare lo suo perdite. Bois'-ard è no- 
to non solamente, come antiquario, 
ma eziandio .come poeta latino . 
Troppo 4isprexsati vennero e trop» 
po lodati i suoi versi. Le migliori 
sue coinpobizlorii vennero ristam- 
pate nelle JJciiciae pu'ùtarum Gcd^ 
loram ; egli morì a Meta ai So di 
ottobre 1602, in età di ^4 anni. 
Abbiamo di lui: I. Pornuita^ Epi- 
grammutuni libri tres, Ki-^iae libri 
tresy Epiitolunim libri tns, Basilea, 
in 16; idem., aneto et emend., 
Metz, 1 58f), in 8.V0; II Emhlematu, 
ìat. et gall.f Bletz, i '«^4» i" ^-^'^ 
bislungo^ Metz, 1 jim, in 4.to ; Ili 
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Emhlemata hit., Francoforte^ i^p?, 
in 4 tf>? ^"0" figure di Teod. de Bry. 
Tale raccolta contiene '>i emble- 
tni j è diiferente da quella, che ab* 
biamo citata; lY FUaeeticonet 
tttnùnun twrcìcorwn^ prim^pum per» 

snriitn allnriiìnrjiin herotim, h/jroirut- 
rtiriujuo. ab Ormane ad ^Jahometctn 
JJf Francoforte, iSgG, in ^Ao, con y 
fig. di Teòd. de Bry, raro. V'biiB^ 
no 47 ritratti, di cui alcuni didon* 
ne; il primo è quello xli Osmane, 
r ultimo d' Amurat III, figlio di 
Selimo II. V Theatnim vitae hunuf 
noe, Bileta, t5g6^ in 4*to, con fig. di 
Bry; ristampato nel i658j in4<tÒ. 
L* autore ha voluto mostrare a 
quante miserie e calamità l* uomo 
va soggetto nella sua vita. Trae gli 
etemp) dallo storie greche e roma- 
no , ma toprattutto dalla Bibbia; 
VI Rnmnnae urbis topogrnpìiiae et 
antiquitatum^quibus succincte et ire' 
vUer thsonbùatur omnia, quae tura 
publioe, quam prwathn vUentur anim 
madi crsione digna,partes F/, Fran* 
coforte, 1597, ® i6o2jin 

fogl., 6 tomi in 3 voi., fjg. Quest* 
opera, sulla quale li trovano niolte 
particolarità nel tomo XVIII del 
p. Niceron, è la più rara e la più. 
costosa di tutte quelle diBoisaard; 
diflìcilmente se ne rinvengono e- 
templarì compiuti a motivo dell* 
intervallo corso nella ttampa dello 
differenti parti. Ricomparve nel 
i(Ì2- ; ma quest' edizione non ò nò 
tanto bella, nè tanto rara, quanto 
la prima; YH Tcones et vìtoe viro* 
mmiUuttnum,d''( irLna et eruditio' 
nepraestantiorwri, Francoforte, i Sq^i, 
i5<)7^j598 e 1 5c)f), quattro parti in 
a V0IT in 4 *0, con fig. di leod, di 
Bry. Quest' onera venne ristampa»- 
ta col titolo dì Bihiiotheca, sioe me^ 
faurns rnrtutu et gloria*/, in qiio con' 
tinentiir illustriurn r irorum fjjfì^it's et 
vitacy Francoforte, 1628, liìji, in. 
4.to, e finalmente sotto quello ói 
Bibliotheat calc t^^raphìca. Franco* 
forte, i65o ed nrini successivi, nov e 
parti in a voi. in 4.to. Quest' ultima 
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^dizioue non contiene che i ri- 8.vo. È questo una genealogia ilel- 
ìlomìili celebri, in nu- la casa de' ISIedici , riàtarupata a 
mero di 458; la 6.ta parte è di 8e- Lione« i6ao, in 8.to, con questo ti-. 
Lastiano Furckius; la 7.ma, rS.va tolo: Storia ^eneo/o^ica, ec, V ili- 
eia 9.» sono di Clemente Ara- cerche Jui diid/i, 1610^ in fto. 

monio, genero di Teod. di Bry; A. B f. 

Vili Pamauut ìnceps, in cujus prio^ BOISS AT ( Pietro di ), ligi io del 

re jugo miuamm deommque praesi-' precedente, nacque a Vienna nel 
dum rryp>,crenes : in altero deorum i6o3. Ebbe fino da' .«uni primi an- 

fatidicor. plmebaditm et vatum illw ni sì graudc faci li 1 . l i pt^esia 

struim vnagines proponuntur, Fran" latina, cìie .-^olto dotlaf.na \o'ta- 

oofort^ tfioi; ieconda ediz. 1627, va i temi in versi, lo che gii valse 

in fogL , rara e onrioaa ; IX De d»- il soprannome di Bousa* - i*Esprit . 

^matumc n magicis praestigiis, de Da principio vestì l'abito religioso, 

grnus, ec. trnctatus posthumm, Op- che lasciò perdersi al foro, il rma- 

Senheim, Gallerus, in fog. ligure, le alla sua volta fu abbandonato 

ì Teod. di Bry ( 161 5), ed Ha- per le armi. Egli fece alcune cam- 

nan, 161 1, in 4.to, raro e curioso; pagne sotto Lesdignières , In un 

X llahhus variarum gentium, Metz, viaggio a Malta, fu iri assai ÌMsn ae- 

i58i, in fogl. bislungo, ornato di colto, però dio nio padre t r'tia 

70 ligure miniate: quest'opera aveva la storia df^lToidirip Jlitop- 

dev* essere molto vara. Iia ]iìdUo~ nan^^o in Erancia, nuui<.igò &ullo 

teoa di PAris, venduta a Londra ooste della Linguadooca. Militando 

nel i';9r, conteneva due mano- pur sempre^si segnalò in molte oit* 

scritti inediti di Boissard : uno è U costanze e per varj duelli. Diven- 

vita di questo celebre antiquario^ ne in breve gentilnomo della ca- 

scritU in latiilOj e 1* altro contièna mera di Gastone d'Orléans e raem- 

poesie latine. faro deiraccademia francese, di fre- 

^V — s. SCO eretta. Gasparo Lascaris, vicele* 
BOISSAT (Pir.monr ), di Vion- gato d'Avignone, lo creò conto pa- 
na nel Delfinato, che viveva sotto il latino e conléri lo stesso onore a 
regno d'Enrico ni, fu dotto girne- Chapelain. Boissat era uomo del 
consulto e profondo ellenista. Non bel mondo. In nn ballo a Greno* 
Ija Insciaia niiin' opera — Boissat ble essendosi travestito da donna, 
(l^ietrodi) suo figlio, vice hailUf si permise alrnnt discorsi liberi con 
di Vienna, sua patria, morto nei Madama di Sault, poi duchessa di 
toiS, ba lasciato . I. Simìd dei cOr— Iiesdìgnièret, la quale se ne sde^ 
nàBeri délt ordine di s' Gioeanni di gnò e Io fece maltrattare dallo 
Geni taf fmmp,tTa(lona in parte dall' guardie e dai servì di suo rtjarito^ 
italiano di Bosio, 161:1, 2 voi. in 4 to; fnop^otonf-nte del re nel Delfinato. 
ristampata nel 1629, ^«g'- » con Dopo tredici mesi di ti^ttative la 
giunte di Bandottìn e di Naberat ) nobiltà del paese acconciò tale fto- 
« nel t64X 2 voi. in fogl., con nuo- cenda in modo assai onorevole per 
Te a;rgnnite di qaest/ ultimo . la Boissat, siccome si può vedere nel- 
traduzione di tale storia, che arri- la Storia dell* Arcad^min, di Pi'-lis- 
va fino al i5yi, era stata compiuta son. Boissat dopo la sua digrazia 
da Bandonin t II Ringraziamento ai li era ritirato a V 5enna,dove si am-* 
re dei nnhUitnfi de! Df lfmatOf i6o5» mogliò. Sulla fine della sna vita 
m 4 io: JII dil/n Prodezza e rìpiita" diede in eccessi di devozione, tra- 
ttone de^li antichi Allohrogi , i6o:>, scnrò i suoi capelli, si vestì di roz* 
in 4»toj ristampata nel i6o5j IV ziabiti ecatechiz/òne'trivj. Quau- 
il ShìXia^ della reginu, iQi5 , in dolaTeglxndiSTeziapasAaVicuna^ 
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andando in Italia, Boissat ebbe 
cominessione di aringarla. li sordi' 
do ino vestito ed il sermone, che 
recitò, sopra il giudisio finale ed il 
disprt^z7o di questo mondo, spiac- 
qne a tale alla princij essa, che 
disse •- >? Non è Boissat questi, che 
»)bo ndiio; è desso'nn predicatole, 
r che prende in prestilo il suo no- 
me ; nè lo volle più vedere. 
Poissat mori ai 28 di marzo 1(^62. 
J suoi scritti sono: «Sforici ntgroponm 
fica, cwttenmU la vita 0 gli amori di 
Alessandro Castriotto, pronipote di 
Seanderberg e d*Oli wpin, In hAUt f^re- 
cn della casa dei Faleologhi, Parigi, 
i65i,in8.vo: romanzo tratto dai 
menoscrìttS d'Otuitìo Finelli, ohe 
alcuni tengono in pregio , ma che 
più non si legge e nel quale la 
Calprenède ha preso le principali 
situazioni della Cassandra ,, ìl^ Le 
Faoolé ^ Esopo, illustrate da discorsi 
morali, filosofici e politici, i655, in 
8 vo. Qne?te due opere, che furono 
fatte, la prima in venti giorni, la . 
seconda in quindicn, vennero pub- 
blicate sotto il nome di Giovanrù 
Baudnuin; Hi Rflazìone dei miracoli 
di nostra Signora dell' Ozitr, in latino 
ed in francese, con alcuni veni in lo- 
de della Versine santa, in àngue Un- 
sue (greca, latina, spagnuola, ita- 
liana e francese ) 1659, in 8.V0 , IV 
Opere latine , in prosa ed in versi, 
con questo titolo : Petri de Boissat 
opera et operum fragmenta, hisUnrica 
Jtpoeticày in fogl., sensa indicasio» 
«e di iwtgO, nè d' anno, di cui gli 
esemplari sono estremamente rari. 
L'abate Oliaci nella sua Storia 
dell* accademia frantxso ha dato Oli 
ragguaglio di tale raccolta. Si pos- 
mo^ltres)) P<^1 contenuto di e-^so 
volume, consultare le Memorie d^ 
Art Lgny^ toni. II, pag. 5. ; V ^ 
rale crittiatiat di cui Guy Allard 
dice dhe fn stampata j vi Emy 

mtasticon CJirtstinae Suecorum veci- 
mie. in 4 to. Cihorier ha scritto in 
latino la vita d^ Pietro Boissart, 

ip la» A.~ 
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BOISSIER DE SAUVAGES. T. 
Sauvaoes. 

BOISSIÈRE fCiAui)io),matema- 
tico del XVI secolo,nato riolla dio- 
ce<«i di Grenoble. Esistono di lui: 
l. Arte delC aritmetica, contenente ìé 
dunensiùiù comode tanto per V arte 
militarp, quanto p^r gli altri calcoli, 
i554, in 8.V0; II NohUisiimus et 
antùtiàssimus Imlns pjftluigortcus, ^ui 
rhytnmomaehia nominaturf in uli/i- 
tatem et reìaxationem studùmtmcem^ 
paratus, ad vernm et [nrìh-m proprie- 
tnteni it rutiouem n'iin( rnviiiìi n<sc- 
quendum : 7iu/»c tandem per Claudiam 
Buxerium, de^ifùnatem ^ illu$tnitu$^ 
Parigi, i556^ m 8.to { F. Inforno a 
quest'opera curiosi e ad un ;dfr*> 
antico giuoco drilo stess») f^cm rt* 
un' importante notizia, cui Giorgio» 
Gólvener ha inserita in seguito del 
Cìmmictin cameracense , pag. 4^1 ); 
III Arte poetica compendiata in ùìt- 
gfdnr ordine e sovrano metodo , i554, 
in 8.VOÌ IV VArte della musica, men- 
sionata nel privileeio dell' opera 
precedente e probabilmente stam- 
pata lo .'•tcs«o anno ; V i Principi d 
Ostnmomifi e conios^rafia^ e V del 
globo, tradotto dal latino «li Gem»» 
ma Frìiio. Parigi, i556, in 8.V0. 

C. M. P. ed A. B— T. 
BOTSSIEU (DroNicio Sai.vajtjo 
di), nato a yienna nel Delfmato 
ai 21 d'aprile 1600 , cominciò gli 
stnd) a Lione e li terminò a Pari- 
gi. Venne indi laureato in diritto 
nell' università di V.Tlenza ; ma a- 
vendo ripugnanza alla professione 
d'avvocato, ritornò a Parigi, ove 
si abbandonò al sno genio per le 
matematiche e le scienze . Alcuni 
affari avendolo costretto a tornare 
nel seno della sua famiglia, si tro- 
vò trascinato nel mondo da anici 
dell'età sua e cadde nella dissipa^ 
EÌone. L* amoro s'aggiunse a ac— 
viario da' suoi doveri; ma il desi-, 
derio di farsi un nome superando 
la passione, scelse la miliaia ed ot- 
tenne una compa|^nia«£ssendo stato 
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Congedato , quando conchiusa 
la paee, entrò nelle magutratufe , 

orcupò successivamente differenti 
nffìcj subalterni e tu alia fine elet- 
to luogotenente generale del hail- 
liage di Grenoble . Accompagnò a 
Bona de Gréqui e gli m conk* 
meato dì aringare il papa nel i655. 
Alcuni passi del suo aisror-o par- 
vero troppo arditi al papa, che ne 
fece chiedere la soppressione ; ma 
Beitùen ebbe il coraggio di negare 
* una cosa, oni tenuta avrebbe per 
nna dclwlezza ingìnriosa alla le^ra- 
zìone francese, e iere $tam)>are il 
suo disoono quale recitato Taveva, 
Roma e Parigi, i<i53, in 4.to. A- 
vendogli in seguito il cardinale di 
. Riclu lieu commesse alcune nego- 
zia^iuni con la repubblijcii di Vene- 
aia, ebbe ventura di far j»aghi i 
detiderj del ministro ed ottenne 
in ricornj)ensa il titolo di coiioiglie' 
redi stato. Eiili >nc(r«$sf» a Péa- 
geant, suo suocero, nella carica di 
prendente della eamem dei conti 
del Del fi nato e morì nel «no pa- 
lazzo di Vourey ai io di aprile 
i685. Esistono di Boissieu ab une 
oyere poco ricercate. Le principa- 
h amo; I. Syhae septem eh totidem 
miraciilis Delj)hinatui, Lione^ 1661 , 
in h.vo. Siftatte pretese meravi- 
glie del DeUliiato da gran tem- 

Knon sono più tali per nessuno; 
Dètt tuo dei feutli e dfglì aUn 
diritti signoria i.i-l Dt lftnatOf Gre- 
noble, i6ò'4, J^ vo; 1668 e ly"»!, 
in fogl. Quest'ultima (.'(ìizione, cor 
retta ed aumentata, era ancora ri- 
cercata so anni tono; III Misoella- 
naciy Lioney 1622 e 1661, in 8.vo: è 
questa una raccolta di differenti 
poesie e prose. La composizione più 
notabile è un commento suU' Ibi, 
«oana d' Ovidio. Boiatien ha pnb- 
'Uicato altreA la genealogia del tao 
'casato ed alcuni versi latini in o- 
nore de* personaggi più riguanle- 
'.voli del suo nome, bi crede pure 
di' egli ^bia pubblicato sotto il 
«om di U Videi. latteria deleur 
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tnUiere Bajardo. eoa aumenti^ Gre- 
noble, i65r, in 4 to. Venne accu' 
sato siccome autore dei famosi dia- 
logbi latini, che portano il nomadi 
Mi'iirsio {V. Chorier) ; ma egli sde- 
gnò di scolparsi : la nota sua prò-* 
bità, il •no rispetto pei costumi 
ntm permisero che lungamente fos- 
se creduto cb* egli avesse potuto 
far loro tale oltraggio, (jbuiier ba 
scritto la sua vita in latino , Gre- 
noble, 1680, in la , e Lancelot ba 
fittto stampare nna memoria sn Ile 
iue opere ne! toiiio XII dell' 
cademia delle iscrizioni. — 

BOI8SIEU ( Bartoiamihko Ga- 

niu.o), giovane medico Hi Lione, 
morto troppo presto per la ^scifMi/a, 
conosciuto nuliamcnoper due dis- 
sfnrtazioni, che metitavotto Ìl jpfo- 
mio dall'accademia di Digione, li- 
na nel i'j€r sugli aìttisettici^ stam- 
pala nel i^G<i -, l*altra nel 1770 sui 
ìiu.!"Ui riiCtddante e rinfrescante y 
ed impressa nel 1772- Boistiou^ h- 
glio di un medi<-o, era nato nel 
1754 ; fece gli sturi) Hi medicina a 
v.Monipellieri, fti dottorato in tale fa- 
coltà nel 1755, si fece aggregare al 
collegio di medidna di Lione nel 
1736, studiò pure alcun tempo a 
Pari::! e mori immaturamente d* 
una flussione di petto nella sua 
patria, in età di trentasei anni, nel 
1770. Egli si era&tto iFantaggioea- 
mente conoscere per le due citate 
di??^ertazi()ni ; per un* altra, che a- 
veva ottenuto un accessit ali* acca- 
demia di Lione e soprattutto per 
le cnre^ che aTevé con coraggio in* 
traprese, durante nna micidiale e- 
piclemìa, cbe nel 1762 desolò la cit- 
tà di Miioon. 

G. ed A. 
BOISSIEU f GiAif-GiAooiiio in k 
nato a Lione nel 1 75(1, da nolnli 

genitori, pale-ò per tempo le più 
bdici disposizioni pel disegno, in- 
clinazione contraria alle mire de* 
suoi, i l^vaiìi lo deithiavano al- 
la aBa^itraton. Costretti potò a 
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cedere ad una passione, cbe pareva 
ir^e^istil>ile, dopo avergli dato per 
^Icun |ei^po un mastro di disegao, 

lo mipm Mtto la dlfisloiiedi Fm- 
jkier,*^ jìpiiUtoi pittove di storia, il 
quale fermato aveva stanza a Lio- 
ne. In })re\e la rapidi là de'? noi 
progre&^ lu pose in grado d' iuula- 
Te Belle «ne comp«^isioiil lo stile 
Je' gran maestri della scuola fiaui- 
uiinga, come Vau de \ elde , Carlo 
Dnjardin , Riii&daél, ec. Dc^id*;- 
jaudo di perieziunare i suoi talen- 
ti^ andb a Parigi in età di venti- 
4nattr' anni; ivi strinse amicizia 
con Vernet , Grenr.e, Soiillot ed 
altri celebri artisti, e s'illuminò 
co' loro consigli, llitoruato a Lio- 
ji^ ai dedicò costantemente all' in- 
vasione ad aocpia Ibrte, a cui a^ 
giunse poscia un meecugliodi pun- 
leg^iaturaseccaiche gli riuscì a aie- 
raviglia bene. Era e^ii occupalo io 
tale lavons quando il dinca di Bo- 
< hefottcanldsehe Taveva conosci il- 
io ed apprezzato in occasione dei 
suo viaiii^io a Parigi, andò a Lione 
jper condurlo seco in Italia . JBoii- 
aien feee in pochiMinio tempo» me- 
diante la grande «va as:^ìuuità al 
lavoro, un'ampia messe di tutti i 
capolavori, the s\ rincontrano ad o- 
gni passo in quella classica terra 
delle arti» eine arriccili i tuoi ear* 
lapiJ^^alriAlo» a* affretti a met- 
tere a profìtto i nuovi lumi acqui- 
stati; dipinse molti quadri; ma T 
USO dell olio divenendo pomicio- 
ae alla ana salme aiiai diiioata^ fa 
^costretto dilifnitaiti aIl*ÌDOÌ^ooe 
ed alla composizione dei disegni ad 
acquerello, in hreve la sua ripu- 
tazione s'accrebbe talmente» cne i 
aovrani e gli amatori mn rigo^rde* 
voli di tutti i paesi d'Èuiopa solle- 
citi furono d' accpiistare i suoi la- 
vori, raccolta degl' intagli di 
questo loaestro ammonta a pez- 
si* tta i 4|naliiil(dlaltof Ile soprat* 
tutto il CiarlatanOy fatto sul qua,- 
.dro di Carlo Dnjardin. Moltf^ del- 
ie jue Biàug^c, d«i |«i|B{« di Ufmr 
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brandy sono di un efletto cnriosis' 
situo; iti generale il tocco \'«* ese- 
guilo con molto gusto e molto &pi- 
lite. I snoi disegni, del genere d** 
Ostidc, di Ruisdaél o di Van de 
Velde, batmo una composizione 
soiniiiaiiKMitc rirra e f»ittoresca, non 
cbe tocco magnitico e dotto, l^ois- 
•ien è moHo il primo di marao 
1810, couipianto da* suoi amidi e 
da tutti coloro, rlT^gli avea aapUtP 
<)]»Mi;jare. 11 catalogo delle sue o- 
perc òi tio\a ii» seguito al suo -L/o^ 
^io storico , pubblicato da Dugair 
Montbel, Lione, iHio, in H \ o. 

P E. 

BOISSV ( GiovAXivr Battista 
Thiaudièbe di ), membro dell* ac- 
cademia delle itcriicioni e belle le^ 
tere« nacque a Parigi ai so di oi- ' 
tobre ì(Jj6. Aveva appena inco*» 
minciati i suoi studj y»resso i ge- 
suiti, allorcbè uno de' suoi 
priore di una badia di bernardini 
in Artois, lo meii<'> seco nella sua 
abazia. Trovandosi in balia <li 
stesso, in Acce di passare il suo 
tempo, siccome la gioventù dell* 
età tua, n«;'tHaoeri e nella dissipa- 
zione, si cniuse nella biblioteca 
d(d convento e senz' altra gnidn, 
che il suo desiderio d* imparare, sji 
applicò incessantemente allo stu- 
dio della teologia e delle tacce car* 
te. Ritornato a Parigi, in capo ad 
alcuni anni ripigli.! il corso dei 
suoi studj scolastici con notabile 
frutto. Come gli ebbe tcrmiuaii, gli 
venne a£Bdata 1* educacione dei 
due principi della casa di Soubiae* 
Uohan ed adempiè a tale penoso 
dovere con una premura, che fu 
coronala dalla buona riuscita do- 
gli allievi. Anunesio nell'accade- 
mia delle isc r izioni nel 1710, le 
abituali sue occupazioni non gli 
permisero di essere assiiluo alle 
tornate di essa i vi lesse perù alcu- 
ne memorie; dne tra le altve, una 
stili' espiazioni usate dti^QnfUAip 
r\(A\A quale il sogg^^lto non è esa- 

n^iniUo a ionUc^^ 0 ia jiec^nda «ui 
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fogrifisj deUe vittime umane nf^mn» 
tidùtà. Tali (lisscrtaanoni sono citS' 

te con elogio nella Storia delF ac'- 
Cddtmia, tomo primo. Ma quello, 
che dee far più ouuie all' aUito 
di Boìflsy preMo i dotti, è che ini* 
pedita abbia la dispersione della 
famosa biblioteca di Tlioii, della 
•quale persuase il cardinale di 
Koban, suo protettore, a fare V ac- 
quitto, e eh egli poscia ordinò in 
conveniente modo. Negli ultimi 
|uol anni fu tormentatoda malattìe, 
consej^neii/a della stia vita seden- 
taria e laboriosa . Mori ai 2j di 
giugno 1729, in età ditemntatrè 
anni. 

W—3. 

B0T9SY (Luigi di) nacque a 
Vie in Alvergna, ai 26 di novem- 
bre 1694* I snoi genitori, lenza 
fortanài lo destinarono alla condi* 
zione di ecclesiastico ed egli ne ve- 
•ti per alcun tempo l' abito. Andò 
per tempo a Parigi e compose^ per 
^vere, satiie, die gli valsero poco 
denaro e molti ntfiiicL Rìnnnziò 
in breve a s\ vprnr<>£rno5o merzo e 
tobe a lavorare pel teatro. Nel pe- 
riodo di circa treni' anni compose 
da quaranta commedie tanto pel 
Francesi, che per gl'Italiani. Alen- 
ile caddero, fe più non furono sen- 
b' applausi; ma siccome in genera- 
le esse non dipingevano, che ridi- 
coli del momento, non goderono 
che effimera voga. Le aole, che sìe* 
no rimaste al teatro, »ono il Fmn» 
ce^e a Londra, il Ciarliere, il Sagijio 
étorditOf Io Sposo per sopercfùeria e 
finalmente V Uomo del giùnto o U 
Appanme fidlatà, {Ut iMiorstrom' 
pfiurs), una delle mif^ìiori comme- 
die dello scorso secolo dopo il Glo- 
rioso, la Meiromania ed il Méchant. 
Casa è talmente tnperiore a tntte 
le altre tue opere, ohe ai pretese a 
quel tempo cne il sofj^cttoe 1' an- 
damento pli fossero stati suggeriti : 
» V* ha, dice La Harpe, intreccio^ 
99 caratteri, eitnaaioni, pitture di 
ticoatiuiii « partio9l«ntà conun 
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ffcbe^. Ciò, ohe manca in genera» 
le alle commedie di BoLay^ è 1^ 

cognÌ7Ìone, 1' o^scrTazion^rofQn<« 
da dell' uomo e del mondo. 5'Qnin- 
« di, dice a ragione d'Alembert, vi 
99 n rinvengono maggiori partico* 
99 larità che grandi effetti, più di- 
V cerie die scene, più ritratti che 
»> caratteri Il loro maggior me- 
rito è la facilità elegante e spirito- 
Mi dello stile e la dovisiesa oojcez- 
aa del Torse^are: sgraciatament* 
troppa snervatezza e negligenza 
sconciano 1' una e 1* altra qualità. 
Il suo talento nou era meno fatto 
per la tragedia: qnella di i<^9iet9 
ed Alceste ne fu provai SU prodigi»» 
so numero d' opere non valsero a 
trar dalla miseria Boisiv ; T accreb- 
be uiaggiormentecon un u^atrimu- 
nio, ch'egli fece soltanto per indi- 
nazione, e eon lo sforzarsi a n^ 
acondere la sua indigenza agli oc- 
chi del mondo sotto l'apparen/a 
della ricchezza. L* iniortunio dei 
dtte sposi gionse a tale, ohe un 
giorno, mancaiidc ]bro<4Ìi che sa> 
tollare la fame, presero il partito 
di In cir.r che terminassero da |è 
la vita e le pei/^ loroj alcuni carir 
tatevoli Ticini airiTarono a tempo 
di dìclorli da A orrihile disegno. 
Narrasi clie Roi«ey fu sovente ob- 
bligato ad impiegare la sua penna 
per c;itlivi autori, che volevano e 
non potevano^ mediante i Tersi, dar 
risalto alle loro commedie in prò* 
sa, e che talora egli riuscì meglio 
per éssi^ che per »è medesimo. La 
fortuna ces6Ò alla fine di persegui» 
tarlo: nel 1754 ottenne all' acca- 
demia francese la sede vacante pet 
la morte di Destouohes ed alcun 
tempo dopo gii fu commessa la 
compilazione della Gazzetta di 
Francia e quella del ìtèrcurio. Ab» 
handonò il primo di tali giornali 
per occuparsi intieramente dell* 
altro e riuscì abl^astanza in iaìp 
lavoro, quantunque gli si rimpro« 
Tctasse un' ecoesiiTa Indulgenza* 
T^npgU^Ulori/ ella ««Btbrava 
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«ipiazione dell* ingiustizia delle tal' opera si successero non poco 
•nticbe «ne Mtirt. Venuto in una npidamente per Alenai anni, e la 
•pecie d' opulenta, egli ne nsò iettima, corretta ed aumentata» 
lenza moderazione^ i> simile, come comparve nel 1^80: il secondo vo- 
n dice d'Alembert, a quegli nomi- lume è un i^atnlu^o ragionato del- 
)> ni affamati, i quali sopraccarica- le opere puhbjic^'te per o contro 
M no uno ttomaeo da Inngo tempo gli spettacoli. Tale catalogo em 
99diginno". Fu detto eh' r-^Ii chc- già stato pubblicato nel 1771 > 
va n presentimento elle la sua lor- 1772 e 1775, ron qne.'to titolo: 
tnna era in breve per i?parire con Storio d^lìe np^re per »■ contro i tf^a- 
la sua vita; di fatto non godè a Cri; esso non è esatto molto ed i 
lungo dell' una e delM altra e mo- giudis) del l' autore non sono iem- 
li ai IO d'aprile i^SS^ in età di 65 pre dettati dall' imparzialità. De- 
anni il 9 ti o teatro venne stampato sprez dì Boi.^sy i\i rlcbifore a tili 
a Parigi nel 1758: esso forma p Lp«ere del vantaggilo d' eissere rice» 
volumi in 8.V0; si attribuiscono a vuto in molte accademie di Fran- 
Boissy: I. U AOmpo di Tersicore o eia e d'Italia. Egli dirìgeva» in- 
VAiaimo della satira, 17 18, 2 voi. sieme ooB ano firatello, un'ammi- 
in 12: raccolta, di cui non fu al pili nìstrazione di carità, istituite a 
che editore; Le Ragazze donne e le sollievo de'|)o\eri vergognosi, e sif- 
JJonne ragazze, lySi, in 8.vo, pub- fatto uso de' suoi talenti fa più o- 
bticata sotto il nome di Cimieri. nore ai suoi princìpi ed al suo cuo- 

A«G — R. re^ diquellochè il suo libcone fa- 

BOISSY ( Luigi Michele), figlio ce.'so al suo spirito. Morì preseochè 

dell' accademico, è morto verso il subitamente a Parigi ai 29 dimav- 

1^88. Egli si gettò giù da una ii> zo 1787. 

nostra. Abbiamo di lui : I. Storia W— •. 
ddiaviia di Simonidit e dd ncolo, in BOISY ( Arto di Gouffibr si- 
cài rw^e, 1755, in ^12, nuova edi- gnore m ), conte d* Etampes e mag- 
21006^1780; 11 Dissertazioni stori" giordomo della ca.«a del re,era tìglio 
che e critìche sulla vita del gran sa^ del siniscalco di Saintonge e tra- 
eefdote Aaron, 1761, in la ; III Dis- . tallo dell'ammiraglio dì Bonnivet. 
iertaùoin eriticìifi oTtde servire pnr ri- Fu da prima paggio d'onore di 
schiarimenti nìla storia de Giudei Carlo Vili, di cui suo padre era 
prima e d/jpo G. C. e per sitppte- stato ajo, ed accompagnò questo ^ 
mento alla storia di Basnage, 1 7^4 principe alla conquista del regno 
a voi. ima; idi fu rimesso un j&m- di Napoli nel 1495. Seguitò po- 
tespizio^nel 17%. Tali dissertazio- scia Luigi Xlf in Italia. I suoi In- 
ni sono in numero di dodici; esse mi in un secolo, in cui la nobiltà 
. dovevano far parte d'^un' ope^a si gloriava ancora della sua igno- 
fnh considerabile , ma il poco ranza, gli meritarono il favore del 
plauso^ die ottennero, disanimA 1* re, il quale gli affidò reduca/ione 
autore. di Francesco L, allora duca d' An- 

A. B — T. gouléme. Boi>y rinvenne nel suo 

BOISSY ( Cablo De&prez di), allievo uh carattere pieno d' ardo- 

nato a Parigi vano il 17^0, attese re, capace di tutto le rirtù e^^ 

«I fero con qualche buon esito. È tutte le passioni : egli durò fatica 

autore delle Letterf siigli spettacoli, a regolare tale fuoco, pericoloso ed 

1759, in 8. vo; quarta edizione, 177'. ntile ad un teinj>o; e ciò volle egli 

a voi. in la, le quali ebbero una significare coli' impresa, che fece 

specie di Toga nel momento della scegliere dal giovane principe : ent 

loiB pubUicasioiie. L'edisioni di dewa una salamandxm nel iuafiOf 
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con questo motto : Nutrisco et 
éxtingìio. Non potendo piegare 1' e- 
dneasMiie del dltca d* AugoulAoBe 
Terso la Bcien/.a del governo»' poi-' 
<*IiH qiipsto principe non sembrava 
allora tlcstinato a cingere la coro- 
na, egli le inclinazioni ne indiriz- 
aò dell^ amore della gloria; colritò 
in esAo qnel valore e quella g«)ne- 
rosità, che cara tterizira vano la ca- 
vallerìa francese; e, facendogli a- 
mare le lettere e le arti^ lo dispo- 
se per tempo a quella .splèiimda 
protezione, che accordò loto in te- 
guito Nell'epoca della sua esalta- 
zione al trono, Francesco I. mo- 
strò da prima la sua tenerezza e 
la ma riconoecensa veno il mo 
ajo, afltdaudogli la direzione d^i 
affi ri e coiiferendogli la carica di 
ina{:gior<iomo «Iella sua casa. Boisy 
accompagnò il re alla conquista 
del Milanese e fu pieseote alla 
iMittaglia di Ma Tignano. Egli fer- 
ini nel l 'ufj a Noyon un tratta- 
to tra il re e Carlo Quinto. Chiè- 
vres negozia%a per quelT ultimo, 
di citi stafo'eMi t^' tauà^ ^tfj^ Il 
trattato di Noyon non aven^ po- 
tuto dar termine a tutti i soggetti 
di contesa , i due negoziatori si 
abboccarono ancora a Mouipeiiieri, 
sparando trovare messi espedienti 
a stabilire nna solida pace. Boisy 
e Chìèvres erano amici e desidera- 
vano sinceramente che lo fossero i 
padroni loro : es^i travagliarono 
isenaa intermssione e di buona fe» 
de per due mesi nella discussione 
di tutti i punti conten/losi; stabi- 
lirono il matrimonio di Carlo con 
la principessa Carlotta, liglia di 
Francesco T. Stavano per termina* 
re A felice negoziato, allorebè la 

Ì>ietra e la felìbre precipitarono 
loisy nella tomba nel mei-e di 
inaggio i5i9. La negoziazione, fu 
àllora abbandonata. La perdita di 
parve irreparabile e si tenne 
generalmente che, s' egli fosse 
vissuto, risparmiato avreblie il san- 
jgue, che fu sparso dappoi. Fu com* 
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pianta soprattutto quella saggezza 
l'erma e moderata, che bilanciava 
nel consiglio hi troppo grande an> 
torità della duchessa d .Vngoulé- 
rae.,Bonnivet, sno fratello, gli suc- 
cesse nel favore del re ( F. Boir» 

NIVET ). 

B»— F. 

BOITEL (PiBTBo), signore di 

Gaubertin, autore del principio 
dt'l secolo XVII, ha lasciato : I. Lo 
tragicluì avventure degli uotniin ilLurm 
stri dal primo acoìofino alprwntef 
t6t6, in 12. Il primo personaggio^ 
di cui parla l'autore, è Abele; 1* 
ultimo il cavaliere di Guisa: II 
Il Teatro della sventura^ litÀi, ixk 
I a, raro: epera dello stesso gene- 
re, che la precedente ; Ut II Qua-» 
dm delle mcrtu t^lie d^^l mvnrlo, Pa- 
rigi, in H.vp; IV La nis fetta 
del Jaho amore per opera deli unico 
tra i Arasi di questo trnnj^, ec., Pa- 
rigi, 1617, 2 voi., scritto relativo 
alla morte del tnaresciall'» ''An- 
cre ; V Sten la delle cose più m<^morah 
bili di quanto awenrw in Francia dal- 
ia rnnrt^ di Enrico il Grande jino air- 
r fi^'^rinhlea dei notabili nel i6f^ • 
lOiH, Konen, i6"i8, in 13. Malgra- 
do il titolo, l'ojiera non arriva che 
iìno ai 3Q di decembre 16 l^. Una 
nuova edìsione con una eontinnii- 
sioDe fìno al 1642 fu pubbtietta a 
Ronen, [G/{'j ,5 \o\. in 8.vo. Viene al- 
tresì attribuito a Boitel di Gauber- 
tin la quinta e sesttt parte deWA$trea^ 
Parigi» 1636^ a voi. in 8.vo, pub- 
blicate sotto il nome di Bwstet: ta- 
le continuazione del romanzo di 
d' L^rfè è un* opera mediocre a giù» 
dizio di Lenglet-Dufresnoy ed h 
meno stimata della oòntinnarioM 
di Baro ( F. Babo ). 

A B— T. 

BOITET DE FKALVILI^, . 
( CLAvino ), avvocato al parlamen- 
te, nato ad Orléans nel i5no, mo» 
1^ nel 1625. Esistono di lui : I. Le 

Dionisiachr. o i Viangi , gii Aniori 
e le conquiste di Bacco nulle indie , 
tradotte dal green di Nonno, Parigi, 
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i6a5, in 8.vo. Tale traduzione h 

«•ara e ricercata, essendo la sola, 
che noi aLbiaino di tal' opera ; Il 
// ftdcle storico dc^li affari di 1- ran- 
cia , contenente quanto cwyenne dal 
mese di decembre 1620 fino ai dwci 
di genrìajo ifi'^j, Parigi, iG25, in 
8.V0 5 IH II Priiìfì]>f dei princìpi o 
V Arte di regnare, Parigi, iÒ5-2| in 
8.T0: trattato diffuso, senza dise- 
gno e senza iitiiitìu, siiireducazio" 
ne dei principi , dedicato al so- 
prantcnuente dt'lle finanze, d' Ef- 
nat j IV Odissea d'Omero, tradot- 
ta dai greco in fiancete, 1619, in 
'8lto ; si trora in seguito alla :>ioiia 
della presa di Troja, raccolta da moU 
ti poeti preci , particolarmente da 
Quinto smiroL'O. 

A. 9-^. 

BOrriN ( Fi\ ANcrsco di), barone 
del Villars, bailH di Gex^ ronsiglie- 
re e maggioidomo delle regine ve- 
dove, ElisaLetta e Luigia di Fran- 
cia , accompagnò nel i55o Carlo 
di Gosaè-Brissac y maresciallo di 
Francia, il quale andava ad assu- 
mere il comando deiresercilo tVan- 
ccse in Piemonte, e io segui per 
quasi nove anni in tutte le sne 
campagne, in qualità di consiglie- 
re e segretario intimo. Dopo la bat- 
taglia di S. Quintino, il marescial- 
lo e tutti i signori, che servivano sot- 
to I sooi ordini, inviarono Boivin a 
PaHgi pc offrire ad Enrico II i 
loro servigi ed i soccorri di tutto 
i esercilo. Il re gli diede udienza 
e si trattenne iamigliarmente seco 
Ini. Nel iSSg il maresciallo dà 
Britsac» istmiio clie n trattava del^ 
la pace con la Spagna, mandò di 
nuovo Boivin alla curie con istru- 
zioni sopra tutto ciò, clic risguar- 
dava la guerra d* Italia, onde In- 
done Enrico II a custodire le sue 
conquiste. Il re spedi Boivin a Gui- 
sa per assistere alle negoziazioni 
e, dopoché fu sottoscritta la pace, 

fli feoe dare Una gratifioasione di 
00 scudi e lo rimandò in Italia, 
^«coiido Boivin^ tale pace^ eontn.- 



ria alle mire ed agi' interessi del 

ìnnresciallo di Brissac, fu maneggio, 
del cardinale tli Lorena e del con- 
tcstahiic Moutiuorcucy, nemici se- 
greti del maresciallo, ni- guari alk». 
di» elle questi venne richiamato. 
Boivin ci Ila lasciala la descriaion« 
particolarizzala di tali campagne, 
sotto il titolo di Alt-morie iuUe guer» 
re sostenute tanto nel Piemonte^ the 
mi Monferrato e nel ducato di Mfi» 
ìanoy da Carlo di Cossh , conte di 
BrissaCj maresciallo di Francia, luo- 
gotenente generale d' oltrernonti, dal 
i5òo fino al i55^ e di qtuinto Ofioerf 
ne lu'gli anin fluenti per Vesecuzio^ 
ne della pace sino al i56i, Parigi, 
in 4.to, 1607; ed in 8. vo, Lione, 
i(iio: le stesse, terza edizione, con 
una oontinuaxione, dal i56a fino 
al ifog, di C. M ( Claudio Malin- 
gre) i>toriografo, P.:rigi, iC5o, a 
^ol. in S.vo. Tali memorie, divise 
in dodici libri, sono curiose e scrii* 
te con modi di lealtà e di veriUL 
JL'autore le aveva composte lungo 
tempo prima dtd la loro pubblica- 
zione: egli era in età assai avanza- 
ta, quando le ordiiiò : n Io le ho 
»> raccolte, dic'egli, da molte istrtt- 
n sioni e memorie uscite dalla ma- 
55 no del fu re Enrico TI, che io a* 
>? veva smarrite durante la lega 
Nella seconda edi/ioue egli si la- 
menta della prima, che si feces'en* 
za di lui saputa. Il suo stile rozzx» 
ed ineguale pecca d'aridità j egli 
fa uso IrequenttMuonle di lo<'Uzio— 
ni triviali, ed occorrono nella sua 
opera parecchie trasposisioni di 
fatti ea alcuni anacronismi ;* ma ò 
certo ch'egli ha conservata la memo- 
ria dì ^i\\n numero d'a\ veninientij 
che altrimenti sarebbero rimasti 
pi^fììbblìO) ed una parte de' suoi 
errori venne corretta in varie an* 
notazioni dagli editori della itoc- 
colta delle memorie relatice alla Sto- 
ria di Francia. L'abate L^gendre 
pretende cljfbgli non sia nò esatto^ 
nò gentile ; ma siffatto giudizio ò 
pòco fondato^ almeno quanto alla 
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P8atte77a dei latti. Renato dì Lii- 
cinge nella sua Ifaniera di icmf r« 
la storia loda il •jiudÌ£ÌodeU*aiito* 
rei e Lenglet-Dnfireanoy vanta la 
]>ontà delle stie memorie; ma, quan- 
to alla coullnu aziou»' di (Claudio 
Malingrc, la risguarda a ragione 
quar opera d* un compilatore. BoÌ- 
▼in ha altre») pnbblicnto un* Jstru' 
SMiie Aligli affari diitatOj della guef' 
va e drìlc parti inorali, Lione^ 1610, 
in H.vo. Mori nel iGi8^ in età mol- 
to avanzata. 

B— p. 

BOIVIN ( Luigi ), nato ai 20 di 
mar/o \^^(\, a Montrouil-rArgilé, 
nell'antica diocesi di Lisieiix, ebljc 
da prima nella oa«a patema le- 
ttone da un onesto eccTesiastico, il 
^uale, poco dotto, ma assai inoile- 
sto, fu tanto leale, che cessò l'edu- 
cazione del suo disce^x>lo, quando 
^li parve clie non avesse più nulla 
da insegnargli. Il giovane Boivin 
andò a terminare i suoi studj nei 
gesuiti di Rouen. Indi egli andò 
aParifii per istudiare nel collegio 
da FE^is la filosofia di Gohade, 
celebro |A«fessore» a cui dato ave- 
vano il soprannome «li Filosofo <ot- 
tiìp . r)()|to la filosolìa attesi' allo 
studio della teologia, della giuris- 
pradenca e della medicina, sen- 
z*avere per ninna scienza una di- 
stinta predilezione e facendo in 
tutte uguali progressi. Le belle let- 
tercj le quali pareva che l' occu- 
passero meno^ gli garbavano assai 
più. Egli componeva migliaja di 
Versi francesi e non ne faceva pa- 
nila con nessuno. Un giorno j)«)rò, 
più contento di sè dell'ordinario» 
osò mostrare a Gbapelain uno de' 
snoi lavori poètici. Ghapelain, il 
quale apparentemente s'intendeva 
meglio de' \ersi altrui che di que*, 
cui faceva egli stesso, osservò nel- 
la manierà del giovane Biovin una 
tale mancanza dì gusto e di natu- 
l^lpzza, che lo consigliò, senza ci- 
tazione, ail alihand(»nare per sem- 
pre la poesia frauccòe. ^eila tua 
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dispera7Ìone Boivin scrisse un dì- 
scorso coi bizzarro titolo di Flusso 
di malineonia. Non venne stanq^a- 
fo, ma de Boze ne ha citato alcnnì 
pa-si e tra gli altri qnel tràttc^sìn» 
golare non poco, in cui Boivin'di- 
piugc sé stesso : II mio umore, 
w dic'cgli, è selvaggio e solitario^ 
9) uiohu simile a quello dell'ucceU 
5^ lo di Minerva; franco fino alla 
?^ rustichezza, fiero fino all' inde- 
V uendenza, tributario ed incerto 
99 tino a non determinarmi a cheo- 
ìì chessìa , intraprendente fino « 
n voler tutto sapere e praticare tnt- 
ìf to, prosontuoso fino a fare virtù 
» dell'ambizione, nascondo si ma- 
»> le i miei difetti, che sovente no 
Miragno vanità e di rado m'im- 
)t magmo eh' essi n<m abbiano al- 
-lì cuna rosa d'eroico **. Tal era il 
carattere di Boivin di ventiquattro 
anni, e nmi si eorresw. Qmuido la 
sua riputazione di consumato eru- 
dito gli meritò una sede, nel 1701, 
neiraccadoinia delle iscrizioni, vi 
&ì mostrò di spiriti sdegnosi, aspri, 
lastìdiosi; e vent'anni di associa* 
sione bastarono appena a far co- 
noscere ai suoi confratelli che sot- 
to sì rozzo invoglio egli iia:^ronde— 
va uu cuore eccellente, pieno di 
candore e di rettitudine. Tali non 
sociabili disposisioiii, tale assoluto 
mancamento nel carattere di qua- 
lità gentili r iinuiersero in una 
moltitudine di ruviuose liti. !N'eb- 
be una con l' abazia della Traph- 
pa per un canone di ventiquat- 
tro soldi, di rui voleva far isgrava- 
rc il piccolo feudo della Covpeliè- 
re, cui aveva couiprato in Nonnau- 
dìa. Tale causa, che fu da lui per> 
data, durò dodici anni e gli Costò 
i:»,ooo lire. In tale occasione disse 
assai ijuritosauicute ch'egli aveva 
guailagnata la lite per dodici an- 
ni e non l'aveva perduta che un 
giomOb Le sue opere stampate si 
riducono alle Memoria y ch'egli les- 
se all' accademia delle iscrizioni e 
che vennero alla luco nei primi 
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cjuattro volumi di es&a società^ trat- 
tano èsse pretioeliè tntte di mate» 
rie di oonologia « dimottrano 

un* en'<li, i(»Ti(» poco comune ed 
unurr'iica elevata, lìgli inori ai 
22 d'aprile 1^24; ia età di settan- 
tacinqu' anni. La sua morte inter' 
rnppe la stampa di tre TWutatelU 
crono], ^h i, in versi francesi, ai qua- 
li voleva unire VEianpefio , tradot- 
to parimente in ver&i. La perdita 
di limile opera è? di poco momen* 
t0| ma dubbianio dolerci eh' egli 
non abbia mai^condotto a fine nn 
lavoro sopra Gì use jipe, di cui oc- 
cupossi per trciit' anni ed in cui 
«i dìee eoe mostrato avesse nn im- 
mento sapere. Le sue note, molto 
niim« rose eri estese, sono scritte 
fvA margini d' un c^riTiplare de!- 
retfl/lone del i^Hj ^^^^ jx>ssiede 
ogg'e'^**''^ Biblioteca reale di 
Parigi. I.* /:.'«^^o di Soit>in venne 
composto da tle Bore e si trova 
nel quinto volume dell' Accade- 
mia c nel secondo volume in i a dei> 
In sna storia. 

B— ss. 

BOIV'IN (Giovv.fVNi) DI ViL- 
XENLUVE, iratclio del precedente, 
nacqne nella stessa città ai 28 di 
marzo i663. Avendo assai por tem- 
po perduti i stioi genitori» el>be 
j»er tutore il su», fratello primoge- 
nito, che lo diuimò a Parigi e gli 
diede oon metodo molto stravagan- 
te un'eccellente edneasione. La 
maniera distinta, ccm cui «ottenne* 
nel collc^'io dii Plessis, in greco ed 
in latino, le sue tesi di filosofia, 
feee grido nella università e ne fu 
per lungo tempo eoniemita me- 
moria. Siccome sapeva a meravi- 
£;Iia i grandi classici antichi, pa- 
recchi personaggi del prira' ordine 
vollero rileggerli con esso. Tali 
brillanti ripetirioni gli procaccia» 
nmo utili protettori . 1/ abate dì 
l.ouvois, eh era direttore della li- 
breria e bibliotecario del re, prin- 
cipiò la fortuna del giovine Boi- 
vìn^ accordandogli un appartameli* 
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to nella Biblioteca; poco dopo^ nel 
1692, rimasto essendo in essa va- 
cante nn uflScio, venne a Ini con» 
ferito. Illustrò quel primo anno 
<lelle sue nuove tunzioni con la 
scoperta d' un manoscritto palim- 
sesto, il (|aale conteneva la Bibbia» 
nascosta sotto una copia delle om» 
lie di S IZtrem. A forza d'appi irj- 
zione ri usci a diciferare una par- 
te della scrittura primitiva^ ch'era 
in lettere cubitali e dì dodici otre^ 
dici secoli d'atfticbità; e perchè 
gli eruditi riscontrar potessero 
(juel prfzio«o manoscritto , fece 
con prodigiosa pazienza alcune 
tavole, che ne retwo 1' uso somma* 
mente facile. A molti critici pro« 
fittaroiio que* lavori di Boivin e 
gliene attcstarono la loro giatitn- 
dine. jNcll anuo susseguente com- 
parve alla luce la bella edizione 
de* Matlmnatià veteres, da Théve- 
not lasciata imperfetta. Boivin vi 
aggiunge la raccolta de' testimonia, 
e varie note sui Cestes di Giulio 
Africana Occnpoui potda di Ni- 
ceforo G logora» e nel i^oa ne 
pubici ir ") i due primi volumi in 
fogl. (J>ue>ti due volumi, che fan- 
no parie della raccolta bizantina, 
contengono, oltre agli undici libri 
di Gregoraa» già pubblicati, i tre- 
dici libri seguenti, che fin allora 
erano inediti. Le note e le prefa- 
zioni di Boivin danno a conoscere 
quanto innanri era andato nelle 
investigazioni, per cni duole che 
non ne sia stata compiuta Tedizio- 
ne ; dessa aver doveva altri due vo- 
lumi, che avrebbero abbracciati gli 
ultimi quattordici libri della Sto- 
ria di Gregomt ed i snoi discorsi, 
le sue lettere, i suoi trattati scien- 
tifici ed altri opuscoli di vario ge- 
nere. Non è noto il motivo, per cui 
abbia Boivin abbandonato tiftktto 
lavoro. Ammesso, nel 170^ nel- 
l'accademia delle iscrizioni, Boi- 
vin venne eletto, tre mesi dop*» e 
tenz'averne fatta domanda, prole ^ 
aore di greco nel opllegio reale i il 
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tlIodUcorso nel prender po6ses»o 
della cattedni,ch« non venne stam- 
pato, avea per titolo: Dn boni gr (mi- 
matici graeci officio, et quarti late 
pateat scientìa graecaram litterarum, 
Kel 15 -il l'accademia francese lo 
«celse per successore all' iUuitre 
Hnet, con cui ave\ .1 qualche somi- 
glianza, saputo avendo, coni* esso, 
accoppiare alla più piofonda eru- 
dizione la coltura della poesia e 
dell'ameoa letteratura. Boivin mo- 
rì ai 39 d'ottobre del 1726, in età 
dise-sanlaquatlr' anni. Aveva spo- 
sata nel l'jih luia nipote della ce- 
lebre Chéron. Oltre alle opcre,che 
abbiamo indicate, conosoiamo an- 
cora di Itti : I- una traduzione in 
XfTfi franw»! del Suntulins por rii- 
tens., (Questa traduzione e sta- 

ta attribuita a Racine. La Grange- 
Chanoely ohe di cpnesto grao poeta 
fu amicisaimo, dice nella pref.i- 
zione del suo Gìtiaurta olle >i Ra- 
cine nV ra **ir«.'ttivaaieute l'autore^ 
quantunque egli non labbia mai 

{lalesato che a* suoi amici partioo* 
ari Per altro la Grange di cer> 
to 3*ingannT , giaccliè RMcine nel- 
la sua lettera 44-'"^ ^ Boileau di- 
chiaii chè <jtùes'a poetica compo- 
sizione viene ad e^sofiilaamen te at- 
tribuita. Altri r hanno iattriiiuita 
air nb te Faydll. Il .\lciine osser- 
\a/ioiii sopra Lougino nella tra- 
duzione di Foileau ; III Apologia 
Omero e <Scu(lu irAcItUle, Farigi, 
in 12. Boivin, the appassio- 
nafaincnte amava Omero e 1' avea 
scelto per soggetto <lelle sue lezio- 
ni nei collegio di Francia, restar 
non poteva neutrale nella Contesa, 
cli'era iiiìiìffa fra La Motte e ma- 
dama iei . Tenne le parti d O- 
mero contro La Molte con una 
saggezza e moderasione, di cui la 
Dacier dato non gli* aveva 1* ese^n- 
piS. IV Vi^e di P. rifhuu e di CI. le 
Pelleti^r, in latino, 2 voi. in /\.to, 
Parigi , i^i6i V la Datracomio- 
maàìiaétumoQ, in veni fn|ncesif 
parici, in 8.to^ 1717- Anuaie mei 
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titolo i nomi di Guàtùo Biberìo Me- 
roney parodia de' suol nomi £raniM-> 
si, CiopanniBojain. Avea similmeor 

te tradotto in greco il suo nome di 
tauiì;:!! I. e vi sono nella raccolta 
deli abbate d' Olivet alcune sue 
poesie greche, segnate OEnopìoiv 
scritte nel metro d'Anacreonte^ 
pressoché degne di questo |)oeta^: 
tanta v'ha in esse dilicatezza, gra- 
zia e facilità. I versi francesi di 
Boivin sono di gran lunga inferioi^ 
ri a quelli. VI una traduzione del- 
l' Edipo (re) di Sofocle, e degli Uc- 
celli d'Aristofane, Parigi, 1729; in 
la; VII Parecchie Dissertazioni 
molto erudite ne' primi sette vo- 
lumi della Raccolta dell* Accctdemia 
delle Iscrizioni. VIlIEgli lasciò, di- 
ce r abate Gonjet, una traduzio- 
ne compiuta dell* Iliade e dell' O- 
ditsea. La Vita dì Boivin fu scrit- 
ta da de Boee, nel, VII voi. àe\- 
V An otlemìa, e dall' abate Goujet, 
nella sua Memoria sul Collegio di 
FrancM. Si può altresì consultare 
il Gìmmaìe de' Dotti del 1^9.^ 

BOrVIN. F.BOYVIN. 

BOBEARD (Giovanni ), consi- 
gliere nella zecca di Parigi, avuta 

commestione dalla corte per le mo> 
nete, rori'inlt.'» valenti persone e 
sulle loro istruzioni compilò un 
Truttaio deì^ monete, delle io TO CÌf*^ 
costante e daptndenze 171101714, 

I voi. in 12; i^aS, id. Questa edi- 
zione è rara . Fuvvi, dice De- 

bure, proibizione di ristainpar- 
la, perehè contiene un trattato 
>i della lega • lahbrioasione della > 
)9 moneta d'oro e d' argento» di cui 

II si fece, aggiung'egli, esì potrel>- 
be ancora fare un uso cattivo " . 

Onesto trattato non si rinviene nel» 
1 ediaionedel 1692, in un voinme 
in 12, non più che il Di-ùonarìo de* 
termini usati nelmonetare. Gli esem- 
plari^ che portano la data del 1714* 
non sono dissimili, che per Ift.data 
ap^wnlo^ dftir «d&MM del 171 
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Eoizard morì nel principio del se- 
colo XVIII. 

A.B— T. 
BOIZOT (Luigi Siuowe), scul- 
tore, nacque nel 174^, da Antonio 
Boizot, pittore, membro dell'acca- 
demia e disegnatore alta mani- 
fattara de'Gobelins. Michelange- 
lo Slotz inspirò il gusto delia scul- 
tura al giovine Boizot, il quale 
neir età di diciannov' anni ri- 
portò il premio di quest'arte. Tor- 
nato da Roma, fu accettato nel- 
r accademia nel 17^8^ dopo fatta 
«ina fig^ura óiMeleai^ro. Avendo il re 
dato commessione a parecchi scul- 
tori éi fàre le «tatne degli nomini 
itlnstrlyptodottijdalla Francia, Boi- 
Éot fece quella di Raciue, che si 
Vede oL'gigiomo all' Istituto. Scol- 
pì eziandio per adornamento del- 
le toni di $. Snlpisio tari gruppi, 
éhe furono distrutti nella rivola- 
zlone. Fece in sfguito quattro bu- 
sti, quello (lei «general Joiibert, di 
JuUen, ajutaute di caiupoj del se- 
natore Daubenton e di Giuseppé 
Pemet. I due primi sono collocati 
nella galleria ui Fontainebleau ; gli 
altri due nel paln77,o del senato . 
Si Tede altresì iu tale palazzo una 
atAtoain gesso di MinUade, fatta 
da Boizot Fece pure in gesto il 
busto di Lntoiir-a Aucrrgne ; ma 
tale ritratto, eseguito a capriccio 
e dietro vaghe notizie, non poteva 
riuscire somigliante: esso non vale 
pìh di quello, che'Gorbet fece a 
memoria. Boi/ot, addetto, come 
statuario, alla manifattura reale 
di Sévres, le diede alcuni model- 
li e tra ^li altri quello dell' Impe* 
ratore di Russia. L* ultima e la 
miglior tua produzione è quella 
delle figure allef^oricho della co- 
lonna,ond' è ornata la fontana del- 
la placca del Ghàtelet . Viene sti- 
mata il suo 'oapolavoro la FtUorìa 
dorata^ che corona tale monumen- 
to. Boizot aveva fatto poco prima i 
modelli di venticinque delle fa- 
ve» làte in bronao per la eot<mna* 



della piazza Vendóme. Questo 
scultore, che non ha studiato con 
bastante perseveranaa la natura 0 

l'antico, lascia apparire alcune soM^ 
rezioni nel complesso di moitè sue 
figure e soprattutto molta unifor- 
mità nelle l<m» forme. Quindi nel- 
la fontana del Gh&telet la figura 
della Pnidnnza e quella della For^ 
za ìum si distinguono che pe*loro 
attributi. Boizot aveva avuto la 
commessione dal generale Cham- 

Fionnet di fa<^ il mausoleo, cho 
eaerf ito di Sambre e Mosa vota- 
to aveva al suo capo, il generale 
iloche, e che non fu terminato. E* 
letto aggiunto professore per la 
scuola di di:;egno noiraccadeuùa 
nel 17H3, fu nel 1806 professore 
delle scuole imperiali, « moi-i ai 
IO di marzo 1^0^ in età di settan- 
tasei anni. 

K. 

BOIARDO (il conte M^TTE0 
3lAniA), di nobile ed illustre ca- 
sato, domiciliato a Ferrara, ma ori- 
ginario da Reggio, nacque in Scan* 
diano, una delle terre signorili 
della sua famiglia, presso Reggio 
di Modena, verso il i434> siccome 
io prova TiraiMMchij lììbliot, Mo^ 
don., tomo I., contro l'opinione di 
Mazzuchelli, Scr'ut, ^Italia, tora. 
V, il quale lo fa nascere verso il 
14^0. ^ou è questa la sola inesat- 
tezza, che l iruboscbi abbia sco- 
perta in tale articolo d'uno scrit* 
tore d* ordinario tanto diligen- 
te . M.izzuchelli assegna Gaspare 
Bojardo e Cornelia <iegli Api per 
padre e madre a 3Iatteo Maria, 
mentrechò autentici tìtoli lo fan<> 
no nascere da Giovanni Bojardo e 
da Lucia Strorzì, sorella del ce- 
lebre poeta Tito Vespasiano Stroz- 
zi; e non è da disdegnare tale al- 
leanan poetiea nella vita d'umo 
de' più celebri {>oeti italiani del 
XV^ secolo. Il dottore Barotti nel* 
le sue Memorie dc;^r illustri Ferra- 
resi ^ pretende ch'egli sia nato 4 

Ferrara; Bbasnchelli alla Fratta, 
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villaggio non molto lungi da es- 
sa ciltà; Tiraboschi non volle che 
andasse perduto per la sua Hi- 
bliotfcu mo'Ienesej ed ha sostenu- 
to nel inodu più prohalule che a 
Scandiano 2>tes9u, dove i Bojardi, 
suoi antenati, vivevano abitual- 
mente e tenevano una specie di 
corte, ebbe Matteo Maria i suoi 
natali. 11 giovane Bojardo fece nel- 
l'università di Ferrara studj tan- 
to ben fondati, quanto s'egli non 
fosse stato uomo di qualità. Impa- 
lò le lingue greca e latina, auche 
le lingue orientali, e fu dottorato 
in filosofia ed in diritto. Addetto 
da prima al duca di Ferrara, Sor- 
so d Este, lo fu poscia al duca I'..- 
cole I. , suo successore. Insignito 
in quella corte ili molti onorevoli 
u£B7jf venne creato governatore di 
Reggio: carica, ch'egli esercitava 
nel 1478. Tre anni dopo fu eletto 
capitano di JModena, ritornò in se- 

f;uito governatore della ciltà e del- 
a cittadella di Reggio a conservò 
lo stesso titolo sino alla fine della 
sua \ita Egli mori a Reggio a' 20 
di febbrajo i4<^)4-> secondo Maz- 
zuchelli, o piuttosto nella noite 
del 20 al ai di decembre dello 
stesso anno, come lo prova Tirabo- 
schi, come sopra. Fu per diverti- 
mento del duca Ercole e della !>na 
corte clj'egli compose pressoché 
tutte lo sue opere e principale 
mente il grande suo poema ael- 
1 Orlando innamorato. Diccsi eh' e- 
gli si ritirava sempre per lavorar- 
vi a Scandiano o in alcune altre 
sue terre; che dilettavasi a meìte- 
re nelle descrizipni del suo j»oe- 
ma qnelle de' piacevoli contorni 
del suo castello e che il più dei 
nomi de' suoi eroi, quali ManUri- 
cardo. Gradasso, Sacripante, Agra- 
marìte, ec. , non erano che i nomi 
d'alcuni de' suoi paesani, i quali 
gli sembravano abbastanKa bizzar- 
ri per meritare d" essere dati a 
guerrieri saraceni . Gastelvetro 1' 
na riferito siccome un fatto noto 
6. . 
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nel «uo Commento sulla poetica t^A- 
ristotili'^ rtia non mette òhe i nomi 
di Affntrnante^ Sobri no e Mandricar- 
(io. Vallisnieri nelle sue Memoriti 
ed Iscrizioni sepolcrali della fami^ 
glia lìo/ardo (Raccolta d'opuscoli 
di Caiogerà , tom. Ili ) sopprime 
Sobrino ed aggiugne Sacripante e 
Gradiif fo ed avverte che i paesani 
di que' luoghi portavano ancora al 
suo tempo tali nomi. Mazzuchelli 
lo ripete sulla fede di lui; ma e- 
gli deriva pure dalla stessa sor- 
gente un tratto, che prova almeno 
che Bojardo ricavava sovente dal- 
la sola sua immaginazione i nomi 
de' suoi eroi . Un giorno eh' egli 
cacciava in un bosco, chiamato del 
Fracasso^ nome, 'di cui fa stupore 
che usato pure non abbia, pensava 
meno alla caccia che al suo poema, 
e cercava un nome romoroso per 
uno de'suoi eroi saraceni, ohe vi fa 
più fracasio; a for/a d* investiga- 
te trovò q\iollo di Rodomonte e 
gli gi)dè tanto l'animo d'averlo 
trovato, che corse in fretta al suo 
castello e fece sonare in segno 
di giubilo tutte le campane del 
villaggio. Venne coniata o fece co 
niare egli «tesso, mentre viveva, n- 
na medaglia col suo ritratto e col 
suo nome da un lato e dall' dtro 
Vulcano, che batte alcune frecce 
sopra un'incudine col soccorso d* 
Amore e di Venere; vi si 
questo motto: Amor vincit omcvia ; 
la data è del "i4fK*- Mazzuchelli , 
che la poi)sede^a, l'ha fatta inci- 
dile nel suo Miusofiun mazzucliel- 
lianum, tom. I, tav. 29, N." i. Quan- 
tunque sovente distratto dai lavo- 
ri, da* suoi impieghi, da'suoi pia- 
ceri e dalla vita di cortigiano, il 
Bojardo ha lasciato un numero 
non poco grande d'ojjere di diffe- 
renti generi, tanto in prosa che 
in versi : 1. Orlando innaniornto, u- 
110 de' jxiemi più impr)rtanti di 
tutta l'italiana letteratura, poiché 
fu il primo esempio didl' epopea 
rotbanzesca, che meritava d* ousere 
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ief oitato ed ha prodaHn 1* OrZtm- 
doyùrioio.'Sì può ripetere di dixio- 
nari in dizìonarj, dietro Gravina 
e Maseuciieili, che fautore si pro- 
pose d'imitare Vjtuutéf ohe Piurigi 
è ascedìata come Is città di Troja, 
che Angelica tien vece di Elena, 
ec. Non converrebbe almeno ag- 
giungere, come ha fatto ner di- 
MxtmtiBm» 11 ie€oa4!o ditalfanto- 

, JÌf dbfiftla sostanza' n'è tratta dal- 

la Cronaca favoloid diTurpino'\ 
attesoché, se si- eccettuino i nomi 
. di Casloniagno, di Orlando, d' O- 
li?ieio e di ^Icvbì altri prìneipa*' 
li guerrieri, non v' ha la menoma 
analogia tra la favola dell' nno e 
la favola dell" altro. Questo poe- 
infi, che Bujardo non condusse a 
tannine^ fu ttampato, l'anno tuo- 
«eMÌvo alla tna morte, in Scradiap 
no stesso per cura del conte Ca- 
millo^ suo ! ^'lio. Il titolo de! libro 
è tenaa data, ma una lettera lati- 
na d*Antenio Carafif di Reggio, 
stampata avanti al poema, è con 
data delle calende di grugno 149'»- 
Una 8e/"onda edizione, altre \ sen- 
za ilata, ma clic si &a essere ante- 
riore al iSoo, venne alla luce in 
Venezia, ed il poema fu ivi ri- 
stampato due \ otte» ne' primi ven- 
t'anni del XVI secolo. Tali edi- 
zioni sono le più curiose, perchè 
i^tangono il tetto medesimo del» 
1 autore e la sola parte del poema 
che sia si7a. Ve n'ha tre libri, che so- 
no divisi ìu canti e di cui il S.** non 
aivriva che tino al canto 9.» Niccolò 
d^^li Agostini, poeta mediocre, osò 
oòntinmure ranonocominciatadal 
Bojardo e v'aggiunse tre altri li- 

0 hiri, ch'egli fece stampare uuita- 
ynentecoitre primi, iu Venezia, 
i5a6t i55i, in 4 to- Da qaett*e^ 
poca in poi non fU più stampato 
ì* Orlando innamorato senza tale con- 
tinuazione, d' .^^gD8tii)i« comechè 
ria «attiva. Àkiam anni dopo il 
DiMnanichi, dolendosi che quatto 
poema, di cui Tinvenzione, la con- 
^datta ed i caratteri tonoammila* 
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Inli, fetta, tanto debole di ttil«v 

quanto esso era di fatto, tolse a 
riiorniarlp e lo pubblicò la prima 
yuita con tale riibrma, Venezia) 
1545, in 4-to: epoca^ dopo coi non 
venne più ristampato il testo pro- 

Srio del Bojardo. Per ultimo il 
erni, ;<ir( ome abbiamo detto nel 
suo articolo, non si limitò a rifor- 
mario; rif<Nse nel i54f il poema 
intero, trattandolo alla sua manie- 
ra; ed ha maniera sì piacer ole, che 
ha fatto dimenticare la composi- 
zione originale, e questo romana^ 
epioò, invantato dk Bojardo, non 
SI legga più che in Borni. Noi no 
abbiamo un'antica traduzione in 
pru»a, fatta da Giacomo Vincent 
e stampala a Lione, (544i Parigi, 
i549 e t55o^ in fi>gl., iS^i* Ib8.vo; 
u na secondai^d i Fra acesoo deBotet» 
P.iri:ii, ibif), in 8. vo; eduna terza di 
Le .*!>age, Parigi, 1717, 172061721, 
\oì. iu la; ma è tanto libera, che 
non può attere tenuta ohe oome ni|* 
iniita/jone; II II Timone^ commedia 
tiTi(lotla(i) dal Timone di Luciano, 
Scandiano, i5oo, iu 4 t« > ristam- 
pata a Venezia, i '»o4, i5i3 e iSiy, 
in 8.V0. Tale'commei1ia,.oompotta 
per gli spettaooli magnifici, che il 
dnca di Ferrara , Ei cole I. , fece 
primo rappresentare alla sua cor- 
te« è divisa in cinque atti e scritta 
in tèrsa rima, BfBSzachalli.dioeali* 
essa è considerata come la priili% 
che sia stata composta in italiano; 
ma, come osserva Tiraboschi, Idmgo 
cU.y non si sa in qual anno sia sta- 

10 rappretantata, e ne Airono latta 
niohe altra per gli ttetri'tpettaco».' 

11 ; non si può dunque c^n certeziea ' 
aifermare che fosse Ja prima; III 
Sonetti e Consoni, Reggio, 1 499> in 

(i) Nrll' ori.'inair' ò scritto* frcdoM*, aui 
daU*- o>»cri;uìont rririclte di Baretti » Bll» 
nJLU4i u rileva «he Uie etmmeiU ételn^m» 
mtit ti in Hrt9 ftma non Tenne alirim^ati 
iradoMa dal Timone di r.iioi.ino, m^i sì tratta 
dal UtH.ogo di «Iciio ri'ifiii'. d<;l satirico grec*« 
La stessa, ri>lol(a ami giiur Iciioni*, ^ coOMMn» 
lata dal citato taniflatdi Seniori» ; Tu HaMpa» 
ta« pochi anni Ih, in Etcnua» pei tipi di no» 
•cioaL G. 



.^•to> Venezia, l'ìof, in to, (^ne v- 
dizioni rari.'fliiiie . TaU; lai coitaè 
divisa in tre libri, intitolati in lati- 
no Jmorum : il primélfliit» è oom- 
pòslo di «oggetti briosi e di corri - 
spnndcn/*» rimoroop; lì secondo di 
soggetti tristi e di tradimenti d'a- 
more; il terzo di soggetti misti. Ta- 
li poesie lirìòilift ì£do pregiate; e, 
s'egli avesse scritto il suo poema 
tOA pari eleganza, quantunque «i 
icofganu pure in ei^se tracce del 
gusto ancora incolto del suo secolo, 
non si aTieUto pèniafo nè a rifbi^ 
marlo, nè a rifarlo; IV Cwrmen htt^ 
mìiroìì. Roggio, 1 5oo , in f.to 
couiposto (li olio egloghe latine, de- 
dicate al duca Ercole; V Cinque co- 
I^M^i ^ 'IM^ f^ di 
Onesti cinque capitoli sono la Pau- 
ra, la Gelosia , la Speranza , 1* A- 
liiore ed il Trionfo del mondo, ^a- 
àì vennero stampati per la prìqut 
volta, con la scorta del Commento 
^i Benivieni sopra molte delle sue 
canzoni, neir ( (li/ionf di Ven«'7Ìa, 
ir)2S o i5j5, seiondt) Davide Cle- 
Èient, e sono stati molte volte ri- 
stampati dappoi con lo stesso Gom.« 
mento ; VI Apuleio dell* asino (Toro, 
Venezia, i'ìid, i5t8, in 8 v«)-, f 'tQ, 
in 12, ec. La prima di tali edi/ioui 
non è cotgnita che per la testtmo- . 
niansa dell' Argcl lati ; la seconda è 
iilfiiokita f secondo V antica orto- 
prnfia : Ajvilrju volpare diviso in un.' 
dici Iibrif ec. y V 11 Jj Asino fi' oro di 
tjueiano, tradM» pi volgare , starni 
pato in continuasione de' Proverà . 
bi d'Anton io Cemazzano, Ven.e7.ia, 
.I0a3, in 8.vo; Vili Erofìoto alicar' 
fUiueOfistorico, ec, tradotto di greco in 
lingua i/<<7ian<r,yenèiU>5$S^« I ssa, 
i]ÉaJro,ristampato molte volte.L'ul- 
tima edizione, Venezia, i565, è t^- 
nuta per la miglioro ; IX Storia im- 
perifiUe di Riccobuldu ferra rese , trar- 
étHÈti-d^ latina ec. : questa inbàm* ' 
Miijiipllllai Cronica di RiccolMlIdl^ 
che si estende da Cirio Magno fino 
ad Ottone IV. v^'iunr iiir«frita col 
tetto latmo da Muratori nel toutu 
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UC dei Rerum ìtalicarum scriptoret. 
Questo dotto editore crede che l'o- 
riginale sia dello ttesso Bojardo, il 
qnnic lo spacciò col nome di Rio- 
roltaldo, (i); e sebbene tale opi- 
nione aia stata combiittuta da Ba* 
rotti, Tirabosclìi la trovi^ afiatto ve-» 
risiniile. 3i cDtano pare 4èUo stes- 
so autore alotme tradusioni, cglo-' 
ghe ed altre opere^ che Jiou ▼enne- 
ro stampate. 

G^É. 

BOJOGALO, capo de^li ÀnsibMU 
ri, popoli di Germania, i quali^ es- 
sendo stati cacciati dal proprio pae- 
se dai Caussi, vennero sotto la di 
lui condotta a stabilirsi in terre « 
ohe i Bomani tiniTefiiio interbeto. 
BojoeaU», periadwie il generalè 
romano. Avito, ad approvare if loro 
stabilimento, addusse le più £brti 
ragioni. Egli allegò che militato a- 
veva per cinquanta enai negli eser- 
citi romani con nn' iqlriol&bile fe> 
deità e ch'era sua intenzione di 
rendere la sua nazione tributaria 
dell'impero. Aggiunse che il paese 
era pressoché deserto € ohe «ntob- 
be crudel cosà rifiutare agli uonii- 
ni terre, che si abbandònaivdno alle 
bestie. Sostenne appartenere a 'tut* 
ti le cose, chtf non tono di neMUno 
in particolare. Volgendoti potcio 
Verso il sole ed il cielo, chiese loro 
se amavano Veder terrtj disabitate 
e perciiè non annientavano unpae* 
se> che interdire ti volerà alla spè- 
cie umana. Aviti)»-, irrìtctóda tale 
selvatica fralnchezzà, fece valere la 
pran ragiotie dì Roma, il diriil<» 
del ^iù forte . Fglì disse che gli 
ttetsiiddj, cui quegli invocava, 
to avevano ai Romàni l'impero del 
inondo. Prendendo poscia Bojocalo 
in disparte, gli promise d'accordar- 
gli uno spazio di terreno per ri- . 
corapentare i tnin terrigj^ ma il 

(t) Hantorl omi sail^rat« erede che le- 
te cronica eia originalaMnle eeinpeeu da 
iardo^ma ehe vi ueao ^tmìì o pittarlo iu» 
Tentali molli tatti; dalla qaal taccia altfvak 
0.1 K olte vaien U Bajanla « difesa dal la- 
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caloroso germano ricu'-ò un van- f ione senz' aver fatta la sua ablu- 

tagcio, a cui il suo popolo non a- zione ne* pozzi di Zemzem e la sua 

vreMN) avuto parte, e rispose nehe preghiera Bet lnoevs che porta 11 

99 coloro^ i qùali non aTOvano terre nome d' Mtramo. Bokhary s' ' 



99 per vivpre,Tie avevanoalmcho per piò soprattutto agli scritti d'Han- 
»i morire Uopo fji allora venirne bai ( l". Hanbal). L'autorità eli ta- 
al paragone delle armi. Alcune po- le raccolta, sovente commentata, è. 
polazioni, die aTevano da prima pressoché ngoale a quella dell'Ai* 
abbracciato il paiiito degli Ansi- conno. 8e ne rinvengonooopie ma- 
bari, furono «paventate dalla tni- nosrritte n» lla Biblioteca renìe o 
naccia, che i Romani fecero loro di tioIIp principali biblioteche dell' 
«accbe^giame il i>ae>e^ e ^li ahlian- Europa. 

donarono. I Tunanti, gli Usi peti, J— 4r. 
i Catti ad i Cliemtci non t ratta ro- BOL o BOLL (Haits o Gio- 
no meno aspramente de' Romani ; rAwm ), pittore, nato a IVIalines ai 
non permisej-o che «i stabilissero 16 di decembre i554. In età di 
nelle loro terre j e gì' infelici Ansi- . quattordici anui, dice Descamps , 
iMuri, inseguiti dai soldati di Nero- ttndiò Parte sna sotto la dìresione 
ne, perirono quasi tutti . S' ignora d* un mediocre pittore, TÌaggiò in 
ciò, che avvenisse di Bojoralo; cer- Germania^ stanziò due anni in Ei- 
tamente egli non sopravvisse al di- delberga e, ritornato in patria, di- 
sastro de* suoi compatriotti. pinse paesi ad acquerello. Nel 1 5^2 

J}^-v, lasciò Malines, desolata in conso» 

B0KJEL80N. ( F. GioTAinri 01 guenca della guerra, e passò ii} 

Lbda* Anversa, pri%'0 di tutto . Un certo 

Antonio Coiioreur lo soccorse e lo 
BOKHARY. Sotto questo so- pose in grado di lavorare. Fra le o* 
prannome , preso dal luogo della pere, che lece allora, si cita un li- 
sua nascita , è noto Abou Abdal- bro d'animali teirestri o acquatici, 
lali-Mòbammed , uno de* più relè- dipinti a guazzo ed imitali dalla 
bri teologi mussulmani, nato a Bo- natura. Avendo osservato che dal- 
jLÌi&rà» nel cbewà 194 (luglio 8fO le sue opere venivano fatte dei- 
di O. O.*) e morto a Khaiyank, le copie, che vendute erapo a ca- 
presso Samarcanda, in chcwal a*)/) ro prezzo, egli cessò di lavorare ad 
(agosto 8^0'). S' aj>plicò fino dall' acquerello in grande e non fece 
età di dieci anni allo studio delia che quadretti ad olio o hgure a 
•torìa e del diritto; visitò la più guasco. Obbligato a lafcìare Au- 
gran parte de1I*impevomnssii]nia- versa per avvenimenti simili a quel- 
no onde perfezionare le sue co^ni- li, chn lo avevano fatto allontana** 
zioni ed .acquistò una vasta crudi- re da Mali nes , soggiornò a Berg- 
zione, comprovata dalle numerose op-Zoom, Dort, Deift e fìnalmcn- 
opere, che na composte . Fgli dee te in Amsterdam, ove videbbe i# 
soprattutto la sua celebrità a quel- sueopete erano molto ricercate • 
la, rui intitolò: Aì-djàmi al-snhyh ben pagate. Molte Vedute, copia- 
, o liaccoìta Piatta. E (juesia una rac- te dalla natura, e tra le àltre qnel- 
. colta di tutte le sentenze e parole • le d'Amsterdam, dalla parte di tor- 
di Maometto e de' suoi compagni , ra e dalla parto dell' acqua, otta- 
la quale contÌQ(Ps, dicest, mille tra* nerb generale approvazione e lo 
dizioni : egli riferisf't» che la com- arricohirono . Giovanni Boi mo- 
posealla Meccare che, onde altrar- ri in Amsterdam ai 2<) di novera- 
re SU luì la sdensa, dì cui avea d' bre i5b5, di 49 anni. Spotato a- 
uopo, non inseriva mai una tradii Tten^ una vedov^ che non lo foce 
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padreì ed il figlio della quale, nomi- 
nato ^rùncetco Boil$, fa alliero di 
Boi, di cui imitò bene la maniera . 
Il migliore de* suoi scolari fu Gia- 
como Savery, morto dalia peste in 
Amsterdam nel i6o3e rratello di 
Orlando . Savery ( V. Orlando 8a« 
▼zbt). Il capolavoro di 'questo pit- 
tore è un libretto d' Ore in 34 'S <!» 
provenienza del gabinetto del ba- 
rone d*Hei«s ( DebiAre ne ba pub- 
blicata una partSoolariaaata noti- 
aia) : tale prezioso manoMsritto tro- 
vasi ora nella Biblioteca reale. Al* 
la iìne si le^ge in un cartello la se- 
guente iacnaione : 

FrarCisci F, Francia» 
£t Ducis Brabantiab 
Jussu unjiQUs 
JoBAMiras BoL oaniiGiBAT. 

M. D. Gaxa. 

Questd Francesco di Francia è il 
duca d'Aleuron e d' Angiò , duca 
di Brabante, 5* figlio di Enrico II. 

Po8iiamo,^cnza tema di essere smen- 
titi, aBserire che tali pitture? di Gio- 
vanni Boi jono un capola\oro tl'ar- 
te e di pazienza , a\endo 1' artista 
ridotte le aue pitture da una gran- 
de dimensione alia picciola mrma 
del 24.° pd avendole copiate con la 
massima ledeltà, a tale die si rico- 
nosce lo stile del maestro^ su cui e- 

5 li ha. lavorato. Le pagine net Ibn- 
o ed i capitoli in nnt; sono fregia- 
ti da ornamenti, da fiori e da anima- 
li. Tali soggetti sono lavorati con 
tale perleziuue e dilicatezza, che 
•npenorì ricwoonó ad ogni elogio. 
•Raso contiene undici graudi mi- 
niature e 4' piccole. Esiste di Boi 
un' opera rara e costosa, sotto que- 
llo titolo: Venatiunu j piscattonis et 
(uteupU typi ; Joannet Sol dep 'uigpr 
hot, Phil. Galìens eicudebat^ in 8.vo 
bÌ6Ì., di 47 itogli. 

T. 

BOL (FaRomANDo), pittore, nac* • 
«tue a Dordrecht nel principio del 
JiVll secolo ed in età di tre anni 



» B O li 3^5 
andò con la ^ua ^miglia in Am- 
fltekdara. Fino dalla tna pnerilB% 

dimostrò mia viva inclinazione per 
la pittura. Allievo di l^rnbrandt, 
si cattivò la benevolenza di quel 
valente pittore ed intese onnina-* 
niente afta tua maniera. La imitò 
con tanta eccellenza^ che sovente i 
suoi quadri vennero confusi con 
que' del suo maestro . Essi decora- 
vano i palazzi edi monumenti pub* 
blioi, quali fono la casa del consi- 
glio in Amsterdam e le principali 
giurisdirioni della stessa cittJi. Ol- 
tre i quadri di storia, Boi fece gran 
numero di ritratti, di cnì i pia fo» 
rono abbastanza belli per essere at" 
tribuiti a Rembrandt. Descamp^ 
ne amrfiirò due a Bruges, che gli 
parvero paragonabili a quelli di 
quel gran pittore. Ferdinando Boi 
vide onorati i suoi talenti, e tra gU 
altri contrassegni di stima^ che ot« 
tenne, «i citano alcuni versi del ce- 
lebre poeta Vondel. Egli arricchì.e 
rmk in età molto avanzata nel i68ì 
(o 1686, «econdo a/tri ). in Amster- 
dam. Il nuiseo di Parigi possiedo 
due suoi quadri , uno de'iiiiall è 
un ritratto. V hanno cinque de' 
suoi qnadri nella galleria di Dre- 
sda. 

D -T 

**BOLANA (l.oHKNzo), di Ca- 
tanca, medico iaino'>0} visse nel 
i588. Abbiamo di lui' èlle stampe» 
Opus Logicati : Il ti lorica : Diicorso 
del Moìtii'iMliK I.a^ciò anoora mstt 
Chronioon urbis Cataiieue. 

il. INI — w. 

BOLOETTI ( BIabo' Anromo ) , 
nato a Roma ai iQ di novembro 
i665, dauna famigìia originariìj di 
Lorena, 3' apj>licò per tempo alla 
poesia, alia tiloéoiia ed alle mate- 
matiche. Il piedilelto suo «tndio , 
per la filosofia morale, era la letta» 
ra di Plutarco. K2M no aveva 
guora pronti i precetti e le massj- 
■ine, onde i suoi compagni di scao^ 
1^ l'avoyano toprannominato il Plw 
tono. Studiò poscia la à&licliiià ed 
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impari eoA a ftndo V ebraico , che 
Henne eletto a scrivaflo nella bi* 
blioteca del Vatiranr» ^otto il pon- 
tificato d* Innoceitzo Xll. Ebbe al- 
tresì il carico d'assistere alla pre- 
idBcà, ofaeiiftceta ai Giudei ogni 
tabbato In una cbieia di Roan; e 
venne scelto dalla congregazione 
d»'l Sant'Oftìzio per rivedere tutti 
gli scritti relativi alia liugvia ebrai- 
ca. ClemeuteXI lo lece guardiano 
de'sacri cìmiterj di Bòma. Fa pel 
corso di quaranta e più anni cano- 
nico di santa Maria Traii^tcverina 
e, fece- decorare d' i>(vriziojii c di 
BKiomneiiti antichi la l appella di 
essa chiesa: avendovi mescolati al> 
cu ni monumenti preziosi del pa- 
ga nesin^o, uno zelante ecclesiastico 
gliene lece pubblicamente il rim- 
proveio; ma il dòtto oanoniooMa- 
vangoni, ano oollega, che aveva lo 
stesso gusto per la bella antichità, 
tolse a di tenderlo e fece tacere la 
critica. Boldetti morì di 86 anni 
ai 4 4i deoembre i 749- Abbiamcrai 
Ini : Qt^rvaùoni topra i cimiteri de* 
Muti martiri ed nnt'iclii cristinui di 
Rornuj ec, opera «livisa in tre libri, 
Roma, 1720, infugl. Egli ne aveva 
eomposte notte altre^ «le rimasero 
tutte preda d' un incendio nel 

BOLDONI (SiGisàfonop), nobi- 
le miianeae,' 6lo8ofo e medico, na- 
eque verso iJ 1697 a Milano; co- 
minciò ivi i suoi studj, andando a 
termin|irli a Padova, dove fu lau- 
reato e si fece conoscere pei suo 
sapere nelle linone greca e latina> 
e pe'suoi talenti oratorj. Pasisò di 
poi. in Turbino e di là a Roma, ove 
fu ricevuto membro degli umori- 
sti. Ritornato in patria nel i6a5, 
venne aggregato a quel coUegio di 
medicina e fu eletto, di a5 anni, 
professore fli filosofia alT universi- 
tà di Pavia. Morì ivi di malattia 
^ntagiosaai 5 di luglio i63o. E-w 
gli fu uno dei dòtti/ che Ga<pare 
Boioppio» eontultato. da Urbano 
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Vin, indicò a qdeaU» aaviano poth 
tefiee^ siccome i più degni d' otto- 
nere onori e ricompense. Ha la* 

sciato le seguenti opere: I. Apothf^o- 
sis in morte Piùlippi III,regis Hisjpa- 
momm, poema. Paria ed Anversa, 
16:41, in 4-to; II la Cadttta «fe'Lonr» 
gobardif pueyna fnnco (canti 30^« 
Bologna, iG56, in 8.vo. Questo poe- 
ma lu corretto e pubblicato dopo 
la ana morte da O. Nicola Bolf 
doni, hamahita. di oui esistono pu> 
re alcune poesie, tanto «acre che 
jìFclane ; 111 Epistolaruni tomi 11^ 
MiJauu, i6ji e i63f| in 8.vo. Fu 
lo stesso suo fratello ohe le iSsce 
stampar6;iV Lariiu, Padova, 1617, 
in 8 vo; Lticca^ in la. Con- 

tiene questo lil)ro una vasta de- 
scrizione del lago di Como; V O- 
foiìonés aeademioae XXtlty Lucca, 
1660, in 12, aggiunte alla seconda 
edizione dell'opera precedente ; 
VI Alcuni altri scritti^ che non iu^ 
reno mai stampati. 

C A. 

BOLDUG (OtaoDMoK religioso 

cappuccino, nato a Parigi verso il 
i^buj gli acquistò riputazione lud 
suo ordine la predicazioue, e com- 
pose le seguenti opere di teologia, 
cbf> ^ono ancora ricercate a motivo 
delle idee singolari e paradosse,rlie 
racchiudono; I. Commenta num iti 
epii^lam s. Judae, Parigi, 1620, iu 
4.to; II Cùi^mtentaria in litmm 
Parigi, 1619, in 4 to^ »vi, i63i , 
2658, 2 voi. in fogl.; IH He ere l'A- 
sia ante legem^ libri tres; Lioue,i6'^6, 
in B.vo, ristampata con una secon- 
da parte 9 intitolata: De eeohsia 
poit legem ìiber unui anagogiqtts^ Pa- 
rigi, if)5o, in 4 to: Strasburgo, 1664 
e 1 70^, idtustta forma; IV IJe orgiu 
ohristìtmo' Ubfi tre», in qidbus dedoi^ 
nntur antìqtùssima Saen Sanehm 
Eucharistiae typita mytteriaf Lione, 
i64b, in /^Ao. fj* autore vuol pro- 
vare in tal' opera che Adamo e 
Noò sono gì* istitutori del sagra- 
mente dell' Eucaristia, avendo il 
primo coltivato il frumenlo ed il. 
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wétamèb -fttt» 4kl KpMair n del ioó oon-vM-pui» e auirimle- 
tiatihili, 8ull« qoaJi opera il eenca de* flu^medi : aens* adoltar^ 

n — 4r' fWfyfir^ f^V" nè rammemorare quanto i suoi 
atìlM* ' ' "^V'-:* censori hanno dfetto della sregola- 
- vj.* ' . ' • W— a. tezza de' suoi coaiumi, osservereiuu 
MLEnA (AaÌKA), oiie delle aoltanfo eotne i oh'el- 
spose e delle vittime di Enriei» la ai eie attirati/scuaerebbero aozi 
Vili, re d* Inghilterra . Ultimo alcuni fiospetti ingiusti. La pai^a 
rampollo del matrimonio di sir del suo ritorno in Inghilterra. non' 
Tommaao Boulen oou una. figlia è notaj 1' epoca n'è incerta, siroo^ 
del duca di NoiM^ naeqiie nel me lia detto Home. Pone avrebbe 
l5e7, secondo alcuni autori, e, se- dovuta eq^mere che tale iucer- 
cendo altri, nel i4f)f>. o i'joo. Noi tczza non era che dal i^a > al i Sa^, 
propendiamo per l' ultima ogpinio- awegnachè ne risulta che, in 
ne^ non perchè dandera imputi a tutti i casi, V apparizione d' Anna 
«I iofiQliee donna fino dal l anno Bolena alla eprte di Londra ha pre- 
l5l4 i primi disordini, di che im- oedutoi primi aGrii}>oli, damiti Eu- 
possibiie sarebbe il sospetto, »* ella riro Vili si manifrstò preso, nel 
foase nata nei i5o^^ ma perchè ì jìH, sulla legittimità del matri- 
certa coiaè che Anna Bolena fu monio da lui falttf nel i5o5 oon 
del namero delle damigelle d* o- Caterina d' Angona . fe aneorà 
nore^che accompagnardno in Fran- incerto come avvenisse dhe Anna 
eia Maria d' In^hdtern. >oreIla d* Bolena, ripatriata, fosse tosto di- 
£nrico V iU^ allorché nello sie«so chiarita damigella d'onore della 
anno, f5i4f tale principeMa andò regiìia, cui ella doveva soppianta- 
per isposar^i al re Luigi XII. Una re. Quantunque la atoria ai presti 
lanciu ila di sette anni sarebbe mai mal volentieri aepnaervare la ri- 
stata assegnata per damigella d* o- cordanza di simili scandal 1(11 uopo 
nore ad una re|;ina, che andava a è dire però che da lungo tempo la 
Ibrmare atansa in paeae ateaniero? fiunìglia di Aole'na era eonaegiuta 
Eaaa regina, vedova dopo due anni ai piaceri ed ai capricci del re. E- 
e mezzo di matrimonio, si affrettò gli aveva cominciato con un com- 
di tornare in Inghilterra. Anna Bo- mercìo di galante.'ia con la lady 
lena, in vece di !«eguirla, passò al Bolena, moglie di sir Tommaso j la 
aervigio di madama Clandia di figlia loro maggiore era in aegnito 
Francia^ fi^K* di Luigi XII «mo- divenuta 1* oggetto degli .amori d' 
^ì'ie di Fr.Ulce^^■^> i.; poscia, come Enrico. Tra gli amici di casa no- 
mori quella principessa, nel iJ2^^ ta*asi un certo cavaliere Bryan. 
Anna tiamigliarc divenne delia du- degniaaimo agente di tutte quelle 
aheasa d* Alcn^n, aorella del mo- tcene di sregolatéace e che il re 
aafoa firancese. Bella, giovane, spi- ne* suoi baccanali soleva chiamare 
ritosa, d* un' estrema vivacità, d' suo liiogotenente (V infernu. Nè man- • 
un* ilarità par lo meno senza, mi- càrono essi di adoperare che Anna 
aura) Anna Bolena non poteva pre- presa fos^e allo stesso laccio' in cui 
ftrìie la vita ritirtta, tadta e teli- ' erano pk cadute aua madce e aua 
gioia della regina d'Inghilterra, sorella; ma dessa era quella, che 
di cui il solo racconto la sbigolti- doveva tendere le in-i<iip. La stea— 
va, alla corte galante di Francesco sa persona, rhe alla'corte diFran- 
I., di cui era stata allevata a tutte eia era stata duiotiàta con frasi aV 
gustare le delaaie. Ella vi piacque poco delicate, ticoome qnella che 
BMilto^ e troppo pel ano onore. 1 abbandonata ai fisaae nelle braccia ' 
ana* ajiekyiati tagqnekoanlla Ucen* dej re, divenne a w lu t a ment e aPa 
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corte dì Londra un* eroina di ca-- 
stità) facendosi partecipe della pas- 
sione, che inspirava al proprio so- 
vrano, torìvendogU komì ch'ella 
Tombbe estere ««tunile «uaeiT» 
iY senza restrizione alcuna;"., ma 
dichiarando eh* ella non poteva 
divenir sua senza i legami delma> 
trimpnio. Ella sapeva clie Pambi* 
itioM) cardinale Volaey, per vendi* 

• carii del r imperatore Carlo V, ave- 
va già suggerita ad Enrico I* idea 
di ripudiare Caterina d' Aragona 
e di sposare Isabella dt Franeia. 
Risoluta di coltivare a suo profitto 
tali semi di divorzio, conobbe qua- 
le resistenza i principi della reli- 
gione cattolica opporrebbero ad u- 
aacUiaelvxtoae dimatrimoiiìo tan- 
to scandalosa. Giunse a capo SUO» 
cesaivamente di far sì che dimen- 
ticata tosse Isabella, cadesse iu dis- 
graeia Volsey, ripudiata venisse 

. Caterina ed dbbinrata la cattoli- 
ci fede. TJ,n certo Cmnnier era 
rtato cncclnto dall' imiver>ità di 
Cambridge, perchè, ne' suoi viag- 
gi i^cdltf;ta la sorella d* un ministro 
Interano^ l' avea sposata in secre- 
to) -quantunque prete cattoliGO . 
Tcinnna«o B<»\ilen lo fece suo cap- 
pellatKi ed Anna 1" linlicò al re 
quale du<'(lc stromeiito di tutti i 
•noi voleri. Promesso gli venne I' 
arci vescovado di Gantorbeiy. Il 

* virtuoso rnncelliere, Tommaso Mo- 
ro, si dimise, per non conferma- 
re altrij ai t^uali fortemente si 
opponeva la sua «osoienaa. £n*- 
nco ¥111, di cu! la passione non 
Cono!iceva più fr^-no, ne]>{)ure atte- 

, se che i finiigliari della nuova sua 
chiesa chiarito avessero disciolto il 
«00 prifoo matrìmoniob'ed ai li^ di 
novena Ih-c del 1 55?. si rimaritò con 
Anna Bolena, ch'egli pre» edente- 
meiite nveva creata marchesa di 
Pembrock, dopo fatto suo padre 
conto di Wiltsiiiv^'In capo a,cio-> 
•;qne mesi una gravidansa già avan- 
zata rese necessario di rivelare il 
segreto. Craumer, mcssp iu posses- 
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so del promesso arcivescovado, di« 

cbìnrò nullo il primo matrimonio^ 
valido il secondo, ^(uantunque a- 
mendne avettero esistito in |iari' 
tempo. Fino i titoli di regina e di 
])rincine$sa si vollero tolti a Cate- 
rina u' Aragona ed a sua figlia 
Maria, m^irechè Anna Golena 
. era coronata a Westminster oon 
una pompa fino allora senza esen^ 
pio. Nel i555 nacque la famosa 
Elisabetii Nel 1554 Enrico si fe- 
ce creare capo supremo della Chic* 
sa sotto Cristo. Ai 6 di genna jo 1 335 
l'infelice Caterina morì, circonda- 
ta da spioni e da carnefici, dopoché 
veduto cl)l>e il sangue del cancel- 
liere Muro scorrere uon quello dell' 
aràvescovo di Rochester ; dopoobè 
nn certo padre Forest, suo oonfes* 
sore ed ultima sua consolazione, 
venne da lei strappato, gettato iu 
una segreta e condannato ad esse-* 
re arso vifo. Poebe ore innanEÌ che 
spirasse, quella virtuosa e sventu- 
rata principosija scrisse la l<>ttera 
più somnle-^a e più teucra ancora 
al perfido e crudele suo sposo, rao- 
comandandcffli la. di*lei memorin^ 
sua figlia ea ,i suoi servi. Enrico 
8te->o sentì un istante il rimorso, 
gli ca<ldero le lagrime e' s* affrettò 
d' inviare alcune consolanti parole 
alla sna vittima, che non visse àb» 
hastanza per riceverlo. Il giorno 
de* funerali ordinò che tutta la 
sua casa vestisse a liilto. Anna Bo- 
l«iia vietò a' &uoi domestici d' ul>- 
' Indire ed afiettd di mostrarsi abbi- 
gliata come in giorno festivo. Ella 
i/norava che sta^a già sospeso su 
lei stessa il ferro. Una rivale na- 
scente prossima era a >i>2ndioare la 
rivale immolate. Novelli amori 
'impadro'. ivano del capre d*Enri« 
co, f biella $tes«a guì^a clie Vnna 
Holcua, damigella d'onore della re- 
gina Caterina , 'aveva fatto riiju- 
dtare la sua signora e sovrana, Gio* 
Vanna Seyroour, damigella d'ono- 
re della re:j;ina Arma, sopra^'jjinn- 
geva a procipitarLa da. uu Irono, 



• tuoppAto ' in vmtL tomba lorda di. tnUido Rolla tom di ^«ondm, ave^ 
•angue. Anna in quel messo tem^ va altamente chiamato 11 cielo in 
po si sgravò d'un' inl'orme massa testimonio deHa sua fedeltà con- 
dì canie ed accagionò di tale sini- ju^aie, ( adde in agitazione vicina 
•tro i rancori, che le producevano ai delirio, da che seppe che suo 
le infedeltà diel ano tpoao. Il *di»- fratello, il lord RochaoBt^ Norri^ 
gaato si UHI air incostanza ed ali* scudiere del re» dne gentiluomini 
irritazione d'Enrico, nel (juale. in- della sua camera, Brereton e We- 
sorsero sospetti sulla tede della ston , uno de' suoi musici final- 
feconda sua moglie i ma per essa mente, chiamato . •SmeXton, erano 
maio penuria aveva di piotasti, imjirigionali oon e«m . Fa vieta 
Egli pretese di aver veduto a passare alternativamente d*^ un 
Greenwhich, in mezzo ad un tor- torrente di lagrime ad insensate 
neo^ uno de' galanti della regina risa: fu udifìi sclamare in Un ac- 
correre tutto asperso di sudore sot- cesso di disperazione: ììO Norris! 
tn alle sue finestre ed asoinaarti »ta m'hai aocfóaata, e noi perire 
il volto eon un fanoletto, eh ella »>mo entrambi". Norris nulla a- 
gli aveva amorosamente gettato, veva detto contro di lei. Il lord ed 
£gli parti dal torneo con tutti i i tre getitiluouiini negarono con 
segni del furore^ e tosto la doma- perseveranza quanto veniva loro 
ne, ai di maggio i555« Anna ^ imputato: il muaioo solo oanfen^ 
arrestata, aocutata, eonsegnata ad ohe aveva ottenuto tre volte i fa- 
una giunta, ohe venne chiamata vori della regina; ma, secondo al- 
tribiinale. Fu investigata l'intera cuni autori, egli non fu posto al 
sua \ ita j varie imputazioni, rieet- confìronto : circostanza, clie, se é 
tate dal re,quandoegli avea voluto ven» aflaniM|«|ÌM.per lo meno li^ 
sposarla, furono nuovamente prò* piova^ ohe risulta oa tale confes^^ 
dotte da Ini, quando volle perderla, sione. Anna stessa confessò alcune 
Veunero accumulati i rimproveri parole troppo capaci di scemar t'or- 
dì incontinenza, i delitti d'adulte- sa alla sua negazione dei faUi. Co- 
aio e d'iplomto»- da sL-fàoèva me si vide amsutai ella mmi^ 
derivare un* delitto di lesa maestà: desiderio che i suoi vescon^ sieoo? 
ella aveva macchiato, dicevasì, e me ella li chiamava, jwtessero pe- 
traditoli talamo reale, entrandovi netrare prc>!>u al re, .con la piena 
da prima con la oosciensa de' suoi sicurezza, dice\a ella, che assume* 
passati costumi, posola mettendo- rtbbero la sua difesa* Di fittto U 
ne à parte non SMamente i signori suo aichrscwxì Craamer, rilegato jl'. 
della corte, non solamente il prò- Lamboth il giorno, in cui ella era . 
prio fratello, ma parecchi inferiori stata condotta alia torre, non po- 
del la stato più abbietto. Si supp^ tendo parlare al re, gli scritoe. Sia 
se perfino ohe.«veise cospirato eoi •incetteasa, 9k aeoorteeza, egli am* 
SUOI amanti oontJt) la vita del re: metteva in una parte della sua 
la falsità di qnest* ultima . accusa lettera la possibilità dei delitti 
era sì evidente, clie fu mestieri ponendo il monarca in tale ipote- 
cessarla. Quanto agli altri capi, si, diceva con non poca tingolari- 
eertamentè una condannsi pnmun- tà a quel despota, geloso ancora d' 
ziata .da una commissione a' Euri- orgoglio, quando era piìt indifie" 
oo VITI non è una prova irrefra- rente di cuore: vSire, avverrà di 
gabi lo dei delitti apposti j ma il ne* » voi come di Giobbe, che vide la 
gare degli accusati non è neppnr Mtna^fassegnasiooe felicemente ri* 
esso ttìM pf«va suIBciente della lb« )i cempensau ? Dio ^li rise dì tut> 
IO inuoceuaa. Anna» la quale^ en^ to il doppiv» Di piuj sirci, q^^do^ 
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nmaiàim ciò, clieiri«a cktto éMà di fai . Il ooàte, tMii«iido per - 

MtqfiMy fosse vero, il solo suo ood» • stesso^ andò in traccia di molti oon- 

rre tà naufragio in tale incontro; sìglieri di stato, li condusse in una 
»c se gli uomini non si formassero chiesa, si comunicò alla loro pre- 
li l'aise idee delle cose, non si ere- senza ed all' uscire dalla sacra 
»^cfd4ie ohe il vottgo mmm -fi>M« nenA giurò {mt la sua tabifeoper 
astato per ciò macchiato*'. Nè ta- la sua etema datummione, che tra la 
le lettera, nè un'altra più pateti- regina e lui surrefliito pon erano 
ca, mdiritia dalla stessa accusata mai ne contratto matrimoniale, nè 
al suo tiranno, non poterono toc- unione carnale. Tratta davanti al- 
cara tm cuore aMoIntamentc do- la cerfh aodetiaitioay a ani Enrico 
nafaiativ dalle brutali sue passioni. ^lIcchcCranmerpMiicdesse, An- • 
Al. 17 di inaggio 1 556 26 cominis- na persisteva nella sua dichiara* 
èarj, tiitti pari del regno, condan- zione. Fu ffuesta tenuta per vera, 
narono la regina ad essere o bru- Cranmer annullo il secondo ma- 
data o fqoaitala, come piaoeww trlmonio del re;. Anna Bolcna si 
alre -j suo fratelkii il visconte di vide, ngnalmcnteohè Gatarina d' 
Rocbefort, ad essere decapitato; i Aragona, decaduta dalla qualità 
tre gentiluomini, i quali dei pari di regina, e le loro due figlie, Eli- 
avevano' negato, ed il musico, ohe sabetta, non che Maria, furono 
flolo Avavn ciinftiHo un illecito' spogliato della ccudisioao di figlie 
Uomi^Mrcio con lei, adetiedPC ap- legittime. Si sarebbe almeno pot .i- 
piccftti ; tutti ad essere tagliati to credere che la degradazione dell' 
in quarti, che rimarrebbero espo- accusata le salvasse la vita; ma per 
sti nella pubblica piazza. Uno uno di que' mescngli di barbarie 0 
•mao ineraante sospese l'cMca- d-aMiirdi, che tono un carattere di» 
sione di sì terribile sentenza, atinttvo.della tirannia, il giudixio 
II conte di Northnmberland, es- d* una corte colpi <!i morte, conte 
s^ndo lord Percy, era .stato altre sposa adultera, quella, cui la seu- 
votte preso dalle bellezze d'Anna tenza. d' un' altra corte dichiariva 
SMcna, la qnalo arava, per lo me- per volnhile «concohina. alUmo 
no, ìmmgÈHo V amore di ^el gio- giorno di questa fventinata (19 
vane signore sino al momento, in maggio muove a compassio- 

qui ella aveva osato di fermare Io ne ed offre alcuni momenti ve- 
^uardo sul re. Molto mancava tut- ramente toccanti : tal è quello, in 
fam,perelyè tale amore ioMe spen- cui fece cfaianare la iiio|lie del 
to; ad JlSurico^ ohe non 1* ignorava, ]u<^otenente della torre,^ uigiiio» 
parve cosa singolare dì com[lrende- chiò davanti a lei e le dissp : " Au- 
re il conte nella giunta, che doveva date, per parte mia e nella stessa 
uccidere l'infèlica do^a, ch'egli ») potitnra, in cui 'voi mi vedete, a 
. amara ancora. Nortl\amberland^p ' » chiedere perdono alla principe»* 
pena assito mllo stanno dei giudi- » w-Maria di totti i mali, che io 
oi, aveva provato nel suo interno ìì ho attirati sopra lei e sopra sua 
tanta commozione, ch' era stato madre". Quanto alla lettera, eh' 
metticri portarlo a cetaana. Amu, ella scrisse, dicost, al re, primJHii 
condannata, dichiarò improwisa- partire pel patibolo, il tcfto, che ce 
mente che nella prima sua gio- ne hanno conservato alcuni storici, 
▼entù era stata unita per contrat- è cosi poco naturale, i sentimenti 
to col conte di Northumberiaud e vi sono tanto iaUi e 1' espressio- 
dM qnin^ non avendo potuto di* di tanto esagerate, che non si può 
renire sposa del re, ella non areim scorgervi che l'operà del partito» 
potuto Miei rea d* adnlCwio ▼ecpo «a cb« fotM immaginala dopo il 
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Ibtto^ ii* die il eWro d* Aom B»- 
Ifioa, il ifuale le sarà italo fire^o 

nell* cstrQino di lei giorno, gliel* 
abbia portata onde la sottoscrives- 
te o ia trascrivesse. Lo slbrzo del* 
ìfi Cfia^^BiUk lasseenazimBe $k firn 
un ianooente peraoni Ir mort» 
suoi nccisori : ma come persua- 
jiersi che una regina, pretenden- 
dosi sposa fedele ed immolata d' 
cvdiiM del n ine tposo quale 
dnltent ed incettpoM, eli scri- 
va di proprio pugoo, andando al 
«upplicio : »? Voi siete un principe 
*'> dolce e clemente ( gentle and 
H nuniful) ; . . , . voi avete Ivatts* 
99 ta con più iMplà di • ^neila ch'io 
>» meritahj-i ; . . . i h^nefii] vostri 
» ver»o ine divennero ognora mag- 

» giori i di semplice privata mi 

9^ avete fiitfa dama ; di daana in»* 
99 chesa; di marchesa regina; e non 
9> potendo più irmal zanni quaggiù 
9) di regina in questo mondo, voi 
99 «lete per farmi diventar &anta 
99 nell'altro Ciò, ebè lembia 
certo, sì è che le ore preeedeMft 
all'istantr* fatale di quella sciagli- 
rata creatura furono contrassegna- 
te sempre più da quell' alfenazio^ 
ne dl^ilritlSMBhr'aiaia maiiifestap 
fa in essa fino dal ano ingreaio nel- 
la torre ; che ad un tratto pregava 
con fervore e rideva sbardeliata- 
mente ; che in nn istante freme- 
va all' idea del fcivn alzato tnl tao 
oapo^ indi improvvisamente parla* 
va con |)ìncère della nota destrez- 
za dell esecutore , misurava la te- 
nuità del suo còl Kd, la paragonava 
con la la i g li eaaa della mamiaja, 
che doveva troncarlo, e ricomincia' 
"%a le smelale stie ri<a. Gratiani 
racconta che^ andando alla morte, 
•degnata di non ricevere nel suo 
paaiare ninna dimortraaiiMie dì wk> 
•pettoeuii udire per lo contrario 
insultanti clamori, elja gridava al 
popolo: 9) lo morrò vostra regina, 
99 andie te crepar ne doveste di di- 
99 spetto **. 8etendo altri ella »- 
yantò verso l' ultimo tuo momento 
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oen ira contegno moiìlaito ed nu 

tranquillo coraggio. Tutti s* aCCat^ 
danoadire che nelle poche paro* 
le, cui proferì sul palco, non fu in- 
tesa nò professarsi innooente, uè 
eonfcMarn rea. IKdbiar^ -ella che^ 
99' eondannata dalla legge, venivnn 
71 sottoporsi al suo giudizio " ; au- 
gurò aire lunghi anni, sollecitò le 
preci d^li astanti e le tu scagliato 
il moitu eolpei. Enrico aveva 'de«r 
^terminato il genere del mpplizio ; 
aveva fatto venire il carnefice di 
Calais per P esecuzione e trascelti 
ipari e gli officiali pubblici, che 
VI dovevano aiiittefe ; m fine ai mo- 
Hra ancora nel paino di Riche> 
mond il poggio, su cui quel bar- 
baro attese ed ebbe il seminale par- 
tito dalia torre di Londra nel pun- 
to in «ni cadeva la testa tii 'colei, 
elisegli aveva coìiooata sul sno tro* 
no e nel sno letto. Gli altri -con- 
dannati furono giustiziati nello 
stesso giorno : il musico solo ven^ 
ne appiccato; ì tre gentilnomi tb^ 
baro mozza la testa, dorico ti 

fmtù rlpmfnii^ nel risparmiar loro 
'infamia della forca, siccome ri- 
sparmiò a sua moglie il suppliaio 
«1 fnocou Egli sposò la oNnan» 
Giovanna Seymour : con ciò faceva 
r apologia d'Anna Bolena, ha det- 
to tiume. Più severi di quel gran- 
de st<mco verso quella sgraziata 
vittima ddle ^sMlntesae e cra- 
dcHd^ di Bofieo VITI, noi b siamo 
stati assai meno cbe Rastal, San- 
ders, Hcylin, Moreri, il vescovo .d^ 
Amelia e tanti altri. Dovunque 
due tette reilgiote e politiche to- 
no alle prese ; dovunque v* hanno 
partiti accaniti ed intolleranti, che 
si calunniano, diAìcil cosa ella è 
che si sapiiia l' etetta verità : te % 
cattivici inchinarono ad infamare 
Anna Bolena, i riformati hanno 
avuto interesse di purificarla. Le 
genti, a cui ella infranse gli altari^ 
hanno fatto di le| ni mdttro; 4|ne'» 
di Otti eUa ba fimdito la cbieta« 
Imnao voluto farne una tanta > 
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Semlmi die tf mne inadeeiim^ mei nifn 'etelnderebbe qual unque toii* 

grado ébe in «ì rara guisa sia iin- sa); lu.i 1* amblsiotie ipocrifia di 

parziale, abbia t/^rnuto di disono- Anna Bolena, la spietata sua va- 
rare la ionte, onde Elisabeta altin- nità, la sua profonda immoralità, 
to area la vita ; e forse cou questo le sreuuiatezze odiose e le risolu- 
«dlo motivo ditanHaw in tate oo- sioni disperate, in oni ella ha tra* 
catione las^erità de* suoi gindiBj. sctnato il suo re; finalmente il 
Bossuet non opponendo alla me- sovvertimeli lo, che n' era stato il 
moria di quella regina cileni prò- niezy-u necessario e ne fu il resul- 
9) prj £atli confessati dai protcstau- lato permanente. E però vero cbe 
99 ti ysoevri da fanatismo, ha prò- non ispettava al oomplioe d' Anna 
noiusiato oontvo lei nn' itfOTOoabi- Bolena "di punirla. Quando fetmia- 
le condanna. Il meno superstizioso, mo la mente sulle circostanze e 
il più freddamente imparziale de- sulle conseguenze di tale sangui- 
eli scrittori conosciuti, Bayle, ha nosa catastrofe, il carnefice fa or- 
detto n che non si. poteva ragione* lora e la vittima appena inspira 
«9-tolmente lamentarsi del giudi- piètà. Questo terrìbile awenimen- 
zio di Bossuet ** ; affermò ro^to- to suggerì a Chénier una delle 
fievole assai «juello del p. d' Or- sue migliori tragedie, la quale è 
Jeans nelle sue Bjifoluzioni In- rimasta al teatro ool titolo di £n- 
^ùltenu l ba detto da sè stesso, bia- rioo Vili, 
•imando o la credulità o le inven- L — T— 
rioni odiose di cèrti autori: » Il BOLESLAO IL GRANDE, prì- 
5) loro accecamento è tanto più mo sovrano della Polonia, che ah- 
n inescusabile, quanto che essi pò* hia portato il titolo di re, era fi- 
li tevano abbastanaa sparlar^ sen- glio del duca IHBecislao» dell' illu- 
di 7.a passare ì limiti della storica stre casa dei Piatta tanto cara ai 
. )i fedeltà ". Secondo Bayle^ il Polacchi, ed a lui successene! 999. 
principale delitto dell'artifizio- Degno erede d* un» principe, che 
» sa Anna Bolena .fu quello di fa- aveva formata la felicità della na- 
» re la casta e la scrupolosa, non sione, si mostrò fermo e giusto, e 
pensando cbè all' usurpazione gli riuscì insensilnlaeiile di stid>i* 
»i del trono a danno di Caterina lire il cristianesimo, che suo padre 
V d* Aragona, e ad escludere quo- aveva cominciato ad introdurre in 
99 sta e la figlia di lei da tutti gli Polonia. Gontrìbni molto ai pro- 
«9 onori^ che erano loro dovuti grossi della civiltà ed assoggettò le 
Aggiungiamo che non fu Cateri- truppe polacche ad una disciplina 
na d'Aragona la sola, che soffrisse fino allora ignota. L'imperatore Ot- 
per tale u^urp^ssione } che Moro e tone HI ne concepi sospetto e, vo- 
' Fischer 'erano saliti sul patibolo lepdo conoscere da sè*ciò, che pO'. 
prima di Anna Bolena; elrella vi treUbe sperare o temere da Bcle* 
na* trascinato dietro a sè molto nu- slao, anaò alla di lui corte sotto 
mero d* innocenti ; che V editto di pretesto dì visitare la tomba di 
sangìiey le rappresaglie di sua fi- sant' Adalberto, di cui il re di Po- 
glia Maria, soprannominata la San' Ionia aveva &tto pubblicare i mi- 
gtdnaria, i patìboli, i ro^, le tot* racoli. Questo prmeipe, che segre- 
tnre,che haAno disonorato li gran tamente aspirava al. titolo di re, 
regno d* Elisabeta ; in una parola accolse eon magnificenTia l' impe- 
te turbolenze e le sventure,che non ratore e se io* cattivò talineate con 
sono per aiicfae intwmente finite, la sua deferensa e con gli ooori 
hanno avuto |>er causa non altri- fattigli, die Ottoufestesso l' incoro* 
menti la passiona {questo vocabolò V anno loof , esenUodoloi da 
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ogni tributo d'omaggio verso 1* ini- Slavi avevano altra volta posseduto 

• perei ottenne altreii dal papa Sii- lungo 1' Elba, ^el pari che 1' Uòl- 
vettro n ii titolo di r«. Gli storiai «toin* e iireaaoohè tutto Cheito- 
^(4aeehi non convengono di tale neso cimbrico, pagarono ' tribntO. 
tatto e pretendono cb<* la Polonia alla Polonia. Gonfio per tali suc- 
Tion abbia inai riconosciuta la su- cessi^ Bolcslao leee ii^nal/.are al 
premazia dell* impero. Comunque oonflaeiite deli' Elba e#lella Sala 
eia, Boletlfto procacciò al trono il tre oolmme di ferro per segnàre i 
mainmo splendore c <livenne in termini delle Stte conquiste e per- 
breve formidabile. Dopo rìspinta chè fossero monumenti della jua 
r aggressione del duca di Boemia, gloria. Frattanto V imperatore di 
penetrò ne' suoi stati, ne fece la Germania, il duca dì Boemia ed ii 
oonqnitta nel ioo5, •* impadnml marchese d'Anstrìtt, sbigottiti dei 
ugualmente della Moravia^ ma de- progessi di Boleslao, formarono n* 
nigrò le sue vittorie, facendo cavar na lega contro di lui e lo attacca- 
gli occhi al vecchio duca di Boe- rono in Islesia nel 1012, Ottenne- 
mia: è questa la sola crudele azio» ro da prima alcuni vantaggi j ma 
cbe la storia rimproveri a Bo~ Boleslao rinvenne in bie«eiiel sno 
leslao. Sì rapidi successi, svilufH coraggio e nella stia eapwieoa 
pando i suoi talenti per la guerra, merri espediwnti a riparare nife 
«vegliarono in esso la passione del- sue perdite: egli sorprese gl* ita- 
le conquiste. Questo prìncipe non periali e li tagliò a pezzi ; le frup 
riguardò più i Polaoolyi che come pe del marchese d* Austria incon* 
una nazione militate^la quale non trarono la ste85a sórte ed il re di 
poteva fondare la «ina grandezza Polonia portò le vittoriose sue ar- 
che sulle armi, e di cui V attività, mi nella Prussia e nella Pomera- 
troppo pericolosa nella- pace, Yi- nia, ch'egli rese trìbutarie. Accet- 
ohieueva d' essere occupata fuori, tò 6nÉlm«nte la pace, offertagli 
Egli, voleva^ del resto. Innalzarla dall'imperatore nel 1018; ma gn* 
sopra tutte le altre nazioni. Pie- stava appena le dolcezze del ripo- 
na la mente di tale idea, attaccò i so, ohe si vide obbligato a ripiglia- 
Russi , i quali nelle precedenti re le armi contro i Russi, di cui 
guerre pnao sempre stati gli as- sottomise di nuovo le principali 
salitorì; e, com'ebbc riportate mol- provincie in seguito ad una gran- 
te vittorie sopra Jaroslaw, loro du- de vilt«»ria, ch'egli riportò sulle ri- 
ca, s' impadronì di Chiovia e ri- ve del Bug. Dopo vent' anni di • 
staHB Swiatopélk, spogliato da Ja- guerra potè alia nne consacrare il 

. roslaw. Evitò poscia le insidie di rimanente de* suoi giorni a far re- 
questo principe ingrato e perfido, gnare in Polonia la giustizia e la 
riprese Cbiovia, che pose a sacco, pace. Nyll' altro mancava alla sua 
e rientrò in Polonia. Avvenne in gloria che di rendere felice il po- 
tale fftf erra sanguinom che i Rosei, polo, ch'egli avea reso potente, 
scossi dall' aspetto minaccioso di Dopoché efficacemente si adoperò 
Boleslao, In nominarono Chrobryi per l'amministrazione, promulgò 
che sona Intirpido: soprannome, Buone leggi e creò un consiglio di 
che gii storici gli hanno conferva- dodici savj^ i quali divennero i me* 
tOklAveva appena sottomessi i Rut- diatori tra il popolo ed 11 trono i 
si, che intraprese di ritonre qnan- tal' è l' origine del senato di Po- 
to i suoi predecessori avevano pos- Ionia. Boleslao morì nel ioaS, do- 
Jsednto in Sj-^sonia. Nullapotè fer- po ventisei anni di regno, lapcian- 
inarlo; il Selleutxione della Ger- do tama d' uno de' più grandi mo- 
mania fu invaso; il paese, che gli ^^lohi 4^1 suo secolo. ed un nome 
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per «empre caro ai Polacchi. — 
Suo figlio, MiicuLAo, oh* egli ave- 
va acelto à Miooelaofe^ fa tofto 
damato A* 

B-p. 

BULESLAO II, re di Polonia, 
MprannoB^ntto ^ Ardito, figlio di* 
CatifAiro 1. , fu coronato net to5^ 
in età di sedici anni, la domane 
del funerale di suo padre, mal gra- 
do l'opposizione d' una gran parte 
'della nobiltà, cbe voleva dìfferìfe 
l'incorona/ione ; ma la maggioran- 
za dei po|»olo si dichiarò in fa\ore 
di Boleslao per rispetto alla me- 
moria di CA^ituiro. Una bella iì- 
sonomia» nn umore vìvaoe e ^in- 
livo, mólta penetraaionè, ncibiltà 
n^I fratto annnnaìavano in questo 
pi in< ij>o spirito e carattere genti- 
iu. I »uui trasporti, i suoi capricci 
ed i suoi difetti erano velati dalle 
graaie della gioventù. Era appena 
eoorto un mezzo, secolo, da che Bo- 
leslao il Grande innalzato aveva i 
Folacelii al più alto grado di pro- 
aperii à* e m ffloria «enia violare 
mai l'independensa di qnella fiera 
e bellicosa nazione, parve che il 
f^io\ ne Bolc-lao volesse da prima 
porre li piede nelle orme dell'avo 
«IKK Bela, Intel lo del re d'Unghe- 
ria, Giaromiro, figlio del duca di 
Boemia, ed lai is>laM), fratello del 
diH-a di Russia, e!>j>cada veniiti ad 
implorare la sua protezione con- 
tro la ribellione de' audditi lero o 
ringiusti ia de* fora parenti, egli si 

dicliiar'i loro protettore e da pri- 
ma jinasr la Boemia C(jn numero- 
so esercito, guadagnò una batta- 
glia nel lofo ed ottenne nn trat- 
tato in fi'AoredtGlaromiro. Altao-<- 
di poi Vnclrea, re d'Ungheria, 
lo fece prigioniero nel io65 e po- 
se sul trono il protetto suo Bela^ 
rn fine, rompendo gnerra ai Rnasì, 
ri-stitui ad I^iatlavo il ducuto di 
( ihiovia : ma la morte di Bela e la 
ribellione, che ne tu la conseguen- 
za, axevauo già in Ungheria di- 
ttrntta l'opera dì Boleslao; egU 
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vola colà, calma le turbolenze e ri- 
mette i 6cli det auQ amico Bela io 
possesso &* dominj del padre lo» 
ro. Allora non pensò più che alla 
Russia, di cui iTiedita\a la conqui- 
sta. Sotto pretesto di proteggere 
di nuovo Islaslave^ cacciato anco- 
ra' da Chiovia da' suoi fratelli, at- 
taccò i Russi e, dopo averli disfat- 
ti in ordinata battaglia, assediò la 
loro capitale. Chiovia sostenne un 
.lungo assedio edapiì finalmente 
le porte a Boleslao, il quale le ri* 
aparmiò gli orrori del saccheggio. 
Tale doppia spedizione e la guer- 
ra d'Ungheria erano durate sette 
anni, ed tn sk Innge intervallo 
Boleslao non si fece vedere che 
una sola volta in Polonia. Ammol- 
lito dal soggiorno di Chiovia, la 
più ricca e la più corrotta di tat- 
to le città del nord,' ruppe snbt- 
tamente ogni freno alla deprava^ 
zione ed alla dissolutezza. Infra 
danze, spettacoli , orgie pareva 
ch'egli stesso incoraggiasse i suoi 
toldati ai più inlami eccessi, 
disordini^ siccome contagio, ne fc 
cero nascere di sì grandi in Polo- 
nia, che per tarli credere appena 
basta runanioìità degli storici, che 
li raccontano. Poira eUtero, di- 
CdOO essi, nchiamati indarno i lo- 
ro mariti, le donne polacche, irri- 
tate dalla preferenza, ch'essi dava- 
no alle chioviane, risolsero di ven- 
dicanene, e foroDo ÉBtmtésti gli 
schiavi nel talamo de*^ loro sposi: 
la prostituzione fu generale. Alla 
nuova di tali disordini, l'esercito 
polacco accusò il suo capo d' esser-' 
ne la cagione, e-Boleslao si vide in 
breve abbandonato dalle sue trup* 
pe, che ritornarono in Polonia. Fu- 
rioso per tale abbandono, leva un 
esercito di Russi, corre ne' suoi 
stati e la cadcóre la ^pida toìiiir 
sugl'innocenti, che sui colpevoli. I 
diversi partiti allora si uniscono 
contro Boleslao; ma egli li con([ai- 
de ed inonda di sangue tutta la 
Polmiià. Pn allora che s. Stanislaoy 
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etMcovo di Cncoviaì^otì» di fiir 
.tirD la voce della virtù e fece vi- 
Ta fuuottnuise a Bole&lao. Que~ 
ffco principe, divenuto feroce, [le- 
netra nella cattedrale, traendo se- 
co le sue guardie., ed ijooide di 
propria mano Stanislao appiè de- 
gli altari ( V. S. Stanislao). Tale 
uccisione ed altri delitti gli attira- 
vvnoin breve un terribile aaateina^ 
fnlmlDato dal papa Gregorio VII » 
il quale sciolse i polacchi dal giu- 
ramento di f'cdL'Ità. Deposto dal 
clero e dalla nobiltà, abbandonato 
da' suoi sudditi, Boleslao riparò iu 
Ungheria dopo aver ivi errato al- 
cun tempo, ridotto ali*ettrémo cor- 
doglio e seofpre perseguitato dal- 
la collera del pontefice, si nascose 
finalmente in un monastero a Vil- 
lacGo, in Gitttntia, dure paMÒ il ri- 
inanente de* snoi giorni, ridotto, 
dicesi, 8 far da cuoco ai monaci. 
Soltanto alia sua morte, verso l'an- 
no io<^o^ rivelo ii segreto della sua 
PMoita e delle me ifentiue. Tat- 
ti gli sti^fn iDon t'accordano però 
sul 'renere di morte di Boleslao : 
gli imi assicurano clr ej;li sia stato 
.i^^ssinato dal clero di i'oioniai 
alfH '^f«toiiiltt|àò,«ÌlóVli^ itffaeeeieo 
di disperazione siasi ucciso da «è. 
La vendetta di Gregorio si estese 
sopra il suo figlio Miecisl.io; nul- 
lauieuo permise dappoi che gii 
auocedesae Ladifelao^ tuo fratello. 

B— p. 

BOLFSLAO III, figlio d' Ula- 
dislao Ermanno, soprannominato 
Krzywousty, cioè Bocca a ishem' t ^ 
regnò nej i io5 ani Polaoom e pr^ 
se il titolo di duca folamente nel 
timore di spìacere al papa, che 
dopo la scomunica di Boleslao 11 
aveva proscritto il titolo di re in 
PoIo^|ia. Il gioTai|e principe ri era 
^ tegnalato |ter coraggio, mentre 
viveva suo padre, combattendo vit- 
toriosamente i Ponicraii) ed i Rus- 
si. Divise il regno col suo fratello 
Sbigneo a 'nonna dagli nltnni Ta- 
lari d'Uladitiao • di OQiiteiito del- 
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gine d'una guerra oirile. Sbignao^ 
geloso ed ambizioso, armò i Pome- • 
rauj in suo lavore, tu vinto, ricor- 
se alia clemenza di suo fratello, lo 
pi ego,, cospirò di amrro diaoì anni 
do{>o e fu tmoidato d* ordite èk 
Boleslao. La morte di Sbigneo, per 
quanto giusta ch'ella parve, di- 
venne pel duca di Polonia sogget- 
to d'un' anateia peiutenaa. Intra- 
prese alcuni pellegrinaci • te- 
ooudo la divozioue del suo seoolo 
arricchì molte chiese e molti mo- 
nasteri. ISuUameno Boleslao fii 
uno dei aonani rignacdevo^ 
li della Polonia par. l' avdiaunto, 
per l'importanEa e pel numero del- 
le sue geste. Minacciato dall'im- 
peratore Enrico IV, venne con es- 
tà nel i 109, preaso a Btetisria, ad 
una Iwttaglia» in cui gT imperiali 
furono compiutamente sconfìtti . 
Questa campagna contro truppe 
regolari ed agguerrite si dee tene- 
ro «tttta-intMin oonto d'una dal> 
le più gloriosa pei Pdaodbi, i qnar 
li fino allora non avevano vinto 
che soldati indisciplinati e presso- 
ché selvaggi . Dopo molte felici 
•padiidoni in Ungheria ed in Po- 
meiania, dopo vantaggiori trattali 
di pace. Boleslao fece contro i Uns- 
si un'imprudente impresa. Vinci- 
tore in quaranta comlMittimeuti, fu 
alla fine «fortunato^ né la cattiva 
aorte sMtenne con dignità. I Rus- 
si, irritati contro i Polacchi e su-" 
perìori in numero, si posero in im- 
boscata presso Alioia ed avvilup- 
parono Bidealao ool fiore del ano 
esercito, cui tagliarono a pezzi. 
Per la prima volta questo princi- 
pe iu olwligato a cercare salvezza 
eoa la fuga. La sua disfatta l' im- 
BEMrse nella pì]iL tetra malinconia 
e fo riduaae al aepolero nel rt5g^ 
dopo trentasei anni di regna Va- 
loroso, giusto ed affabile, Boleslao 
fu però^ uut cattiva principe a ma- 
tivo>déllàeradiilità« della diiiD^' 
leaaa dal ano catattate. Gonapendo 
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kilpericiolo di mwiii- térom di tali awonineuH enét 
'gli ttatt» egli MiidiitienO' i riaccendere la guerra civile. Bo- 

siioi alla sua morte «parti fra i leslao indiiwe con astuzia ad un 
quattro suoi figli; però. dio il tro- accomodamento i principi suoi ni- 
no di Folouia, mentre regnò la poti^ regnò in seguito Reifico e 
CAM det 'Pie'tt, fu più ereoitarìo goder fece a* sudditi raoi vna mk- 
ch'elettivo; e tale divisione immer' già amuiini.ttraKione. Morì ai 5o 
se i Polacchi in iuDgbe dàMannoni d'ottobre del i r^^ a Cracovia, la- 
4 GxABOFUiiO )w • sciando un figlio, chiamalo Lr^zko, 

JB— >p. al quale non lasciò in testamento 
. BOLBSLAOlV» »imt«mioiiuii«> die i daoati di j^lAsovla e di Go- 
to CriqtOi duca di Polonia, secon- ja^ia. 

dogenito di Boleslao III, fu innal- B — p. 
zato al trono nel ii^ per la de- BOLESLAO V, detto iZ Cai?o,era 
posizione d'Uladislao, suo fratelio, minore tuttavia, quando, nel laiy, 
*al qoale egli aMegnò in dominio la fa inoalsato al trono daaale di Po> 
Slesia, ohe d'allora fu per s et n p r e Ionia dopo la motto di tuo padre 
perduta per la Polonia. Il suo ge- Leszko V. Fu la reff'genza contra- 
neroso contegno niun effetto prò- stata dallo zio Corrado e da Enrico- 
dusse in Uladislao, a cui ri usci il Barbuto, duca di Slesia. Sioco- 
d'armate oantro il firatel lo l' impe- me Corrado impadronito ti era del- 
mtore FederiooBarbarossa. (^|uesto le redini dello stato^ il gievino 
princi[>e oolfe con ardore I occa- leslao e sua madre andarono a pòr- 
sione, che gli si presentava, d'inde» si sotto la protezione del duca di * 
bolir la Polonia e vi entrò con na* 8Ie^ e nel laS^ soltanto, in età 
. meroM dtte. Boleslao rieoiee all'a* d'anni diciassette» fa diéiiiarato 
stnzia e» re^i^ter non potendo a- maggiore ed asc^ese al trono con V 
grimperiali, gì* inquietò ed flamò ajuto d* un partito . Volendo in se- 
^ucccssivamente. In fine Timpe- guitogarantirsi dagli ambiziosi pro- 
.rator ebbe con esso nn abbocca- getti di Corrado, col legossi conBe- 
mento e la pace fu nel 1 158 ras- la, re d'Ungheria; ohe gli accordò 
iiodata con mi matrimonio. Il da- la mano di Cunegonda, sua figlia ; 
c« di Polonia, sperando di risar- ma un eccesso di devozione tratta 
jt'ìrsì della perdita della Slesia con avea questa principessa a far voto 
•la conquista della Praaita^ehe ave- di castità, e, da ugual sentimento 
va ^ infiammata l' ambisiooe da^ condotto o per compiacere alla smi 
SUOI predecessori , fece contro i .««posa, Boleslao fece anch* egli si- 
.Prussiani una specie di crociata mile voto, cui, siccome di timido e- 
sotto pretesta di convertirli ai cri- ra e treddo naturale, facile riusoi«i 
stìanesimo. Li sottomise ; ma ebbe va d'ottenere da lai. Eppure non 
appena ritirato 1* esercito, che i aveva la Polonia avato mai tanto 
Prussiani tornarono all'antico cui- bisogno d' essere governata da OQ 
to e ribellarono. Boleslao marcii» principe fermo ed opero8<i. I Tar- 
di nuovo contraessi alla testa del- tari vi ^enetraronp nel 1240 e Bo- 
l'annatapelaoea; ma, tiàtto da ^i- ' leslao rifuggissi da prima alla cor- 
de infisddi in prende paludi ed te del suo suocero Bela, indi^^n un 
in gole occupate da nemici, il suo monastero dell'ordine de* cister— 
esercito immobile fu nel 1 1()8 ta- censi, ali* estremità della JVToravia. 
gliato a pezti. Queéta disfatta, la Ad esempio del re la nobiltà po-. _ 
maggiore ohe avessero i Polaeelii laooa faggi in Uhglieria ed il po- 

Jjrovata per a«( he, costeniò la Po* polo si nascose dentro alle foresto* 
o9Ìa..J figli 4'Uladislao appcoftt» Aperta ai Tartari e wza difesa 
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abbanclonata l' infelice Polonia fu ca di Gujavia o fattane confermar 
poeta a sacco e desolata. Le nazio- la scelta con uua specie di eiezio- 
ni d* Europa, elleno atessey in prò- ne naslonale. . mm > 
da a «grasiate dÌTÌtìoni, non si cre> « B^p. 
devano interessate in niuna g"i- BOLOENl ( Gian-Vicfkzo) 
fa a soccorrersi mutuamente eoa* nacque a Bergamo it dì 22 di gcn- 
tro tali imssioni . Nondimeno^ naro dell'anno 1735. Non aveva an- 
eMendoti pnbMioota una specie di cora compialo il terzo lustro di etft« 
crociata onde opporsi ai progressi eh* entrò fra* gesuiti. Sicooflie quo* 
di quelle torme feroci, la gioventù sti rìronobhoro in lui una mente 
polacca e morava ed i cavalieri inchinata soprattutto agli studj dei- 
teutonici forma Tono un esercito/ao- le seionse, ooA il fooono lettore dei- 
mandato da Enrico di Breslaria. la filosofia e dalla teologia. E già 
il nemico assalito al fiume, ed egli occupava queste cattedre con 
i Polacchi erano per conseguir la onore, quando vide con afflizione 
vittoria, allorquando la morte d' sciogliersi la compagnia, dove a- 
Enrico pender la lece dalla parte Treobe tra* primi onllato per e«H. 
de' barbari; Non trovando più osta- desiastiohe cogniieioni. Allora pat* 
coli, portarono fino nella Slesia la 90 a Roma chiamatovi teologo pe- 
dcsolazione ed ai confini della Ger- uitenziere «la Pio VI, e ci visse in 
mania. Boleslao, dispregiato dai grande unione spezialmente con il 
sudditi, cbe atea A vHmente ab- suo confratello Ziaocaria. Là egli 
bandonati, non usci dal suo ritiro pure muri nel mag^[io dell' anno 
che dopo partiti i barbari; ma uo- 181 1 . Il Boìgeni è stato uno degli 
po ancora gli fu di difemlere la scrittori più iinjM^gnati di sostene- 
sua corona contro un più perico- re le opinioni delia sciioU^ alla 
loto nemico. Ganìado^ um» di Mo- quale fu educato; ed anai il sus^. 
ravia, gliela ari«Ui*^kw^ strap- impegno il trasse ad andare anoop». 
pata, se la morte arrestato non l'a- più oltre che i suoi non volessero,^ 
vesse nel momento che stava pen cosiccliè »>bbe confutatori di suo^ 
impadronirsi di Cracovia. Nel 1 260 dottrine parecchi de' suoi stessi co^- 
t Tàrtari dmre^brane di nuovo le fratelli, tra cui il G»rtès e il Vbtf^ 
Provincie cn Lublino, Sandomir sorelli. Non diremo [)ui quanti gli 
fi l^icinanze di Cracovia. Boleslao, $or»ero contra, quando nell'anno 
■eh Wato si era nuovamente alla fu- »7<)9 pubblicò il libro: Santimpnti 
ga, non rientrò ne' suoi stati che ful gittramwUo cwico, prescritto dalla 
dopo la partenaa di quelle terme Repubblica romana agt istmOon e 
devastatrici. Men timido e più av- ^tnatomirii puiMflicL Allora la Mena 
TOntnrato contro gli Jad/.vingi, al- cambiò per ìtii : i più nidi amici 
tri barbari, marciò contra essi nel dello sue massime ì;Iì si ribollaro- 
|a65 egli sconfisse. Ihooraggiato nio, dicendo e pubblicando clie non 
da tale successo, Tendicar si volle poteauo stare con esso, giaoehè con- 
do* Russi, che partecipato ayeaoo viene ricordarsi dell' ucgiie a4Ì flfa#; 
del sacco della Polonia ; ma il suo ed altri in vece, che prima gli era- 
esercitO; comandato dal palatinodi no contrari, questa volta diven* 
Cracovia, fu interaniente disfatto, npro amici. Dal catalogo dello mol- 
^•Questo prinoipe^ dópocbè tenuto te opere di lui, ohe qui annovere- 
fifAm vergognosamente lo scettro remo, non sMl diftoile a' lettori 
per Si anni, mori ai 10 di decem- il conoscere la maniera del suo 
ore del 1^29, compianto dal clero, pensare: I. Fatti dommatici , o^sia 
flispregiato però uà' grandi e dal deìla iiifallUfUità della (à^e^i u^^ * 
Dopolo. Àdatm^pfeTH IiOIkI^ 4i|- €9ÌV9 ttélla (fomifiìs himé-^^M^ 
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d*'' /i/>ri, Brescia 1^88; Roma 1795, 
voi. 5. in 8.V0. Siccome l'arciprete 
GuaJagniui confutò queat* opera , 
così il oolgeni pubblicò; II L Eco- 
nomia della Fede cristuma , Brescia 
1790; ìli Della C UT Uà o Amor di Dio 
Disifirtiizionp in quattro pirli con Ap- 
pendice^ Ritma 17885 t. a; IV Schia- 
rimenti in cimjnrmazione e dijesa del- 
la sua Dissertazione sopra la Carità o 
Amor di Dio, Fui igno 1788; V Apo- 
logia dell' Amor di Dio, detto di con- 
cupùcenea. Fu ligno »792- cerca di 
sciogliere le climcoltà, che gli op- 
posero i suoi con Iratel li, Muzza rei- 
li e (^ortès ; VI // Cristiano con etto, 
ossia ricerche critìche^Macerata. 1786; 
VII Esame della vera Idea della Jan- 
tn Sede, Macerata i^85 e altre vol- 
te ancora : è iu coniutazione del li- 
bro di P, T. Vmi Idea della santa Sf'- 
de,, VII! Confutazione della Censura 
ali* Esame della vera Idea delia santa 
Sede e al critico Corretto, Macerata 
1786 , IX Risposta al Quesito: Cosa 
b un Appellante F ossia Osservazioni 
teoloffico-critiche sopra due libri stam- 
pati in Piacenza 1 784 , e intitolati : 
Cosa è un Appellante ? e Continua- 
zione dell' Appellante, Macerata 1 787. 
Lo scrisse e pubblicò per le insi- 
nuar.ioni del vescovo Nani.che fece 
stampare a pmpie spese in Bologna 
l'altra opera del Bolgeni sulle As- 
soluzioni, eh' è nnai Lettera indiritta 
al Guadagni ni ; X 11 Vescovado, os- 
sia dvlla podestà di governare la Chie- 
sa, 1789 : la seconda parte di que- 
sto libro è contro Gennaro Cestari: 
XI II Possesso,principin fondamentale 
per decidere i caù morali , Brescia , 
171)6; XII Dissertazione seconda fra 
le morali stupra gli Atti urruini in conti' 
nuazione alla prima intitolata il Pos- 
sesso, Creraotia,i8i(ì;XIIl Problema 
se i Giansenisti siano Ciacohiui, Roma 
1794. Secondo il Bolgeni^il proposto 
pru|;(emaè fatto teorema; XIV Ana- 
li u e difesa del lihro, intitolato F Epi- 
scopato, fatte dall'aliti ire drl medesimo 
ÌUìTOy Roma 1791 ; XV Difesa del 
Véjcovad», ra 8.vo ( è senza data di 
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sorta, ed è forse contro ilGiovenazzi 
che in Firenze nel 1 792 aveva pub- 
blicato il libro Sasgio della buona fe- 
de e del criterio deli ex-gesuita Bolgeniy 
autore cC un libro sulC Episcopato, ec. 
(3i noti che il Giovenaz/.i era ge- 
suita). XVI Stato de* bambini mor- 
ti senza battesimo ec. Macerala 1^87: 
è contro 1* arciprete Guadagnini ; 
XVII Sentimenti sul giuramento rivi'- 
co, vrescritto dalla Repubblica romana 
agi istruttori e funziortarii pubblici, 
Roma 1 799,in 4.to; X VMl 3fetamor' 
fosi dèi dottore Giovanni Marchetti, 
1800 in 8.V0 ( senza data ): si difen- 
de contro il Marchetti , che aveva 
impugnato 1* antecedente scritto 
sul Giuramento. Il Marchetti rispo- 
se con libro intitolato: // Sì cu il 
-Vo. 

A. 

BOLEYN. F. BoLENA (.^nna). 

BOLINGBROKEfEwRico Saikt- 
Je.kk , lord , visconte di ) nacque 
nel 1672, nella contea di Surr^*, a 
Batersea, dimora antica della sua 
famiglia . Il secondo de* suoi ante- 
nati, che si conoscono, Guglielmo 
St. Jean, combattuto avea nella 
giornata d'Hastings, siccome mare- 
sciallo generale degli alloggiamenti 
nell'esercito di Guglielmo il con- 
quistatore. Il suo quarto avo, Ueca- 
valier Giovanni St. Jean, sircoiR 1* 
avola ebbe comune con il conte di 
Richemond, divenuto inopinata- 
mente Enrico VII, s' era trovato, 

3uando men vi si attendea, cugino 
el re. Finalmente suo avo e suo 
padre , quantunque ferventissimi 
ambedue pel partito àfìwhÀgt, avu- 
to avevano, uno tre fratelli e l' al- 
tro tre zii , uccisi combattendo in 
favore di Carlo I., mentrechè un 
altro congiunto, lord-capo di una 
corte di giustizia, dimostravasi tan- 
to devoto alla repubblica, quan- 
to i suoi cugini alla monarchia : in 
tal guisa Enrico St. Jean, per qua- 
lunque avesse voluto parteggiar© 
un gioiTio, mancar non gii potevano 
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>i nella propria famiglia . La 
prima singolarità della sua vita fu 
eh' ebbe precettori nella «uà in- 
fanzia certi non con/ormitH, di cui 
•icnramente non era destinato a 
dlHenderc le massime. Un confes- 
sore prcbbiieriano della sua vecchia 
avola inseeuava a leggero, rac- 
conta egli, ne libri in foglio dT nn 
certo dottor Bfanton, il quale oom- 
potti avea ti 9 sermoni intorno al 
salmo I ì() r .n celebre "mola d'E- 
toii 1 acculkc, i^uauUo uscì da t^uel 
puntano nofisiato, likti ànrb in 
•ssa fìitica a cancellarne in Ini lo 
im})resaioni, e nella università d' 
Oxl»)rd venne posto l'nliitno sug- 
gello alla sua brillante educazione. 
La -vivacità del tuo spirito, là&r 
eondità della sua fantasia , la dol- 
cez^ra, l'energia, la varietà del suo 
stile furpno fin d'allora uui\ei«.d- 
uieute amuiiratu. Entrò adunque 
nel grmn luòndo^ giA preoodnto da 
lina fama non comoa^a Yi addiU' 
se in pari tempo con tali prege- 
voli facoltà del suo intelletto ester- 
ni doni i-d i più atti a sedurre, bel- 
l'aspetto, eleganti maniere^ nobil- 
iti nwiln;eon cortesia, elocuzione 
/ittraente ed a cui tutti i huoì con- 
temporanei dissero eh' iiiipo^siibil 
eia di resistere. D i ^grazia la me ute 
le passioni doHa ma giovMità tar- 
darono i voli del siu> ingegno: ginn- 
fo era già all'età di 28 anni, e quan 
to servir doveva per formare un 
£rand' uomo nun aveva ancora pro- 
dotto che un perfatìo fiMttho ( • 
mtnpl^te rake). Si persuasero tèttoi 
genitori eh*? il matrimonio operar 
in esso jxjtrebbe una riforma : gli 
lecere sposare nel 1^00 una ricca 
ìw dki e ia , cbe a leggia^bv tembian- 
. ze accoopiava timo dlstiflfta 
ed^ ad oltre un nUQ^)^ di dote , 
un' origine particolarmente illu- 
stre ( ì^. ViivcHSAOoiux ) . Appena 
però i due spoei iémmo ÉmSt^ 
per qoalobe tempo insieme, die 
proriijjpe uu' irreconciliabile di- 
«fiordia ^'r^ etti Li||nflvas» la 
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glie d*^ infedeltà le più aperte; il 
marito di quf^rele senza fine : non 
andarono che un sol giorno d' ac- 
cordo e fn quello, in otd oonvcn^ 
nero di separarsi per sempre . tTil 
freno d* altro genere piegar dove- 
\a verso uno scopo migliore quel 
carattere inip<etuoso. brillante c di- 
tordinatò. II paAN) di Bl. Jean^ co* 
me l'ebbe ammogliato, l'aveva 
fatto eleggere dal borgo di Votton- 
Basset membro della camera de' 
comuni, in cui o gli stesso sedeva 
per la contai- di Wilta. Iiidepen* 
aedtemi3u(e da un torrente d elo- 
quen7a. da grande «lostanza d' idee 
e di r.igiouamenti, che colpirono 
tutti gli spiriti , tre circostanze di 
nn geaertt pà rtio ò to a eontrasM-* 
gnaroao U priàio piiéso del gioviua 
senatore, E^di ha col latte sue* 
cliiali i |>riiicipj nostri ** , aveva- 
no con iiducia detto Ira loro i jpre« 
•lritarìftu;ed Unode'fOpi pfu^ di-* 
laMtifu un'impetuotadeelamasìo* 
neo<Mitio ai nonconformisti in favoro 
del 'a Chiesa staìr. "'fa. Il pa Ire, l'avo, 
e tutti ìi*.'htgi a\ eano »perato in lui: 
ai si ohìÉiì tory per priucipio e ai 
affezionò fino dM'priaM' giorno a 
Roberto Harley, uno allorn de'ca- 4t 

fii più eminenti «li (juel partito, 
n somma temuto si era che tanti 
doni dalla ìMif«ra,i>n>din]l2sati ad 
Enrico 8t. Jean, non anoamero per- 
duti nella sciojieratezza d'una vita 
ilis^oluta; e tocco (^bbe ap|)cn i gli 
aifari pubblici, che parve 1 o<liu del 
hàrmé^^Uàtàe la o4Ì« dei 
aè^. Obatata avea Y attenzione del 
re Guglielmo; tì«!5Ò in «è quella 
della r<;^iua Anna , ed allorché, 
nel ( ^04, Harley creato venne se«> 
gretario ||i statai 9t. .^taa, ohe iV 
▼eà aegoito in tre parlamenti, h^. 
eletto segretario della guerra e dèi* 
l«i marina. Oiu iito \iflficio fu per es- 
so argomento di dirette e continue; 
ralMiS cMmd^lMi'lhiÉéiiglI^ 

imparò a conotoerlo, ammirò i ta- 
lenti del generale, scoprì i difetti 
dell^ nomo • datcrmiaà- di Sta- si 
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the la repubblica prosperasse pe* 

primi imi 1* avesse gi sofFrirp dagli 
altri. Le j>iù grandi geste dilVlarl- 
borou^^h, i loro prodigiosi effetti , 
le magnifiohe rioompenie di esse 
aTvennero, mentre 1* amministra- 
zione del la gniTra stava fra le ma- 
ni di St. Jeanj e ciòcche a maggior 
gloria ridondava di qneito ultimo, 
li è cfae^ minittro tory , secondava 
e rimnneniTa nel vincitordi Blen- 
neìm il rapo dei wìiii^s ed il ne- 
mico più formidabile del suo po- 
ter personale. Ma, oltre ai motivi 
di generosità^ 8t. Jean era fin d*a1> 
lora preoccupato delle calamità del- 
la irnerrn, ove si fosse proliiniiata ; 
e r espediente d' abbreviarla era 
quello di acagliare colpi decimi. 
Non era per anche terminata, che 
i whigs riacquistarono la preponde- 
ranza nel 1708 ; Harlev fu rove- 
sciato i St. Jean rinunziò, quantan- 

Ì[ae oi A non g 1 i fosse ricercalo ; e ta- 
e fedeltà di partito, che la prima 
non è delle virtù, ma si una virtù, 
specialmente in Inahilterra, a mag- 

Sior onore gli riuscì nell' opinione 
e' popoli. 1 nuovi ministri fnrbno 
solleciti d'impedire che rieletto fos- 
• se nel loro piirlamctito. Polè dedi- 
care due anni interi allo studio: 
si udì spesso dire da lui che furo~ 
no que due anni i più operosi del- 
la sua vita. Tanto più lo furono, in 
quanto che, in mecso anche ai suoi 
stu»lj^ ei tuttavia non rimase stra- 
niero agli atfari^ come sembrava, 
lia regina lasciati non avev^ in ab> 
bandono, che con profon^ dolore, 
i suoi ultimi m'niiitri, e perchè i 
suoi segreti jtrogo.tti bisogno ave- 
vano d' luj ministro tory ìV.ATi- 
if A ) , e perchè la nuova ntvorita * 
che presso a lei era stata sostituita 
alla duchessa di Mai Iborough, era 
tutta propensa a Koberto Uarley 
( F. Masham ). Ebbe Anna in casa 
di questa iavoriu, ora A»n Harley, 
ora con st.-Jtean conferenze dal 
pubblico ignorate, in cùi si discu- 
teva sugli espedienti per liberare; 
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r autorità reale e richiamare pites* 

so al trono i consiglipri, ciie la so-^ 
vrana di vedervi desiderava. Sem- 
brarono le circostauze propizie a 
tale cangiamento nel 1710. IIcImq 
e le uui^ ersità ne diedero il segna- 
lo ( r. S Vf.nEVEiiELL ) , Con grand© 
ftupore <ie li' Europa intera il mi- 
nistero ivhigf più saldamente compo- 
sto di quanti se ne fossero veduta 
mai, improvvisamente ^.tritolò. Harr 
lev divenne ranrelliere drilo sene- 
chi e re, nè andò guari cho l'atto iu 
gran tesoriere con il titolo di conte 
d* Oxford ; St.-Jean , segretario di 
stato, ebbe il ri partimento degli af- 
fari e>tpri, e la pace d* Utrecht di- 
veqne il soggetto de' suoi lavori^ ii 
prodigio de'snoi talenti e l'oi^or 
glie mila sua vita. Superar gli con- 
venne, onde riuscirvi, i vvhìgs ed i 
pari, la banca e la compagnia delle 
indie» Marlborough, Eugenio, 1* 
imperatore, 1* Olanda, la gelosia di 
tutte le potenze, la deboleasa del-: 
la propria sovrana, l'irresolutezza, 
r imprudenza e fin anche l' invì- 
dia de' suoi colleglli. Tre anni gli 
furono necessari onde preparare a 
compiere quella grand opera. 
uopo fili iu, prima d' incominciar- 
la, illuminare la nazione, senza il 
sudVagio della quale un ministra 
inglese nulla di rilievo puA intra- 
prendere : d' uopo Iu che St» Jean 
ad un tetnjX) -<'rivesse, parlasse, o* 
perasse, meiliante periodiche pub-^ 
blicaeiuni e corrispondenze uifiziat 
li nel parlamento, ne* gabinetti e . 
negli eserciti. Airelesione d'un 
nuo\o ministero tenuto aTOva die-; 
tro prontamente la convocazione 
d* una nuova camera de' comuni. 
Un giornale, rimasto celebre ed 
intitolato VE$amiìuitore^ sopravveur 
ne a dominare nell* elezioni ed a 
dirigere gli eletti. St.-Jean. Prior, 
Atterbury ne furono i primi auto- 
ri. Swift con essi si congiunse ed ii^ 
breve portò quasi solo tutto il pes<x 
dell' intrapresa ; ma il sommario de* 
lavori di &wi£tj.j»ei oorv) d' anu^ 
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* . U r.t^ retì7o Utrecht. H principe Eix- 

iatcro, si trovò in n«a so la I^^f- -^^'^^ j^^drà ondefi^^^ 

^ nlf Esaminatore, la quale ch.a- gemo ^ 

fu sul fatto Letf.ra '^dk drfvaloTo di 5,ooo ghn.oo e 
. ,anto.la mente che 1 avea V id.a che per luu^^ 

wuceuUa, e la penna die scritta P^f^^J^^,,^^ gliela laa^rebbe- 

^ea felino P~°«T'?"**'*^"r ' ro Futilmente nel «ne«i d' agosto 

te' Videro allora chiaramente fe, ro ^ra appena stato 

Inglesi che lepoten.e alleate dat- n^l f-l^^^,,^ .itolo di >.aconto .li 
tirare sovr' esse pretendevano tutto ^^^^ M^^^^,!^ , ,adù in Francxa a 
il frutto della guerra e tatto ad- ^^^^^^^^ u.solatamen e il traj- 

dosiame alla gran Bretagna d d - com i ^^^.^ ^ aua di- 

spendio. Provato fu che U ore.a . U tato Pnar prcpa 

Bouchaiu, H>la azione ^gnalaiudel^ j XIV accolse l amba- 

la cann-agna del avea cottato « o ^ ^rersaiUes in maniera pj^ 

air Inghilterra «ette mihom di li- ' con coi ac«>»t« avreb- 

« di Berlini. La civica esahar.one - ' J,. rteMa,deìla quale era 
de' poter* ridicola dnc-nne pel di- ^'f „„,,,,.,pntante. A Parigi 
tat^o amor proprio e per U cu- ^^^^J^, ^ìc lord BoUngbroke 
pid.jrlade loro capi Vollero .ndar. ^P"^^ Opera con tatto lo 
lo tir parlare anch' em * S.i^re di 5ua per»na e del .«o 

»a«ore: U fredda eleganza d Addi- «P'^ per impensato d 

e le piccole facezie di Con^re- -^f^^^^^;^ i^^ J,^, e dinan- 
ve reggere non poterono contro al- jella picc. Si anr^ 

r enfiente bollore d. n.Jean .4 « ^» ^-S^^,, .^a il vi-fif jJ^^O- 



Mlacoll, ene i ny— » 

la parte politica del 



aeg ì e ad accordare 1« pa- "^rrTl mìo in su. 

ce ai suoi popoU- 1° l'*""^ !^„„j:,!^nduce*.ea «ue la pari» 

darle cheSUlkenri-. U.ua fa- -«^^^^j^^^"^ ambMC.*^ 

«mUlftxluuD. «econ^e proposto a ^^'J»; J „„„„,iare alla .u* 
WMio i pi»"'' '•<'•""■''> "~ J^n. touirto desiaerata pace = 

«óngratuUnno negU «rilU pub- ^T"" " 'f„„,„,a ai 5 «U aprile 

Wici che .oltrat.a "«»'"«'^- ^"^^5 -Sarebbe lòMe d«de^ 

.ao d' *^ fi^de a per la memori. diBoHog- 

éMaiAéJosu d'una r-- 'i^'X i, termi», dì Ule g»»' 

«trice; e questa ' ^ ' '^.f^ &„ri.«»ert«ofo.«P»rq«el- 

ebewa di rtarlborougb , e cium " , 5, ^v„a. Ora vedremo il 

tal ,„„do la q-"f'-,Y;,'^''=8^ ri„,e d..' gio.^i saoi dato te 
tio di «tato P.e.ia al boUor delle p~MO«l. 

.«,l..Urto ratuvo ' ; f J>n?.5'S°: li" ' tf^ie, che riduesero 



«I- 

nnger 



DIgitized by Google 



590 B O L 

tosto dal partito de' tory' la fczio- 
ne dì quelli, che chiamati furono 
i Biuarri o i Toryi^Htmovre . Goa- 

Siunti si erano coi Torys-^tuart oii> 
e fare nna pace qnainnqne ; rien- 
trarono essi nel seno dei vvhigi ppr 
censurare qn ella, eh' era ttata fSrttB} 
ed In tal inodo rinforsato per la SD* 
pnggiunta de*suoi disertori, il par- 
tifo lece risonare tutta 1' Tngnil- 
terra di questo duplice grido d'at- 
tacco contro i ministri : Pmst duo» 
ilro$a ! perìcolo della tuoettsiomé prò* 
fettanteì Se mai ministero avuto a- 
Tcva bisogno d' una perfetta unio- 
ne, era quello, cui tanti agjSressori 
minaociavatio.liaHarley e at.Jean 
amati ti efano nella camera de' co- 
muni : il conte fi' Oxford ed il vis- 
conte di Bolingbroke divennero I' 
un dell' altro gelosi nel ministero. 
Raffrenata appena dall^tereaie oo> 
unne di pervcniie alla pace que- 
sta sorda gelosia, rnpi»p tin'nperta 
Cuerra/lache la pare fu conchiusa. 
Kon è cosa facile 1' uscire in alcu~ 
na tentenea fra qae' due illnitci 
pertonaggi, al quali non liltogna 
sicuramente credere sul ragguaglio 
che fecero I' uno dcU' altro. Swift, 
ohe in vani sforzi cuiisumossi onde 
rìoonoillarli}8«ift, amico d'entfam» 
bi, ma da più antico tempo e più 
•trettamente legato col gran teso- 
lìere, l' incolpa jiertanio di ciò, che 
la cagione divenne della ruina del 
loro partito é, secondo omo, della 
disgrazia dello 8tato.IiadyMa8ham, 
che la fortuna nvea fatta d'Oxford, 
lo denunzia alia posterità in una 
delle sue lettere com^ U più ingra- 
lo degli uomird verso i mtffiori «iiol 
amici e verso la regina. Altri deci- 
sero che i due mini'^tri, i (|uali in 
tale crisi non avcano jwtuto vince- 
re le loro animodiia personali, era* 
no per quatta «rfo, qualunque a^ 
làlità che d'altmnde a;veitero» ipv 
capaci di governare. Comunque sìa, 
la regina Anna, oppressa da malat- 
tia e da cordoglio, molestata Jwìr di 
modo ptr UtteMtìlnu^ dai ponlftf 
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Oxford, se credesi a lady Masham, 
lo depose ed elesse Bolingbroke pri< 
mo ministro, quattro giorni prima 
di morire. Se la vita fcyse stata resa 
alla regina, quando il potere era sta- 
to accordato a Bolineoroke, è piuc» 
chè probabile ohe nnaUlterra Te» 
doto avrebbe rìonovarsTona ffmnde 
scena: nior\ per altro Anna Stuar^ 
Giorgio d'Annover regnò, la fàlan* 
ge whig trionfò della mandra tory, 
ed immoderatamente trionfi più 
ancora di quello che fiitto aTessob 
i suoi rivali : la regina era appena 
discesa nella tomba, e già erano de* 
nunziati tutti i ministri nella oa« 
mera de' comuni. Oxfwd, che ìnn 
voeò il merito d'aver ingannata con 
promesse clandestine la corte di s. 
Germano , fece fronte alla procel- 
la e la superò finalmente ( F. Hab« 
txt ) . Bolingbroke , il quale non 
arava potuto impome alla corte 
d'Annovcr con le mic protestazioni 
ostensibili; Bolingbroke, del pa- 
ri invidiato che odiato, insultato 
aLondra dal consiglio di reggen/a, 
dep)sfoda Giorgio, mentr^era per 
anche in Germania, avvertito in 
fine che i capi del partito trarlo 
vole\ano sul patibolo, rifugi iu 
Francia. Invitato bau tosto da Gia- 
como IH, ovvero 11 cavalier di 8. 
Giorgio, o il pretendente, che an^ 
dassc a visitarlo in Lorena, attese, 
;per decidere, ie noti&ie di Londra j 
vide a Parigi lord Stabt, amha^ 
sciatore del re Gioruìo, e solenne* 
mente gli promise (^i non preudcV 
parte in ninna fazione de' giacobi^ 
ti; rii»eppe nel Deifìnato che il par-% 
lamento d'Inghilterra lo prasorM 
veva, part\ per la Lorena e fu se^t 
gretario di stato giacobita. 11 suo 
nuovo signore disegnava in quel 
tempo di fare un' invasione in I— 
soasia, e Luigi XIV, il migliore »• 
mico del pretendènte, dfkse BoIIng-* 
groke, ancor viveva. Luigi morì, q 
Bolingbroke, cc.-sando di sperare, 
si penti d*aver intrapreso. Il duc^ 
d'Ormond gimise daU'inghilterra^ 
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e Bolingbroke tanto impazionte» 
mente tullerù questo primo mini- 
stro di Giacomo, quanto quello di 
Anna. Fece nutladimeno reali sfor- 
zi onde ottenere dal reggente della 
Francia i maggiori soccorsi possi- 
bili in favore di Giacomo 111, tan- 
to prima, che dopo l' imlxirco di 
questo principe : però che come ri- 
fiutare di creaere al mareisciallodi 
Berwick, il quale nelle sue me- 
morie lo attesta ? D'altra parte, era 
Giacomo incontrastabilmente uo- 
mo dabbene, del pari che onesto e 
coraggioso ; ed e*80, che, al suo ri- 
torno dalla Scozia, a braccia apor- 
te accolto avea Bolingbroke, seve- 
ramente il licenziò appena usci- 
to da una conferenza particola- 
re col reggente: mandò il du- 
ca d* Ormond a domandargli i si- 
gilli del suo ufficio; e tale fu allo- 
ra il bizzarro destino di Bolingbro- 
ke, che si vide in un punto ac- 
cusato di tradimento e verso il mo- 
narca positivo e verso quello tito- 
lare della Grande Bretagna. Per 

?)arte di quest* ultimo l'oltraggio, 
bss' anche stato giusto, non era 
prudente. Come poteva il preten- 
dente Giacomo non temere un uo- 
mo formidabile ancora agli occhi 
del re Giorgio, in guisa che il lord 
Stairs ricevè immediatamente 1' 
ordine di trattare con lui? Gli fu 

Sroposto di rivelare alcune cose, 
i sottoscrivere a varj articoli: ei 
nulla volle sottoscrivere e dichia- 
rò che la sua probità gl' inibiva di 
rivelare tanto i progetti, che i no- 
mi, che gli erano stati conHdati; gli 
permetteva però d* impegnarsi a 
scagliare un colpo decisii>o alla causUs 
giacobita, se gli venisse accordata la 
sua riabilitazione, ad esso fidando- 
si pel rimanente. Il lord Stairs gli 
si lece mallevadore ed ebbe facol- 
tà di promettergli il perdono del 
re alfa scadenza del parlamento, 
che lo avea colpito d' attaind*:r. Ria 
questo parlamento, eh* era appena 
nato, doveva ancora per ^ anni sas- 
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sistere. Onde calmar l* impazien/4 
di Bolingbroke, fu suo padre crear 
to baione di Battersea e visconte 
St. Jean. Egli dal canto suo fu 
sollecito di dar saggio dell'adem- 
pimento delle sue promesse, ed, 
in lina specie di manifesto, indi- 
rizzalo all' intero partito tory\ sotto 
il titolo di Lflfra tilcacnlier ìVyu" y 
dhtim, profuse a larga mano 1' odio- 
sità ed il ridicolo sulla p*^rsona,su i 
con.'ii^lieri, sugli amici del princi- 
pe, di cui si stimava dispensato dal p 
rispettar la disgrazia. Date eh'* fu- 
rono una volta pure mutue arre 
fra la corte di Londra ed il h-rd 
Bolingbroke, LI cava li er Walpnie, 
cui i torys ave\ano imprigionato e 
che dai whigs era poc' anzi stato 
fatto ministro, lasciò quanto lun- 
gamente gli fu possibile nel r esi- 
lio un ambizioso, a' suoi simili for- 
midabile. Si pose da principio ({ue- 
sto ambizioso a scrivere alcune Con- 
solazioni fdosofichn >ullo stile di Se- 
neca ; ne trovò poscia più dojri ed 
eflìcaci in un secondo matrimonio 
con una donna vezzosa, ricca, 
pote della Maintenon e vedova di 
Villette. Nell'anno X'^'xb venne di- 
sciolto il parlamento del 17 16, e 
per una prima grazia il monarca 
autorizzò l' illustre fuggitivo a rien- 
trar nella patria, non ancor.) però 
tornandolo in possesso de' su»n be- 
ni : soltanto in capo a due anni per 
un atto del parlamento restituita 
gli venne la qualità di proprieta- 
rio . Nulla discussione intorno a 
questo decreto , il lord William 
Paulet propose ai comuni d'inse- 
rirvi una clausula, con la qnale, 
benché si rendesse al postulante 
la ficoltà di redare e di acquista- 
re, veniva non ostante dichiarato 
inabile n sedere in ninna delle due 
camere del parlamento. Walpole, 
che ben sapeva quale conto farsi 
dovesse della paiio ancor sussisten- 
te del vecchio altainder, fece dai 
comuni escludere questo nuovo in- 
terdetto, che probabilmente aveva 
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a loro fatto presentare. Generoso 
•embrò alla turba degli umnini^cbe 
non s' addentrano nelle cose, ma 
riuscì ad ingannare colui, che sem- 
biante faceva <li difendere. Per 
qualche tempo parve che Boling- 
oroke tenEa dittradone |[ustas9e 
quel piacere della proprietà, che 
era stalo fatto cosa novella per lui. 
Acquistò una rninpnpna, deiionii- 
nota Dawlejf nella cxinlea di 3Iid- 
dleMx. ImmaginoMi che ni, pre»« 
•o a Londra, fosse per obbliarla in> 
fera mente e che per tutto il rima-. 
nente della sua vita altro n(»n sa- 
rebbe che un agricoltore . Pro- 
▼ide tutto 9»b, Stk* è neoessario 
per oorredaro e popolare nnapoi^ 
sessione. Non contento dì possede- 
re in realtà questi oggetti, dipin- 
ger li léce nell'interno dell' ahi- 
tasione. La tala, descritta da Pope, 
sotnigliava a qnelle cucine di vil- 
la, in cui si mirano sui muri |>ol- 
li, V>o\i, attrezii aratorj, disegnati 
ora col carbone, ora col fumo di 
^itdela. Un* iaeriaione, posta 00- 
la porta d* ingresso, annnnzìa- 
▼a che il nobile colono era Satis 
heatiis Turit ìionorìbits. L)n triunvirato 
letterario, in cui il nome di Boling- 
broke senaa svantaggio compariva 
fra quelli di Svift e di Pope, col- 
mar dovea la sua felicità nel pre- 
sentargli tutte le attrattive dello 
spirito e le consolazioni della filo- 
sofia, onde variare i piaceri e soller 
▼arsi da' nutioi travagli, n Io sono 
>T nella mia possessione (scriveva il 
wlord Bolingbroke al decano di s. 
nPatrizio ) : vi caccio dentro a viva 
nfbn» salde e tenaci radiet; mi 
sono, in termini da giar^niere, 
abbarliicato alla terroj enon sarà cosa 
fidile nè ad amici, né a nemici di 
99 trapiantarmi ancora**. Sonò la 
tromba deiropposisHine^ eBoling* 
broke, ad un nttfeer d'oecfaio sn^ 
d*cnlo, corse a trapiantarsi a Lon- 
dra. Per y anni interi, intantochè 
' Palteney rìduceva H ministero al- 
te strette mila um$tm hum, Bi» 
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linghroke, pel quale iiou era atf« 
Cora l'alta camera stata riaperta, 

accusò senza posa i ministri al tri- 
bunale della nazione, sulla quale 
tulio il suo . ascendente avea ritro- 
vato. E gli opuscoli, che pubblicò, 
e la serie di lettere, di eui sotto 
nomi supposti empieva il foglio 
settinirttjaie, denominato il Craft— 
sruaii, 1 uroiu> aerol li dal pubblico 
con avidità o^aor crescente. I di- 
ritti nasionali Bolingbroke vi di» 
fendeva; un ministero corrotto • 
corruttore vi denunziava; i wfiì^s 
ed i torjs sollecitava a dimenticar» 
le loro contese, divenute insignifi- 
canti, onde uniti salvare la libertà 
vitale dell'Inghilterra. II tempo 
ba necessariamente tolto a' suoi 
scritti parte d'dla loro consitlfra— • 
zionc; ma cessato nou hanno d es* 
sere cntati sicocmie le più conipìnte ' 
lezioni di politica, cbe dalla Gran- 
de-Bretagna sieno state prodoMe. 
Bolingbroke si disgustò ancora u- 
na volta co' suoi compagni, rim^» 
provetò ad alouni la loro perfidia, 
ad altri la loto ignoruiaa; raeods» 
tutto il \ i{?ore onde scagliare nel 
pubblico un' ultima Dissertazione 
su i partiti, considerata pel suo ca- 
polavoro, e tornò in Franoa a 
cercare un ritiro isolato, l'obhiio 
delle dispute politiclìe e la ffuiete 
de'travagli i ette rarj. Parecchie per- 
sone, e Sirii^ fra esse, pensarono 
cbe anduse ancora adoorire i sui» 
serrigj al pretendente i Pope indr* 
guatr» fu di tal sospetto e dichiari» 
ch'egli persuaso aveva il suo nobi- 
le armioo ad abbandonare T ingrata 
patria, m ciu era dimeMScato* ed 
oltrairgiato. Stabilitosi appena nel* 
la terra dì Chanteloup in Tu re- 
na (ai 9 di novembre del i755), il 
nobile migrato prese la penna:: 
•erisse da priniA le Leflére- nUh 
ttuiTio ffpJTa storia^ indirizzate al ni- 
pote dell' illustre Clarendon. Des- 
se furono e saranno og;nora ammi- 
rate i ma fin- d^aHotap ftt gindì^ 
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precàazionc. Fra i varj generi di 
tal ento^che appartengono all'autore 
d' esse soltanto , osservasi questo 

inconveniente, comune a tnttì gli 
scrittori <li parfito, di veflerc jili 
oggetti frollerai i a traverso del pri- 
sma della loro particolare passio- 
ne e di adattare i &tti alle conse- 
Ì(aense« che vogliono trarne. Un 
più grave rimproveri), latto a Bo- 
li ngbroke^lu quello che pubbli- 
camente attaccato avesse nelle sne 
Lettere lareZ^^iofw rweìatOy quel- 
la Chiesa stabile.che avea tanto di« 
fesa ne' suoi discorsi parlamentar] . 
Dopo questa prima opera compar- 
ve alla luce la Lettera a lord Ba^ 
thurit sai ritiro e lo studio. Nel co- 
minciarla , volea Bolingbroke da 
essa rimuovere il ridicolo (V essere 
di lancio pas&ato dalla politica al- 
la filosofia: aveva appena scritte cin- 
que pagine, che sorrider si poteva, 
vedendolo già dall.'i fdosofia ripas- 
sare alla politica. Del rimanente, 
si poteva credere in faooltà di so- 
ttenere, che, inalliaraiÉdo tale nuo- 
va insegna^ attw^eM ad «ssa non 
fosse. Non solo nel '720, temj>o d' 
esilio e di ozio per esso, avea scrit- 
te in francese le Lettere a M. de 
Pomlfyt doppiamente pregevoli e 
j)er vigore contro 1* ateismo e pci^ 
che deboli contro la religione; ma 
Ili nel 1729, nel calore della sua 
lotta contro di VValpole, che inspi- 
rato ebbe a Pépe iiano Saggio tuU' 
Momo; ed egli 1' avea piii ohe gui- 
dato, ajutatp l'aveva in quel la\o- 
ro, più nuovo pel poeta, che per 
quello^ che lo inspirava. 9)11 lord 
J9 Bolingbroke ha fonnat» di me 
ff un filosofo,'* dibm Pojpe; nVo- 
^"tpa lia fatto dì me un eremita," 
^rispondeva Bolingbroke; c ciò si- 

fnificava che due amici si erano 
un l'ahre fviati didle keo vcòa- 
ìfioni. Pope^ vedendo il suo Saggio 
sulV f/omo commentato da Warbur- 
tori, gli scrisse: 51 Voi m' intendete 
7) meglio di quello eh' io stesso mi 
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teloup s' annojò tanto prontamen- 
te della sua felicità, quanto l'agri- 
coltore di Oawley. Dopo dato «II* 
Inghilterra un eterno addio» prese 
pretesto il desiderio di morirvi, 
per appagare al suo bisogno di vi- 
vere in essa. Ivi scriveva, in decem- 
bre del 1758» la sua Idea <twt re 
cittadino; sotto gli occhi la scrive- 
va 0 sotto la dettatili a quasi del 
giovine erede della corona. Ultimo 
scandalo dell* amministrazione di 
Walpole fu quello di levare un 
muro di separaaione tra padre o 
figlio, tra il re ed il principe di 
Galles. Bolingbroke passava i gior- 
ni suoi ora a Twickenhara, nella 
casa del suo amico Pope, or k Kievr, 
in cui il principe era confinàto 
con proibizione <H comparire alla 
corte. Ed il principe ed il lord pro- 
fessavano gli stessi principi di go^ 
verno. Uno attingeva Bella puritè 
del suo onore e nella sua gratitu-' 
dine alla pu})blica affezione ciò, 
che r altro rinveniva nella sabli- 
mitàde'suoi pensieri, nel bisogno 
della aua posizione e nell' espe- 
rienza degli anni suoi. Erano vit- 
time ambedue degli stessi %ospetti 
e delle stesse prevaricazioni; am- 
bedue ditnAnoavano i^ rovescia- 
menlo dello ste^^o ministero; l« 
nazione con essi il dimandava. Con- 
venne alla fine che Walpole soc» 
oombesae e che Bolingbroke ^ il 
quale scagliati gli «v«v« i pièi ter* 
ribili colpi, fosse partecipo della 
vittoria: fn questo l'ultimo suo 
combatHraento. Il principe di Gal- 
les volò ira le braccia di suo padilfr 
( 1742 ). Pope mori (1744). Swift'» 
che da lung» tempo avuto ave« Ijt 
disgrazia di sopravvivere alla sua rs^ 
gione, terminò d* estinguersi (i745). 
Bolingbroke, oltreché settuafien»- 
rio^ vMse anoora fter novo man nel 
suo palasco patrimonìftle dìBaf* 
tersea. Vedovo della seconda mo^ 
glie, eh' ei non cessava di compian- 
gere^ senza figli, ne quali si ve* 
ooMe fia«m«^ « Miitò «r«adii 
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fompeifi tutti i tìdooIì indir 
viduaìe intunità, che fargli cara 
potevano la vita, vi durava in lui 
ancora l'amor di essa pel bisogno 
degli affari^ secondo alcuni, per ca- 
rità patria, a detta di altri. Nel nn- 
mero di questi ultimi era sicura- 
aMnte il lord Orrery, che ci ha di- 
pinto Bolingbroke n siccome uomo, 
)} che io queir ultimo periodo del- 
u la tua «ita aggiungeva lo spirito 
» d'OraaiiH la oioinà di Slmio e 
11 la sapienza di Socrate '*. Certo 
è che quando venne la morte a col- 
pirlo, ai aS di novembre del i^5i, 
delia lo MwproM tetto il peto d* 
ottani' anni ed in messo ai tor- 
menti di lunj^a ed orribile malat- 
tia, scrivendo ancora alcune lliflcs- 
siofù iuUo stato attuale della nazione^ 
in Olii posto aveva nel fionteqpisio 
questa epigrafe, tratta da Cicero- 
ne:)) Ciò che la repubblica diverrà, 

quand'ionon vivrò più, a me non 
» importa meno di quello che ella è 

piesentemente — Tale fsa 8o* 
linghioke, oggetto di tanti o|i|Mwti 
pareri e sul qual è impos-ibde di 
uscire in generale ed as'-oluta sen- 
tenza. Se si tratta d' apprezzare iu 
ini rnomo d'in^gno e di stato, 
r oratore e Io scrittore , si rinver- 
rà che da pochi fu adeguato e da 
niuno superato: ove giudicarlo si 
voglia come hlosofo, una distin- 
dono oonYonà fare: la sua filoso- 
fia pratica e aentimentale, quella 
che spira il suo Trattato 4ell* esilio, 
è improntata di questa vaghezza, 
che sparsa ooqorro nelle ^nigliori 
ano epere} la tua filosofia npecul^ti-r 
va, la $ua TMopà natumb,»%oeom* 
egli la cbiamava, le sue discussioni 
mezze contra V ateismo e mezze 
con tra la rivelazione, mentre pro- 
vano lettnre immense, p iyse nta ao 
limitati raziooinj, eiHBkWidittoni 
sorprendenti^ sarcasmi in vece di 
Sgomenti, concettini nelle defi- 
nizioni più gravi, di cui la mente 
umana oocupar si possa. » Ogni- 
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n w sugli affivi di questo mondo 
n (dioeva Pope) egli ò piucchè un 

»» mortale : non diventa delwle che 
)> quando s' immagina di voler es- 
» sere teologo Alla mala sorte 
dell' inorednlità egli altresì eoa» 
giunse il torto di oeroar proseliti. 
Avea lasciati in testamento tutti i 
suoi manoscritti al poeta scozzese, 
David Mallet , il quale hno dalT 
anno i^SS siafirettò di dare alle 
stam|>e le O^psie compiute di Enrico 
St.-Jean^viscontf^di lìo/inghroke (Lon- 
dra, 5 voi. in 4-too9 in 8.vo). I più 
violenti attacchi di questo lord can- 
tra il cristianesimo non erano stati 
fino a qael punto generalmente oo- • 
nosciuti. Manifestati appena, un 
rumor generale suscitarono. ii Egli 
)) caricò il cannone (esciamò il dot* 
n tor Johnson ) ed a Blallet eomr 
* M mise di spararlo Fu questo il 
cannone d' all' arme. Il gran jury 
di We>tminster denunziò solenne- 
mente quella postuma raccolta sic- 
Qome n quella, che tendeva a sov- 
9>Tertire la religione e la morale, e 
contraria era all'ordine Y)ubblico 
del pari che al governo, ed i ju- 
ry dir poterono che in quella mo- 
diesima raccolta Bolingbroke polii* 
tigo avea contro Bolingbroke teo- 
logo annata la severità loro. Fin 
qui tanto in bene che in maleogni^ 
cosa è positiva. Più arduo molto da 
disoemere ed impossibil ansi ne 
sembra che h giodiohi con certe a* 
za in tale |>ersonaggio straordina- 
rio, r uomo, r uomo morale, /' uo^ 
mo naturale, per servirci dell' es- 
n msion e sua fiivetita. Inspirò ap« 
pasvflMle miciaie ^ m^nÓMà 
avversioni: furon cieche le prima 
o ingiuste le seconde? Tacciarlo sfc^ 
può d' un' ardente anihizi«y>e, dv 
orgoglio irascibili^ d'^ndiosa em\^ 
laaiws d' implaóibili sdegni: si 
può accusarlo d* essere stato finto 
e sleale ? Swift fino dal Tanno 171 
chiaman^oil Sfgratajrio dì suto òtm 
Jmn illAAlf "ff g»wv»petti^cbe ar 
yifimim mm m mifi inéì vaaiarU 
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adorno de' doni più scelti, che 
9) avt^sse Iddio mai prof usi su i fi- 
")•> gii de* mortali, " terminava con 
questa frase l'enfatica enumerazio- 
ne di tali doni : E questi vcra- 
)} mente un uomo ? Si può ad esso 
affidarci ? ecco ciò die ignoro '*. 
Pope, dopoché 1' ebbe con idolatria 
celebrato, gli rimproverò cbe im- 
pacciato l'avesse più che non vo- 
leva in un'astrusa metatì^Mca e tat- 
to uscire deista, senza saperlo, dal 
labirinto, in cui era entrato cristia- 
no. Se gl' intirai amici di Boliiigbro» 
ke co>ì senti>ano di lui, qual cosa 
temer non ne dovevano i suoi man* 
datarj e sospettar i suoi competito- 
ri ? Ingannò ibrse gli uni o gli al- 
tri ? Gr ingannò tutti alternativa- 
mente? Convien senza dubbio nel 
fare le ragioni avvertire alle t irco- 
stanze ed alle loro difficoltà: ma 
come mai gli riuscì pel corso di 
vent* anni di trarre la nazione a 
pensar com* egli e d' indurre non 
gli venne latte» una sola amministra- 
zione a voler siccom' egli operare? 
In quantu a noi, quantunque vol- 
le ne occorreranno allo sguardo 
le belle pas ine del Trattato su i 
partiti o dello Spirito c'wico o del 
re cittadino, ci sentiremo attratti a 
benedire il loro autore ; uè più ci 
alletterà d' investigare se nel pro- 
prio cuore attingesse quelle massi- 
*uie generose b se attribuirle biso- 
gna ad una di quelle posizioni, che 
in vece di ridurre 1' uomo dabbe- 
ne a transigere con la propria co- 
fcien/a, forzano fin anche 1' uomo 
■vizioso a pre<licare le virtù pub- 
bliche in tutta la loro purità. Og- 
gigiorno qhe veniamo messi in que- 
sto proposito, termineremo il pre- 
sente articolo, afTennando fra tante 
incertezze una cosa per certa ed 
ella è che la posterità più remota 
discorrerà il lord Boiingbroke sic- 
come nomo portentoso, ed in esso 
vedrà uno de' più bogl' ingegni, noti 
«he uno de* caratteri più equivoci, 
ph' abbia l* Inghilterra profitti 
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mai. Esistono in francese varie ope- 
re di lord Boiingbroke: I. Lettere . 
sullo spirito di patria, sull* idea dC un 
re cittadino, ec, tradotte da de Bis- 
sy, Londra (Parigi), 1750, in 8.vo; 

11 Lettere sulla Storia, ec, tradotte 
da Barbeu-Dubourg, Londra (Pari- 
gi), 175^, in 12, 3 voi.: porzione di 
queste lettere si legge nel Secolo 
politico di Luigi XIV, Sieclopoli, 

1754, in 11,1 voi. ; III Memorie se- 
grete sitali affari d' InghUterra dal 
1710 fino al 17 16, tradotte da Fa- 
vier, Londra (Parigi) , 1764, in 8.vo, 
5 voi. ; IV Politica de due partiti cir- 
ca agli affari esterni, Aja, 1754, in 

1 2 ; V Saggio di traduzione delle dis- 
sertazioni su i partiti, che dividono V 
Tnghilterra, (di Silhouette) , Londra 
(Parigi), 1739, in 12; VI Testamen- 
to politico o Comiderazioni sullo sta- 
to attuale della Grande Bretagna y 
Londra (Parigi) , 1754, in 8.vo : la 
stessa opera, tradotta da Mauvil- 
lon col titolo di Riflessioni politiche 
sullo stato attuale dell* Inghilterra, sì 
trova nella traduzione dei Discorsi 
politici di David Hume. Amster- 
dam, 1761, in 12, 5 voi.; Lettere sto- 
riche, politiche, filosofiche e particola- 
ri, tradotte dal generale Grimoard, 
con un Saggio storico mila vita di 
Rolinghroke, Parigi, 1808, in 8.vo, 
5 voi. ; VII Pensieri sopra dipersi sog- 
getti di storia, filosofia, morale, ec. , 
raccolti da Prault figlio, Parigi, 
1771, in 12, opera, in cui l'editore 
ha sovente alterate le opinioni di 
Boiingbroke. La sua vita fu scritta 
in francese da St.-Lambert {V. St.- 
Lambert). 

L. T.— L. 
BOLIVAR (Gregorio di), deU 
l'ordine di 8. Francesco dell'Os- 
servanza, viveva verso la metà del 
decolo XVII. Pubblicò a Madrid 
nel 1626 in fogl. un* opera inti- 
tolata: Memorial de Arbitrios para 
la reparacion de Espanna, Lenglet<v 
Dnfresnoy disse in occasione d*un 
libro dello stesso genere, composto 
da un domenicano: )) Un frate, ehm 
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9) vuole inseeuare ai principi a go- 
99 vernare i loro ttati Mmiglia ad 
V un principe, che insegnar voics- 
M te ai frali .1 rondarne i novi?:] : 
>j bisogna che ognuno faccia il pro- 
79 prio mestiere ' . Bolivar fece al« 
la fine il suo: fn missionario nel 
Nnovo Mondo. Viaggiò per venti- 
cinque anni il IM' v-ico, il Perù e 
diverse regioni fin allora .srono- 
sciute; vi predicò i' Evangelio in 
tre lingue. Dopo tale laneo e pe- 
riglioso apostolato» paasb alle isc^e 
Molncché. Ecco quanto sappiamo 
della sua \ita e delle faliclie sue . 
L'antore della listmìa rerutn rnedi- 
-^ana» nopi wtos, dopo fraudi lodi 
di Bolivar, che senza dubbio ave» 
xa cognizioni di medicina, poten- 
te mezzo di successo presso le tor- 
me de* selvaggi e che i loro mis- 
«ionarj hanno di rado tfajonia- 
te , aggiunge che compilò la sto* 
ria de* suoi viaggi; ma non dice se 
tal' opera sia stata stampata ; e 
Nicola Antonio nulla ne ha sa- 
puto. 

V— 

BOLLANDO (GiovAivr^i) nac- 
que a Tirleniont, ne' Pacii-Bassi, 
ai i5d agosto del j5q6. Il Padre 
JSriberto &osiweide d'Utrecht^ ^e- 
fluita della casa professa d' Anver. 
sa, concepito aveva il disegno di 
fare una raccolta degli Atti Jcìle 
vite de santi; mori egli però nel 
1629, primadiè dato avesse prin* 
espio alla sua opera, di cui soltan- 
to pubblicò il progetto; e Bollan- 
do, entrato nella compagnia di 
Gesù, vi lavorò fino dall' anno sus- 
•egnenfe. Oolfredo Henschen fn 
a lui dato compagno, e questi due 
laboriosi scrittori pubblicarono ad 
Anversa nel i6:j3 i due primi volu- 
mi degli Acta sanctorum quotqiwt tO" 
lo orbe colunturjin feci. » i quali tìoa- 
tengono le vitede'oanti del mese 
di gennajo. I 5 volumi per febbrajo 
comparvero nel i6')8. "Bollando mo 
ri ai la di settembre dei nel 
' attantewma «um^ iffanUahè 
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il mese di marzo fosso avanzato in 
modo di venire alla tace. Daniele 
Papebroch, ch'era stato aggiunto 

ai due cooperatori, continuò il la- 
voro insi' uic col superstite. Gli ab 
tri continuatori furono Fr. Baert, 
Corrado Janning, 6. Pinius, Gag. 
Cuper, N, Rayaeus, G. B. Sollier^ 
P, Bo«>ch, (r. Stilting, G. Limpe- 
no, G. Velditis, Co^t. Suyskhen. 
G. Peri e r, Urb. Slickcr, G. Cleus, 
Gkim. Bye, G. Bna, Gins. Ghes» 
qoiere, ù. B. Fou-ku ed Tlubens^ 
tutti gesuiti. Il p. Berihod, b»^ne- 
dettinOjS. Dyck, Gipr. Goorio, Tfey- 
Icn e Stalsio, premonstrat<uisi, vi 
cooperarono esiandio. Sono questi 
scrittori nominiti i Bollandl ti dal 
nome del primo fra e»<i . Quasi 
»? tutta la storia deirEuro|M, dice 

Ganius, e porzione di quella d' 
ì> Oriente, dal secolo VII fino al 
mXIII^ è comprosa nella vita di 

personaggi, a' quali si accordava 
»? allora il titolo di santi; ojrnuno 
)> potè osservare» nel leggere la 
istoria, che ninno aTrenimento 
» di alcuna impcMlanzc vi era nel* 
ìj l'ordine civile, a cui un xe^cxy- 

vo, un abate, un monaco o un 
ìì santo non partecipasse Quin- 
di» benché sia stata qnesta compi- 
lazione paragonata ad una rat; che 
prende ogni sorta di pesce , è tutta^* 
via molto stimata; arriva oggigior- 
no a 55 volumi iu fogl., cioè gen^ 
najo^ a; fébbrajp, 3; marsso, 3; apri-' 
le, ^ niagffio,8, compresovi il Propy- 
Ipum , cn è una storia de* Papi: giu- 
gno, ^; luglio, afjosto, (); seltem-' 
bre, 8; ottobre (fino al giorno 14 ), 

?1i nltimi Tolnmi sono tari; il55.«^ 
u stampato a Tongerloo, nel 1 794* 
Si aggiunge a questa compilazio- 
ne I Martyrolugiurn Us nardi, fjt^,- 
in fegl. ( F. Usuard); 2.° Acta san-* 
ttwwn buUandUma apologetìdits UhrU 
vindicata, tjSS, in {bgl. c quaW 
che volta ancora i.» Exhibitio er-* 
rorurn, qtios PapebrochLus sitis in no-* 
tis ad Acta sanctorum c jninrisit, per' 

S0bt0mne99Fitt$lo, tO^^, in 4.to> 
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Examen jurìdico-theolopcumpraMm- 
hulorum Selntst'uini a sancto PaulOy 
anfore N. Rayato, in ^.to-, 

5.*» Reipotiiio D. rapebrochii, 1696- 
98, 5 Tol. in 4-to. 1 laTorì òib*Bolm 
ìandlsti, interrotti nel tempo (1*.-l!a 
«oppressione de* gesuiti, ripigliati 
nel 1779, furono di nuovo nel 
1794 interrotti ali* infresso delle 
truppe francesi nel oelgio; ed è 
da temersi che tale cranpilasione 
non 5Ìa mai trnnitiata. La raccol- 
ta, mentre contiene una quantità 
infinita d'atti originali, di diplo- 
'ni e di dSssertanoni imiMirtanti 
per la storia^ è depurata dai ridi- 
coli racconti e dalle favole inde- 
centi^ di cui gli antichi leggendari 
nempittta airereiio la Vita de' san- 
ti* Furono a Venezia ristampati i 
quarantadue volumi, che arrivano 
fino ai i5 di settembre. Tale nuo- 
va edizione può ben essere costi- 
tuita all'originale; è però vanno 
ttimata si per gli eri^ri di stani» 
pa, che vi si rinvengono, che ris- 
petto alla nifdiofrità d<'lln psccii- 
zione (V. Giibà^uicuE e Papkbuoch). 
Fece 6òlfiitdo>''^ilé «nnotazìoni 
latine eiilla vita di Gftrlo Magno 
di in ir do, e si leggono ne IP edi- 
zione di questa opera, latta di 
Schminck, 171 1, in 4«to. La Bi" 
bUntat» dò' gesuiti dice ehe Bollan- 
do avea da prima fiitto stampare 
lenza il suo nome o sotto nome 
falso alcune rime e discorsi; la 
stessa Biblioteca la menzione di 
qualche opuscolo taradotlo. di: Bol- 
lando dall italiano in latiao.} ere- 
desi altresì ch'abbia pubblicata, 
d' accordo con Tollenar ed Hen- 
schen, la Raccolta intitolata : Ima- 
go primi saecuU 'soeietaHf Jes^, Attr 
versa. I (] {o, in foglio, I41 vita ^ 
Bollando si trova negli Acta iaisr 
(:torum, in principio del primo VO? 
lume di marzo. . 

A. B— T. 
BOUiANDO oDEBOLLANDT 

(Sebastiano), nato a "Maestricht 
^ei secQlo ^YI^ ^occplanfe e prp? 
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fe^sore £ filosofia e teologìa . Mori 
ad Anversa ai i5 d* ottobre del 
1645. Fu editore delle opere se* 
guenti: I. Historica, theologica et 
mmaUt terme saactae ^nadatio, ou- 
ctore Francisco Quaresmio, Anversa». 
1639, 2 voi. in fogl. ; Il Sermonet 
aurei Jratris Jt*etri ad Boves, in Do- 
nantofu et festa per annum, Anver* 
sa, 1^3, in £ogl. i eduÀme pià 
corretta di quélu», ohe prcoedutn. 
l'aveano. Pietro a Bovi fu un fran« 
cescano nativo di Parigi, dottore q 
professore in teologia, nel soooIq^ 
AV.— Bollando o Bolanoo (Pio% 
tro), che si crede nativo di Bolant, 
villaggio del ducato di Limbourg, 
fioriva nel i4^3 e i49^ c fece del- 
la poesia latina la «la principale 
occupazione. Paqno^.il quale noi| 
ne parla che a détta di Sim- 
ler, dà i tituli di alcuna delle sue 
oj[»ere, dicendo ch'egli uqu sa so 
Siene state stampate. 

a;b-t. 

** BOLL ANI (Cawdiano), nat9t 
d' antica stirpe veneziana nel i4i3, 
dopo il corso degli «tudj, compiu- 
ti avendo gli ann^ i8 dalle leggi 
presoritti, ni destinato agi' impior 
ghi de' magistrati inferiori, ne' qua* 
li manifestando apertamente la sua 
saggia condotta, passò alla reggen- 
za de' maggiori e poscia ancora de' 
eiipremi. Mori nel 1493. Abbiamo, 
diluì: In Bhetortcorum Ciceronis lib. 
I. Commentarium : Lihellus super prin- 
cipium Gtnesis: Oraùo de luudibur 
FInmàtciSphortiae tnedidanemi* du- 
às: Oratio de invidia: De signis cae- 
h sfibus : Schsdù^ in l^irot de Meteorì^ 
AriftoteUs, , 

L. M n, , 

**BOLLANI(D0iBDiiQo^ Tonef 
siano, nato circa Tanno i44^' ^ 
molto nobile famiglia, dopo i pri-p 
mi studj si dedicò a' più gravi, ne* 
quali fece maravigliosi progressi: 
ond*ebbe a dire di lu| il Tntemio 
Sor^ftorìbuieccìesiMtieii: Virin difinit 
ScrìpturU exercitatus et in saeculari"' 
b^lkttmi^gn^ dacii^t^hilotophtui 
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et rhetór non abjUdmdut , irtgenlo oè proprie ad essere conosciute , 

acer et vphempns , sermone compo- giudicandone dai loro titoli. — Bo- 

sUut , Fu impiegato in molti affa- ixksjia (Antonio) merita d'essere 

x$ oMMToli ed Importanti, • fimi- éitthito: em rs^alime napoletano, 

niente Ikl eletto avvocato del eo* originario di Palermo e, secondo 

mune: ma. non molto dopo accuia- altri, di Bologna. I diritti di citta* 

to e quasi convinto di ricever de- dino orijjinario e naturale di Na- 

naro da' rei e insieme ancora da' poli accordati gli furono dal re 

Ktipnti,eUiel' etiglio nella eittà JklfonioL d'Aragona. Fn oonti- 

dolla Canea, nel regno di Gandia, clieK di questo re, preiidente del- 

<*re terminò i suoi giorni carico di la camera reale e poeia laureato 

noja e di protonda melanconia nel nel t/\^r). Fu di Ini data alle stam- 

1496. Abbiamo di lui un Trattato pe una raccolta di Cinque libri di 

Itatenio li JMiieero dsll* tmniacolota LtUen, ArirwhB e Poesie latine. Ve* 

Concisione deOa Verglne'y e alcuno niema^ lK% in /{.to. Il re Aifini- 

Latine Oraùoni. { V. Gio. degli A- so, che amava le lettere, lo iaviè 

goftini, Possevinus apparatus sacer; in ambasceria presso alla repnb-* 

ì^mnem$ BibUotfieca uuii-malis -.Ja.» bltca di Venezia, onde co^se^uire 

éob. Albflrid. Catalogo degli aerit- dallm dttfc di Padova un l»iooio 

lori- noMiani. di Tito Livio : T ottenne^ ed i Pa« 

L. M — n. dovani tale fatto consacrarono con 
BOLLIOUD-MERMET ( Lui- T inscrizione seguente: Tnclyto Al- 
ai ), nato a Lione ai i5 di febbrajo p/ionso,Aragonum regì^studtarum jaw' 
nel 1709, fu per lungo tempo le- fori, reipMioae wamtae foederato. 



gretarìo dell'accademia della stet- Antuiào Panormita poeta, legato iuo 

sa città e morì nel i7<)5. Era la oraMte^ttMathfteoVìcturio, ìuijus ur» 

sua famiglia ragguardevole nella hì$ praetore consfantisslmo interceden- 

mairi stratura. Abbiamo di lui: I. te^ ex histuriarum parentis T. Lioii 

Dma ettmiaimié del gusto nella tnbu$, foae hoc tunudo coM&ntwr, 

musica fim cme^ i^4^) in II Del hniàikumPaÈaioimiàpetìnnmnus can^ 



la bibliomania, 1761, in 8.vo; III ccssen, tomo christi MCDLI. XTV, 
Discorsi sulV EmiUazione. 1765, in kal. septemb. — Havvi un altro An- 
8.T0 \ XV Saggio sulla Lettura 1 ^65^ tonio Bolooi?a o Bolociti^ di Pa- 
lli' qaeste opefo tono anonU lenne^ dottore in diritto e dotto 
ve; V iUiifMiPdcSoiM difMti Ietterai- giureconsulto,' morto ai 6 di mar» 
rj, discorso pnmmiziato pel ci co del i633» che lasci^S varie 
(|uantesimo anno del suo ricevi- lega:ùoni e Sentenze, ed altri scritti 
mento neli' accademia di Lione . intomo alla sua professione, per- 
LnelÒ in Moetorillo la storia di Hnenti ad affm partieolari e die 
qtielfai aocletà loHiBvaria. non banno ainna generala im- 

A. B — T. porlania. 
BOLOGNA. Immenso numero G — i. 
d'autori italiani ebbero questo no- BOLOGNE (GiovAimi di), sta- 
die : elettili gelo» altri pon la par> ttiario, nato nei iSsif a Dooay. Il 
ticella da per ditootave soltaiito- suo nome ed il lungo soggiorno la 
ch'erano di Bologna; vengono qnat- Italia creder fecero a molte persone 
che volta parecchi fra essi confu- che fosse nato nel paese delle belle 
•i: ninno ve n'ha tanto celebre arti^ Io stile della sua «cultura , 
«Im no ffiittltiiio graVincooveidMi* ebo aomigliava a quello di Mi«* 
ti. dono quali tutti buoni leliglori elielangelo^ ta altresì una oonfer- 
domenicani, francescani o serviti , ma di tal errore. Narrasi ch'e*- 
d& Otti le opero Aèoonoicittte loney tonda giovine «imofs od udond» 
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^deflderìodi fani eonoMere da 

quel franti* uomo. Io consultò in- 
torno ad una slatti a, che avea con 
questa mira concepita e cai si era 
applicato a finite. 99 Peniate^ ogk»-' 
» Tanetto^ |li dine Midielangeloy 
51 che prima di polire una scultu- 
)) ra, conviene, dopoché i'u ragio- 
» nevohnente composta, aggiustar- 
99 ne i mofinenti con precimmè 
n e tutte con etattesaa le propor- 
li zioni *' . Indi ne cangiò Michel- 
angelo la disposizione, oe assicurò 
il complesso e sparse su tutta la 
figura quel vite tentimento e quel 
tocco aratto, elle le tiie più minute 
opere tanto eminentemente distin- 
guono. Le statue di Giovanni di 
Bologne esprimono con forca le 
fonne de'mnaceli ed il sito degli 
o«ai« che coprono e che mover fan- 
no: molto di rado però vi si rin- 
vengono quelle delicatezze di pas- 
saggio, che li suo maestro mostra 
prestocbè'seinpre. Fra le opere di 
Giovanni dì Bologne, notabili pel 
calore e la facilità dell' esecuaione, 
si cita il gruppo del Soldato roma~ 
nOf che rapisce una Sabina, il quale 
M vede nella gnn piaaaa di Firen- 
se. Nella piazza Maggiore di Bo- 
logna e vicino alla chiesa catte- 
drale, (s. Petronio) si vede la fa- 
mosa mtaiia, eh' egli abbellì e 
che, non ostante le oote che si pos- 
«ono in essa iqtiendere, è uno de* 
più belli ornamenti di quella cit- 
tà. Tommaso Laureti, architetto 
di Parma, ne fn il costruttore nel 
'i$63 ; le figure' e tutti gli aooea- 
«orj in bronzo sono di Giovanni 
di Bologne. Nell'architettura egli 
è meschino il gusto ed alquanto 
ifiirlcato, sioGome gindioar se ne 
pnò dalla stampa, che ne ha fatta 
nel 1^47 G. Benedetti. Si vedono 
altresì a Firenze due statue colos- 
sali, che manifestano l'ardire dello 
aearpellodi Giovanni di Bologne: 
tono im Nèttuno ed il Giove j&pthf 
so. Genova e Venezia posseggono 
pareMlile d^lie^m cjpeie. In rx8n< 
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eia v'ha un ave^AcoXo^ìo « Mèn- ^ 

don ed un gruppo rV Amore e Psi- 
rìie a Versailles. La rivoluzione 
ha distrutta la statua equestre di 
Enrieo iV, che miratasi ani PoaM» 
Nuovo: ei 1* aveva inoominoiata 
ed il suo allievo TafTa la terminò. 
Si ammira eziandio a Roma il Mer- 
curio, che vi fece per la casa di de* 
liste de'Bf0diei> sni monte Pineio: 
è' il complesso di e^so esatto e di • 
gran leggerezza. Ne sono state fat- 
te parecx^bie co^ie in piccolo ; e la 
migliore, che si erede fusa sopra 
UB modello- di Giovanni di Bolo- 
gne, fìi (raspollate a Parigi dal' 
marchese d'Havrinconrt e poscia 
modellata in gesso. Giovanni di 
Bologne morì nel 1608, in et^ d* 
ottantaquattro anni} e, oer ser- 
virmi deirespressìone di Lév^que, 
suo panigirista, non cessò di lavo- 
rare che cessando di vivere. 

R— w. 

BOLOGNE (LaMfeoSaaittffiifv 

detto LoRBif ziiro o LAuaairmio 
pittore del secolo XVT, fu, dioe 
Laozijd'un pennello iìnitoc dilioa- 
lo. Esistono di qpieslo artista varie 
Sagre Farmglie, che sono del miglio^ 
gusto della scuola romana. Soventé 
le sue Vergini ed i suoi Angeli at- 
tribuiti sono al Parmigiano. Ago- 
Stino Carracci incise il bel s. Jffi- 
chele, dipinto da Lorendno, Bella 
chiesa eli s. Giacomo il MaMiore 
di Bologna, e Io propose per lun- 
go tempo per un mcdello di gra- 
sia e di nerferione. Lerenaine-rtu* • 
sd partieolatmente a fteseo: di 
ammira in esso specialmente la 
morbidezza del disegno, la ricchez- 
za' delle invenzioni: e, cih che 
molte so r p r ende, questo maestro % 

rrontamente finiva letaeoper^. 
suoi successi ricercar lo becero 
dai primari signori di Bologna; 
essendosi però la sua iìuna dilata»* 
ta fino a noma, andò in quella eit^ /. 
tà sotto il pontlficatD di Gregeiia 
XIII e piapque molto allo stes* 
10 poiitefic4« GoagunissioBato 41 
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presiedere alle pitture del Vatica- 
no^ Lorenzino vi lasciò alcuni tre- 
Mbi di mm dimeonone^ che aono 
«neon ben conservati. La morte 
Teone a sorprenderlo in inezie a 
suoi lavori nel l'yn-^.era «gli ancora 
molto giovine. I consigli di Loren; 
mi non poco contrihaixono a mt- 
fiNKÌonare il tajento d' Orazio 8a« 
iiiaccliini, suo amico, cui fece im- 
piegar parimente ad ornav di pit- 
tale il \'alicano . Vasari chiama 
impropriamente qiiestf ultimo ar- 
ti ■> t a , Fu muccitii . Gli altri allievi 
di Loren/.ino furono Cesare Ann 
tU2KÌ e Feiic« l^asqualini. 

A — o. 

BOMOSiBSU {il), Fe4. Giù- 
mutt ( Giovanni FrapoeiGo ) . 

BOLOGNETTI (Fkaptcesco), Ve- 
nator Jjulogneseepoeta it^iLiauu del 
eMdoXVl. Fa nelia tua patria a* 
no de* quaranta nel i555 e gonfa 
Ipniere nelT anno sussegticnte. E- 
ra d' un* accademia, che il titolo 
portava di ComUale. Gli accadenu- 
dopQ im ipodoratp pvanao^ fi» 
loro «uviderano varie Cfurte, in cui 
erano scritti alcanl temi dì galan- 
teria, letteratura o filosofia ; era o- 
gnuno obbligato a rispondervi suU' 
{•tante eoa una poeain 0 pon fin 
diacono oratoria Allorché ti d^va 
princìpio air esercizio, entrar si 
lasciavano gli spettatori, oh' erano 
alle volte numerosissimi. Bolognet- 
ti ebbe amici la maggior parte de- 
fili uomini celebri del ano teifipfv 
fra* quali Paolo Manuzio, Bernar- 
do Tasso, Gip. Battista Giraldi, i 
flamini, ep. Abbiamo di lui : 1. Il 
CottwUe, poemia eroicc^ Venezia» 
|565w in otto libri, in 8.vo ; Bolo- 
gna» i566, in i6 libri in 4-to ; Pa- 
rigi, 1654, i<lem, in 4-to. Composti 
aveva altri quattro libri, co* quali 
terminava questo poema, ma non 
iuron^ pubblicati . Bolognetti si 
polloc<) per questa opera tra. ì poe- 
ti epici, che trattarono 1' arte se- 
pqn qp le regole pr^acrftte dagli ax^- 



ticbl e non con la licenza qnasi 
aenxa limiti de' poeti da romanzo. 
La macgior. parte degli autori ita» 
liani, eoe acariMero 1* epopea» ed il 

Tasso stesso nel suo TnUtatg del 

poema eroico fecoro di lui grandi 
elogi; li Mim€} Bologna, l'jiki, in 
4.to. Altre aoa noesie sono sparse* 
in diverse raccolte. Il suo Poemet* 
to sul piacere, composto di cin- 
quanta ottave, fu stampato nella 
prima parte delle Rime di diveni, 
Venezia, 1S80, in 13. Fn inserito 
nel 6 volume delia raeooita de* 
piccoli poemi di questa specie , 
Torino, 1797, »"?• voi. in ia;III 
X^a cristuina vittoruk marUUina, oUe^ 

mtea tempo di Pio lib. Ili Bo« 
legna, 1573, in 4<to. 

G — É. 

BOLOGNETTI (Pompeo), dot- 
tore di tilosofia e piedicina, nato a 
!Qologna da nobile &miglia verso 
la ilne del seailo XVI» prdTessore 
celebre di teoria e pràtica nell* 
università di quella città, lasciò 
due opere d' igiena pubblica, ri^ 
guaid««oli pel ano tempo e, pel 
nostro esiandio: L ConàUum de 
praecmitione, occasione merciuw, ab 
insultihus imminentis contagii, ad se- 
natores Bouoniae sanit^itis piaesides, 
B«>logna, iG3o, in fugl.; tlRemaat^ 
smwetu$u, ivi» i65o^ in 4-to. 

C. ed A. 

BOLOGM (Girolamo), poeta 
latino de' secoli XV e XVI, nac- 
que a Treyiso |ù 3^ di mar»» del 
8no padre era ivi notajo ed 
egli stesso lo fu in sua giovinezza ; 
esercitò ])ure la professione d' av- 
vocato nella sua patria ; fu accetta- 
te doltiredi diritta ed aggregato al 
collegio de^ giureconsulti nel 1475. 
Benetiè ammogliato e padre di pa- 
recchi figli, si fece in seguito ec- 
desiastioo» e conferiti gli furono i 
primi (ndint nel i479- ^ ^it^k 
fu molto agitala e soffrì disgrasi^ 
domestiche, per cui da Valeriana 
fu annoverato fra i letterati 8fo^^- 
^uiaati. 8i prese per yar^ aipii Cì\r9^ 
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«MI* •^Soni^ die Micbete Mavio^ Tetmtm, Ritornò nèl 1470 à Bèi»* 
lo» celebre stampMore di Treviso, gna ; ivi fa eletto gindioe ed eUbe 

pubblicava ; le correggeva, vi po- siìerial commissione, 

(lo 



neva o poesie o pirefazioni, siocoine 
fece nelr edixioni del Trattato del- 
fortogfafiaS Torteli io, (477 ì 
la Storia naturale di Plinio, i479; 
della Preparazione evangelica d'Eu- 
sebio, 1480; de' Cómmfntory di Ce- 



special commissione, alcuni anni 
po, di decidere cause presso al 
papa Innoccnso FIU» di lai con- 

f;iunto. Conférito eli venne il ttto- 
o dì cavaliere e ttt creato consi- 
gliere del re di Francia^ Carlo VHF, 
( ■tn un diploma dei 19 di giugno 



sture e della Storia di Tito Limo, i4 4* Sostenne Io tteiso impiego 
anno stesso. L* imperator Federico P^otso al duca di Ifilano^ Lnigi 
III gli accordò gli onori della co- Sforza. Fu giudice e podestà a Fi-* 
rona poetica. Moti a Treviso ai renze, senatore di Rr>nia ed avvo- 
di settembre del i5in. Abbiamo cato concistoriale, eletto da Aics- 
di Ini : Apologia prò Piinio, Trevi- candró ¥X nel i499> 1»* 
<4797 ^<^gl- Questo scritto viollo anlMMsiafòre al re Xai^ 
precede r edizione della .9/on/t ria- XII. Dopo tnle missione tornava 
turale, fatta per cura dell'autore; a Roma, allorohè venne assalito iu 
ne furono pubblicati separa tamen- Firenze da una malattia, di cai 
te rai^ esemplar) ; Il itfadielaiitim» moA ai 19 di luglio iSoB. Il suo 
sioe Itinerarium HieronynA Bononìi corpo fu trasportato a Bologna e 
sfnìoris, poétae taroisini^ Carmen epi- sepolto nella chiesa di s. Donif^ni— 
cum, ec. , Treviso, i6?>6, in f\.ìo. co, alla quale fritte aveva con i de- 
scrisse questo poema al ritoruo da rabili donazioni. Egli aveva ritab- 
un tiaggio da ifilane» ^no T aii* bricata a sne sp^ la )iiMloteca 
li» tiilim DdC origine ddle ter-' qu£* religiosi e legò loro tutti i 
re ad essa sìi^^rptte p df'S'li nomini il- suoi libri. Fu, dopo Poliziano, 
lustri della città di Trpvlgi, di^sprtof uno de' primi giureconsulti, che 
sion«, ec. Questa dissertazione , toUeiio ^correggere il testo delle 
<uU ii a 4ii la5nes fìi eoa tale titolo Fandette ; si «aiM, a tal effetto^, del- 
italiano stampata nel voi ulne II lo stesilo Polinano} ma ti pretmid» 
del supplimonto al giornale de' che ne abbia malamente usatiì, per- 
Letterati d* Italia. E premessa ad che ignorava la lingua greca »m)n 
un ragguaglio sulla vita dell' au* seppe diciferare le aboreviature, 
t«ne, a cai é unito il suo ritratto; di cai ridondava il testo di Poti« 
vi è rappresentato con la corona' d* ziana Intitolò il suo lavoro f!men* 
alloro in capo ; IV Lasciò una rac- ihitìones jurU cìiilis. Tali Emenda- 
colta considerabile di poesie lati- tionei, da lui lasciate manoscritte» 
ne, con questo titolo: promìscuo» furono pubblicate a Lione, n.et 
mm /MécioorMi» U&ri XX^ elto rima» Corpus legani^ stampato nel i5i6. 
se in biblioteche particolari' mano- Diede egli stesso alia'laee : I Tw 
scritta \ non fu pubblicato a parte terpretationes ruyvae in ius cu Hr , Uo- 
se non che il poema seguente r iln- legna, i494« 4*^^' Intt^rprpta^ 
UnùtHierùnjmi Bononii, poeta» lor» ^tmm ad onum tm leges^ Bologna, 
eMÌai.:...BÌq|idioii, exefus Prvrmisctto- • li^S, in fiigl.; Ili Eputolae decre- 
mm ÌUtrù iX, eo.» Venesia, 1625. tàies Gregorii IX sune integrìtati re- 
I ' G — è. ititntae cum notis^ ec, Francof»>rte, 
» BOLOGNINI (Luigi), nato a i5<)o; IV Coìteci to jlorum in jm va- 
Bologna Beri447> *>Bin«sso,ia vioiiàasm. Bologna, i^S^* ^'^ ^ogl. ; 
•tà di anni, fra i giareconsalti, V ComUia, Bologna, i4999 Lione, 
insegnò il diritto civile nella sua i556, ec. ; VI De quatuor sin^tdnri- 
^atria e poscia n#ll' università di tatibm in GaÙia r^pertis, mmcuglio 
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tli profa e di Tersi, indiritto a Sin 
ibmqo Chanipier, che T ha inseri- 
to nel tuo WOKO^. De triplU» e&dpl»- 
fio, Lione, i.5o8, ìu H.vo Qiu-jite 
quattro maraviglio (Iella Franria, 
che Bolognini aveva ammirate, du- 
rautc la «ua amlmciata presso Lui* 
fi SU» toBo T.« la Biblioteca rea- 
le di Blois; 2.0 il felice stato del 
rogno; 5." la città di Lione; 4'* 
quella di Blois. Queste due ulti- 
Hìe formano ciascuna il soggetto d* 
un poemetto : quello sopra Lione, 
Detariptìo poetica iMgàunh o«n$uin 
7 ersilnir, trovasi pnre in fftgnito al- 
ia Slurif della città di Firenze, di 
Xactipo Nardi, Lione, t582, in 4*^0. 
Alcun» anforì dicono eh' egli àve» 
Va scritta ^na vSroria de* tornii pan^ 
tefiri; ma, s' ella esiste, non venne 
mai stampata. • — Bolognini ebbe 
un figlio, chiamato BAaTOLOMMEo, 
il quale fu aurb*eno ginreconaul- 
to e coltivò le lett«>re. Lasciò, oltre 
alcune opere relative ;illa >na ]>n»- 
ies8Ìone> un compenclio delle xMe- 
tamorfori, d' Ovidio, Epitome in P, 
Ocìdu tfatotm libroi XV M^t,imm^ 
phoieòn, versihiu el«giacis,^o\ogna, 
i4<)3, in 4 ristampato imieme 
coli' E^UoTiit iiuphica delle stesse 
Metamo foii, di rr. Nigri e coi 
jticì^^ in l '•bui US Metamotph. Ovid, 
di G. F. Qu. usuano Stoa, Ba•iJel^ 
i544* ^.^i>. 

EOLOGNmi ( Angelo), medi- 
dìou e cliituigo, nato nelle vici- 
nanze di Paiii'va, tu in (pialclie 
rijptitazioiie \er?o il principio del 
^CVl secolo neir università. di Co* 
legna» dove insegnò la ohirtifgia. 
jSra aella «cuoia degli arabici e 
gran partigiano d A\i(-enna, che 
serviy.i jjer testo alle sue lezioni. 
I^a. fama d' a\er pi-ecomz/ato^ri- 
mo V ulo delle fnsioni mercurìati 
nella cura della malattia venerea. 
Ci rimane di Itti uu Trattato sulla 
cura delle ulcere esterne, £>e cum 
o2carum to/eriomm et de unguentis 
pommum^iu in Wii/tenf cpntin^ /*- 
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hri dud, Bologna, i5i4, ^^0 \ Pa- 
\ia, l'iiÒ, in Ibgl., eoa altri .-critti; 
Basilea, i536, in 4 to; Zurigo, i555, 
in fogl., e che fa parte della Rac 
coìta rhinir^ìcM di Gessner. Esso 
contiene tutte le lormoje farma- 
ceutiche di quel tempo e sotto 
qnetto ••petto èimona da contnl* 
tare. 

C. ed A. 
DOLOGMNI (Giovanni Bat- 
tista), pittore, allievo del Guido, 
nacque a Bolcunia nel i6ia. Il ca- 
nonico Luigi iSrespi ba fatto cono* 
scere alcnne particolarità intomo 
a tale artista, il quale ha sempre 
cercato, e con buona riuscita, cr i- 
initue la graaia e la finessa dello 
stesso suo maestro. Sì ve<le a S. 
Giovanni in !\lonte a Bologna ( è 
questa la stessa chiesa, ov' era Ja 
santa Cecilia di Rafael lo) uu «oa» 
f t'fta/do^ dì Bolognini, dhe rioor» 
da in fatto le com|)osizioni nobili 
ed «leganti del Guido. Bolognini 
morì nel i^ki. — Un altro Bolo- 
eirnn (Giaooino), taato nel i65i, 
nipote ed allievo del pMoedent^ 
ìèmA nel 1734* 

A — 1». 

llOLOMI^i {Gv^iEiMo ui), 
signore di Villan> .euMseltiere di 

8avoja, da prima segietarlo di A* 

madeo Vili, divenne poscia refe» 
reiff'ario e s' iiiual/ò col proprio ^ 
suo uu*(ito al grado di pi iuio mì^^f 
nistro. Acquietò sopra Felioe V 
una grande -influenza, di cui si 
valse per di-iMuaderlo di riounzia<* 
re al pontilica'o; e tu cosa, che lo 
fece risguardare sici-omc il priaoi« 
pale autore della contiti na»OM 
dello scisnui e lo rese otiio^o al dia» 
ca Liii^l, figlio d' Amadeo, il qua* 
le si «degnò che i cornigli «b Bolo- 
mie r prevale«i«ero alle sue rappre-* 
aentause ed alle sue preghiere. La 
nobiltà di Savoia era uanalmente 
irritata contro il cancelliere, ché 
diminuito aveva i .«noi diritti ed t 
suoi privilegi- Quindi iflla morto 
4'4tt«dao- ó vide esposto all'odi» 
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M suo sMflcetibre e da' numerati Thévenìn. L'originale è raro del 
tuoi nemici. V^onne accusato di pari che là tradazione della seron- 
concussioru, etl il duca scelse alcu- «la La prim:i venne tradotta in te- 
ni coinmi^carj per esaminare la tic ou. Attribuite gli suno alciuie 
aaa condoUa. Bolomier^ con la mi» d* ^iiinglio» di Lutero e d'B* 
m di ttornnrc iti tnformasioni, ao- eoUinpide » aorttte con gli «tf»fM 
enaòa vicenda di tradimento Fran- modi di satira. Quanto torto ì>a- 
resco di Lapaliu mio dei commis- rebbe il giudizio, in cui si mclrcb 
»arji ma, convinto d' impostura e be intorno a CaUifiu e Bèze, stan- 
di calunnia, (fk. condannato e mor- do mi rtooonto che Qolsec, loro ni- 
fe e gettato vivo nel lago di Gine- mico^fa del carattere e delU condi^t- 
yxtt con un^ pietra ai collo 'nel ta loro, altrettanto errafo andreb- 
ti^^ii. be quegli, clic giudicasse di qnc- 

B — p. sto autnre per l' articolo, che se ne 
BOIiSEC (GmoLAMo Ermbti), trova nel Dieionafio di Bayle, i| 
natio di Parigi, dopo essere stalo quale ha tratto quanto ne ha det*' 
cnrnìeiitanu ed elcuiosiniert- pn^sao to dai c ipi della riforma di Ginc- 
la <lnclie<?a di Ferrara, ;i))o».tatn rra. ( F p«*r le altre sue opere W» 
fd esercitò la prolcssiune di medi- BiblioU'lie di L^croix du àlaiué é 
CO a Ferrara, ove menò moglie. Duverdier. 
.Andò a Ginevra nel i55i. attìnse T— o. 
da pritna axu'w'uVa con CaUino, BOLSVVEKT o BOLWERT 
|jTìs«ia la ruppe per essersi alta- (Schfltf. di) nac^^ue in Frisra e si 
mente di<-hiarato, ad e^eiunio di stabili in Anversa. Egli. è uuo de- 
Pelagio, contro la dottrina ilei de- grinciaorì della icnola di Rnbelfit, 
creti a«8olnti sulla pfedest ina/io- che abbiano meglio es|wefM^ il toc- 
ri c. Fmpri{;lonato, poscia J uidito ro od il «olore di tale maestro, fi- 
da Ginevra, ri'irossi a Berna, dove ^li i* VìscIut sono^ fra tutti i calco- 
lo perseguitò i' ardente zelu del graii, que'^che hanno più perfetta- g| 
salpò della riforma . Costretto a mente imitato col Imuno il gusto 
xientraKe in Francia, andò ad ab- ed il pittoresco dell acqua forte, 
binrare in \utiìn e ad esetcitare Esistorx» alcuni paesi di Bolswert, 
Ja medicina a Lione, ove morì nel interamente a bulino, che non jo- 
ffiR), dopo es.-ersi ammogliato due no in nulla inferiori pel ^ii^to a 
tpite. égli figura tra i ministri queMe' inìgliorl noatri iiieiiiiri ad 
defKiftì nnl sinodo nazionale di acqua (urte. Nelle sue figi|re i suoi 
Lione nel i565, quantunque non ti attcg^-i,'fpiantunque in generale 
fosse mai stato mini-tro. Bulsec ha brevi e moiliplicati, disegnano be- 
sfogato il suo risentimento contro ne i muscoli ed indìcanacon preci- 
ICalvino nella Storia df>lìa vkoy dei tiene le pièghe de'panne^giamen- 
costìiTTii. J^gìl «#fi, della dottrina e ti. Sénta cercare la bella incis^ione, 
fnorte di GifHvtnni CahinOy Parigi, ne la perfetta regolar i» i degi'inta- 
ii>57, iStHji 'So e 1664» in b.vo, gli, non oixnpandosi che delie for- 
e contro Bète nella 5iorùs della ti- me e deir.eiretk«», di questo artista 
ta, costumi^ dflla dottrina e con- era leggiadra la mani.'ira. Le pii^ 
floftfì di Teodoro di Bèze, detto lo delle sue stampe hanno un colore 
spettahilf prnn ministro di G'niPvra, brillante; pochi incisori rspr--»'» ro 
JP^rigi, i58o in 8.vo. Uue- con altrettaula i»r/.a e venta. il vi-- 
ff0 dfie <^ere, ridondanti <r in- gore ed in pari tempo la finezn 
vaiti Vi 'furono tradotte iti latino; del tocco dei quadri, ch'egli eopi.i* 
la prima dal dottore Laingeai , va. //ffccf^/iomo,! ratto da Van Dycl;, 
%*07./ese; i'nltiaiji ^fantaleoo^ à la più ri^^rc^tA produ^eiviif tix 
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Bolmvt; le pnnie prove tt vende- 

no fino 600 frachi. 'Viene altreiì 
molto stimatala tua Assunzione del~ 
la Madonna, il suo Mprcurio ed^r- 
1^0, di cui r originala è di Giaco- 
mo Jordans: le prave di . questa 
stampa, ohe banad l' indirmo di 
Bloteling, sono rare non poco, n- 
gualmentechè quelle del Cristo ab- 
beverato, con la mano di s. Giovan- 
ni ndla tpaìUi d^la Vergine. Con* 
viene pero gnaidarsi dal confonder- 
le con qaelle, in cui tale mano fu 
rimessa. Distingiionsi pure la Cac- 
cia éUtlioni, originale di Rubens; 
il Saperne di bronzo, non che doe 
atampe tratte da Jordans^ figuranti 
alcuni satiri . Bolswert è uno de' 
maestri, di cui i giovani alunni non 
saprebbero abbastanza studiare le 
opere, soprattutto relativamente al- 
ì antionla del colorito, senxa nero, 
che le flistingue^ ed al vigore ed 
alla verità del suo tocco. Fioriva 
questo artista nel XVII seoolo. — 
Boezio di Bolswert, fratello mag^i 
giore del precedente, fioriva pure 
in Anversa nella ste>sa epoca. Al>- 
biamo di lui un gran numero di 
Stampe, fiitte sugli originali di Ru- 
bens, le quali hanno altresì molto 
merito, tra le altre la Cena e la 
iiimrrsaiene di Lauzaro. 

p 

BOLTON o BOULTON (Ed- 
*oiroo)^antiquario inglese del XVII 

secolo, cattolirf) rotnano ed amore- 
vole del celebre Giorgio Villiers, 
duca di Bnckingham. Ha composto 
diverse opere, di cui laViù eonsi^ 
derabile na per titolo: Nero Cesar ^ 
o la Moruirrhin corrotta, Londra, 
i6a4^i'> ^ogl > in inglese. Quest'ope- 
ra, che contiene la vita dell'impe- 
ratore Nerone , è ornata di meo»- 
glie curiose, soprattntto per la' 
storia della Gray-Bretagna, e di- 
visa in 55 capitoli. Trovasi nel 2^.0 
e aS." un importante racconto della 
fibeliioiie dei Brettmii contro i Rd- 
mani, sotto la c on do tta di Boadi- 
ce% opn la ricapitolasiotae degli af; 
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€irl della Oran-Bretagna, dalP hh 
vasione di Giulio Cesare. Tratta 

nel'56.0 capitolo del commercio del- 
le Indie orientali ai tem|/i di Ne- 
rone. Tale commercio facevasi pel 
Nilo e di là per terra, mediante 
le caravane,fino al mare Ro.«<>o, in- 
di pel mare Rosso fino all' Oceano 
inaiano . Il danaro, che si levava 
annualmente da Roma per tale 
commercio ascendeva, seoondo il 
calcolo di Plinio, a più di 3oo,ooo 
lire di sterlini,e gli ordinarj ritor- 
ni, in decembre o gennajo, porta* 
vano oento per uno di beneficio . 
Tra le altre opero Bolton si ci- 
tano alcuni Elementi dì blasone, 
Londra, i6to, in4-to; Hxpercritiai 
o Regole del giudizio per iscrivere o 
iecfsr» la storia tT Inghiltrrra, puh^ 
hneata alla fine deHk^ntinnazio- 
ne degli Annales di Trivet. Oxford, 
inaa, in H.vo; mia Vita di Enrico IT, 
che doveva essere nella stona Ini' 
ghiìUrra di Speed; ma BoltoUt elw 
era cattolico romano^ mostrandovisi 
troppo favorevole alla condotta di 
Tomas Becket, vi fu sostituita un* 
altra vita- di Enrico 11, scritta dal 
dottore Barcham. 8i conserva mOm 
la biblioteca cottoniana no sn^ 
manoscritto, intitolato: Pmsopnpeia 
hfuiVu ii ; h. questo un poema com— 
posto in occasione delia traslazio^ 
ne dri corpo di Maria , regina ^ 
Scozia, da Feterborough alla ba-r 
dia di Westniinster. Efili \v\ Ip.scia- 
to sulle antichità un'opera, intito- 
lata: Vindidaebriteutnictte ; ohenoa 
fu mai stampata.. 8' igno^ la dati^ 
della sua morte. 

8 — D. 

BOLTON (Roberto), teologo in- 
glese della setta dei puritani, na-- 
to nel 1571, si Iboo osservare per U. 
•na pietà ed emdiaiene. Egli si è- 
sprimeva in greco pressoché coB^ 
tanta facilità,con quanta nella pro- 
pria sua lingua. Allorché nel i6o5 
Oiaoomo I. visiti ISintvenità d'OZ's 
ford, il vicecancelliere commise n 
BolW fh ncitare un disonno suIIk^ 



Digitized by Google 



" B O L BOM 4o3 

fisica e di sostenere una tesila de* regnicoli, ii difendeva con più 

firesensa di tna maestà. Il mo ta» energia che {»radenEa, onde ainr«i^ 
ento per parlare in pubblico lo ne oh* egli soggiacque. Condotto 
lece scegliere onde pi-ofessarc la prigione in Inghilterra, intentò 
filosofia naturale Egli è autore di contro i membri del governo del 
un gran numero d'opere di pietà : Bengala un' azione per carcera- 
la più celebro è y sno IVottef» W- meato illegale e per mfeaderti gli 
la Felicità, che fu sovente ristnin- convenne pubblicare il suo lihnr 
pato. Morì nel i65i , in età di 60 intitolato: Cuttsidi rations on. India 
anni. — Un altro teologo inglese, affairs, a voi. in 4 to: contiene es-« 
dello stesso nome, fu creato nel so libro preziose particolarità ed 
1735 decano di Garlisle e nel atti autentici. Tale inegnal lolla ^ 
1^58 vicario di Santa Maria di Bea- che darò sette anpi, assorbì la sna 
ding, ove gli fu innalzato nn mo- sostanza, stimata 94,000 lire di sten 
numento. Mori a Londra nel 1763. lini; ma fu allora che Timperatri- 
Le principali sue opere sono: I. ce d'Austria lo (eoe colonnello e 
ì* Impiego del UmpOj in tre saggi, gli conferì poteri sopra tnttì gli 
t^So, in 8.V0 : è questo il più dif> stabilimenti progettati nelle Indie 
fuso de'snoi scritti ; II /7 r; fa rÉÌo,c^ orientali. Di fatto egli ne formò 
induce la Dìpiniià alia punizione del sei sulle coste del inalabar e del 
colpevolé, comiderato secondo i prìn» Goromandel, a Car<->Nicobar e Rio 
e^y deUa rogioiie, in S.vo, 1751 ; III della Goa, snila costa sad*ett del-i 
Xéfterie IVerttDts tuUatceltadei còm- V Africa ( Makintosh , tom. I. , let« 
pagni e sojpmaMeoggetìif 1761, in tera 07 ). La morte di M.iriaTere* 
8.T0. . ■ > ' sa rovesciò di bel nuovo le sue spe- 

f . ranae^ ed cgK fn, sotto Timperatu^ 

BOLT8 (Guouauio), nato in re Giuseppe, j^pogliato di tatti i. 

Olanda TCVto il 1740, passò in In- suoi poteri. Dotato d'uno spirifd' 

ghilterra di-quincRci anni e partì penetrante e capace della più im- 

per Lisbona ^ e v'era quando avven* proba ajpplicazione, aveva fatto uri 

ne il terremoto del i7'-& Poco' do- particolara etodio dedle. lingue o> 

po si trasferì negli stabilimenti del rientali. £gli parlava le principali 

Bengala della compagnia inglese lingue antiche e moderne ed ayé- 

delle Indie orientali. Dopo avervi va una cognizione almeno somma' 

occupato molti uffizi importanti, ri4 di tutto ciòcche l'umana indu- 

▼enne eletto nel 17^ membro dei ttila harprodotto. Dna Tolte posses- 

consiglio delle rendite ddia pro-> aore di grandi ricchoaae^ tentò nno^ 

vineia diBenarès, ch'era allora sta- vamente la fortuna col creare uno 

ta ceduta alla compagnia. La sna stabilimento presso Parigi.La guer- 

attività gli fece scoprire molti ar- ra coli' LaghilterM distrusse le aue 

tiooìi di oonunercìonno aqnel pulì- «patanM : cgli>jnQil novero a Pa»i<' 

to rimasti negletti. La provincia fu gi ai 28 di aprile iw8. Il tùoStn* 

restituita al rajah; egli lasciò il to civile ^ politico e commerciànte 

servigio della compagnia e si ap* Bengala venne tradotto in france^ 

plico col più prospero evento -a' seda Demeunier,Aja (Parigi), 1775^ 

proprj snoi affari, otahilito a Gal- a voL in 9.^9, fig. .4 
cutta, fu eletto uno degli alderma- , ÌL- 

•ni del solo tribunale inglese, esi- BOMBARDINI ( A irroiTTo), no- 

stente allora nel Bengala. La prospc' bile padovano, nato nel 1666, ot-< 

ra sua fortuna gli fece de' nemici . tenne fino dall' età di venticinque 

Avendo tempve avnto aB*aha idea atini la cattedra di diritto, canoni* 

della libertà ingieie • dal diiìito co Aoir nniratiità della s«a ^tiia 
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leiine poi quella di diritto crimi- 
nal« , di cui si Tede altreià nella 
f iia vita che gli onorarj furono gra- 
tl»i.«liiHMif niiniPiitati dal l'jnH.'iu 
CUI l'ottenne, fino al 17^4» {?!' f'» 
per ultimo conierita quella di di- 
ritto civile nel. 1725, e mori «obi- 
%ineufe l'anno tiuteguente . Ha 
la ci.i»!» la priiaa parte soltanto d' 
un' opera, <;1h' «lovfiva e>sore divi- 
sa in due e che tenue alla luce 
con questo titolo: De catctre 9t an- 
tiquo ejiu usa ad koec lUifué tempora 
defitteti»^ trorfiitiis in di' - fyirtn di- 
strUiiitus . qtuinim altrui fustoruiin 
mrcerif, altera praxim complectitur , 
pan fy Pfdova, 1715, in fiso. Se ne 
trova un lungo o giudizioso ristret- 
to nel tomo VIU del Giornale de' 
Letterata é( Italia. Il marchese G. 
Poleni ha inserita V opera di Bqoi* 
hardìni nel tomo III oeilatuaBao- 
eolta, intitolata : Noixi suppUm^nr 
tritisque Thesauri antlquitaium'nma' 
narum graecarumque f ^ v'ha asgiiiUr 
to ÌA note le oaservaaioni e Je coh- 
rpsioni dei giornalisti italiani, tra- 
dotte in latino 9 con alcune addi^ 
zipni. 

G— É. 

BOMBA8IO ( GàMtaxLK ) , che 
Biazznchelli chiama pìmBombace, 

tD^ che si nomina Bom&ano in un 
Dlzi'itiario jtoriro, ove ci si t'9 grazia 
quau<!p storpiati iiuii vetifiono che 
i nomi, era d' una famifflia* nobile 
di Reggio e co n OS r iato dal eeldwe 
Ariosto. Non *>• adopera c«»ii buttan- 
te efaltezM, dicendo ch'egli calcò 
lo stesso arringo, come pretende io 
stos>o DiMionarw , attesoché 1* ai^ 
rini^o <!eir Ariosto è lo stesso che 
qurPi l'Omero e di Virgilio, e non 
h) calca clmnujue vuole. Bonibaxio 
si cattivò la benevoienza del duca 
di Parma, Ottavio Farnese, il qua- 
le di lui si valse per trattare im- 
portanti affari a Vene/la ed affidò 
altresì alle sue cure il giovane O- 
doarfJo Farnese, divenuto poscia 
eardinale^ Fec'egli ék lunca dimo- 
ra in Panna» chele dà in aJcnn loo- 
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co il nome di «ua seconda patria. 
Ignorasi il tempo preciso della cna 
uascita e della sua morte. Si sa sol- 
tanto, perlina delle «ne lettere, 
ch'egli assisteva nel i "ip6 ad una 
rappresentazione del Pojtqr fido , 
dei cavaliere Gnarini , suo amico. 
Non ha altrimenti huóato diverse 

poejìf e neppure dup traii''die^ Ali- 
doro e Lucrezia^ ma compose un A- 
lidoroy che fu rap])reseutato a Reg- 
gio davanti alla regina Barbara d' 
Austria « duchessa di Ferràm;*sa 
ne trova un » Desrrizhmp stampata 
a Reggio, I ")(>tì, in 4-to; ma la tra- 
gèdia stessa non lo lu mai. Fece al- 
treil la £iicrscia'rcMMayia^ e molti aif 
tori nelianno {larlato come delU 
prima; ma niuno ha detto che l'os- 
se stata stampata e neppure eh' esi- 
stesse manoscritta. Tutto ciò, che 
di Ini esiste, si ridnoe «d pn' Ora^ 
xione funebre del duca Ottavio Far^ 
nese, in latino,Parma, 1*587, i"4 *<*^* 
e ad alcune lettere italiane sparse 
in diverse raccolte. 

G-i. 

. ** BOMBASIO (Paolo) di Bo- 
logna nì-so nel cotninciamento del 
XVi secolo e con multa stima pei 
suo profondo sapere e speaialmen- 
te per la grande sua cognizione 
della greca e latina tavella, che 
insegno in Napoli ed in Bologna. 
Fu ludi segretario del caidiualc 
Antonio Pucci e con tale carica si 
acquistò l'amicizia di mot ti valenti 
aoniini. Ma finalmente nel 15-27 
l u ucciso dagl* Imperiali nella pre- 
sa di Roma. 

L. Bf-^ir. 
BOlfBELLES (Elnuoo Fn Aires- 

SCO, conte di ), nato ai 'iij di t'ehbi-a- 
jo 1681 , entrò nella milizia in*l 
i(x^, in qualità di guardia della 
marina; intervenne Tanno dopo 
airassediodi Rurcelluna; nèl 1699 ' 
fece la campagna delle coste ci' 
Irica. Nel 1700 ebbe ordine di an- 
dare a Cadice ed a Napoli, ove Fi- 
lippo y fu rloonoscìnto .re di Spa« 
gna. Avendo laaciato 11 corpo dell» 



BMkrilMi ael 1701, entri nel rf>ggi- tendo il re «. Luigi. Filippo 1* Ar^ 

mento di Vendóme c tegnaiè dito, 6glìo e surccssoro di qnetto 

nella l>attaglia di Frieil lini: «'n, nel principe, j)ref^5o cui Simeone erA 
combattimento di Muiulei-iviiclien stalo pericolosamenle Irrito, fero mi 
ed ali' a^&edio d Augustu. 81 6e- esM> gentiluomo, nei suo ritorno d' 
gnalò aitvMl in molti altri àSBuì ; Africa» la eonoeitiono della bartK 
singolarmente ad Oudenarde ed nia della Motbe-»t.-Lié,5Ìtuala nel- 
alla battaglia di Maiplaquet . Fu la foresta d'Orléans. Il «•«•nlf-di 
fatto Icoionnello del ref^girueniu di Bombelles ha lasciato xnoltì iì^li 
BoufQers, ed in tale qualità téce la di cui uno ( il marclirac) i* ^uto 
campagna di Ungheria oontn» i ambawìafore di Frannn in diffl— 
Turchi e si trovò all'assedio ed al- reuti corti d' Europa. I .slstono d«-l 
la battaglia di Belgrado nel 1717. conte <ìi Bonibelli-s I. M^w-x-'u- pnì 
Fino dal mese d'agosto 170^ e do- erilzio ^ìomalìer^t d' I!* ittfiìnhrtu ^ a 
po il condjattimeuto di Oudenar^ voi. in 12, lyic); Wmlruttuto dell* 
da il JICnTtfrio di Fwtem paria di «iro/wrionf mUitùrì^ in o.%o^ 17^: o* 
de Bombellet colle più onor* \olì e- |jera tfimata a quel tempo, ma dì 
8|)refrsioni. V Vr pgen''o , e^^[i dice, poco ttto 0|;gigioniO. 
9Mer!»o !a iine della pugna che il M— O. 
V suo i e^^uaento era avviluppato , BOMBELLI ( I(afaele ), uno fu 
)) prete une \éBMlU, copri di essi il de' più celebri algebristi italiani 
M suo corpo e, seguito da alcuni t!cl \ VI secolo. Cloesali nel secon- 
)i soldati , si fece st nula a tr.uerso tio vohune dell'opera, che !»a pvr 
p deli' esercito nemiio '. ^el '7<^. ti o!o Origine, tnuporto in ìtului e 
enendo stato scelto dal ref gente prìwi jnvf^esn in essa éèVt àlgebra, 
per dar lezione dell'arte inilitare c.on4u1a l^asserstone diOnadiMal- 
iil duca di Chartres, suo figlio, egli ves, che teneva BuiuIk ili per ia« 
compose molte opere di tattica, che ventnre del calcolo dei radicali. 
accrebl>ei'v>. ia sua riputazione. Nel CosAali però « onvieue cheBombel- 
172^ fi» careatò ajo di t«nigi-Fi» li è il primo, ohe abbia dettate e^ 
MmfMr vOrlé.'iis, allora duca di sriressameote le regole del calcolo 
Cnartrcs (nipote del reggente), delle quantità rarHc;ali immagina* 
Bripadiere de^li eserciti del re e rie; ehn ha ^irimo estratta la radi- 
poscia maresciallo <li campo, si se- ce cubica d un binomio, che ab- 

Spalò udì' esetttito del maresciallo bia un tannine reale ed un termi- 
i Coigny e fu ^ciè^o per coman- u»- Immaginario, e mostrato con tu- ' 
dare aBilcbe c sulla irontieradel !♦» mezzo la realtà delle radici del- 
la Lorena tedesca. Nel 1744 ""^ 1 equavsioni del ter/c» grado n» l 
lo fece luogotenente generale e caso irreducibile j che finalmente . 
coinmeiidatoivdeirordinedis.LÀi> se altri prima di lui risoluto ave^ 
, gi. Morì ai 29 di luglio i7Ga^com- vaAo aleutie equasioui particdari- 

I»ianto dal popolo e dai soldati, ^ del ijuarlo grado, e^Hi ha, primo, 

a città di Bilche innal/.ò alla sua iJato un metodo uniforme per ri- 

-, memoria un monumento, cui la ri- solvere tali equazioni in tutti i 

/vnluaicoe lia rispettato. Il conte di tettipi Le stroperte di Bombelìi 

• ^Ikaibelles traeva la sua origine da sono esposte* nel f^uo Ti attuto <f o^ 

, un'antica famiglia del Portogallo; gehra, ih lingua italiana, stampato 

. uno de' suoi antenati ( Simeone di a Bologna nel f5^2 e 1^79, in 

Bombelles ), citato nella storia del- ^.to. 

. le ciudaui^ combattè CUI tanto va- , L-*-z. 

lore, dice-tina vecchia CMmaca^ch' BOMBELLI ( Suastiano ), pit- 

^ fdabe la Airtuna di coprile col auo foce» nato in Udine nel i(>35, morì 
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nel i685, secondo Rennidis (Veg- liane, che fa sno maestro, Tindat^ 
gasi Della pUturtf friulana stifs:io se a stampare in caratteri ebraici 
*torico, Udine, 175)6, in 8.vo,e 1"}^^$ una Bibbia, che venne alia luce ii» 
' In '4 to); ma é probabile, oomeve- Venesia nel i5i8^ cen le'MMOP» 
déti ìMit lettere pittorith^ tom.y, ed ì Tarf^iim, 4 voi. in fogl. Dalla 
che qtiesto artista vivesse ancora data dell' epistola dedicatoria a 
nel 1916. Allievo da prinaa del Leone X del i5i^ alcuni biblio- 
Guerci.no, divenne grande imita- grafi ne hanno concluso . che du^ 
fere di pÉoloTeimieM^ di cui copiò iKMie ?i erano di tei genere, di oni 
▼eloitenientc le migliori npw. nna era stata impressa nella pri- 
Sovente si distinguono a pena le ma e Taltra nell'ultima di tali 
copie dagli originali Tale avvur- date; ma V^olfio ha pienamente 
lenza, suggerita da Lanzi, è utile confutato tal erro>re. Gli £brei, 
li emeteri^elie rieetcano i quadri poco • od d irf e tti di qiiell' ediùonq» 
Paolo. ^ breve Sebastiano si ch'era «lata dirette da Felice di 
ap] lìcò interamente al ritratto. Ri- Prato, convertito al cristianesimo, 
cordò allora i gran successi della commisero al rabbinoGiacohbe Ben 
prima scuola viniziana per la ve- Haiim di pubblicarne una uuu\a. 
rità delle posisioni e Uviveoitàe Questa venne in luce nel i5a6» 
iroheliesea del oblorìto.. Il ino stile nella 8to<sn f'ortnA e per lo steste 
sente nondiméno del viniziano e stampatore. E.*sa è molto più rom- 
del bolognese, e talvolta si scorge Jiiuta, più esatta, più bella e per 
che r artista ha cercato d' opporre conseguente ricercata più che la 
alla IÌDrai del «no maestro tutta la prima. Viene anche preferita « 
dilioetesiia di Guido. L'aroidnee quella, che Giovanni dt Gara fece 
■Giuseppe chiamò Sebastiano in uscire da' medesimi tipi, perchè, 
luspruck. Esso maestro visitò suo independentemcnte dal non essere 
cessivamente moke eorti e fu ini- l'esecnsione sua tanto perfetta» 
piegato e degnamente rioompen» venne in oltre alterata dalla ceni» 
sato prestMihè da tutti gli elet|ori sura degl' inquisitori. Rombergha 
di Germania, dal re di Daniniarca stampiate) molte altre Bibbia ebrai» 
e dall' imperatore Leopoldo L Duo- f'he, in 4 to, in 8.vo, in 16, tutte 
le che Bombelii siasi ognora osti- pregiate per la beUesaa dei earal>* 
nato ad invemieeie i suoi quadri tori e la purità del testo. Oobbia^ 
con una composizione di gomme mo altresì a questo dotto stampa- 
mordenti, che nel momento prò- tore la prinui impressione della 
duceva un gradevole effetto, ma Concordanza el>ra4ca dei rabbino I- 
abe nei eonmdeva la pittore. Qne- sacco Nathan, 1 3^4, in fogl. Egli 
sto pittoro guastò per tal modo mol- intraprese nel i5ao la pubblica- 
ti quadri antichi, eh* « fili ^ olle ri- zione rh>\ Ta?mu/i di Babilonia, per 
«taurare e coprin* di .«-ì ria verni- cui ijnitiegò 5 anni di lavoro e 
ce. — Bombelii ebà>e un fratello sdì cui tece tre edizioni, che gli co- 
lìoniinti Bafaeìe, ebe fa mediocra starooo, dicesi, eentonùla sottdi 
ptUote. per ciascheduna; le ultime duo- 

A — D. sono più nmpìp e più belle che la 

■ BOMBERG ( Dajvikle ), celebre prima, e più stimate che quelle di 

Stampatore in caratteri ebraici^nac- Venezia per Braeadini e di £as*- 

qne in Anvwsa nel XVI iecole;* lea perBiuctotf. Il SVi^Mud Co'snai 

ei fermò dimora a Venezia, dove commenti forma 12 voL in figgilo, 

mori nel i549- inoomincin a Qtinlk^ di Gerusalemme è in un 

studiare la* lingua ebraica che nel solo volume, uguahuente in foglio. 

1.6 1 5. Felice di Prato^ giudeo ita- Si dà per certo. eh' egli adopeiasae 
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certo nmneio èk Bbm. d»* pìà 4-^. Dk6«i olie aUria Indiali» la 
dotti per la comexìoiia • b ttanpa . *aeoon<}a parte di tale «tovia e mol- 

di tali opere e che spese in esse te altre'apeie^ '"^ * ' 



meglio che ire milioni : taJi ecces- Dedite. 

sivi dispeudj lo roviaarono. Senza G — s. 

dubbio egli portò la tua art» alla BOÌIBLGARB, MneraleT 

perfezione in tal genete. Oli Ebi'ci ginese, insignito delle prìi 

dicono che dopo la su.i morte la gnìtà di qnella repubblica, profitti 

lipograiìa ebraica ha sempre dege- de' timori^ che inspiravano alla sua 

ucrato. F^^*^'"^ ^ progressi d' A^tocle in A- 

T— Su nrioa, per tentan d' impadronir» 
BOMBINO (BtsNABDiiio)^ gen- della sovranità. Avuto etdtaè di 
' tiluomo di Cosenza, ginreoonsulto combattere il re di Siracusa e veg- 
alquanto celebre nel XVI secolo , gendo Annone, suo collega, morto 
nacque nel i523, mori nel f588 e nella zuffa, fece partire 1 princi'- 
iafciò^ oltre Consta, quaéitìonet at" pali tra i cittadini per una spedi*» 
^rue ooRc/ticionei , relative alla sna siane con tra i Nomadi ; indi, ritor» 
professióne e che furono stampate nando con 5oo de' suoi complici, 
in Venezia, 1 574» ^^^^ > entrò in Cartagine verso Tanno 
ra italiana di più generale impor- 5o8av. G. C, sostenuto da un gres* 
tanca, con questo titolo: DUeord focB looomercenarjj feeeamflia»- 
intomo algoeemo dàla guerm, go- zare tutti i cittadini, ehe gli occor- 
rer no dompstico , reggimento regiOf il sero, senza distinnione d'età, nè dì 
tiramio e l' eccellenza dell* unum ge- sesso, ed unì le sue truppe nella 
nere^ Napoli, 1 566, in 8.T0. <-*- BoM- piazza maggiore} ma, appena ac» 
auro (Pietro Paolo), nobile della clamato re da* mei satelliti, la 
stessa città e certamente oongiun- mentii prese le armi per cacciare 
to del ^rlmo, nacque verso l'anno tale tiranno e dall' aito delle ca- 
i5^5. Entrò di anni lineila com- se scagliati furono sopra i suoi sol» 
pagnia, detta di Gesù, ^v, pnrfeno» dati ondi • pietre. Bomilcare, in* 
re di filosofia e di sacra scrittum calaat» ed abbandonato dalle sud 
nel collegio romano. Lasciò i ge- truppe, s'arrese e, mal grado la. est' 
suiti ed entrò nella congrcgazio- pitolazione, fu condannato a pen- 
ne dei somaschi, dove pronunziò i re ne' tormenti. Venne attaccato 
▼oti nel 1629. Mori alla corte del ad nna croce in meeao rila pioni 
duca di Mantova ne) 1648. Le sue maggiore. Nello spirare, rimpro^d» 
opere sono: I. molte Orazioni fu- rò a* suoi concittadini la loro itì- 
nebri, recitate in latino e stampa- gratitudine verso molti genesalt • 
te, siccome quella di Filippo III, mori con grande coraggio, 
fe di Spagna; di Jjfiinjflhcnto (f^fn- B— V. ■ 
stria, moglie di qnaltiuonarca i dì BOMILGARE,l ammiraglio car- 
Cosimo II j granduca di Toscana; taginese, eondus«e alcuni rinforzi 
dell' imperatore Ferdinando II, ec: ad Annibale dopo la battaglia di 
^1 La Fila di sant* Ignazio di £0- Canne e fu poi inviato in Sicilia 
loia, in italiano» Napoli, i6t5^ in in t accars o dei Siraeniani. ÀTMido 
B.To;Bioniap 1622, eo.; Ili Fila et trovata l'annata Cartagine pres- 
martyriwn Edmundi Campmni, mar- sochè distrutta dalla peste, ritornò 
f)TÌr an^Zi^ e jocÌ€/afe/eju, Mantova, a Cartagine ad informarne il sena- 
i6ao, in 8.V0, edizione rara d' un to. Ridoqòtuttavia speranza a' suoi» 
libro enrioic^ ttampato inolte mi» condftiadini» dw gli eonferirano il 
te; IV ÀnspiarÌMm rman ispanica- oemando di i5o galere, colle qaaB 
sMH^'«nfta0spriimi| Tanaaia» ia pumm alla vitto di diramM»» mBp 
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•fmventato all' aspetto della roma- . Glennooti lì Conferemo d' Ippocru-* 

na flotta, oomanaata da Blaroeilo, teédi Democrito, tradiitce dal greco 

ai allargo suh&to dalla ^piaggia, ri- in francese, con un «'ommento, 

parò in Taranto ed abbandonò Si- rigi, i()52, in8.vo;TI? Mif^rlutmoy 

racusa ai Komanl verso l'anno 1Ò4B, in ^.U); ristampalo nel itì5o 

av.G. C-'U^ altro Bomiu:abe, la- e i655. L' autore tratta succinta- 

•vorito da Gingutta, attaMÌn^ d*or- tneifle, ia quest'opera, di tutte le 

dine suo in inezzo alla stessa \Ko- malattie umane» cui enumera e 

■oa il giovane Massiva, nipote di descrive. Lasciò manoscritti ah iiiii 

Maasinissa. Ritornato in Airira , Cummentl sopra Cflio Aureluirn) . xxjn. 

ebbe una conferenza col procon>o- Trattato latino delle acque myitruli, 

le Metello, il quale gli proeaise 1' e soidti Trattati di medicina, che 

impunità e la protesione di Roma, passarono, dop<i la sua moité,lie)l* 

s* egli poteva far uccidere Gingnr» biblioteca di V nlf t, primo medico 

ta o darglielo nelle mani. Rimil- diLuigiXlV. — N. Eomp.art (Ji St.- 

csare prestò orecchio a tali proposi- Victor), membro della società Ielle* 

noni e comìgliò prima Giognrta farìadiClertnoat, hanomposlo una' 

a sottometterli aa Romani, indi Jf «moria sulla ntu p. sulte opere di 

tentò di corrompere N ibdalsa/ Fa- TffnrccUvìo Ercoh lìompart, nifdico 

vorito del re numida, il (piale prò- del re Liùfi : si conservava nei 

mise dì unirsi a lui; ma tale tra- registri delT accademia di dei>- 

• na estendo «tata scoperta^ Bomil- inont, del pari che una Jlf«nior«« 

care fu meno a morte coi pi& de* dello tteito autore jopns la vita « ìé 

suoi cosmici vene l'aunoiO^aV* opere di Gim-antii L<irayon, di cui 

G, CL ttova^si un < ompendio nel Mercurio 

B — r. ^ugno i^S )); ed unaDwiertosiuritf 

BOMMEL (Enatoo) , nato nella sttgU 'inticlù nomi della &ttà di Cler- 

Ghcldria, entn'i nell'ordine di san mont. Tale scritto, letta nella pub> 

Girolamo, tu direttore del conven- blica assemblea dell'anno 17^9^ 

lo delle Sachettes o Zittelle di san- eia ne' registri della società lelterao 

ta Maddalena in Utrecht^ e muli ria di ClermontpPerrand. Non cuiv 

nel iS4a. Ha lasciato Bellwn lUtrof tento di ricercare le orìgini di quel* 

jifctinum inter Geldrìaè ducem Caro- la città, Bompart di St.-Victor com- 

lum ( t Hfnricum Bavarnm epiui)- pose altrcM un* OV'* storica o Staila 

pum uUraiectmumfilMArpQUTg, i5>^À, »e in ortore dulia città di Clernuont, 

ia &VO. hk MlkSuea t^mvta^ oi- eoa note storiche. Trorari talepoe» 

tata da Foppons, aggiunge eh* egli sia nella RaeooUa, ohe la società le^> 

e autore delle Lamentazioni di Pie' teraria di Clermont fece stampare 

tr*> o U Nuoto E idra, ma Foppens nel !';4^, in8vo. — Un altro Do .1- 

crede che quest' altiaia operai sia fabt (Giovanui) ba pubblicato uu* 

d' un altro Donnei ^ ampia deaorili<»ne della Provenza : 

A. B ^. Pi'«i>inciae regUtmt Galliae veia de» 



BOMPART (Marcellino Epro- scriplio^ Anversa, H)<}^, in foglio^ 
le) esercitava la m<9dirina a (Jler- quest'i pera tu una \olta in grair 
mont->Ferraud, 4n qualità di consi- roga, poicbc nello spazio di trenta- 
gliere medico del re. È autore del« Quattro atmi ne Tennero fiitto al- 
la acuenti opere : I. il Nuoi'o Cac- tre sette edizioni, in A^vena*, Am^ 
< Mi/w?jf e, Parigi, ;f>5o, in 8.V0. Pub- stefdam e Parigi, 
blic<ì questo trattato nel tempd^ in V'^ — ve. 
cui la peste ailliggeva V Alvergna^ . BOMPIANO (Ignazio) nacque 
«tu patria; le «dTcò a GieaeliiN a Froslnene (e non già in Ancona, 
IM> a .Ei^ing, alloon -vesaoto di, ^an^^dice MaiaBaohelii^ ai 29 di 
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luglio i6iz od entrò nei gemili 
nel 1627. Dopoché integiMito dibe 

uM collegio romano le bolle lette- 
re e l'ebiaico, morì nei primo gior- 
no di gennaju iCi-;"), lasciando tra 
le altre opere stampate: *I. Elogiti 
tacmettaoraiia. Rute, i65i, iti 12 j 
11 Hisktria pont^cotus Gregorii XlJI, 
Roma, i655, in la ; III Stn^ca cìiri- 
Roma, i658, in 24 ; IV' /Vo- 
luikwies riu toriate et uratiotiesy Ro» 
ma, 1663^ in 16; V Jlfodi inni et 
eH^art^t^o l'iHjuendi ^dnei Romn^ 1 G6a, 
in t 'ì. ; VI Hutoria rrrum rhristinna- 
rum ab or tu Chrisii Homa, i^G"), in 
la; VII le Orazioni iunebri di Fi- 
lippo If^^ re di 8pa^na e d'Anna 
d' Au t ria, t9§ina d'i Pranria, in la- 
tino, li 1)11 «a, i6òt> e liib^, in ^Ao; 
V I ] 1 ( 'rattvjies de principi/ u i, Roma, 
f òCt|, in L»a qualità d' Aiinmita- 
nutl che segue il imo nome, nel ti^ 
tolo di molte tue opere, de ri \ a dal- 
I* a\ (T** il ramo della nohiN" fami- 
glia K^>-'. l'oir. piani, da cui era nato 
e che SI eru trasportata d' Ancona 
a Frollinone- net i5(fa, ronaerrato 
'* in quella prima città il diritto di 
oiUadinan'a.Tiralwschi, acni dob- 
biamo tal' illustrazione, n«eppe 
la cosa da uu membro di essa fa- 
mifflia. 

^ G-É. 

BOj\ (GiovAwm Fiupj»o), dotto- 
re dì filosofìa, ingegnava nell' uni* 
Tersità di Padova verso il iS^3 e 
In ad nn tempo uno de* piò vasti 
eruditi ed uno de' migliori i>oeti 
del .*uo tempo. Come opera medi- 
ca, abbiamo di ini : De concorda ntiLi 
pfùto9fiphio€ etmédicihae, Venesia, 
ì5^^, in 4-to: opera, in cui mostra 
r intima analogia della filosofìa e 
della medicina e la subordinazk»- 
delia prima vori»o Ila seconda : 
verità m^atnta daippoemte e €oii> 
aeorata a nostri gionii. 

C. ed A. 
B(>N (Fiorenzo), ge nita nel col- 
legio di Reims, ha pubblicato^ co- 
die' mionino^ una raceolta di versi, 
th*fgU avova «onposti in oecnsie . 
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ne della presa della Rocce 11 a, fatta 
da Luigi XIII, InHtoléta : r 9Và»if| 

di fyiigi il Giusto rwlhi riduzioni' dei 
lioccallesi e d^ali altri rif>f/H df4 suo 
rfgiiOy Reims, ili^q, in f\ Xo. 8econ» 
do Goujet, 17 vi ba fuo4^j ed inge» 
gno in alenne delle poesie, die 
compongono quel volume; ma il 
poeta non ai soif tiene sempm ed è 
talvolta languente *\ 

W-9. 

BONDESt H1LA1RE(F^^ 

•OISGO Saverio), primo presidente 
onorario della cniiwra dei ronli dì 
Mompellierijim'mbro dell' accade- 
mia deile iscrir.ioni e belle lettere 
di Parigi^ della società reale dì 
Londra, ec, nacque a MoTupel ite- 
ri ai i5di ottobre itJ^H La sua 
infanzia non prometteva ilna vita 
di ottantadue anni : in età «li quat- 
tro anni si ruupe una gamba 0* 
tal accidente gii oaiponà lunghe 
e dolorose malattie. Unica sperane 
za d*una famiglia ricca, gli fat- 
ta spedare fino dall* età di qùinr 
dici a uni la ligite del prèndente 
Bonc4tiid. t'iiiriiilla di tredici annL 
O f «^lo iii.Jrin onio non interrup- . 
|)e Teduca^ioiur del giovane Bon; 
il quale la perfesionò a Parigi 
sotto i migliori maestri. Osanam 
gl* insegno le Uiateinatichc. E^li 
fbbe l'onore di as^sistere alle lezio- 
ni di. filosofia carte»iaiia, che il ce- 
lebra Recis dava dducH diOrléaiut 
Quest'ultime^ divetrato reggcfnte 
del regno, non dimenticò mai il 
suocumpapno di .««tudin; e quando 
fiou andò a complimentarlo insie- 
noie coi suoi impiegati, quel pria* 
cipe (il qnale lasciò di poi soffocare 
In sè il germe di tante b^ile qtia- 
lità) in presenza di tutta la corte 
sì condolse di cuore chi' i doveri 
^1 ano uffiijio^li togliessereladoi- 
cessa di ripigliare oA dette magi- 
strato le antiche sue ocrupazioni. 
Bon era entratonella magistratura 
nel it)^ ed era stato. rice\uto 
conaigliere, nel 1707, nellà corte 
Mfvrm di ItospcUiarl» di «ai 
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divtim»]pniin»predd«»t8»Doii Gar- ^ India e ^obbKeò il ritnltanMiito 
loiu se ài Napoli e di Sicilia e po* delle sae rioèiolie ne Ila' ma Afane» 
soia re di Spagna, passando per ria sui castagni (1* India, in 12; ma 
Moin|leineri , albergò da Boa e si lo scritto più notabile di Boh è la 
piacque d* esaminare minutamente Ditsertaaione sul ragno, Parigi, 1 7 f 
la bella laceolta di medaglie, di ini a. Tale ditiertaaione venne pn- 
pietre incise, di manoscritti ed aU re stampata nella Raccolta dett «uh ■ 
tri curiosi oggetti, ch'egli aveva ra- cademia di MompelUeri, toin. I., pfr- 
duna^r aspetto di taU importanti gine iSy. L' autore desorive minu- 
^écbene outtribai, dioén, a fiur tamente i mexai da etto imjpiegati 
^^jipaifAlie aeló^ che quel sovrano ha per filare la tela di rag no : tu «co» 
poscia mostrato per diseppellire perta, che menò molto strepito. La 
le antichità d' Ercolano. Frequenti dissertazione di Bon tradotta ven- 
attacchi di gotta forzarono Bon a ne pressoché in tutte le lingue d' 
nuMgnare la sua eariea adnnodei Europa ; la tradoaiotte insfoie fn 
inoingli. Egli lasciò Biompellieri insenta nel tomo XXVII delle 
per ritirarsi a Narbona, presso la Transazioni filosoficlie, num. SaS, 
contessa'd' Urbano, sua figlia. Pas- pagina a; la traduzione italiana 
sò colà gli ultimi anni della sua venne alla luce in Siena, nel 1710, 
vita, sempre occnpata ne' snm in ta ; ne fn stampata nna tndn- 
dj e nel suo commercio coi dottile zione Ialina in AvignonOynel 174^/ 
morì ai 18 di gennajo 1761. Giù- in 8.vo. L'imperatrice, moglitt di 
risprudenza, nelle lettere, belle Carlo VI, volle aver de' guanti di 
arti, scienze, Bon ha voluto abbrac- seta di ragno e Bon, dietro la di- 
ciar tntto^ ma non ba lasdato cbe manda che ne avea fatta il duca - 
liéviniroe tracce In alonni d| tali di Bmnawiok, ne inviò quìndici 
diversi rami di umane cognizioni, giorni dopo il ricevimento della 
Abbiamo di lui alcune memorie lettera di quesl' ultimo. Egli aveva 
sopra varj oggettid' antichità, delle presentato pareoohie calze ed al- 
quali si trova l'analisi nella parte cuni guanti di tale seta all'aoca^ 
slorica della Bacco! t a dr.ìT accade' demia delle scienze di Parigi. La 
nùa delie iscrizioni (tom. XII, pa- Dissertazione sul ragno fu tradotta 
gine 358; tom. XIY, pas. 147; to- in chinese dal padre Parennin e 
mo XVI, pag. i4i> edicione in l'impi^ratoredellaChina lalesseons 
4.to). Ep^Ii mandò all'accademia soddisfazione ed orrlìnò cbe Ibssa 
delle scienze di Parigi parecchie fatta leggere a'snoi figli. Si pretenda 
osservazioni sull* ècclifsi di luna che tale scritto facesse concepireal 
dei di giugno ino4 {V. le jlfe- monarca chinese una più grande 
llnorie mocadfiimik difl!» jcienxe, idea dell'Indùstria europea, di 
per 1* anno 1 704 pa^- >97)> Bon ha quantunque cosa ve<^luta aveva fino 
inserito altresì alcune memorif^ di allora Réanmur, nella sua Memoria 
Storia naturale nella raccolta del- sulla vita dei ragni, inserita nella 
l'htccademia^li Mompellieri j ve ne Raccolta delV accademia delle scun^ 
Im tióa'siil Larixy un altra su quei- a^ pel 1710^ pag, 586, ridusse tale 
la falena o farfalla notturna nota- scoperta al giusto fino valore. Ign»* 
bile, che chiamusi il Grand Paon. ravasi allora che al< uni selvaggi 
Bon presentò nel 1^4^ ^ quell'ac- del Paraguai conoscessero perlct- 
oademia alcune importanti ossero tamente l'arte di filare tale seta e 
tasioni stai ealove duettn del sole * la pmtioasseio eon buon 'esitD(F. x 
« sulla meteorologia; egli fece, sic- Viaggi di don FtSìoe d' Auaa ndt 
come tanti altri, vani sforzi per America meridionale, tomo I., pagi- 
ter J^litO dai. ixiUtO dei casb^O aa 212), L'elogio dei presidìeuMP 
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Bon si legge nel tomo AA^l del- 
r accademia deUe iacrìBÌom e belle 
lettere. 

BON(Lk). F;IiBBOir. 

BONA ( Giovanni ), dotto cardi- 
nale, narqìie in ottobre itiot) , a 
Mondovì, in Fienioiite, da una la- 
niiglia, la quale, per quanto si di- 
ce, e nn ramo dell la casa di Honne.- 
Lcadiguières del Delfinato. Kntrò, 
nel if)^^, nell* istituto dei monaci 
cistercieusi della congregazione ri- 
formata di a. Nomando, di oni di- 
Tentò generale nel i65i. Clemen- 
te IX lo fece cardinale nel ibòc). I 
voti delle persone dabbene lo chia- 
mavano al sommo pontitìcato do- 
po la morte di quel papa e poco 
mancò che non fossero esauditi , e 
ciò fu argomento alla seguente pa- 
aquinata : Papa Bona sarebbe un to- 
Iteitmo, aopra di die il p. Dangiè- 
tùè, geraità provenade^Ieoe qaetif 
, epigramma:. 

Granttirar I**^»*) pÌTumquc Ecclesia tpcrotl: 
Fort« erit Bt iiceat dicer«> : Papa bona. 

▼ara Mleebni te contarbct imn^-o ; 
Essnr papa bonus , si B«M |Ap« feret. 

IjO splendore delta romana porpo- 
ra non l'avea jnor<roglito. Gli affa- 
si, che gli furono commesfi, non lo 
distolsero dalla preghiera e dallo 
studio ; egli mantenne un commer- 
cio di lettere coi dotti dell'Euro- 
pa, rivide le sue opere e morì san- 
tamente^ comi' ei* vtisnto, ai aS 
di ottobre 1674. Le sue opiere fu- 
rono raccolte e stampate a Parigi, 
nel 167'^, 3 grossi volumi in S.to; 
ed in Anversa, 16^7, in 4*tOjma la 
migliore e più bella edizione è quel- 
la delia stamperia reale di Torino, 
£747» 4 *<^g' ' riveduta da 

Roberto Sala. Le sue opere com- 
prendono molti dotti trattati, di 
eni uno He rebus ìiturgicis, che oft» 
fire parecchie ricerche curiose ed 
importanti sApra i riti, le cerimo- 
nie -e le preghiere della me^sa ; ed 
alcnni libri di pietà, d^ cui i più 
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▼enneio tradotti in finncese. Si di- 

stiifìgTie soprattutto quello De prin^ 
cij- iis vitae christianae , il quale ò 
scritto con tanta unzione e seuiplì- 
dtà, ebe viene paragonato al ìwm 
delV Imitaàone <U G. C. ; hawi di 
es^o due traduzioni francesi, una 
del presidente Cousin, Parigi, i()()5, 
in 12; l'altra dell'abate Goujet^ 
1728, in la, preeednta dalla vit« 
dell*autore; Via compendii adDeum\ 
De dìsrretione .^plrit unm ,at\gi a far di- 
scernere i falsi mistici dai veri, tra- 
dotta in francese dall' abate le Roy 
de Haute fbntaine, 1675, in 19; 
Horologium tutetimm, che racchiu- 
de varj eserci/j per faro tutte le 
proprie azioni con frutto. Manudu- 
Clio ad co^lum, di cui esistono due 
traduzioni, una di Lambert^ 1681, 
ed un' altra più litterale, con la 
sola traduzione francese, cl»e esista 
della Vìa compendii ad Deum, attri- 
buita air abate Gon jet , in^S , iù 
8.V0. Venne alla luce in Terino 
nel 175,''), in un volume, unar4ccol- 
ta delle Lettere scelte del cardinale 
Bona, precedute dalla sua vita. Le 
più di tali lettere sono state trado^ 
te in francese. La sua vita, scritta 
in latino dal p. Bertele, fu tradot- 
ta in francese dall' abate da Fue^ * 
Parigi, i68a, in la. 

T— -D. ■ 

^*BONA, contadina della Vàltel- 

lina, pasceva le sue pecore, quan^ 
do fu incontrata da Pietro Bruno- 
ro, illustre guerriero parmigiano* 
Quest'officiale avendo 08servatodel<* 
la yivacità e della fiereasa in quo* 
sta ffìovane ragazza, la prese, la 
condusse seco lui^ la fece vestire 
dà nomo per montave a cavallo e 
accompagnarlo alta caccia ; e Bona 
adernp\ a maraviglia quest' eserci- 
zio. Essa era con Brìinoro, quando 
egli prese il partito del conte Fran- 
cesco Sibrisa contro Alfonso, re di 
Napoli, e lo segni, qttaiido ritomd 
al servigio del re Alfonso, suo pri- 
mo padrone. Bona maneggiò aopo 
in favore del suo am^inte appresso 
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il senato di Venezia la (ondòtta non è che un' iiuitazione dei lav<>-> 
d<^ie truppe di <}uesta Ruj^ubblica ri sulle costiluzioni atinosleriche o 
ypntiinila duetti di alipendio^ mediche, che aveva da lang;^ pesza 
^« ^rprifoiro, tocco da tanti servigi , inomiinciati Biillnn e che illa- 
,fpo9Ò In sua bonefattr cr^ Bona do- ttnvano allora Sydsnham. 
po il -uo matrimonio tece maggior- G. ed A. 
mente spiccare la grandezza del suo BON AG ( GloTAXim Luioi d'D*» 
Coraggio , e ({uesta fxwn^ ti fegnalò aoir, narchese ot ), eonngUere di 
^f^rm dfì tatto nella guerra de Ve- stato- e Inogotenente generale nel 
'be/iani contro Francesco Sforza, gororno del paese di Foix, d'antì- 
ducf di Milano, sforzando i nimici riiis^inio casato, originario di Do» 
-9 rendere il ca!>tcllo di ^av^nopres- 'uezan e che traeva il suo nome 
tfk Oratela dopo di fvervi fiotto da^ dalla baronia d'Usson, di cui i ti- 
re tm assalto, in cai ewi o^mp^rve gnori {laa^rono nel ia35 sotto la 
alla i**sta rollo anni alla mano. Il dominazione dei conti di Foix e 
senato di V enezia, pieno di fiducia poscia sotto quella dei re di Na— 
per le qualità ^nerrierc de' due varrà. TI niarchese di fionac fu df. 
8po9Ì^ li inviò alla difeia di Negro- prima moschettiere del re e capi- 
ìbonte Qintro i Tnrctii: ed es>:i <li- tano di dra^ni; servì nel • 
fcsrro ro«sì r igorosamente (iun«t'Ì50- nel i(><)8 in Danimarca ed inOlan- 
la, che in tutto il trmjM», in cui vi da. I suoi talenti per le negozia- 
dimorarono, i Tnrt hi uon poterò* zionipofi fiche gli acquistarono!^ 
yif} sQggiri^^rla. Brufioro ipoil in oonfidensadì Luigi X'V, che l'in» 
•Negroppnte,dovefi| sotterrato mol- vid prima in Olanda, posciaa Brnn- 
tnoiiore\ottTieute;e Bona, rltornan- swick ed in Sassonia, in qualità d' 
(lu a \'ene2Ìa, morì per viaggio nel inviato straordinario e di ministro 
. t^i^i in nna città delb ITorea, la« plenipotensiario. Eletto nel 1701 
sciando tipe Aglinoli dal suo ma- amhasrìat'ure mTsvezia pres5oGar» 
tritn iiiti ed nna ripnlasione im- lf> XII e noi in Polonia a Stani' 
jl^oifaìe. .'■lao L«>-f'finsUi. il marchese di Bo- 
4 • L. M — IT. oac riconobbe esso principe in qua- 
BUNA (GTOTAitin m), medico litiì d| re di Polonia a nome di Lui- 
dei XYIIT secolo, nato iq Vonutp, ffi XIV e lo seguì all' esernto fina 
fu dottore di filosofia e prores-Jore uopo la battaglia di Pultava, che 
'nell'università di Padova, e si fe- forzò StanÌ!»lao ad uscire dalla Po- 
co conoscere per le seguenti opere : Ionia. Nel ijii Luigi XIV losceb 




àtiituf fi" scrfiifto. Verona, ^'J^)l , in alle negoziazioni di pace in- 

4.to; ìli. DfU* uso e dell' aimso del tavolate coir Inghilterra . Jl mar- 

à^è , €UstfTtqxùmf 4toneo^fi4iao-Hn^ 'ohese di Bonac venne a capo di 

dico, Venezia, 1761; ÌV Observth- vilyoere la ripugnanza di Filippo 

floìips Tìffiirne ad prajcim in nn-'Ko- e riuscì Compiutamente nella sua 

mio ostfii' fndam atmo (76'), Pavia, negoziazione. Egli era ancora in I- 

tn66. Nel Molo tìtolo di tali opere spagna, allorché la Corte gli oonfe- 

»f rS^xmosce l'influenza' del seooto^ A nel 1716 f^mhasòerìa di Oo* 

fn cui viveva di Bòna; la prima stanti nopoli, ove fil in grpodìlsimA 

non è f he una raccolta d'osserva- riputazione, durante i nove anni 

/.fi}ni snir ufio del sublimato coz'- della sua ambasciata. M9I ^rado lo 

malvo nella n^UttUt Venetoa ^11^ religi >sepreoccnpaSsionideiTaxchi 

foggia di* ?fn SWieten p i' altimfi e gì' intrighi de^Gteci «cinnM^ 



• 
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gli Tenne i'attp da prima di iar Ena/B^ muiiebris, in ibgl., seilfa in- 
riàtabiiire e rìstaufare il santo Se- dicatioiie di ìniogo, nè d* anno, 
poterò di Geruaalemme, che rovi-* ma cUe ti crede •tampata verso il 
liaTa:ristabil)mento,che la FrapcU («illl^^^ meno osiierv'a £Ue pei. fatti 

aveva sollecitato indarno jkt lo eli ella contiene, che per alcune 
anni. Il marcbt-'&e di Bonac deier- pM^fi^i^fità independentì dalia 
minò eziandio il Gian Signore ad sciffn . Em è dedicata ad una. 
inviare un*and>asciata solenne alla principeMa di Ferrara ed èpieo»» 
corte di Versailles; e fu qnesta la duia da una prefazione contonen- 
prima_, ohe i re nostri ricevessero te particolarità poco suscettive d* 
dagl'imperatori ottomani: fu co-t essere presentate ad una donna, 
nlat| una medaglia onde^rendffn* liibliognifi hanno ipdicatò eon^ o» 
perpetua la ricordanza. La riputa.- pere particolari di Bpnaecioli al* 
7 ione, che il marchese dì Bonac «i cuni capitoli di questo trattato^ di 
era ai (|n stata alla Porta era tale, cui vennero fatti separati volumi; 
che il iiiltano Acinetlli ed il czar ^ono: 1. {ie uten, purt\umque ejm 
Pietro I . cemmiiero di «omune eonfictìone, quoimm um §tìam m 
aceofdo di terminare le loro diffe- sentìités ventu cU^ur, Qtàdf quàU^ 
renze in proposito dei confini de' urnL qup proìifìcuTn semen, undemen-' 
loro itati. L'esito giustificò la con- j^rMafec, Strasburgo, i55'^, in8.y<iu 
tidenza dei due sovrani e agli 8 Basilea, i5Ck>, iu 4 to; }I i>e cono»r 
di luglio 1794 90tte«crìs>e, in qua- pUnmi» kididù, necno» awis/ocfiiìr 
lità di mediatore, il trattato, che nmqm partiu sìgmjicot^oimttftì^^^ 
.stabilì i confini tr^ la Russia e la tero prav'uhs accìdunt et enrum m&r 
Porta. Nel momento della ratifica- dicmae. Proipioftica causaeque efflur- 
siope di esso trattato il òuituuogli xipnum etaUìrtimnt- Proceifitatu, im- 
diede un' udienza 19 penim^ Ip ,*»90«#«iwjM^ 
colmò di regali (9 III v9i^4eUa|t9|- l»»rgiK w 8.?o$IfiODe, i69g, 
Jicciadi Seymonr. c.nore,cbenon e- iC'i, ifJ'^o, 1660, in la; Amsteiv 
rau^r anche statq ordito a uiup dam, j6Ò5, ii^ 13. Trovami nella 
.ainhtseiatore di muda . lì caar r^ecolta d'Israele Spachio, sotto il 
dal canto suo gì' ii^iò l'ordine di vero loro titolt^JEnaaiif nmliiBArif. Ad 
.«ant* Anua di Moscov ia. JXeli' occa- pn'altra parte di qaett'opera, stam- 
^ione di tale trattato fu battuta u- j>atH .«eparatamente, sotto questo 
na medaglia, nella quale la rrao- titolo: Uh Joetm formaùone ad Lib- 
riti è figurata cogli attributi di ìfi- creciam Ferrarìae ducistqm, Leida, 
nerva e della Giustizia. Dall' am- i65c), in la, venne aggiunto il ìrat- 
ciata di Gostantinopdli il mar^ tato di Severino Pi neau : £X? villini* 
( lie.^e di Bonac pas-ò a quella di tatis potispgfoaiditafe et parta. 
Svizzera; ma, costrci tu a rilornr.» ., > , . -., C. ed A. 

in Francia per riistal|ilire U aua ta- BOKAGGIOLT o BONACGIUO- 
Iute, I 0 I fece che Ìanguil« e mo* LI (Alfonso), d'una nobile fami- 
ri a l'arij^i d' un attarro d'apoples- glia di Ferrara, ivi fioriva nella 
sia nel primo di settembre 475^» seconda metà del XVl secolo. Si 
in età di ^o anni. , . r ^ttivo la henevoglienza del duca 

B— 9. Ercole II, da cui ebbe onorevoli 
BON ACCTOL1 (Lodovico), me- privilegi e pentioni. Dottifiimo 

dico di Ferrara dr-lla (ine del XV nella lingua greca e nemico de! 

e del principio del AVI secolo, l'ozio delle corti, se ne sottraeva 

non è noto che per un'opera «ul- con f assidua lettura o con Ja tra- 

la {eneracione, lott^ il titolo d* dnsion^ degli autori greci. 8'ignors 
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rfinno preciso della sua morte. 
*E noto tohanti» dilla pnUilica- 

7. ione postuma d*aiia dèlie Mie tra- 
duzioni, eh* e^ti non esisteva più 
nel i5n5. Ha lasciato: I. La prima 
parte della Geografia di StraboiiCy di 
É^M> trod/Mti in voteir ftwlì e i ie , ee. 
Venexia, l5fe, in 4-to; In seconda 
parff^ Ferrara, 1565, in 4-*o; Il le 
Nozze di Mercurio e di Filologia di 
Marziano Cappella, tradotte dal la- 
tìnoi ee., oon prosa mista di veni» 
come l'opera originale, llantova, 
1 S-^S, in 8.vo; III Descrizione della 
Grecia di Pausania, ec, tradotta dal 
greco, Mantova^ senza data, 1 e 
iSg^ in 4*t^' QoMtt tradnsloiie, 
che il librajo Osanna dedicò al dneft 
Alfonso II, dopo la morte del suo 
antorej è in grido, ugnai mentechò 
quella di 8trabone, di fedelissi- 
ma e più esattaf che le tradozioni 
làtine, che es|st«|o di Pàmaiiia e 
StralMoo, 

o—±. 

BONAOIN A ( Màxmo ) . nativo 
di Mìluio, de tlwe di teol(^;ìa o 

diritto canonico, conte palatino e 
cavaliere del toson d'oro, mori nel 
i65i, nel recarsi a Vienna, ove 
Urbiifio Vili Y inviava eoi titolo 
di nunzio.- Abbiamo di lui: I una 
Teologia morale, LiouR, i645, in 
fogl. , nella quale gli fi rimprove- 
ra di non sempre seguire i princi- 
pi, eh' egli ha da piima ttabiKti ; 
venne dessa sovente ristampata: 
Goffart, dottore di Lovan io, ne ha 
ubblicato un Compendium per or- 
ine d' alfabeto^ li un Trattato 
dtit eledone papi; Ili nn TM^ 
tQtod^hertefkj. Tutte queste ope- 
re sono state raccolte a Lione, 
1678^ e Venezia, 1754» 3 voi. in 
fogl. Sono desse di poco «so in 
Fnmeia, ove ei hanno migliori 
Trattoti iullo Hpho materie. 

T— D. 

( *) Il Bamffaldi ìaniore lo Fa nvncal» 
pi rivi n«l i58i, di •ettanUnove anni. 

O. V-)-i. 
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»» BONAGORSA (IproLiTo), da 
Femra, glareconsnlto^ visse nel 
XVI secolo e compose: Beper t i ntu m 
alphabeticnm df. PraesumptUme ; O 
molti Tralt<»ti di Giurispntdenga. 

• L . M— w. 

BONAOO0§I (PitrAMoim h so* 
vrano di Mantova, d' una possente 
famiglia e primo, che nel 
pervenne alla sovranità pei credi- 
to d'Ottonello Zatiicalli, con cui 
orasi rìoonoiliAto. Amendue fnio* 
no insieme eletti pt o felli della cit» 
tà; ma BonacxM», nomo ambizioso 
e dissimulato, cui niun rimorso 
fermava, allorché nn delitto pote- 
va ooadnrlo al suo sobpe^ fece as-> 
sassinare il sno collega con tanta 
secretezza, che tutti i sospetti di 
tal morte caddero sopra i suoi ne- 
miei» ed il popolo'oonferroò Bona- 
cossi nella sua 'magistratura per 
dargli i mezzi di vendicare Zani* 
calli . Fu soltanto nel terzo annv 
che Pinamonte Bonacossi, eletto 
capitano del popolo, cess& alla fi- 
ne di contenersi. Il popolo impu- 
gnò le armi sotto la condotta dei 
Casalodi , nel primo di novembre 
1376, per ricoperare la sua liber-> 
tfc; diede ai satelliti del tiranno 
un'ostinata ÌMrttaglia sulla pid»-« 
blica piazza, ma fu alla -fine posto 
in rotta. I capi della sedi/ione fu- 
rono puniti deir ultimo suppiicio^ 
eli altri vennero oriHoti od i loro 
beni fntotto confiscati . Pinamonto 
Bonaoossi, guelfo d'origine, ab~ 
bracciò in seguito il partito ghi- 
bellino; fece alleanza coi signori 
di Verena, della 6óala, e rìpoilò 
diversi vautasgi sopra i Bftmàani» 
i Padovani ed i Vicentini, ai qua'^ 
li suooessivamente ruppe guerra.' 
Consolò per tal modo i Mantovani 
della perdiu della loro libertà e 
regnò su d'essi per diciotto anni 
con non poca gloria. Morì verso 1* 
anno 1295. Suo figlio Bardellone , 
che gli snooesse, è aoousato d'-aiver 
«hbiioviato i snoi giorni.. Oanto> 
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parla dello stesso Pinamonte Bo- BON VGOSSI (PAasKRrwo) fu 
moussi nel poema deli' Infamo , obbligato, alia morte di aao fratel- 
•tei. XX, V. 95. lo BotiMrih, « permetta» il 

S. S — I. toraoidei guelfi in Mantofa' • «d 
BONAGOSSI(BABnELLoNE). Qiie- ammfjttere in questH città nn vi- 
tto principe, d'un naturale era- cario imperiale, inviato da Enrico 
dele , avaro e £>oàpettoso, vedeva Vllj ma poco dopo lece prendef 
Ma diffidenn 1* ufesion* di •ao la anni ai jr|iibelKni di Mantova, 
padre per tuo fratello Taino. Egli toaeoiò i guelfi dalia città e con 
sedusse ne! 1292 le pnanlie del e<»si 1! vionrio dell'ifnpeiadore; frat 
signore di Mantova ed, essendosi tanto <»ttenae da Enrico VII, che 
impadronito del palaaio» vi arrestò aveva allora argomento di laaien» 
Pinanioole^taopadfe,eTaiiM»tiio- fani deitguoM, na deereio, ohe 
firmtello. èhinae in usa dnra costituiva lui stesso vieario impe» 
prigione e si fece acclamare dal riale a Mantova. D'allora in j>oi la 
popolo signore di Mantova. In pa« domina/ione di Bonaoossi parve 
ri tempo ricercò V alleanaa dei che acquistaste un titolo pi& legit- 
. guelfi, ehe tuo padre aveva pene- timo. Ai 5 di ottobre i5ia, PaasOi^ 

Suitati; rivocò le sentenze di ban- rino riuscì a farsi dichiarare altre-' 
o, contro di essi emanate da Pi- si signore diModena dai ghibellini 
namonte, e richiamò più di due- di questa città. Essa gli fu tolta 
mila eailiati a Mantova. Per tale nel iSi 8 da Praneeieo Pieo della- 
indulgenza fece obbliare i primi Mirandola; ma la ricuperò nel 
suoi del'Eti e riguadagnò l'afTezio iSjp, e Mirandola essendo caduto 
ne de' suoi concittadini, dimodo- nelle sue mani con due de'^uoi 
chè potè rendere la libertà a suo %li.j> egli li chiose nel i5ai iu 
fratello Taioa ad anehe riebia- fiÉiAI^^ 

Biarlo preaw di tè; ma Bottesella» «a iMpìtf&ÉPwhnr di fame. Passeri-» 
figlio a' un terzo fratello, ricorse no aveVa'^ome del miglior politi- 
ai ghibellini, che Bardel Ione perse co fra i tiranni d'Italia e per 
giiitava} ottenne l'assistenza del si* quello, di cui Tautorità era più so- 
gnale di Vemoa; ìotiodnata per lidamente tiabilita. Bva teaato 
aarpiaaa nel 1299 un grotto cfi par uno de* ajfliaK capitani del' 

Ì ruppe straniare in Mantova e st suo Jiecolo. La sua capitale era !>ti- 
ece dichiarare signore della sua muta inespugnabile, i suoi :ioldati 
patria. Bardelloue e Taino» <^*egli gli erano devu^i-» i suoi popoli al- 
oe strinte a fuggire, ti r ilii ataa o a tresì aoo n'eranomaloootenti ; nuL> 
Padova, ove il primo moti treaa» l'insolenza d' imo de*tuoi figli ea» 
IMÌ dopo in grande povertà. gionò ^a sua ruiaa, quando meno 

8. S — ^l. poteva attendersela. Pnssei ino ave- 
BONAGOSSI (BoOTEtCLLA) . Do> ira per cognato Lm^i Gonzaga, 
po arar utiupata la signoria nel ohe teneva allora il prioM grada 
1^99, si associò i suoi due fratdii, nella nobiltà di Mantova, l tre fi*. 
Passerino e Bettirone; si collegò gli di Gonzaga e Francesco, figlio 
col partito ghibellino più stretta^- di Passerino, erano ttretti insie» 
mente che vanamaBa fatto i tiK» sm, non già per l'amioiaia, ma tl> 

£redecetsori, a Io dinat» in Lom- per rahkadana dalle tietse disso- 
&rdia, di concerto con Alboino lutezze. Intanto, sorta essendo in. 
4ella Scala, signor di Verona, fino Francesco alcuna gelosia tli Filip- 
■ al tempo deli' ingreato d' Eurioo pino Gonzaga, gli dichiarò nella 
TU ia Italia, ma nel i5ia v Ma! tna ooUera oh* egli ti ta— 
l3ii.- « SwS-h; rabba fondiciti» di Ini» rioUado 

fi» . «7 
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•ua moglie sotto i proprj «noi oc- ìmtìm tonnina appellante ac de eju*^ 

•fai. Gonmn ìbtoqò il tooMifw^ de' dm» ennatdi mtiont fuóttm Graeoot- 

suoi fratelli per difeadersi contro rum dogmata, Bologna, i552, in 
sì mortale ingiuria; radunò i mal- 4 *^; curatione pleuritidis, ex 

contenti, ottenne l'assistenza di HippocrtUis, Gaieni, JètiL Alexan" 
Go&imo della Scala, che non per« dn IVoIZìmu, PauU jE^inetae, J'iùm 
ékowTA a Pmefii i» d'occupare il ^ ìothm monummtit daprompta. Bolo» 
primo grado nel partito gbìbeilino, gna, i555» in 4*to« 
O ai 14 d'agosto 1328 introdusse C. ed A. 

nella città i suoi vassalli in armi **BONAGURCI(GiOTAiyivi),re- 
ed i soldati di Gosimo^ cho unì ai 1 igioso francieano, natiiro di Lucca, 
ooneinratì. Pbsserino, turbato al» stndiando in Parigi nel comincia* 
l'udire le grida di morte, che si mento del XVI secolo sotto il «e* 
ripetevano nelle strade, accorse a gno di Luigi XII, osò di metter in 
cavallo per calmare la sedizione; disputa, che il Papa era al di so- 
na (n rovetoiata dal eante' Alber- pra del n sai temporale^ ed irfitò 
to Saviola, che l'uccise con un talmanta il parlamaato con tato 
colpo dì spada sul limitare del suo disputa, che «pogliato dell'abito 
•tesso palaz/o. Suo fìglio, France- di religioso e vestito d' un altro 
•co, lu trascinato nella stessa torre giallo e verde, fu condotto avanti 
di GaitollorOjdovoaTOa fatto morir l'Immagine deità Tergine, oh' è 
di fame Francesco Fico della Mi- sulla porta dolkcippelTa bes.-adol 
randola, e fu colà scannato dal fi- nalazro e con nn torrio allumato 
glio di questo gentiluomo. Molti ui cera «rreziata di più colo>ri, corno 
paitigiani di Bonaoossi vennero T ahi to^ fu costretto in pnoocbioù 
tmcidati ; gli altri emenèm set- o con una fiiiia al oallo far pfobUi* 
tratti, i loro beni furono oonlìioati, oamente la awa |krotesta, che <;imI 
e Luigi Gonzafra si fece acclama- suo detto era ojnirario alle mas- 
re signore di Mantova e di Mo- sime cattoliche ; e cercar perdono 
dena. . al re, alla giuslÌKÌa e al pubblicow^ 

8. S— I» Poscia aawnoagnal» •« «na oart» 
nONAGOSSO o BUONA G08> di«tanaa dalla ottà, gli fa dato 1* 
Sa (Ercole), medico di Ferrara abito e nn convenevole snssidÌQ 
ver?o il mezzo del XVI secolo, per portarsi dove rolea, con diy 
professore di medicina nel T uni- vieto espresso di non ritornar gian>i 
Torrità di Bologna, morto sol <5^9» mai più in qael regno «otto pana 
è autore di alcune opere conrar* dalla Arca. 

me alle idee dominanti del suo L. 31— 'if. 

tempo, ma soprattutto buon« ad BON AFIDE ( Francesco ), bota- 
illustrare le lettere greche, tro^i^io nico italiano, nato verso la fine del 
aagleUe <bi medict do*iioctri gior- secolo XV. Oopocfa*olkbe osatoii»* 
ai: I. Dit AsMnorum «geuperanlittrrs ss* ta la medicina a Roma, fermò «tao» 
IffiSf oc sprapiis, mfHÌiràmpjìtì^qtu' pttr 7.1 a Padova, dove si diede alla pra* 
gatorìU opportunis. ìiher: aaietserunt tica ed alla teoria dell' arte suflU 
^foo^we tNmn ituxilia experimatto Nel t555 gli fu oonniesso di pn>* 
e o »m anb mu od viarias a^ritndiner fe«iare la h o>a« ica aoir ni i Ì taie ilà > 
pnfiigandas : de camponitìane therio" Fino allora questa scimMa noa, 
rar rtim ejn<; siihftltntis nttper Bono- consisteva che nell' esposizione dei 
niae utventit : de modo praeparandi passi degli autori greci, latini o a- 
«oquatn Ugni sancii: d»aunitìmi/&aik* nàÀ, obaaPVMmo parlato delle 



tarrhi, Oo* dittittotitmiSf BolqgaO) piante; ma insensibiJmoato ataai 
i555^ ia 4.to| fi 0t «yjtau, fam inttodilto l' otawo dalla aatim 
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loro. Booafìde ù chiaramenle i vau- 
tag£i iiu»trò,che multerebbero per 
ftcUitare io studio eia perCstta co- 

Sniztone delle piante, da un giar- 
ino, in cui fossero unite ed espo- 
ste agli occhi degli sludioM, clie 
i rìformetori ottenuero dal senato 
di Venezia la fondazione del giar« 
dluo di botanica di Padova: tale 
iititu7.ione forma un'epoca memo- 
rabile nella storia di questa «cieu- 
sa. Daniele Barbaro/patrìarea d*A- 
miii^a, appoggiò efiicacemeate la 
uomanda di Bonafìde. Il giardino, 
che fu collocato tra le duer belle 
chiese di sant'Antonio e di s. Giu- 
stina od a eoi fu data la forma eir» 
colare, venne eretto noi i54o. In 
breve divenne 1* ammirazione dei 
dotti. Beton, che pa&sò a Padova 
nel i55o, ritomanao dal suo viag- 

Sio di Levante, dioe cho nulla ve* 
ufo aTOra di più magnifico in tal 
genere e* che se il senato avesse 
latto fabbricare un palazzo di mar- 
mo fregiato d'oro, non avrebbe fat- 
to un più bei monumento. BoMdU 
de ne l'u creato il primo direttore 
O praefectus. Egli continuò a dimo- 
tirarvi. Ie4>ianie fino al 1547: epo- 
ca, lil «id-i»'f|Hrò> oppresto dalia 
veccfaiaja e pmvotdalla vitta. NcW 
la lunga sua vita non ha pubbli* 
cato che un trattatello sulla pleu- 
risia : De cura pleurùnlis per venae 
«eeCionem, o dwrn i r (kumun tìeen^ 
sem, pontificii Clemmt* FU mmU^ 
0um> i663^ in 4-tow 

D— P— s. 
BONAIR ( Enkico Stuardo, si- 
gnore DI )t ietorìogialb del re, uno 
dai ▼eotioin^fue gentiluomini del-> 
la guardia scozzese, pubblicò nel 
XVII secolo un rifles ibile nume- 
ro d' opere storiche, di cui la più 
«ónsidtMbile è: I. S tmmari o mUé- 
<Mb^lDiiailsJ!Vaiida, Parigi, 1676, 
in la; ristampato, nel 1670 e i68a: 
non è che una traduzione del Flo- 
fus francicm del p. Berthauit con 
utt ooDtilìUaafalìo di Tenti anni» 
fella da Benak. Molti dotti, tm i 
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quali uoUsi il p. Lelong e Lengle^* 
Ùufiramoy^ a quanto tembra, hauf 
no tenuto che tal' opera fosse di 
Cesare, duca df Vcndóme, figlio 
naturale di Enrico IV, morto nel 
i665: ègerto che deBonair era aiV 
fexioQplo a quella rata e oh* egli 
•crisse per difenderla ; II Un Fa» 
npginco pel ducu (ìi Bdforte^ di 
S. D, B. (il signore di Bonair), 
Parigi, 1649» io 4>'o> ^ Trofei « 
U diéfpwAe dd pinc^ deila cose dt 
VerMnef .eoo le date del i6(ig -e 
167'), aianoscritto, di cui esistono 
molte copie in 8.vo; IV Allegazuy» 
ne per Enrico di Bona 'Uy utoriugrafo^- 
ee.» stUIa pr9de$t» e la condoua dàl 
Catalier di Vendóme, e mi vantaggi 
dà figli naÀurali dei nostri re, ai 21 
agosto 1676, in 8.V0 : tal' esposizio- 
ne è scritta contro alcuni cavalieri 
di ì{alta;y ^ a ooMilitf» di Ten* 
dome doveva prenden la dritta alla 
corte ili Sni o/a, 1671, manoscritto in 
8.V0, di cui sì conoscono molte co- 
pie. L' autore esamina in tale me- 
moria in che consista il principato 
pe' figli naturali dei re ai Francia 
contro j cardinali francesi ed i re- 
gnicoli, gli officiali della corona ed i 
prlneipi tferenieri. De Bonafr era u- 
no scfKtare cattivo non poco, e non 
si conoscono appieno i motivi, che 
indussero Varillas a pubblicare col 
nome di esso geutii uunio la Puliti-' 
0» della eata itAtutria, Parigi ( O- 
landa i65d, in la; ed nn'AUij^ 
zlone pfT hi gnifjaloi^'ia dtlla c/f4a 4t 
Estr^e^^t dvììa srloria, rìie (uì m ìa de' 
rii^ò dall' alleanza dei principi di 
VmdAme^ Parigi, 1678, in ta. 

V— TU. 

BONAMI (Francesco), rettore 
dell' iiniversità di Nantes e mem- 
bro di molte accademie, nacque a 
Nantea el io di maggio 1710 ed 
ivi moA nel 1 786) da|>oqbè tì cIh 
he esercitato la medicina e profes- 
sato la botanica con distinzione 
per 5o anni. Egli discendeva da u- 
na&miglia pàtrliia di Fiiense, di. 
ouÀunianiefi tfppienti^ eNinlea 
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nel principio del XVI secolo. Do- 

S» fatti gli ttud} tnoi modici a 
ompelllerì, reooen a Parigi onde 

Ferfezionarpi o a ì stanziò tre anni, 
n seguito ritornò a Nantes, ove 
fu graduato dottore nel i^55. In- 
chinato fino dalla tna gioventù al* 
1q studio delle piante, fece tutti i 
suoi >forzi per inspirare i' gusto a* 
suoi CDinpatriotti. Fino dnl i^35 
diede lezioni di botanica a sue spe- 
se 0 le eontinnò fino alla ana m<M^ 
te tenz* averne rnai avntoaltro gui- 
derdone che il piacere dt difon- 
deme l'istruzione evarj onorevoli 
rontraMegni per parte degli «tati 
di Bretagna. Ha pubblicato nel 
l^da il risultamento delle sue oa- 
serva/ioni in un* < pera intitolata: 
Fìotae nannetemis prodromusy Nan- 
tes, io la. L'autore vi ha tnaerilo 
alcune piante, che si trovano in al- 
tri luoghi della Bretagna e nei 
cantoni limìtrofi del Fuitu e dell' 
Angiò, eh* egli avea visitati. Tre 
anm dopo v'a£ginnse nn snpplb-' 
mento col titolo ^Adtienda ma Fh- 
rae nnnnptcnn^ prnrìrnmum, Nantes, 
l'-Sl, in 1 2. Qiuv-t* opera è irnjK)r- 
tante, malgrado la sua scarda mo- 
le, perchè egli è il primo^ che ab* 
l^a (atto conoscere i vegetabili di 
min pai te della Bretagna; e se ne 
rin\ «'T'.pono da sessanta specie, che 
non erano per anche «tate trovate 
in Francia. Fu ajutate nelle sue 
rirercfae^tragli altri, da frate Lui- 
gi, cappuccino di Nanies, il quale, 
in un lardine poco atto alla Coltura 
delle scienze, aveva nullauieno ac- 
^nittato in^botanica solide oogni-^ 
fioni SnlU domanda dì molti dot- 
ti, appoggiata dal cont»- di Maure- 
pas , un' ordinanza del ijaU, in- 

Siunse a tutti i capitani di navi 
ei porte di Nantes di portare se- 
ménti e piante dai paesi stranieri 

£er essere coltivate nel giardino di 
otanica di quella città, che dovea 
servire per magazstno di quello di 
Parigi : la legge fa promulgata ; 
ma non venne assegnato fondo nia* 
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no per la spesa, che richiedeva la 
sua eseeiiaione. Bonami in vano ne 

richiese gli stati di Bretagna; vi 
supph egli; e dal i^5"i in poi 
mantenne per tale oggetto un 

Éiardino a ^ue spese. Sì utile sta- 
ilimento fu devastato o totalmen* 
te distrutto, durante le turbolense 
della rivoluzione. Bonami fu uno 
dei fondatori della società d' agri- 
coltura di Bretagna, la prima, che 
abbia esistito in Ffanda. Ha pub* 
blicato : 0$tetvmùmd sopra una fanm 
ciulfa senza lìngua che pnrhi^ in— 
ghiotiS^ e fa tutte le altre funzioni^ 
che dipMdonù da tale orgtmo. Tale 
ngassa, nominata Uària Or^aird^ 
nacque nel 1 74^ \ 1° ^ otto a 
nove anìii fu attaccata da un va- 
juolo ma tigno i le sopravvennero 
nélla lingua varie uloeri, che de- 
generarono in oanorena. Tale erga», 
no si cormppe: la malata ne stac- 
cava de* hrani colle sue dita ed il 
chirurgo tai'iiò il rimanente ooa 
fi>rbici. La nnoinlla da allora ia 
poi cessò di parlare. Pei tre primi" 
anni, che susseguitarono a siffatto 
accidente, ella non fece più udire 
che suoni inarticolati; in capo a 
questo tempo. Maria Orélard eo^ 
minciè a balbettare; *' accostumi^ 
a poco a poco a parlare più distin», 
tanipute; riuscì finalmente a par-i 
lare ed anche a cantare con tanta 
facilità, con quanta per loinnansi.,- 
Tale fenomeno troverà foi^e tra i 
lettori nostri alcuni increduli; noi 
li rimandiamo al tomo XXIII, [>ag. 
3^ , del Giornale di medicina y da 
cui abbiamo estratto qnan«e pvn^ 
eedè, . Bonami teneva epistola^» 
commrireìo con Antonio e Bernar- 
do di Jussicu^ Dobamel du Mon-n. 
oean, LaaMÌgnon de Malesherbes 
e Gooan . Fu intimo amico di* 
Réaumur e non mancava di anda- 
re a pa-sare alcuni giorni presso di 
lui nella dimora, che esso dotto fa- 
eeva ogni anno nella terra del sa4K> 
nome, situata nel Basso Poitou. Ea- 
sendosi ammogliato 1754* ia<. 
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fctà «1144 *nni> CO" "'^«^ rìeca ereclfr, If;!^ tnittìibro «lalT accademia del- 
twtò meglio ^econdal•e i generosi e le iscrizioni e Ih^Hc lettere, si ma- 
jMBefici suoi sentimenti. Egli ebbe nifesiò in tale società per piolti di- 
quattordtci figli, che vide tutti a* iconi dettati con mòtta mduo) per 
aiti e di cui nove anche gli toprav- nomo, per cui nìun Miggietlo e nei^ 
vissero. L* amenità del suo carat- suna parte d 'Ila letteratura anti* 
tero, lo zelo ed il disinteresse, <on ca erano straait-ra merce. Turgot, 
cui eseguiva i doveri suoi, gli ac* allora prevosto dei mercatanti^ tea* 
quUtanmo la stima ed anche la ve- ne che la dignità della capitale del 
.nerazione de' suoi concittadini . regno e8Ìge«»e di avere un istorio^ 
Vicq-d* \7vr, segretario della so- grafo titolato, ed indusse la magi» 
cietà realt! di medicina, facendo 1' «tratura municipale a fondare tale 
elogio del dottore Bonami, il qua- carica ed a destinarvi Bonamy. Fu 
le n'era aocio regnioi^o» dice; i> O- per jodditfìm ai doveri di queste 
99 noriamo il cittadino, che, distin- nuovo impiefo^ che il dotto acca- 
5» guendosi per sì lodevole carità demico compose intorno a Parigi 
91 di patria, lascia al suo panegin- molte memorie, che fregiano U 
» sta la cura di &rlo conoscere. Raccolta deli' accademia. Ninno 
91 quando c^^li più non sarà, al suo conosceva me^o di Ini la topogra^ 
9> secolo ea alla posterità Uno fìa di quella grande città; aiono * 
degli autori ha consacrato alla sua era più capace di dar ragguaglio 
memoria uno de' nuovi generi, che di tutti i rivolgimenti, eh* essa ha 
ha scoperto al Madagascar, e sii ha provati dai Homani fino a noi» E-» 
datoli nome di Bonanùa, Il luogo gli aveva fatto altresì un profondo 
di tal genere di piante nelle fami- studio degli antichi monumenti 
glie naturali non à ancora ben de- della uostra storia ; e ciò indusse * 
terminato. l'antico procuratore generale Joly 

D.N— X. e D — P— de Flenry a óonferiifli una carie* 
..£ONAMICI. F. BimnAVici. di commissario neir archivio dd 
, diplomi . BoiM!iiy era intento A 

BONAMY (Pietro Nicola), nac- raccorre materiali per iscrìvere u- 
que a Louvre* in Parisis. I suoi na «toria dei palazT'.o delia oittà» 
genitori, che avevano scoperto in allorché Ubreau le^^ò alla comniM 
esso alcune disposizioni, cercarono una numerosa bihlioteca, òon la 
di renderle fruttifere e gli procac- condizione che fosse consagrata al- 
ciarono un'eccellente educazione: 1' utilità pubblica; e tosto i magi-* 
te&oro più prezioso, che le ricchez-> strati avvisarono di unire nella 
ae« th* eàn non potevano taioiargli. perscMoa di BonamT .l' uSdo .di hi- 
Xlófltinato alla vita ecclesiastica, e- Dliotecario e quello d* isturiografo.. 
gli ne vestì lungamente l'abito; Bonamy, che si era re?o famigliari 
ua varj ostacoli lo fermarono in i buoni autori d'Atene e di Roma, 
tale corsa, ed egli si dedicò total- aveva altresì studiato l'ebreo, T i-< 
mente alle lettere. Ottenne in bre* taliano elo spagnnirfo) e c|nantnn- 
ve I* ufficio di \ ieebibliotecarìo que si fosse dato allo studio dell' 
della badia di s. Vittore. Egli are- antichità e che avesse fatto delle 
va ciò, che abbÌM)^a per riuscire materie d'erudizione il priiicipa^ 
in tale maniera d' impiego : vastia» la ino oggetto^ amava e coltivava 
Minecogniaonibibliografiohe^som!- la lettmtttia francato. Quindi 
sna dolcezza e soprattutto cortesi nel gran namero di dissertazioni, 
modi e gentili verso il pubblico. Il di cui ha arricclnte \(ì Memorie deh 
cancelliere d' Aguesseau fu suo V accademia delle itcrizionh e bèlle 

l^rotelto^ o4 ami9«. Sletto nai Uttgre^ «i distinguono foj^rattut^ 
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quelle, che discorrono I* introdu- 
eione della lingua latina nelle 
Galiie, la lingua tedesca ed i più 
mtìclii DMNmiviMitl dfiila lingua 
Mancese. Toooo dalle virtù tMOOr 
più, che dalle attrattive d'una ve- 
dova, egli la sposò. L' interesse non 
fu il nume preside a tale unione } 
Bonamf non «oq[ifciit6 die usa 
«MBpagiMijcd andò perduto per es- 
ta un beneficio. Un mairìmoniodi 
tale specie non poteva non essere 
felice. Dotato d' un'anima semibi- 
ie, Bonamy aafebbe italo un eccel- 
lente padre» ma non ebbe tanta 
ventura . Siceoine viwuto aveva 
buona parte della sua vita nel 
gran mondo e con persone della 
aorte, egli ia|ieva «molti di «{nei 
fatti privati, di que* particolari se- 
greti, che non si possono confidare 
alla storia, e li narrava con l'aci- 
lità e con un' elegante sempKeìtè, 
allegnta di tratto in tratto da spi- 
rita<e arguzie. Morì agli K di lu- 
glio 1770, in età di circa «ettauta- 
leianni. A Bonamy commessa i'u 
k oMMpilaeione elei Giomale di 
Vérdun dal maggio 1749 in poi, 
nè tì lasciò inserir mai cosa ninna 
contraria ai costumi t) alla reli- 
gione ( y. V Elogio storico, che ì' 
Antere di inette artwelOk tne con* 
IVatello nel l'accademia dtelle Iteri* 
ricMii e belle lettere, ha conscrrato 
alla ^na memorin . nello stesso Gior- 
no^ di Verdun^ agosto i 't^oj e quel- 
lo^ che Lebean, segretario perpe* 
tne dell' accademia^ leme in onor 
suo, ton». XXXVIII. pa^. 2a4del*> 
(e Mvnwie accademia ). 

A— «. 

BONANI (AjrmmeeVtiienaD)^ 
dne frafielK, cbe il padre Cnpani 

presi aveva per cooperatori a com- 
po(rre una grand' opera sulle pian- 
te della Sicilia, ohe doveva Tenire 
alla luee col titolo di Peepfcyton «i> 
emhmi . Era deim tetto i torchi, 
quando Gupani morì nel 171 1. 
Antonio Bonani, volendo farsela 
sna, soppresse quanto era ttampa- 
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lo. Erano di già tirate 198 tavole. 
Uno scarsissimo numero soltanto d' 
esemplari stùcgi alla tua gelosia. 
Indi ei pnbUkò l'opera eoi tao 
nome a Palermo nel 171 5 ed an- 
nunziò che avrebbe in breve pub- 
blicato sedici volumi di essa, che 
dovevano formarne la totalità. Mol> 
ti henne erednto^ ttandoall'atsei^ 
xione di Bonani, ch'egli ne fotte 
autore 5 tra gli altri Chiarelli, che 
io dice nel discorso preliminare 
della sua Storia mUuraìe della Sici^ 
Uoi ma Antonio Bivena Bernardi e 
Bemajdine Uetia hanno svelato 1' 
ingratitudine e la perfidia di Bo- 
na ni verso il padre Gupaui, di cui 
egli era allievo, ed hanno provato 
cne questi ultime era il tero auto- 
re dell* open. 

BUiNANNI. V. BuoNAiuri. 

BONARDI (OiorAifm Batit- 

sta), nato in Aix, verso la fine del 
XVn secolo, morto a Parigi nel 
1^56, i'u dottore di Sorbona e bi« 
Miotecarìo del oardinale di Neail* 
les. Fu molto contrario alla bolla 
Unifrenitus e pre«e parte a quanta 
5Ì fece nella iacoltà di teologia di 
Parigi contro di essa bolla. Eglijha 
Atto stampare alenni opnteoit m« 
tomo a materie teologiche ed ha 
lasciato manoscritta; I. Stor'ui degli 
scrittori lif'lla facoltà di t&oloirin di 
Parigi; li Biùlioteca degli scrittori 
diFnwemai lUZNaieiNMitod^'Iiaesvt- 
rori anoiwal • ptaudonimi. Noi ab- 
biamo sopra tale materia l'opera 
di Barbier, in 4 voi., la quale dee 
farci poco rammaricare clie quella 
dlBoiiardi non tia tcata inupretta. 

A. 

BONAUELLl della Rorraa 
(GuiDOBALDo), di nobile famiglia 
d^ Ancona, lutcque in Urbino ai 
35 di éeoeailnv i56S. Il eanie Bo» 
narelli, tno padre, il quale goderà 
del più gran favore presso il duca 
Guidobaldo 11 della Rovere, gì' 
impose questo nome^ come ad un 
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figlio nato tolto V immeclìftta proto- La più vaga éctiaione è fono qiioU 
aione di omo duca. Il giovane Gui> la d Elzevir, Amsterdam, 1678^ in 
dobaldo annunziò dispo»ì/i»nì pn- con figure di Ledere; mala 
maticce all' ingegno e sostenne fi- più preziosa e la più rara è la pri- 
llo dall' età di la anni una tesi di ma. Fu dessa pubblicata dagli aoca- 
fihuolia. Suo padra ì* ì nrìò a termi" domù» Intr jkdi di Porrara, i qua» 
Mre i tuoi studj in Francia. Fece ii avetano ram>reMBiai» il dram» 
que'di teologia a Pont-à-Moii ' ^^on ; mn con magnihcenza e con gran- 
ed e-sendosi di poi rcrato a Parigi, dt- riuscita .sul tcairo di s. Loren- 
di bialto sapere vi compane^cbe ii zo. JNon avendo l'autore iatta mai 
oollegio di mbona gli oiiii una eat* altra opaia o non «tsMido noto cImi 
tedra di- filotofia, quantunque non per la ma capacità negli afTari e 
avesse per anche loanni; hìi la p«:r la gentilezza del suo spirito» 
brama di tornare iti Italia ^1' im- la sorpresa contribuì Torse ci » y>ri— 
pedi d'accettarla. Nel ano ritorno ma al buon esito della sua pasto- 
e dopo la morte di «no podre Bo- tale. Fonandola «otto enme, vi «i 
Barelli ta addetto per 5 anni al rinvengono alenni ^difetti, e andb 
duca fli Ferrara, Alfonso, i! fjtiale soggetta acritiche assai forti. S'ag- 
r adoperò in affari gra\i ed impor* girano desse principaiment»» sul 
tanti. Dopo la morte di esso auca personagcio di Celia, la qual' è a* 
paNÒ alla corte di Modena e ^i manto di dne pallori ad mi tem*> 
vennero affidate molte ambateene> po « ohe, non potendo aanarai né 
una delle quali in Francia presso dell' uno nè dell' altro amore, vuo 
il re Enrico il Grande. La sua vita le ucciderai di disperazione. Bona* 
fu poMàa ooeopata tra il riposo, di relli rispose a tali critiche oon di» 
coi godè in patria, la cnra de* suoi scorn'aoÉunamontoioMtaNil^oh' e» 
domestici afimri e la coltura delle gli recitò pnbblioKnente nell' ao* 
lettere. Egli fu a Ferrara uno de' cademia. tta. diligenra, con cui so- 
primi fondatori delir accademia no scritti, le materie iilotolìcbe e 
atfihénpidiy in eni prese il nome lo qniitioni aalinttòattlFaaotOyoho 
ài Aggkàm^ ^Sin da; molti anni vio- mìe «ono> tratÉatov-feoarof ovodere ohe 
lentemente attaccato dalla gotta, l'autore avésse commesso espres- 

3 uando, chiamato a Roma dal car- samente tal errore ed anticipata* 

inale d' Este, che lo aveva creato mente preparata di es»o T apoio* 

•no primo maggiordomo, veiuie aa* già. Tali DUeoni in di/Sn» éetéop* 

aalito^ arrivando a Fano, da una frio «Mor dt^ìla sua CeUa £nfon4 

cocente febbre, di cai mori, do- flampati prima in Ancona, itiia, 

po bo giorni di malattia, agli 8 in j.to, per cura degli accademici 

di gennajo 1608. Ad una sola ope- di Ferrara j eacsi furono poscia ag- 

ra debb' egli il grado «bbattanaa giunti, in molto odi«ip(ni> «ila JPiui 

diatinto, inetti è oolleoMO nell'ila- di 5cin)^ un|polafrmeate in quella 

liana letteratura. La sua Filli tU di Mantova, i^oS, in I3, oon la vi- 

Sciro, foi^ìla jMstoralp { Philis de Sci- ta dell' aut. ire, di Francesco Rou- 

ros, in frane, e non già, come nel- coni . Lorenzo Grasso nell* elenio 

lèastidM tradnaioni in essa lin» di iionafoUi gli attrihviaDe alouni 

fUnyjFSflS» d» fu stampata U Oismnn ttect^emici stampati, ma 

prima volta a •errara, con figure, senza citare nè data, nè luogo di 

160^, in lo stesso anno, in stampa. Probabilmente altro nou 

la } ristampata poscia pressoché sono che il diseorso in difesa. £ 

4Mito4Ì||llk, quanto fifoiinfB od il Odia. Eaittono in lìmncese uiolto 

Pastor^Éf^ uopo i quali poemi è tradusiooi di tale pastorale ; la 1* 

immiidlll imiin I b col)9cnU. in prosa, d' «a a n onimg » TolpMi 



% Digitized by Google 



4*4 BON 

la 3 " *n ^Wli, di Si- 
mone Diicros, di Pezenas, Parigi, 
i63o, in la; e 1647? con molte cor- 
reziooi e cambiauze; la 5.-*, di Pi- 
«hwi di Digione, t63i ; la 4-S PO- 
M ìb veni, dell' alMt« di Torchet, 
Farigi, 1669, in 11; finalmente in 
in prosa, di Dnbois di St. Ge- 
laifly «egrefario dell' ao ademia di 
fattimi, BmiMilM, (707 > 9 
pie. in la, fiff., con la traduzione 
dei di<:corsi di Bonarelli par la di* 
iÌMa del doppio amore. 

G— i. 

tONARELLI DBULA Rom 
( Pmoamù}, Intel lo del precedcn- 
ir, nnrque ver#o l'anno i588. Im- 
parò da suo fratello i primi e\p~ 
menti delle Ifttere e fece sotto di 
Ini in Ferrara i suoi stndj ed ì 
•uui ««ercisj. Andò indi al servigio 
di molti principi, adoperando di 
ra<-sodare gli affari della sua fami' 
glia, i quali etano aiMÌ teanenrta- 
«i. Fn prtttcipalnMntn attaocato al 
gran duca di Toscana ed uno de' 
saoi gentiluomini della camera più 
intimi. Compose molti drammi per 
mvnca par qnellaeorto e per qnel* 
la di Viemm. L' arciduca Leopol- 
do lo ricompensò col dono del .«tio 
riti alto, fregiato di diamanti ed ac- 
compagnato da un sonetto scrìtto 
di nroprìa nMUMK Fu aggregato a 
iaoU« aooademie e principalmen- 
' te a quella degl' Intrepidi di Fer- 
rara; ottenne, ugualmente che suo 
fratello Guidobaldu, distinzioni e 
Ipartiaalari onori. Fondò nel 1624 
m Ancona, sua patria, ove si era 
ritirato, l'accademia dei CaJig'inon^ 
di cui tu eletto presidente perpe- 
tuo. Morìt in quella città ai 9 di 
marni in età di poco più 
70 anni, ila laieiate: \. il Solimano^ 
tragedioj Venezia, 1619 e 1624, in 
laj Firenze, 'Oon figure di Gallot, 
•6ao, in 4*to, e ri«tampata molte 
volte. Qnetta tragedia, naa delle 
migliori di quel torno, ^ una di 
quelle, che il marchese Maffei srel- 
M pèr la.aua raccolta^ intitolati^; 



TMtro Italiano, oaia sreltmAtnàg^ 
dif P*»r uso della scena, Verona, 1 72'^, 
e Venezia, 174^^» in 8.vo r essa è la 
prima del tom. Ili di tale raccol- 
ta ; U /iMMO, opro /wlra^ìoeinic» 
poftoniU, Bologna, i64(* in 8.vo; 

III Fidnlmuy regi-pa$toreUs , Bolo- 
gna, 1Ò42, in 8.V0; 1649» 

IV tre commedie in prosa, gli Ab» 
bagU feìkH i FùggUwi amanti a ìa 
Spedale, Macerata, i€4^ >n la; V 
Melodrammi da rappresentarsi in mu- 
sica, cioè i.o /* Esilio d' amorf, a.» ia 
Gioia del àelo, 3.o /* Alc«ite, 4.0 /* 
All^grmaa del 'mondo, 5.* V Antra 
dell* eternità, 6." il Merito schernito, 
7." il Fnneta, cioè il Soìt- innamorato 
della Notte, 8." la Vendetta d' amo- 
re, Qo la Paama tt Orlando, Anoona, 
1647* in i-to; VI il Medoro incoro» 
uata^ tragedia di lieto fine, in 8.vo^ 
f-e.ìt7A data e nome di Iiiofro; ì.t e- 
dizione, Roma, i64'), in ò.vu: VII 
LtOten in varj generi a JVxitdpi ed 
altri, ec. , con alcune distxtrsù^ intot^ 
no al primo libro d gli Annali di 
Tacito, Bologna. iG5(); Firenze^ 
1641, in 4 tOi Vili della Fortuna 
iC Erotmando a Fbt/ridalha, tetoria, 
Bologna, $^%, in 4-^* IX iW 
sie OMUM», «pana in aolla vao» 
colte. 

G— É. 

BONAHFXLI ottLà Homi 
(PinaoK figlio maggiore del cont» 
Prospero e nipote di Ouidobalda, 
nacque in grembo alle lettere e 
non fu indegno della sua nascita. 
Tei mimi i «noi atndf a RòoMi a fa 
ivi famigliare del eanUnala Baibo^ 
rini, nipote del papa. Fece ven» 
il 1Ò40 un viaggio in Francia ool 
legi|to estraordinarìo Mazzeri ni a 
non per anebe caidinale. Suo pa« 
dre ^rara cbe ne aarebbe risul- 
tato un felice camhiamento nella 
fortuna della aoa iKmitfliaj ma ri* 
•nttato altro man abbe^ehe il pia- 
cere dal viaggio. Dopo la merta di 
Prospero Bonarelli, suo 6glio ao* 
stelli)*» in Annona 1' accademia dei 
^■aligitiosi, «J» egli dvea fondati^ 
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l^etro coltivò ^ure la poesia dram- 
■Mtiea, ed ebbiiinio di Itti : I. Poe« 
ri» drammatiche^ ciak !.<> In IVinfa ri» 
troia, fatxìla pastorale; i." il Cefalo e 
Procrij ìnelodramma p^r intermezzi \ 
5.*> il Valore, melodramma allegorico^ 
^*laPg<iMrpina, mdodrammai 5.« le 
Debarm, melodramma sacrai II t' Ol» 
mirO) regir-j^storaìe^ Roma, i655, in 
t%l 1657, id.; IH Poesie liricìi^^ An 
cene» i65i, in IT Ditooniacca- 
donici, Roma, i65Ì)pn ia;yaloaBl 
«irammi e melodnuamijnmUli inediti 
o di coi l'ediaiooi nenoi tono note. 

G—É. 

BONAROTA. F. Hicbslange- 

IA. 

BONASONI (Giulio), pittore 
ed incisore ad acqua forte ed a ba* 
lino, nato a Bologna Milla line del 
XV secolo, mori a Rouia verso il 
1664. Fu allievo, per la pittura, di 
Lorenzo Sabbatini^ »*, per l'incisio- 
ne, cercò d'imitare la maniera di 
Mare* Antonio Raimondi e vi riof» 
•ci abbastanza l>ene. Questo artista 
ha inciso sugli originali di Rafae- 
lo, Michelangelo, Giulio Romano 
ed altri pai celebri maestri. Ha 
fttto molti soggetti di oomj^aisio» 
ne sua. È nutoaltreil tetto il aom» 
di GiiiUo BolognMB» 

P— a. 

. BONATI,BONATOoBONAT- 
-TI (Guido), attronco o pi attcsto 
attrole^fierenfino del Xll 1 aecolo, 
•i acquistò una rinomanza non poro 
«stesa, ostentando un?i foggia divi- 
Tore diversa dall'usato e soprattattQ 
predicendo l'av venire. Fncono spac- 
ciate sul tno conto molle storielle, 
che vennero raccolte dai compilato- 
ri dei XV^ e X.VI secolo, di cui la 
OfeAilità andava del pari con lapa- 
■ienn. Fra tante ve n' ha una aii- 
basianza singoìare, perchè meriti 
d* essere riferita. Le truppe di Mar- 
tino IV assediavano Forlì, città del» 
' la Romagna, difesa dal conte di 
Monfertato^ in cni Bonati tt era 
fitiraia e die adottata avtva eave 
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una seconda patria ; la città era in 
pieeinto di capitolare^ quando Bo« f 
nati annunciò al C4mte ch'ali ri- ^ 
spingerebbe il nemico in una sor- 
tita, ma cbe vi rimarrebbe ferito. 
L' avvenimento chiari vera la pre- 
dlaioo^ ed il conte, èke portate 
avea teoolni gli oggetti neces<tarj 
alla cura della ferita, che dove- 
va ricevere, trovossi molto soddis- ^ 
fatto di tale precauxioae. Bonati, 
Malia fine de' tnol giorni, entrb nd* 
l'ordine dei franceteatii e morì ver- 
?o l'anno i5oo. Le sue opere d'a- 
strologia sono state raccolte da Gia- 
como Gantems e stampate sotto il 
titolo di Uber aifronwniem, per E* 
rardo Ratdolt, in Angusta , nel 
i \c)i, in 4 to. Qnest' edizione, bel- 
la e rara, jpubblirata per cura di 
Giovanni Énsel {/oh. Angelus) y d! 
Aicba inBav&ra,è la sola, eoi deb* 
bene neereare i euriosi. 

W— s. 

•» SONATI (TaoDoao) nacque 
nel di 8 novembre dell' aimo 1 ^34> 
in Bondeno, terra del Pe r fare t e . lÀ 

prima sna RflTica/lone fu quale con* 
veniva all' onesta e comoda sui fa- 
mìglia. Compiuta r elementare sua 
istitnalone letteraria, st dediefc» 
aderendo forse a* paterni desiderf, 
allo studio della medicina, in cui * 
rij>ortò laurea dottorale. Tuttavia 
non militò lungamente sotto le in- 
segne d' Ippoorate, da natntal ge- 
mo invitato a rivolgere l'animo 
suo a severi stndj matematici e 
più particolarmente a quella par- 
te di essi, ohe rìsmarda la soionza 
delle acquccon cbe aecr^^bbe il mtt 
mero dei disertori dalla medicina, 
che r idraulica conta tra' snoi pià 
valorosi. Alta scaola del ripntatis- 
sfano ingegnere Romualdo BOTta^» 
glia, a coi Ferrara dovette più voi* 
te la propria salvezza, appreseti 
Bonati l'arte di regolare i fiumi. 
Ben prelto 1' allievo mostrossi de- 
odia fimui dd preoettore, ef-!> 
do le prime prove della sua 
■«•««tda #«1. nagfiete e j^ii 
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tèrribUft flane d'Italia. Lft uAetm 

di regolare le acque, quanto neoet* 
«aria ai bisogni sociali ed ailapro- 
jperità delle nazioni , altrettanto 
ardua e diificiiej richiedendo doni 
in ehi la eieroita, che non di rado 
reoi|irocaaMnta « esoladpno , non 
permette che a pochi di potervi 
primeggiare. Il Bonati felicemen- 
te gli accoppiava tutti in sè stesto, 
poioliè) dotato di acnto i ngc^no, e- 
rasi rete famiiiaii le più sublimi 
dottrine matematichf j laborioso e 
paziente, con sicura mano stende- 
va lunghi ed intraloiati calcoli ; di- 
ligente oMMrratflie» con ingegnoti 
•perimenti imitava la natura dot 
iscoprirne i segreti ; ed instancaui- 
le zelatore del pubblico bene, nò 
fatiche uè pericoli evitava, da*qua- 
ISaTCMe potato rìpeometteni qnal- 
elie utilità. La fama del suo nome 
non tardò molto ad estendersi ol- 
tre i confini della sua patria j e 
quindi cUiamolIo a tè il duca di 
Fiomhino per giovarsi de* suoi con- 
tigli in argomento idraulico; Man- 
tova lo richiese per regolare i so- 
ttesi del Lago ; fu invitato a di* 
lendeM Piaoenaa eolla eortnuione 
de' moli; e la santità di Pia VI lo 
onorò più volte, intender volen- 
do il suo parere per l'asciugamen- 
to delle paludi Fontine^ per la ca- 
duta delle Marmore, per le fonta- 
ne e Iago Bracciano, per le saline 
dì Ostia, per lo shocco di Fiumicino, 
non che per la riduzione dei pesi 
e misure dello stato. La sua patria, 
che », lai paitieolaimente niooo» 
mandate avea le sue maggiori bi- 
sogna , la difesa dal Po, cercò in 
qualche guisa di perpetuare a sè 
•tessa ne suoi allievi i benefizj del 
•no wpeic^ «fidandogli la eattedra 
di meccanica edridrostatica nella 
sua illustre università ; dalla qual 
cattedra poi) per le mutazioni ac- 
cadute» yenne trasferito in quella 
d'f idmaUoa^cli^ dtvea ibnpar por- 
te delle scuole spedali da erigersi 
^fjwwwwd y Ue-aoqn» nella oife- 



tà di Fetmii, U goveh» italiÉA^ 
die eletto b àvca generale ispet« 

tore onorario por le acque e strade, 
si giovò sovente delle sue distinte 
cognizioni, destinandolo a far par» 
,te dello pià importanti commissio^ 
ni idraouohe, delle quili non ao« 
cenneremo se non quella,che doveà 
portar il suo parere sulla immis- 
sione di Reno in Po, in cui egli iu- 
tervenno come inffegnere per In 
città e provincia m JPerrara. Fa 
questo, com* è ben noto, argomen- 
to di questioni forse il più cele- 
bre, che conti l' idraulica e nel 
qaaJe i più alti ingegni materna- 
tià per dne secoli circa fnronod»^ 
visi di parere. L'opinione difesa 
dal Bonati non rimase vittoriosa al 
tribunale potente, dinanzi a cui 
▼enne agitata tale questione : mn 
«e le cangiato <»t0ftauzc nonaveo»^ 
sero sospesi ì cominciati lavori, forse 
avrebb' egli avuto il doloroso trion* 
fo di vederla approvata dal giudi- 
zio inappellabile della sperienxi^,' 
Era ben giusto che la sua celebri- 
tà venisse docorata da quolle di- 
mostruzioni di 6tima,coIle quali «o* 
gliono gl'illuminati governi anima- 
re gli ingegni a coltivare utilmen* 
te gli studj : però ottenne dal gor* 
verno di Francia la decorazione 
dell'aquila della legion d'onore;^ 
da quello d'Itjilia (Vt nominato ca^^ 
Taliere della cdkona di ferro e del« 
lo sperone d* oro dal sommo Pon- 
teHce, che lo dichiarò cotisultoro 
per i lavori idraulici della provine 
eia ferrarese, k gara le aecademio 
•oientifidie dltafia Fregiaronsi del 
suo nome e la società di Londra, 
come l'istituto di Pari<;i non vol- 
lero rimaner prive di tale corrispoQ- 
dente, siccome poi l'istituto imlio!« 
no delle scienze, lettere ed arti lo 
annoverò tra'suoi socj sino dilla sua 

ftrima fondazione. Parimente nel- 
' istituzione della celebre società 
italiana dello Mienae fn egli scelta 
tra i primi quaranta dotti italiani» 
defttinatiaooiaporlaie no'aameinii 
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-'volnml, eli* essa ha pubblicati non 
poche di lùi Memorie si le^^ 

fono. Pancdii opiueoli nioi 
rauHci Tean«ro occasìonahnente 
pubblicati in Roma o in Ferrara, 
relrHi\i alle commisàioni, che gli 
venivano affidate per la regolazio- 
tie diAle acque, siceome P^*^ nelU 
'Storia ìetterarim d* Italia (h i p. 
Zaccaria, nella raccolta degli Opu- 
fooli scientifici stampata dal Coiet- 
ti e nella raccolta de^li Scrittori 
dflll« acque Campata in Panna al* 
tri se ne trovano per nulla inffr- 
riori alla celebrità del pno nome, 
tra i quali m«TÌta distinta ricordali- 
sa la compiuta cuututazioue eh' e- 
ali fece delle aasnrde dottrine del 
Oennet^ a cai $ì oppeie eoa aj^> 
dentissimo relo a fine d'impedire 
la diffusione di cosi abbaglianti e 
pericolosi iufcffnainenti. Il sno sa- 
pere, tanto Utile alla patria ana, le 
)f»reziose1qnalità del sno cuore eia 
sua pura e religiosa morale lo ren- 
devano non solo stimato da' suoi 
concittadini, ma caro parimente a 
tutti ed in parfieolire alla eespi- 
cna famiglia Bentìvogito, che ripu- 
tossi fortunata di accoglierlo pres- 
so di sè sin da giovinetto e che pel 
Coltre aettaiit' anni ai eom* 
piacque di naarecon lui la più at» 
tolta e generosa ospitalità. Quan- 
tnnque giunto fosse il Bonati al 
nonagesimosesto annodi «uaetà^ 
tuttaTÌk conservò tino agli estremi 
del vivere in pieno vigore le sue 
facoltà intellettuali, qualche inde- 
bolimento de' sensi essendo stato 
i' unico tributo, ohe pagò ai tristi 
diritti di un'età avanaatissinta. 
La sua morte, accaduta nel di a 
gennaro iHao.fu compianta da tut- 
ta la città e colmò di mestizia il 
nobilissimo ospite suo marchese d. 
Carlo BentÌToglio, ohe nelV ailiàre 
#• "riTerire il Bonati emulando i 
fentimenti del padre,fece incidere 
il-fuo ritratto e volle che le Spo- 
leto 9el BcMMti venissero tumulate 
]te|U««lM&saa propiieti^<|elim0- 



To cimitero comunale di Ferrara , 
persuaso che la nobiltà ereditaria 
degli avi non indegni affratellaiii 
alla nenoaalc nobiltà degl' ing»» 
gnì. Le opere, che di lui si hanno 
alle stampe . sono le seguenti : I. 
Memoriale uirotnetnco aUa s. Corf 
gregazUme Mh aam ptr la ei/lè e 
ducato di Ferrara, Roma, perii Bei>> 
nabò, 176'), in logl. ; li BSuposta i- 
drometrica della s. Congregazione del» 
h acque, ivi, 1766^ in togl. ; UI An- 
waaùoni atta rwpoite dw iig, Màr^ 
scotti alla s. Congregazione delle ae» 
que pyr V ilhistrisiima città di Ferra'» 
r(i, i\i, 1705, in togl. ; ÌV Sommai 
rio della riwwta idrometricn,ì\ ìy 1 ^65, 
in fogl. ; V Pmgettodidipertire feoc* 

?U8 di Burana in Po alla Stellata ^ 
•"errara, nella stam])eria c;imerale, 
17^0, in fogl.; VI Ore italiane del 
mesuKii calcolate per la latitudine 
deUa tUià di Ferrara daitanno 1780 
tino a tutta il 1799» in 8.vo,senzanc« 
ta di stampatore, 17B0; VII Repli^ 
ca ai discorso di F. M. G. pubblicata 
in Ikmanel 1786, cor| due Mehwrie 
intomo èijicimS, lÉ't:^' Vena* lÉMa 
di luogo, stampatore ed anno; Vili 
.SecoTuLi replica del E. F. M. G. , in 
b.vo, senza nota come sopra ; Pro- 
getto deUa honlfieamùm di Zéloj sen- 
sa nota, come sopra y Btperìmentù 
proposto per itcoprire se reaìmente la 
terra sia quieta, oppure si miiom, in 
8.VO , senza nota, come sopra ; IX 
Lettere coilaMfi nUC affare* dd Beno, 
Ferrara, presso isocj Blandii e Ne- 
gri, i8o5. in 4 to; X IV«o<-a cuna iso- 
cromi, Ferrara, 1807, in B.vo; iastes* 
sa negli Opuscoli scien tific i e letterali, 
'per ir Goletti, 17B1 ; Xl IXelZeofle^ 
rilronwtriefce erf un nriovo pendolo 
per trovare la scala della velocità di 
un* acqua corrente^ Società italiana; 
XII jyatura delle radici delV equa^ 
idtme Sttero?i«l» qtàniù e Htto grado, 
e nuovo metodo per le radici prossime 
drir equazioni numeriche di qualun- 
que grado , Società Italiana ; XIII 
Alcune riflessiom critiche su i nuovi 

^rincifi «TidMKadi JK JBmmì% 
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Società italiana ì XIV Lettera cU 
dottor Berta^ììa 'Mbomo al pnèhma 
dtl Mg, CmOard dei Clot. , ton. I de* 
eli Annali d'Italia del p. Zaccaria; 
XV E-tperienze in confutaziune del 
sia, Genetè intomo al corso dei jiumi 
Jt Autnn acqxte^ tom. VI, Panna , 
per Filippo CarmigiMUiit 17^6, ed 
in Firense nella stamperia di S.A. 
R. ; XVI Della velocità dell' acqua 
per un foro di un kmo, che abbia uno 
o piU diaframmi, • étì tt^io, che d 
procura nelle fornaci di alcune ffrrie^ 
fe col mezzo dt'iractjua, Società ita- 
liana. 1 suoi manoscritti, multi de* 
i|iiali inediti, f urono depositati nel- 
la Inbiioleca di Femia. 

A. Z— I. 
BONAVENTURA o BUONA- 
VKNTLRA (S. ), generale dell'or 
dine di s. Francesco, nacque nel 
isai «Bajnaf«a,ia Totcana. Il suo 
iionie di tamiglia era Fiden^ e<I a- 
5Pe?a ricevuto al battesimo quello di 
GkHxmni; ma sua madre, temendo 
di perderlo in una malattia, ch'eb- 
be all'etA di quattro anni» lo racco- 
mandò alle preghiere di •. Fran- 
cesco d* Assi-i. Elleno furono esau- 
dite ; ed il santo, scosso dalla non 
isperata guarigione del fenànllo» 
aelaniò, in italiano : O buona ventu- 
ra. Da ciò deriva che il nome di 
Buonacentura fu posto ed è sempre 
rimato a Giovanni Fidensa. Eutrù, 
nel ia4^ minori e fu in- 

viato a Parigi per i<>tudiare sotto 
Alessandro di Halès. Il profesfore, 
penetrato dal candore e ilagl* in- 
nocenti «ostumi del suo dijsoepolo;, 
diceva euub aembrava «m cMere 
il peccato di Adamo paaaato infra* 
telBuonaventura. Divenne succes- 
sivamente professore di filosofia e 
di teologia, fu dottorato nel ia55 
e creato, l'anno dop<f; generale del 
suo ordine . La regolarità vi a\ea 
già sofferti funesti attacchi per V 
axidità, l'ozio, la vita vagabonda 
dei religiosi i l'orgoglio altresì ed 
il luMo ai erano introdotti in gran 
nasiero di cooTeqUi Bt^poaveata- 
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ra venne a capo, mediante una s;i«- 
già tempera di dolcezza e di fer- 
jneaia, di ristabilii la disciplina 

regolare e di far rivivere lo si>l ri- 
to del fondat re . Clemente IV gli 
offerse V arcivescovado d'Yorck, 
ch'egli rifiatò. Raoeontaai che do* 
po la morte di quel pontefiee i 
cardinali per ^ iù di dneniesi du- 
rarono discordi nel dargli un suc- 
cessore e che allora con solenne 
patto fermarono fta loro di elegge- 
re quello, che Bnonaventura indi-* 
cVi«*rrblie loro, quand' anehe que- 
gli foise eglisieaso. Ei nomino Thi-* 
ha ut, arcidiacono di Liegi, ch'era 
allora in Terrasanta e che prese il 
nome di Cngorio X. Onesto pana 
gli con f ri nel ia^3 il vescovado 
d' Albano e lo fece cardinale. Que- 
gli, che aveva commissione di por- 
tai^liene il cappello, lo trovò la» 
vando il vasellame. Grégorio lo me- 
nò seco al secondo concilio <1i Lio- 
ne, dev' egli morì ai 1 5 di luglio 
del 12^4) corso delle tornate ^ 
in consegnenxa della &tica,clie a» 
veva .«oSSìrta, lavorando a preparare 
le materie, che vi si dovevano trat- 
tare. Il cardinale Pietro di Taren- 
taaia, vescovo d' Ostia e poi papa 
col nome d' Innocenao V, recitò la 
sua orazione funebre in presens» 
di tutto il concilio, che intervenne 
alle sue esequie. Sisto IV lo pose, 
nel i4Ba , nei novero dei santi, e 
Sisto V r acclamò dottore della 
chiesa e gli diede il soprannome 
di Dottore Serafico. Lutero lo tene- 
va per un uomo eccellente: Ikuy 
noMntura pmestan^siimmi rw; Bel- 
larmino come un dottore predi* 
letto da Dio e dagli uomini. Si at- 
tribuisce a s. Buona<ventura 1* isti- 
tuzione delle cofifraternità e Tuso 
di cantare nn* antifona in enova 
della Madonna alla fine dell' 
fizio delle compiete. Le sne opere 
vennero raccolte la prima volta a 
Eoma nei i5a8-q6 d'ordine di 
SisloV^edaeaiadel padvfeBw» 
aafiwo Faraara, .frinSciCMto> t 



Digitized by Google 



BON 

ttampate in 7 voi. in fogl. Qnesta 
Qiagnitìca edizione è la prima ppera 
e la pili bella per reaeciisi(»e,olM 

«8GÌta flia dalla nuova atamperia 

del Valicano. Conforme a tal edi- 
rione venne latta quella di Lione 
nel ibOS. Ne u&ci alla luce una più 
reoente in VeneEÌa, 1 7 5 1 -56, 1 4 ▼<»!• 
ia 4*to. Le epere di t. Buona ven- 
tura consistono in Commenti sulla 
sacra Scrittura e sul Maestro delie 
sentenze^ in o|>U8Coli dogmatici, mo- 
inali e miatioi : qnett* nltimo genere 
è quello, in cui è stato più ecceU 
lente. Aveva tarai di essen* il pìn 
gran maestro del suo tempo nella 
vita apirìtuale. Gersone raocoman- 
dava la lettma dbHe di lai opere e 
le risguardava come la più eccel- 
lente teologia, che fospe comparsa 
fino al suo tempo. I »uoi i>crttti «ul 
la divonone in generale, ani éaiwe» 
li dei religiosi in particolare sono 
•empiici, f hiari , istruitivi, pieni 
d* unzione, scevri da questioni e- 
•tranee e metafisiche, che degrada- 
no le altre «pere di quel tomo in 
aiAitto genere : vi si bramerelibe 
soltanto più s-everità nella scelta 
degli esempj, che sono sovente trat- 
ti da sorgenti poco autentice j e 
9iU> ti osMfira principalmente nelle 
•ne Meditazioni sulla vita di C. C. 
e np| Salterio della J'ergine, che con 
tendono molte rivelazioni, le quali 
non sembrano uscite che dall' im- 
magi nanoae degli antori, ov* egli 
le ha attinte; molte idee eccedenti 
il limite del la ragione, e molte con- 
tengono altresì allusiufui forzate: 
del rimanente è dubbio che que- 
tt' ultima opera sia di a. Buona* 
ventura . Le sue Meditazioni rac- 
chiudono particolarità, che non si 
riovengooo ne' Vangeli . Esistono 
pure di Ini altap due opere ; la pri- 
ma è intitolata: O^pw sermonwn de 
• tempore et de sanctu, i^'jg, in fogl.; 
la seconda : la Vita del glorioso sera^ 
fico padr», messer san Francetco^ Mi- 
lano, 1477» in fogl. Laaoantaé 
mu loritta dairaba^ B^nb» «s» 



francescano. La Somma Uologlca, 
che porta il suo nome, è un tratta^ 
to di teologia, composto dal p.Tri* 
gose, cappnoeinO) sulle <^re dd 
santo dottore, LionOj i6i^aeconda 
edizione. 

T—D. 

BONAVENTURà m8AniT-A- 
MABLS, carmelitano scalzo d' Aquì** 

tania, pubblicò verso la fine del 
XV 11 secolo tre volumi in foglio 
sulla Storia ecclesiastica e civile 
del Limosino. Onetta grand* opera 
malica di metodo e non è tempra 
esattn ; ma è dessa il più gran cor- 
di storia che si abbia sopra una 
elle Provincie deir antica Fran- 
cia. Ha per titolo: laVUadis.Mtar' 
zitiìe o Difesa delV iipostoìato di ». 
Marziale ed uUn contro i critici di 
questo tempo, il primo voi urne com- 
parve a Glermottt nel 1676 ; il se- 
condo ed il tono Intono stampati 
a Limoges nel i685 e t683. Tro- 
vasi nel primo la Storia dei Santi 
del Limosijwi e nel terzo, eh' è pi^ 
importante, la Storia del JJmosmo 
e gli A riunii di Limoges^ con le an*> 
tichità <lella provincia, ed \in* In- 
troduzione intorno allo stato della 
Gallie e del Limosino dopo Giulio 
Cesare, » Un altro BowATnmraA 
di Sistenm, predicatore cappucci- 
no, Ila OOmpo-^N) una Storia dAla 
città e dpì principato d' Orange, Avi- 
gnone, 1^4'» 4-^o- 1^ primo vo- 
lume, oontenenle cinque disserta- 
zioni, è il solo, che sia comparso di 
tal' opera, che doveva comprende- /- 
re dieci dissertazioni sloriche, cro- '^ 
nologicbe e critiche sullo stato an- 
tico e moderno della città e dal 
prineipato d* Orango. 

BONAVENTURA (il Padre). 

V. GURA17DKAV. 

*» BONAVENTURA (Fanaai^. 
co), da Urbino, nacque in Ancona 
r anno 1 555 il a4 agp*^ àa. Fie-^ 
troBonavantnra • dalieoiioin Lan-; 
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di Milano. Non uiaucò il padre, 
MM peteom nobile e finoltoM^ 
di Girlo instruire in qnelle ditci- 
plinc, che l'età sua lo rendeva ca- 
' pace, ma non potè ricevere da es- 
so molto lunga educazione, poiché, 
fn spedito dal dnca Guido Ubal- 
do al «ocoorso di Malta con altri 
capitani col comando di fon fanti, 
e, np| ritorno che tèce nei i 36 j, »' 
ammalò in Pesaro, dove se ne ^as- 
aò a miglior vita. Restand» «ffli in 
età cos\ tenera senza padre, fa vi-* 
chiesto ^dlo zio dall' eminentissimo 
signor cardinale d'Urbino, che te- 
neramente amava il padre, di vo- 
lerlo appVBMO dì se, e così giovi** 
netto «e ne andò in quella corte, 
dov' ebbe comodità d' imparare 
ooii i' occasione del signor Marche- 
m dellft Rov«re,rao ooelaneo, quel- 
lo discipline» «die poCevsno rende- 
re adomo un gentiluomo. Di là 
poi se ne passò al servigio dp| sere- 
nissimo signor duca Francesco Ila- 
ria) nella corte del quale, «ome ri** 
piena di cavalieri e leUerati, t'e* 
sercitò in ca\alcnrp, giuocar d'ar- 
mi e in ogni altra azione, che po- 
teva rendere illustre un cavaliere. 
£ pecchè qual principe sopra e- 
gn altra cosa mostrò dilettarti di 
lettere e di ttndj particolarmonte 
d^ filosofia, per f}n«'<to egli si die- 
de a detto studio, nel quale fu da 
Dio dotato di «\ elevato ingegno, 
ohe Mnsa ajnto d'alenn maeAro 
imparò ogni cosa da se; e cono- 
scendo di quanto prolìtto gli aareb* 
bero state le lettere greche» ti 
«iìodo ad imparafie, nelle ^uaii in 
pochissimo tempo dottissmao di- 
venne. Con la cognizione di que- 
ste e con le altre sue virtù, che lo 
rendevano riguardevole, fu in ma* 
niemoafoal dnca, ch'ogni suo o 
pì& grave interesse conferiva con 
esso per averne il suo parere : il 
elle poi dimostrò mù chiaramente^ 
mentre si valse di Ini in diver- 
se ambascerie O) spezialmente in 
fiioDo di Ovegcvì* X|Ui| di vadA> 
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ma d'Austria, dei serenissimo di 
Scrofa • d'altri priooipi d'Italia:- 
nelle quali potè dimo s t ra ro qnan* 
to fosse affabile nel tratto, quanto 
eloquente noi dire e come aveva 
in se quelle maniere , che a buon 
oortigiaao si ooovongvno. Le qna* 
li maniere poi seopve rìtanno^ chà 
non trattò mai con persona, che 
non ne restasse piucciiè soddii^fat- 
ta. Elssendo egli dunque dotato di 
A nolnli prerogative o oonoioaiido 
il bisogno, ohe aveva di pmndcr 
moglie per esser figlio unico, s'ac- 
casò con la signora Pantasilea de' 
conti di Garpegua, dalla quale no 
riportò dodici figli. Amiorahè fioa- 
se assalilo da cos\ numerosa fiuni^ 
lia e da quelle occupazioni e 
istrazioni» che la corte ed alcu- 
no dissoBsioBi oieili, oh'elibe in 
patria» in età più giovanile gli re* 
careno, non furono però queste 
ba«tevoli a fare ch'egli traì ìsrias- 
se li suoi studj, neili quali coleva 
consumare doìdiei oso del gionm* 
E tanto era il gusto» ch'egli no 
prendeva, che quaml' anche per 
qualche suo particolare solleva- 
mento fosse andato a caccia , della 
quale mollo so no compiacque, la 
sera nondimeno in cambio di st»* 
re in ricreazione con gli altri, co- 
me si costuma, sempre si ritirava 
con i suoi libri . In questo mentro- 
offoscondo in Ini il desiderio di po- 
tere a sua voglia impiegarsi nello 
lettere e conoscendo di che impe- 
dimento gli poteva essere la corte, 
si lioenaiò dal servigio di quell'al- 
teaoa; e per poter asaffgionaento 
godere quella quieto, Ab a' lettor 
rati fi conviene, si ritirò per qual- 
che tempo ad una sua villa, nella 
quale compose il libro de ventis 
con quegli altri CtotueoU^ che gli 
Tanno appresso . Mon potè godm 
lungamente il riposo, poiché, ri- 
chiamato di nuovo da quel duca 
alla corte, gli fn mestiere rallen«>- 
tare un poco gli studj; ma oonsi^ 
dmundo poi quol priMipo di -oh* 
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Uatino era alle buone lettere il 
non poter egli a sua voglia atten- 
dere agli ftnclj, al otwnpiacque che 
potefse goder la quiete in sua casa 
propria, onorandolo intanto con 
ricco stipendio, bastando a quell* 
•Itecsa di averlo nel* nomerò de' 
tnoi leirnlarì e di goderlo per quel 
tempo^ in eni la corte si trasferi- 
va in Urbino. Scrisì:.* in questo 
mentre un assai grosso volume de 
ectomeUripcirtiH d'egli medefimo 
diede alle etaaipe: opera in vero 
molto bella e piena di grande e- 
r udizione. Compose anche dp Iiyp- 
pocnUica anni partUioue , de mon" 
striti de aestu marit : ÌUan tutti ae- 
sai grandi ed in più tomi distin- 
ti , i quali non potè perfeziona- 
re, perchè gli convenne, per sod- 
disfare al comandamento di quel 
dnoa, comporre il IìÌmo deUaBagk>t 
nione di stofa^ «1 qiuie> pieveiitttD 
da immatnra morte, non na potuto 
aggingncrc quei libri, che vi an- 
davano api>re!»so per il compimen- 
to^ come mi medesimo libvo^ eh'è 
alle stampe, si può vedere. Scris- 
se alcuni opuscoli de Calore caeli, 
de Via lacitsa^ de Cane rabido, e 
aopra la Parafrati di Temittioy che 
eono alle tlampe. Era versafissimo 
lielia dottrina di Aristotile e scris- 
ie lopra la ?na poetica, dimostran- 
do ester quel libro tutto compito, 
eccetto in un luogo solo. Compose 
limi lunga e laboriosa Olpem a 
ttnìogia, nella quale aveva par* 
te il sig. Gio. Antonio Mngini, suo 
amicissiinn e matematico celeber- 
rimo di qnei tempi, scrìvendo 
gli sopra la pratica e questi sopra 
m teorica; la quale se i>i fosse po- 
tuto compire e dar fuori alle stam- 
pe, si sarebbe egli scoperto non 
meno dotttsslmeestrologoj che prò» 
Ibndissimc filosafe. Mentre egli at- 
tendeva a spendere il tempo Cosà 
▼irtu osamente, d'altro non goden- 
do cbe della pratica e delie let- 
tere, che da' maggiori lettertti del 
•«•tempo lieevtfn, faael 1603. 
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nel mese di mar/o e nel quaran- 
tesimo settimo de ir età sua assa- 
lilo da feblMe^ ^e in quattro gier* 
ni lo privò dU vita con dolore gran* 
de del principe, della patria 0 
de' suoi. 

' L. M—ir. 
' BONAVESfrURA di Pa- 
dova, cardinale e generale del*^ 
l'ordine di s. Agostino, fa della 
famiglia de'Badoeri da Perasa e 
nacque in Padova nel i59a. Si fe* 
poscia agostiniano, nei qual ovdi* 
ne si distinse per le sue buone 
qualità e giunse in tale riputazio- 
ne, che ne fu l'atto generale nel 
oapitolo,tennto in Verona nel ^^lli 
e Urbano VII gli die' il cappe Ito 
di cardinale nel iS^S^e, come altri 
vogliono,nel 1 585,ciù che lo obbligò 
a usare tutto io telo per la difesa 
della libertà della Ghiesa ; e fa 
detto die fosse fatto attassioàre da 
Francesco da Carrara, «tgnore di 
Padova : ma questo fatto è rivoca- 
to in dubbio giu.stamente, come 
sì pnò vedere nelia Storia dÈStm 
Marca Trivigìatm 0 yetonmé delfig. 
Verci. Egli ha composto molte o- 
pere ; li Commentari nello Pistole 
canoniche di t. GuMmnni e s. Jacopo, 
e nd MaettfO deile «ent»nxs; un' O» 
rosioiie ^^Hiek^pel Petrarca, di cui 
era atnico, recitata dopo la sna 
morte nel i3^4> SpeciUum Mariae; 
Brepiloqiùum ; Ternarium de Regi-^ 
mine oorucisfilide oe. 

** BONAVERTI ( Michelak- 
GELo), iér rares e, monaco olivetano^ 
visse nel XVI imcolo. Vn suo OUt^ 
lojgo infiHnio air origine della sua 
Congregazione si legge unito at 
Poemetti, tli Torquato Tasso, iati" 
tolato il MonloLweto. 

L. M— ^ir. 
BONAVIDIO o BONAVm 
( Marco Majttua), dotto g^inrecon- 
snlto di Padova, originario di Man- 
tova, donde venne che aggiunse al 
suo nomo di battesimo quello di 
ìMMnrt professi il dMio p«t&> 
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tauoì nella prima di tali cttt.\, do- 
ve moli, 1589, in età di novan- 
tadue anni, o ai a d'aprile iSda^, 

secondo Tomasiuì e Gnìiini , che 
lo chiamano FeruwidUu. Aveva com- 
posto gran nnnmw ^<^»ev^ dioni 
fi pnò vedere il catalogo nella Hi- 

stòria gy^'^fffmi pntuoini di Papado- 
poli : le principali sono: 1. Duilugus 
concili), Venezia, i54i| in 4*^^* 
in cui la deiwiene del condito in- 
periore dichiara a quella del papa 
nelle quistioni di fede ed in quel* 
le, che «'ad*lirono alla costituzione 
generale della Chiesa ^ li Epitome 
«àroram ittuttrium, qui óel »cripnruni 
vtl jurisprudtntiam docuerunt inscho- 
Zif, Padova, i5')5, in H.vo. Tali vite 
ti trovano con quelle di Fichard , 
Padova, i565i e quelle di Panci- 
foli, Lipsia, 1731 ; III JUtutrium 
jurooomultorutn i/m}^tnef,eo. « Romti, 
i566. Questi ritratti, incisi in ra- 
me, sono in numero di ventiquat- 
troj \W O ier9axMni legcUi, Venezia, 
1545^ in 8.VO : V MUUhqtm jurìt 
centuria, Padova, i56i, in ^»ìOl VI 
P v/^7natM>^X£^ YeimA,i558, 

T— ». 

B0NBEI£Q3. r. BomiUM. 

BONC ERF ( Pietro FiuwcEaco ), 
(kaloaCha»auix, nelia Franca-Con* 
tea, v«no il 1 94^* rìoevnto «v^ 
vocale nel parlamento di Besanzo- 
1^ nel 1770. Il aqlo suo merito gli 
meritò un impiego negli uflicj di 
Tur^ot, e coli approvazione dies- 
^ niniatfo ftce egli stampare bc( 
1776 tetta il nome di Francaku 
un opuscolo intitolato : gl* lìwonve- 
i)i«nti dei diritti jeiuìah. Quest' ope- 
m fi| denunziata al parlamento dal 
principe di Coati e ceodannataad 
essere abbruciata per decreto del 
^5 di febbrajo i T autore stesso fu 
chiamato iu giudizio e correva ri-^ 
•cliio d* efsere perseguitata eitsn-i 
«rdinariamonte, allcmliè U le tì»i> 
tò al parlamento di occuparsi piik 
^ìfp di t4e J(<apei«Mmno- 
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ne, a cui Bonoeri' era stato en>osta, 
necrafabo la ana celebrità, e r opo^ 

ra sua non fa ohe maggiormente 
ricercata. Ne furono fatte moltis- 
sime ediaioui : venne tradotta in 
tntte lelingne d'Europa ; ed i prin* 
cipj,ohe vi sono stabiliti, hanno serw 
vito^r base ai decreti promulgati 
ai 4 di agosto 17^ dall' assemblea 
Gostitueute.- La miglior ediaione è 

?uella, che venne pnbUioatn del-* 
antere nel 1791 ; egli vi ha nnitn 
una prefazione, che contieuf^ cu- 
riose particolarità, e le lettere, che 
Voltaire gli aveva scritto in occa-^ 
•ione di tal' opera. AHorobè Tor» 
got eU>e lasciato il ministero, Beo* 
cerf si ritirò nella vallata d' Ange, 
iu Normandia, ove intese ad asciu* 
gare alcune paludi, che rendevano 
quel bel paese inabitabile per graa 
parte deU' anno Pubblicò in telo 
proposito nel 1786 una memoria, 
per cui fu ammesso raembro della 
società dì agricoltura di Parigi. Ma 
il suo progetto non fn eseguito^ • 
la mancanaa di un canale di tre 
leghe e di alcuni tagli fa si, che il 
fiume Dive continui a togliere ai* 
Tagriooltura uno <ie' migliori cani 
toni delia Francia, 11 duca d'Oi^ 
léans fece poi Boncerf suo segreta» 
rio, ed egli era ancora addetto a 
quel priucipe, quando scoppiò la 
rivolnaìone. Si non vide in om» 
che il compimento dei voti per Ini • 
fatti per lungo tempo onde la Frau-. 
eia tosse felice, ed accettò la carica 
il' ufficiale municipale della comui 
ne di l^avigi . In tale «iMalità gU 
venne commesso di tlabilifn il tri* 
hunale c)\ ile nello stesso luogo, do- 
ve il parlamento aveva altre volte 
condannato il 6uo libro, ed agli 1 1 
di ottobre 1 ^o pose i •aggeìli •P' 
le caatelleiie, che raccbindevaan 
il processo criminale fatto oontra 
di lui; ma il suo carattere fermo e 
franco, dice uno scrittore che 1' ha 
conosointo, gli procacciò vnr| ne^ 
ikdcr; temuta era la sua rttttita<« 
dine « U ^«rità de' swH prÙMÌ|[|^ 
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e, durante il regn< c-^ì terrore, sot- 
to pretesto degli aulichi tuoi i'm- 
«oli col dnea 4' Orléans, fa tradot- 
to diiunisi al tribunale rivolasio- 

nario e non iscanipò dalla morte 
che per nn «o lo volo. II dolor»», che 
gli ragionò tale nuo^a persecuzio- 
«e, aìtnò la ma aaluto • mori n^l 
priaeipio dell'anno I794> Enstooo 
altresì di Boncerf I. una Memoria, 
coronata nel i ■;H4 dall' ac<^ademia 
di Ghalons-sur-Marne , aopra la 
qnettioMe )i Quali aoBO le caiito or- 
9> dinarie della rniy«sioiie degli a 
bitatori della campagna verso le 
t" grandi città e quali sarebbero i 
9) mezzi espedienti a rimediarvi ? *' 

II Dalla neeemià e dei meati ét m>* 
eupam utilmente tutti gli operai, ri- 
stampata d' ordine dell* assemblea 
naeionale, Parigi, 1769, in 8.vo; 

III Meziù per estinsuare e metodo pt^r 
liquidare i dcrifti fmtàali , 1790, ia 

IV Hi^pofto ad alcune ealun»^ 
wàe, 1791, in 8 vo; V // pììi impor- 
Umte «d U più pr€4sante affare , o la 
neceniià ea i meaiA (fi ràtaftilirv fa- 
jgrioeZ^um ed U commeràoy 179(9 tli 
8.V0 ; VI Dell' ali^abiìità e dei!* a- 
lienatione del dwtùnio, 179(1 in 

W^.eM;-«. 

BONGHAltfP (Abtus di) nar- 
que nel 1759 in Angiò. di nolnle 
ed onorevole famiglia. Militò con 
distinzione nell'India, durante la 
guerra, ohe «ottenne la -Fninoia 
|ier l' independenra degli Stati-U- 
niti fi' America. Nel mese di mar- 
zo i79^>, quando la Vandea si levò 
in armi, abitava tranquillamente 
il suo eastelle; le aoe opinioni e» 
rano assai modéfate; efii non con- 
tri bui a sollevare i paesani; ma, 
poich' ebbero impugnate le armi, 
avendo anche di già riportali alen- 
ai vantaggi tulle truppe, eh* erano 
«tate inviate contro di loro, volle» 
ro aver per capi gli nomini, ni qua- 
li professavano rispetto e coniìdau- 
aa» oMt fiBfMram devttwme i a»- 
filari a fmi «afi ▲ B* Elbée e 



Boncbamp fu cnnfer'Mo i! <'i]>remo 
comando iìnodal principio d'apri- 
le. Oa prinu ebbero alenni «ove» 
scj ; ma, dopo essersi uniti con la 
Roche Jaquelein, che i paesani d' 
un altro cantone aveva no tolto a Iop- 
ro capo, divennero in modo ricise 
■uperiori ai repubblieatti.. Bcessni» 
re fu preso e de Leeoufe, - cli'erà 
prigione, fcc sollevare una nuova 
r»0! /ione di pao<>r/Marciajono «opra 
riiouars, e Bonciiamp contribuì 
di mohoe forsare il passaggio dfl 
fiume, che difendeva quella elttè . 
El>bero ivi principio le prospere 
cose delle gfuti della Vandea; fu 
allora che tale guerra divenne di 
grande importanaa, e parve per 
un momento che dovesse decidere 
della sorto della Francia. Tutti 
gli abitanti della riva sinistra del- 
la Lotra, deir Angiò, della parte 
del PolloBj ebianata Bocage^ della 
eonteadlNaatèi, delle paludi lito- 
rali verso la foce della Loira era- 
no sollevate ed avevano battute e 
eflfieiate-tlevaòidÉteabhe repubbli- ,\ 
cane. 9k vasta xibellione com pone» 
va un gran nnmcr() di piccioli e- 
sercili, che non operavano di con- 
certo, di cui i capi si conos<:evauo 
appena ed avevano gli uni sugli 
altri militare impeiio. Tutti l>erò 
i «sollevati della riva destra della 
Sèvr«, avendo interessi comuni, 
ioruiarono in breve un esercito , 
elio ti ehia(ttb la grande armata dei^ 
la yandim\ di qneU* oste- (orone 1 
capi, ohe vennero in m i^gìor gri- 
do; e tale esercito fu qu<.*llo, che 
riportò glandi vittorie, prese tutte 
le città eiroenvicine; varie eorrek» 
rie fiioe Inogi dal territorio solle- 
vato e cagionò finalmente giunte 
inquietudini al governo repub- 
blieano. Boncbamp faceva parto 
del grand* esercito ed àbitnaunen- 
te combatteva con esso; ma e|^ll 
obbedito non hi però mai positi- 
vamente agli ordini di niu^ 
Comandava gli A 
ve delbi Lotm ed alcuni BretiMib 

7» 
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venuti ad unirsi a lui, trtt«f^ 
sando il fiume: di tutti i capi van- 
•deiati era il pià Tulente nell'arte 
Militare e gran conto si faceva 
de' suoi consigli. Di fatto quelj'e- 
•ercito, in cui più coraggio v'era 
«he adeiiKa, pia ardore che buon 
•Ofdine, non era comandato che da 
giovani,non ronoscitoii delle ;juei- 
re, da vecchi di nienouiate forze, 
^*proprietarj di campapia, dagli 
abininti delle piccole città e da' 

Clesani alcun poco intcllig» nti . 
n ofiRciale, che a%eva l'e^perieu- 
ca d. Imo mestici e, doveva, soprat- 
tutto ne* principi, gran vantaggio 
•Vero «ugli altri . In oltre Bou- 
Champ guidava i migliori soldati 
fra grinMjrti. L* An^'iò, più ricco 
ed in* ivilito che il Poitou, aveva 
altrea fornito un numero più 

S rende d'ofllcieli;e le divisione 
i Bonchanipera sempre meglio 

Sutdi.ta. che le altre. Il carattere 
«I capo contribuiva pure a dar- 
gli una certa atiInritA» dof «te alle 
eenfidenze ed el vialetto. Senza 
ambizione, t^enza vanità, tranquil- 
lamente conseciato all'esito felice 
della sua causa, nulla aveve «he 
tumnHiWM» • lominom fitetenel 
•earatiMe ; e egli non eccitava 
l'entusiasmo, otteneva sempre, 
senza veruna coutraddixione, raji- 
orovazion generale. Non éTmbiiii* 
•ehiò in »«n intrigo, in ncMttua 
rivalità mai. Era dolce wso i 
finti; nè si narra di luì nessun 
tratto di rigore crudele. L'eserci- 
to fu non poco di frequente pn- 
'vafo delle ana presenza; non era 
'Ibrtunato ne' oombiittimcnii e di 
rado andava al fuoco senza essere 
ferito: Io era stato legfJiermentc 
^ao dal prinripiop della goerfa, 
Oo^io la presa di Thonars, ricon- 
dnase la aua divisione tiell' Anglò , 
«nentI^e^ hè gli altri cnpi andava- 
no ad attaccare Fonteiiay. Tale 
isoprcae «ndò frilifa; wnoe deisa 
ritentate otteporm^dopo e Bon- 
«hen^ v' i»te|ireBne; egli entrò 



de' primi aelln eittà e vi tm g^ai^ 
vemente &rifì^: corceta allora le 

fin<» di maggio. Non ricomparve 
che alla metà di luelio, dopoché 
l' esercito della Vendea preso ave- 
va Sanmer ed Angera, ed era sta- 
to rispinto da Nantes. Nella pri- 
ma zuffa a Bonchamp fu iulranlo 
il ifouiito. Alcuni giorni dopo, d' 
Eibée trovò il luewe di farai elegf- 
gere gMiaraliaaiine» mal gradu tut- 
te le persone di «ermo dell'etiercito, 
le quali desiavano clie Bonchamp 
alzato iose al supremo comando: 
egli non te ne dolee, ma ndioolo 
gli parve che scelto si fosse il più 
mecliorre di tulli i capi ( F. d'El- 
bée). Verso il mese di settembre 
lygS il governo repubblicano^ do- 
porliè tante folte fiUlite andara^ 
no le sue impre#e epntro i Van- 
deisti, fece i i)in grandi sforzi ed 
in\iè contro di essi numerosi eaer- 
citi, soldati agguerriti, valenti ge- 
nerali; il haaae Peiton fu in hrave 
invaso e l'arwata di Charette ar- 
ri\ò, (ìisperaa e battuta, sulle rive 
delia Sevre, implorando i soccorsi 
del grand' esercito. I capi ben s'av- 
videro ohe trattavaai della aomma 
delle cose. L'esercito intero si ra- 
dunò: esso aveva a fronte la \ aio- 
rosa guarnigione di JUagonza, la 
qnale eveve ettettute une capi* 
tolarifltie onorevole e cut le po* 
tenze straniere lasciavano libera- 
mente rombatlerc contro i solle- 
vati, awertito ot»n avendo a oom* 
prenderli neitè condisieiii impelle 
alla guarnigione. Tutti i generalv 
della Vandea erano uniti; fecero 
prodigi di valore e tennero it:rmi 
per alcune ore i loro soldati ia 
faeele ed un formSdafnle nennoe. 
Bonchamp, maialo ancora per la 
sna ferita e coF braccio fasciato^ 
arrivò colla sua divisione e decise 
della vittoria: essa fu comniuta; i 
repubhlieMir, elBCondata de toft» 
le patti «n un ptem selvaggio tr 
boscoso, abltaudonarono la loro ar- 
iigtieue e io iloio haga(|lÌQr 
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domane Lescu re eCliarette batte» 
fono an' altra divìsiono ropubUi-* 
isana a Mbntaigu . BaldaoxMi pel 

fortunato successo , proseguirono 
la strada, eh' essi avevano presa, e 
riportarono una nuova TÌttoria il 
gitano dopo; ma era flato formato 
un altro aìsegno: l'intera armata 
della Vandea doveva raccozzarsi 
ed attaccare la guarnigione di Ma- 
gonza nella tua ritirata. Konebamp 
non fu abbastansa in tempo av> 
▼Otitodel mutato progetto; egli 
al tacco col solo esercito d'Angiò^ 
ed iu vece d'una vittoria compiu- 
ta» die «TOTasi pressoché in pu- 
gno, n fece soltanto orovare un 
lieve sinistro ai repubblicani: fu 
tale eventi} grande sorgente di 
rimproveri e di di&cordie tra i du- 
ci della Vandea. Tali discordie e 
soprattutto il modo, onde Cbaretto 
volle separare interamente l i sua 
causa da quella del grand' eser- 
cito, contribuirono alla caduta del- 
la Vandea, ohe poteva dìffieilmen- 
te resistere alle forze, da cui era 
assalita da ogni parte. ( liàtillon, 
la quale ora come il centro della 
gnerra ci\ile, fu presa; per un e- 
stienio aforso i repubblicani ne 
furono cacciati di nuovo; frattan- 
to lo soldatesche, venute da Rla- 

Sonza più numerose, avanzavano 
al lato di Hortagne. Letenre ven- 
ne con esse a Battaglia alla Trem- 
blaye; fu mortalmente ferito e le 
sue truppe vennero disfatte5prjnia 
che Bonchamp potesse eiugnere 
in suo soecona I repnbbiieani ti 
«vansaitmo fino a Goollet: era fo- 
cile comprendere che una batta- 
glia decideva della sorte delT eser- 
oito , Bonchamp tenne che fosse 
neeetaario di avvisare ai meisi di 
rifare le perdute forse. Consigliò 
di ritirarsi, in caso di sconfitta, 
sulla riva dritta della Loira : egli 
avea oolà influenza; sapeva che la 
Qretagna età monta a sollèirarsii 
ara attorniato aa onciali angevìni, 
fui tolfiy|»09pfie|f «OH iibif^ttim 
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più che lui. I capi del Poitou non. 
intendevano ohe si polefse laseia« 
re il cielo della Vandea i aapeVanO 

eJ*I che i soldati loro non voleva- 
no Combat Ilto che per la difesa 
de'Ioro focolari, ed insistevano per* 
ebè non si pro^ones^e di allo«ta^ 
narscno. Il consiglio dì Boiicham|^ 
prevalse e furono mandate alcu- 
ne genti per guardare i passi del" 
la {.eira. Ai 17 di ottobre i^qS 
gli eserciti vennero à giornata éi* 
naiizi a Chollet. I Vandeisti pu-< 
gnarono lunga pezza e con piti 
coraggio ed accanimento, che non 
si era per lo innanat veduto; ma 
alla Ane Bonchamp essendo ca- ' 
duto, colto da una palla nel pettq, 
e d'Elbée essendo stato altresì fe- 
rito a morte, uopo fu cedere il 
^mpo di battaglia. I repubbllea<> 
ni avevano a troppo care preiezo 
comprata la ^itto^ia perchè inse« 
uire potessero i loro Tiemici e 
isturbare il passaggio della Lol- 
fa. Bonehamp non potè vedere si 
trista ritirata; passò ventiquattro 
ore nell'agonia e fuori di sèj e spi- 
rò, mentre si traeva dalla barca, in 
cui gli si era fatto traversare il 
fiume. Egli non era stato mai tan« 
to neoetsario all'esercito; in lai 
fidavano le merfti per condurre le 
truppe in un paese, ch'egli cono- 
sceva ; a ninno spiegato aveva 1 
progetti da sè divìsati. In messo 
air orribile infortunio di quella 
popolazione fuggitiva appena si 
oboe agio di pensare ad una pei^ 
dita sì grande: tanto empievano Pa- 
aimo le passate sciagure ed il ter* 
rore dell' av^eni^e. Bonchamp f'n 
seppellito in riva alla Loira. Fu 
detto che cinquemila prigioni re' . 
pubblicani, condotti fino alla Lot- 
ra, quando erano per valicarla i 
Vandeisti, debitori fossero della \ i- 
taalle istanze di Bom hamp,il ana- 
le aveva impedito che si trucid^s- 
sello.. QoBcbamp spirava in qael 
pup|«^ o4 sentimenti d' uma«* 
i»ità ptaiw96hè 4i tutti gjU «lui 
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generali \^ndeisti è dovuta U sai- 
Texssa di que* prigionieri. Alcuni 
meai dopo, molti ni essi, per salva- 
re la q^oglie di Bondinnip, chVra 
cattiva a Nantes, attrslarono rh'rl- 
la aveva indotto suo marito ad u- 
•are del* tuo potere per telyare 
i prigionieri : tale circostanza ha 
^ato luogo al racconto, in cui uno 
storico ha attribuito a Bonchamp 
quella generosa azione, di cui egli 
per ftitro era Ternnente capace. 
' A. 

BONCIARIO (Marc' Antonio), 
dotto letterato italiano del XVI se- 
colo, non fu debitore, che a sé stes- 
to» della sua rinomanza. Nacque ai 
(| di febbrajo i f^Sf) nel villaggio d' 
Antria, distante circa «ei miglia da 
Perugia. Suo padre era stato cal- 
zolaio in gioventù, ma ma madre 
era lìgi in d*un medico, ed uno dei 
fratelli di suo padre era ecclesia- 
ftico e vicario dell' ar< ive8covo di 
Teati o Cliieti, nell'Abruzzo. Bon- 
dario fece con molta diflBcolti i 
primi suoi atndj ; la povertà de' 
suoi genitori non permettendo lo- 
ro di uiaiitonerlo a Perugia, egli 
andava quotidianamente a pren- 
dere lesione' in uim villa due mi* 
clia lontana da Antria. Il vescovo 
di Perugia rincontrò sulla strada, 
l'interrogò e tu tanto soddisfatto 
delle sue risposte, che lo allogò 
nel seminarìo,cni egli istituito ave- 
va nella tua diocesi per la gioven- 
tù senza modij che annunziava fe- 
lici disposi/àoni. Marc' Antonio ivi 
neir età di quattordici anni fu at- 
taccato da una ma1attia,che gli fe- 
re perdere 1' uso delle mani ed in 
breve preosochè interamente quel- 
lo de'piftdi. Non interruppe per al- 
tro i tuoi ttudj : sapeva per eccel- 
lenza il greco, il latino, ed era ito. 
mo^to innanzi nella filosofia^ f|nan- 
do il cardinale arcivescovo, suo prò 
tettore^ lo condusse a Roma e gli 
•taegnò per maestro il doitto Maro' 
Antonio Jllu re t. Da ciò tramerò ar- 
gomentò gli tpìrìtoti autori id' un 
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Dizionario unuersale di dire; Ma- 
n reto Ai tuo 'maestro e da lui ap' 
»i prese quella maniera dilicata e 
v tacile d' «'-primcrsi, che formi il 
11 principale carattere delle sue o- 
j> pere *'. Rilevasi quanto coluro,che 
non hanno riconosci ulo in Munto^ 
con italiana destnen»*, il celelire 
Murct, sicno in grado d' apprez- 
zare e le (Jjterp del maestro e quel- 
le del discepolo. Bonciario, che 
Yeva allora diciannove anni, noti 
rimase che due anni nella di lui 
scuola. I progressi, che vi fece, in- 
dussero il cardinale a rimandarlo 
a Penigia nel iS^^ con T impie- 
go di direttore del seminario, ove 
r avea fatto allevare. Egli lasciò, 
tale direzione alla morte del suo 
benefattore; vi fu richiamato in 
seguito e tottenne cB pi& con grar^ 
successo la cattedra di belle lette^ 
re. Rinunziò a questa nel 1^90, 
allorché ebbe interamente perdu- 
ta la vista; ma il nuovo arcivesco- 
vo ve lo richiamiN ancora e vollé 
che ri cominciasse, mal grado la tui^ 
cecità, le lezioni. Ebbe allora, tra 
gli altri scolari, il suo proj>rio pa- 
dre, il quale» esscndoiii uetermi*^ 
nato ad entrare ne* gesuiti e 901^ 
sapendo il latino, volle comandare 
ad impararlo. Le cure as«>ìdue d? 
suo figlio lo posero, nel periodo di 
sei mesi, m grado d'intendere tut- 
ti i libri di cbieaa. La riputaaion» 
di Bonciario gli procaccio vantag- 
giose propo«Ì7Ìoni per parte delle 
università di Bologna e di Pisa; il 
cardinale Borromeo, arcivescovo di 
Milano, voleva conferirgli lacnsto^ 
dia della bibKoteca ambrosiana ; 
ma la sua cecità gli fu argomento 
a ricusare lutti que' partiti. Mori 
it idropitia ai g di gennaio 1616. 
Tutte >p tue opere tono scritte in 
latino. E .«sorprendente die, esson- 
ilo stato tanti anni inlermo, stor- 
pio e cieco, egli ne abbia potuto det- 
tare un si gran numero^ tanto,coae 
ba &tto, ordinarne la comjìosMEione 
e femime lo etile. Le ^ndpàl) 
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Vuiot i. Grammatica^ Perugia , lo peHnafero a stamparle. Bond 

ii\oo, 1601, iG5o, in 8.\o; accoii'-»»nt\ e nel ifJof) pubblicò 
li EjH'tolae, IH XII Ubros divisae a Londra un' edizione delle opero 
Perugia^ i6o3, i6o4> 1612, i6i5, compiute Orazio, accoiiipa{£uata 
i|i 9to; III Stmpfùdot lib. ITI alia- da alcune piccole note raarginaliy 
que pia poe mata, Perugia, 1G06, in fiaccbe e sén/a erudizione, sirco- 
12. il poema intitolato Seiaplùs è me ne fecero «la poi Farnalie, Mi- 
in onore di 8. Francesco d' Assisi; nell e Junker. Si contano da cin- 
IV Tdytlia et MeUcUuwn epittoìarum ijuaiita ristampe di tale comnieiito^ 
centuria noia, cum decuriis duabns, e Certamente non è facile Sndovi- 
Perugia, i(»o-, in 12; V Oi>UiCiila nato la cati^^a d* un simile succes- 
decemi(iri'uir^nmi'iiti,Verngì:\, iGo'^f so. N*>ti si può rinvenirla clie nel- 
in ; \ li ExtaticuSf iiv*! de ludicra la dt ltolezza stessa di tali note, che 
|wéfi<lifl/"^'ui, Perugia, 1607,10 8. vo; le lia rese proprie a grandissimo 
' t6iS, in 8.vo« ec.; VII Tnumphus numero dì lettori poco istrniti, e 
augustus , siit' dp satirfn Perusiae fors' anche nella forma da tannata 
trariilaùs, libri Jf. Perugia, ib'io, della maggior parte dell' edizioni, 
in 13. Non pariereuimu di quest' Quella, clie Ach tintre ha pubbli- 
ultimo poema, se ai dotti autori del caia nel 1806 a Parui, non ha té* 
X>Ì2Ìohorio iwiiiwnalr, tante voi 1 e ci* le vantaggio, giacché forma u n gros- 
tato, piaciuto non avesse di tradnr $0 volume in 8.vo; ma si ell'lia un 
re questo Triumphus augiutus, in altro predio: la stampa n' è molto 
proposito d* una traslazione di san- bella e r editore ha riveduto ri- 
ti, per lo Trionfo dtÀu^u to. Noi ab- gorasamente il testo^ il quale do- 
bìumo avvertito a parecchi abbagli po Bond, cioè in due aecoli aVeva 
di tali signori ; forse sarà questa 1* ricevuto utili miglioramenti. Bonci, 
iiltiuia \ulta: ne troveremmo dilH- cui Sassio con molta ragione cliia- 
cilmente uno, che fosse più comico, ma minomm gentitan phihlogus^ ha 

G — à, fatto sopra Perseo lo stesso lavoro 

BONCORE ( Tommaso), dottore che sopra Orazio, ma con assai mi- 
di filofiofia, di medicina e di dirit- iiore riuscita. La prima edizione 
to, del XV IX secolo, aggregato all' delle sue note su Perseo comparve 
nnlrersità di Napoli, è autore di a Londra nel i6i4, due anni di^ 
un* opaxa sopra una maiat t ia epi* la sua morte, avvenuta ai S d' ago- 
demica: j>ojitibiri, ìiuirU>ili tir pe- sto 161 2. Esse furono stampate ti 
stili liti gutturi), anìitxarumque pur- Parigi, la prima volta, nel Ui^t.^ 
titim affectionc, nobilissima rn urhtm Altri scritturi vi sono stati dello stes- 
Neapolim oc Mumfen regnum so ncmet intorno ai quali si può 
Tante, comUium, Napoli, 1632, in Tedai« in Chai^pi^. 
4>to. B— s«. 

C. ed A. BONDAINI (Pietro) nacque rt 

BOND (Giovarmi) nacque in Campen nel i7^7> Dopoché fu 

Inahilterra, nel Sommersetshire, successivamente professore nelle 

aie! i55o. Fu eletto nel i57q ret^ scUole di Campen e di Zutphen 

lore della &cu(»Ia gratuita di 't'aun- e uell* università di Hardcrwick, 

Jon. Dopo auebì meglio che 20 an- passi') nel 17^5 in quella d'Utrecht. 

jaì alla pubblica educazione, cess^ La prima sua opera, che iren« 

da essa ed esercitò la medicina. Ali ne alla Inee a Franecker nel 174^ 

cnni de'snoi amici, avendo vediito è intitolata: Specimen animadv. cri» 

per caso una raccolta d* osserva- tic. ad loca qiuudam jiirls civili < ./e- 

2Ìoni sopra Orazio, ch'egli aveva provata. Pubblio') indi due disser- 

altio volto dettate a' suoi allievi, iasioni^ una: De lin^piae grtcem 
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cognitioM jurisconsulta necessaria, 
Zatphen, 1755, in 4.I0, l'altra Pro 
Graecis jurii mfprpretibus, '765, in 
4.tQi e quattro aringhe accademi- 
che nel fjG^-^y-'^H-'jg. Non ci» 
teremo che 1' ultima, che tratta 
dell' Uniotip Helle Prov incie nel 
iS^fj: è {lessa accompagnata da no- 
te storiche. Bondam ha pubblica- 
to, in olandese, una faoeolta delle 
carte dei duchi di Gholdria, U- 
trecht, in fogl. , lySS-SS-pS. Non 
bisogna dimenticare , nella lista 
delle sue produzioni, i suoi due 
Kliri di Farloé lectìonet; egli vi 
corregge, tia per cooghiettnra, sia 
col soccorro de' maroscrittì, gran 
numero di pas^ì ne' ginteronsulti 
e letterati antichi. Bundam è mor< 
to ai 6 di feblni|o 1800. 

B — 88. 

BONDE (Gustavo conte di ), se- 
natore di Svezia, uscito da una fa- 
miglia, che ha dati molti ve a qnel- 
to stato. Egli nacque a Stockolm 

nel 16H2 e pervenne in età anco- 
ra giovane alla dignità di senatore. 
Una erande assi<luità allo studio 
e taff tiaggi ne' princifwli paesi 
dell' Eoropa gli avevano fatto ae» 
quistarp vaste cognizioni; era ver- 
sato nella teologia, nella chiniira, 
nella storia e nelle antichità. I 
dotti onomrano in Ini un pvotol^ 
tore aelaote e generoso. Fu luu^a- 
mente oaiiceìli'TP «l«*ir università 
d'Upsal e piesid'Mite rlella società 
letteraria, l'ondata nella stessa cit- 
tà. Uscito d^l senato, durante le 
turbolenze della dieta del 1^58, 
egli\itorn«» nel 1760. Morì nel 
l'jG^, in età di SS anni. Abbiamo 
del conte di Bonde parecchie ope- 
re in lingua svedese^ nelle qnali 
e^li esce in alcune singolari opi- 
nioni sull* origine de' popoli del 
Settentrione e particolarmente de' 
Finois, cui faditoendere dalle die- 
ci tribÀ disperse d* Israele. Lasciò 
in manoscritto certe Memorie sulla 
Svezia, durante il regno di Federico 
J., le quali contengono particola** 
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rità importanti e di coi fu dato al* 
la luce a Stockolm un compen<U<i 
nel 1779. 

^ BONDELBtONTI(GusTovo- 

Bo ), di Firenze, matematico cele» 
bre, visse nel XVI secolo e com- 
pose nel 1422 nn Tmftnto dille j o- 
le deli' ArcipelagOy Bìustii il Vossìq 
dls hittùritìi latìnisf T. 5, c. q. 

L. M.— N. 
** BONDI ( Clemknte ) nacque 
a Mezzano, villaggio dei Parmigia* 
no, di onesta famiglia, l'anno 174^. 
Fatti i primi studf in Parma, in sat 
fliciottesimo anno entrò fra* gesuiti. 
Ebbe in maestro delle belle letta- 
re il vicentino Berlendis, del cui 
stile mantenne sempre alcun po- 
co; e il letterario corso com* efabe 
compiuto, in mandato ad insegna-^ % 
re nel collegio, che la Compagnia 
aveva in Padova. Quivi venne in 
gran &ma e di poeti e d' oratore, 
e \i trovò stanza presso nobile fili* 
miglia come educatore, dopo la sop- 
pressione dell'Ordine, a < ni com- 
piaceasi <!' appartenere. E quanta 
gliene rìescìsse amaro lo disciogli- 
mento si riconosce dalla sua Co»- 
i/me al Goz/i, la quale per altro 
non vide la pubblica luce che per 
altrui imprudente consiglio, e che 
dal poeta stesso si esecrò, quando 
la mente calmata gli fece veder 
meglio. Fu poi biblioteca. io della 
famiglia Zanardi in Mantova, ciltà 
che gli era carissima e che poteasi 
in qne' di guardare quasi asilo d'il* 
lustri gesuiti; appresso divenifte 
bibliotecario della fi. Arciduchessa 
Beatrice, stella propizia per lui^ 
siccome per tanti il lustri letterati^ 
e al cui Inme visse heatainenle fi«< 
no alla morte^ che lo tolse al mon- 
do in Vienna nel giugno dell'an- 
no i8ai. Come i versi, così egli a* 
fera sempliel e soavi i costumi , 
sicché la musa di lui non ne met* 
tea fuori che i sentimenti del cuo» 
re. I.e molte edizioni, che si fecero 
di sue poesie nelle cittÀ italiane 
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per tm^ il eono d'anni quaranta, m • nelle reeenti Sttam di fVnn* 

jono pruovA infallibiJfe del piacere cpsco Miari ( Viciinn 1823 ) e ia 

ohe la lettura ne produce. I giù- Capitolo delTab. B&rtotoolunso 



dizii, che i letterati ne diedero,i'u- renai (Verona 1^22 ). 
rono auai diversi c il riscontrarli O. M-«l. 

èbisaanria. Ciih per altro^ in cba BONDT ( N100114 ) naoqae net 



jembra tntti convenivano» è che 1733 a Voorburgo, nella provin» 

nelle poesie del Bontìi si trovano eia d'Olanda. Cominciò a rend'^r.- 

gra/iosi e nuovi pensieri, facile e ei noto con una te^i sull'epistola 

chiara eposizione, aicchè iaciimen- apocrifa di Gercunia, phe »o«teune 

te te ne rattinngono lenii e idee ; in Utrecht nel 1752 tolle la pre* 

e che quella facilità, perchè non aidenza del celebre Wesselìngio: 

lìglìa di studio e di fatica, sovente essa venne stampata. Nel 1754 

non permise al poeta di scegliere pubblicò nella stessa città un e- 

le convenevoli parole . Forsechè dizione aocuralis(>ima delie Lrctio- 

nitrettanto ti pnò dime delle prò- ne» varime di Vìnoenno GontarenL 

•e. Ecco il catalogo delle opere di La sua Storia della oonjèderamont 

ini : l. Poesie varie, Vienna, 1808, ile! Iti Frovincie^ Unite comparve in 

T. Ili in8.vo, Veneaìa i8ii,T. II Utrecht nel 1756; vi aggiunse un 

in 12. Questa è 1* edisioney che il commentario sopra il proemio ed i 

Bendi dìresae egli medesimo, dis- primi capitoti cMl* atte d'Unione, 

gustato di quella, che dal Cesare Neil* anno stesso puU>licò unn 

si era fatta in Venezia 1' anno dissertazione De /w/j/^^amia, che gli 

1798: sono moltissime le co«e, che valse il grado di dottore di.Ie^e. 

di qnealA rigettò; II Saggio di sen- Abbiamo in <dtre di Ini nnia Aoo* 



fetm e pmuròf^ epignunmi ed apolo- colta di aringhe dì Burmann (senio- 
r/ti, ler/ e *c^«rz< co/i, Vienna, 1814 re), Aja, in 4^" Promesso 
e altrove; 111 Orazione in mot te del- aveva un'edizione dt'W Etiopiche 
V imperatore Leopoldo JI, Mantova, d' Eluulurv ; ma iasi:iò la lettera- 
in 6.V0; IV fissa» amt la Fìattmk, tura per gli allàri. Ov^ fi gindiebl 
Vienna. 181 1 ; V Eneide^ Geofrgkhè di Bondt da ciò, che scritse, e dagli 
e Bucoliche di Virgilio, in verso elogj dei suoi contemporanei, egli 
sciolto: più volte e in parecchi luo- avrebbe potuto farsi un nome di* 
ghi. Alfa traduzione delT Eneide stinto nella dotta letteratura. Bur- 
aeoabra che fin qni ai deva il pri- mann (secondo) nelle «ue note 
mo luogo doiK) quella del Caro: mW* ÀMtU^ latina lo chiama /it* 
della version delle Georgiclie e del- ifriì- rjsregitts jurifcomulfus f*rnd'itio^ 
le Bucoliche non potrebbesi dire al- nis et inf(vitii non n'ui pmeclara mi^ 
trcttanto a confronto de' suoi com- nantis : moA nel 1 ^92. Alcuni bìo» 
petilori I VI Jfefamor/M» d' (Min, grafi le ihnne editerà del libro in» 
tradotta in verso sciolto : in più Ino- tilolatof 2^ge Opruculorum critico- 
ni e più volte. Ottenne questa rwm mrion/m, Utrecht. in 8,va. 
versione molta grazia: chò il tra» Questa racco! ta« eh' è stata pure 
duttove era op|)ortnno a nf^re- altribnita a Fan der Ken» oontie* 
sentare ia facilità e disinvoltnra ne • .Looi nfi^iiot restiliiti del p. A> 
ovidiana . Il Bondi trovò larga vellauo, le uliNielnaioM eie 



meritata pietà dopo morte e in ni di Idazailk 

mna IteUera di Palamede Carpani 

nelle bUM&m itàSmm e in altra BONEULT (Otoneio ), profesao* 

letl^ di Angelo Pezzana. stam- re di medicina in Roma, puK- 

pata a Parrpa, e in lungo Articolo blicò una Meiwnia intorno all' oglio 

pel Giormdo dglf itaUana iMttnUt^ di itici^s^ Uoma, Ì7S2, in 8.>oi è 
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|MirtkoUiniiente noto pnrb ak-come ** iBONELLO ( Higsels ), cai»- 

quegli, die il testo compilò e fr< e «linale, nacque nel i54i a Bosco, 
la distrihn7;ione «Ielle piante nel- villaggio presso Alessandria della 
r opera intitolata: Hortu* rvmanus l'aglia, e fu nijiote di Pio V. An- 
jux'a ^sterna tournefortianum pnulu Ionio fti il SUO nome preso nel bat- 
aric^ éUtributuM, eci Bmna, 1 772, te^i tuo , eh* egli ramniò entranda 
in fbgi. con cento ttwnpe colorite, -nell'ordine dì s. Domenico. Egli, 
Fu'ctintinnato il la^o^o dal dotto- studiando a Perugia, ebbe novella 
re Nicola Martelli, che l' ha di^|M> dell elezione dello zio Pio V , il 
sto secondo il ststenw di Linneo^ « ' 9Mle non creò altro, cha lui, oar* 
da LibeMto e Costantino Sabbati, dinale nel i5(>(>, e, quel eb*è piò 
per le figure. Questa grand' opera rimarchevole, gli diede loste^sosue 
\enne condotta a fine nel '7^4; cn|if>ello ro-^so e le (jiialità,theavpa 
ella è composta di 8 volumi in io- a\iito di cardinale d' Ales.^andria 
glio, di cns daaenno contiene oen* col titolo di 8. M. della ÌGnerva, 
lo stacr.pe.'Poco eeli ha contribuì- cb'è nn convento domeninano» ove 
t«> al j>rogres^i della botanica: i a>ea ricevuto l'abito e fatta la 
suoi jirimi atitot i non andavano prolessione; gli affidò l' iiitendeu- 
del i^ri nelle cognizioni, che a 7a generale del dominio della diie- 
quest' epoca son* statv aoqniatateu sa; dopo gli diede la carica ds 
PiiU>licarono;oltanio varie piante camwlenso e di priore di Roma, 
roinm i de' jzinrdiiii e eh'eranogià e lo inandò legato in Portogallo, in 
ben figurale in -lan numero di si- Fitmcia e nelle Spagne per iniio- 
miMlianti raccolte, meutrecbè a- Vere li prìncipi cristiani a ikr una 
^TMkheM notalo fiur oonosoere una crociata contro il Turco; e nel ri- 
quantità ai piante particolari all' tomo là amministrò gli ultimi sa- 
Jtalia e soprattutto ai contorni dì cramenti al suo zio. Gregorio XIII, 
Roma. Mal grado la munificenza Sisto V e Gregorio XIV, che gli 
de'sovrani pontefici^che favorirono Moordò la berretta rossa, che i car^ 
r eteeniiiine di questa opera, non dinali regolari non pwtano, gli 
n eredavélibe) nel vedere l'incisio- commìsero delle eari<:nc non meno 
ne p la miniatura delle stampe, rilevanti, alle quali egli sempre 
ch'ella iohi>e stala fatta nella città, n'ai soddisfece con somma gloria, 
eh' era in quel tempo il tentiti Filippo II gli donò nna credensa 
delle belle arti. indorata e nna pensione di setter 

D — P — f. »nila pendi, e la l'erra di Bosco col 
** BONKLLO ( Andriia ), di Ba- titolo di Marchesato ; e Carlo IX, 
rolo o Barletta^ liorì M>lla Federi- re di Francia, un tltamante di gran 
CO n e Ciarlo I. d'Angiò, e i'u prò- prezzo, riocauente inoasfate con ta- 
foasore di legge molto rinomato le iicrìsione : Non mima haac joli- 
iiello studio di Napoli, e regio con- tn f^t pìp.tas. Ne pietas poss*ft mea 
«igliere. Egli seri se un Comme nto snti^uine sohi, t laon veicolo d* Ai' 
tupm If Uggì longobarde e un altro ba nel iSgS. 
sopra ^ lì uìtmti tre ìdm dsl Cotiic». L. Mi-R. 

BiAr.iu BoNELLi della terra di Hai* 60NER, favoleggiatore tadeso» 
da, della Provincia di Catanzaro, del XMf o XIV secolo. Ninna par- 
conver'o della Gei tosa di ». Marti- ticolarità ei conosce intorno alla 
Ilo iu Napoli, die' alle stampe an-> sua vita; abbiamo però di lui una 
cor secolare due poemi, l' udo col noeolta di Àvole in vtsm. HaMltiy 
titolo: il felice PeutxtreUoi* Taltivr tolte, per la maggior parte» dai ia- 
V angelico Bi*ton>>'. vo1egglat»)n lafini: questa raccolta 

L. M— 'R. è for^e la più ^ureziusa di quaiila 
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ci rimane delle poesie di IlSuine- 
singer { trovatori aieniamii |. Le f» 
vote di Boaer non tono prive di 

grazia e contengono una morale 
frizzante. Sembra che le a\esse 
composte per gradire al burgravio 
di Riedembnrflo, tuo protettore; 
ed è queito probabi Intente il mo^ 
tivo, per cni Oottsched e gli edito- 
ri svizzeri delle jKieaie do Minne- 
ùTieer { V. BoDMsa e BnEiTmon ) , 
Je aanno falsamente attribuite ad 
un certo Riedenhurg o Rìndeiihf.rg. 
L.T prima edizione di queste favo- 
le romparve a Bambetga, i 'Si, in 
lo-lio piccolo. E des» uno de' pri- 
mi libri, che aieno stati stampatile 
|ier la sua rarità \iene molto ri- 
ferrata. {('. il barone d' Heineken, 
Idea d' Mia raccolta di stampe, pag. 
an5). La più moderna è quella d* 
* ODerlin, pubblicata a Strasburgo, 
l^8'i, in 4-^"' titolo di Jioverii 
gcmmiiy sie fìoiifr's Kdthtein fabu- 
las ex PlionasLonan aevo complexti, 
inclyta bibl.' ordìnii s. Joh, Bino» 
voljmitani Argentor. suppUinei§tm 
Ud J. G. Srfiet^ii philosopliioe mor. 
gfirrnan. modi o^ti spi^imiva. Esisto- 
no di questa raccolta [lareochi ma* 
Bowritti^ di cui disuguale è' molto 
il Teiere. 

G— T. 

** BON ERBA ( Raffaello], si- 
ciliano, dell'ordine di s. Agostino, 
moderatore della stesÀa provincia 
<di Sicilia, morì nel 1681 e scrisse: 
T'ttins philoìophiafi naturalis dispu- 
tationes p. i et a. Viridanum theo^ 
Jogiae mornìU. Sacri Problemi «opn 
i yang^ della ^faaresirna. 

L. M— N. 

BONET oBONT (S.), in latino 
Bonus, Bonitus, nacque in Francia 
da ragguardevole :fiiniiglia e fn re- 
lèremuirio o cancelliere di s. Sigi- 
lierto ITI, re d* Anstrasia. Godeva 
^11a pubblica stima sotto quattro 
9ti però cbe fiorire lece la religio- 
ìse e la giustitia.Dopo la mòrte di 
Dagoberto II^Tierrì III nwà. l'Au- 
àtraata alla monarchia francew ed 
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elesse s. Uouet governatore della 
provincia di Blarsìglìa nel 680. 8. 

Avito, MIO Fratello primogenito, ve- 
scovo di Clermont, avendolo di- 
mandato per succosfore, assunse 
nel 689 il governo di quella chie- 
sa ; ma dopo dieci anni di veseova* 
do, essendogli nato (pialche SCrU- 

fiolo suir aul«^nticità della sua e- 
ezione, consultò s. Théau, che in 
quel tettino viveva da eremita a 
éolignac. S. Bonet rinunziò al sue 
\ escovado e ritiro^^st nella badia di 
Marlieu, ove per quattro anni ris- 
ae nella pratica d' un'austera pe- 
nitenm. Tornava da Roma, ov*era 
andato in pellegrinaggio, allor- 
quando mori dalla gptta a Lione 
ai I "> di ^'eiinajo del ^10, in età di 
ottautasci anni. Trovasi nella iioc- 
coUa de' BolkuidisH hi raa vita, 
siTritta da iin miosiaoo di Sommeny 
in Alverf^nn, «no contemporaneo. 
Eravi a Parigi, vicino a s. Mcrrv, 
una cappella sotto l' invocazione ai 
f. Bont.. 

V— VK. 

BONNET DE LATES. mediti 
ed astrologo provenzale, ebreo di 
Uscita e pel suo tempo buon ma* 
tematico»- viveva nel principio del 
secolo XVI. £ particorannente no* 
to per aver iinentato un anpìlo a- 
stronomico onde misurare T altezza 
del sole e delle stelle e trovar To» 
ra tanto di notte, quanto di gior^ 
nu. Ne insegnò i diversi usi in un 
tiattato.clie presentò al papa Ales- 
sandro VI e di cui la prima edi> 
Clone, a detta di R«sai/(dk.dli9a 
wint. ebrei ), è di Parigi, i5o6 ; ma V 
nbate di St.-Léger ne vide una di 
Roma, i4o3, in f\.ìo, di 12 fogli in 
seguito alla Culculaiioìie composta 
tn rimo, de JuUano de lMì,.e del £i- 
bevy qui compotus inscribitur ; è inti* 
t<)lato: Sorteti de Latis, medici prò-' 
fenzalisj anuli per t^um ompositi .«//- 
pfr cutroìogiam utilitates; iu ristam- . 
pato n I^rigi, nel i5o7, i5>i .« 
1554, in continuaaioae della Sfu^ 
di Sacnbvsc». Sembin die V aator» 
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«veste fermato ttansa in Koiui, ore BONET (Nicola), religioso fra»* 
godesse d' una rìpatastone WW po- c<>srnno del sftc. XIV, soprannomi- 
co efite»a. nato U DoUur vrojitU'x^ole^xu. proposi lo 

G, M. P. del ^nale i oiwiofeMari del tuo or- 
BONET ( GiovAVin Paolo), na- dine fecero il poeo soddisfacenti ri- 
to nel regno d* Aragona, agginato cerche, che neppure vanno rraccor- 
al generale d' artiglieria ed impie- do sul luogodella sua nascita. Alou- 
gatu nel servigio segreto {barlet ser- ni lo credono spagnuolo, altri ita- 
f€uU ) del re Carlo II, studiò con liano o neiliano» ed altri finalmen» 
Belo per quali espedienti rendere te fraurese. La cosa non è di mol- 
si potp«se .li muti la favella. Sem- to rilievo, perchè argomento sia d' 
bra (jnest* acte ammirabile fosse nna discussione: e questo autore 
pel secolo XVI. trovata in Ispaeua meritato non avrebbe di essere col* 



da l^tro Ponee, benedettine, se- locato in questo Diucmario, se non 

condo r autorità di Ambrogio di avesse menato remore alcun ten- 

Morales nella sua De scrizione della po a motivo d* nna singolarissima, 
^pngna^ pag. 38. Si narra che un per non dire assurda, opinione . 
certo Gaspare Burgos non aveapo- Asserì in una delie sue opere che- 
tuto entrare in nn eomrento che in quelle parole, dette da Gesù Cri* 
qualità di frate converso, perc.h' e- sto sulla oroce: Awmo, ecco {/ vr,$trQ 
ra sordo e muto; che Pietro Pon- figlio, operato aveano 1' effetto d^- 
ce, essendosi presa la cura d'istruir- na reale transustanziazione, dima- 
lo, rinvenne il segreto di farlo par- nieracbè nello stesso momento ». 
lare, in guisa che il frate potè con- Giovanni era divenuto figlio della 
iisssarsi ; e dicesi anzi che divenne Vergine. Ninno si persuaderà che 
vaiente nelle lettere e che diversa Bonet potesse trovare settatori : il 
opere compose; ma Pietro Ponce tatto è però vero, ed il loronume- 
nalla avendo fiitto stampare intwr- ro divenne ansi A mnde j che fu 
no alla sua scoperta, ed il suo me* d' uopo oombatterli seriamente ; 
todo essendoci noto solamente per ma, questa volta, da una parte n 
quanto ne ha detto Paolo Bonet, dall'altra non fu adoprata che 1' 
l' opera, ìq cut quest' ultimo detta arma del raziocinio j ed è questa 
lé regole d' un'arte fli diffidle* non forse la sola disputa di tal genere, 
'riesce che più curiosa ed impcvtan* che tesminata sia senza ennsione 
te. Questo libro, divenuto raro, di sangue. Abbiamo di Bonet. I, 
ha per titolo: Redticciou de lai Postilla in Genesim; ì\ Commtnt . sti- 
fraSfj artcsjMira emennar a luiblar a per quatuor Ubros sententiarum ; IIX 
ìo§ ntmhi, rn stampato 'a. Hadrid /nfciprcfatiomii in prnacipuos K6roe 
da Francesco A barca nel i6ao, In ArhMelh, pfoeser^m mete^fhfàoamn 
4.to, fjg. Uno dei dotti più com- Qucst* ultima opera fu stampata « 
mendi'voli, che la Spagna abbia Venezia^ i5o5, in fogl, 
prodotti nel secolo XV 111 , Grego- W — s. 
rio Halans, attribnisoe allo stesso BONET (Tiorsui ) K Bomr , 
Bonet la gloria d' aver trovata que- 

St'arte meravigliosa e dice che ta- BONFADIO (Giacomo), celebro 

' le invenzione, per cui i muti ve-* letterato italiano, nacque verso il 

ramente apprendono a parlare, principio del XVI secolo a Gar^<« 

quam muli vare dooeaiwr ie^iis, fa oo> no, presso Salò, diocesi di Brescia • 

nosceio il grande ingegno del suo Fece una parte de'suoi studj a V<»- 

ùn\oT<', praestantissimum Boneti in- rona e l'altra a Padóva. L'ambi' 

genium prodit. { òpecimen bibliothecete zione lo condusse a lloma, dove di* 

AMpane-m4i/Mi«ieil«e). V-^A. vemie, poco dopo, segretario dei 
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e*r(3inale Mérinos, spagnnoTo, ar- 
ci vescovo ili Riiri. Tre anni passò 
seco lui e nel più felice stato, quan- 
do il oardinale morì nel t555. Bon- 
làdìo, impiegato con lo stesso tito- 
lo presso un altro cardi nato, ebbe 
a soffrire tali disgusti che l' indus* 
aero • laidar Roma. .Da qnei mo- 
mento la 8oa vita fu ertanté ed 
incerta; tornò a Roma, fece un 
viaf:gio a Napoli , ritornò, andò a 
Padova, passando per Firenze e 
Ferrara, senza nnvenire dove ac- 
conciamente slabilirsi. Venutogli 
in odio tale vita girovaga «en/a 
frutto per cinque anni, risolse di 
fermare stanza a Padova e di dar- 
ai pacificamente allo studio ; vi sog- 
giornò quattro anni di seguito, ad 
eccezione di alcuni viaggetti ne*vi- 
cini [)aesi e soprattutto a Gaza- 
no, sua patria; egli colà possedeva 
un benefizio lemplice, di cui la 
collazione apparteneva alla ina fil* 
miglia od il quale formava pres- 
soché r intera jua fortuna, <la chf* 
il cardinale Ridolfo Pio di Cìami 
cessata gli ebbe una pennone, cne 
li aveva assegnata sul vescovado 
i Vicenza. Finalmente nel i545 
la repubblica di Genova eli prò- 
forse una cattedra di filosofia^ ch'e- 
gli accettò. V'aggiunse in breve 
un altro impiego, quello di conti- 
nuare la storia di essa repubblica. 
£gli si accinse tosto all'opera e 
non tardò a compierne fànqne li- 
bri, che dovevano essere segniti 
da molti altri di mano in mano che 
gli avvenimenti ne avessero som- 
ministrato materia; ma la sua mor- 
te^ tanto vitnperevole, quanto cru- 
dele, interruppe A notabile lavo- 
ro. Egli venne arrestato, accusato 
e convinto d*un delitio, di cui la 
pena era il fuoco ; fu ottenuto per 
grazia che gli si tagliasse la testa 
prima d'esservi gettato: avvenne 
ciò ai ic) di lufiiio i ^5o. Corse vo*- 
Ce che avendo parlato troppo libc- 
lamento di alcune famiglie nobili 
nellft me stòria^ esse rioacite 
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ro a farlo arrestare e condannare 
sotto un falso pretesto e ch'egli 
morisse innocente. Gli autori non 
sono concordi in questo proposito t 
ma Tiraboschi prova chiaramente 
(Stor. della Lettpr. ital., tomo VII, 
parte a, libro 111, cap. 1 ) che l'ac- 
ca^ non era die trop[>o giusta e 
che r infame doKtto, a cui rotte 
er.i quelbeiringtftao,'quello fu,che 
alla sua perdita il condusse. Non 
abbiamo di lui che uno scarso nu- 
mero d'opere, ma eccellenti e che 
destano tanto pi A dolore di tale fi- 
ne, tanto immatura, quanto fune- 
sta : I. Annalium gfriueruiitin ah an- 
no ID28 recuperafae lihertatu luque 
ad annitrH i55o, fiM ^uimjfue, nime 
primum in ìucem edìHy OcC, Pavia, 
1586, in ^.tOy edizione estrema-- 
mente rara ed assai costosa, quan- 
tunque di un volume di poca mo- 
le; la seconda, inserita nel TTiesau- 
nu antiquitatum Itallae, stampate 
a Leida, toni I, parte 2, è Torretta 
ed alterata in molti luoghi : ne 
comparve una migliore a Brescia, 
1747, in 8.V0. La prima era stata 
pulihiirata da Bartolemnieo Pa- 
scbetti, medico di Verona, che fe- 
ce una traduzione italiana dell'o- 
pera e la pubblicò lo Stesso aiino^ 
i586, a Genova, in ^.\o picc. ; 5fi> 
i'"»f)6, in fogl.: il testo latino «» com- 
mendevole per la sua concisione 
ed eleganza ; fu ristampato con la 
tieduaume^ Brescia, 17^ Ì118.T0; 
II l/>tter0/midgUari di Jacopo Boi»* 
fndio, et.. Con altri suoi componi» * 
menti in prosa pd in t erso e Colla vi- 
ta deir autore , scritta dal sig. conte 
Giammaria Mùasuehétti , Bréaela, 
1746, in H.vo. Quarantatrè lettere 
famigliari, una traduzione italia-. 
na dell* orazione di Cicerone Pro 
Milane ed un picciolo ìiumero di 
vefsl itaHeni e latin! compongono 
tale volumetto; ma egli he un me- 
rito, che manca Alla massima parte 
delle grosse raccolte : nulla rao» 
chiude che von sia squi sito. 
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(AifGKLo MArceo), 
poeta , 6|oMfo e botanico, naoquo 

aPaleritiO) ma da una famiglia ori- 
ginaria di Genova, e mori improv- 
visamente nel Ha scritto éo- 
pra dilforenti soggetti ed ha 
. ^ «ciato quattro opere stampate e 
molte manoscritte. Le prime sono: 
I. la Fortuna di Cleopatra, poema 
eruico, Palermo, i064i II l'Amor fe- 
dele di Bianca di Banano, poema li* 
ritragioo, Palermo, iG55 ; 111 Rac- 
colta di versi ; IV Epistola sulla io- 
tunica^ Napoli, iti^D. Le sue opere 
manoscritte sono: Vocabulaxiiuìi Ut- 
taniatm, Politìoorum dnUum et <ie~ 
Cùtumioonim €uU>mata epocha. De 
mortf ampìpctaiida et de vittie con- 
temptit carmvn. De Lytluasi mphriti- 
di:^ oto retuim et vcscicae vitiis quae- 
stìones. Quattrocento Discorsi acca/' 
denùci. I Sinonimi della lingua italia- 
na. Questo dotto era amico di Boc- 
cone, celebre botanico siciliano. 

D—P—8. 

^«BONFAIU (Tobia), palermi- 
tano, nacque in Mazzara, città di 
Sicilia, e l'u famoso {^iiireconsullo, 
che mori nel 1609. Scrisse alcuni 
. CoruuUiy che «i leggono tra qi^elli 
•Miti da Pier di Luna: AUegeaUmi 
e Canoni naliime, 

L. M— N. 
BONFINI ( AsTONio ), storico la- 
tino del XV secolo; naóqne in A- 
•ooli, nella Marca di Ancona, nel 
mese di decembie 1 Fece i suo? 
studj in patria sotto un maestro 
allora celebre e conosciuto col no- 
me di J^noc d'Ascoli. Insegnò an- 
ch' esso le belle lettere e f u chia- 
mato a Recanati per tenervi la cat- 
tedra di letteratura greca e latina. 
X'u per molti anni rettore di quel 
collegio ed i magistrati di essa cit> 
tù in rioonoscénea gli conferirono 
la cittadinan/.a. La sua riputazio- 
ne essendosi sparsa oltre Italia, 
>Ialtia Coo iuo, re d' Ungheria, lo 
ebiamòalla tua corte ed ivi lo fer- 
mò col titolo di ajo e maestra del- 
la jcegina Baatrioe d' Aragtea^ SUA 
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sposa. Mattia essendo morto nel 
1490, Ladislao, che gli success^ 
conservò a Bonfini i suol titoli e le 

sti'* pensioni coli' obbligo espresso 
di continuare Uno a' suoi giorni la 
Stona di Ungheria, eh' egli aveva 
incominciata per ordine uelreMat* 
tia: Bonfìni la progredì fino all'an- 
no 1495. Egli Miori nel 1^02, in età 
di n5 anni. Le opere, che abbiamo 
di lui, sono le seguenti : L Bmvm 
uagaricarum decades tres, nurtc de^ 
miim iadustria Martini Brenneri òi— 
JtriceTiàis tran:yhatn in La a ni edi- 
tae, ec. , Basilea, r543, in fogl. One- 
sta prima edisione era impermtta 
e non conteneva che tre deelie, di 
quattro e mezza^che l'autore ave- 
va lasciate. L' opera è compiuta 
nella seconda, divisa in 4^ libri^ 
Basilea, tSBò, in fogl.; e meglio 
ancora nella terza, Cum additiuni- 
lìus Jo. Samhnci, Mirhaelis Ritii, Cal- 
liraachi Ecperientis , JSicolai Olai , 
Alexandri Cortesii et Aliraìuuni lìak- 
schay. Francoforte, i58i, in tbgl. 
La più ampia è la 5.-^ ed ultima. 
Colonia, i6<)o, in fogl. Tale storia 
è pregiata, tanto per l'esattczTui dei 
&tti, sebbene rimproverare si pos~ 
sa talvolta l' autore di troppa cre- 
dulità, quanto per l'ordine, che vi 
regna, e sopraltntto per 1* elegan- 
za dello stile. I difetti, che vi si 
osservano, sarebbero certamente 
scomparsi, se Bonfìni avesse avuto 
il tempo di terminarla e di rive- 
derla ; li Flavii Pìiiln^trnti lemnii 
nini II de vitLs sophislarum, Antonio 
BOii^utio nUerpretey ex aedXbus jcfcu- 
rariants, i5io^ in4-to: traduzione 
j)oeo esatta, ma edizione divenuta 
raris^inla e ricerr.ita dai curiosi. 
Federico Morel ristampò tale tra- 
du£Ìone^ ma con molte correzioni, 
nella sua edizione greca e latina 
dt'Ile Opfre di Filostrato, Parigi, 
itìott, in fogl. Egli v'aggiunse la 
traduzione, tino allora inedita, del- 
le lettere di Filestratl», dello stesso 
traduttore j III UermogeìiU Uhri dtt 
arte ighetorwi» et Aphtbomi sopìùttae 
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pro^-\Tnnnstica^ Aut. lìonfniio ìntcr- 
prt t^f Lione, 1 558 ; IV^ In HoratUim 
Plaecum comméntaru, Roma, sensa 
dmta, in .[.to ; ristampati coi oom* 
mentarj di B^tdìo Ascensio, Parigi^ 
i5ij), in ibgl.i V" Syinposion Bto- 
tricitt siv« dialogi tres de pudicitia 
conJugttU et mrgmitatìe, Baéiw^ fS^a 
^ lOai, in H.\o Oup?t* operetta 
contiene grandi elogj dol re Mfìt- 
tia ed ancora più di sua moglie 
Beatrice: ivi ai scorge a qual pun- 
to l'antere godene il favore di quei 
due sovrani. Venne dessa a Roma 
posta nell' Index lihrorutn prnhibito- 
rum. Abbiamo altresì di Bontìni 
una relacioiie della presa dì Bel* 
^do, fatta da Maometto II nel 
1456, la quale venne inserita in u- 
na raccolta, intitolata : Syndminit-^ 
T*runi turcico-pannonicarum^ Vraii-i- 
ooforte, 16^7, in 4-to. 

BONFOS ( Manutrm, figlio d'A- 
BBAMu), giudeo di Perpignano, non 
è noto che ^el suo MichcU-Jofi, cioè, 
perfesione di bellecsa : è qneato ii> 
Ha specie di Blannale lessico^ in 
cui dà la spiegazione dei termini 
tecnici di tutte le scienze conosciu- 
te al sno tempo ; è nn* Eneicl«q»»* 
dia in miniatura. Viene talvojta ci- 
tato col titolo di Lihfir dffinitiorutm. 
Il testo cliraico è stato impresso a 
Salonichi, 1 667^ in 4>to. 

. ■ C.M.P. 

BONFREHE(OiApoMo), in la-r 
tino lìonjreriut, nato nel lo^S, a 
Dinand-sur-Meuso, si fece gesuita 
nel 1592. Professò Ja iìiosotia, la 
teologia e l'ebiaioo a Donai, e mo* 
ri a lournai ai 9 di marzo i645. 
Abbiamo di qne^to dotto alrtuii 
Commfntarj sul Pentntfuco « sopra 
altri libri della sacra Scrittura: 
sono 4fleti tenuti in ^iregio, perchè 
Mmo éi (nmveniente estensione^ 
senza veruna estranea digressione 
e scevri da scolastiche questioni. Si 
fa gran conto de' "uoi prolegome- 
ni, cb la ri e metodifi: l'alitore villa 
ipuiMte k disputa di cei^trorersia 
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per contenersi nella semplice cri- 
tica del testo e delle versioni, li 
p. Tonmemine li lia ristampati 
nel secondo tomo di Menochio,]^ 
rigi, r-rq, infogl. Queste due o* 
jKTc sono sempre unite nello stes- 
so volume: la prima sotto' il titolo 
di Pentatmehus Mtns eomfiMnteiio 
Wmfrntrit; la Seconda sotto quello 
di Prariyquìa in totnm Scrip/urtim 
stu ranif Anversa, i6a5^ in ìogl. A 
torto dunque il Dithmario storico 
ne fa due volumi, della stessa da- 
ta, della stessa città e della mede- 
sima forma. Ronlrèrf» ha fatto pu- 
re varj Cuimiicnti latini sopra Gio- 
suè, i Olndici e Rnt, Parigi, i65i, 
in fogl. Ne aveva altresì fatti sopra 
i libri dei Re e dei Paralipomeni, 
che furono stampati a Toumai, 
presso Adriano ^uinque, i645, a 
voi. in fegl.; ma essendosi appic- 
cato fuoco alla oasa di Quinqpie, 
tutti gli esemplari vennero ridotti 
in cenere. I manoscritti di tali com* 
mentarj erano rimasti, con tutti 
gli altri dello stesso autore, in pos- 
sesso dei gesuiti dei Paesi-Bassi . 
Viene ugualmente stimato il suo 
commento av^W Onotmitùcon o De^ 
icrkAomddlmg^^ét^ città Alla 
sacra «SÌBrirciim: opera ntiltssima pen 
la geografia sacra» tradotta dal gre^ 
co d'Eusebio, da s. Girolamo. Il 
commento di Bonfrère fu stampa» 
to a Parigi ne) i65i, in fori. Oio^ 
vanni Leolerc ne lia pnbblieata 
na nuova f^dizione ìjel 1707, in 
fogl. , con nuove note ed una car- 
ta geografica delia Terra promessa, 
ma diff^nte assai da quella d* A- 
dricomio. Boolìrère spiega la ragior 
ne dei cambiamenti ohe vi si rii^ 
vengono. 

C. T— T. » 
BQllGAItSfOiAooMe), ealvin^ 
sta, oonsigliere e maggiordomo ài 
Fnriro IV. tino do' più valenti cri» 
ti«)i dei suo tempo, nacque in OfV 
léans nel i546. Studiò le belle le^ 
tm a Strasburgo sotto un profes- 
9QTÙ. anabattiat^ ad il difitta 
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Bonrgtp sotto Gu^aoeio. Eurioo IV, 
•ia come re di Navarra, sia cornerò 

iji Francia, l'a lopcrò per trent* 
ABpi nelle corti d' Alemaffua in 
^[Qalitfi di «no retidenteodi cuo 
ftD^ha^eiatpre • ne rìtra««e grandis- 
simi servigi Hf-lle negoziasioni più 
importanti. Dicesi che, essendosi 
trovato a Roma, allorché Sisto 
fulminò ia famoM «na bolla di too- 
pmnÌGa contro quel principe, Bon* 
gars \'ì lece l'ardita rÌ5[)u.'^ta, che 
trovasi sotto il suo iiotne nel primo 
volume delle Memorie dulia legaj q 
eh* egli ttOMO eblw r andkei^ d'af- 
fij^gprla nel campo di Fiora. E cer- 
to però, come appare dal suo Gior- 
nale, conservato nella hibliotrca di 
Bema^ che,e««endo partito da Vien- 
ila i|i Anttrii^ nel mese di maggio 
t58$ per ^recaisi a Costantinopoli, 
egli non VI giunse che ai 25 di lu- 
jjTio susseguente, dimodoché, per 
poco che vi abbia «ocgiornato, non 
k verisimile ohe al^bìa potuto fare 
in Roma la risposta, che gli viene 
attribuita e la quale ha la data dei 
fre^d' ottobre dell' anno stesso. Bon- 
gars morì a Parigi ai 29 di luglio 
i6ia, di 58 anni, con la riputa- 
zione di uomo onestissimo e di 
riguardevole erudito. Aveva acqui- 
stato una £ran parte dei manoscritti 
delta btbuoteoa di St-Benoit-anr- 
Loire» dispeni in occasiono del sac- 
cheggio dato a queir ahciziadai cai 
vìnisti, molti di quella della cat- 
tedrale di Strasburgo, dissipati nel- 
le steste tvrboienae, ed il rima- 
nentf di quelli di Gujaccio. Tale 
prciiosa raccolta pass^'j poi nella 
pubblica biblioteca di Berna, la 
qi^ale j^ossiede in ol^e una raccol- 
ta di pt& di le voi. in foglio 
mi«cellanee, risguardanti la storia 
e gl'interessi pubblici d'Alema- 
gna, d'Ungheria, di Boemia, della 
siicoesiione di Julier«, fatta da 
Bongars nel tempo ch'egli risie«> 
deva nelle diverse COTti dell'i rape- 
rò. G. Siuner, bibliotecario di Ber- 
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manesoritti, non cbe del Giornale 
del SQO viaggio a Costantinopoli e 

d* una rarc«»lta delle sue lettore 
inedite, utilissime per la storia di 
quel tempo. J^e sue opere stampa- 
te sono : I. una Raccolta degli sto- 
rici delle crociate con questo tito* 
lo : Giusti! Dei por Francosy sìve orien- 
talitAm expediùunum et rogai Franco- 
rum hiermóijrmUam tcriptom vorìi 
coaetaaH, in unum «diri, Hanau» 
i6 ir,2totn. in 1 voi, in fogl. : talo 
raccolta, che venne aggiunta alcu< 
na volta alla Bisautina, coutieuc 
un antico mappamondo di Sanudo 
ed altre carie importanti per la 
»toria della g(!Ograna. Ludewig ha 
consecrato uno dei 7 volumi delle 
sue HeUqumft mamfscriptorufn om/iis 
aeU, FFsncoForte, 1750, in 8.vo, a 
raccogliere tutte le varianti e oote 
sui diversi autori uniti nella Geita 
Dei per Franrot ; II Jiirolù Bongarsii 
eptjiiolae, licida, 1641 i Strasburgo, 
1660» in 13. Qnest' ultiuia ediiuo- 
ne non ne contiene che una part^ 
le stesse tradotte in francese, col 
latino a fronte. dai Signori di Porto- 
Reale, sotto il nome di BriawiUe, 
per l'educazienedel delfino^Parigiy 
1(3(38, 1680, in 13, a voi.; Aja, 1695* 
In quest' ultima edizione venne 
ritoccato lo stile d^lla traduzione, 
furono ristalMiiti diveni passi tolti 
nel!' edSaimie di Parigi, ed aggitu^ 
te trentaquattro lettere francesi, 
che non erano state impresse coite 
latine. La prima parte uella raccol- 
ta contiene le lettere politiche in* 
diritte ai principi, ai ministri» ccl; 
la seconda quelle di letteratura a 
Camerario, amico dell'autore. Il 
suo siile é puro, corretto, elegan- 
te, naturale, presfochè degno del 
secolo d' Au gusto» qnantnoniae noil 
abbia affettato, come Bembo ed i 
Manuzj, di bandirne qualunque 
espressione, cbe nou m trovasse in 
Cicerone; UlCoUtctìo hungarìon^^ 
rum rerum scrlptorum^ Franooforte, 
1600, in fogl.; IV un'edizione di 
piVLj^no^ fi<)» er^4^te nptOj^arij^ig 



* ' Digitized by Google 



B O N B O N 447 

a58i, in B.vo. .Abbiamo altresì di ed il suo onore, tustouhè vi trovava 

qattlo dotto oloHno Noie so^ra qualche Tantaggio. 
CroMÌo» pareocliie VatiattU di Paolo S. S«^i. 

diacono. Sinner ha tatto stampare BONGIOVANNI ( Autonio ) , 

a Losanna, 17^9, in 8.V0, diversi dotto l(>tterato italiano del secolo 

ìtistretti di alcune pontie dei JC//, Xyili, nacque nello vicinanze di 

XIII, XI F' sfcoià, tratto dai «laiio* Verona nel 1712. Ednoato da pri- 

•oritti dì Bongan. ma da un 6atel lo, oh* era areipreto 

T — D. a Lonìgo, fece il rimanente de' 

BONG.lllS (il cavaliere ui)«lao> suoi siudj a Padova sotto i più 

eotenento del re, della aonola ni» valenti profosteri. Li termini, a- 



Filare, con titol» di colonnello, ha gnakaonte versato uel latino, nel 
pubblicato una tiadueione franco- greco e nell'ebraico, nella teologia, 
«e delle istituzioni militari, di Ve- nel diritto civile e canonico, e ad- 
gezio, Parigi, i^ya, in la. ijla pure dottorandosi in queste ultime fa- 
tradotto in franceee t' elogio éi Pi- coltà. Andò a ftahilirti in Vonexia, 
lippo V, ro di Spagna, composto dove si legò per intima amicizia 
da don Giuseppe Vieyra do Clavip cui dotto Antonio Maria Zanetti, 
^O^ Lodi, '7^0} iu 8.V0. custode della biblioteca di s. Mar- 
* G. M. P. co. £glmo impresero ed ebbero la 
BON6ARTEN <Airicio), gentlt gloria di oondnroo a fino i catalo* 
nomo tedesco, capo di ginn compa- ghi dei manoscritti greci, latini od 
gnia d'anni in Italia^ raccolse nel- italiani di quella ricca biblioteca, 
la mela del XIV secolo un gran che vennero alla luce con questi 
numero di quegli avventurieri,che dne titoli : I. Graeca U. Marci inr- 



•i nettovano al aoldo delle poteaao iUathaca oedUouoi fnomMcrip^onifft 

belligoranti por conbattere in lo^ per titulot digatuty Venesia, 1740, 

ro nome e che po«cia lasciavano in fogi ; II iMtina et italica O, 

Ser vivere di saccheggio a spese Marci InOL codicum manuscripto- 

ei popoli. Bongarien operò nel rum, Veneùa, 1 ^4'» ^^g'* ^' *^ 

. i559, la prima volta, da capo indo tiata^ acddiafirtlo di tal' ot»ora, ne 

pendente, allorché « poto agli stir» ricompensò ciascuno dei due auto* 

.pf»ndj dei Sanesi con un corpo fli ri col dono d' uua medaglia d'"oro 

mille dugeoto uomini d'armi per di grandissimo peso. Bongiovanni 

Òr la guerra ai Pemcini, L'anno pubblicò di più^ III Graaci\idho* 

•utaeguente egli si umaid nnaban- Ua tenptmis owaiymk inHùmtnlSia 

da più formidabile, nota aotto il dos lib. I ex veUutì> cod. bibl. veneta 

nome di gran compagnia e conian-> Anton. Bonjoanne» eruity latine infer- 

data dal conte Laudo. Gou essa pretatus est, noiuque Ulmtravit, Ve- 

devasto gran parto dell'Italia, mot- nezia, 1740, ÌB4 toi iV Lmmtu 



tendo a sacco te campagne od ob> nachi mianuofymitmnìk qme4om «d 

bligando le città a riscattarsi me hittoriamecclesiastioam^pectantia^ te. 

diante enormi contribuzioni. Mal Queste opere del monaco Leonzio 

grado le sue estorsioni, Bongarten ( e non già di Leonzio Monacoy co- 

«tttròidl boi nuovo al florvigio di me lochiamailnoetrodotlo-DSnf^ 

. varj prineipi d'Italia; dovunque ai norie universale, ec. ) , tradotte dal 

fece conoscere per generale valen- greco in latino daBongiovanni ed 

te e per soldato infedele. Senza ri- arricchite di note e d' osservazioni 

•petto per gl'impegni più sacri erudite, vennero insoritf nel tomo 

nudava i auoi lorvigì ai pib oAo- VI dotta Vota (^oBaùtìm t umik àmù 

muti o tndivn i «noi giumnmijll imi jona|lnrui» eidl^peimn dol 
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Manli» Lucca, i ^52^ in fogl. ; V £i- 

hmm MtpÌMime tmtìonfi XVII, An^ 

timius Bonjoannes nunc prìmum e ma- 
nwcriptonim nnld. eruif, latine %yrtUy 
notisque UliutrtuUf Venezia, ijr)4, 
in 4 to ; VI fheod ùr et i opuicula duOy 
nunc prìmum vuimiia , Vcnesia, 
i'j^)9, in 4.'to. PC. Ignonsi l'amio 
deila 6ua morte. 

G— é. 

• BONOO in latino Api^u< ( Pis- 
ano ), canon irò e cantore deUa cat- 
tedra le ili Bergamo, sua patria, nel 
XVI secolo, morto ai 24 settem- 
bre 1601, era dotto nelle lingue 
latina, greca ed ebraica, nelle bel*' 
le lettere, nella musica, nelle ma- 
tematiche, nella filosofìa, teologìa, 
fttoria, sacra Scrittura, astronomia, 
ed altresì astrologia e oabala. Ha 
laseiato nn entioto ttnttato in dae 
|iarti, di cui la prima 'odisiraie ^ 
intitolata : De mystica numerorum 
signipcatume^ Bergamo^ i585, i584, 
in b.To; la seoonda a Vanesia, 
i585, io 8.V0, con alenni cambia* 
menti nel titolo j la terza a Ber- 
gamo, in fogl., lo stesso anno, sot» 
lo quello di Numerorum mjsteria 

fmtìkuM ^iw£a,rÌ8tanipato ini^aip 

to, ivi, i -'>99, in 4-*o,con un'appen- 
dice; e finalmente a Parigi, 161 7 
o 1618, in 4.tu: quest' ultima edi-^ 
aìon9 merita 1» preferann. I cri» 
tici «OBO dÌTÌ«i fnll'opinìem, fbe 
ti dee avere di tal' opera. Alcuni 
la risguardano come un.-» preziosa 
raccolta di quanto gli antichi han- 
no crodnto sopra i mimcri « le loi- 
xo profirietà; ed altri come nna 
compilazione, fatta senra gusto e 
senza discernimento, d'una molti-* 
tudine di storielle ^iù dileltcvoiì, 
ebe ntib. 

W— s. 

** BOJSl (Mauro) narque a Moz- 
saniere, terra della provincia di 
Ciemona, da cneeti, ma poooftwel- 
•toii genitori, nel i744« Studiò ne^ 
tfi «snolo de' ^nit^ di Ctenpena, 
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e tanta in Ini apparve aTarrìt)^ df 
spirito e senno, che i gesuiti a 
connnmerarlo fra i norizj loro in- 
rbinarono. Persuasone il giovano 
di leggieri, però che la s<.arsa for- 
tuna de* SUOI ed il numero degli ■ 
altri fratelli di poca speranaa, non 
che di altro pn)vveniriienlo, de* 
me77Ì (li continuare e di roinpicre 
gli studj il confortavano. Boni, 
riccTitto fra i gesuiti in Cremona, 
fn mandato a Berna onde vi faces- 
se la solenne professione. Ivi spese 
alcuni anni, tnttavia novìzio, nel~ 
lo studio della teologia e della sto- 
ria ecclesiastica, fimigliare ▼ive»' 
do del celebre p. Lagomartini , e 
ad altri noTÌzj le regole «ponendo 
dell'arte oratoria, con che a sè pra- 
tica crescerà nelle buone lettere 
ed amore esse } anri i superiori 
snoi di tanta eccellenia in quello 
discipline il giudicarono, che, non. 
tocca per anche 1' età, in cui con- 
cèduto gli fesse il sacerdorio noli* 
online, di andarsene da Roma im 
Germania a professarvi eloquenza' 
in nna delle case della f'ongrea;ii- 
zione ebbe onorevole missione. Ma 
}^op)>ressa la compagnia di Gmk 
nell' a<:osto dell'anno t^^S, Uopo 
fa al Boni di tornarsene a casa sem- 
plice chieriro . La molta dottrina 
di che, mal grado una modesta rito- 
nutesta, traluceva bk Ini, U dcrri- 
ria, la purità de'costnmi e '1 lagri^ 
raevole sno caso commossero nondi- 
meno i suoi coinpatriotti. de'quali 
una confraternita il provvide delbi 
oappellania nella senola di s. Mar* 
ta di Muzzanica ed Ìl Tosoovo l'or- 
dinò sacerdote. Brevi anni dopo, il 
vescovo di Crema, Lombardi, udito 
avendo delle sue virtù e dei suo 
sapere il cbiamò professore éi bei> 
lo lettere nel suo seminario; indi, 
morto quel prelato, a Rerfiamo sic- 
come vicevettore del collegio di e-> 
dncarione ri tiasmiUè. Durante In 
sua dimoia in Bergamo, gli sor^ 
]pcaTvenn<«o occasioni di annadai% 
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%pisto1ar oommerdo coi ji^esnifiLan- 
Zi, Morcelli, Dragbotti , Tirabo«- 
chi, Andres; anziché Tiralwsclii 
1* intrcHliicesse spesso al principe 
Carlo Albani e questi presso all' 
arciduchefia Maria Beutrìee d* 
Erte, è creduto dai più. Da Berga- 
mo passò a Venezia, precettore nel- 
la casa Giustiniani, incni visse o- 
xiorato e l'elice per lun;j;o corso di 
anni , meritandoli oon ogni mag- 
giore diligenza aélie ente dell' a- 
ficio cui tolto aveva di compiere^ 
le cortesie, di che larga gli fu la ca- 
sa Giustiniani, malgrado le vicen- 
de dei twnj^ ed ii soqquadro del- 
le venete cose. Mentre stanza eb* 
be il Boni in Venezia, intese a rac- 
cogliere ogni maniera di antichi 
monumenti e codici e monete, per- 
tinenti le più di tali ooee alla sto- 
ria della repubblica di Venecia; 
pubblicò r edizione delle opere i- 
taliane e latine del p. Giulio Ce- 
lare Gordara per impulso di Mou* 
signor CSanoellieri obe scrìsie dita- 
r edizione, Venezia, i8o5, il proe- 
mio, e di cui nel ^Ao volume Bo- 
ni inseri uno scritto sul Genio e sti- 
hpoetico di Corderà, oni Cancel- 
lieri ricordò oon lode nella p. 80 
del suo Circo agonale^ in nota. Gli 
avvcnimenli dell'anno 181 4 ritol- 
sero Boni alla quasi novella patria, 
peri» che da essa dopo 16 e più an- 
ni di soggiorno migrò a Reggio per 
Tcstirvi i abito di gesuita nel nuo- 
vo collegio di tale società, ivi istitui- 
to dal regnante duc^ di Modena, 
che la compagnia di Gesù ristabi- 
lita aveva ne' suoi stati. 3Ia non gli 
arrise il destino che a lungo vi e- 
sercitasse gli ufiizj di biblioteca- 
rijO e di maestro de' novisj a lui 
\n esso aifidati^ poiché mort 
ai 4 di gennaro dell'anno 1817, in 
età di circa -^5 anni Le opere di 
Boni sono le seguenti : I. Deuìi au- 
tori 1^a$$ìti focri e profani , greci e 
latini Bihiioteoa portatile^ eo.. Ve- 
li ozia, 1793, 2 voi. in 8.VO. Quarto 
libro compilò Boni ioiìeine oon 
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Bartolimmoo Gamba ; è tenuto 
in pregio come lavoro bibliogra- 
fico; 0 siccome di Boni scrivere 
non si poteva senza ricordarlo, e 
quindi, dicendo di esso, toccare 
inevitabilmente delle proprie lo- 
di , fu questa rertsìmilmente la 
cagione che nella presente opera, 
nella quale il socio <li Boni soj)rav- 
vede quella parte di biblio^raiìa 
italiana che r editore ha stiomrto 
opportuno d'aggiungerle, lasciata 
a noi venne la cura dfi farmnnz:io- 
ne dei l'illustre Mauro, mentre la 
maggior perizia in generale, c la 
maggior coMkaoenaa delle abitua- 
BÌoni dello scrittore defunto che 
aver doveva chi gli fu compagno 
in alcuni studj, di più vago fio- 
re e più grato, perchè fatto schiu- 
dere dair amieisia, arrebbero po* 
tnto allegrare la pietra sepolcra» 
le (li Boni ; II lettere uù jrr'tmi li- 
bri a stampa di alcune città e ter^ 
re ddC Italia tuperiore , Venezia , 
1794» >>> 4**<^' ^ opuscolo commen- 
devole per alcune nuovissime os- 
servazioni intorno all' edizioni dei 

Zuattrocento di Genova e di Mi- 
mo ; III JVofieia <f una eastmina 
geosin^ea, opera di commesto et oro 
e argento alV agemina , Venezia, 
1808, in 8.V0. La Tasseti ina cui Bo- 
ni discorre in tale brevissimo opu- 
aoolo fu soggetto altresì ad una 
dissertazione, profondamente eru- 
dita, del professore Danielo Fran- 
cesconi, il (piale esce in proposito 
di essa in una sentenza discorde 
dall'opinione di Boni; IV Senei 
monefuf romanae imicersae ; museo 
ordinandi) nii ytorelli^ VniUantii et 
EcMii ditctrinnm, Venezia. 1801, 
in 8.V0. Questo scritto lavorò il Bo- 
ni, siceoiDae quello citato al n.«l, 
in comonti con un amico, il ▼alen» 
te nnniì'-nialico di Cremona, Gio. 
JacojK) Pedrotti. Esclusero essi dal' 
le medaglie consolari e di fiimiglie 
romano, sieoomé dubbie, quelle 
in esse con numerate dal Golzio: 
nel fiae dell'opuscolo è promesso 
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al Irtfore di tutta esporgli un'al- 
tra volta Vunivrrsa nwnismattca suj)- 
pfUeUile dei re,delle città e delle ^en- 
tì antiche; ma la morte di Boni ha 
forse preciso il corto a tale IftToro; 
V ^otizir storiche di mnn signor Giu- 
seppe JMojotti, nell' Ape di Firen- 
ze, anno I., XI^ p. 468. Di Mau- 
ro Boni con lode si tavella nella 
p. XI degli Electorum dì Morcelli, 
testinionian/a d' onore d' altìssimo 
pregio ed apjjo cui tutt' altra vien 
meno. Vincenzo Lancetti, insigne 
del pari nelle parti della «oleraia 
e della dottrina^ di Boni ha scritto 
con quella diligenza che gli è pro- 
priaj nel 2. do voi. della Biografia 
tnpwnesef p. 4^0 ^ 4^^' avirerte 
egli in euo al cenno, che, nel rara- 
inentare con bre\e elogio il Boni, 
fatto venne nello Spettatore italia- 
noy del 181^, p. a^6, che la morte 
il forpf«8e quando ttara meditane 
do di pubblicare il miglior frutto 
dei suoi ^tudj edflle diligenti fue 
investigazioni, e ch'egli aveva da- 
te in luce alcune lettere fUologi- 
cfte e vane poed» ìatìoMf dicniacan- 
do otMBB le UUem fiùdogkhe non 
€Onoj>ceva. nò sapeva qual' esier 
potesse l'opera accennata. 

d. C^— I. 

**B0C9I (OnoFRio), nato a On^ 
tona nell'anno 1745 da nobile an- 

tica fimiplia. Cominciati in patria 
i suoi studj, pa&.'ù quindi ali uni- 
versità di Fiia per lo studio lega- 
le; compinto il quale e ricevutala 
lanxea9.oa Pietro Leopoldo fu con 
annua pensione mandato a Roma 

£er gli oggetti delle belle arti, per 
) quali avea mostrato genio e 
huon |UtCO| 09010 il comprovano 
l' erudite memorie pnbb 1 i ca t e n el T 
efemeridi intorno all'architettura, 
r^ell'anno 1^95 Ferdius^do ili il 
chiamò a Firenze e dertinollo pre- 
ade ai puhhliri lavori della To- 
scana, nel qnal carico ebbe a mo- 
strare tutta la perizia ed ingegno, 
c ne riportò somma lode da tutti, 
9JtùìQQ di molti peononaggi ii- 
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lustri per nascita e per dottrina^ 
e spe/ialuiente «lei cclel)re Lanzi^ 
a cui ere&iie in S. Croce un monu- 
mento di tua invenzione e in gran 
parte a sue spese, e ne scrisse inol- 
tre l'elogio coir analisi d.*lle opere 
di quei chiarissimo letterato e con 
dotte auuctazioni. Avea scritto in- 
nanzi la difesa di Michelangelo Bo- 
narpti contro Frcarzio, che lo avea 
calunniato. Fu di un carattere gio- 
coso e faceto, ma pio, carilate\ole» 
amante della verità e della gin- 
stiaia, sincero^ né mai adulatore. 
JSforl finalmente di apoplessia nell' 
anno 18184 compianto da .tutti i 
buoni. 

ih M— ir. 

*»BONICni (E indo), poeta an- 
tico sanese, che fìori in tempo di 
Roberto d' Angiò, re di Napoli: il 
suo vero nome fu BambagiuoliGra- 
uuolo. Di lui si troiano quattro. 
Canzoni morali nel libro di Federi**, 
go Uhaidini e molte altre ms. 

L M—N. 

BONICHON ( FuANCiscu J pre- 
te dell'Oratorio, professò le bello 
lettere con distinxione in multi 
collegi ® P*** provveduto drlla 
parrocchia di s. IVlichele d'Arger^, 
o\e commendevole si rese p^^r la 
sua vigi]ai)za e carità» non caie per 
le cure nell'istruire il suo gregge 
fino alla su 1 morte, avvenuta in'l 
i0'62. E nolo per le due o])cre 
guonti: I. Pompa ipiscopalis, Ari— 
g^'s, i650|in fogl.: lihroraro, com- 
posto in occasione dell*innal7aincn- 
to di M. Aruaulil alla sede di \n- 
gers. E questa itiia dissertazione 
sulle antiche cerimonie osservate» 
allorché i vescovi facevano il pri- 
mo ingresso nella diooesi. II L Aur^ 
tur ita vi'.-nn ilr difesa Contro le nr lo- 
ve imprt'se di alcuni religiosi menali— 
canti, in 4-tai, Angers, i6ù8. M. Ar« 
naud promulgate aveva nel i654 
c i653 alcune ordinazioni per sot- 
toporre i relip;i()<-i alia sua appro- 
vazione, priiuach' esercitassero il 
ministero dt^Ua coofes»iunc e dulia 
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predicazione. Tali ordinanie fa'» 

rono soppresse dal parlamento e 
manteiinto dal consiglio. 11 P. Bo- 
xiichon compose tal' opera per so- 
stenerle. 

T— D. 

BONIFACE ( Giacinto ), cele- 
hre avvocatone) |)arlamenlo d'Alx, 
nato a Forcalquicr ai i4 di otto- 
Ine i6ia. Sindaco desìi avvocati 
nel 1670, rettole dell università 
d'Aix nel 16^7, procuratore dei tre 
alati di Provenza nel i6Ho, ebbe 
la confidenza ,e la stima deli' inte- 
ra prorincia. E noto per nna wor 
pilakìone ricercata dìii ginriscon- 
ftilti : essA è intitolata : Raccolta del- 
le sentenze notabili d^'l ptirlamento di 
Pro<'en!5fl, Parigi, 1650 eseg., 5 voi. 
in log]., o Lione^ 1708» 5 voi. 
fogl. Boni face moli in Àiz ai a8 
di luglio 1699. 

C. T— T. 
BONIFACIO o BONIFAZIO, 
generale degli eiercìti romani d'Oo 
cidcnte, naoqne in Tracia e s'in- 
nalzò col suo merito alle prime di- 
guità deir impero. Fino dall' anap 
41 5 si segnalo nella difesa di Mar* 
biglia, assediata da Ataulfo, re dei 
Goti. Pronio-'so poi al grado di tri- 
buno, indi fregiato del titolo di 
' conte, eli i'u conferito il comando 
dell'Africa dall' impertitore Ono* 
rio« Egli seppe lungamente pre<* 
servare la provincia, af^ìda^1 alle 
sue cure, dallo correria di quelle 
torme di nemici^ che smembrava- 
no IfOoeidente. Generoso e molto 
riconoscente, fa il solo di tutti i 
cortigiani, che non abbandonò l'im- 
peratrice Placidia, caduta in dis- 
gra^eia di suo fratello Onorio; ed i 
jocoorsi di Bonifiicio ajntarono 
quella principessa a sostenere lo 
splendore del suo grado. Ella non 
fu ingrata: Boniiacio ottenne l'in- 
tera sua confidenza e fa l'anima 
delle «uè operafioiit« allorché di- 
venne arbitra degli afTari nei 4^4^ 
durante la minorità del giovane 
Valentiniano III, suo figlio. 11 fa<p 
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Tore, di eni godeva Bonifacio pres* 
so l'imperatrice, non tardò ad ecci- 
tare l'invidia. Un'odio?a briga fece 
perdere l' Alrica seuza più e pri- 
vò l'impero del solo nomo dabbene, 
che tardare poteva la sua caduta. 
Ezio e Felice, i qiiali comandava- 
no entrambi in Occidente, si uni- 
rono per perdere un uomo, di cui 
la virtù faceva loro ombra. Prima 
loro cura fu di denigrarlo nello 
spirito dell' imperatrice.' eglino le 
fecero travedere nella con<lotta di 
Bonifacio progetti di ribellione. 
Placidifl, sbigottita, gli ordinò to- 
sto di trasferirsi alla corte; ma, in* 
ganiiato dal perfido Ezio, il quale 
non avea cessato ^^ 11 apparenza di 
mostrarsi suo amico, e sedotto da' 
suoi segreti avvisi, eglirleosòd'db* 
bedire. Piacidia proruppe in ritn-* 

frovòrl e lo dichiarò nemicf» del- 
impcro. A tale nuova Bonifacio 
fece leva di truppe e divenne col- 
pevole per vendicare ì* oltraggiato 
onor suo. Dopo non poco lunghe 
alternative di prosperità e di ro- 
vesci, non dando ascolto che al suo 
risentimento, Bonifacio chiamò ia 
Africa i Vandali, i quali, sotto la 
condotta di Genserico, loro rnpo, 
desolata avc\ano la Spagna. Tutta 
piegò diuauzi ad essii Ipiiona, Car- 
ngine e le altre città d'Africa fu- 
rono devastate e Genserioo {ondò 
una nuova monarchia su quegli 
avanzi della romana grandezza. 
Placidia nou tardò a venire in co- 
gnizione della perfidia d'Esio • 
rese a Bonifacio Vintera sna bene- 
voglienzn. TI pcncralf^, tocco da 
pentimento, voile di?lruggeri'; l'o- 
pera sua; ma venne compiutamen- 
te battuto, ed i Romani} sconig- 
gisB da tanti sinistri, non videro 
.«.aìvpzza che ncOla fuga. Durante 
siffatti avvenimenti, la potenza 
d' Ezio diveniva vie più odiosa al- 
l'irapenitricei ella risolse d'amia 
Ilario, opponendogli Bonifacio, cui 
creò patrizio e gran maestro (lolla 
milizia : con ciò ne spogliava £21^^ 
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fino allora di tali dignità Insigni- 
to; OCWtui, furioso, tornò in Italia, 
«ero conducendo le truppe della 
Gallia. Bonifacio, gli marciò con- 
ilo eoo le legioni, eh* erano a Ra- 
venna. I dne eterciti Tennero ad 
un accanito conibatlimenlo, in cui 
Ezio fu disfatto; ma Bonifazio, fe- 
rito mortaimente dalla mano del 
•no mal^ spirò poco dopo^ fanno 
45a ( F. fino e Fi.acxdia ). 

BONIFACIO ( S. ), apostolo del- 
la Germania, merita d* esaere me- 
glio eonotcinto diqndlo che lo na 
pei Di/.ionarj ttorioi, poiché egli 

rese 1' Aleinagna rristìan.i, ed essa 
deve a lui la prima sua civile oon- 
disione. Nato in Inghilterra, nel 
Devontbire, verso 1* anno 68o, tn^ 
va ricevuto nel battesimo il nome 
di Vinfrido, che in se»; ni lo dimise. 
Do|K> passati tredici anni nel mo- 
naitero d* Excester, entrò in quel- 
lo di Nutcell, dove proiessò la ret- 
toyìca. la storia e la teologia. In età 
di trent'anni fu iìinal/ato al sa- 
cerdoKioj egli godeva già della sti- 
ma e della eonfideniadi Brìthwald, 
arcÌTCscov(> di CantorÌK'ry , e dei 
vr^srovi della jjroviricia, i (pmli non 
delilj<Tavaiio loro tiiiiodi che 
dopo aver domaTidato ii i-uo consi- 
glio. In qnell' epoca gran parie 
dell'Europa era ancora idolatra . 
U Inghilterra ha dati per apostoli 
alPAIeniagna s. Bonifacio, alla Sve- 
zia s. Sìgiiredo, alla Frisia 0. Svid- 
verto. ¥n nell'anno 716 òhe Bo^ 
ni&cio concepì il progetto d'aa* 
dare a ]»rpdirnr la fede ni Frisoni; 
ma la guerra, eli' era insorta tra 
Carlo Martello e lladbód^ re della 
Frisia, fìrapponeva gravi oitaooli a 
tale Biisaione : intanto Bonifacio 
ora arrivato in Utrecht , rapi- 
tale del regno, allorché B^dhod ri- 
entò di lasciargli incomindare lo 
operazioni del suo apostolato. H 
santo ripigliò la via della Gran- 
BrefrijTiia e ritornò nei suo mona- 
stero, di cui fu eletto abate dopo 
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la morte di Vinherto; ma, credei»* 

dosi chiamato alla con\er?ione de- 
gl' infedeli, ottenne che un altro 
fosse creato in «ua vece, e verso 1' 
anno 718 ti recò a Roma, dom 
Gregovio n gli conferì pieno poto* 
re di predicare il Vangelo ai popo- 
li della Germania. Bonifacio co- 
minciò le sue funzioni apostolicìio 
nella Turingia e nella Baviera, 
Carlo Martello essendo divenuto 
adrone <lella Frisia per la morte 
i Radhod, Bonifacio pas«ò tre an- 
ni in quel paese e ridusse alla fe^ 
de gran nomerò d' idolatri. Visitò 
poscia l'Assia e la Sassonia, hafr* 
tez/ando i loro abitanti e conver- 
tendo in chiese i tempj de' falsi 
iddìi. Gregorio II lo chiamò a Ro* 
ma nel 7a5; lo consacrò vescovo^ 
lo munì d' nna raccolta di canoni^ 
che gli dovevano servir per regola, 
e lo raccomandò con lettere parti- 
oolari a Carlo Martello, ai prind* 
pi ed ai vescovi, che potevano dar* 
gli mano ne* travagli del suo apo— 
f-tolato. In tal* epoca Bonifacio 
cessò di portare il nome di Vinfri^ 
do. Ritornato noli* Assia , vi fond^ 
chiese e monasteri ; fece ven i re dal- 
la Gran-Bretagna colonie di preti, 
di njonache e di religiose, di cui i 
nomi, per la maggior ^rte, si tro* 
vano scritti nei martirologi e ne^ 
calendaij. Tutti questi cooperato- 
ri del santo .«postolo furono da lui 
scompartiti nella Turingia, nella 
Sassonia e nella baviera. Nel n32 
Gregorio III inviò il pallio a Bov 
nifiKuo, stabilendolo a rei vescovo • 
primate dell' intera A lemagn ri con 
pieno potere d' erigere vescovadi 
in tutti i luoghi, ov'egli li giudir 
casse utili. Nel 758 BontfaoKk foce 
un terzo viaggio a Roma . II papa 
lo creò legato della Santa Sede m 
Alemanna. In tutta la Baviera non 
era vi cne il vescovado di Passavia $ 
Bonifazio eresse in quel ducato le 
sedi di Freisingen e di Ratisbona. 
Stabilì poscia il vescovado d'Erfort 
o Erfurt per la Turingia ^ quell^ 
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i[i Baraburgo, trasiVrlto indi a Pd- 
derhom , per i' Assia ; quello di 
Wttrfsburg per la Fnmoonia; e 
quello di Èichstedt nel palatinato 
di Baviera, Nel 739 ristabilì la se- 
de di Juvavia o Salisburgo, eretta 
nei primi anni dello stesso secolo 
da a. Rnperto. Grtgono III e Zac- 
caria, sno successore^ confermaro» 
no quanto Bonifacio aveva fatto per 
la chiesa d' Alemagna. Carlo Mar- 
tello essendo morto' nel ^4' > Gar- 
lomauno, suo figlio, gli mcceaie 
nella mnirifi d*Austrasia e, vinci- 
tore dei duca di Baviera e di Sas- 
sonia, secondò lo zelo di Bonifacio 
per la propagazione dellafede: an- 
zi pe' consigli del santo, disgustato 
dei mondo, esso principe vesti l'a- 
bito relifjioso a Roma |>er mano 
del papa Zaccaria e fondò sul mon- 
te Soratte un monastero, dove pas- 
sò molti anni. Pipino, fratello di 
Cariomanno, essendo stato eletto re 
di Francia nel ^ ^-i, voi le essere c<m- 
sacrato dal vescovo più celebre de* 
suoi stati : egli scelse Bont&cio. Si 
Crede che questo prelato non aves- 
se approvato il cambiamento di di- 
nastia, la reclusione di Ghiiderico 
III nel monastero di s. Berti no e 
quella di Tierri, fiflìo dell' ultimo 
re merovingio, neil abadla di Fbn- 
tenelle^ in Normandia; ma f^rli «i 
arrese, con tutti gli ordini dello 
stato, a qii(elìa4eci^ne del papa 
Zaccaria, n che stava meglio rioo- 
» noscere per re quelle^ in cui ri- 
» siedeva 1' autorità suprema *' . 
Mclius esse Ulum vocari regem, apud 
quem summa potmtut contiftent. Bo- 
nifacio consacrò Pipino il Corto a 
Soissons. Indi fu preside del sino- 
do, che radunato venne in essa cit- 
tà. Quantunque fosse da lungo 
tempo rescovo, non aveva per an- 
che sede stabile. Pipino gli confeil 
il vp«rovado di Magonza ed il pa« 
pa Zaccaria, erigendo tale sede in 
metropoli, gli sottopose i vescovadi 
di Colonia, Tongres, Utrecht Coi* 
I» • Coftan^aj & vtsooradi di Stias- 
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bur{;o. Spira e Wurms, che fli- 
pendevano precedentemente dalla 
sede di Treveri j e tutt' i vescovadi 
che r apostolo d* Alemagna avb-» 
va istituiti Bonifacio tenne al- 
meno otto conci Ij nella Turioni.!, 
in Baviera, nell'Austrasia e nella 
Neustria. E chiamato legato di », 
Pietro o della Santa Sede nel pri'» 
mo concilio, che radunò in Alema» 
gna. Si vede per gli atti de* conci- 
Ij di Leptines e di Soissons che i 
noteri annessi alla sua dignità di 
legato erano altresì estesi alla Fran* 
eia. %>l ; f(; fondò nel circolo del* 
l'alto Reno l'abadii di Fulda, che 
ha prodotti tanti uomini celebri 
e di coi l'abate fa dichiarato nel 
q68 primate di tutti gli abati d'A^ 
lemagna. Bonifacio aveva già fon- 
dato molte altre abadie a Fitlislar, 
in Hamelbur^o, in Oxford j e con- 
viene a ciò fiure awertenn, per- 
chè in qne* tempi la oostruaio|io 
d' un monastero era il oomiucia- 
mento d'un borgo o d' una città . 
Bonifacio fece ven i re da Inghi 1 teira 
le opere di Beda, detto FaiérubUe 
e ch'egli ap|^)cllava la fiaccola tleUm 
Chiesa ; T Epistole dì san Pir-tro, 
scritte in lettere d*oro e molti al- 
tri libri. Nel 754 scelse per sud 
successore, col permesso del papa 
Zaccaria e con quello dèi re Pipi- 
no, s. Lullo, oli' era statf) monaco 
di Malbesbur^ : era questo uno de* 
numerosi sopì discepoli, pressoché 
tutti velati dalla Gran-Bretagna* 
Egli lo consacrò arcivescovo di Ma-» 
gonza nel 754. Libero ormai da lt.!j 
cure dei vescovado, ripigliò le sue 
corse apostoliche per la conver;$io- 
ne degP infedeli. Egli predicava iL 
Vangelo ai popoli barbari, che abi-»^ 
tavano le coste più rimote della 
Frisia. Aveva fatto innalzare pa- 
recchio tende presso Dockum, lun* 
gi sei leghe da LewardeH ) e dovevi 
amministrare in piena eampagilA 
Ja cresima ai neofiti, di cui Jl nu- 
mero troppo grande non avreb- 
he potato capire U» una chiesa . 
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Parecchi barbari armati piombaro- 
no, la vigilia (Iella PentccC'Ste, su 
quel campo 4> painfici cristiani e 
. trucidarono Àmifaeìo ai 5 di giu- 
gno j'>5. Con es<olni perirono l''oba- 
nOj vescovo, tre preti, tre diaconi, 
quattro monaci e quarantotto lai- 
ci. Bonifacio cva in età di 76 anni. 
Il 9UO corpo fu trasferito socoessi- 
vamente ad Utrecht, aMacronra ed 
a Fulda. Conservasi in quci^t' aba- 
dia nna copia degli Evangelj scrit- 
ta di «na mano ^ un altro vola* 
ine tinto del sanrue di esso marti- 
re. I Bollaiidisti nanno raccolto gli 
Acta honijacuinn, che contengono 
la 8tOTÌa> secolo p(>r secolo^ de mi» 
racoli del santo. Abbiamo di Boni- 
facio una raccolta di Lettere, pub- 
blicata da Serrarlo nel i6o5, in 
4.to. Queste lettere sono in nume- 
ro di centodnqnaaùidaA: ma tran* 
tanove soltanto sono del santo Te- 
scoto; le altre gli vennero scritte 
da^papi vescovi, princìpi, ec. Tro- 
vasi pure nel Tìusaunu anecdoto^ 
rum di d« Mavtemie • di d. Dnrand, 
tom. IX, un gran numero di Lette- 
re inedite di 9. Bonifacio e dician- 
nove Omelìe dello stesso autore. D' 
Acherv lia pubblicato nel IX to- 
mo dei sno SpkiUegia una laccolta 
di Cationi^ che Bonifacio compilò 
per la condotta del suo clero. Tro- 
vasi finalmente uno de* suoi Ser" 
moni sulla rinunzia^ che si al 
I»attesimo, nei tomo HI , parte a 
del thesaurus anecdotorum noviisi^ 
mns , pubblicato da d. Bernardo 
Pez, in Augusta, nel 1739- Lo sti- 
le di Bunifiuoio non è nè elegante, 
uè puro» ma vi si osserva molta 
chiarezza, semplicità ed unr.iono. 
La sua vita, fcritta da Willibaudo 
o Guillebaudo, suo discepolo, che 
fa primo vescovo d'Biéfastodt, è 
stata di nuovo elaborata • divi- 
sa in due libri, da Ottono, mona- 
co del 8CC»lo XII ( Ved. il tomo III 
degli Annali dui benedettini , di 
lU>Ulon» ed il tomo XVUI 
della Siorìa géneràle degli méori 
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sacri ed eccLenasticif di don Geil- 
lier ). 

V— VE. 

BONIFACIO'!., eletto pi]* • in 
decpiiibre 4'^? successe a Zo/.iiiio. 
Una la/ione opposta eleggeva in 
pari tempo l'arcidiacono Eulalio, 
protetto da Simmaco, nrefetto di 
Jloma . imperatore Onorio, in» 
formato di tale scisma, orditi?» ai 
due concorrenti di uscire di Roma 
e di rum esercitarvi ninna funzio- 
ne prima d* essere gìndicati a Ra- 
venna, ove radunati aveva a tal ef- 
fetto i vescovi. Bonifacio ubbidì; 
ma Eulalio, siccome contravvenne 
alla proibisione dell* imperatore , 
fu cacciato da Roma e aichiarato 
intruso. Bonifacio rimase pacifico 
possessore della Santa Sede; egli 
governò saggiamente per quattro 
anni circa. Fa sotto il sno pontifi* 
cato ohe mori s. Girolamo e san* 
t'A^ostino intitolò a lui i suoi quat- 
tro liliri ÌTi risposta alle due lette- 
ra dei Pclagiaiii . Lo stesso papa 
sostenne con fermessa i diritti del* 
la Santa Sede suUTlIiria, che il pa^ 
triarca di Costantinopoli voleva 
staccare dalla sua giurisdizione. 
Tale controversia, trattata fra gì' 
inperatori. Onorio e Teodosio, fa 
terminata ton soddisfiisione di Bo- 
nifacio. Morì nel 4^2, ai 2 5 di ot- 
tobre, e fu sepolto nel cimitero di 
santa Felicita, dove avea fatto iu- 
nalrare un oratorio . Dopo la saa 
morte alcuni faziosi vollero richia- 
mare Eulalio, il quale rifmtò di 
lasciare il suo ritiro in Gam^j^nia, 
in cui moli un anno dopo. 

BONIFACIO II, nato romano , 
e di cui il padre era gofo, fu elet- 
to papa nel mese di ottobre 55o e 
saooesse a Felice IV, creato da Ti- 
na parte dei clero, del senato e del 
popolo, radunati nella basilica di 
Costantino: ebbo per concorrente 
Dio«curo, cui l'altra parte degli 
elettori acclamò nella basilica d^ 
Giulio; ma il timore d*ano scisma 
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tvanl in capo ad alcuni giorni per 
la morte di INosiDoro. Bonifacio 

Timasp pacifiro))o-spcs()ro dellaSan- 
taS''fle, tcce con l.innare la nieinu- 
ria del suo avversario e iiullame- 
no ammite alla comunione tutti 
quelli' del suo partito. In seguito 
si lasciò pfovernare dal diacono Vi- 
gilio, il (juale cercò di assicurarsi 
anticipatamente di essergli eletto 
sucoeMore. Bonifacio radunò per- 
tanto i vescovi suffraganei di lloma 
e iutto il snoclero,e gli obbligò con 
giuramento a dargli Vigilio per 
«ucceMore. Tale atto, contrario ai 
icanoni, essendo stato steso e sotto- 
scritto da tutta l'assemblea, eccitò 
universale malcontento. La corte, 
il senato ed il popolo si lagnarono 
d* un'innovazione, che distrugge' 
Va ogni libertà nelP eleaioni. Bo- 
ni farlo persisteva alcun tempo nel- 
la sua pretensione, ma alla Hne 
cessò, sopprimendo quella conven^ 
sione, strappata alla snadeboleeca 
• 8em{]ilicità. Vigilio non cohe pe- 
rà meno il fratto de'suoi intri^^lii, 
ma più tardi che sperato non avo» 
vai egli non fu il snccessore im- 
mediato di Bonifacio fi . Questi mo- 
li agli 8 di novembre 552. Abbia- 
mo di Ini nna Lettera a $. Cesano 
d* Arles nell' Epìst. Rom. pontiji' 
cum di d. Constant. 

BONIFACIO ni, nato romano, 
figlio di Giovanni Candioto, fu e- 
letto papa ai i5 di iebbrajo 606, 
un anno quasi dopo la morte di 
Sabiniano. Egli era stato nuneio a 
Costantinopoli nel tempo di Fo- 
ca. Ottenne da esso imperatore che 
la Santa Sede di Roma conserve- 
teiibe' la prbnftria sopra «india di 
^Costantinopoli; e ciò era confordie 
alle istanze di s. Gregorio,a]leqna- 
li l' imperatore Maurizio ^icu^ato 
aveva ai aderire. Bonifacio radunò 
un condHo b Boma, nel quale ta 
. vietato^ sotto pena d'anatema, eh», 
vivente il papa od alcun altro ve- 
•covo» si parlasse del suo successo- 
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re; ma tre giorni dopo i snot fu- 
nerali ti dove\ a tener assemblea ' 
per pvoepdere all'elezione . Boni- 
facio ili mori ai ladi novembre 
606. 

BONIFACIO IV (S ), nato a 
Valeria, nel paese dei Marsi, figlio 
di Giovanni, medico, fu dritto pa- 
pa agli 8 di settembre don dopo 
la morte di BoniMo III ed mia 
vacanza di dieci mesi. Egli otten- 
ne dall'imperatore Foca il Pan- 
teon, che Agrippa aveva fatto in- 
naisare > dicesi , in onore di tutti 
gli dei e die Bonifacio Consacrò a 
tutti i martiri edalla Vervinie sot- 
to il nome di santa 3Iaria della Ro- 
tonda. Bonifacio IV morì l'anno 
614^ in capo a tei anni ed otto me- 
si di pontificato. Egli aveva fktto 
della sua casa un monastero e lò 
aveva dotato di granl»eni. La chie- 
sa onora la sua memoria ai ^5 di 
maggio : giorno, in cui Ita sepolto a 
$, PietfOw 

D e 

BONIFACIO V, nato a Napoli, 
eletto papa ai 29 di decembre Stj 
•dopo la «iofta *di Diodato. Egli 
tenne la Santft Sede sette anni e 
dieci mesi, e mori ai 9.5 d' ottobre 
625, lasciando memorie d'uni pie- 
tà fervida e d'una grande carità. 
y* hanno diYorteopÌDioni aulla da- 
tata del ano pontiftcato. 

BONIFACIO VI, rotnan'), ligi io 
d' Adriano , eletto papa dopo la 
morte di Formoso, agli r 1 -d' apfà* 
le 8fy6. Bonifacio era stato deposto 
dal suddiaconato e poscia dal sa- 
cerdozio, e fu creato da una fazio- 
'Ae popolare ; ma egli mori di got- 
-la hi capo a ^indici giorni. * 

BONIFACIO VII, antipapa, 
chiamato Franoonef tiglio di Ferra,- 
-sio e diacono della flbf eia romana^ 
eletto papa nel p<^4> mentr'era an- 
cora in vita Benedetto Vi ( F. Bb- 
jnKoaTTo VX ) . Fraocoue era stat^ 
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caccialo da Roma, non Mlamenle 
a motivo della sua «*le2Ìone irrogo- 
iare, ma altresì perchè «i «ospettò 
db' egli Aveiee oonliibttita alUi mor- 
te dello stesso Benedetto. Ritornò , 
alla nuova della ulortf» di Benedet- 
to VII (F. Di NKnETTti VII), ma tro- 
vò pontelìce Giovanni XIV. La hua 
fasione tnttò miettiiH come unto 
fiveva con Benedetto VI : Giovanni 
fu arrestato, dej)osto e glttato in 
prigione, dove morì di lame e di 
miseria. Per tal modo Francone fu 
riconotoii&to papa e ri mantenne 
nella sua intrusione per undici 
inc-i, in capo ai quali morì all'im- 
pro'vxiso. L odiojcli' egli aveva me- 
ritato, iu tale, die la vendetta de' 
anoi nemici ri sfogò sul »no cada- 
vere : fn trovato trafitto da lanciap 
te ed esposto nndo nella piazza 
davanti al cavallo di Costantino. 
Alcuni chierici lo raccolsero e gli 
cHedero fciioltnxa. Bonifacio mori 
in dicembre g85 e» malgrado la 
sua intrusione, 1*mso è prevalso d* 
annoverarlo rome il j.uiodei pon- 
tefici di questo nome. 

BONIFACIO Vili (Benedetto 
Gaetano), eletto papa ai 24 di di- 
ceoihre 1294} p^^^^e il nome di jBo' 
nifamo yiÙ'i egli era nato in A* 
nagni,^nna famiglia originaria di 
Gatalogna. Applicato fino dalla sua 
gioventn allo studio del diritto, fu 
successivamente canonico di Pari- 
gi e di Lione, indi avvocato e no» 
tijo del papa a Roma. Fatto cardi- 
nale da Martino IV^^ eserciln le 
funzioni di legalo in Sicilia e<i in 
Portogallo e gli vennero commes- 
•e diièrenti negoaiaBioni vnup 
molti sovrani: gli fa afildala la on* 
va di comporre alcune controver- 
sie tra <• priiu'ipalmenfe tra 
il re di Sicilia ed Aliònso d' Ara- 

Sooa, tra Filippo il Bello od il re 
'Inghilterra, Edoardo L L'eie» 
zione di Bonifacio si fece a Na|>o- 
.li, dieci giorni dopo la rinunzia di 
Celestino V. Tale modo inusitato 
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feev nascere varie mormora]^. ioa^ 
soprattutto per parte dei Colonna» 
ghibellini uuiniiesti, amioi in cofw 
segnenaa degl' imperatori e grao- 
di nemici dei papi. Bonifiuùo v#* 
de\a appieno che la rinnnaia di 
un sovrano d«'ve sempre ag^avaro 
d* ingiuriosi sospetti quello che. 
snooeae,cd attirargli molestie, dtt- 

f»iaceri e aovente hrighe più in- 
este ancora. Egli volle dissipare le 
dubbiezze, prevenire le procelle. 
Con questa intenzione riconduce- 
va con ossei ni Celestino a Roma; 
nel viaggio riuscì a questo di fug« 
gire col (li««'gno di ritirarsi a Sul- 
mona, nelf antica sua colletta. Sa- 
pendo di essere perseguitato, risol- 
te allora di tracittare m Grecia. P« 
raggiunto a Vesti» città della Ca- 
pitanata, dov'era in pi-ocinto d* 
imbarcarsi. Ricondotto a Roma, 
Rouiiàcio io trattò con dolcezza. 
Egli vi fece il eno ingreito a oa* 
vallo d' un asino. Il popolo s* afi> 
follava per dove ]ia?sava egli dava 
Stravaganti contrassegni di venera- 
lione. B<mi]bcio però lo persuase a 
ritirarsi vokmtariamenle al eastel- 
lo di Fumone, in Campania, dove 
morì, dii*ci mesi dopo, in età di più 
d' ottaut anni, sìa dalie infermità 
della vecehiaja, sia in conseguen- 
za d' una rigorosa prigionia. Sciol- 
to da tal© imbarazzo, Bonifacio 
non trascurò di vendicarsi dei Co- 
lomuit eli' egli scomunicò^ e pensò 
poi a raffiurmare la atta potenza. 
Magnifica e fastosa fa la «nH ai pa 
nel prendere che fece pontOllO aol 
M)«,'li»i j>ontificin. I re di Sicilia e di 
Ungheria tenevano la briglia del 
•uocavalle^allorehè egli ri trasfed 
a a. Gievanni dì Lateiano; lo seov 
virono esri a mensa nel solenne 
banchetto, con la corona in testa. 
Nullameno, Bonifacio non fu feli- 
ce ne' jprim? saggi del ano potere ; 
non ^1 venne fatto d'ottenere Te* 
secuzione del trattato concìli n so 
tra Carlo, re di Sioilia, e Giacunio 
re d'Jix»gi)wx. Crii veune ricusala 
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.VoBUiggio della Sicilia; i popòlÌ4Ì6- ne fu rìcnviita con udìtacmU tru- 

ronarono Federico e si presero porti d'allefirejza e di riconoscen- 
ca pena della sroniunica lanciata za ( F. la bolla di ranonizzn/.lono 
contro di essi. 11 papa non riuaci ed i dufi sermoni, che il papa rect- 
megl io nella tua BMoIasìone tra la tò in qiiell* oeoatione, in DoAhé* 
Francia e 1* Inghilterra. Alle prò- Raccolta degli storici di Francia^ 
posizioni di pare, che i suoi legati tona. V^); ma lali vincoli di riron» 
i'ecero a Londra, tu ris[»osto che cilinzioiie furono in l»revo infranti 
uulla far i^i poteva senza la parte- d i'a£fèirc del vescovado di i^uiiicri 
«ifMaione d* Adolfi» di Namii, m risvegliò ogni vÌMatimento. Iio «ta- 
dei Rnmani. Bonifacio ordinò tra bilimento di tale Taico?adoy nuova- . 
le tre potenze una tregua^ che non mente creato dal papa»» sinom!)rato 
£u accettata. Egli tenne che as- dall' arcivescovado di 1 ulosa , di 
^unto avrebbe il «uo scopo perai* cui era sembrata troppo estesa la 
tra. via: e^ ticcome la guerra esige ginriklizione, provava fìnti opposi» 
sempre nuovi tribnti, co^i egli voi- zioni. Il nuofo vescovo, Bernardo 
le farla cessare, assolvendo il clero di Saisset, si era laficiato sfuggire 
da ogni contribuzione o, ciò ciie ingiuriose parole contro la perso- 
monta lo stesso, fermando per prin- na del re. Filippo Io aveva fatto 
cipio che ninn ecolesiaslioo non po- anreslare • porre sotto la custodia 
teva es«ere assoggettato ad iuiposta dell' arcivescovo^ di Narbooa fino 
Si'nza il consentimento della dauta al giudizio del suo processo. Boni- 
Sede: tal è lo spirito della bolla: facio reclamò il prigioniero, però 
Clenc'u ìmau, dr egli fulminò nel che a lui solo spettasse di giudtcar- 
1296. Fu questa la prima scintilla lo, ed ingiim^e a Filippo di render^ 
d* una discordia, cne non doveva gli la libertà ed i suoi beni. GÌ* in* 
spegnersi tanto presto. Siffatta boi- dirizzò in pari tempo la bolla " 
la fu applaudita unaniwamento «ct<//a, ^/i^ nella quale sviluppa col 
dal clero d' Ingbiltem ; niaquel» maggior ardimento i principi di 
lo di Francia non osò approvarla, quel la s u premità assoluta, che gl i si 
intimorito dalla violente opposi» attril)uiva. Filippo non osservò più 
zione di Filippo e de'sipnori. Qui mi-.nra: dopo coti \ oca t a un'assem- 
cominciano le iamose contese tra blea d etxlesiastici e di signori, fece 
Filippo o BooìAgìOj che oocuparo- bruciare in preseiiM loro tale bolla« 
no si I ungamente la scena poli > ica che gli rimproverava in oltre l' al- 
e che terminarono con nna dolo- terazione uelle monete e conteneva 
rv>sa catastroie ( F. la storia delia un' intima/ione al clero di Francia 
contesa tra il pa^a Bonifacio Vili di trovarsi al coucilio, che il papa si 
ed il re Filippo il Bello^ di Pietfo proponeva di ndanaie. Il consi* 
Dupuy, Parigi, i655, in fiiglio|. glio di Filippo s'animava ad esem- 
La bolla avrebbe potato ricevere pio del suo signore, che in nna ri- 
alcune modificazioni; il papa non sposta a Bonifacio scritto gli ave- 
sembrava lontano dall' assentirvi: va: ScitU fatiùtai vettra. Pietro 
già egli aveva ana ratificata l' esa- Flotte, guardasigilli» Guglielmo 
Jtione di alcune decime sul clero, di Nogaiet^ Avvocato del re, un 
riconoscendo nel potere reale la gentiluomo, nominato Gu^7f?-Zmo di 
facoltà d* imporre e non riservali- Piwian, si facevano osservare pes 
dbsi die quella d'impedire Tesa- la veemenza delle loro inai urte, 
•■ioni. Bonifiicio nel 1297 fece al- Essi accusavano Bonifacio (u dop- 
trcsì un atto più gradito dalla na- ptezra, di simonia, d' intrusione, 
zione francese; consacrò la memo- u eresia, d'impudicizia. Il clero a- 
ria di s. Lui^i e tale canonizsazie* dop^av» geiitralfueutc. con. modi 

j- 
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più tempmti; Gilles Ayoalifi p»- 

TÙ. arciv<»«:rovo «li Narbona, pareva 
clte adottato awasso. lo stile diqiifl- 
r e|)oca. Biasimaudu i costumi di 
Bottifocio^ diceva che questo pon*- 
telìce aedotte aveva due delle tne 
nl)>oti maritate, di cui aveva mol- 
ti tìgli, e (|uindi gridava : O padre 
/ccotidisùmo ! Sì vive dispute par- 
torire non potevano che una vio- 
lenta risolusiono. Fu dunque de- 
cretato che si convochei elibe a Lio- 
ne un concilio generale, dove Bo- 
nifacio sarebbe giudicato e potreb- 
b* etaere depotto, appellandoti il 
re e la nazione intera di ogni cosa 
al concilio futuro ed al futuro pa- 
pa. Bonifacio non rimase tranquil- 
lo, nè fu insenùbile a tali attacchi; 
vi nipote oon la bolla (Jnam «on* 
ctatìty in cui fa la distinzione delle 
due giurisdizioni e ne attribuisce 
1' assoluto potere all' autorità spi- 
rìtnale ( noi avrenio occasione di 
parlare ancora di tale «orittnra ); 
ma conobbe in pari toiiij»o ch'era 
d' uopo aggiungere altre anni a ta- 
li scritti comminatorj. Cercò di ri- 
cowdliani oon Alberto d* Austria, 
xe dei Romani, di cui aveva prece- 
dentemente disipprorata l'eiezio- 
ne, perchè lo impxitava della mor- 
te d Adolfo di iXai^u. Gli promet- 
teva l'impero, ae voleva dichiarar- 
si contro Filippo; gli offeriva an- 
zi la corona di Francia a tal prez'^ 
zo. Alberto, lusinjjato da tali pro- 
poste, riconobbe lurmalmente che 
egli ripeteva dalla Santa Sede il 
potere della giurisdizione niate^ 
rìalc e che l' elezione del re dei 
Romani ora stata accordata dalla 
corte di iloiua ai tre elettori ec- 
oleaiaitici; confefrmò di nuovo le 
donazioni di Carlomagno e d' Ot- 
tone ; e quanto alla corona dì Fran- 
cia, rispose eh* egli accettata l' a- 
vrebbe, ove Bonifacio ave.«se volu- 
to rendere 1' impero ereditano 
nella «na famiglia. Bonifacio ado- 

1>erò in pari tempo di ottenere 
' amicizia di Fiaderico» re di jSici- 



lia, fcvorendo il suo partito 'con- 

tro le pretensioni di Carlo di 
Valois. 11 pipa fece pure al re 
d' Inghilterra proposizioni di al- 
leanaa, che non furono molto u- 
tili alla ana causa. Filip}io intanto 
non trascurava nessuno dei mezzi, 
che potevano assicurare T esecu- 
zione de' suoi disegni. Egli aveva 
Àtto fermare le bolle, ohe filimi^ 
Davano contro di lui la scomunica, 
e cacciare vor^of^nosamente i mes- 
si, che le rec*ì\ano. Aveva i iviato 
Nogaret in Italia per impadronir- 
ai oella persona dìBonifiioio e con- 
durlo al concilio di LioQO. Noga- 
ret trovò in Toscana mi nomo as- 
sai capace di secondare la sua im- 
presa, perchè aveva pur desso da 
trar vendetta di alcune ingiurie: 
era questi Soiarra Colonna, ohe fi 
aovveniva d'ossere stato scomuni- 
cato e proscritto con V intera sua 
fiimigiia. Questi due personaggi u* 
niròno in breve i loro interessi ed 
i loro spedienti ; sedussero gli sp^ 
riti, in^agf^iarono soldati e dispo- 
sero o^ni cosa per un colpo di ma- 
no. L imprudente Bonitacio. ohe 
non aveva saputo prevenire lapn>> 
cella, abh.uidonò Roma e ripaiò 
in Anagui con le sue ricchezze o 
parte delia sua corte. Agh 3 di 
settembre t5o3 doveva pubblica- 
re oontra Filippo 1' ultima bolla di 
scomunica, por la quale scioglieva 
i suoi sudditi dal loro giuramento 
di fedeltà; ma il giorno innanzi, 
Jiogaret e Colonna entrarono in 
Anagni con trecento cavalli ed al- 
quanti pedoni in mezzo alle reite- 
rale c;ritla di Muoja Upupa Bonifa^ 
ciò ! k'iva il re di tranciai OopofoT' 

■ata la casa del marchese di 

tane, nipote del papa, e saccheg- 
giati i tesori ed i mobili, che cad- 
dero nelle loro mani^ mossero ver- 
«o r abitazione del pouteiice. Bo- 
nifacio, sorpreso e costernato^ volle 
però spiegare «na specie di corag- 
gio, che imponesse a' suoi nemici. 
}) Poiché io sono tradito, come Gcìvl 
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Cristo, esclamò egli, voglio al» 00Bi|pateiotti . Fu toltàiito allora 

. ti meno morir da papa; e sai mo- ohe etti cKedero di pìglio alleami 

''mento si fece vestire del manto gridanrlo: Fica il pupa e mitoìanm 
■ pontificio, si pose in testa la tiara i traditori] Dispersori» essi o trnci- 
*?e^ lenendo ìii mano le chiavi e la darono le truppe, che avevano in 
^ ^"l^'òrooo, ti assise snlla cattedra pon- guardia Bonifkcio. 11 tutniillo ed 
^ tificia. Tale apparato non fermò il disordine fusi ^nde, ohe là 
*^ r^^Nogaret, il quale s' avanzò, inti- bandiera di Francia non potè es- 
iTvatulnp li altaniente iili ordini di sere salvata. 11 papa, divenuto libe- 
n k H Filippo, e gli dichiarò che doveva ro, si luce trasportare a Koma, ovo 
^^'U tmaurlo aXiione per essere giudi- si proponeva m eonvooare icn odm 
eato dal concilio. )> Io mi console- cilio; ma la Providcnza area dia- 
■- rò di leggieri, ri-po^e Bonifacio, posto altramente : giunto era 1' e« 
ÌU-k: 55 d'essere condannato da Patari- stremo istante; Bonifacio, dnrante 
'Aàlm ìì ni Era questo il nome ingiù- la sua prigionia, ricusato aveva o* 
i* rioso, che si oara agli Allngesi, ed eni sorta di nntrìmento per tana 
r«>af il sarcasmo direttamente cadeva d' essere avvelenato : il crudele ri* 
: jwaa .sopra Nogaret. di cni Tajo era sta- volgimento, che aveva provato, ac- 
- l ' it io abbruciato vivo, siccome uno di cese nel suo sangue una <*ontinua 
tali settarj, A tale amaro rimpro- febbre, che lo rapì nel corso d' un 
Toro, Nogaret rimase interdetto; mese. Egli moti agli ii di ottobre 
nia Colonna, spinto dalla collera, i3o3, in capo a nove anni quasi 
t' colmò Bonifacio d* ingiurie. Alcu- di pontificato. La storia di Bonifa- 
?! ni storici aggiungono che impcr- ciò non termina con la di lui mor- 
ji; versò a talenella^brntalità, che gli te. 11 suo successore Benedetto XI, 
^ iMtteva corsno guanto la guaitoia. tosto dopo la sna esahaefoiie, feoa 
Fortunatamente per la memoria fiore parecchie iuquisieioni per 
di Colonna riinane ancora dubbio vendicare gl'insulti fatti a Bonifa- 
tanto eccesso di furore, vigliacco cioè rinvenire il tesoro della chic- 
ed inumano del pari» contro un sa derubato in Anagni. Le ricercha. 
irenerando veéchio, debole e disar- furono Inutili ; il tesoro non fu 
raato. Si aspri oltraggi ed inde- trovato ; ma Nogaret e Colonna . 
gnità strapparono a Bonifacio la- furono scomunicati. Ouattro anni 
grime di dispetto e di furore, da dopo, sotto il pontiiicato di Cle- 
cut f suoi nemici rimasero poco pe- mente V, V Implacabile Filippo 
netrati. Eglino s* impadronirono perseguitò la memoria di Bonìfa- 
della «ua persona e lo tennero pri- ciò, siccome colpevole d'eresia, e 
gione nella propria sna rasa. Tali voleva far abbruciare le sue ossa, 
sono i principali tratti di quella Filippo, dicesi, dichiarò ai papa 
scena di violenze e d* nmìllaskmi, che questo era V artìeolo segreto, 
in cui la forza trionfò senza peri- che egli aveva fatto giurare per in- 
coio e «-enza gloria, e dove la vitti- nalzarlo alla tiara. Clemente tirò 
ma non se]>pe rendere decorosa la in lungo la faccenda ; Filippo, che 
sua disgrazia. Gregorio VII aveva avea d' uopo di esso per più £rau- 
oorso lo stesso pericolo; ma Grego- di disegni, cessò alla fine dallesnè 
rio, sorpreso lU Roma, strappato persecuzioni e Nogaret ottenne la 
dall'altare in tempo di notte, vide sua assoluzione. La vita politica di 
nell'istesso punto i Romani vola- Bonifacio Vili è stata sì feconda 
re in suo soccorso; in vece che Bo- d' avvenimenti e tanto agitata, che 
ififiicio, fuggiasco in Anagni ed in- ecclissa la sna vita privata^ e que* 
snitato sul trono pontificio, attese sta non è che ìmpenettamente OO" 
per due giorni la vendetta de'suoi nofciaH. Il tuo rigoroso proceder^ 
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Veno r infelice suo predece&aore, alteiigi««iiii disdegno, che Filippo 
procedere^ cui giustifica forse la non doveva tollerare. £ TCio OD* 
necessità delle circostanee politi- il monarca disonesto la sua causa 
che, provano eh' egli non mancava con iuvjcttive indt>gae della maestà 
né di penetnuucme^ né di pravi- del trono; ri aggiunse violenti a« 
densa. JNon gli si può negare al- nmiì, abusò della sna forca, ed il 
tretì una certa arditezza nelle vi- suo risentimento sopravvisse alla 
ste ed alcuna tenacità nelle riso- sua vendetta. Nò questo fu il mo^ 
luzionij ma siffatte qualità ven- do, con cui s. Luigi aveva saputo 
nero oienjate dai visj del ano ca- resittere alla corte di Roma. Boni* 
imttere. Ambizioso e vano^ arvegan- £bcìo e Filippo avevano obhliato 
te e delx)le, tentò imprese temerà- que' grandi e^omp] ; e 1' urto di 
rie, che tornarono in sua contusio- due caratteri tanto impetuosi non 
ne; vendicativo elles&ibile^ ai vide poteva che produrre iunesii awe-* 
ebeperseguitavafnordimódoìGo- nimentL Bonifìusio nel i5oo itti- 
]onna,mentre«oearezsava AlbeitOj tnì il giubileo secolare: fu pnir 
ch'egli aveva altamente denun- desso che aggiunse alla tiara una 
ziato come uccisore ; avaro e fà*to- seconda corona sulla fino del suo 
so, prodigalizzò ogni cosa in un poutihcato ( / in questo proposi- 
vano lusso d' apparato e nulla in to l'opera di Giuseppe Garampi, 
reale beneficenza. Fu libérale ver- intitolata : lUustraziotmdi un antico 
so i suoi congiunti ; ed alcuni scrit- sigillo della Garfafftiana, in 4 *^* 
tori fanno ascendere a ventidue il Roma, 1763, in cui questo giudi- 
numero de' suoi parenti colmati zioso critico comi>atte vantaggiosa- 
di dignità e di ricchesie. Quanto niente tutti i contrai^ nttemi, tra 
a' tuoi costumi, sarebbe ingiusta gli altri l' opinione di Marangoni, 
OOta il condannarli, con la sola e dove stabilisce in pari tempo che 
scorta delle violenti invettive de' T idea della seconda corona era an- 
suoi nemici. La storia non sommi- teriore a quel secolo, siccome si 
nlstraniun fililo pomtivo; il sag- vedrà all'articolo di Niccolò II), 
gio Fleuryiopnrttutto stassi in si- Bonifacio Vili era un uomo mol*» 
lenzio intorno a questo punto im- to istrutto pel secolo, in cui vive* 
portante. Daute ha collocato Boni" va; fece raccogliere nel 1298 le 
^cio nei suo mfernù tra i •imo» decretali, chiamate il SestOy perchè 
nlaei, fra Nieoolo^II e Clemente tale raccolta forma la continùasio- 
V. Vennero fstti sovente alcuni ne dei cinque libri delle /decretali 
confronti tra questo papa eGrego- di Gregorio IX: l'edizione più ra- 
rio VII,dicuiBonilacio,per quanto ra è quella di Magonza, i4^5j in 
iembra,di fiitto adottati aveva i uri» fog 1 . ; ma le tue onere ptà nolabi- 
cipj ; ma, in vece d'imitaro il tue li sono le sue boi fé; bitogna con- 
modello^ lo esagera nella sua con- su Ita re quella^ chiamata L/nam ja»« 
dotta. Egli mostra iattanza e ca- etani, per conoscere soprattutto Io 
parbiena dove Gregorio aveva dato spirito ed il giuto ael tem^ . 
a oonotcero elevaaione e f^meesa. ì> Chiunque, dice il papa, retittft 
In oltre Gregorio era di molto su- ìì alla sovrana potenza spirituale» 
periore alT imperatore Enrico IV, r resiste all'ordine di Dio, a me^ 
con cui Bonilacio non aveva lo ìì no che non ammetta due prin'* 
stesso vantaggio sopra Filip{>o il cipj e per conseguente non 
Bello, il quale per ogui riguar- » lia manicneo; imperocché Ittotfc 
do meritava più rispetti e circo- » ha detto: Ja pinc^pio 2>Rwor«a^ 
spezioni. Bonilacio ne* suoi scritti v vit coelum et terram, egli non 

parla deiU sovranità r«ale aen un' n M detto^ in princiffUé donde 
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Bcmifaclo oonolnde chev'lia un verso V8a3. Gli snoceiteniofigH» 

•olo principio e non dne. Bonifaeio II. 

n— s. :s. s— I. 

BONIFACIO IX, eletto papa a BONIFACIO II, dnea di TotOH 
Roma ai 2 di novembre 1589 "Opo governava tale provincia fino 
la morte d' Urlwno VI e durante dall'anno 8-25, come sembra dai 
lo scisma (V Occidente, fu napolc- suoi diplomi. Avuto ordina da Lni- 
tanoj si chiama\a Pietro TomacelUf gì il Buono di difendere ia Corsi- 
di buon casato, ma privo di beni di ca contro le invasioni dei Sbraco- 
fbrtnoa. Era stato fatto cardinalo ni, fece noli* 8a8 uno sbarco tra 
nel i58i. Si rifiutò, ugualmente- Ulica e Cartagine, onde gì' infedeli 
che il suo predecessore, all' unione provassero in parte il terrore, che 
ed alla cessione, che gli furono prò- essi portavano sovente sulle terre 
porte {F, Bkrbdbtto XIII, antSpa- dei cristiani. Gontribnì ne!!* 834 * 
pa). Sottenne Ladislao di Ungne- riporre in libortà 1' imporatrìce 
aria nelle sue pretensioni al regno Gindita, cbe Lotario teneva pri- 
di Napoli contro Luigi d' Angiò, gioniera a Tortona, ed, essendosi in 
protetto dal papa avignonese, Cle- tal guisa attirato l' odio di esso im- 
mente VII. JSbbe afcnne contese peratore, fa obbligato a ritirarsi ii| 
«sol te ^ Inghilterra, Riccardo II, Francia presso Lnigi II Buono, 
in proposito della colla/ione dei Non abbiamo prove rìie in seguito 
benefizi, ch'egli toglieva ai vescovi sia stato mai ristabilito nel suo go- 
ed ai padroni. Stabilì le annate per- verno -, ma esistono alcuni diplomi 
petue^ di cai Clemente V aveva di sno figlio, Adalberto I., cbe re-r 
già dato re5einpio(P'. Clemente V). gnava in TWana ncH* 847. 
Alcuni scrittori hanno lodato la sua S. S — i. 
castità; altri 1' accusano di sirao- BONIFACIO III, duca di To» 
nia, di cupidigia per arricchire la scana, figlio del marchese Teodal- 
sna famiglia e di ooncnssione per do, portò anch' esso fino dall' anno 
iostencre il sno governo. Mori il 1004 il titolo di marchese. Bgli 
primo giorno d'ottobre i fo4, dopo governava allora Mantova e fnuno 
quattordici anni ed undici mesi di de'primi a dichiararsi con £nrì<- 
Ipontificato. co u contro Arduino, allorché qne* 

D — 8. eti dfie competitori si dispatarono 

BONIFACIO I, duca di Tosca- il regno d* Italia; Reggio, Canossa 
na. Fra i irenta f:randi fendi, che i e Ferrara obbedivano a tali mar- 
Longobardi stabilirono dopo la con- diesi j ma la Toscana non fu acsog- 
^itta dell' Italia, la Tosoanii era gettata a Bonifacio III cbe nel 
ùno'de'pii\ importanti. Da quell* 1027, dopo la morte di Rainleri, 
epoca essa fu governata da duchi, marchese di rfueila provincia. Bo- 
ai quali venne altresì dato il titolo nifacio ebbe due mogli, di cui la 
di marchese dopo la conqnista di seconda. Beatrice (F. Bsatbice), fu 
Qurlomagno ; ma il nome d'alcuno madre della famosa contessa lutil- 
cK em dnobi, anteriori al IX seco- de; egU venne nc<uso nel io5a con 
Io, non è giunto fino a noi. Nel Hii frecce avvelenate in un bosco, tra 
e 81 3 troviamo finalmente un Bo- Mantova e Cremona. 1 suoiassassi* 
nifacio, conte di Lucca e duca di ni non furono scoperti. Egli lasciò 
Toscana, presidente delle canse del secondo sno niatrimonio tre fi- 
pubbliche di Pistoja e di Lucca, gli in tenera età. Federico, Beatri- 
In un diploma de* suoi figli egli è ce e Matilde. I due primi essen- 
^^chiaratobavafesc<h origine. Mori dq mor|i \f9 anni do|K>j Ma^i^d^ 
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raccolse ella »ola i'inuiieiMO suo attondcrc ad nn'antìra lite. Moi^ 

retaggio. «n essa città ai >7j di giugno i655, 

8. S — I. Ha lasciato gran numeru d'oper« 

BONIFACIO. V. BIoufbbbatd di vario genere^ le principali fono: 

(Boni&cio^ marchese di ) e Satoja I. Siovii ^rep^iona, àmìsa in hbti 

(casa di). ATf, Treviso e non {ria Trcverì, 

come vuole il nostro tlotto Dlzto^ 

BONIFACIO (GiovAWWi), lette- natio storico, i5Qi,in 4 tO' La 2.» e- 
vato, storico e ginreconsalto italia- disione di tale storia, Teneaia, 
no dei XVI e XVII secoli, nacque 174^» è meno rara^ ma dev'esser* 
a Rovigo ai 6 di «ettembre i547 preferita, perchè contiene corre- 
da una famiglia nobile di essa città, zioni ed aggiunte considerabili,che 
Dopo terminati i suoi stadj d'ama- l'autore avea lasciate manoscritte ; 
nita a Padova, 1^ applicò vrì al di- la continnacione dal tSgi, in cui 
ritto per cinque anni e fa riccTU- l'aveva da prima lasciata, fino al 
to dottore, senza cessare perciò le 1623 ; o finalmente lavila di Bo- 
belle lettere e soprattutto la poesia, nil'acio, accuratamente scritta da 
Ritornato in patria, calcò il foro e Stellio Mastraccà; II V Arte de* 
yi iSsce ammirare la sua eloquensa. cemù, con la quale formandosi fa>- 
UnDùùonario unicenale storico, ec, velia vitibile^ si tratta della muta eUh 
inesauribile in tratti di tal sorta, mt*7<2a, ec, Vicenza, 1616, in ^\Aa. 
ci fa sapere che Bonifacio » si am* Tale trattato di parlare per segni 

mogliò a Treviso con la figlia e dal marchese Maffei venne anno- 

n V nnice erede di Marc* Antonio *'. verato tra i buoni libri ital iani, sta* 

Si conosce che questi non è Marc' ti obbliati da Fontanini, nella 5ua 

Antonio il triumviro; ma non è tan- Eloquenza ìtnlìana; ITI De Epitn-^ 

to agevole d' indovinare che quella phiis componendiij Rovigo, 1629, ia 

damigella fosse figlia di Mare' An- 4-^ ; Iv Orosione per tmsportare in 

Ionio Martignaco o Martignago, Rovigo il^mvmooloso corpo di s. Bel^ 

nobile trevisano. Bonifacio,avf'n do- Uno, vescovo e martlrr^ ec. , Padova, 

la sposata, andò a dimorare a Tre- r6oq, in 4 *0; Rovigo, iG:;4-> 4-^o. 

viso nella casa di suo suocero, vi Questo discorso, indiritto al ve- 

ottenne in breve una gran oonsi- scovo d' Adria in proposito delle 

derafiione e tenne che mcglh» non reliquie dTnn santo, occasionò una 

potesse pagare la stima e ì' atTezio- vivissima contesa tra nn coìf»l)re 

ne, che gli dimostravano i Trevi- poeta (il Guarini ) e Baklas-oro 

sani, che scrivendo la storia della Rouifacio, nipote dell' autore, sic- 

loro eitt&. Ebbe dessa nn gran suo* come vedremo nel segvente artico- 

cesso e gli procacciò nuove distìn- lo; V Montano, facola pastorale 0 

zioni. Sostennt^ po-^cia le funzioni Soferotomania, facoln comica, Vicen- 

d* assessore ne' tribunali di molle za, iGài, in i -'. ; il Raimnndo, fuiola 

città dello stato veneto, lino a tau- tragicomica, Rovigo, 1628, in ^-to^ 

to che, stanco di tale servigio, si ed il Nkanoy fieola tragica^ ivi, 

ritirò nel 1624 in patria. Aveva 1629, in 4'to. Queste quattro ope- 

incominciato molte opere, cui eb- rette, poro «limate, sono sotto il no- 

be agio allora di tcnniuare . ve n' me <ìt'lf Opportuno, accademico filar~- 

aggiunse di nuove ; ma, nelle più, monu o^ perchè V autore era deli* 

si scorgono in modo die afiBigge accademia de' filarmonici di Vero- 

gli efletti dell* indebolimento dell' na e preso vi aveva il nome dell' 

età. Giunto ad uu'eàtreraa vor- Opjìortuno; Vi I.f Arti JiIt^aU p jyirc- 

chiaja, fu richiamato a Padova per caniclte come «te/io state dagU ammaij. 
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imizionali agli uomini dim<utratef 
Kuvigo, i6a4/ 4-^0 i VII la Ab- 
piMica delle Apif con la quale n di- 
niostna U modo di ben formare un 
nuoco governo democratica, Rovigo, 
t&2n, in 4'*"> Vili Componimenti 
poettn, Rovigo, iG2s5, in /^Ao; IX 
molte opere della tua oondisione 
di giureconsulto, come un trattato 
De furiis, alcuni commenti ed al- 
tri scritti sulle legpi di Venezia ; 
X pareccllie lenoni e Tarj- discorsi 
accadeiniri, tenuti nelle diverge ac- 
cademie di TreN iso, di Venezia, di 
Padova e di Verona, di cui i* au- 
tore era membro, oc. 

BONIFACIO (Baldassare), rag- 
guardevote letterato, nipote del 
precedente ed anch' esso origina- 
rio da UovigOi uacque a Crema 
verso ranno i584* madre die- 
de alla luce in pari tempo due fi-* 
gli. Furono posti ai tre oambinì 1 
nomi dei tre re magij gli altri 
due ebbero quei ài Melchiorre e di 
Gaspare, U noBtrd Baldauare, in-* 
tiato oniamente co' suoi fratelli 
air uni\ersità di Padova, in età di 
i5 anni, \i fu di 19 laureato in di- 
ritto. £ra ancora ^ovaniwimo, al« 
lorcbò andò in Germania, in qua* 
1 ita di segretario del conte di Por- 
zia, nunzio aposlolìco, o vi trattò 
preiSo i principi dell' impero ger^ 
manico e lo stewo imperatore mat* 
lia importanti affari per la Santa 
Sede. Dopo il suo ritorno in Italia 
ottenne nello stalo di Venezia 
molte dignità ecclesiastiche e tra 
le altre I arciprebenda del capito-^ 
lo di Rovigo. Fu creato nel 1619 

I>rofeisore di letteratura greca e 
atinn,uia non accetto, preferendo, 
dice ingenuamente Niceron, ilpia- 
•cere d'istruire sé stesso alla pena 
d'ammaestrare gii altri : questa di 
iatto è cosa più comoda; ma non 
la pensavano eo i gl' illustri dotti 
del W tecolo. Egli s'arrese però. 
Panno tusseguente, alla proposi- 
zione^ che gli fece il senato di Ve* 
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nezia» il quale avendo fonri.ito nel- 
la stessa V'enezia un* accademia 9 
un collegio di n<4nli, I* invitò a 
professarvi le istituzioni di diritto 
civile. Essondo andato a Iloma,soCI^ 
il pontificalo d' Urbano Vili, con 
alcune raciMMnandaeioni della re- 
pubblica, esso papa lo destinava ad 
un vescovado nelV isol% di Candia ; 
ma il timore del mare e la debilo 
sua saluto lo distolsero da tal viag- 
gio, e preferi J' arctdiaoona^ di 
Treviso, che gli fu conferito dft 
l. rhano; fu, di più, vicario di qnat" 
tro vescovi, che occuparono succe."?- 
sivameute quella sede; e poscia sii 
▼enne affidata per pnbolioo de- 
creto la direzione d*un nuovo col* 
legio di nobili veneziani, che il se- 
nato aveva allora fondato a Pado- 
va. Tale collegio venne aperto nel* 
i657 ed egli ne fu il primo retto- 
re. Finalmente fu creato nel i653 
vescovo di Capo d* Istria. Governò 
per sei anni quella chiesa e morì 
nel 1639 in età di ^5 anni. Sepol- 
to venne nella toa ctttediale pv6*> 
•o un altare^ oh' i^ti aveva fatto e* 
rigere a sno spese^ con una latina 
iscrizione semplicissima, fatta da 
sò. 1 suoi canonici gliene con&a^ 
crarono un' altra, ove lodavano 
sua pietà e munificensa verso quel- ■ 
la chiesa. Il dotto danese Tomma- 
so Bartholin gliene ha fatto una in 
due versi, che, per giudizio di Ma* 
gliabeoehi^ non poteva eiism peg- • 
giore; essa è di tatto amuamenttf 
ridicola: eccola: 

Batthaiar liir lititt rsf, dortn^, piti» at<{ae p«|ta. 
Qui àriM tiiulu / «eii, srd iuurÌL-ndo male. 

Trovasi dessa nei Thomae Bartholi- 
ni carmina z a r ti ar^umena,Copenha- 
gen, iGik), in tì.vo, eh' è d' uopo ag- 
gi ungerèall'eleuco, che venne pre- 
cedentemente pubblicato delle sua 
opere ( F. Tommaso Bartholiw ). 
li primo scritto, che Baldassare fe- 
ce venire in luce, era intitolato: 
JH/éta delf omùone di GiooamU Bo^ 
rùjoóo pél trasporta delle reliquÌA di 
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nellino contro U raval. IlnltUtaGua- 
rini, sotto la data di Parigi, 1609, 
ma :»tampata a Padova in 4>to. 11 
dìsoorBo» ohe éuo BÌo diretto aveva 
al \ escovo d'Adria (eh* era il eonte 
di Pnr/ia, di cui Bald.i«sare era sta- 
to .''Cf^rptario) p*^r ottenere ohe le re- 
liquie ili 8. Bellino, vescovo di Pa- 
dova e narl^, fotfero trasportate 
nella cattedrale di Rovigo {F. Tap- 
tic<do preredente), eccitò vive la- 
gnanze^ li ì^anto era sepolto in un 
villaggio,a cui egli avtova dato il suo 
lumie ed in cni era stato martiris- 
Eato. n titolo della cattedrale di 
Rovigo per reclaniare le sue reli- 
quie consisteva neli' essere il san- 
to suo patrono. Vicino alla parrpc- 
ohia, ote riposava dal suo martirio 
in poi, stava un podere, che Tanto- 
re del Pattar filo, Battista Guarì- 
ni, ereditato aveva da' suqi anteoa- 
^ e cbìamaÌB era ta Guarìiùk Egli 
non volle acoonsentire a tale tras- 
lazione del suo vicino e diresse al- 
lo stesso vescovo una mordace ri- 
sposta al discorso di Giovanni Boni- 
laoio: Baldassitva aasonte, da bnon 
nipote, la difesa dello sio ; puhhl ic6 
tale difesa sotto il'nomé di Pier 
Antonio Salmone. Fu mestieri ^he 
%\ senato di Venezia se ne uusciiias- 
se e dièhiarftsse, per una lettene 
del Doge, indìritta al vescovo d'A- 
dria 9 di marzo 1609, eh* era vo- 
lere della repubblica che le reli- 
quie del santo rimanessero nel Ino - 
fti loro. Esse hanno di poi oontl-r 
nuato ad operarvi miraobli, pvinr 
cipalmente, dicesi, per la guarigio- 
ne di quel|ij che sono stati morsi 
da un cane arrabbiato. Baldassare 
pubblicò nn gran numero d* altre 
^Nm; non citcvemo qui che le 
pVinrìpali : I. Castore e Pi*Unci\ ri- 
me di haldassare JBonifacto^ e lU Gio. 
Maria Fanti, ean l»'<^iAMslbni di 
Gojpafo Bonifacio, Venezia, 161 8, 
in la. Vanti era intimo amico di 
Bonifacio, di cui le poesie italiane 
comparvero in tal guisa con quelle 
(^el nio ainioo e cop J'e note e fpìe- 



^zionì di suo fratello: esse Wilt 
sono per questo ne migliori, nò 
meno iidette de'vÌ7.j di stile, che 
dominavano altera. Tale cattivo gu* 
sto regna anche ne' titoli delle sue 
poesif latine^ di cui il suo amico 
Vanti iu r editore. Il titolo della 
raccolta è ; If Stkhidicon, libri V] 11, 
Veneeia, 1619, in f6; ed f titoli 
particolari dei diciolto libri : Pro- 
pyìon^ Erotarion, Duìarìrami Calm 
licacony Hybrtdaf Hermatìmna , Jlhi" 
na, Ftocos Perìantologos, Cyclamì^ 
mu, ec. > III Utuammpart ì. Vene* 
zia, 1646, in 8.V0. È qaesta una 
seex)nda raccolta di versi latini, di- 
visa in dieci libri, di cui i titoli 
ilbnsono meno singolari, che i prò» 
cedenti : Prapjhm, Pephts, SeUmmup 
Adonidis ìtortorum partes 111, JSfomrn- 
c/ator^ Phdareti partf f UT, ec. ; IV 
Discorso dell' immortalità delV anunu, 

Tenesia» ' 164 in 4>to. l'ale disoot^ 
so era indirìtto ad una giovane e* 

brea, nominata Saira Copia, mari* 
tata a A'enezia con un ricco giu- 
deo, chiamato Stdman. Ella era 
donna di molto spirito ed aveva 
gusto per le lettere; ma sì sospet- 
tava ene non avesse opinioni sanis* 
sime intorno all'immortalità dell* 
anima. Bonifacio tolse a rassodarla 
in tale disoono; Sana se ne offese 
e vi rispose o vi fece rispondere 
con MJì mamfrsto.^ stampato sotto il 
suo nome: Bonifdcio non mancò d^ 
riaplicare a tale manifesto j ma Sart 
ra'ebbe In questo secondo attacco 
la saviezeagiChe avrebbe doviitoave-i 
re fiiK) da prima : ella tacque, e le 
cose si fermarono a quel punto; V 
Amata, tragecSti, Venezia, 1622, in 
8.V0. Gresmmbeni pene tale trage^ 
dia nel novero delle migliori di 
quel tempo: essa fu nullameno 
criticata, e l'autore ne assunse la 
difesa nelle sue £effer9 Boefiensw 
Yeneala, ifiaa, in ^.io ; VI Etorria 
rontarenn^ Venezia, i(>25, in 
Sono questi gli elogj di trenta ìIIut 
stri personaggi della famiglia Cou-« 
tarini } essi pteoedcfaoi CQoun^tarj 
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4i FraQce#co Coutarini : re* 
bus et btUo inlwr Etru^cos €t Smm*^* 
g*>stOt ài cai Bonifiicìa fu editore; 
Vili Ctuoli Sigoftii l'udicium de hi^ 
storici*, 'pii ros rornunas scripst^nint , 
ftti» , a&essefunt de luiiem scr'jtt'jri' 
bus excerpta a BalthawiT* Bmtijncio, 
Venó^ia^ 16^7, in 4 *« 'i Helimtadt, 
%&j4» ìn^.to; Vili Hi torialudicra, 
opus ex omni discipi inartnii s^^nf^n» 
Sfileotum et fu randa eriuLiliuìie rej-'r- 
titm, Venezia, t05a, in 4-t<^i Brii»> 
sellea, i656: ^iMsta Moonda edi- 
sinue è annientata d*nna Aita dt l- 
r autore, la quale non è che una 
traduzioue di quanto vieo detto d^ 
Ini nelle C/ork dtgf InengnUK • di 
line tavole delle materie, utìlisii- 
ma per un libro di tal fatta, rli'è 
un n)e<icngliodi ricarclie e di tratti 
d' erudizione^ diviso in Jilii'i e ca* 
piteli, me eonfnMuiente e aense 
ordine; IX VUa Bonifitcii Bonifacio^ 
jur inconsulti et tus^^f^nris^ Venezia. 
i(>aq, in 4 to, vita dei padre scritta 
dal figlio; X PraelectionesetcwUium 
iri«fitttfaeiMuii«|iifome,Venesi||y i653« 
in 4<to ; col ano trattato De arcf»^ 
viis ; XI Panegirici Sacri, Venezia, 
1657, in 4-tOi XII Discorsi o arin- 
ghe, lettere, trattati divec^ki, stam- 
p||ti in latino, stnaa eontaro pià 
di vanti diflferenti onere nelle due 
lingue/ rimaste ìneaiteectMiseiye- 
te dglU ^miglia dell' aurore. 

BONIFACIO (Gaware), une 
dei due Irat'^ili gemelli di Uiilda% 
sare, come aI>biamo veduto nel pre- 
cedepte Artioolis fu ouenodoUpcbe 
foo fiatelle e foe sio, • non ooltl- 
fèche la poetMl» di cui fonpò il 
tuo divertimento. Esistono di lui : 
I. ^moT venale, favola l>osrhere(XÌa , 
Yfnez^, t6i6, in u; li U rntici- 
vm Mie ep^m seemka mppr^ 
wtfttiata Roi-'gò^ ee.,Bovigo, 1^1, 

in 4 *<^; III ftime^ o poesie diverse, 
sparse in differenti rareolte ; IV 
{uubiamo vf fiuto uell' articolo di 
im^ fra|e!le clw AiodKi«ve ed«»r 
jM^Rtnnr doli» I490i4t« di MM|e di 
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esso fratello e del suo amico Van- 
ti, intitolata: (Àashire g i*iAlm:e , V. 
Si dice eh* ef;li lasciò «ei libri di 
Pimt' piacevoli, in mi areva l*arto di 
tlivertire seuz* apprezza ed a en- 
biia: merito, rbe nou e comune nel- 
le pueaie di tal genere; le ano ann 
liànnq veduta U tace. 

G-*. 

*» BONIF ACIO {Giacinto), o^»- 
lebre avvMC^tu al parlaiuento «li 
A im, naeque a Foccelqnidr in Prr»- 
ynn/a Panno ^6t% eovui Q'd km^S. 

V. rono«ciuto per una compr (azio- 
ne ricerrata da' giiirrrousulti, die 
ba per titolo: Dtfcmti notai > li d^l 
par&mmto di Preneitao, Lio|ie i^u8 
B voi. in fugl. 

L M— w. 

BONIFAZIO, pittore, nar(iuea 
Venesia verso l'anno 1491, -secon-^ 
do Vasari, BJdolfi e Zannetti,nii| 
il latto non è eiatto, 4|nant» al no* 
me di città. Si sa po-itivamcnte og- 
gigiorno ch'egli nacque a Verona. 
Hidolfi le la allievo di Palma e 
Bofchini di Ticiano. S'ignora ve» 
rnmente quale fosse il suo uiae»t|«i| 
tua egli amò la forza di Giorgione, 
la diUcatez^ea di Palma ed il colo- 
rite di Tiziano. 8ì yede nel paW* 
co durale, in Venezia, la ina fa- 
mosa composizione, raffigurante ì 
Mercanti Cficciati dal tempi», l-^nzì 

ha fatto £rand' elojgio. il 4^iia- 
dro, che il Mnieo possiede di que- 
■to inaeitro, ha 3i iignre dif^Mifte 
^n£a coiifn.oione. Lazsaroèrtsusei- 
tato in nre-Puz-T di Martn e di Ma- 
ria} molti Giudei coi lor«i gesti un- 
nnnaiano che hanno poca l«de net 
potere di Gofù; uno d' e i turasi 
il naso. Lazzaro è di beli' etfe>tto: sì 
vede pia il iiiovirneiit» della vita 
nel s'ip cp|-pu li\ ido e scarsu di car- 
ne, per ancne in potere della n>or> 
te. Bonifai&ioconoaoeTe bene la pro- 
spettiva lineare; isnui famosi Tnnn- 

fatti alia norma delle i>oeaie di 
Petrarca, sono aitnalmeutc tu lu- 
ghìiterra.' Il principe Hesronìe^ 
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iji (}uu»t*> artista^ Boiiir.i/io \i ha 
tigurafo un Giuseppe che dorine, 
i» Ja Vergine occupata in farcendo 
dome?tir!in ; molti angeli circon- 
dai no il hainlnno Gesù^ giuncando 
con ifetroraeuii da legnajuolo j uno 
di loro dispone due peBsi di legno 
in forma di croce. Ad esempio suo 
l'Albano Ila molto imitato tale i- 
clea. Bouifezio mori nel i555. 1 
difetti dì Bonifazio sono la tra- 
•cnranxa dei oottmni delle diffe- 
renti nazioni: cosacche diffi<almen- 
te s'intende di un pittore versatis- 
simo nello ttudio della storia; la 
frequente ripetizione degli stes- 
ti penaierif una soterKia •overehia 
nelle figure secondarie e taholtii 
idee non niolto nobili. Egli ebbe 
nitrosi la trij*ta sorte d' essere é>o- 
v«'ntc confnso con Bonifazio Bem- 
bo^ nativo di Cremona, che fioriva 
nel i46f, un secolo prima di lui, 
ma non avea talento uguab> al no. 

A — D. 

BONITO (Antonio), da Cuc- 
calo nel ptrìncipato Ultra* minori- 
ti* fn cappellano della reginaOio* 
Viinna madre e di (Giovanna di A- 
ragona, fij^liuola^ ed elemosi- 
niere di Ferdinando e poida Te* 
•covo di Monfemarano e finalmen- 
te dell* Acerra. Si trovano di lui 
due ìlbrellini: 1 uno col titolo 
Elucidar unii ti*' conctìyùont inconta- 
minatm Virgitiis g.'orìoioei e l'altro 
con quello di Manuale omnium fere 
definitiotiutti t't diictptafioimm ca^ 
nuan conscierUiae^ Morì nel i5io. 

L. M— N. 
«tfiONIZÒNE, vescovo di Lu- 
fri e por di Pìaccti^a^ fn assanins-^ 
tono! loSn, da' Piacentini per a- 
versostennti gl'interessi della S. 
Sede. Abbiamo di lui un Jiistietto 
deVa sCorMs de* Papi. 

L. M— w. 
BONJOl'R ( Guglielmo ) o 
Bonì*nir<, siccome hanno scritto al- 
cuni biografi, religiosoagostiuiauo, 
nato a Toloaa nel 1670, onorò il 
tuo ovdine per lletteaiione delle 
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sue co^i/ioni e della fervida sua 

SielA. Nel 1695 il cardinale di 
foris lo fece andare a Roma, ove 

non tardò a nrierifare l'intera con- 
fidenra del suo protettore e quel- 
la del papa Clemente XI* che l'a- 
doperò in molti importanti affari. 

Il cardinale Barbarigo lo giudicò 

de;:no di dirigere il seminario, che 

stallili a ^lontefiascone col titolo 
iìì Accademia ih sucre lettere. In talo 

officio, come in tutte^ ieoceationi* 
in cui venne impiegato^ il p. Bon- 

jonr fece prova d* un raro merito 
e di solide virtù. Mal grado le sue 
numerose occupazioni, trovava pur 
tempo di coltàvare le lingue onen* 
tali e soprattutto la copta Nel 
i-jio fn, per sua domamia, invia- 
to alla China come missionario ; ed 
allorquando sbarcò a Canton, l'im- 
peratore Kang-hi, istrutto de' suoi 
talenti nelle matematiche, gli maiv 
dò ordine di recarci a Pekin, dove 
arrivò nel principio del 1^11 e fu 
associato agli otto missiooarj ge- 
suiti, che avevano commissione di 
levare la carta gt^nerale dell'inintf^ 
ro. Il p. Bon jour fu inviato in 'Tar- 
taria per continuarvi, coi pp. Bou- 
vet, Jartouz e Prideii, la carU di 
quelle vaste legioni, già da qual- 
che tempo incominciata. Quando 
fu terminata tale operazione , 
Kang-hi io lece partire nel iyi5 
col p. Frideli, per Ssé-Tchnen e 
Yun«Nan* onde leva ssero le carte 
di esse |>roviiicie ; ma la comples- 
sione del p. Bonjour non potò re- 
sistere a tale continuazione di la- 
veri; e questo- dotto mlssionsiic» 
more nel febbrajo del t7r4>inetà 
di 44 anni, nell'Yuri Nan, e con 
esso uno dei mandarini, che l'ac- 
compagnava. Il p. Hegis, inviato 
in sostitnaióne di Bonfovr, termi- 
nò la carta di quella provincia e 
di più disegnò quelle dì Kouei- 
Tcheou e di Hou-Kouang, le so- 
le, che restavano da larsi e ch'egli 
eondasse a fine nel corso dtiranno 
«715. Il p. Bdoiìoar hft pubbUeat* 
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o lasciato manoscritte molte ope- Geri^ii. Questi <Htf»»rrriti nìanosrritj- 
se; eccone i titoli : I. Dmoita^ ti erano icx)n«ervati ne|la bibiioteoa 
tio de nondtie pairUuthoe Jasfpìii^ del cmiireiito degii agoftiniani a 
Pharaone imposito^ Roma, 161)6, in Roma. 

4>^o. In lai' operetta male s'appo J — w e G — n. 

ne nel cercare nella lingua ebrai- BONNARD (Beiixando di) nnc- 
oa 1' etimologie delle parole egi- ^e a Semur, nell' Auxoi, ai aa di 
siaaa. II JSaierdlatio in monumenta ottobre ir^i, da famiglia povera. 
coptìoa, seu aegyptiaca bibliotheaM§ Fece nullameno huoni studi in 
vaticanae, Roma, in 4-to. La- patri<i e s'rijiplicò al toro perconi- 

croze faceva particolar conto di piacore a sua madre; avonuola per- 
quest'opera. Ili Srlectae in sacr. auta, milito nell* artiglieria. Sen-* 
scrìpL Distert.f apud Mantem^àli- saohè aTUtoaTewe occasione de-» 
scum, i^oSyin 4*^> CaUndoi-'* stra a svilappare i tnol talenti, e* 
ritim romannm, clironotogorum causa gli s* era per le sue qualità conoi- 
* coti^triirtìim, Roma, i^oi, in i'ogl. Hata la stima generale e nei i'"79 
Tale calendario perpetuo è lon- fu creato vice^o dei figli del du' 
dato M|wa un perìodK di mille no* ca d'Orléans. Egli era stato pro^>o> 
▼ecento trentaaue anni. V Decom- sto per tale impiego dal marescial* 
puto eccUiìti<tico, optuì Montem-Fn~ lo di Maillebois e Buffon, e la sua 
lUcurtìy fjtìii \ L Osservazioni sopra elezione tu talmente approvata, 
uno jpecc/iio chinese, troifato m*' SU>e- ohe il duca d* Orléans dtoeva : 
rioy stampate tra le lettera di Cu- v Conviene che funesta sìa nna 
|iar, e Spiegazione delia leggenda n buona scelta , perchè lo dice 
d'uTui pletnt iiìcÀsa pgiziana^ uxieTiiB. n ognuno Frattanto, la Gen- 
ne* frammenti del Vangelo di san Vn era .ija delle figlie del du- 
Giovanni, pubblicati dal p. Geor- ca d' Orleans . Questo prìncipe 
£i (p>g- c ). Esiste altresì cagionò alcuni disgusti al oavalie- 
di lui una dissertazione De Epochis re Bonnard, il quale si dimise nel 
aegyptiacis , di cui Grevio indica 178^ e la Genlis a lui successe, 
la pubblicazione, ma che noi non Lasciando, il suo impiego, Bonnard 
abraamo mai veduta. <Hii;e q imte Intese ancora qne' sufTraff) univer- 
opere stampate, il p. BoBjoar «ne sali, che uditi aveva aell assttmer- 
ha lasciate molte altre manoscrit- lo. Ritornò agli eseroÌs| del suo 
te, cioè una (Jrammatìca copta, di stato militare. Restituito così a sè 
cui Renaudot e Montfaucon par- stcì^ ai occupava della felicità e 
lane con elogio; vna Storta édle dell* educasione della ina famiglia. * 
dinastie J* Ef^itto, sovente citata da Essendo andato nel suo paese nel 
Guper e dal p. Georgi ; un Sultf^ '7^ I lece inoculare il vajuoloasuo 
rio coptoaraòo, accompagnato da figlio e gli fu prodigo d* ogni più te- 
varianti, da una^ersione latina e nera cura; ma fuattacc-ato e^li stes- 
da erudita aanotasioni ; nn Lunco so da tale malattia, che si «Schiarò 
csplOj Ulta Farnoiie letterale <ieZ pio- mortale fino dai primi giorni, e 
feta Osea\ alcune Cop'w di mano- mori ai t3 di settembre i^H j.Bon- 
scritti copti ed un Trattato delle nard amara e coltivava le lett«^re. 
ceremonie chinesi. Egli aveva prò- Sautreau de 3Iarsy ha pubblicato 
gettato di pubblicare il Pentaten- le Poerta <ii«ari«<ji de Bonnard^ 1 79 1 , 
' m copto con una traduzione Iati- in 8.vo di aiB pagine. Queste noe- 
na, ma non ebbe tempo di conti- sic sono scrìtte ron piirozza^?a c- 
nuàre quest'opera: non ne rimane leganza, non mancano di ver"tà, di 
che i prolegomeni e la co|>ia dei delicatezza, di sincerità, di grazia; 
^aarairtasatta pi«ni capitoli tM le preCate poesie il'ditthigiionio 
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I' Epi itola a de tìouffUrs e 1' E- 
pÌJtitla lui un atriico redtwe lìetil' Ptef 
mtOy ainendue «i leggono in molte 
raccolte e tn lo altro nella jricco^ 
la Enciclopedia poetica. L' altima è 
indìritta a Valfort, intimo «inìpo 
di Bonnard. Garat ba pubblicato 
un Ristnftto ttorico dmU wifA di 
Bonnard, i in 8.vo. » esMte^ 
n dice Peìgnot, una ristampa no- 

tabile per alcuni scritti aggiunti 
11 al volume o contenenti vari »a- 

tirici traiti eentio la Qenlit". 
Tale rictampa porta la data del 
1787. 

A. B T. 
BOMSATCRREi l a^iateP. G.), 
natmaUfta, ^ stato uno de' prinei* 
pali aatori tùll^ Emàelapedia met»- 
dica. Egli ha pubblicato in quali' 
imnien*a raccolta il quaiim enei" 
cUtpeduM e metodico dfi tré re^ni 
étUa eoMa* divÌM in molti volu- 
mi, ixMi questi titoli: Onùtidogia, 
Itti»ditfiia, Ceto! in , Fipftnìof^ia , 
Insf'ii)fitfiin, ec., che vennero iti lu* 
eedal in8cial i^P'i. 11 celebre Da u- 
bentofi aveva fatto nello atesio Di< 
aionario |a inliuita^toria degli a^ 
uimal'i «* principalmente quella 
dei qnadropedi o dei pesci ; ina la 
sua distribuzione ìq ciassi e la via, 
che #vea teonle» gli efane paHiee* 
lari e Qon andavano del pan con 
le cognizioni, cbe si a\c\ano allo- 
ca: i| lavoro d«U' aliate Bonnaterrc 
n' è il oominaiente. Egli ba pre« 
•eatato un qnadio pià naturale e 
pia metpdico L*on la scorta del Sy 
it^mn naturofi di Linneo , a cui 
i|ggiiin!:e le osservazioni e le sc»« 
pf rte dei dotti, che hanno emme»* 
•u il modo pia analitico di descri- 
vere e di ordinare in classi di quel 
grande uaturali^ta. Egli »i • limi- 
tato a far conoscere t caratteri di 
ìifMoiniglianfla, ohe eettitnitoonn 
la &miglia ed i generi, e quei di 
diiferC^nza, che fanno diatingnere 
con certezza le specie, e ad indica* 
re il sito, eh' c^se occupano nella 
oaiena degli nari organiza^ti. Vi 
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b" unito alcuni; tavole di forma 

{[rande in 4-^<>> »ullc quali si \>'Ab 
a figura esatta della uiaggiur par^ 
te. QiMit' epeni, di ottiifia e*}oa» 
si(»oe, era unica nflprii ed ^ aneo- 
ra ogf^igiorno la più compiuta od 
iim delle più 9tiinake. Le partico- 
larilà sopra i coAtomi d* o^ii ape^ 
eie e SUI ìf«nti|ggi, che il ooinater* 
ciò e !• arti ne posano ritirare, H 
trovano nella parte, che fa tratta- 
la da Qaubenton. Bofinaterre di- 
morava a Paiigi ; ma ali* epoc^ del- 
le discordie ci > ili e delle grandi 
tnrhol(*n7.e della riI)<»IIjon« egli st 
ritirò nel dipartimento dell' Avpy- 
roo, suo paese natio. £ morto a St- 
Qeniee nel 1^..., in età di ein- 
quantadtie anni. Oltre una JVbli? 
z'ui storica utl >flmpgin di»lV Aveyron , 
anno 9, in .S.vo, lia lasciato molte 
opere manoscritte , nel numero 
delle qnali dici aiebe V abbia nna 
Flavo del «no dipartimento e di<R 
ver«e memorie «0|irH 1' aprirò! t tira, 
la botaqica e la storia naturale. 

D— P— e.' 
BONNAUD ( CivrAinn %Am^ 
»TA), nato a DIUrtiglia nel 1684, 
entrò nella conirefiaxione dell' O- 
ratorio e, <lopo avervi insegnato la 
rettotica alcun tempo, nel 171 5 
entrò Della congregaìiieiie di 
Bia«M. Dopo d* essere stalo ciipe* 
riore in du^ monn«teri, .'ì consacrò 
nel ritiro ai lavori storici, ordina- 
rla eoeupaaiene di que' dotti ceno- 
bi ti. Effli aveva intrapresa un* edi- 
zione di Pa//at/io;h« lasciato an4 
Vita di s. Fittrizio.vesrevu di Rouen, 
ed alire opere rimante manoscritte. 

nltime suo lavoro è state qnello 
di eontinnare la Aorie dslfo dicm i 
di Hown , cominciata da d. Du« 
plessìs, il (|uale pubblirjito non 
ne aveva che I' introduzione eoi 
•tkelo di Detcri9iime g«ograJiea e «fe. 
r<«/» d^ll* alta JVermandin,. Parigi , 
174*». 3 voi. in 4 to, D. Bennaud 
si occupò di tale storia fino alla 
sua morte, avvenuta a St.- Ger- 
maén-de»-Ifcdt ai di maggie 
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l^S8. Il suo lavoro Tpnn»» rimr?«o t« della JfoAfiv, eantewtanf In Tìnòtn 
(I d. L'Mioir, eh*» pii'pnravfl una Pt h Miroìr. in 12, fig. , rlie dedirf\ 

Itoria generale della r>)lorin«udia. ai duca di Vivonne. Tal' operi era 

C. M.P. illon in prosa ed in versi, ed in 
BONIfE ( PiGotBMo)» nato nel tal Ibnnm trovasi nella HaccòUa di 
1^17, previo SeJan, morto a Pari- composizioni ffakmtidi la Suze t Pf. 
pi ai 2 di deromhre i7f)4* pnb- /i« on. Builfan averulolo rondanna- 

blicalo n 11 gran numero d'atlanti to, senza averlo letto, tra i libri 
e di carte geo^raBeh^, riocmta n- oh« servono al combattimento dei 
Ita >olta per I incisione di Lattté, canonici, nel qnìnto canto del £»- 

onRÌrh^ pf»r rign irdi) all'esattezza trin. Ponnerorse ne fu punto e se 

loro : 1. Atl ivtf nvxlt'nto per la ^eo- ne Ja-ju non i\\ ascoltato. Allora 

^afiu di Ni colò di Lacro^x; Il Pie» per ve idicarsi, ftompo^p il Lutril 

f^h AttatUé marmUno deUè ante iU jfiit, poema eniioomìco. che fece 

Fnoicin, 176^, in trenta rarte o stampare a Nhrsigtia, i6d6,in la- 

piani; III Quaiìro della Francin, è quesia una mi arabile parodia 

I 1704, in 18, in \euti*ette carte, del L'/trin, a cui Boilean non ri- 

ron un testo stampato; IV Atlante spfwe che con l' epigramma: 
ptrr tu «feria ^ìom^ett e politica, <fl 

MnynaL ìli 4.to; V Atlanta »nricln^ ll^"^ «i fl-wrctiv. 

pfdicn, 1 VOI. m 4 to. p«f I Encir/n- 

l)f>dia mntodioa; \\ \Atlante per la Bomiecorse morì a Marsiglia nel' 

fif^^grnfià d^lt nhatt Grmet, in 4-to: 1706. Le sne opere sono state rar^ 

essoè anrbra ricercato oggid* ; VII ooÌt« a itam|iate a htnàà eoi ti»et6 

rnrta del golfo dff Messico, in tre di Poesie, i^ao, in 8.T0; la Montr^t 

t'obli : essa valse all'autore il tito- d* amour vi f« tutta in ver*i. Il L//- 

io d'in^e^'nere idrograti» della ma- tricot, in dieci canti, è aumentato 

fina; Vili f^ettuno amefko-^tfm» di pià d'ottfNMinto versi e non ne 

frÌ4/n/}K eseguito sotto la direzione riesee che pià nc^oM»; tal' edisio* 

di de Flenrien, in 18 carte in ff>- m- è piena zeppa d'errori di stam- 

glio , ottiuiameute incì>-e e che f>a. Ìì>istp altr^si di fui il Vingeio 

non comprendono che le coste de- diGaiUeaJnrto n compagnia di Bnn- 

fli Slitti- Uniti : >iti«tfo è qnanto lueone, mntùh o Seide, pubblicato 

a ftftto dì meglio. Le altre sue e- dmD,8, A:, Parigi, 1760, in la. 

ptire «ono ffigurate da un bi/zar- A. B t. 

re metodo d* interpolaziotip, che BONNEFOI ( F!wwEMt)!fi>o ). piò 

gli faceva scegliere un termine, noto sotto il sno nome latino, £'ni- 

che venisse ttiezco tra tuoi ti ma- mwtàns Bonffidku, ckireconsulto 

leria li, buoni o cattivi. Si può con- protesta nfo,iiito a Gbibeilil ai 90 

sultare per maggiori j artirolarità dioltobre 1 556. possedeva appieno 

la Bibliogr. a^tronom. di Lalaìide. il : reco ed il latino e fu imo d«»! 

C. M. P. più dotti professori dell* università 

BONNECOB0E(BAtOAi»Aiic m), di Valensa. Cni'accio, suo collega, 

fiato a Marsiglia, fece ivi i inoi dire ciiè t* egli avcMo dovuto fiw» 

^tndj e fu In seguito eletto conso- gliersi un snceessor*», non conosc- 

hi di Fi ancia al Cairo od a deide, va chi gli «ì potesse meglio surro- 

in Fenicia. Durante la sua resi- gare di Bonnefoi {Osserv., V.H).^ 

dansà in qnc' paoli composo f opo> ocaiii|idlo a nihali pena dalla stva-' 

ra intitolata: Montre «2* amour. Seti- go di s. Bartolomneo, Bonnefoi si 

deri, a cYii l'inviò, la fece stampa- ritirò a Ginevra, ove gli fu conr<«- 

re, Parigi, i&lG, in la. Bonnecorse rito nna cattedra di diritto o veu- 

j^obbliVÒ nei itS7i la seconda par ne ascritto alla cittadinanza; mori 
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colà, tos!n (lou«>, agli 8 di iebbiajo 
I ") ^ 4 ' ^ 1^ r " icato : Juris orìenUè" 
li*, libri Uff hnporatorìae conttìiatìo^ 
ìf'Sf sutirt'toììi- f'i'ìi/iliriae, fH,, ; ah E" 
ii'nniin-h> fì'-m fìffio dìftusti ne il- 
lustrati, et nuitc pnmuni in lucern e- 

àitigCum latina mierj/ret., Henr. Ste* 
pliaii., iS^S, id 8.TO. Il Dresidente 
de Tbou, che aveva stunìatu sotto 
di lui. no fa grandi eloaj {tìist. li* 
bro LIX). 

C. M. P. 
' BONNEFOI (GiovAum Batti* 

5TA ) , rhiruipo, nato nel 1*^56, 
mol lo iiriinaf urnninitf» n»'l i 'J90, 
ej-en ilò 1 arte sua a Liuae j egli vi 
si era già fatto conoscere vantag* 
gicwairieiite per la ^na pratica e 
«0|iratfMtto ppr due Mr^norif», ohe 
ollemien» i prenrj riell' acc idemia 
di chirurgia, suir infupfìza disile 
pauitnd dMÌ^anima wUe malattìetidr 
rurf^irhe e suU* applicazione deW 
lettrlcità alT arte di s;i/aiirf; vpnne- 
TO desse -tanipale a Liono nel 
i^b5, in 8.V0. Una di f**e era la 
sua tesi inau^arale: fu questa V 
Oftoca, in cui 1 collegi di chirurgia 
pninincinvano a pogniilarsi. Boiine- 
foi ha lasciato altresì un* Analisi 
racitmata dfd rapporto dei commis fari 
mi magn^tUmo'immak, .;84, in 

8.VO. 

C. «1 A. 
BONNEFONS (GioTAwm), na- 
to a Clermoot in Al vergila nel 
|554, studiò il diritto sotto Gnjac- 
ciò iieir universit.ì di Boarges. Il 
riplif» di que$to profeswre, col qua- 
le strinse amicizia^ era passioiiato^ 
come lui, pev la poesia latina e 
venne il confidente de* suoi rersi e 
de' suoi amori. Bonncfons andò po- 
iicìa a fermare fl;in7a a Parigi, o\o 
esercitò ia pfuti.>&sione ti' avvocato 
e vi si reiN» abbastanza distini». Il 
suo talento per la poesia latina gli 
'prorarriò amiri e protettori, in i- 
sperif il presiflento Achille di I l ir- 
lay, i quali gli fecero ottenere la 
carica dì Inueetonentegenenle de! 
Mùlliage di 0ar^snr>SjDÌue . Egli si 
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ammogliò in essa città; e, quan» 
tunque non avesse che 1* età di So 
anni, parve ohe fino d* allora tra- 

«curasse le Muse per non occuparsi 
che delle cure della sua lamiglia e 
della SUA l'ortuna. Siamo inchinati 
a credere che il genere del suo ta* 
lento, tanto proprio a descrivere lo 
pene e le noje d' un infelice amo- 
re , non 8Ì piej;ii>^e ngnahnente a 
dipingere i severi piaceri dei ma- 
trimonio e che il suo cambiamen- 
to di [HisiziuiM' avesse contribuito 
ad indt-lndirr la sua immaginazio- 
ne. I'". f 'Tlo almeno che lo j»oche 

Iìoesi»' da lui cx>m|>ui!<edopo quel- 
' efK>ca , sono di molto inferiori a 
quelle della sua gioventù. Alcuni 
critici innalzarono Bonnefons so- 
pra tulti i poeti del 'ino secoh>. La 
maggior parte delle sue poetiie so* 
no in versi &lencf oeodecasillabi^ 
lo che ha dato motivo di parago- 
nnrlo a Catullo. Meuajiio dice ehe 
la sola differenza tra (juesti due 
poeti è che i versi di Bonnefons so- 
no alquanto tn^po molli ed effb^ 
minati, in voce che quelli di Ga^^ 
tulio .«pirano una vivarilà più ma- 
schia. La Monnoye non ne parla in 
modoj>ì vantaggioso nelle sue addi- 
sioni 9Ì\eMena^iana, tom. II, dalla 
pag . 571 alla 5^5. Gli rimprovera d' 
aver meno imitato gli autori latini 
del secolo d'Augusto, elici moderni 
italiani, e d' essere caduto nel di- 
fetto de' suoi modelli: nota ansi 
molti errori da lui commessi con- 
tro la lingua e la prosodia. La Mon- 
noye diede un giudizio cos'i severo 
soltanto perchè Bonnefons era stato 
paragonato agli antichi; torto irre- 
parabile agli occhi d'uno de' loro 
yiiii appastionati ariuniratori . Ma 
sarebbe ingiusto il negare a Bon- 
nefons la grasia nelle desorisiooi , 
la dilicatesza ne' sentimenti ed 
un'arte infinita nel descrivere i 
difterenti moti deil'atnore: qualità, 
che sono sufficienti per giustilicare 
la riputaaiMie^ di cui ha goduto , 
Bonnefoni mocàneli6i{,w^dì 
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^ aani. Fu molto nella ohÌ4%) dì non fortunato esito. Esistono di Itri? 
s. StefiuBO diMr-stir-StMiie, in cui David rmatu^f, i6i5, inH.vo: èqnr- 
8Ì leggeva il suo epitallio, che aveva sto ini parallelo tr." Divido ed il 
composto egli stesso. Le sue poesie cardiniile D.ivy Dupeiion. a cui è 
erotidie sono state pubblicate sot- l'opera dedicata; Mercurias, de lau- 
to il tìtolo di Panonom : è questo dibus maniiiioms Andinrani^ i6i4f 
il nome» ch'egli diodo alla sua bel> in H.vo : poema in loilt* del mare- 
la immaginaria , composto di due sriallo d Anrre , eli" f uli oliiaL'piò 
parole greche, che significano £uf- vilmente dappoi in un altro conj- 
ta graziosa. La prima edizione è di ponimento di 55 ver^i, Coiichini (u- 
Parìgiy ^ ^*^^* ^ ^^l"*** v™>^ ^ fismui, parafrasato in versi 
raccolta di 32 composi/ioni : n'oN* francesi diano ronid e stampato 
stono molte altre. Alcuni bibliogra- nel itìi"- col ùfoìit Sii-nimonfo di 
fi citano come la migliore quella Cinuhiuf, i(j togli mi .S vo. (^>ne«t* 
di Parigi , con la data d* Amsteiv ultima ^mesia. con la traduzione, ^ 
dam, 1^^501727. inia.e con Je ai ttwra-neii' edizione delle opero 
imitaziuoi in rima francese, di Gii- di Bonnofònft il padre, Amateli 
les Durant ( F, Di BAN I ). impresse dam, 17^7- «u e 17^7. 'u 12. « 
a .Parij^i, iO»o, i6i5, in ti.vo pio- V^ennero pubblicate alcune altre 
colo. La Moiinoye tratta \terò quo- composizioni, di cui ai trova Telen- 
al' edizione d'impertinente a gli 00 nella BiMioteoa degU autori di 
editori (l* ignoranti. Ln piii com- BonfOffna* 

pinta è quel la d'Am^tfi datu, 1 ^(i^, W — s e .T — t. 
in 12, con questo titolo; Joaniùs **BONNEFONS ^Amabill), ge- 
JBone/oniijmtris , Arverni . opem o- anita iia&oaRìoni,iioir Avei^neaOj 
mnia. ha. PaiHiuirif venne unita ai nel 1618. laelàdianm aS insegni 
Juit TìUiti, dì Teodoro di Bèze, di umanità per quattro anni e dopo 
INI urei e di Giovanni Secondo, Lei- e' iiitral1cnn«>ad ninniaestrare nella ^ 
da (Pai i^i,Earbou), 1537, in 12 ^ ed religione gì' ignorauti, i servi, i po- 
in aeguifo agli ateaai /uoenl/ia, lì- ' verolli eacoDipomahreoperc spi- 
atanipati da Barbou, 1779, in la, ritiialì,rlioal suo tempo eboerooor* 
c«d titol.T jÌTndpnifatfs p<>f^ti(or. In so, ma che pochissimo ì\e a\ robbe- 
quest'ultima (niizione vennero jio- ro n«d nostro, giacché sono scritte 
sic in latino le o&ser\azioui della con languidezza e senza gusto. £s- 
Monnoyo, di cui abbiamo parlato, ae acmo: I. V anno erutiaim, 2 vai. 
Oltre la tradii/ione in versi fran- in 12 , \\ La Fila eie* Santi, 2 voi. in 
cesi della l'utulians, l'atta da Du- 8.vo. Mori questo goaaita ili Pati' 
rant , ve n* ha iifla in prvtsa di E. gi nei t655. 
T. Simone di Tro)c», nella 5c''/to L. M — n. 
di poesìe trad. dal graco, dal ìatino e B0NMEF0N8 (Eixa EbniWIw 
d<»/fiiìa2iono, Parigi, Gazin, 1786, vo), benedettino della aongrogai» 
a voi. in 18. T suoi linci , c he 9(.no ziono di s. Mauro, nato a Mauriac 
la Slesia opera che la tuncharis, nel 1625, morto a 8. "Vandrille ai 
vennero Strèpati «eparatamente in di geuyajo 1 ;oa, ha lasciato ma- 
ialino ed in franeeae, a Leida, 1659» noacrìtte due opeie ciMisiderabili e 
in 13, con questo titolo: Boncfonu preziose r>er la Storia della Nor* 
Arvi-mi Basili favi lutino, niiam gal- inandia: 1. Storia cuilf' ed fcclesia- 
/iro idiomale edita . — BoivnKFONa Uica lUtlla città di Cotbie, due gro&- 
(Giovanni ), ano figlio, gli anoceaae ai voL in fogt. ; Il Vite dèi santì re- 
yiell* officio di luogotenente gene- ligioti della luuiia di Fontenelle o di 
rale del laillingp di Bar-snr-Selne s. Vandrille, 5 voi. in 4.to. D. Br^- 
0 coltivò la poesia latina, ma cou ard, della ateisa oongregasione 
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morto nel 1688» Ha aveva fur tb9o 
comitt.&to una in due \oi. in to^ì. 
L'ulta e Taiira » t oiifierva^ano ni<i- 
Bo#rj-iUe nella biblioteca di quM*' 
la badia. 

G. M. P. 
BOJSNECAUUE (...}, ab«te, di 
cut in atinuneiala la uiurte alcuui 
anni «ODO , ha pnWiaftto Mi Dt*- 
aituMuio ilonat e eriiU» o BieerchB 
topm la vita, il carvtNre , i OotUmù 
e le opinioni di muìlì uomini Cfìehriy 
nott.zte ncacatf dni iJtzionari di Uoy 
ÌÈ ¥ Chcuftpié: o/H;ra,iieUa quale fu» 
nft$o NJoeMfi » tmiU pik piaeavolè e 
fm l'tili dì quei dw autori, con grtin 
rtuhn . 0 d articoli nuoi i e di ossrn.a- 
zuini di storia, di critn u f di iHltru" 

Vita per tetvin di suppUmento ai <tff* 
«rrii iiiziuvari éloriKt^ liMMia, '77' > 
ili 4 H.«o, rlie nr.n conteu- 

jiOiio tlu* 5*:<i ;ii liroli. Sono que^ti 
«4 >eiite rr.tioite ni particolari »o- 
pftt UB «salubre pertoiiaggio 0 af- 
eli ne riflefisioni tnaocasiona delle 
»iie arioui o deiie «ne oprre Vi »i 
riii^i jiijt>no )> ichi ragguagli bibiiu- 
arafioi. Ne' couipend^, ch'egli ta di 

ikayJa e di Clianiepié (oh* vit-ava 
anowa )^ Baonegaraa «i è toventé 

|»eriT.esso di corrpgjgere il loro »»ile 
e. jn r leude! lo pin puro o piii or- 
ioiì^j r lia refto taeno \i\aee : ol- 
tre que' grandi leMÌMgrafi, l'anto» 
itf Ila mano a aotttribiiaUNM molti 
altri jcritt(»ri, cunip Tolv , d' Arti* 
gny, Dreux «lo iiadter. Anmict- 
teiido nella compilaaione alcuni 
aitinoli aopta molta vittima dal fa- 
ìKtitmo nei «ecoftt XVI e XVII, 
at irura (^^Agii non ha \olotoar^ 
mail- rautuiiiè coatro gl' incredu- 
li. Dia tolta nto oft*!!» na qnadr» 
»l avtnta^ vit/ihe Aaesta tramare 
m gT inrelici, che «oiio frotto i ves^i- 
♦♦.li dell* incredulità, e che sbigot- 
tì tiMe colotOfChe sarebbeio lenta ti 
n d*'flrTOlaiTtM 

HOPvNER f EuMorrPo ; , v»-*. o\o 
di Londra, venne alln Iut e itilJan 
ley, Qi^lU conica di WuicesUr, ai- 



la *ie del XV o nèl prìticlplo dal 
XV f secolo. Gli lini gli fanhótià^ 
Ore un «egatore di Ifegna; gli àltn 
unfiiriiM di eampagod^ bastai-dò 
iV fin eavaliMé dmk gitrMHSfefH'; 
altri in fine tengono ehc )è Vòèl 
sparse, f unto 8uir oscurità, (|tiàhto 
«ulla legittimità de' sUdì tiàtàll , 
i^totm l'opera dei dn^ pUrtiii,icoki- 
tro i r|uan «gli ti dicìlia^) a sìeeik- 
da n(f'ten»pi di turbolenta, c ch^ 
nacrpie da onesta i'amigliìfi, ma pocà 
l'ortiiiiHia. Boiiner fece ì tuoi itud) 
iwH' nnivetfritè d*Oxfiib^i \\ u{ 
dottOTatoin diritto canonieo, hnà 
venne baccelUnre in diritto nivUé 
e per ullitno dottore di teologìa. 
La 8ua capacita negli atf.iri gli cal- 
iifò ta vonlidenea del eardliialér 
Wolaey, che 1' im})iegò utilmente 
in div»'rse negozia/ioni iinj oitnntt 
egli procacciò ricrlu binetiyj. Do- 
po la morie del caidiual': diventie 
«a|iiiellano d*Enrì(»Vnt, ft'^intl- 
nu^ molto innanzi nel »tio favore^ 
ili nno de* suoi più attivi adenti 
nelTaffdre del dixorzio «• ne' cam- 
biamenti, che easo principe iutro-^ 
dnMO' nella diiefla anglicana . A* 
deinpièoon' toddìsf azione del suo- 
padrone a molle delogazioui dili-> 
cale nelle corti dell'Europa, a Ro- 
ma, Vienna, Parigi , Copenhagen. 
Fa -deam che nel i55S andò a si- 
gnificare al papa Cltemenle VII^ 
allora in I^Iar-iglia, l*a[>j»elIa7Ìone 
del re al iutnro eonciiio generale, 
d^lh aenten/a prominziata contro* 
li «Qu divornu; Ottenne da'Frkn*^ 
cei^u> r, durante la sua* ainBaaBa— 
ria in Francia, la- pet>mÌ8»ione di 
stampare a Parici 1» nnov» verw 
•totte ingleav della- BSBbioy fatta, 
nllera a Londra d'oiditie' dei re- 
(i' Inghilterra. Nallaineno'la poca 
circo8pezione,eon cui sollecitò una 
pensione^ che Francesco si era im*- 
pegndtó di pacare ad Bnifioo». feo#> 
ohe il prima di questi pt-incipi dól^ 
mandò ed ott<»ime ehe fosse richia- 
mati»; ina perchè tale richiama 
uuu a tesse a^i^oreiflu ch«» 
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ewamàfc w i Mi i>rp!>«o Qarh>V> fa 
t»ti(«rita U Bc(i(> di H«refbrd f^, 
primacfaè ne aveste prtto pom«»<*> 
u>, quella 4i Londra dm i53(^. Vi»' 
i«e risgvtatdito cmm il fiimm f<eM^ 
vo,-ohe abbia n«bfii»soiitto tie^tiMi 
pttyfvedifnMili che i VMCovi noh 
ripetono la loro gì uri sd inorile ehe 
dal re>e che sono amovibili à] tuo 
ttimrto : egli già mwvm i nH i i è u t lUi 
la 4irbUil«si)on« d«l mtfm vem /tA 
le «n^ntro il i^^epa « com postò tAna 
prefazione pel trattato ai Oardi*- 
nere. De vera ohedipniia, destinata a 
eomlMittani I' ftatoriljà «pirifMk» 
del ■ovrano )Minf«6o» ed a «labili'' 
re quella del monarea. Tti1t»lla^ 
iò d* aspetto sotto Eduardo VI : 
a ri forma cadde «ullo «te^co dog- 
_ja. Botiti«r t>er «Imb ttNii|Ni d»* 
•trepgiò; toIhi porre certe reWri- 
zioni air esercirlo dp-lla sii|>r(Hn t1à 
rpi»|p, certi ostacoli ni nuovi re- 

{^nlameuti jper la celebrazione d«l* 
'iiffissio divitao in litiffiia volgaf« 
c par la eop^maione della itnma- 
giri : ma alcuni me?i di prigione 
bastarono per ridurlo. Frattanto 
il \Hìco eelo, ooB rai iaora rice^ 
re la «uova litorgia, e la Mia *a^ 
letan/a pe' cattolici lo resero tos- 

Setto. Si volle provarlo, ordiìian'- 
ogli di predicare iu «>. Paolo sulla 
validità del potere vetfle^ darant» 
la tnniorità: potere contrastato dai 
ribeHi di Norfolk e di Devonshi- 
re, di cni »i sospettava che arn- 
metteiii'e l'opinione: non appagò 
fi modo onde se ne tfaM». VoaiMi 
tradotto diiMiiBl «Anna giunta^ 
parte laica e pnrte eocleftiaatica , 
presiedutH da Cranmer, suo ne- 
mico. JBonner, che fatto aveva utio 
•Itidio |^icol :ffe dol ditiito 
mnicoedel diritto civile^ imba*- 
«araò i «noi giudici : tna né le sue 
obbiezioni, nè le sue proteste con- 
tlx) la loro parsialità e la cempe- 
tMifa dal mhavàlm, ìiè la «i»e ap« 
pellaziotti «I rr nal c fono piwar- 
%%v|a da}l'«?«»r« dapoito ««jiiuM 
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tMlla pf^fitM tS M&nhkUèl^ t»v« 
fèktò oo*diMii» dal l'^ft) 6mo al 
i555, (ti cui la regina Maria io ri>> 
ttalnlì nella sua sede. Sotto il tt^ 
gno d' Elitabeia egli fu uno del 
pfiMitdMi ^nMCa prifNsl^^ttkM 
s»'guitò per lue opiVHOlli 
gioie Epli ricttsò di |itift».tsr« d 
giuramenti di tupH'rtiità e Al di 
aiio^'o cbifiaa tiel i565 nella st«a- 
aa cvKsMWi diptff -fitti riblMutatiiifc 
ttanquillameAte la »na vita ai S 
di setlernbre i?>6n. Le variaciom 
di Botiner ne' suoi princìpj e nel«^ 
la 9fia rondotta hanno fatto appa- 
nna iN»l tiiò «MMiteiv iftblori paiift 
fimaneroli . QllAatti|M|tte tioA cdii<^ 
venga tutte aintnettere le iftvetti* 
ve deffli storici protestanti sulle 
crudeltè, che eli rimprov erano, sia- 

«MM capo «diìbi gì««ta, htlttiit* 
dalla nagiaà Maria par gittdicart) 

il clero aoièmatioo, non sì snprehKe 
ginstilìcarlo ohe in tale circostan-^ 
sa uiostrato abbia un carattere di 
ri0D»a «ati 4iaiiiraaiafit« alla «an 
coadiCMMa e pronunziate MbWù^ 
re crudeli e odiose ( V. GARnmEn). 
Dal resto gli è dovuto quest'elo- 
gio, alle • applicò c£Bo»cemente a 
riftabillia i «attami nai Mio alaM 
ed a mBilrtanM>e T antica religione t 
e dopo tofftersi rialysàto dalla ma 
caduta, rimale lermo nelia feda 
aai«Biliaa; ohe» doranta la taa di»*, 
gfajtia, non istriaoiò a* piidi tda' 
suoi nemTt 1 , né il tuo carttfam 
con basser/e invili, ma tollerò l 
rigori della carcere con pari cai- 
laa a' faaitgalMiaiifr. Abbiaiiia.t* 
XaMra étkSdCnmmfel; II BMpon» 
siMi e^ exhortnt'ut in laudem tacer* 
^ìtti, l5'55; l\\ i trpnfasetta artl- 
ceh dfilie sup VisUe, i554i IV 
i ^oai a iflw g éel SMMo^éd tMè 
cmwienrt, in tredici omelie, i554, 
in 4 to, ed alcuni altri Mlitti «dia 
materie del tempo. 
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BONNET (Pietro)» laedioo del- 
la duchessa di Bor^osna e della 
iacoltà di Parigi, na(X|ue in que- 
sta città nel i658 e mìort a Ver- 
••illet ai 19 di decembre del 1708. 
Era nipote dell'abate Bourdelot, 
che gli legò la sua biblioteca, a 
oondizione che aasumeMe il suo 
Bcme. Di fiitto^ idla nuNrte di tuo 
aio, 8Ì fece chiamare Bonnat Boar> 
delot. Aniendue da lungo tempo 
stJMliato n' èva no la storia delle 
hcìic arti e unncipaliaente quel> 
la della mimca e della da&sa; ma 
non pnliibKoaxono ùpera ninna in- 
torno a ciò. — BoiTNET (Giacomo), 
iratellu di Pietro, pagatore de'sa- 
larj del parlamento^ ereditò i lavori 
de «noi oonginnti, li vaue in ordi- 
no e li pubblicò : 1. Storia deBa 
musica e de* funi rjffetti. dalia sua o— 
Tipi np fitio ai pr' unte , Parigi, Co- 
diarti 1715, in 12; Amsterdam, 
Leoéne, i^aS^ 4 ^oóii in 3 voi. in 
la; Aja, 174^* ^o'* 
fta storia, ni\ Isa in quattordici ca- 

f)itoli, era la «ola in Francia, al- 
urchè venne alla luce; quindi ac- 
quistò al tuo autore nna distinta 
riputaaione: ma, independente- 
mente dalla circostanza eh* ella è 
molto superficiale, venne poi ec- 
clissata da quella di BlaìnvìUe e 
soprattutto dalla dotta onera di 
Kalkbrenner. Le nltime due odi- 
rioni contengono dì più, che la 
prima , il l'aratone cibile musici^ 
/ranaese ed it4iliana, di Le Gerf di 
la Vieville; II «Storio generale della 
dnnza sacra e pmfona, d^moi prò- 
(irpfi'i p de tuoi rnrnhìnmentiy dalla 
iua 'irigitie fiiuì al prtsPiite, Parigi, 
d'Houry figlio, 1725, in la. Duo 
caprioli in appendtoe-4rattatio del* 
la musica naturale, emanata da 
Dio; della mugica elementare, at- 
tribuita a^ii spinti aerei; e Topera 
termina con un pnrallolo tra la pit- 
tura e la poesia. Si può a tale storia 
apporre le cose stesse, dì eni tac- 
ciata fu la precedente. 1 lavori di 
Gahusac, deli' abate Dubos^ ce. 
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l'hanno fatta interamoiila <Mili*- 

re Mal grado i «noi lumi, Giaco- 
mo fionnet era preoccupato dalle 
chimere della oaJbala; egli credeva 
che un genio, cui nominava EUei^ 
gli desse fedele avviso di quanto 
gli doveva accadere, e di ciò che 
iar dovesse. Kicusù il viatico, per- 
chè il suo genio non l'aveva av- 
▼ortito eho uopo ne fosse per an- 
che. Era però giunto agli estremi 
istanti flella vita: all'abate Ri- 
chard, suo amico, noto nella re- 
pnliblica delle lettere per molte 
operò di biografìa, venue fatto non* 
dimeno di sviarlo da quelle strane 
itlee. Ben net tnor'u nel iya4,ia età 
di circa uttaat' auui. 

R. 

BONNET (€auo), filosofo o 

naturalista, nacque a Ginevra ai 
i5 di marzo 1720, danna fatniglia 
ricca e ragguardevole per le cari- 
che, ohe aveva sostenuto in quella 
repubblica. Destinato da* suoi ge- 
nitori alla ginrisprudenra, la let- 
tura delio Spi-Ufuolo tifila natura^ 
di Pluche, e quella delie opere 
di Réaumur al' inspirarono un ge- 
nio invincibile perla storia natu- 
rale . A vent' anni aveva e^li lat- 
ta già la sua bella scoperta che i 
baccherozzoli sono fecondi senza 
accoppiamento per molte genetoi- 
zioni. Siccome Trembley, suo 
coinjiatriotta , fatla aveva pres- 
soché nel tempo stusM> la scoper- 
ta non meno sorprendente dot- 
la rigenerazione ali* infinito del 
polipo per incisione, Btmnet spe- 
rimentò tale operazione sopra mol- 
ti venni ed iuoetti e riconobbe 
come parecchi di <f negli aniuiali 
sono partecipi, del pari che il |)oli- 
po, li talp inara\ igliosa proprietà. 
Di tali -[)t'rieii/,e inserì il raggua- 
glio nel suo Vrattato dC iuscttoLo^iOf 
Parigi, 174 ^» ^ psrti in 8.vo. La se- 
conda sua opera d'osservazioni, in- 
titolata: lìflCu'i» (ifillf foiiì'u-, (iot- 
tiiiga e Leida, 17'»!, >n j.tt», con- 
tiene le sue iicoperle sulla itoica 
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Topetale,ctl è uno <lf*inif;llori libri, 
ciie ^distailo sopra tale ditfìcile sog- 

£etto. vi oinostra. soprattutto 
i mutua ARÌone del vegetabile • 
degli elementi che lo circondano^ 
tanto ììcne calcolata dalla natpra, 
che tu uua moltitudine di circo- 
ttanse temhra die la pianta operi 
per la sua comervasìone con >en- 
aibilità e discernimento; le radici 
sì s^viano e si prolungano al fine di 
cercare un nutrimento migliore i 
le foglie si toroooo, quando sono 
penetrate dall'umidità, in un ver- 
so differentf da quello, in cui la 
ricevono <i'nr»llnari(>; i rami si rad- 
drizzano o &i piegano per trovar 1' 
aria pìà abbondante o più pura ; 
tutte le partì della pianta si vol- 
gono verso la luce, p/^r «juanto sie- 
no an«iuste le aperture, ond' esì'a 
penetra, ec, Bonct avrebbe altresì 
potuto arriodiire la storia natura- 
le d* una quantità grande di pre- 
Eiose scoperte, ma, gli occhi suoi 
affievoliti dall'uso del microscopio, 
gli venne meno il soccorso, ed il 
suo spirito, troppo attivo per sop» 
portare un assoluto riposo, s'avviò 
pel can)]>o della fdosofia generale . 
jBgli vi addusse quel metodo pre- 
ciso^ che fermato aveva nelle prime 
sue ricerefae^ e principalmente nn 
bij^ogno grande d* idee chiare, che 
lo traeva pintfosto nelle ipotesi. che 
nelle astrazioni. Le sue Comuiera- 
zioni sui corpi organimi^ , Amster^ 
dam, r7fo e 1768» a voi. in S.vo, 
mirano pressoché con esclusiva a 
dil'endere il sisteuia della preesi- 
sten/a dei germi ed a spiegarne 
le difficoltà mediante supposisioni 
parxial i. L>' osservazioni ai Ilaller 
e di Spali. m/a-ii ^li furono solidis- 
simi app<tggj. Nella sua Contempla- 
zione (It ila natura , Amsterdam , 
1764 e I ^65, a voi. in S.vo, svilup- 
pa quel prineipie di Leibnizio, ohe 
la natura non procede a salti, ap- 

£ beandolo non solamente, come 
leìbnizio, agli avvenimenti suc- 
flfBssivi ed alia^eopnessione delle 
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cause e degli effetti, ma pur an- 
che alla natura ed alla coni'or- 
majsione degli esseri simultanei 9 
de' quali si argomenta di formare 
una scala , sicchlè si soendes!^e per 
gradi dal I* essere supremo ai corpi 
pili semplici e meno dotati di pro- 
prietà Ji). Nel suo Saggio (U piic»- 
logriO) Londra , 17^4 > in la, enei 
suo Saggio analitico delle facoltà 
f/e//' anima, Copenhagen , 1760, in 
4.to} 1769^ in a.yo, egli avuta ave- 
va comune eon l' diate di Condil- 
lac l'idea di determinare col raaio- 
cìnio ciò, che avverrebl>e ad un uo- 
mo adulto e sano, il quale, del pa- 
ri che una statua, la quale venisse 
animata per gradi, potesse riceve- 
re ad una ad una tutte le sen- 
sazioni nell'ordine, iu cui gli si 
vorrebbero dare. Dalla relazione 
intima e continua, che si osserva 
tra r animà ed il il corpo, oonclu« 
se la necessità costante d' un orba- 
no corporale per l'esercìzio dell in- 
telligenza, ma egli presuppone tale 
organo abbastanza tenue o abba- 
stanea sottile per sopravvivere al 

(f) L'astore sorivcta al 8 «li ma ito ifSt 
a Mairsherb^n : E* la Cmtamplastone itUm M» 

tìirm. chi' piiliii'icai nticvaiiieiilc nel tomo IV 
dflif oprri* romf>iutC) di niollo aiiiTw*ntata . 
Voi ia vrdrrir fa IHttvra st<>a»a diccon» 

fciure |in!M»ctiè di)fviiqtt« il }>ili >l«qaeato 
dogli atòriei taci, • la TigraeravIoBe degli «»« 

•«■ri viipnll riiloltn a ii<i'-llr> l>";^i, ch'io m'a» 
vra sMidiato altra «olla dì tL.rn.arr •> con(ra le 
qii.i'i 'x'Hilirn c\ìf lo »torK'o Mxltlolto combat 
te ttiti.iTÌa. torse avverrà uoiidimeno cIm* T II» 
liitin- arrailrmico* a m ic o del Toro, rinanaìe« 
r\x alia ina alle sne itran«> 0|iinionì , quando 
sa). ri fhp etifltonu og^ì(^iorno \c |>roTi> più di» 
Xi iXi' lirll.i pr<^''si»l>'ii2d liei prrinc alla freon- 
(i.Kioiir-, m;( iii'I M-^^rtaLilp^ sìa Mciranimal)>..« 
( he dirìi .tUro) il dotto nostro apì^i-nista • 
allorché s.i|irà clie qne* ««rvi gimlU delle fieók» 
mine vifrpare.| ai qvali egli tanta parte cea. 
aenti» nf^lla ^<*iicrazÌAnc, nuit vi rontrllxiisoo- 
1.0 al tatlo Clir dirN por ulli^ito qu.nuu» sajtrh 
flit' ,r famo'f pariicoir organiche sono veri 
auiroalrtii, abitatori natnrali dri liquori semi, 
nali) e che alla grand' opera d<dla genemi»- 
ne ia nion modo^ e sia por il uib lieve* oon« 
trtlmlscono f Qaale non «a'rft 11 ine stupore « 
udi'H-Jo c\ìf con iiK-rKi di i3 prani di sperma 
d uii rune Tmin- t<-<:oiiJala .irtifirialitifiile 
ria cagna, che ha partuiito Irr ragnuolini bell| 
e vivi« non clic in baoni>»inio «tata f*^ ^MaU 
mt I a a 4 f n,.«acc. di V^vs. 
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Corpo viiibile e terrestre. lU^gMM'* 

1(|Ìà y m§MetÉmìonm S¥ÌU id«e ni* 
a £o§ip9k cl*HartJey, pel mutuo «o- 
cilfiinelito delle pdi licule di tal or 
g*ino niat' riale. Won aniuieUeudo 
a/iuue ninna «anza mutivo, oomt 
die' €^1>» nou v'faa aittn «0èll« Mr 
sa OMUA.; defioitce U lihrrtà morm^ 
il potere dell' anima di st^giiire 
«enui violenza i motivi, di cui ella 
prova l*imuul»oj o rii>olve |»er tal 
aio4o le fll»iesio»i| cIm «i traco- 
llo eia ila previaione di Dìo : um forr 
se ogl; alfiNìM travia dall' iJea, t;h« 
oi (linariaui»nite <;i formiamo della 
lil>erta. dlal grado tali o|M4Uoni,ube 
peadoao al aitterialim* «d alk 
t'alai Ita, Boll net fu .^otaoMimenf* 
religioso. Nella Mia PaUtipfnfti fi^ 
litfojica^ Ginevra, 1769 e 1^70,2 
\q\. in 8.vOf mgatra mali ai que- 
llo «Boodo • per rmvfaUirìtà 
la Uno .distribi]si<me !« nece».Mtà 
d*una perfezione, cui può «oltantv) 
iàrc'i sperare un'altra vita ; egli non 
eccettua neppure uno de;:lì «•* 
«•rii «be -m&nmt^Ut queato; om* 
9oIiedaiM» «dirà p«r la aoila dell' 
intelligetiia e la felicità eon5Ì-«te- 
TA iu coDoicere. Le <»peredi Dio gli 
•embcMaao di tanta eocellenca , 
«Imi jiliuiiiuie, per etto, era par 
anche amare. Finalmente le sue 
idee tuìla nercsità dei motivi per 
l'azione gli fauno concliiudere la 
ìieeetMtà d* una rivelaeionej aioco^ 
me motivo ultimo e deeitivo: e poi- 
clife a tale conclusione venne una 
volta, difficile non gli è di determi- 
nareqnale delle Hvelasioni esisten- 
ti aia la vem. ^Queato è l'oggetto 
«Ielle atte Ricetti Jitotificke tuih 
prwé del cristianesimo^ Ginevra, 1 770 
C 1771» in 8.V0. Si vede die le i»lee 
di «onnet sono conneaae iu un si- 
stema Tasto» di cut tutte le parti 
aoBO aaife: egli consnmò l' inteia 
sua vita a svilupparle, godendo,nel- 
I* agiatezza ed in teno ali* amici- 
zìa, della tranquillità d'animo^ ne- 
eeanria per le meditaaSoni profon- 
de. Ei non via||i6 «naif droertania 
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aingulare non poi<o {>er un natura- 
liala. P« ammogliato, ma non la** 
aei6 %lj. La sua aaorfe avvenne at 

20 di miglio del 1795, in età di ^5 
anni. i>e Ponilly ha pnbhlit^ato il 
suo elogio fetorico e Giovanni Trem 
Wey una JAawfia p&r MH>d^ éMm 
tt9ria datfa uta vitA e ilellp me opetr, 
Berna, i7t)4, in 8.vo; il botanico 
WnhI gii ha con^anriiti^ un genera 
di piante, sotto il nume di Bonne^ 
tìm* Le «no opere tono alate meeal* 
te e stampate a Neufcimtel nel 
177^. in S V ol. in 4-*o, ed in iH tol. 
in H.\o, tig. Alcuni de<;H e^tMiiplari 
dell'edizione iu 4-<o si troiano le* 
Ifati In 10 volumi. Tale raccolta è 
atata trado'ta in tedeaco; i piti de- 
gli scritti di Bonnet tradoiti ven- 
nero in inglese, in olandese od iu 
altre lingue. 

BONNET ( Taovftio ), medico di 

Ginevra, discendeva da una fami- 
glia, che aveva esercitato con o»io- 
re la medicina a Lione. La po&terì* 
ih ha oooaervato aopmttulfo i tto> 
mi di sno avolo» Pietro Bonnet, na* 
tf> nel l'ia*!, che fa alcun tempo 
medico d'un duca di Savoja; di 
•uo padre, Andrea Bonnet « nato 
nel t556, che ti ritM tnlla fine 
de'MMi giorni a Ginevra ; e di Gio> 
vanni Bonnet, «!io fratello, nato a 
Ginevra nel 161:)^ che s'ebbe gran- 
de ripnCatieBe in quella città e ri 
eomiaciò un trattato dir entar/hi$ , 
cui tralasciò, allorché venne in co- 
gnizione di quello di Sclmelder 
sullo stesso «ofigetto. Il più illustre 
di tale ftmiglia'è aensa «Hmtraato 
Xeofilo: naotiue egli ai 5 dì manco 
tò'in a Ginevra; e dopo rilevanti 
stn«lj in patria e nelle più celebri 
accademie,iaareatorenne nel 1645. 
Intese poaeia alla pratica dell' artn 
sna e \ì acqulitì) gran rinomanza, 
li principale suo titolo alla cele- 
brità è però oggigiorno oome scrit- 
tore e come quegli, che ha , in al* 
cuna guisa, cfotta T anatomia p4» 
telqfkty tira ha dappoi leioillnattm 
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Morgngnì. Boniict fu uno (le'priml la, die scliiuse (a via a Morgagni, 
cum^j» latori del suo tempo; gran Non è dessa in vero che un ab» 
pumero delle sue opere iion sono bozso Imperfetto tìoì lavori di qne* 
ttht CQmpendj o tradnsloqi d'ultrc sto; si de«idererehbe neli' pperji'dl 
operp : nullamcno, siccome nella Bomiet meno inesattezza, una mi- 
sua pratica raccoglieva le diverse gliore scelta d' osservazioni , meno 
psserv azionile he jglì si afl'acciavano, parlicolarità snperflue.pià mna eri* 
ha la«otato «otto qiicsto aapetfeo fica; ma ciò non tti^lie che quella 
varie raccolte qon poco preziose, sia, per cui aperta m l'aringa. Man* 
pixeniito sordo sul fine della sua get ne ha pubblicato una buona 
vita, tale infermità gii fece auda- edizione, in 5 voi. in foei. , nei lyoo. 
re a noja la pratica e ti costaerò Tutte le altre opere d| Bonpet «e- 
interamente alla cotnposiziune del- no ccmpilasioni^ fatte generalmen* 
le divjfrse sue opere. l e Hue pria- te con abbastanza buon disoemi- 
ripalt sono ciò, ch'ejili cliiauia il mento: l. Mer curii u compitalitiiu , 
Faro dei Maiici, ed il suo Cimitero teu Ind^x meiIico-practicujfGìnexrOy 
fiaatpmieo. La prima, Phan>t m»d»F Ilì8a, in foel., tradetto in inglese» 
corum^ ii 9st, cqtUeluM anmadof'rfìùm nel l6tt4; il Zodiaciu medico^gal- 
nes fit ohsnn atiowfs practicfie , Cine- lirr/ f, traduzione del giornale di 
via, i()(>H, 2 voi. in la , è in gran BIcgny ( f. Blecwy); III Medicina 
parte un lompendio deli • suedi- s^'ptf.ntrionain c<4lotifia , Ginevra, 
TefM oMenrasioni pratiche: egli 1684 e ^ > '* raooeHa 

|e fii servire sollanto per risparmia- d'osservazioni anatomiche piati- 
re ai medici gli errori, nei quali li < he, esiratte dalU Memorie delle 
aveva veduti cadere di frequente; «liverse accademie; IV Polyantìtet, 
e ciò legìttima il titolo dell'opera, siveThe*aurusmedicO'practiciuexgiù^ 
in cui si stndia di seguire il mete- butìibei mi meScae mriptoribus col- 
do di Baillou : ella è pur di alcun lectus^ Ginevra, 5 \o1. iafogl., 1690, 
fllievo, benché sia molto lungi dal* 169J, ifif)^ ; V la traduzione in la- 
r essere una sorgente tanto prezio* tino di due opere francesi: T/«eo- 
■a, quanto quella, eui offrone le (H c'ori Turqueti de Mayeme trgctatut 
peie» che le faro no modello. Bon-* de «rthritUi^y una cum ejiudmn at*^ 
ne» ne pubblicò due succe.'sive e- ^not consU'ùs, Ginevra, ifrji , 16^4» 
dizioni «otto titoli differenti : Lrt//j- ui i/; Londra, t(j^4» ^.so\ VI 
rinthus m^diru* extricatusj Gipevra^ JacoUi Roiiaultu tructutus pjijsuMS^ 
1679. in 4 to; Meihodui vìtandurum Ginevra, 1674^ in 8.vo; Vii iui% 
erróram, qin in prax- oecurruut, Gine-r Biò/seSsca di medicina e «ttcAimr^io^ 
▼ra, 1687, in 4 to. La seconda, ^e^u^ Ginevra, i6'jo, 4 voi. fltamjv\ti ic-* 
i^hretnm^ seu Anatomia praclicn ^ Gi» paratamente, compilazione compo» 
nevra, 1679, 2 voi. in fogl., è una sta d'osservazioni chirurgiche. Boti- 
rapoolta a}* molte aperture di ca^ ne| è morto^ i|i ag di marze 1689 , 
daveri, in cui cerca d' indagare le In e|à di 79 anni, 
cagioni delle malattie fd i motivi C. ed A. 

della morte : è questa la prima o- ]30NNET. V, BfMiST, 
pcfa d' anatomia paiologica, quel- ' 
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